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L ACQVE SALVTARl 

FVGATRICI DI MISERIE, 

!■ ET APPORTATRICI DI FELICITA 

SERMONI 


Dclfollcuamento dallo flato mifcrabile al Beato dell’ Anime 


DEL PVRG ATORIO 


Nc’ quali per la pia parte lotto fbmiglianza de* quattro fiumi 
delParaifo Terrcftrc fi ragiona del refrigerio, e foccorfo , 
che recano ammorti i fuffragi de* Fedeli viuenti. 

^vifitrattAnomìlte curio fé queflìofti predicabili ^ TheologichctC 
mraliì regijlrate nel principio con tauola particolare . 

COMPOSTI 

DAL P. D. ANGILO PISTACCHI CASTELLI : 
‘ PREPOSITO GENERALE DE'CHER.REG E CONSVLT. 
DEL SANTO OFFICIO NEL REGNO DI NAPOLI . 

PARTE TERZA. 


X 

DI ROMA; 
CON LI 


de’ Lazari 2 M. DC. tXIV. 
DE* SVPEKIORI. 


t 


inArvjiz 37 o:a j 

ja j ij,nrA VT 

iCi élfiiPX^Ct-lì-x T|: 

i 14 O J /i K R Z 

. il A 't. 0J*‘ c. *;L c3(:3nii JZ 

o [ ri o T A D K-yj i J a a 

tfnj-it 0133UU'; ’^b Ul'l '‘.I 13»C ; = 

tOi70'‘ji , ’v . irUl isb irTiCii!.,! 1 I 

'ìiil i 

^ •^.^T ,V-\ìi. 4A.% V \i . ^■'^2 v'ivr-wir .i- ^vi 3 

. W.wi v:. ‘ ir* «'•' 

i r 6 o^fT^ V ^ 

,;*j ■ vìOv j •/■ ’ . i ..4 

r-^- - ^ .u(y;AW oi/iDarLiit:. aa . ^ 

:*,■ .A. s .*! T a t 3> «r : • 


W' 

*-pf 


fc .«p 


S-' 


^ ; 


% 


i 





i.a^b c-r ''il ;-“i « ’J 
.va d. *3a.Ti^'.; ‘---- <’ a- V ' 

J . .. . .• ^ -^ : ;:£ • vCiO 

" ■ r - 



CITATO da vna contefà di con- 
trari atfetti, vengo con le ginocchia 
piegate àproftramii à piedi di Vo- 
itra Santità , per renderle qucfto 
picciolo tributo del mio grandif» 
«imo olfequio Ritardommi non poco, che que- 
lli fogli, ofeuri per la rozzezza del componimento , 
non meritauano, ne pur d’vlcire alla luce, non chela 
Santità Vòlfa-a doueflc applicami la luce de*luoi 
purgatilsimi l^uardi : ma da vn' altra parte lènto 
rapirmi Tanimo da ma Stella folita à verfare {bpra.^ 
dimcbenignifsimiinflufsi, chemi promette altresì 
in quella occarionc lèrcno il Ciclo della dia impa- 
rcggiabil Magnilìcenza Non ha altro di riguarde- 
uqle quedo minimo donoj le non Tandamc legnato 


con 


PADRE 


mi fif»- 






Fet.D^ini» 
adAlexi* 
drum fe- 
«iindum. 


con Timpronto del nome fciipprc Grande , ma bo- 
ra più che mai Mafsimo d*vn Alessandro j impcr- 

render vna cola degna di le nTeoerimo . Tjalld-. 
parte della mia bail^xa non vi confìdero altro di 
buonojche la mia tanto affettuoradiuotionc, da me 
più volte polla àfuoi Santi Piedi, acciò ne prendelTe 
d*ogni mio più dinoto aflfètto , vn intiero , & eter- 
no pofleffo . E quella bora mi rende ardito di 
fupplicarla con k pariede del Padre San Pier* 
Damiano, dette ad vn’ altro Aleflandro, prede- 
celfore della Santità Vollra lècondo di quello 
nome , nell’ oficrirgli vn* fuo picciolo donatiuo : 
T^ola datum trutines \ fed dantis wifeera Itbres • 
Chi nell’ Altezza di cotcllo Soglio così s’auuicina^ 
alla Diuinità > che lòlliene la carica di Vecedio iru» 
Terra , dee hauer 1* occhio più alla volontà di chi 
ofièrilcc , che all’ oHèrta medelìma*, imperciochó 
non altrimentepratticò rillclTo Dio nella congiun- 
tura de* donaduid’ Abelle quando,rej|^«jcit ad Ahel^ 
ip* ad munera eius • 

Se poi vò rimirando Targomcnto di quelli mici 
diicorlì beo veggio , che la bade zza dello dile non 
può hauere altro più propordonato {oggetto > chej 
il Purgatorio : c trattandoli di tante infelicità , chej 
iui patifeono 1* Anime, non èmarauiglia,che {or- 
dica,sì infelice, e Iproueduta d’e^ni buon’arte, la_* 
mia Eloquenza . Ma oue pofso io con maggior ra- 
gione coUocafqucila valle, veramente di lagrime del 


Purgatorio, fcnòti à piedi di que’ Saiitifsimi Monti, 
su i quali così felicemente fondata la Chiefa di 
Dio, che |)9tè;flÌEnc il Profeta : Erit mons Domus 
Domini mvmtce Montium \ Monti, da quali fentu- 
rifec l’acqua perenne dell* Indulgenze , edc’fuifra^i 
con abbondantifsima piena, che poi fì verfe dalla dit 
uoòon* de* fedeli per mitigare, ò per cftìngucre le_» 
fiamme del PurgatDrio . E chi non ammirerebbe i 
fondamenti della Chiclà, gittati vn tempo in vrta_^ 
Pietra dd Chrifto noftrp Redentore , già crefeiuti 
in Monti fi grandi, che più felici dell’ Olimpo fi veg- 
giono cadere a piedi, efiinti i fulmini delie difeordic, 
c delle Guerre ^ Scvn picciolo fàfiolino hebbe for- 
za d’abbattere quella Statua altiera ,chevidde in_p 
fogno il Monarci di Babilonia , che fard bora già 
crdTciuto non in vno,ma in più Monti, e fòllciuto 
d tanta fiibliraitd , che fi vede , confinar’ con Icj 
S telle.» ? 

Torno dmc BEATfàiMO Padre, che per altro 
ho fufficientemotiuodi con fecrare alla Santitd V. 
quefii, quantunque bafiilanri'i, componimenti per 
argomento della mia eterna fbmmifsione; perche.» 
deuono elfere baisi, ed humili i legni dVna liumilif- 
fima, eprofondifsimariuerenza. Non c però, che 
io prefiima , che quella fburana Intelligenza, sì de- 
gnamente occupata, in regolar’ i Moti del Cielo di 
Santa Chiclà, s’inchini a legger, quelli rozzi com- 
ponimenti : perche mal fi mifurarebbe con la_, 
bafletza del mio ingegno, la fingolar’ profonditi 

del- 


dcUa Sua purgatifsimu Ivlentc : ma ben Si aitiifco di 
offerirglieli piu per indizi della mia volontà) che per 
(^getti del Suo Intendimento. Gradilca dunque la 
S^tita V. quella picciola opera, non come paltò 
d vii debile intelletto : ma come eHctto d’vna arden- 
tilsima , olTequiofifsima volontà . E quindi dou- 
falsi più) che mai celebrare Timparcggiabil Ma- 
gnificenza della Santità V. , cosi infigne )in donar 
cofe grandi 5 come in riccuer benignamente colè.» 
-picciolc : & io già ) che non pollo in conto veruno 
Ipiegar à pieno i lenii della mia diiiotionc , ferran- 
do con dinoto lilentiole labra) bacio riuerentemen- 
-te i Suoi Santifsimi Piedi . 
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CCOTI, diuoto Lettore , il terzo To- 
mo de’ mici difeorfi del Purgatorio > 
col quale dò fine à trattarti dello Sta- 
to deir Anime iui penanti . A tè tocca 
il fare j che io conlegiii/ca il fine j chc_> 
m’hò prcfillb, nel dare alla luce que- 
lli dilcorfi; cioè l’indurti à compaffionar* quell’ Anime, 

I c ad offerir loro opportuni fouuenimenti di fuffragi, 
A qucfto fine te gli propongo in quello libro fotto il 
nome EfACQVE SALVTARI ; non folo acciò tìi fij 
liberale di efiì: ma ancor’ per dimofirarti la facilità, 
con la quale tu puoi finorzar’ quelle fiamme. Dammi 
per bora pegnodellacompaifioncsche deui vfar* con 
queir Anime , con compatir’! difctti,chc incontra- 
rai in quelli Componimenti , c lappi , che trattando 
io di Pui^atorio , che confina con quel luogo, 

'' ìtullm àrdo j fed fempterHus horror inhahitat , è la- 

I -Cile , che inciampi in qualche confufionc , ò inj 

I qualche di lordine. Trattando di quelle tenebre pal- 

pablli , bilbgna bandire ogni lume dall’eloquenza; 





difcorrendo di quella pena elbrbltantc del (cn(b » non 
mi conuiene allettarti con la dolcezza della facondia* 
Non mi feruo d’ingrandimento; perche bafta il Pur- 
gatorio per ingrandimento di fc medefìmo. Nella ri» 
membranza de’ Morti jdcuefì deporre ogni pompa-» 
d’eloquenza . Vedrai nondimeno introdottila par- 
lar’ de’ Morti i primi lumi della Dottrina » che fono i 
Santi Padri > & i Sacri Dottori . Quando à me manchi 
la luce, e la chiarezza^ non ri mancherà chi t’dlu- 
miniye t’inftruilca della verità. Poco,ò nulla dirò 
lenza la foorta de Dottori Claflìci ; non proporrò que- 
llione ) non ifcioglierò difficoltà, fenza il loro parere. 
Nelle controuer/ie haurò per ifeopo la verità. Nelle 
Queftioni haurò per fine raficguimento del vero . Tii 
dunque approfittati , c quando non troui pafcolo pro- 
portionato al tuo intelletto ; almeno' fomminifira con 
quelli diicorfi di Purgatorio ardore alla tua volontà» 
efiàrano. 
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Imfrimcitur'l 

Si vìdebmr Rcuercodifllmo P. Mag. Sacrl i^alatij 
ApoiloKci » 

O. Arc^tepifc, Patracen* Viufg, 
Imprimatur » 


fr* Byacimhus LibcUùs Sr Palatij ApoftoJici Pro- 
magiOet .. 





TAVOLA 

De’Sermoni del Purgatorio . 

-Sópra il Salmo 87. cominciando dalle iègucnci 
parole della Seconda parte 

r- ' ad ite ^Mine iota dìe } expandi ad te 

* ' . . ' " * ^majtfis mtas.* 

61 , Heraniraedel Purgatorio fanno di continiro 

• orationc àDio>c gli chi^gono.il fbuueni- 
mcnto de' noftri fuffragi ;ed cgliTienignamcntca 
Tclàudilce) e le .conlolacon .eccitarci alla loro 
Pietà , ibl. i. 

,61 Che non Polo nel Paradifo : ma nel Purgatorio an- 
•cora l'anime intercedono per noi, e fc’impctra- 
no Diuine gratie . fol. ^ ' 

Nuftfutd mortuis facies mirabiliaì | 

■6^ Che l'anime .del Purgatorio chieggono à Dio la^ 
refurrettion de’ loro corpi , per .defiderio dipu- 
rificarfi io quella vita , c ;di profittarli più nel Di- , 
uino feruigio. foL7<^ i 

Che trà le marauìglie della Diiiina Pietà anno- ! 
uerar fi dee, che i noftri fuffragi fiano all’ ahi- j- 
me del Purgatorio gioueuoli : e 'Che veramente^ ■[ 
lor giouino , fi prona con Icritture della leggo 
di natura , della legge fcritta ,-e della legge Vanr 
gclica. fol.iij. 

\ 6 ^ Si feguita à prouareilmirabil giouamentodé’no - 
jfiri fiiffragi a’ morti, per l’autorità >dcJla ^Clijù?— 

dà. 




'vr*’ ‘ 



■■ ,(C 


.‘ij&,pcr le tradirioni degli Apo/loli) per le derer* 
' .minattom de^^^oiKiiij>per le teitimonianae dc^ 
*^*J’adri. Santi ) per le riuclàtioni autentiche') c per 
altre tondatera^iomteiirdponde alT oppofìtio- 
ni de gli breuci .. tol. 149.. ^ 

é 6 Che ranimc del Purgatorio chiamano mirabili 
*• j j nofh-i ruff'ragi , sì per lo. mirabil beneficio , che 
•;pcr cffi da Dio riceuono » c si perche di raro: 
" confedelti lor s'otterilcono . tol. i 86 .~ 
rf; Che’] primo , e^piìi mirabil fuffragiodell’anime del 
Purgatorio , è il facrificio della McflS , per ragion, 
di Chriftò Principal iacrificantcj cdel di lai cor- 
^ po, c (angue (aiitilsimo (acrificaco . fol. 219. 

|tf8‘ Chc’l facrificio della; Meflfa è più d^ogni altro no- 



ro iùffragìo mirabilmente gjoucuole alPanimej 


uX'S^ivgatorio » per- ragion della Chicla,e del 


Sa cerdote , che roftérilcono tol. 2 S 9 » 


CtieU valore fà celebrare le* 

mefie pcr ranimedel Purgatorio , e di chi diiio— 
gramcntt^er lóro ralcolta yè vantgggiolo ad ogni ; 

litro fuffragia.. Ed in qual modo la noftra (acra- 
jmencar communione poflà edere anche à quell*" 
*^ \nime grandemente gioucuole .. fòl. 298. 

, "ut Medici fu fcitabuftt(jcofitehtintur tibi. 

70' Chc*l Klffiragìb* dell- oratione- é mcdicainento;e£S- 
‘ cacepc. iranimedcl purgatorio ; e del modo, luo- 
, ‘ 7 :.. Jgo, e tempo;da applicarcelo .. fol. 527, 

"defunti nel; 


D el rauuiuamento , che nceuono i 

’nrgatorio-, per l’intercclfione della: Santiffima_» 
'^erginc Madre . fol. 5 7 5 . 



Che g/i Angioli lono ancor Medici, che danno op- 
>orcuni rimedi; a?penoli mali deli: anime elei i-’ur— 
itorio.. tolw).i2'.. 

n Che rSanti del Paradilo tono ancor Miniltri della: 


c- rauuiuamento dell’ anime del Furga- 


74 : 








• 



Hdrratfit" al/^is in fepnUhra rHÌfericoriLv^ . 


tu am y & veniattm tuam tn perditipne ^,£j 


r 


per 

^4 Che'l f^ragio della limofina fia più gioucuol^ 
S dj:l purgatorio» che ror»(ÌQnc, c*l dP 

. ^iuno. fol.491. ^ì;-^ >; 

75 Clic relemofine hanno virtìi particolare di re<linic- 


reranime del purgatorio (cfa quel carcere >c li- 
lit ^erarlq dalle 1 or pene ^ fol. 5 2 a . ] 

76 Che’l Lioiofiniero j fouuenendo all’ anime del pur- 


: j^ gatorio »è rimungraco di grandiflitni honorii 
Fi^> prcrogariue. fol. 5 5 3^ ; . ~~ 

77 Che’l ruftr^igio del Digiuno è molto pioucuole al- 


4’ anime del purgatorio : si perche trae origine^- 
. dal Paradilo?c si perche èmoltoiodislattorio* 
f - ibi. Sgt 'f ~ "1* •'■''•Ir- 
7^ Che chi digiuna per Tanimedel purgatorio , vìa ~^ ; 


^oro molta milericordia ? cagionande/i digiuno» * 
“ effetti conrrarii à quei , che cagionò il vietate 
. 'Frutto del Paradifo terrcftrc . lol.óaa^ ^r^?? r ^ 
^^ Kunquid cognofienutr in ttrubris mirabilia tHAy^T 


79 Della ! 

gran copia de’ meriti jC fodisFattioni, de’i 

^ - -.quali’ 

1 mirabil teforo dell’ Indulgenza fi formai 

* "E deiraurorità del 5 ommo Pontefice di dilpcnlar-^( 


50 Del Wlore immenib , ed infinito del telòrodell’ In“ 

diligenze ; c del modo con cui da noi j c SàiTrani-i 
me del Purgatorio fi parrccipa^ k>J.6g9 * - ^ 

51 Degli cfFetti mirabili che l’ Indulgenze cagionà- 
no"à noi viiie nd?ed all’ anime del Purgatorio 


fbl. 


5 ^ 


Che molto probabìl Zìa i che rindulgenze infalli^ ^ 
bilmente giouino anche all’ anime del Purgato 


iUAIllUiAv^ ^IS/UIUV/ tf.ll guitnw v*WA a 

i f :^ n i6 E per qnal ragióne non da Chriflo fblo y 
'?fda lui/edaila Chida fi di/nenfano . Fol. 766. 
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’■ . .iii ■ . 

‘r? Della difpofiùon ncccffaria per confeguir rindul- 
",cnzc. tol. 799 - 

' Er e^o ad te Domine clamanl màni oruth wr« ' 
pr^euemet te • 

J84 Che per partecipare’! beneficio dc’fufiragi nell’ al- 
^ra vita bifògnahauerlo meritato in queffa, cpar- 
IticolarmefKC «;on la pietà verio i morti . toJ. Sa 7, 
)f^t quid homine ì^epelfis Orationem meam auertis 
■ . | faciemtuamàme, 

i ^ Che per meritar moiri fuffragi nel Purgatorio j hi- 
^l’-'^fogna loddisfarlihora à chi fi deiiono:e che fà 
fcrande acquifto » chi perqucli'amme ottcrricc le 
' i^ìroj i ie loddisfattioni doi.86^. 

'^amp^r fùmexpì& iti l(ihribt 4 S kiuuehtute mea- 
16 ' -he il giufto defunto, grauemcntc nel Purgatorio 
n^uolc della karlczea de’ noitri iuffrag], c di 
lon poterli perfonalmente gir mendicando ; e 
tolto piu, d’effer pouero de’meriti , cd iinpoten- 



[1^ 


, te ad acquirtarne. fol.?i94.~ 

ExAltatMJ euftem ImmiliAtus fnm , (jy contttrbatus • 
ly Che inoltri fuffragi fi<lciiono alPanimc del Pur- 
àife^g atQrio , perche fono elleno grandemente efal- 
I tatc con la Diuina gratia,e protondamente ab- 
^plTate con le purgatrici pene » tol.^YW. 

58 Che raccoppiarfi nell’ anime del Purgatorio grau- 
dezza di ^,r\tità, c miferia di pena ,cmotiuo cui- 
dente icheci perfuade à Ibecorrerlej e che per- 
ciò è grande il cordoglio, ch’clTc patilcono in vc- 
<lcrfi priuc dc’necelTàri fufFraggi. fol. 951. 

Itt metranfiernnt irdt tH/t-, ér terrò ris fui couture 

, . _ batierunt me . 

Che dobbiamo ycon follccirudinc offerire à Dio 


^rufffagi perranìmedel Purgatorio ,nientrequ^>. 


le pene le trapalTano penetranti, c l’arterilcojto 
j-pauentole. rol.9^ ^ 


Tt 


_ 9 o 


^ . \ C&cumdedirHHt. me Jtcut aefuoL tota ite cirCHmdede- 
runt me Jìmul ^ 

90 Che le pene del purgacorio? fon acque nelle qiialf 


■ qt 

rÌ6ettono vnitamente i rigori del di 
e che ancor noi dobbiamo in effe fpccchiar^» 
per com porre icoftiitni delia noftra vita. fol. 989.. 

y« • V I • I 


Bhnga^i 4 me amicum ? é“ proximum , fjotos meos 
' I k mi/erta . . 

91 Che alle vol^ permecte Iddio ralieiiatione de gli 


animi noftri dal fbiiiienir Tanime del Purgatoria 
con diuocirufFragi i in pena ■> che cileno in quelli 
vita j o furono de’ loro parenti morti poco picto- 


fe; o ditettofe ncir educare i loro hgliuoli ; o tr^ 
feurate nel prouedere alloro propri bifogni . foIT 


1014. 


'"Requiem ^ternam. dona eis Domine j perpetua. 

luceat eh. 


Scr.ylf» Quanto giungano opportune all* anime del: 
Purgatorio rcterna requie ? e la perpetua luc?J~j 
che loro impetra S.Chidà : c quanto fia grande la^ 


gloria del Paraculo., tol.1044.. 
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T A V O L A 

Delle Qiieftioni ? , 

% ’ • - v‘ 

I . Vi 

JQ^ftioni de*ruflrragl in comuat , . ' ' ^ 

S s i Ftttétori poJ[ano xon It opert Iftfo fuWragtrt aìt 
anime Àe'mortheft ni rutuano àa effe aleuna ricom- 
penfa/er.ói.n;^^ 

Si i nonri fuffr^i pojfano^iouan^ moe^ij^ói^. n. 

, \ ftquje;ftrm%6^^er totnm- r . 

;Sr in quéfìa vita vno pojfa applieart le fui J'oddi sfattióni 
ter l'altro fer, 6^% 

•Se le aoimt del Purgatorio Jlanodelforo della Cbitfa Mili^ 

. .«.jy. 

giouino 



Se il de bète ter fonale dell' animerei Purgatorio pojfaejftr 
.danoifoidiifattofer,6^,n:^6 


Se vna minima operu Joddiffottoria pojfafuffrag tre no fa'» 
hilmenti d morti dèi Purgatorio^ eomefer. 66 . n ^5 
Se le foddiif anioni da noi impiegate per gli morte debbano 
e Bere volontarie ftr. 66 JU\o 

Se lidio aetetti i ft^ragt da noifattipe\V anime del Pur- 
gaXofiOtptr gìufìttia ,<J pure per mtfefifordia fé r, 6 i 
n.t} 

Se i nojlrì fufr agi f odi sf aerino à Dìo dctotorigorciufti- 

tÌKf/er»66.n.i2fen.i} . , 1 

Sa i noflrifuffragi infìllibìlmente^gìouino all' anime del 
Purgatorio fir. 66 , n.ì^ . v 

.guanto Jia grane peccato tl mancare aìl'obìigodi Suffraga» 
re À defonti fer,' 66 .n.i ìiff e fe^q- ~ - . 

J^ual cofa renda di maggior valore lafoddisfa tiorre ,/a bor 
tà,à la penalità dell' opera ìfer . 69 n.i 

^ tt a <iue 
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0«jd riffhniiT'maggiofintnU U bontà t mila motti Jffati o- 
^me^ntl far. l'imo firn ^mlf or aùont , ò mi culto diuino ì J/ir* 
óf.n.} 

Se offrir' Ji debbano f atri ficì'uò' ahrifuff'ragi ptr.gli dt^ 
fonti feommumf(iti fer.-}0.n.d^,e 5. 

Se i fuffra^i fatti con maggior dtfpojitiono dalla parte dell. 
operante Jìano di maggior valore per l' animo del Purgom 
toriofer.iji^.n.% . i 

In qual modo vn' peetatore macchiato di colpa graue pojfà 
porger fu fratto all' anime del Purgatorio fer.'j^y ». lo 
Se i legati f>ij lefciati'dà vno , eh e quando gli lajcid ftùua 
in peccato mortale, f ano foddisfattorij , ò meritorij allo- 
fieJfoftr.i%. ». 11 

Se i Suffragi d' vn’ peeoatore aecom^agnati con quei de^glu* 
JhJian 0 fodàiif attorti per P anin.e de l. Purgatorie fer, it 

' \ . * . 

Se i ricchi ottengano maggiori fuff^agi nel PutgaUrìo dP 

pouerii ohe per la pouerti non poterono lafciarfine pure 

vna Meffaftr.-jZn.xa 

Sf i dannati prima del giorno dtljihal Giudieio pojfano cf^ 
icr’giouati da noiirtfttffragi fer. 9 ^n.^ 

Se poff ano diminuirJHn parte lì pene de' dannati per gli ho* 
tiri Suffragi fer»%^.n.^ 

Se agl' ili ejft dannati fi eonJiriStn sforza per mezzo de* no* 
Uri Suffragi di /apportar le pene dell’ Inferno.fcr.lj^ 

Se i mede fimi dannati riceuano da' nofiri yW^4^i alleggerì • 
mento delle pene dovuto per gli peccati venia It , d per li* 
mortali rimejfi fer. ni 6 

Se à Padri fantidel Limbo giou^uano ifuffragi degli antic- 
chi Padri viuenti />K ^4 n,p 
A chi giouinoi fttff'^i^da noi fatti per gli morti , quando- 
quelli nìjhffo incapaci , òptrebe fieitrouino nel P'ar.tdi'-' 
fio , ò nttl'lnfernoSfry'i^ n. io 
'olà ncceffariotn quefia vita meritarì che nel Purgatorio eù 
giouinogli altrui jufff agi i * 

Se,t P^’’ anima del Purgatorio gìouino i- 

tutte l'altrefiit.^^.»’ 1 j (he modo- 


. Si /mfré^ fritti fr^-vifAnifUM,pÌM dtHa fitffA nèj^odan^ 
/'aitrefcr,%^n.ìn 

StJ’MHfif» dei Vutgatorh merrtat'OM de condigno, d pur" 
de coDgFuo à‘ dìUjgtrite da noiìrifmffngifir^Zd^ 

i».i5 

Sé l'énimc iti Pmrgatariétfbe in qutfìa vita[rieuf aréna di 
fufragAr F rltrtt rimangano affatto iui priue dtgU altrui 
/uffragifer»Z^ n.9 

Stjia mtglio appiicar'tnttt le nojlrtfoddisfattiom per Fani 
me del Purgatorio , chefir noi Jìejt /er. 84. >1.4 

Self nojire opere fodiiifattorie ragionino inter rompimenti 
Mìe pene dell' anime del ?urgatorio fer.90. n. 1 i 

Perche Iddio riebiegga i nofirt Suffragi ^er lo liberamep^ 
to dell' anime del Purgatorio , potendoli in altra guifu 
JHerare fer,9o,n,\6 

« 

QticiHoiù del fu&aglo del Sacrificio della Mefifa. 

S B il /atri Jiéio iella MtffaSa il più principale tri tue 
tu Suffragi » * pfr 9uai ragione /'er. 6 -j.n.\.eSe 99 > 
Inguai attiont eonéH» l'eJftnKa del Sacri Jieio della Meff s 
Ser.ó'j.m • 

.Quando fi eonSeguifta da noi , e iaJF anime del purgato^' 
rio l'effetto del Sacrificio della MffSéStr ,4 ^,n./^ 

Perche il NI mento per gli Morti a eioppo la eonjim 

erationeì Ser n,^ 

.§(uando fidebbtfér l'applicition della Ateffaffer.Syn.^ 
Seia Mtjfa delVemerdi Santo JU itero jotrifieioì yiT*#7» 
»ttrn. y. 

Chi JU nella Mtffa il prineipale offerente Jtr, 4 y» num^Ji 

ejeqot* 

guanto JU grande il valore del Jaerificio della Meffa Jerm 
6 y.n-i y. ejequ.e ft fiavguaU al Jacrt fitto dilla Croce 
num ,\ 5 

SéFeffetto del Sacrificio della Meffa fi* più itffallibile di 
tutte gli jltriJuffrjgt Jtr.óy.rr.xy. ejeq. 

So ti mal Sacerdote Jiafi JoSpeSo ^ irregolare , d Scommunì- 

ft j é(h 


tat§ i dimin&iftà virtù iti f àtri firn dtlU Meffiu* » 

fer» 6 'i>n\% 

St quando fiù Sacerdoti eoncorrono alt iUtffo SacriJUio\ 
come auuitne nell' ordinatione de* Sacerdoti ; «utfebedu- 
no d't^ partegipi tl total frutto di effofer. 6 T. n.io 
Sef quando vn fattrdote confacra l’bofiia ,* S" vn'altro il 
fan^ut eiafgbjtn di eff partecipai total frutto delt/La 
MeJ'afer.ó’j.mi 

Come tn tal eajb dai fecondo. Sacerdote, debba farfi fapplU 
gatione ibid. 

S* non o/ìante . , che il Sacrificio della Mejfa fia di valore 
infinito, non pojfa vnfolo liberar tutte le anime del Pur- 
gatorio fer. 67.0.21 

So tanto giouino ad vn poucro^^otbe mtjft y quanto ad' vm 
ficco molte fer. 67. o»a 4 

Che t bà à dire quando vn pouero bebh volontà di lajgiarfi 
motte Hejfe\mà per la fua pomtrtà, non poti lafciarfenc':. 
nè par' vna fer.óy.n^iji 

Se quando le Mejfe l'appJicano in generale per tutte li ani- 
me del Purgatorio , tutte ni. partecipino vgualmente^ 
fer.ó-j, 0.1 8 

St rimangano pritte di vtilità quell' anime, per h quali gli' 
hertdi non fodditf ano à legati delle Mejfe fer. ój. n %p 
Se il Sacrificio della Mejfa sia dellaCkiefa,c s'offerifta in-- 
nome d'ejfa fer, 6 % n.x 

D/ quante jnaniereiia il valor della Mejfa fer, 4 l.u.iS 
Se la malitia del Sacerdote diminuifea il vaiar dilla Mejf a- 
fer. 68 .n,tS. 

Se la bontà del. face r dot* atcrtfea il' valor della Mtjfa^. 
fer, 6 %.n.%o 

Per qual ragione il facrifieio della Mejfa come of erto 
Cri fio, e dalla Cbiefa sia di valor ineompar abile peri' 
nime del Purgatorio /<rr.68.o*a i 
Per qual ragione il peccatore pud giouare all'anime del Pur-»- 
gatorio , recitando il Salterio , l'oftcio de' Morti , e si- 
mili orationi , e non col valore ex opcK operanti s del' 
Sacrificio della Mejfa fer. 6 p n. j 
Si alcuno fiondo in grafia ordina la celebra tione 

Mef. 


, t quàndo ti teìebfano egli Ji fìtrtua in prtmto^ 
KOmfegitirÀ il frutto di iffetcotì ex opere opcrantis , 
romt ex opere operato: t simiitntràe fe acquilìa drtto 
fruUOt quando iiando in peccato ordina la etiebraUont 
-delle Meffe t e quando si celebrano ù ritroua èn^ratisuà 
fer.69.n 7 

Se le preghiere , ebeti proferì] cono nel faerifieio della Mef 
fa , cagionino infallibilmente il loro effetto fer»vlt*n.% 

Quc(lioni del fudragiodcir Indulgenze. 


Q Vanto eia ^ande ilteforoielV Indulgenze ^e di doue 
nafta il fuo gran' valore fer.'jg.n.i e fequ. 

Oc lenojire opere fatte ^fenza effer da noi applicate , ò per 
noi'.'d per altri si radunino nel te foro dell' Indulgenze^ 
fer.'qg.n,^ 

Se e Santi furono di -intle le loro opere vini condtgavim rù 
muntrati,come con le loro opere buone foprakbondansi ar. 
ricebirono il te foro dell' Indulgenze fer. 79. n.q.e 9 
Se l'opere fatte da'Santi non à fine di giouare À-noi » poffuno 
nondimeno applicate con i'indulgtnze giouarci > e cornei 
fer,^9.n.\o 

Se Crtfioin vita mortale concedette Indulgenze per gli vi • 
uifC porgli ruotai fer.-jg.n.yt ^ 

Quando .tir in che modo fujft conceduta à ?iftro , dy à di 
Imi fmcceffori tautorili di conceder V Indulgenze fer» 7^, 
num. 1 3 

S-cilfommo Pontefice poffa , e debba concìiert l'iniulgenze- 
pcr gli morti fer.jg.n. 14^17 

Se Fvf o di concederle fia immemorabile tin dà tempi -degli 
Apofìolt fer. 79 "• > 5 

Seti fotnmo pontefice difpentì ^Indulgenze per gli morti 
ntUa fiejf » mamera > che le concede per gli vini ; è /» df- 
ferent,- manierai fer. j9»n.iq 

Se il Papa non pud prolungar le pene domute alt anime del 
Vurgatorso , come dunque può abbreuiarle eoi fuffragh 
deW Indulgenze fer.T9.nti ì 
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Inaualmodo NuUritìk del fomtuo PonUfise r tonte dmtagn 
/opra la tetra * si difìenda anche nel Purgatorio '. ^ in 
guanti modi t'vfurpi la parola fupcr nella S. Scrittura fer.. 
' 79 ‘ fs.i^.e 

fetido il fowmo Pontefice difpenfa l'Indulgente , ([u ali 
Joddtsfattoni egli applichi , quelle di Cri fio , àelU Bea» 
tifiima y ergine , 0 - de* Santi fer.-j^.n,\ 6 , e ftq. 

Se t Santi babbiano facoltà dt difpenfart il tef oro dell' Jn^ 
dulgenze , nel quale si comprendono i loro meriti fer. 79^ 
nmm.in 

Seynctfi'a l'indulgen scarpe» l'MÙtne deè Ptergatorio , refìi 
in libertà nofiral' applicarla ò per vna , à per più fer.qg. 
num.2.S 

Se il teforo dell'Jndulgensu sia infinito per ragion dimeniti 
infiniti del Rsdtntor^ che raecbtudtì ftr.So,n,% 

Come il valor dell’ opere dellaBeaUfiìrna Vergint^e de'San^ 
ts aecrefca il teforo dell' Indulgensce ^mentre qise ilo è in- 
finito per gli meriti infinsti di Crsiio , ebe in fe contiene^ 
fer.%o.n,S 

Se le foddisf attieni dlCjtifioyt de’ Santi pojfano fcemarsi 
nel teforo di S.Qbiefo, come ss fon potute accrejeere^ 
fer. Zo.n.g * 

Come si dìRinguano V Indulgenze fer, %o. n.ij.eijf. 

Si l'Indulgente , che confeguiftonsi , wsitaudo aUuneL^ 
Chiefa , poftano più volte visitando la Cbiefa più volte- 
oonfeguirsi Jtr.So.n. 1 4. 

^ andò pof ta vno per c»' altro prender l'Jndulgtnsoa . fer. 

55 o* n.x 

Se l' Indulgente conceduta nella Chiefa s'intenda ancor 
conceduta nel cirnitersofer. 80. «.14 
Sr alcuno alle volte pof sa^ fenza entrar fisicamente in Chi 
f aguadagnar l’indulgenze diefsa ftr.Su.n.t/^ 

So caduta laCbiefa, nella quale fon concedute l’indut- 
gente ,se ne riedifieafse vn' altra nel medesimo fitoyò in 
altro eoi medesimo titolo, eonftrucrobbe quella le R^so 
Indulgente fer.Son.h^ 

Se trasferita lafeRa- , ò l'eljitio , sstrasferifeano l'Indulgen- 
te in tal fella concedute fer, 80. ».»4 

Se 


S 


.Si l'Jniuìgtnzt irnmtii ét Munte t *pit> fé fhfst tonsid» f»tr 
mqniino l'animf ìaUì colpe venidli /ìr. 9 i. n.j 
Sé pcjsa toml'Induigenzefoddisfani nlfa penitrnea ir^imu- 
ts nel/a facrAmentAlQonftJfi omfer, 9 u »«4 
Sf con J’Indftìgenzt /odi sfar sipofsa per le penitenze doteur 
ti nel foro efterno BceUsiaRiiO fer.% ^ .n, 5 
Se li pene gik rime/srpfr Ì'indatgenzì, iinuvuo peccandosi » 
njlinorimifse tò di nuotso sia vbbligato il peccatore d 
patirtiftr. 9 i,Tr^\%.ef$q, 

Si così certa > <*>• infalUbili fk remijjion deide pene yper 
l’Jndulgenze all' anime del Purgatorio , comi dltroi v#- 
menti fer-Sx^rhx.e ftq- 

Sìuslesufa siabaBemoleper la loneijjhn de Indulgenze 
JirSx.n.q 

VerebeCrifto non difpenfa immediataneenU P Indulgenze 
al I anime del Purgatorio i màviti richiede la concejfan 
dalfommolPonteJb*Jer'.tt.n ,\9 
Comi per l'acqeoffìo^ Il 'Indulgente pofta bajlarlabrtmij. 

cima oratione del Pater noder Jer, 8a. n.ai 
^uat di fpos 101910 ed- rhbiede per Paequiffo dell' Indulgine 
zefenA^M-u 

Umoema era ìfafìeutìe per to tonfeguminto doti' lir- 
dulgeyttzeferA^.fh ,6 

Sitper l’acquijlo dell* Indulgenze- ricercati la eonfìfttonz^ 
dille oolpe e come e feq. 

Si tia rseoef tarla ter confi J^ne per guadegnar l'Indulgenztt 
per l'anime dtl Purgatorio fer.Sq.n.ix 

So*sim feyupn ttotefsario per raequiRo delt Indulgenza 
/'adempbmonto ddlC opere ingiunte dal fommo vontefiee 

fer 9 i.n.iq,e »4 ,, j , 

S/ adempite intieramente le opere ingiunte , l'Indù IgenzO t 
oonfeguifea egualmente ida ehi le fece eon ^aggiO" 
re è eia ebi le fi eon minor diuotione ftrm^ Sicsum^ 

St\ 5 vna fola aTtritìone ti pofsano ineno Refs 9 tempo eon. 
figuir pile mdulgcnTi fer.S 1 5. efe ss ptfsano * 

gmr mi mtdttinu modo pff pi^ anime dei Vnfiat 

S.il 


Sf.ji ppfi* mi medetime hf»pt> fodàitfar' à più optrt'ì'*- '• 
giunte , e guadagnar più Indulgenze fer^ 8 w.kst 
%e le opere ingiunte fatte fenz.a inienticne di guadagnar^ 
I'lnduJjgtnze,baJltn 9 per l' acquieto di efit fer^i» » 17 

Queftioni degli ^IcrliiiiTragl . 

S E la nofìra contritione,^ altri limili atti interni pof 
fan»t<ome fuff'ragi, gionare alle anime del Purgatorio 
fer. 66 .n.p 

Se Po pere foddiifattorie dtuono efter penali, e i’oratione è 
dilettevole all'animegiufie , come può efter fodiifattoria 
per Vanirne del Purgatorio fen.-jo. n.xi^feq. 

Sei oratioeie sia opera penale,^ in quaJ modo./erm. jo . 

n.\^,e ao 

Se Dio con la fuatognitione ^netranelV intimo de' r.ofìri 
cuori, ptrebe debba fané l'oratione vocale, ferm 70. 
num. Il 

Se ,e quali orathni fatte da' peccatori giouino all' anime 
del Purgatorio per modo di fuffragio.Jer.-jo. n,»i 
l’orationi fatte da’ peccatori siano gioueuoli alV anime 
del Purgatorio , come \meritorie , come foddiifattorie , ò 
come impetratoriefer.qoai.%i»e 14 
Se giouino più all' anime del Purgatorio l'orationi ,cbe ci 
fanno in Cbtefa * cbe quelle, che ti fan fuori d'ef,^ „• 
fer.-jo.n.i 6 

Se la limosina sia peri'a^imf del Purgatorio [uffragio mag. 

gior dell' oratione , e iddigiuno.fer.-jj^.n,x,t/eq 
Se la limolina contenga in fé la virtù dell’ oretione , e del 
digiuno ftr. 74.». 7 

Se Iddio^ojfa rejiar debitore del limo finterò , ^ [in cbe mo- 
lto fer.j^n.ip 

, Se il hmofinitro per mezzo della hmofinatofia redimer Pa- 
nima propria, e i altrui fer.^ 5.0.4 ^ 

Se l'anima è di Jbmmo pregio , come fi pulPrieomprar cotL^ 
poca limo fina fer.T^>»mS.e feq. 

Se fia neetjfario il digiuno, e di quante maniere egli fi» fer» 
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-n.n»\. Dà cbi fià Iftitaito. IbW. 

Sf if diffunar Jkt di prtctifà diutni l i nàtufal* 
num.,1 • . 

Stildìgiunodt' pettatori priui deììà diuina gratta pofsm 
giouart all' ànima dtl Purgatorio /er.yS,». ^.e 
St tl dtginno fatto per l^ an iute del Purgatorio sia di mag^ 
gior valori ,ibi fefujfe fatto foto per tbi digiuna fer^ 
fh.n.% 

Se il digiuna Jia Unto Joddisf attoria applicato per vn'anU 
ma del Purgatorio mtn /anta , quanto applicato pervrna 
ti il fantàlhxd. 

Coi tofà t'intenda per lo digiuno Ibid. 

Se il digiuno d'vn ptìt fanto , e d'vn più nobile ghui più all' 
anime del purgatorio fer.-jt.n.^ 

Se il digiuno tcbe ftfd dalgiujio ad infìanza del peccatore 
Jiagioueuolt air anime del purgatori of*r.’j%.n, 1 1- 
Se il digiuno^ che fifa per vn anima del purgatorio , pari- 
mente gioui itutte l'altre/er-yi. num.t^,(jr in eh mo-- 
do Ibid. n. j 7 

^uali conàitioni fi.tUeribino , acciò Por ottone Jia t^taer 
fer.vlt.n.x 

Se l orationi fatte in nome di S. Chìtfa babbino J'empre le- 
condiUoni ^jfbe Ji riebieggono all' tff cada d'ejse fetwiu 

«jwm.j.dr ^ 


Quefiioni Mifcellanee » 


• • 

B l' anime delPurgator io Jiano inifìato dt pregar'll^ 
dio per la toro l.beratione ì fer.ó’j.n.t.dr 
II» qual modo l' anime dtl Purgatorio parlino con Dio fer 


é’j. ». p 

Sf l'anima ntlfuo particolar giudieio no può impetrar gra- 
ti#, come le pud impetrare nel Purgatori e ? fcr 6ì,n. 1 1'#- 
5* i Beati pojfano fare oratione per laro fìejjifer.6 1. i». 1 4 
Se , dy in qaaiguifa Iddio pojpa bauer" eompajjiont dt'mtli 
altrui fer.óx.n.x’j 

Sé le anime del Pargatortofaeeino per noi oratione à Dio % e 


ft p$Jfan9 impetratci g.ratitftt,6x>n<i% ' 

Mn,ime fffOiTjiU d»' tfif'pi vegg/Ln9 co^off4V04 ocy?*rf 
fuccejifer.6ì*n.j^ ^ 

S^ìfucatori fcffan^ impttr-drt per fe è per s/tri/er, 6% 

^ far orstiont alt anime dtl Purgatario Jer, 

Stgli Angeli Ji dolgano di'peccati,* delle pene degli huomi- 
nifer,€ì.n.ii 

Sei’oratioetijcbe Vanirne del Purgatorio fan per noi ^fiano 
ad effe d* qualche giouamentojer .6i n.% % 

Se V anime del Purgatorio poITano oprar miracoli à no fir» 
beneficio fer.ói .n.% 4 

Se Vorationi dell’ anime del Purgatorio fianofempre da Dia 
efuuàite come quelle de’ Beati fer.6%.ru a8. 

S/ la creatura pojfa creare fèr. num. t 
Se Vanirne dfi Purgatorio habbìano àefiierio di riunir fi et* 
loro corpi , e fe chiedano ciò d Dio,d fine di poter menta* 
re fer.6'^.n*% 

SeV anima fia più perfetta vnita al corpós o daejfo difgiun* 
tafer t^.n.'^ 

%t il peccato, e la pena ad ejfo fpettante totcbi più all' anima, 
i aleorpofer.ó^.n. 6 

SeV anime del Purgatorio patifeano oltre il tormento del 
fuoco anche quello del freddo fer. tfj.n.i^ 

^”***^^ P^JT'* ricuperar fi la primiera virginità 

^alfia m^uggior dono dì Dio la penitenza^ V innocen^ea 
feróq.n.^o ' 

^ A* il dar’fepoltura à morHfer 6e^^n. % 

Se fia lecito efporfi alla morte per minifirare il Batte fimo 
aa vn fanciullo moribondo, ò per aJToluertvn peccator'mo^ 
nbondo,o m altri cafi fimilifer.6^n.q 
Se fia licita efporfii rifibto di morte, per liberart altrui vi- 
ta, d perfipelir'vn mooto fer. 4, » 1 4 
» la Qbiefa Cattolica pojfa errare ftr.6^, n- % 

Sefi dtbbano riceuere le traditioni della Cbiefa ftr-Su 
num 3^ -f J ' ^ 

^al* 


SpaPatrtoriti bdbhiana U itUtmnationi de' /atri ConciUL 

§^at Autorità babbi A il comune insegnamento de' ^nti Pa~ 
driftt,6^» ».5 

Chi maggiofmenie peecbitl’E.retico",d il Cattolico, che nort^ 
porge fu frogia à morti fer.6^.n.ii,t 
Perche il Diuino Redentore più tofio dieaji Sacerdote dell ' 
ordine di Mtlebifedeeco,cbe dell" ordine di Aronne fer.óp 
tu\ 

ie Jia di giouamento all" anime del Purgatorio, che i toro cor- 
pi Jianofepeliti in Cbiefa /tr.-jo n.i-j e 28 
Se gei Angeli illuminino l' anime del Purgatorio,^ in che 
modo ? fer.’j^.n.x ,e j 

In che modo gli Angeli parlino con V anime del Purgatorio 
e trà loro medefimi fer,-ìx.u,j^.t feguenU 
Se tutto il Purgatorio babbia un Angelo deputato aìlafua 
protetfioneftr,'jx.n.\^ 

Se ciaf chedun' anima del Purgatorio babbia il fuo Angelo 
Cufiodeferjx.n.y 

Se l' Anime del Purgatorio Jiano confolate dagl» Angeli , 
che ajfiiìonor nel Paradifo,^ in qualguifaì fer>yx>n, 16 
Sei fanti del Paraiifononpoffano meritare , come pojfono 
cnnfegnir gratie per Vanirne del Purgatorioìfer.yi.n,^ 

Se i mede firn» fanti poffano foddufare per /• anime del Pur- 
gatorio,tr in che guifa}ftr.-j%.n^\u 
Sei Santi fanno la volontà di Dio , cb' 1 } di cafìigar l'ani^ 
me del Purgatorio,comr nondimeno preghino per effe far. 

célie volte frano più accette à Dìo l’orationi de' Beati iit~ 
feriort,ebede" fuptrtorifer.yi,ntx^ 

Se foto Qrijio è il nojiro mediatore, come ambe tutti i fanti, 
poffano pregarper noi fer.yi.n.iH 
Se la carità de' Beati Jia ftmpre maggior di quella de* Viato- 
ri />»*,7j.»,22 

Se r Prede fUrtati poffano tffer cancellati dal libro àtìlaVP- 
U fer.yi.n.x^ 

S? la vita contemplati ut Jia più dell’ attiua, perfetta ftP. 74* 
aum.6' 

Se 


4 


'Se Jìa l'ijìtjf 0 ejpen liberatore , e reJeBton altrui ferm.ry\. 
n tim.6 

Seti benedetto Crjiio f attua ftnza Jpargimento di fangtt» 
perfettamente faluard ftr.’j^. n. 6 
Se /aio Qrijlo bàbbèi Àgiudiearei mi giorno del Giudieh, 
efe dourtmo bauer’alf ri giudici , e cornei efstndo glt at~ 
tri infittne tC Giudici. y ir accufatori fer,'j6.n.6 
Se flit afa lodinole l'efservago di gloria ftr.'^ó, n.% 

Se l' opere buone di' peccatori lor giouino per eonfeguir do-m 
Dio beni temporali ltr,'f%*n.6 

.^ualifuftero le Jocutfe, delle quedi cibauisi S.G.o, Battifla 
fer.'jS. 

S< la penitenza /addi (fatta in peccato mortale Jìa [oddisfe(t~ 
toriate valida fer.’jS.n.S 

Di quanto valore fuftero f opere di Cbri fio noflro Reden- 
tore t e di doue tanto valore featurifse fer. -j^.n.i 
ie egli fuf te à/ufficienza rimunerato dell' opre fue fer. yp. 
num.% 

Se igiufìi,ebe moriranno alla fine del Mondo patiranno le 
pene del Purgatorio^e come Jer-T^. n.*o 
Come Papere di Crijlo fuftero d'infinito valore, non affante^ 
ehi vna aecrefeefse la perfcttione dell’altra ftr.lo. n.i 
Perche egli non operò Ja ncjlra Redentione con vn fola ^mt tu 
meritorio , fenza fpargimento di f angue fer.%o,n.^ 

■Slual fia maggior peccato il furto ,ol' adulterio fer.Si, n. 7 
Se epeeeati rtmejfiper la contritione ,0 afiolutione faera» 
enentale,di nuoue peccando fi, riforganofer.Si.n.ìt 
Sei peceati de’reciditti meritino maggior penaìfer,%i.n. %^ 
Se gli antichi P adri miritajfero de congruo l'acceleration 
dell' Ine arnatione ? Jer-St^.n.s 

Perche il corpo morto diCrifio non patì , come gli altri e a- 
daueri putrefatùonefer.S^.n.ió 
Seia Mtfercordia verfoi poueri fia la maggiore di tutto 
i'altre virtù fer.Sj^ n.6.,e fegu. 

Se Motèmeritovedtr in quejlovita mortale la diuina fac- 
cia fer.t^,n.% 

Se i Ugati od pia fatti fenza le follennìtà ordinato 

dalle Itgi eiuUiyJìano valide fer, ft fiuno tali 

an* 


tfP emoaitbl ibid.cft» n/a rinrtbifi^,,ii i ttliamcn- 
«ladpia. auCa.«„ 

itg/t indi ab tntt fiala ^ana Unutiin tofcitnaa ifuffra- 

Si, dannsUa fanciulli dii Limbo posano vfdr dal loro 
tarcert fer-.% 6 ,n .6 

Se i Santi P atUt del Limbo prima della Redentione poteffe - 
ro dindi àlor Piacere vfcire fer.^ 6 .n .6 ^ 

SoS Paolo, allorché fu rapito al terzo Cielo potè meritare fer- 
% 6 .n't^,efe veramente in quel ratto vidde la diuìna B/r^- 
zafer.tSatr.x^ 


tn quale Baio fi trottino Bno: , à- Elia, e fi bora Sano in 
è fiato di meritare fer 7 

Sf Dio pojf a non amare vn,cbe bàlafuaoratia fir.%n. n.a, 
ò pofa amarlo fenza arricchirlo della fua j^ratia Ibid. 

Se ogni minimo^ Angiolo fuffe maggior di S GioiBattiAd,al- 
loreb'era viatoreì fera%-j n.q 

Come il nofiroRedentorefuJfe impeccabile fir,qt,n ,9 

Se, è come la Beati fiima V ergine fujft impeccaaiU Void. 

Se Panime del Pdrgatorio filano in via , (? in, termìno/Vr. 78 . 
nam.p’ 


Slualifianole prerogatiue che fico porta l'b abito della ditti - 
na gratin VfirXS. n,% 

Per qual cagione lo Spirito. Santo non fia generato dal ?a^ 
ire fer. 18.».x 

Stl babitadelludiuinagratia fia il più perfetto degli acci'- 
denti fopranaturaii/enSS.n.i 
Se Panime del Purgatorio fiano immediatamente dalla dU 
uinugiuBitia tormentate fer. 2S.fi. 5 
Io qual maniera ilfuoeo materiale tormenti Vanirne f piri- 
tuali delPurgatoriofer.SS'..n> ii- 
Jn che cof * i^ptccaco con fi fi a fer. 8 ^.». 5 
Come la prìuatione delta villa di Dio fia duriffima pen/ta. 
alt anime del Purgatorio ; mentre noi, viatori non ripor • 
tiamo pena dal non vederlo fer> 2 p.n. 6 
St all'ingrato fi debba negar ogni bene fido fer’ 91 . n,q 
Se queldetto. in. S,Matceo,^ in S.Luea, omnio. quiecumqucr 

vul-- 


vultis, vtFaciant vobìs homines ; & vos Tacite illis f*n^ 
precetto d eonJhltoftr.$un.\^. e j* Jia precetto nata- 
ralcyd dittino iDÌd.tSr maniera intender Jidehi a 

rbid. 

Che cofa fta /a Beatitudine, ér incbeconfifta la fua eJJ'tn- 
eoa} fe nell'atto dell'intelletto, o dell a volontà^ Jer.vlt. 

n.t4 

Sei Beati, vedendo Dio , producano il ^ Verbo mentale fer, 
vlt.num.t’j 

' Se poJPa veder fi da Beati vna perfettion diuina,fenx.a Tal- 
tre fer,vlt%n,\o 


r 


^ SERMONE LXi, 

DEL 

PVRGATORIO. 

H SV LE SEGVENTI PAROLE 
del Salmo L XX XVII. 

I' Clamaui ti te Domite tott die} expttiì ed ie ■ 
i’ mAHustneas, 

ì . CVvc ratiicne del Purgatorio fanno di continuo ora- 
’ none i Dio, c gl i chieggono il fouueni meato ‘ 

I dc'noftri iiidragi ; cd egli benigna- ’ 

^ mence l'eflàudif^ > e le conibla 

I con eccirarci alla loro Pieci • 

Pur*raffett09 elapietàmi fpingCjik 
ragionami di nuouo deir anime del 
Purgatorio ; nè per quanto v’hab- 
bia auuifàto lo Aaco loro crà le mi- 
lèrie felice 5 e tra le felicità milèro 9 
e pcnolbj polso diuertirne il penlìe- 
r0)/èn2a che vi rappreifènti le loro lupplicheuoli voci» 
co n ie quali incelsantemente chieggono il noftro aiu- 
to. Il /àper* Tafflictioni di queir anime , e non com- 
piagnerle > c Phauer contezza delle loro pene j e non 
temprarle , farebbe atto piu torto d’animo barbaro » 
auuezzo à giocolarli tra* rapprelèntationi di rtrage » 
t nel làngue degli ertinti cadauerijche di cuore inchi- 
i airhumanità, ed’ al beneficio de morti. Pre- 

: &o dinoi viuenti è il facilitar ’loro le vie del Ciclo j e 

A van^ 

.A 




Del Puri*tortim ^ 

t Dàtor della vita lontano : E con tante prerogaduei mi^ 

fèto è ancor lo flato di quefle;mentre come morte non 
(• godon l’etema vita, come in vna fofsa di' fuoco feppel* 

0 ute giaciorfo; come quatriduane per lungo tempo pe- 

c taao>e per non efser perfettamente monde> mandano 

^ fetoV di colpe . Greue fafso le ricuopre > perche duro 
r pelò di fòddisfattion penale l’aggraua: tégono bendar 

)) co il vifo ; perche non veggono la diuina efsenza: han-^ 

6o lig^tc le mani ; perche non pofson' meritoriamente 
. operare r e Hanno inceppate ne’ piedi ; perche non fi 

•I pofsonjnel Ciel folleuare, come nella feconda parrei 

f: intefb hauete . Per le preghiere , e lagrime di Marta» 

, diMadalcna, e de" congregati amici,Chrifto richiami 
LazarO) da morte à vita : l^are veni forca ; E che per 

1 Inoftri compatimendie fuffragi chiami alPeterni vita» 

cdal po&eiso del Beato Regno de'Cieli, TAnime del ■ ^ 

Purgatorio; Venite fefsidete paratum vobit regnum i 
eenftitMtiene intendi m’accingo in quella tetza parte 
a dimoflrarui . Nel rauuiuamentodi Lazarojniuno 
apwle la romba , nè tolfe il falso » che la ricopriua i:ne 
(fiftéfè la mano à fòiorre i lacci» co’quali flaua egli le- 
gatp» prima che Ghrifto ordinafse : ToUìte lapidem, V a’* 
Selnhe etun» ^ Jinite abire . E niun lì muoueda fè » ad ^ 
alleggerir* Fanime del Purgatorio dal p.efo di quelle 
1 pene » nè ad aprir loro quel fèpolcro di fuoco; nè i : ■ 

I K/or/edaVacd,chc Timpedifcono il volar* nel Cielo, , ’ * 

I ^rimache gli /la infpirato da Dio: Densenim eft-iquì phui^p.^ 
P eperafur tn nobis velle-^ ^ perfieereA 'ì^se rApoflolo;pcr- 
I ciò de/iderofè de*iio^ifufH‘agi» ciafc una» con hiimìli 
K preghiere»à Dio»di continuo ricorre:Gfama«/ ad te Do^ 

■ mine tota iié, espandi ad te manus mea »acciò bella pie- 
R A verlb di loro»egli ci rifuegli»^ inferuori.Opinarono 
t alcuni» che non ftano quell* anime in flato di fare ora- 

V A ViArtfVt k/1 
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ogfl’vno per indubitato fi fàj>pia>chc non folo fanno di 
continuo oradone à Diojmache fon da Jui fpe/saraen- 
tc . eisaiiditC) c fecondo il lor defiderio confolate . 

t Dicono primieramente alcuni? che l’Anime del 
Purgatorio non fono più in iftato di far per fo medefir 
me oradone à Dio? nè d’otccncr da lui grazia veruna . 
Perche, quattro fono i pregiati frutd dell’ oradone: 
merito?foddisfacimento> impetradone? e diletto . Me- 
rito ; perche elsendo atto di Religione, e di vero culto 
diuino?pcr cui Iddio vien da noi riconofoiiito?riuerito, 
ed honorato, rende l’Orante meriteuoie tfclser ?comc 
raffermò rApolloIo?no fol per grazia? ma per giufUzia 
Roffià’ del fub' ime premio della gloria remunerato • E/ cnim > 
qui operatur ? merces non reputatur fecundum gratiat» y 
fed fecundum debitum . E GrifoRoino chio/àndo que- 
i^bryùibi fte parole, dichiarò : debitore m habet Deum^ec vut» 

f arittm rerum ; fed ma^narumìOe fublimium . Il fecondo 
rutto deir oradone , e il foddismeimento ; perche con 
elsa fi foddisfà à Dio il debito delle noftre meritate 
pene . Imperoche riceccadofi per tal foddisfatdone,co« 
mcnotò S. Tomafo?chePoperadon nofira fia laborio* 
fo , e penale : tal’è l’oratione, ò vocal fia , ò mentale ; 
art7»q*«* perche con elsa? l’anima à Dio s’h umilia, e mordficaè 
Pfal « 8 . del corpo . Onde della vocal dilse Dauide: Labo^ 
Eccl.it. ratti clamans , rauca faCta funi fauces mea ; e della mcn- 
^" 4x8 Sauio : Erequens nteditatio , carnis eft afi t^io . fi 

tif * cosi’l fagroTridendno Concilio, trà Topere foddisfot- 
torie l’annouera . Il terzo è Timpetrazione ; perche « 
gli ordd hà promefso Iddio di esaudirli fompre, che le 
loro domande fon giufte, ed elpcdienti : fetite , ér oc-» 
eipietis . Omnit qui petitt accipit', ^ qui quétxit^ inuenitm 
£ quello frutto non è rillerso? ma di uerfo dal merito » 
perche Ipelse volte s’impetra, e non fi meritai come 
auuiene a’Bcad : e molte fiate fi merita , c non s’impc*» 
fra ; come incontrò a San Paolo , quando con replicate 
pceghicte piò a Dio > che lo liberale da’ Itìmoli del 


Pfat i4. 


Aug. ibi. 


Iccly. 


M PurgMfio\ s 

kafot co' quali*] per/èguitaua Saranno, e non fu cf«u- 
dito , c meritò accrefcimcnto di grazia , c di pcrfctuo- 
ne : poiché gli difte Iddio : tibi grana mea ; nam x.Cor.i». 

*{ììrtus in injfrmitarf perficitur . E’I quatto , è il diletto ; 
pliche eieuàndofi cóli Toratione la noftra mente a 
Dio, Ibmma bontà; neccfsariamente Tanima ne gode, 
e dilcaccià afFarto,oin gran parte la fiia triftczza . On- 
de perfuadendoci roracionc Dauidc , di(^ ; Delegare 
i» Dofnino j étdabh tibi pennoni! cordis 'mi : perche, co- 
me chioià A^olUno Santo : cnhn fio del citati 

quam illeyqui/ecit omniàiqux deleifant. L'animc del Pitr- 
gatòrio , non pofson'con Toration meritare : perche: 

Mortui nihil nouerunrumplms i nec habent vltramerce-- 
dcm : ne mcn fòddisfarejpcrche il reato della loro pena 
fi-foddisfà col molto patire , e non col bene operare > 
che però dicefì da' Sagri Dottori, ch'elleno fono piu 
fo/lo in ilbuo: Satifpasiendii che: Satisfatiendi ; e conlè- 
guentemente , ancorché fèmpre , c con gran fcruore 
ora/5ero,non fì diminuirebbe perciò la loro pena : per 
la qual cagione ci perfuade il Sauio : $Nodcumque fa~ £ccl. ^ 
tere potè fi manus tua , infianter operare : quia nec opus, nec 
ratio erunt apud inferos . Nemen polsono impetrare j 
perche ranime,dal corpo difgiunce, nel medelìmo flato 
perfcueranoinel quale, nel giudicarli, ritrouanfi ; e nel 
punto, che Iddio le giudica, non pofson con preghiere 
impetrar remiffion di pena, & auanzamento di grazia» 
e dj gloria i perche egli : Non parcet in dte vmdUtét » p^rou» ^ 
nec ace^uiefcet cuiufquam prucibut. Dice’I Sanie . Dun- 
que ne men nel tempo feguente . E finalmentc,nè men 
polsono, orando, concepir diletto , che lor diminuifea 
la trilfezzà, della qual' tono ripiene ; perche quella, è 
lor falsata da Dio,a mifura de’ loro raancamenri , cd è 
prt^riamcntc la pena, che patilcono :Nè il meditar le 
^dfà beate, reca lor dii etto ; perche conorcendofe- 
fttmdegne, e giuftàmente priue, inelplicabilmente le 
n’aSggonor Hor le raccoglier non polsono alcun 
' frutto 


l'itt 
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frutto dall’oratlone);! ch^ fine orar deono ^ 

j . Aggiungono> che la penai icntenaa di quell^ a- 
. nime non èj come ogn^aitni » che contea de’ peccatori 
viuenti/Ulminar fiiole Iddio j perche, ricercando egli 
da queftijco’fuoi flagellila conuerfion piu tofto,che U 
punicion deH’aflime lopo ; Sveglino con preghiere di' 
pentimento à lui ricorrono> con facilità la fua milèri- 
£(KÌi.tt cordia 'impetrano . Nuntfuid vthmtutis, mu eft. n$ors. 

5 dice il diuin Signore y é" rvt coanertat/Mr ^ 
*viis /uisidr viuatì Ammorti però no giOua il perttimenn 
Eccl. 17. fQ. ^ mgrtuo cnimy qnaji ni h il ^ perit ìinfefsh • L<t 
lor fentenza è inreuocabileda lor pena fi cfiggerfy^Mtf , 
ad nouifsimam quadrantemm Dunque lè à Dio orai- 
fèrojle loro orarioni làrebbono otiolc» e lènza frutto-, 
4 Di pih)la lor volontà è infèparabile >da cuelU 
di Dio»e con elsa perfèttamente fi conforma : elsendo 
elleno ncl’a diuina grazia llabilite , ed impeccabiU $ 
conolcono Toffèlc fotte à Dio 9 e che le pene j che (ò- 
fiengono fono inferiori à quelle » che fi meriterebbo-i 
no 9 e che fono loro gioueuoli ; perche le purificano i 
Onde vogliono più torto patirle, che non patirle j co- 
me ne fu certificata S. Gcltruda > iècondo rifcrilce il, 
Elofio^quando vidde Tanima d’vna verginella defonta 
fpijij del Tuo Monaftero> a cui dirtendendo Chrirto la mano 
perfoleuarla dal Purgatorio al Paradifo, rie usò ella 
ii.gradpfo inulto, dicendo : Nondum piene purgata 
fttm . Dunque non porgono lupplicheuoli preghiere; 
à Dio,per elscre da quelle pene libere . 
ina. dej 5 Finalmente aggiungono, che S.Tfidoro affermò» 
sumo bo- nhc'.Orath tft tn pràfenii tantum vita ; Poiché S. Paolo 
^ difsc : "Bete nunc tempus acceptahile : ecce nunedits Calutisi^ 
Cor. 6. e volle diuilàrci, come fpone Grifortomo, che: Tempus 
Chryf.ibt acceptum eft ^ tempus danti tempus gratili quando nen 
eteìguntur peecatorùm poetut\ e S.Agortino forifse ad vna 
Aug, Ep. ' dinota vedua nomata Proba : Borro fi nulla eft tenta fiOi, 

* iam nulla oratio: perche Toratione è quel fotte arma- 

mèn- 


^DèiyMf^atfrbl 


r 


mento y di cui còntia’l tentktor nemico, ci perfuadeua 
S.PaofoftefsOia prouedercit'iW/ìf/Vr •ws armaturt Dei ; 
vtpofsitis ftaré AÀueyfus m^ditu DUbeli: C?^ofia cofà 
che: Hcmi»0 Dti^yàicèS^A^oQìnoi omnes textarierresy 
adMèrJitatéfe^ue •bhhuitei, arando ; L'anime dei Purga- ii.io.c ir. 
torioyfbn già vfcJte dalla pre&nte vita, c non fono più 
a nemiche tentadoni fòggctte. Dunque non ibno più xho.^. ». 
in tempo di far’ oraiiònc.B fi raffermò da S. Tomaio, r q.sj.’a.n* 
poiché difse : liU y qni'Jnntin Purgafvritfi, non funti fU» 
ftain orandii fé d maghivi oretur prò eh i •• • >:. ql4.ctrt.fr 

- 6 Goti cucco ciò, diciim noi’ con S.*Bona»entura > ^ 
con Alefiandro de Ales , con Riccardo » con Gabriel 
Bielle, còl Bellarmino , col Suarez i e con altri molti , q. j. arti, 
che rÀnime del Purgacorio,noniòJ polsono orare; ma 
di cótitmo.clpongono perla liberaziòn delle lóro pe-,.4p 
jfe,ò per cohlègiiir prefio il Paradi/ò,fuppliche à Dio. 

Cdamaui ad te Domine tota die\ expandi ad te manus dj^Vó^ 
eneas ; Inmeroche è vero,che orando, non. pofson me- . an.7 q.». 
ritare,nè loddisfarejnè impetrar gratiofit remifEa delle : 
lor pene j riè goder diletto , che diminuita il • dolofci? Bki-in ca. 
e la trtftcrzajor tafeata da Dio . Ma è anco^ vecojche 
poiiióno impetrar daDjo la liberation di quelle pcnCf: finf.^d- 
pcr i meriti di Chrifto, e per aiutò de’noftri fufTragi Jarm.d^ 
Pòfsono impetrar la protettion de’Beati, le vifite degl’ » 
AnmoU>efirnili confolationi . Perche fari di ceno » s'uar. tra.. 
d*cìser da shgtin Signor caramente amate , eperlo * 
Pàradifo elette tefsendà falla l’opinion di chi dilséi^T 
che fiano incerte della loro làlueaza, ebeniifimoTim- 
pugna S.Tómafó : perche mentre à noi rkorrono per^ 
aìtao,dan legno di fàper,che da quel ponolb ftàto,dck^ 
ucran pdlsaivin altro lieto,- e Beacó. Conolconò an- • 
crira 5 di non clàer dannate :*poiche non co’ Demòni q.i.art.J 


con jnittlter^U parienza li foffcrilconòVnonjbclrcm*^ 

mia- 
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mianojtna continuamente lodano Diornon difperano> 
ma confidino in luirnó TodianO} ma perfettamente fa- 
nianornorvlbn da^Dcmooi rimproucrace>nia dagli An- 
geli confòl Ite . Segni cucri euidcOti>chc Ipno alfeter- 
na gloria deftinate, è da Dio grandemente dilette . • 

Di più, nel punto della morte incefèro la fèntenza, 
cosIdcUagraiiezza, e diiracion delle lor pene; come 
i della grandezza, ed eternità del lor premio ; onde fo- 
' / (lenendo quelle, fperano con ficurezza quello ; ed in- 

BemarJ. ficHis j come notò S.Bernardino da Siena : Pla^u»tì& 
^nenf de cantavi : perche fi dogliono de*commelfi errori,e delle 
64.Tfcj"’ riceuutepene: efi rallegrano dell' honore incompa- 
’ bile della figliolanza di Dio 9 e della gloria ineftima- 
biIe,checonlèguiranno ; e gloriar fipolsono : 
filiit Dei fitmus ; fed nonium apparuit qvid erimus j cum 
’ antem apparuerit-ifimiles et erimus , quia ‘videhimHf eum 

JicKti eft.Hor qual figliiiolo,fàpendo di certo, d’erserc 
afsai benuoluto dal Padre,mencreperi Tuoi mancamSti 
è da ideilo sfèrzato,e punito, no prende fiducia di pre* 

. i I garlo,che ritiri la manodalla sferza,e dal eaftigo?E f a- 

•' • rime del Purgatorio,che fan di certo d’efeer dilette fi- 

^ gliuole del gra Padre de’Cielidrt tSte lor pene noi po- 
trano fupplicare,cKele prouegga de^noftri fufTragi;ac-= 
ciò con elfi, la fua diuina giulHzia lbddisfarta,fian relè 
- . degne del fuo godimento eterno ? Mi fi dirà forlc,chc 
fi» quefta ragion connincelse , potrebbono ancor fup- 
.u plicarlo,che gratiolàraenre, e fènzai noftri fuffragi,Jc 
' - . liberalse . E méntre non gli chieggòn quella grazia »• 
y*. , nè meno chieder gli deuoiio quella . Ma vi rilponde- 
< rò, che la differenza nalce dalla lor carità , la ^uale è 

si perfettaied ordinaci, che più amano Dio,e la di lui 
* .;,i gloria, che le raedefime, eia lor bearinidine . Se Id- 

- - j r »• '. diopcr fuabenignità,c lènza Ibddisfacimcto della (ha 
diuina giulHtia le lprigionalse,e rendefse beate,rimar- 
I rebbono le lor cólpe impunite,e le diuine offelè,lènxa 

' ladouuafoddisÉittionricompen&tC5cdairvno,edair 

-»»•. al- 


Del DurgAtwió , 9 

altro compitamente fupplìicono i no/lri fufFragi; come 
appreiso in altro ferraone intenderete. E però col fou- ' ’ 

uenimento di quelUje no fenza d'elfijdefiderano elsere t » 
dal Pargatorio liberate; e quella ^racia ■> p non quella 
chieggono à Dio - ' * / i 

7 Le pene del Purgatorio,non rendono le poten- ' - * 
zc deiranima offulcare, e dalle loro operacioni impe« 

dite : anzi lui rhanno7rankBe>più pronte 9 più delle, e 
più perlpicaci, che «ella prelencc vita; perche fono 
KÌolce da* (ènfì corporali , e non più dipendono da' 
^ntalini. Quindi coP loro intelletto lèmpredifoorro- 
no,con la volontàlèmpre amano, e con la memoria 
. lèmpre ricordanli; ed efoendo impeccabili , e confer- 
mate in pracia ; di qual colà dilcorrono,che non lìa di- 
rizzata a Dio? qual’osgetto amano , fo non Dio,ò,per 
Dio ? E di qual colà h rammentano, fe non delle rice- 
onte gratie da Dio, e dell’offefe fattegli? E quella, non 
è perfetta oratione ? Non può negarfi; perche’l diuin 
precetto : Opartet femper orare numquAm deficere-t if. 
perfettamente s’o^erua da chiunque a Dio dirizza i 
penlìeri, cl'atdoni fue : Ì^a iuftus , dice il Venerabil ®*^*“*’ 
^da , fine intermiffionet qite tufi a funt agit ; per hoc fine ■ 
ìntermi (pone orAhit i neque mmqHAm ah oratione cefsabit. 

Dunque l’anime del Purgatorìo,fono in illato d’orare. 

Nè milita,che co l’oratidne non jpolsono meritare; per- 
che nè meno i Beaci meritar polsono , e pure : Snnt in 
/l-atn orandhe pregano fompre Dio,per la glorificacione 
de' loro corpi, e perle gratie di noi viuenti . 

8 Per due cagioni ridrarlì fogliono ranimedall* 
oratione; ò,perche il bifogno nò le aftringe a chiedere 
gratie d Dio; ò, perche fi diffidano d’impetrarle . Ma 
oue da vna partedl bifogno le fpinge ; e dall'altra, la 
iperanza deila diuina pietà le alletta, impennano l’ali , 

Dio con dìuote preghiere , volando, ricorrono . . . 

Cade dilse Vgonc da S.Vittore ; Mens humana^ nè pi- vi^.dcÌ 
S^^fittd orandumi fuAnecejfitatecompelUuiry nè tropi- viit.ond. 

* B da, 
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dtt<y or difF-dens > Dti pietatc prouoccttur . His duabus alis 
pfal. 119. j'ubleuatHr, Cosi Daiiidc : AdDominum cum tri- 

rfalm.68. buiarcr damaui ; Salnum me fac Deus x. ^Koniam intraue- 
rtintiymt^uf'^yf.nd (Utimam meam ; c d'ogn’altrojceilifi-' 
pfal. 1 3. co riftefso Profeta: Mulnplicau funt inJirmitAtes eorum-i 
\ Cor. 1. pffifA accelUrauerpnt Iddioj perche : hft Deus mìus 
confeUtionìs-^ eenfolatur nos in omni tribnlasione noftra\ 
c’inuica à ricorrere ne’trauagli da lui,ci promette libe« 
Pfal. 49- farcene 1 e Io riceue ad honore : Inuocfl /ne in die tribu- 
lationisi ecco Pinuito: Brnam tei ecco la jpromefsa del- 
la grada ; Bthenorificìtbis we } eccojche le ne llinia ho- 
oorato. .Che l’anime del Purgatoiio^lìano da intolle- 
rabili dolori crociate» non è chi ne dubiti : Iblo mi re- 
fta da certifìcarui : le vedendoli dalla dluina Giuftitia» 
con si alpri tormenti punite j non ditfdano della diui- 
lob. 19.. Pietà. Mà di loro>non ci fà fede Santa Chiefajche di 


Greg.U.4 

Dial.c.40 


Greg.ibi. 


RkharÌ4.. 

dilliii. 47. 

an. 7 .q.». 

td».t 


continuo ci pregano : Miferemini meh mìjìremini mei > 
faltem ves amici mei: auia manus Domini tetigit me ? Di 
Palcalxoj huomo di lanra vitale Cardinale Diacono>no 
riferire San Gregorio , che mentre patiua il Purga- 
toriojapparue à Germano Velcouo di Capua, e’I lùp- 
plicò : te-pro me-ìDeminum-ìdeprecare ? E dVn’al- 

tr* anima , iui ancor pena nte»non krifse il medefimo 
SantOjche dimoftrandolì in fembiantcdi pouero ad vn 
diuotojgii chiele, che offeriflfe per lui, il celefte pane 
del lànto Altare ? Si mthi praftare *viSiOmnipotenti De&t 
nffkrpr» me-Jhunc panem. Quelli elèmpi,non Ibno chiari 
argomentisdella molta cófidanza delP anime del Pur- 
gatorio, verfo la diuina Pietà, e della loro Ipcranza 1 ^ 
cura,d’elsere co.* noftri lìiffragi,dalle pene liberate ? E 
ie a noi, per aiuto ricorrono,perche non ne fùppliche- 
iranno ancora il loro. Padre de*Cieli, in cui , piu alsai > 
che in noi , confidar deono ? Bxijkaies Jn Purgateti » 
dice Riccardo , CMm/mentditer elament kd tuwve eisfnh^ 
Mcnianufs’, credendkm'ejby qnod malto fnrtinscìàrntmt aii. 
IndkenhVt eii tmfermur ^ , .• 
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9 In qnal modo Tanime, Separate da'corpU efpon- 
gono à Dio i loro bifbgni ? come gli parlano ? come 
eli chieggono grade ì Col dcfiderarle,fempre,che non 
Sano dal liio diuin volere dilcordi. Cofi la Chiola^fpo- 
nendo le parole di Giobbe : Vndt venis Sathanì Ani- 
TH£ UijMMHtur Deojper defderìa-i nunujuam difeordantia . 
E noi ancora} de/ìderando alcun’ benC} che Zìa per l’a* 
nime noftre vtilC}ed elpediente; benché a Dio n6 l’ad- 
dimandiaraO}Coii voci } e <ion parole : pure, quel fole 
defidcriooè buona orationC} ed Iddio l’efàudifcc . Così 
dicea Daiiide ? Dejtdermm fauperu-itxaudiuit Dominus', 
c cosi}egIi ftefso oraua: Ante te omne defiderium meum\ 
perche : ìpjnm defiderium. tuum-iòìct S.Agoftino > tratto 
tua e fi ; érfi eotttinuum fit defideriumì continua e fi or alio i 
c lo ptoua il Santo Dottore} con le parole dell’Apo- 
ilolo : Sine tntermijjìone orate. Nutmfuid, dice } finè.in- 
fermijjìone genufieffimufì corpus j>rofiernimus t aut manus 
leuamus ; 'Ut dicat } finè intermijfwne orate ? e rifponde : 
Bfi alia interior oratio fine intermijfione : Oratio ifia^efir- 
derium efi : fi non 'vis tntermittere orare } noli intermitte- 
fe defiderare . (Continuum defiderium tuutU’i continua nJotc 
tua . "Si dà forlè alcun’ iftahtc } in cui}l’anime del Pur- 
gatofIO}ardentemente non bramino da Dio il perdono 
delle. traicurace penitenze} il rinfrefco de’ noftri fuf- 
fragi} il foddisfacimenro della fua diiiina Gluiliria }la 
lìbctadoneda quelle pene,e’l preflo ingrefso nell’eter- 
jia fila gloriai* E fe ciò non è polTìbile : irapoflìbile an- 
cora è}Che contìnuamente non faccino orarione; per- 
che: 'Efi alta interior oratio fine intermifiione: Oratio ifiuy 
defiderium efi. 

' IO 11 R co pentitOiquando per i fiioi falli} ftà lotto la 
'afcTTadel gaftigos all’hora più} al punitores’hurailiaje 
eoa maggior penrimento,gli chiede perdono . L’infer- 
■BiO}quanto è piùda’gràui dolori opprefso ; tanto più}al 
Medico ricorre} ed i medicamenti gioueuoli } ricerca. 
11 fìtìbondo^antopiù arde di' Zete } canto più vcloce- 
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mcntc,al frefco fonte,s’apprefsa . E qualaiKjue aflUtfor 
c bifognofo,quanto più vedefi da trauaglijC raiferie ag- 
grauato ; canto maggiormente procura il folleuamen-' 
ro . Eranime del Purgatorio» bifognofè , afflitte » ar- 
denti» crociate,e de’commelfi errori»perfettamentc pe- 
tite» non ricorreranno à Dio» che le perdoni, che rime- 
di) aUoro malijche le confoli di rinfre(co»e che da tan- 
te afflittionì» e pene le liberi? Non àcaib»e fenza mi- 
ftero,SantaChie/a canta nell’OfBcio de’Morti le leccio- 
nidi Giobbe » con le quali»ci rammenta le molte pre- 
ghiere, che nel tempo delle fue calamità»efponea egli 
alSignore. Ma certamente»per darci ad intendere»co- 
me notò Dionigio Cartuflano, che a flmiglianza di luU 
conlemedefime,quafl» parole»Panime del Purgatorio» 
ne’loro croci^enci fanno oratione à Dio . E cofi»fpo- 
nendo egli la prima preghiera : Farce mihi Domine » 
dice : Anima tn purgatorii poenis conjiflens » peflulat fibi 
parti ; nèquantum meruiu puniatur, fed fecundum dinina 
pietatis magnitudinem-tjibi de poena aliquìd reminatnr-per 
BccUfi/t miti fan fis fuffragia . Siche negar non fi deuc » 
che quelle anime, in tanti loro bilbgni » a Dio non ri-' 
corrano, con h umili» ed affettuofe orationi» per* impe- 
trare da lui,raiuto de^fuffragi della Chiefà»e noftri,ed 
altre loro coniblationi. Quindi» ciafcuna, dice : C/a- 
maui ad te Domine tota die ; espandi ad te manus meas . 

1 1 E rifpondendo bora alle ragioni in contrario • 
Qjanco alla prima » non refta altro da inueftigare , fc 
non;perche Tanima, quando da Dio è giudicata» non è 
in iftato d’impetrar gratie» e nel Purgatorio sì : mentre 
quiui»nel medefimo fiato» che iui»perfeuera. E vi dirò»^ 
cfser vero» che nel fuo parcicolar giudicio»non è più in 
iftato d’impetrar grada di premio» fe merita pena ; nè'- 
grado di gloria maggiore»fe le fi deue inferiore : per-' 
che all’ bora : Omnes nos manifeftari oportet ante Tri-- 
bunal Chrifti : Vt referat vnufquifque propria corporis » > 
prffntgejjit , ^ui bonum ? mcdum % £; ùbrifins reddet^' 
' ’ vw- 
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vsÙMÙjue fecundum opera eius.ìAz nella ftelsa final fen- 
tcnza deir acerbità , e lunghezza delle pene del Pur- 
gatorio» egli decretajche ne poisano elsercjl’animejco’ 
noftcì fuffragi , alleggerite : perche quello allcggeri- 
mencojlè’l meritarono in quella vita : afFermandoS.A- 
golUno : Nonommn» ambigendum ejì-yijìa prode fìO de- An«. dt-» 
jiinSHs ; fed talibus , qui ita vixerint ante mortem j vt 
poj^mt ttf yhnc vtiUaeffe Ed ecco, perche 34. 

polsono impetrare nel Purgatorio, e non quando fono 
auand al Tribunale diuino, per elsere giudicate . 

12 Diceali, che la diuina fentenza, è irreiiocabile . 
EVerilfimo . Ma è ancor vero , che non elclude i no- 
ftri fuFfragi : anzi li ammette , e li ricerca ; perche; 
SanSia-it^falubris efi cogitatio prò defun^is exorare-,vta. 
peccaùs /fll«a»/«r.Dunque,bcn li pofsono quciranime, ^ ^ 

à Dio,ed à noi, addimandare . E le pure s’opponefse, ■ 

che le Iddio hà determinato, che Gano da noi Ibccorlè, 
riceueranno Paiuto lènza le loro preghiere : Sei/ enim 
Pater vefier caleJiis-ìdìisQ Chrifto , quia his omnibus indi- 
getis, Riiponderòjche no fanno elleno oratione,per far 
faperc, o per ricordare à Dio, i loro bilbgni ; ma per 
impetrare da lui co humili preghiere quel, che hà de- 
terminato loro concedere ; compiacendoli egli , d’ef- 
fcme humilraente pregato. Cosidoueali adempire in- 
fallibilmente, la promelsa diuina, fatta ad Abraamo , 
che farebbe /lato Padre di molte genti ; Inìfaac vaca- 
hitnr tibifemen . Patrem multar um gentium , conjlitui tei 
multipltcabo femen tnum JicutJlellas CaU \ e pure difpole 
Iddfo^he Ilaac fuo figliuolo,prendelse moglie /lerile; 
acciò non lènza le fue orationi hauefse figliuoli : T>e- GeocCij 
precatus efi Ifaac prò vMore fua^ co quod efset fierilis , qui 
exaudinit eum j dedit conceptum Rebecce i perche la 1 .. . 
nromelsa della diuina grana, non elclude, ma fupponc 
lenoftre orationi . Sapea bene il no/lrodiuin Reden- " 
tore «, che nella fiia morte, li douea la llia gloria,dalP 
ccernoPadrc»maaifeilarc coni prodigi 9 dell’ofcura- 
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mento dèi fole j dello ftracciarfi il velo del Tempio > 
del tremoto della terra > e del riforgiment» a glorio- 
fa vita ; con la comterfione del mondo alla' fua fede > 
con la vittoria della morte, e di Satanno , con lo fpri- 
gionamcnto de’Santi del Limbo,con la gloriola alcen- 
fìone Tua nel Cielo, ed in altri nobilillìmi modi : £ già 
n’hauea riceuuto promelsa j poiché ; Venit vox de 
lo ) (jr clarifìcau'h ó" iterum clarificaho pure, prima di 

muorire pregò retemo Padre: Vater venie hora-^lari fui 
filium tuum j vt filins luus cìarificet te . Perche Iddio 
con le fue promelse,non cfcludc , ma gradi fce,c ricer- 
ca le nollre preghiere ; e niuno^con efte,prefume,che 
riuochi gl’ immutabili Tuoi depreti ; ma ben sì defide- 
ra, impetrare quel, che egli hà dilpofto di concedergli; 
e come dice San Tomaio : Non propter hocìorainus ; vt 
dininam difpojìtionem immutemus : fed-^vt id impotremusx 
tjuod T)eus di fpofuit -i per orariones efse tmplendttm . Il che 
deuelÌTiOn Iblo da noi, e da Beati ; ma dall’ anime del 
Purgatorio ancora, olseruare- 

1 3 Dicealì, che la loro volontà, è cóla diuina total- 
mente conformata.E’ vero; Come anch’è vcro,che vo- 
gliono piu torto pati re,c he no patire quelle pene;ama- 
dò più di le rtelse,Ia diuina Ciiirtitia;e delìderando più 
la loro purità,chc la loro felicità. Ma non può negarli* 
che l’acerbità del patire, nò fia loro naturalmente,e s 5 - 
mamétedilpiaceuóle; altrimentc,tion farebbe loro pe- 
nolà: e fe portìbil fulse,ne vorrebbono clsere,col diuin 
bcneplacitojibere . Ed in quello modo,ne fupplicano 
cÒdiuore opationi,il diuinoSignore;rÌmcrtendofi férti- 
preal fuo finto volere . La volontà di Chrifto*come 
huomo,non era dalla diuina inlèparabile? Non di-, 
chiarò egli cfprelsamente : Defcendi de CetUtnonvtfa^ 
cium iHiiuntàtetn meam ; fed voluntatem einì-t (fui mifit 
we? Non dilse,chc : Cìportehat irelerofoìymam^ 
ihi multa patit eccidi} Si, perche làpea,che’ì decreti!» 

della fua morte, era irreuocabile * e 'bilògnaua paBrla # 
' per 
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), per racquiAarci la vita; e si per dimoflrare > che non 
}. fórrofamentc 5 ma volontariamente muoriiia . E pure 
f, quando PienOiCon cordinlc^e riucrentc afTctto> il dif- 
j. mafcdal gire incontro alla morte : Abfita te Domine j 
). fUMtrìt t$hi hoc ; egli’l ripreie ^ come Tuo auueriàrio , 
i che molto lo fcad<dezzaua: V ode pofi me Sathana-t fean- 

f Jali/m es wi/r/.Non ifpafimaua di voglia>di verfàre con 
j mille ferite il fangue> per redimerci pre/lo ì Baptifmo 
(t hebeo haptifiari\ cioè,come fpone il Venerabile Beda : 
i) Sanguinìs proprii tin6Ìtone habeo perfundi , ^nomodo 

j. ctariioridoHH perficioturit Non iftimaiw^n fommajie- 

I to giorno di Palquaje tempo di lblennità,e di gran fe- 
>. fta quello, ;in cui efoorre fi douea, ad efsere cnidelmé- 
I te tradito,e crocifilso ? San Gio:Grilòftoino,fpicgando 
^ le di lui parole : Bofi biduum Bafcha /et , c^r /Uhs homi- 

j nis tradetHT-i vt crtuifigatur ; o/scruò, che : No» dixit : 

( Boft duos diesytradetur : fed pofi duos dies-^afchoi /et ; dr 

I tunc adiccit : Bt filius hominis tradetur , vt crucifigatur ^ 
V t ofieHdat-^yfierium hoc efse-ìéf maìiim} diem fèfium-iAt^ 
i^ue foUmnitatem . E con tutto ciò,nell’ horto di Gelse- 
mani, ben tre volte, affettuolàmcnte orò ? Bater fi pof- 
fibile efi-i tranfeatdme calix ifie-^ vernmtame»t non ficut 
ego njolo i/ed ficut tu . Hor le volea egli l’adempimen- 
to del volere diuino ; fe làpea infallibile la Tua morte,, 
c che’l decreto d’elsa, era immutabile j fe godea meri» 
torci ogni bene con le fue pene ; perche lupplicò l’e^ 
temo. Padre, che, le polfibil fulse, rimouelse da lui Ta- 
maror calice della fua palfibne j ma che non riguardaf- 
le al proprio naturai defio, ma al fuo volere diuino ? 
Rilponde S.Tomalb,. perche r No» efi grane y quod ali- 
tptis-itjnod grane e/ natura^ refugiati dnm rame» or dinet 
odAjoUntatem dininam , Non rà male<hi procura con 
diuote* Orationi, sfuggirei patimenti, che naturalmen- 
te » tutti dilpiacciono, benché fappia,che gli fiano da 
j Dio irreuocabilmcntc- ordinati : pur che rimetta la 
fe preghiera) al piacimento fuo diuino • E cosi pari- 
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mente ranimc del Purgatorio, hanno la volontà con- 
formata con ladiuina;vogliono patire quelle pene, per 
maggior gloria di Dio, e loro purifìcamento ; e (anno» 
che la lèntenza d’efse,è irreuocabile : ma perche natu- 
ralmente le abborri(cono,fupplicano di cótinuo il Pa- 
dre delle Mifericordie, che ne le liberi : ma lempre ri- 
mettendofi al fuo Tanto volere , ed a Ibmiglianza di 
Chrifto, efclamano : Fater Jì politile efi , tranfeat à me 
caltx ifte-, vrrumtamen non ficut ego volo , fed ficnt tu . A 
quelle preghiere, non fottralse Iddio,a Crifto,il calice 
della fua paflìone ; ma gli l]3edi vn' Angiolo , che lo 
conlblafse : Apparuit autem illi Angelus de cxlo-i confort 
tans eunt . Ed alle fuppliche, Umilmente, delPanime del 
Piirgatoriodoro non fimette gratiofàmente le pene;raa 
le con fola, con vi/ìre d’Angioli , ò , con i rinfrefohi de 
noftri fuffragì : per li quali fanno oratione,non condi- 
tionatomente , come per la gratiofa loro libertà » ma 
alsoluramentejperche l’ordinata carità le aftringe a ri- 
cercarli ; acciò, foddisfanala diuina GiuJftitia,lìano più 
pre/lamente beate . Altrimente làrebbono manchc- 
uoli, di fe ftelse nimiche , e poco ddìderofo di vedere 
Dio : il che non c polfibile . Tanto più,che Iddio vie- 
ne più glorificato c6 la foddisfattionc de’ nofiti fuffra- 
gi>ch£ col loro Colo patircjperche i noftri fufFragi,fono 
mcrirorijic foddisfattorij, c da noi liberamente offerti : 
ed i loro patimenti, nè fono meritorij,nè foddisfacoori/> 
ne liberamente foftenuti . 

14 Dilsc S. Ifidoro : Oratio-^fi in prafenti tantum *ui» 
fa’ ma fi dichiarò, di quale oratione parlaua ; poiché 
f^giunfo immediatamente: remedio peaatorum 

effunditur ; volendo diuifore, che (blamente in quella 
vita fi può, orando,ottenere da Dio la remiflfione delle 
colpe mortali : D che non è tra’ fedeli > chi lo nieghi • 
Difse ancóra Sant’Agoftino ; fii nulla efltentatio , nulla, 
<>ra«V:perche9eglitratraua dello fiato de’Beari j i quali 
efsendoitbcri ^qualunquenimica centatione, e giù 

pofsé- 
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pofiedifori ddParadifo>non hanno piìi bifbgno di fare 
oratione per fe ftefli . Ecco le fue parole : T erif vira 
mortemwerum folatium 5 foft defolatitnem-iil- 
ia vita eximit animam noftram de rnortc^ & illud folatium 
tCMlosìttJlrosa lacrymìs'. tjuoniamibhiam^ xo» erit vita 
tentano. Forti J! nulla tentano yiam nulla oratìo : non 
enim adhnc promijjì boni expeStatiofed redditi conteplatià,' 
Nel Paradiio dunque ^ non potendo i Beati fbftenerc 
alcun male 5 e godendo ogni bene» non hanno colà da 
impetrare . Quindi lodano di continuo Dio^e gli rcn* 
dono lèmprc grafie dell’ottenuta gIoria;ma no gli fan- 
no orarione,addimandandocoiàjcheIoromanchi: fo- 
lo prima del riforgimento vniueriàlejil pregano per la 
gloria de’loro corpi . Ma Paniracdel Purgatòrio , pa- 
tendo intoUcrabili pene j ed efsendo priue degPine- 
/Itinabili beni del Cieloofenz^alcun dubbio fanno ora- 
tione per ottenere quefti, ed e/serc da quelle liberi, 
zy £ per vitimcbl’inlègnamento di S.Tomalb 5 che r 
I/ia, qnifunt in Furgatoriot non funi in ftatu or ondi : s’in- 
■tcdejche non fono nel Purgatorio in ftato di poter fa-, 
ee ©radon meritoria; perche: Non funt in fiàtu me* 
rendi-, nè meno lòddisfattow'a;perche fono in fta ro: Sa* 
tifpatiendhnonxSatisfaciendii ne impetratoria di grado- 
fa Ubertàiperche nopolsono impetrare IVlcita da quel 
carcere penofo, lènza che la diuina Giuftida fia declo- 
ro debiti compitamente Ibddisfatta. Mà non affermò 
mai il Santo Dortore, che quelle anime non preghino 
•Dio, chele proucgga de^noftri fuffnigi jC d'altre con- 
ibladoni , mentre fono in Itato di poterle riceuere > ed 
in quefea vita meritaronod'clsere di ciò nel Purgatoria 
cfaudite . E però cialcuna elclama : Clamam ad te Do- 
mine tota dit i expandi ad te manusmeasi ccome ben 
notò Vgonc Cardinale nella paroIa:C/a»»^«i,ci è figni- 
ficaia : Intendo orationis , dr deaotio: perche fanno ora- 
■Cionc con intentiilìma diuodone . Nella fèguentc pa- 
iola : Ad te: Finis orationis t perche il loro nnc,per cui 
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la fanno , è il prefto godimento di Dio . Nell* altra : 
Domine-, correlatiua a’ ièrui , gli efpongono la loro hu- 
miliffima leruitìi, e che lo riconofcono per afsoluto Si- 
gnor di fé ftcfse, c d’ogniloro volere: To/a die-, foggiu- 
gono; perche fanno orationeperfeuer^^ntejC continua: 
Bxpandi , la qual voce: fiotat charitatem J perche come 
i ngliuoli amantijconle braccia àperte corrono al 
Padre,cosi elleno ricorrono al loro Padre celefte : Ma- 
nus measìpcrchc gli rapprelèntano i loro meriti di que- 
fta vita, acciò per effi liano efauditCje de’noftri fuffragi 
proueducc . 

16 E potra/fi dubitare, che Iddio nò le alcolti beni- 
gnamente, e non ci vada incitando alla carità verib di 
loro, e no procuri d’inferuorarci nella lor diuotione ? 
Anunira S. Gio: Griibftomo la gran benignità , che di- 
moftrò Iddio al crudel fratricida Caino ; benché inde- 
gno egli fufse, per l’enormità del delitto,di mifericor- 
dia , e di perdono : nefandum illud facinus dice j 

è" foft flagitium 5 nulla venia dignum , quanta verborum 
humanitate , quantaq-, mifericordia Dominus omnium vti- 
tur . Fu S.D. M. in quel fratricidio da Caino mortai-? 
mence offefa : e pure nonifdegnò,di chiamarlo piace- 
uolnicnte a fè , e di parlargli con familiarità, ne volle 
sii le prime parole fulminargli*! gaftigo , nè rimprouc- 
rarlo con a/pre?aa, nè chiedergli conto del facinorolb 
misfatto . Ma dilfimulando di faperlo , gli dilse : 
eft Abel fr ater tuus> Queftonon A ecceSodi benigni- 
M ? Rilpoiè Caino arrogante, e mentitore NefemNum 
eufios fratrìs mei fum ego ? Ed Iddio non lo Icomò > aè 
lo maltrattò:ma per incitarlo a confefsare Eberamentc 
la Aia colpa, gli replicò con paterno affetto : fluid fe-» 
ei^ ? E quello non fu un’eccelso di clemenza ? Non 
npbidl ilmaluaggio : ed Iddio con un certo luttuófò 
pianto ( per parlare al noftro modo d’intendere, come 
dice Griibftomo) l’auuertìtchei làngue delPvccilb fra- 
tello ifucchiaco dalla certa 9 gR iaalzaua gridi funefei 
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aU’ofCCChio : Dtus-) Inófum quemdam agéus^dicehat : Vox 
foBguinis fratristui clamat admedeterra. Qucfco non 
fìi un' eccelso d’amore? Con tutto ciò^non s’ammolli’l 
duroj edinfà/fito cuore di Caino . Ed Iddio 3 iieden- 
dofi aftretto a gafdgarlo 3 no’J condannò a morte 3 e ad 
eremo inferno 3 come fi meritaua ma gl’ inferì un con- 
tinuo tremore nel corpo3acciò fi rauuedefse. E perche 
tanta pietà? Perche tanrapiaccuolezza usò Iddio con* 
huonao tanto empio 3 c crudele 5 che vccifè il più gran 
Sant03 che hauelsela terraje con dar morte al fratello3 
sbandi rinnocenza dal mondo? Perche non lo ftermi- 
nò? Perche non gli tolle lauita? Grifbftomo rifpofe: 
Ncque enim «ecidi team 3 fed tremore conftringit > vt vel 
[ic ad illitts amorem reuerfas 3 ad amandum fublatum fra- 
treminduceretur, Volea Iddio riaccendere nel cuor 
di Caino lo fpento amore ; uolea incitarlo ad amare il 
fratello 3 il di cui /àngue gridaua dalla terra ;e però 
vsòlèco tante dimoftrationi della fua immen/à beni- 
gnità . Hor le tanto Iddio fe per guadagnare Taffetto 
'd'm*empio3ver(b d’vJio innocente morto 5 che non ha- 
uca bifbgnodel di lui aiuto : quanto più incitata l’af- 
fettodi noi fedeli viui ver/b 1 bi/bgnofi del Purgato- 
rio 3 che con humilÌ3 e dinoti gridi 3 di continuo gli 
chieggono il noftro fbccorlb ? Anima in Vurgjatorio 3 
dice Alellkndro di Ales 3 quìa grauitèr patiunturt é" 
rpfàs ^ forni (tripere non poffUnt 3 continue damant .ad 
Zìenm i {^quia affeSHones habent ordinatas t digna funi 
exaudirt i è" cidittuari , Quanto più hanno i loro affetti 
ordinati 3 e col diuin volere concordi ; tanto maggior- 
inente fono degne d’efferedaDio.elàudire; c quanto 
^ià fono intollerabili le loro pene 3 e da le non pofib- 
ho liberarfène 5 tanto maggiormente deuono effero 
da nolaiatatc. Onde dubitar non fi deue 3 che la di- 
^^al>enigriità> per.cohlblarle 3 non procuri 3 che fiar 
loro compalfioneuoli 3 ed affettionati . 
%’l;4aicntauafi Iddio coljfuo Profeta Ezechiello 
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de' citcudini di GeroibJima > che ouc per raddietro 
erano di (àngue nobili , di coftumi candidi , di bontà 
illuftri, e di fema celebri , fi foflèro per le fozzur«L> 
de’ vizi troppo vituperolàmente auuiliti , e brutta- 
. mente contaminati . Si fono fcruitì> dicca o della loro 
potenza, non per conferuacion della eiuftitia , nè per 
condennare i delinquenti ; ma per Ipargere l’inno- 
cente (àngue: Principes Ifraeljìagult in bracino fuofue- 
runtinte ad effitndenaumfanguinem . Sono diuenuti ir- 
riuerenti , e contumcliofi del Padre, e della Madrej; 
Patrem-i & Matrem contumelits ajfecerunt . Hanno con_» 
felfe accufe perlèguitati i pellegrini , i pupilli,e le ve- 
doue : Aduenam calumniati funtì pupillttmt (jr uiduaf» 
contrtftati funt. Hanno profanato i miei Santuarij,ado- 
rando in e(fi gl’idoli : Sanliuaria. rnea fpremfli . litVece 
di celebrare diuotamente i fagri giorni , hanno inefix 
operato attioni nefande : Sabèata mea polluifti ( Ope- 
rando nefanda i chio(à Lirano ) . Con malediche linr- 
gue, imputando agl* innocenti mentite calunnic,haa- 
no loro tolto la vita , e l’honore : Viri detradores fut- 
runt in te^ ad effundendum fanguinem. Non fi fono ver- 
gognati di commettere le più infami , ed enormi fcele- 
ratezze , carnalmente cono(cendo le più (bette, e con- 
giunte parenti : Scelus operati funt in medio tui : ’uere- 
cundiam patris difcooperuerttnt -ì •vnnfquifeiue in njxorem 
proximi fui operatus ejk abominationemii^ fecernurum 
fnam pollutt nefarìètér frater fororem fuami filiam pA- 
tris fui opprejjtt. Gli allàlfini , e gli vfurai publici fono 
flati come benefattori , con ricchi donatiui ricono- 
feiuti , c rimunerati : Adunerà acceperunt apud te ad ef- 
fundendum fanguìnem-y’vfuramt^ abundantiam accepiftu. 
E fi fono a^tto dimenticati di me loroSignorc,e Dio: 
‘Meique oblit a es , ah Dominus Deus • E che fàceAi alF 
■bora mio Dio è impngnafii foHc fubito la fpada della^ 
tua giuAitia, per gaAigare gente si barbara, si pemerfàb 
cd'eiopia? SpedÌAi fpa preAezza vn'dcrcico 
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gioii per diftruggerlajed eftirparladal mondo > Ri- 
cfuamafti i Demonij; acciò fodero di loro fpietati uc- 
ci/òri 3 e neir inferno crudelilfimi punitori ? > 

dice 3 de eis virurTh qui interponeretfepem3 ^ fiaret oppto^ 
Jìms centra me prò terrai ni dijjjìparem eam . O mirabile 
dimoflradon della diuina pietà . Cercai j dice, alcun-, 
giujfto 3 che s'interponclTe a.fauor loro > e con le fuo 
orationi refiftellè al mio fdegno, c dalle meritate pene 
f; gli liberailè. Tanto fè Iddio con gente nimica>miicre- 
dente, fàcinorolà, e diabolica . E non ricercata da noi 
difelà3 cd aiuto per Panime del Purgatorio , che fono 
fante , a lui care 3 per lo Paradifo elette , ed in necef- 
fità eihrcma ridotte ? Con più ragione certo per que- 
lle, che per colorcbpotrò dire iojche dica IdxÉo : 
fiuì ’Kììrum qui interponeret fepem , ( idefi pracem effea-^ 
cem i chiofa Urano) ér fiaret oppojìtus cantra me prò ani- 
mabus Turgator/i 3 ad impediendum p come dice pur Li- 
rano, r/gorem iufiitie me e . 

18 E fe per aiuto di quelli dolealì di non ritrouarlo: 
noninueni: mólto più lì duole, quando per 
aiuto di queRcstra noi no’l ritroua . S. Girolamo 3 Ra- 
bano, cd Vgon Cardinale fono di parere 3 che le paro- 
le di Geremia: Qiàsdahit capiti meo aquam3 ét oculis 
meis fontem lacrymarum i^ploraho diti ac noEtCi inter- 
fiSosfilU p^ttli mei ; così intender fi poflbno in perlb- 
jja deh Profetai come di Dio : Hoc autemy dice $. Giro- 
lamo, tam ex ProphetAy quam ex Domini perfona intelligì 
^ chi ricerca flè , come può abbondare di la-, 
grinac, e di compafilone Iddio, fe egli è puro fpjrito , 
inalterabile , ed ipimutabile ; ricordo l’infegnamento 
diSanc’Agollincbe di tutti gli Scrittori fagri, che molte 
cofe,"le quali fonolontanimme da Dio, gli fi attribui- 
scono metaforicamente, e fecondo la figura : Intropo- 
fp^etyche vuol dire: Cduerfio pajjìonis humanead DeU» 
P»Ac3el{èndoilnoftro rozzo intelletto infufficien- 
|c a cibile il txiodo ^operare di Dìo, è necelTariosche 
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ci uenghi con metaforcj c fomiglianze j fecondo il no-* 
itro modo d’intendcrcjc di parlare dichiarato . Itaque^ 
dice Sant’Agoftino , Mrivw etiam affcS^tonnm nomina ^ 
quas animus nojier patitur 5 quas longiffiff*^ à Deo effe /e~ 
iun^iaSìiam) qui melius fapih intelUgih dnbttauerunt 

ali viriìper quos loqittitits efi Spiritus SancfuSi opportunif- 
Jìmè inlihris oonere . Cofi, perche da noi con le mani 
li opera, con gl’occhi lì vede , con l’orccchie li ode , c 
col cuore li ama > attribuifconli IpelTo ne* fagri fogli a ■ 

Dio, e mani, ed occhi, ed orecchie, e cuore , ancorché 
lia purillimo Ipirito , e non di membri comporto : accio ^ 
intendiamo la dilui virtù nell’operare,nel vedere, nell* 
vdire, e nell’ amare. Di più, perche l’huomo nel ven-‘ j 
dicarli s’adira, e facilmente viene in furore , c nel di^’ 
ièruggere, e disfare, dimoftra pentimento , e difpiacc-*. 
re del facto, e condolendoli piange , e fofpira : Iddio > 
ancorché non polfi, nè adirarli, nè pentirli, nè dolerfi» 
eliendo immutabile, ed inalterabile, dicefi pure Ibuen- 
te , adirato , e furibondo ; perche fa de’ lìioi offenlbri^ 
vendetta. Dicefi pentito, e dolente ; perche a guil^;. 
d’vn tale che dilfipando ,e dando morte, pare a fftitto, e 
lagrimantc. Dice hora dunque : §lnis dabit capiti meo' 
'aquam , & ocutis meis fontem ìacrpmantm ? La parola»»^ j 
§luis dabihci dà ad intendere, che yolea Iddio, che al- 
tri gli fpargeflè pioggia di lagrime , c gli prefentaircJi 
dauanti gr.occhi , vn vino fonte di pianto •> perche-» » 
compatendo i morti del popol fuo , cioè del Pui^ata- 
rio, ricerca da noi, che con perleuerance compaluone» 
ccon abbondanti penitenze, diamo loro rinfrelco ,• 

Ma fe coli èi perche Ibggiugne ; Et plorabo die t oc noinl 
interfe^os filUpopuli meì>. Ditemi; perche il vino a- ^ 
mante, piange il morto parente ? Non per altro certo» 
le non perche nonhà chi re’l rauuiuij ,chelc'vifo0è_» 
chi ce’l rauuiuartè, ficuramente no’l piangerebbe . ’ Ed 
Iddio piange i morti del Purgatorio ; perche per mol— 
to , che ci defti a rauuiuarli co’ nofiri furtragi , beae.». pi 

fpef- W 
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J Ijx^onòri nè ritrouapur vno : Qj*aJìuì de as vìkum’, 

qui interponeret fepem-iìàefi oraiìonem e^xacem C" 

' ret opiofitHS contro, me prò terrai & non inueni . 

. 19 Non fuole Iddio efler facile ad efaudirc i pec- 

J calori , eflendo indegno delle fue gratie j chi con kj 

‘ /iic male operationi ’l diforezza , ed offende : ed a co- 

I ftoro egli minacciò per Ifaia: Cnm muUìplicauerìtìs ora- 
tìonem-i non txAudiam ; manus enim vejìr^ fanguine pie- 
no funi > e Dauide dicea : Iniquitatem fi afpexi tn cor0t 
meo-i non exaudiet Dominns . Con tutto ciòiper incitare 
la pietà verlb i morti) concede gratie mirabilhed ope- 
ra ftiipendi miracoli a fauore ancor de' peccatori. 
Fìi uccifb un Profeta da fieri Leoni jper hauer trafgre- 
I’ dito il digiuno impoftogli da Dio; c perche urtando 
per morirC)di cuore fi penti> difpofe il diuin Signore j 
che 'J Leone non lo firacciaflè in pezzi > nè gli diuo- 
[ ■ rafie le carni ; ma) che dall’ altre fiere) intatto Io cufio- 
I* dille . Si /parie la uoce della di lui fuentura > ed inte- 
laia il iàllb Profeta) che lèdorto l'hauea a tralgredire il 
' digiuno ) s*inuiò Ibllecitamcnte ) per ritrouarlo . Ed 
j ecco : ìnuenit Tjtonem iuxto cadaner . E ueggendo pref* 

! , lo il cadauero il Leone) non s’intimori ) non fi diè alla 
' ■ fuga) nè fi prouidde d' alcuna difelà) e’ileon nè pu- 
, re fi mofic ) per ofFcndcrlo j anzi ) a guilà di manfueto 
agnello > immobile le ne giacque) e fi lalciò torre da- 
j uanei gl* occhi lapreda . Onde prefe il fallò Profeta^ 

I il mono, e mefiòlo sii d’un'afinellO) portofièlo quieta'^ 
L mence a cala > acciò dopo d'hauerlo pianto quanto do-* 
r Bca> potefiè honorcuolmcnte lèppelirlo; Tul/t ergn 
l( caJaner viri Dei, dr pofuitillud Japer afinum, é* reuerfus 
r; intuite in ciuitatem ì ve plangeret eum i ér pofuit cadauer 
fepulchro fitto . Non mi fa ftupire il miracolO)Chc 
ficonleruafiè illclò dal leone quel cadauero ; perche^ 

. ilProfeea mori pentito ) e Santo ; e ucille coli Iddio di- 
mollrare la di lui làntità)e làluezza dell’anima; malhi- 
K pilcoj falfo Profeta, il quale , oltre all’ elTere fiato 
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ingannator HcH’ uccifb , c cagion della di lux dlfiib- 
bidicnzà, era di più pe/Tìmo idolatrai ed oftinato nimi- 
co di Dio; c pur non fù da quel leone in modo alcu- 
no offefo ; anzi che nè meno impaurito. Qual più gran 
prodigio ? Qual più euidente miracolo ? E perche l’o- 
pcròlddioa iauor di perfona cofi peruerfà , ed inde- 
Lyr. iii . gjjjj ^ diuisò Lirano : Non tìmuìtille leonem->quem iam 

audierat fiare iuxta cadauer abfque UJìone : per hoc enim 
peypendìt-^quod nutu Dei hoc fìehat ; vt vir Dei fepeliretur. 
Non s’intimori del leone : perche>haucndo inrelbjchc 
Ihua prelTo al cadauero j e '1 cuftodiua fenza Icfioncj, 
giudicòiche fuflè opera di Dio ; acciò quel buon Pro-- 
feta fufse lèpolto ; ed efercitando egli queA* officio di 
pietà} operò Iddio a fuo benefìcio Taltro miracolo > di 
non farlo dal leone offendere } c nè meno impaurire.» ; • 
benché fufse huomo peruerfo , c federato . Perche è, 
' sì uogliofb Iddio } che noi giouiamo a’morci } che per- 
animarci a foccorrerli, concede gi ade miracolofc } an- 
che ad indegni peccatori} di loro compaffioneuoli . 

20 E' gratiffima a Dio qualunque opera di pietà , 
che ufìamo a^poueri fra noi uiuend : perche egli ci aP; 
€\c\xxò'> Qptodvm ex mi nimìs meis fecìftist mìhi feci flit • 
Ma non può paragonarli con la IHma} ch’egli fa della_» 
pietà} che fi ufà a’mord; c molto più per quefta}Che per 
quella}glopifìcato fi tiene . Honorafine’làgri fogli il 
lauto fepolcro di Chrifio } con uanto di gloriolb : Eir/f - 
fepulchrum eius glorio Ifàia ; perche pri- 
mìeramente}quàtunque fu/se un lunghetto anguftO}C- 
ftrettO} e lenza ornamento di leelti marmi } e d’artifi— 
ciofi lauori } nientedimeno per lo lèppelimento di 
' ChrifiO} come notò Grifoftomo : A uguflior efly *oene- 

rabilior mille regum palatlis iimmo etiam Regibus ipjìs » 
E’gloriofb} perche ritrouandofi in paelé di barbari ni-, 
mici ; pure da religiofilfimi Padri di S.FrancelcO}Cop. 
diuotiflìrao cultO}e con Ibmma ueneratione fi cuftodi-, 
Ice > e da tutte le parti del mondo 1 fedeli pellegrini 
' - con 
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ceftmolci frequenza» per adorarlo» concorrono. E* 
^oriofb » perche fono mirabili le conuerlìoni de’ pec- 
catori» che ui/i fanno: era le quali non tacerò quella_> 
di S. Maria Egitdaca » che iui » a fomiglianza di ^ada- 
Jena à piè di Chrifto» pianfe le Tue colpe» ed abbando- 
nando il mondo » e ritirata in vn* ermo dilèrcb » iui ga- 
ftigò il Tuo corpo con quarantafette anni d’afpriflìma_> 
penitenza . £* gloriofo : perche fono si continui > ed 
innumerabili i miracoli» che Iddio ui opera » che » co- 
me rifcrifoe Gregorio Turonenfo : Terra Do- 

mini adiacet fepulchrOi diuinam ejuamdam-iex Domintco 
torpore proximepoJitOi vir totem hanjit ; vt merito fideles » 
iìluc peregrinantes » auidè folerent ex ea accipere j quas 
tum ad mortnos curandosi tum etiam ad Damones fogan- 
dos^vti eenfueueront . Ed è gloriofo ; perche» come no- 
tò S.Ma/fimo » gareggia con Tvtero verginal di Maria : 
Imperochesi nell’vno» come nell* altro luogo »Chrifto 
non fìi da humana corruttione tocco : 'Et Virgo vulua^ 
Virgo fepulchrom ; poiché» come nell* vtero di Maria-» 
niuno»nè prima » nèdopo di lui fii conceputo ; coli in 
quel fèpolcro niuno , nè prima» nè dopo di lui fii fo- 
polto : e fo da quello nacque viuo » da quello viuo ri- 
forlc » da quello nacque per predicare » da quello ri- 
nacque per cuangelizarc : da quello per giullifìcarci , 
da quello per glorificarci . Anzi ; Gloriofior ifia efl-% 
ejxam illa nutiuitas -, foggiugne il Santo : perche dall* 
vrero di Maria nacque Chrillo paflìbile » e morta- 
le» dal lépolcro rifulcitò impaflibile » ed immortalo. 
Dopo quella nafoita morendo»ne*luoghi infernali di- 
foele ; dopo q nella rinalcita » trionfante » e gloriofo lo 
n*alcelèal Cielo : quello noue meli, e quello fol tro 
giorni ritenne quel Santo corpo racchiufo : e piti pre- 
fto quello»di quello»lo diè alla luce : Ed in fomma : Jlla 
CMofforom fpem tardiàs protnlit ; hoc omnium falutem ci- 
tiàs fufeitauit i conchiude S. Mafiimo . Ma perche al 
folo lépolcro di Chrillo lì dà titolo di gloriofo » e non 
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a q ualunque altro luogo > oue egli dimorò ? Pcrcho 
non fi diflè più torto : Erte prafcpe eius glorhfum ? mcnr. 
tee nel.prcfepe nacque nel mondq > e vi rtè per più di 
tre giornij e vi apparuero, non due ibli Angioli} come; 
nd fepòlcro } ma innumerabili ; ferteggiando con di-t 
i, uine lodi il Tuo natale > e vi fù riucritooc con ricchi tri- 
• ‘ buti adorato} anche da Regi? Perche non fi dillo: 
Erit domus eins glorio fa, ? Cioè quella caletta in cui egU 
s’incarnò di Maria } e quali per tut to il tempo di fua^ 
vita} habitò; e nella diftruttion di Gerofolipia} corno 
più fagra del fagro Tempio } fenza lelìone alcuna lì 
conferuò} e da iui fù da gli Angioli miracolofamento 
rralportata nella nortra Italia e nel Loreto ; oue non.» 
Ibi da vicini} ma da più lontani paeli vengono a Ichie- 
re i popoli per riuerirla? Perche non E dilse : Erte 
MonsTabor gloriofMs> mentre quiuife Chrirto nobilo 
dimortration della Tua gloria a Mosè}ed£lia} ed a’ 
fuoi più fauoriti dilcepoli Pietro } Giacomo ) e Gio- 
uanni}equiuiTeterno Padre il manifertò per fuo fi- 
gliuol diletto } ed ordinò } che fulse da tutti vbbidito ? 
Aggiugnete}Cheda molti fùafsai più honoreuolmen- 
te riceuuto in vita} che non fu da Giulèppe Arimateo 
nel lèpolcrO}ed al riceuimento di coloro non fù mai 
dato titol di gloriofo . Con quanta fella } ed honorcT 
riceuè ZaccheO} quando per fargli cofa grata} e dimo- 
llrarlègli olsequiolb} ed al lùo lèruigio liberale } di- 
ftensòlametàde’fuoi beni a’poueri? Con quanto af^ 
ietto le diuote turbe il voleuano per loro Rè incoro- 
nare : Quando volebant illum raperò’, vtfacerent Regem^ 
Con quanta pompa} ed applaufb fù riceuuto da’popoli 
neirirtgrelsodi Gerofolima ; quando : Veftimenta pro^ 
fiernebant in via, é" clamabant : Ofanna filio Dauid 
nediPtus } qui venit in nomine Domini ? Perche dunque.»^ 
a niuno de’ Ridetti luoghi } o riceuimenti lì diè neila_» 
Scrittura fagra titol di gloriofo ; e del Iblo lèpolcro fi 
profetizzò: Er\t fopnlc^rnm à»s gloriefum ? Eccone il 
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mi/IffO* lipt'efèpe non era luogo di particolar per- 
iòna; la caia di Loretoj era di Marias e confèguente- 
mcnte ancor di Chriflo > il Taborre 3 era monte a tutti 
aperto : ma il fepolcro era di Giufcppe> a niun’ altro 
conceduto 3 e per ricetto di fè lèefso nella morte rilèr- 
bato : Po/ftit eum in monumento fuo nono 3 in quo nondum Matth, ♦- 
qnift^uam pojìtut erat. Di piÙ3 ne* fudetti luoghi ftè 
Chhfto 3 mentre era viuo ; nel lèpolcro 3 mentre era_> 
morto : e fimilmente Zaccheo 3 le turbe 3 e i Gerofoli- 
mitani rhonorarono fra elfi viuentc j e Giiifèppe Tho- :i 

norò nella morte3afbmiglian2a della làntilfima Ma- 
dre Maria 3 quand’ egli nacque : perche fe nel nafei- 
xnent03Maria3nelle lue braccia riuerentemente lo ftrin- 
fci Giulèppe nello fchiodamento della Croccs ncll€_> 
fue braccia diuotamenteraccolfc . Maria : Pannis eum 
inuoluit ; Giulèppe : Accento cotporédnuoluU illud in fyn~ 
done mujida . Maria; Reclinauit illnm in prtefepio . Giu- 
K^^ptiPofuit illud in monumento fuo nouo . Mària gli la- 
uò il tenero corpo 3 Giulèppe cel’vnlè conaromatÌ3 
quado era irtlanguinatOse morto.Coli traMariasC Giu- 
{cppe3dicc S.Malfimo ; Conueniunt fbi obfequia\conuenit 
dr affeffus . Ed eccos perche più del riceuimento nella vbi fup* 
(èpoltura3che di qualunque altro Chrifio lìgloria_,* hom. j. 
Erif fepulchrum eius gbriofum . Perche negl’ altri fu ^ 

honorato in vita > ed in quello dopo la morte . E uolle • ‘ 

coli darci a conolcere ; che più fi compiace dell’ hono- “ ' ‘ 
tCi che fi fa a’bilògnofi morti 3 che a’meritcuoli nini ; e ^ . 

più ftima la pietà uerlo di quelli 3 che ucrib di quelli . ' 

E mentre cofi è : dubitar non fi deuCsche non elàudilca 
le preghiere dell’anime del Purgatorio 3 e laici d’inci- 
tarci a Ibuuenirle co* nollri fufiragi . 01; vH 

ai Non èmen pictolò de’mortisnelParadilbsil rto^ 
firó diuin Saluatore3di quel 3 che dimbftrolfi 3 mentre-» . ' 

tra noi viflè qùà giù interra; pefche i Puoi affetti fu- 
rono lèmpre dalla diuinità egualmente regolati 3 in- . » 

tcnfiuamentc perfetti 3 cfcmpre perlcueranà. Ondej . is* 
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potremo con giufta ragione j dalla piedà'Che egli a' 
morti vsò in queAo mondo uiuente» argomentare qual 
da la pietà > che loro u(à > mentre è nel Paradifb re- 
gnante . Douendo egli rifuicitar Lazaro > proruppo 
prima in pianto : Et lacrytnants ejl Ufus . Perche pian- 
fe ? perche s’affliise ? perche li doire? Non già perla 
di lui morte : perche quella : Non erat ad mortem ; fei 
prò gloria Dei: Ed elsendo per gloria di Dio ordina- 
ta > non potea? come ben notò S. Ilario » cagionargli 
tndezza : Mors enim audglorificandicanfa eftìflendi tri» 
fiittam non afferebat* Nè men per la Aia amenza nella 
di lui infermità : perche di ciò egli le ne compiacque» 
e rallegrò. Impercioche » rifufcitandolo ; come ert_» 
maggior m iracolo » che le Thauelse guarito infermo ; 
coll era più efficace motiuo » per Aabilir gP ApoAoli 
nella Aia fede. Onde difse loro : Lajuirns mortnus j 
^gandèo propter vos j vt credatis, ^uia non tram ibi . 
Nè pure per timore» quaA che, ritrouandoA Lazaro 
in luogo di làluatione , riforgendo, s’elponea in peri- 
colo di non làluarA : perche non vi fu mai alcun giu- 
Ao defonto , e poi rilorto , che non A faluaffè : Altri- 
mente la gratia del di lui rilbrgimento » non làrebbc.^ 
Aata gratia . Per la qual ragione, ottimamente affermò 
l’Abolenle : Credendum eji , quod Jic fufeitati , numejuam 
poflea pereant ; fed Dens confert eis gratiam femper beni 
agendi ; itaut fint efuaji impeccabiles j lich non Jìnt in ea 
realiter confirmatit ficut in vitaaterna : Perche dunque: 
laerymatus efilefus ? Potrei rilpondere con S.Gia*Gri- 
A>Aomo , per darli a conolcere Iddio , ed hiiomo : Id- 
dio nel darla vita al morto; huomo nel piangerlo : La» 
trymatus efiyut difeas quod veri noflram naturam induit • 
Onero con S. Girolamo riferito da Alberto Magno» 
che non tanto pianlè il morto amico j quanto le molte 
miferie della noAra vita: Magis fieuit miferia conditionis 
humand-i qnam mortem amici . O con S.Bemardo ; pcr-t 
che richiamaua Lazaro, non a vita lieta, c beata ; mie» 
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caJaislcorije mortale : Idee fiorai t quia réMocaturus trat 
lizaromad erumnas frafentis vita . O con S.Zenonci 
perche > eflendo ftato creato l’huotno nello ftato dell* 
innocenza 1 acciò in eflb perleuerando > felicemente-: 
lèmprc viuefle > il Demonio l’infettò della fua infer- 
nal raalitia ? e lo refe reodi morte : Tlebat Deus , quid 
tfSt quos fecerat innocentes ; Diabolus ter malitiam fuam 
fedi inuenire veetntes » O con San Cirillo Aleflàndri- 
no; per darci efempio di piangere moderatamente gli 
amici) c parenti deronti : Èrudiens nos Dominus fuis !a- 
trj 9 »ìs% quénammodo caros nofiros^vitafunBos-ì mode- 
ratis ) ac Uge rationis romper atis lacrymis fiere debegmus . 
Ocon Euiebio Eminèno; acciò piangiamo per coloro^ 
che viuendo immerlì nc* vizi > fono come morti , cj» 
puzzolenti ; acciò Iddio (ì degni con la fua grada ri- 
iulcieorli : Vtlacrymemur c$* nas prò omnibus illis » quos 
in fetore viùorum tacere-) fentimus ; fi forte nofirìs lacry^ 
mis eos Dominus refufeitare dignetur . O con S. Ilario ) 
che piangea Tinfedelcà de’Giudeid quali per quel mi- 
racolo] in vece di conuertirfi alla fua fedej doueano 
radunarfi ad infame confèglio) per condannarlo a 
morte i Qluìd facimus 9 quia hic homo multa figna facit . 
Cum Las,arus)diccyexcitat»rut illacrymat ; infdelitatem 
hmmani generis lugebat . Ma quefte rilpofte ci manife- 
ftino piu tofto la pietà diuina verfo noi viuenti ) cho 
veiiòi de fonti. Vdite però quella di S. PierGrifolo- 
gchcbe fà piu al mio proposto . Lelagrimejdice egli] 
da due fonti Icaturìr fbgliono 9 o da grande allegrèz- 
zasoda grane meftida. Coli per allegrezza pianfo 
Giuféppe ; quando nelle fue grandezze iì diè a cono- 
Iccre a'fuoi natelli nell* Egitto : Eleuauitqivocem fuam 
eum fiet» : e Tobia) ed Anna 9 nel ritorno del loro f- 
gtiuoio t Coiperunt ambe fiere pra gaudio. E per dolore 
tòaniè ViexxO)CpimidoxPleuit amarèi e Madalena)quan- 
«o : Lacrymis rigagif pedes Jefu ; e mill* altri . Chrifto > 
donendo cìGiicicare LazarO] pianlè per allegrezza 9 o 
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per dolore infiefne. Per allegrezza ; per la rimem-' 
braniiia, che, come all’ bora richiamaua a mortai vitaj 
tàzaro ; cofi richiamar douea tutti i morti a vitaira-i 
itioiTale, ed eterna : Chrijius , dice Grifologo , non io-* 
t^re'fnortis fed illi us Uriti a recordatione lacrymatns efiì 
qtHvocevnci-iOmnes efi mortnos perpetua fufeitaturus ad 
‘Vjtam . Pianfe per dolore : perche all’ bora non rifu- 
Icitaiia tutti i morti , ma vn lolo Lazaro : Vremit fpiri- 
tu , dice lo lieflo Santo , tota fe vifeerum commorione 
tònturbat : quia adhuc folum Lazarum , (^non iam omnes 
mortnos fujcitabat , Pianfe ancora, dice Teofilato , per 
incitarci a compatire i morti : Nam abfque compa jfione-i 
lacrymis effcy befitarum eft» Hor (è in quella vita_p 
Chrifto fi diè a conolcerc si pietolb de’ morti , chc_> 
piangala per ellrema allegrezza , in penlàndo , cho 
douea rifulcitarli tutti : piangeua per eccelTó di dolo- 
re , quando ne douea rauuiuare vn folo , e non tutti : 
e piangeua , per dare a noi efempio , di compatirli , e 
pregar per loro . Dunque bora pure nel Paradilb go- 
de del loro rauuiuamento j fi duole, quando non fona 
raiiuiuati tutti j e ci (prona alla loro compallìone , ed 
aiufo . Perche non è inferiore, ne di iierfi la fua pietà 
verfo i morti nel prelènte , di quello, che fi dimoftrò > 
mentre fra noi villè . 

2 2 E’ immenlàjcd inelplicabile la conlblatione, ed 
allegrezza di qualunque anima, liberata dal Purgato- 
rio : ma è affai maggior quella del diuino Liberato- 
re ; il quale all’hora maggiormente fi confola, e fi rnl-' 
legra, quando da noi gli è dato motiuo, da rimetterei 
giuftamente a’rei Timpofia douuta péha. Deliberò' • 
nel Tribunal della fiiadiuina giuftitia nel tempo, che 
rdgnaua Dauide , che’I peccato della numeration fat- 
ta contro ragione del popolo Ebreo > fi gaftigafièLS 
con pena di tre giorni di peftilenza j e n’ordinò Telè- 
cutione ad vn’ Angiolo . Il quale vbbidiente IparleJ^ 
per aria veleno si pcftifero ? che fenzaripairò , o rimò*- 
'1 dio» 
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dioje /ènza , che alcuno le n’aiiuedelse » inafpctcaca- 
inence ferina il cuore di quella gente j ed in vn fubito 
gli vccidea . Cosi nello /patio di lèi horejcome olser- 
qa Tcodpreto, cioè dai far del giorno > (ino all’ hora_-, Thcod. 
in cui offerir lìlbleuail fagrihcio» lèttanta mila no 
morirono . Eie a quella proportion lèguitar douca_. 
il Pagello per tre giornij ne làrebbono morti ottocen- 
to quaranta mila. Tremendo galHgo. HorribiliUìma 
pena . Alzò pietolì gridi all’ bora Daiiidc a Dio ; in- 
uocando la Tua diuina milèricordia » e con abbondan- 
tiiHme lagrime il fupplicò, a volgere /opra di fe la_. 
sferza della vendetta ; Vertatur obfecro manus tua con- ^ ^ 

tra me j E prello ; Mifertus efl Dominus fuptr afflizione' * 

Bt ait Angelo pere utienti populnm: Sufficit nunc : Contine 
manttm tuam. Nota qui l’Abolenlè > che nell’ Ebreo, 
in vece di ; Mifertus efl Dowinust leggelì; Confolatns efl.. 
Dominus . Ma conlòlato, dicelì, chi prima era afflitto ; ^ 
c l’afflitto era il popol punito > e non Iddio punitore ; 
e quel popolo fu ilconlblato, a cui per pochepre- 
ghierc M rimelsa la graue pena del pcftifero morbo. ^ 
Perche dunque dicelì : Confolntus efl Dominus? Per- i,;.' 
che è vero, che gl’ Ilraeliti furono i conlblati conia.» -r: 
liberation della pena : ma le ne dee il vanto a Dio ; 
perche più alsai egli gode, e lì rallegra di liberare i rei 
dalle pene douute , quando giullam ente può , che non 
è II godimento^ e l’allegrezza de’ rei llelu, che ne fonò .< .-cìi 
liberati i Confolatio , dice l’Abolenlè , in Hebreo , refer- '■ ' 
tur ad ipfum Deum-t fcilicet , quod ipfe confolatus eflinfe. 

E coli ancora , quando per i nollri fuffragi Iddio fa 
cetminare ad alcuna fli quell’ anime lepe;ne del Pur- 
gatorio , è maggiore alsi^i il fuo contento , che dell’ a- 
nima ftelsa ammefsa nel Paradilb ; Confolatio refertur , - 
ad tpfum Deum ; fcilicet-i/juod ipfe confolatus eflinfe, . 1 . 

a j Le p arde di Chrifto : Congratuiamìni mihi , quia Lue. 15. 
tnuni ouem quaperierat '.iHonfol s’intendono del ri- 
cupeiamcnto dell’ anima , allontanata; da! ;L)io per lo 
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colpe j c poi con li penitenza > alni conuertita : nw-j> 
dell’ anima j ch’era lontana da Dio nel Purgatorio , e 
, poi introdotta nel Pandi fo . Perche all’ bora Iddio la 
’ riceue nel fuo ouile con ficurezza j che non fi può mai 
più da lui dilcompagnare . Ma perche in quel felico 
ingrelso inuita il diiiin Pallore gli Angioli a ralle- 
grarli leco 5 e non più rollo con l’anima j ch’è palsata_» 
da un’ abifso di pene alla Beatitudine eterna? Perche 
la fella è più di Dioiche dell’anima; c nella glorifi- 
cation di leijiiiene Iddio più di lei conlblato . Confi- 
Grej. dcration di S. Gregorio : No» dicit con^ratulamini /«- 
uentJt oui > fed mihi : nuia. etus gdudium ejì vitA noflrA ^ 
cum nos ad C/tlum reducintHr-t folemnitAtem UtttU eius tm^ 
flemns» 

24 Quante lòno anime nel Purgatorio j tutte fono 
grauilfime inferme > ed intollerabilmente addolorate . 
Acciò riceuelsero gratia della compita) ed eterna lalu- 
te s’incarnò il figliuol di Dio > e s’efpolc alla morto : 
onde dicea:S/>/W/«j Domini fuper me’, vt mederer cotritìs 
San.Viiic. corde. Cotritis corde-dn 'Purgatorio', dice S.Vincenzo Fer- 
Pe" rerio. Ma quado il Padre eterno gl’incaricò quell’opc- 
Sanfti. ra di tanta pietà, gli dichiarò: Dedi te in lucem gentiu’, vt 

irai.49. Jts falus mra ‘ Ed hauea di bifogno di fiilute il Dator 
d’ogni bene ? Di più) elponendofi Chrillo a i patimen- 
ti, e morte ; dicefi da Ilàia ) che : Saluauit fibi brachiun* 
Ifai.f 9 . J'uum ; e da DauidC) che : Saluauit Jìbi dextera eius . Sal- 
nàuit fibi'h Saluauit nobts ', perche noi) el’animedcl 
Purgatorio fummo rilànati da lui : Noi gli ammclli all* 
eterna uita . Coli è ; ma sì l’eterno Padre)COme ChrillO) 
chiamano loro propria)la nollra làluationc: perche la 
IHmano come propria ) e più di noi le neconlblano : 
Bard.in-. Immenfa pietate vfus-, dice S. Bafilio : Mortalium vitame 
p(»lau97- fuum dix 'tt effe emolumentum . Dunque il palsaggio di 
ogn’ anima) da* penofi mali del PurgatorioUHo itato di 
eterna làluezza del Paradifb) parimente dall’eterno 
Padre, e da Chrifto > come lor proprio bene fi ftima_» . 

Ar- 
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ArgoitìClttawliOf voi 5 quanto dciiono gradire le loro 
preghiere, e con quanta pietà , e follccitudine procu- 
rare , che noi offeriamo per cfle diuoti fufifragi; acciò 
predo fiano eternamence.falue, c Beate 
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Cìamaui ad te Domine tota die expandi ad te 
manus meas • ^ 

Chenonlòlo nel Paradifò j ma nel Purgatorio an» 
coca raoime intercedono per noi i e c’impe- 
trano diuine gcatie . 



V* comandamento del diuin Signo- 
re jcl’obligo della carità fraterna-. 
anchC’l ricerca; che fia tra di noi rer 
ciproco Paffctto, fcambieuole la be- 
niHcenza , e ciafcuno , a niifura de^ 
propri] bifogni, ftimi , e foccorra gli 
àlrrui : Prout Vultisy vt faciant pobìs homines , ét vos fa- 
eiteillis fimiliter. Perche , come fperar potrà amico il 
Ciclo nelle fuc dilgratie , chi barbaro percoftume-» 
vdlgc le {palle all* altrui calamità ? Come fi promctte- 
- ràrauoreuole appoggio ne’ propri] pericoli ? chi pren- 
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de a giuoco Paltrui mi ferie ? Come penfàrà di riccuer 
nc’fuoi bifbgni larga mano d’aiuti »chi nè pur rimira 
con occhio compa^oneuole Taltrui necelfità > Potrà 
afpettar patrocinio negrin(ùld>chi fìi lontano dal foc- 
corfo de’ fuoi piu congiunti ? Ricrouarà buona com- 
pagnia ne’ viaggi) chi non mai ricettò pellegrino? Ri- 
ceiieràcortefiexjfhico’ mendici fu tenaci/Iìino delltj 
proprie ibftanze ? L’occ hio ha da far guida al piè > cl 
pièdeclèruir di condottiero all’Occhio : Le mani vi- 
cendcuolmence difendono ; e mentre la finiftra regge 
lo feudo jfente’l fauore della delira , che impugna la»» 
fpada : Ogni parte del corpo rilcaldalì con l’altra, e co- 
uCor.is. me dille l’Apoftolo : Pro intticem felicita funt membra » 
ifuid patìtur vuum membrum-t compatìuntur omnia 
membra . Ancor negl’ alberi, i rami, che difendon con 
Tombrele radici, traggono dall’iftelTe l’alimento , e’I 
Ibftcgno. Ancor nel Qelo, le ftelle , che ricenon dal 
(ole la luce , non mai lafciando di rimirarlo , gli ren- 
don pompa, e corteggio . Ancor nel mare, i fiumi , che 
ne traggono la primiera origine, a lui ritornano con la 
piena dell’ acque . Acciò dunque, tra gli huomini non 
refti difinelfo coli bell’ ordine ; volle Chrifto , che cer- 
cando elfi alcun bene da gli altri , a gli altri ancor lo 
rendano : e che ogniuno operi a benefitio altrui ciò , 
che vorrebbe fulTe vfato a lui : Prout vultis , vt faciant 
uobis homines ; cJ* uos facite iilis fimilitèr . Deuefi quella 
legge, non fol da’giuftidel mondo ima da’ Sano del 
Purgatorio perfettamente ofleruare ; perche tra lc_> 
purgatrici fiamme la carità non fi diminuilce , ma fi raf- 
i.Cor.i5. fina ; Charitas enim numqu&m exclditi^ S.Bernardino da 
Siena ci rafferma , che : Anima in Purgatorio abundant 
charitaie . Hor hauendoui dimoftrato nel pallàto ra- 
gionamentq ; ch’elleno, per defidério della lor làlutc, 
p regano continuamente Dio ; acciò delH noi mortali , 
a dar loro co’ nofiri fiilFragi rinfrelco, ed aiuto ; vedia- 
mo hoggi, fe fon coli aflìdue a pregar Dio, che benefi- 
chi 
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chinoi viatori con le file diurne graticie fcfbucnto 
iònodalui efaudìre; già che la perfetta carità da_> 
effe ancor ricerca ? Prout vult/s ; vt faciant vobis homi- 

% Parue ad alcuni molto improbabiIe,che l’anime 
del Purgatorio faccino per noi oratione a Dioj e c’im- 
petrino da lui gratie . Perche» primieramente dicono» 
prega per altri» chi hà cognitionc de’ loro bifbgni : ef- 
lèndo certo » che t Ktf/ix/r/’ax non fertur in incognituìn \ 
echi non conofee i mali altrui » ne men li compatilce ; 
cnon compatendoli » nè men procura» darui alcun ri- 
medio. Leiàcre carte ci addottrinano » che’ morti, 
quantunque giudi, e lànci » le non fono beati»veggenti 
Udiuìnaellènza»nèmen lànno il noftro ftato»fc fia_. 
felice, omilèrabiie ; prolpcrolb»o d’aiuto bilbgneuole. 

Cò/t di qualunque padre defonto di/Te il Santo Giob- 
be: SiuenobiUs f Iter ìnt fila eius-> fiuè ignebiUs non in^ lofc. 14. 
telligtt, E per maggior chiarezza notò qui S.Gregorio: 
Sicutenim hi-i^HÌ aihuc vinentes fantt mortnorum animx’, 

^HO loco habeantur-,rgnorant: itamortui v'ttamìn carne ix.nìor. 
viuentium fofieosy qualiter ilifponatur-.nefciunt . Perche, 
come noi viiienti non lappiamo in quale dato» eluogo 
inodri morti lì crollino rcofi eglino nè men fanno chi 
di noi nobilmente » o , ignobilmente viiie ; nè chi di 
ricchezze ,0, di miferie abbonda . Dauide cedificò» 
d’cfTer nciJ’afflirtioni di queda vita» da fuo padre » e da 
dia madre defonti, abbandonato : Pater meus » ^metter p/ii. *5. 
mea dereliqkerunt me ^ Da’ quali parole argomenta.. 
Sant’Agodino \ Si derelìquerunt nos patres noftri\ quomo- ^ug. lib. 
Ao noftris curii inter funi^ Si autemparentes non interfnnt: de ver . 
Qw funi aia mortuorum -ì qui nouerunt -i quid agamus , 
quidue patìamur > Perche» le’l padre» c la madre , che^ 
fono i nodri più grandi amanti ; morti» che fono» cì la- 
nciano in abbandono , nè più al nodro aiuto aifidono : 
chi larà de’morti»che di noi li prenda penderò; ecom- 
patendoci nè* franagli » a Dio per Iblleuarci ricorra^ ? 
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'iHiia ancora' efprcfTamentc cirauuisò : cheTatriarchi > 
'Abraamoj e Giacobbe, dimoranti nei Limbo, non ha- 
ucano cognition dc^ popoli loro : Abraham nepiuit 
*V0s-> ìfrael ignorauitvos : E faggiamente auuerti S.A- 
«oftino 1 Si SanéH ¥atriarch/e /fuid erga populum , ex his 
proereatum-i ageretur-^ ignoranerunt : G^omodo mortui vi- 
’itorum rebus -,atque acfibus cagno fcendis t adiuuandifqtu^ 
mifcentur ? Perche , iè" Patriarchi si fanti , ed a Dio sì 
cari, nel Limbo non hauean notitia dc’bifogni de’loro 
popoli diletti; come l’haueran di noi, e ci fouuent- 
ranno con orationi Tanime del Purgatorio? In Ibm- 
ma. Iddio per grana particolar-promifc al Rè Giofia,di 
farlo morir prima, che gaftigalTe il fuo Regno ; accio 
non fi affliggefie , reggendo le rouine di quello : Col- 
ligeris ad fepulchrum tuum in pace ; Vt non videant oculi 
fui omnia mala^qitn induffar/ts fum fuper locum ifium. 
Dalla di cui promcfl(a,c chiara la confeguenza di Sant* 
Agoftino : ^rgo illi fpiritns defunCforum Hon uidcnt qux- 
cumque aguntur-i aut eueniunt in ifta uita%hominibus . E (è 
i defonti non veggiono ciò , che da noi fi fà , o fi pati- 
fce, nè meno pregar deuono per noi nel Purgatorio 5 
nè foccorrerci ne’ noftri bilbgni . 

5 Ma replicarò con Sant’ y^oftino ifteflb : Se i de- 
fonti, non veggenti la diuina elìcnza , non fanno cofa_> 
alcuna di noi : G^omodo Pafer Abraham feiebat Moyfest^ 

ProùhetaSì idefilibros eorum^ quibus homines obediendoy 
tormenta inferni euitarent ? Vbi nouerat-, diuitem illum ita 
deliciis ; panperem nero Lazaram in laboribus , doloribttf'— 
que utxijfeì Abraamogià morto,e non ancor veggente 
Dio, fiipca,chc in qucfto mondo erano i libri di Mosè^ 
e de’ Profeti ; a’qiiali chi vbbidiua, sfuggiua i tormenti 
deir inferno; e che l’Epulone era con abbondanti de- 
litie vifTuto ; e Lazaro mendico con molte fatiche 9 c-> 
dolori: c diremo 9 che* morti non han conolcimento 
dello Rato de’viuièPiu.D’Abraamo iftellb non dichia- 
rò Chrifto : Abraham axultauit i ut uidaret diem meum » 

uì- 


Del Purgatorio . 

ùMfì ffi ? Se Abraamo conobbe in qiic’abillì 
ianafcita del dluin Redentore » come [da non veggenti 
Dio j non fi sa cofa veruna di noi ? U morto Samuel 
non predilTc a Sanile in pena della di lui difubbidicn- « 
za, la perdita del Regno, la difperfion del fuo eferciro, 
la vittoria, che riportar doueano i nimici Filiftei, la Tua 
morte, e de’ figliuoli, c l’afluntion di Dauidc allo Icct- 
tro, ed all’ impero •? Scinder regnuvt tnnm de manu tua , i Rcg. is 
(^dahit illud proximo tuo Dautd : (juia non obediftt uoci 
Ùomtni . Daèif Dominus etiam I/rael tectim in manus 
VhiliJHim\ cras tu-t^ filiitui mecum eritìs . Dunque i 
morti han cognition de’ vini. D’Eli/eo non IcrifTej 
i’Ecclcfiaftico jche : Mortuum prophetauit corpus eiusi Ecdi. 48. 
c che; In morte mirabilia ooeratus ejl? Se dopo la mor- 
te profetò, ed operò cole mirabilia beneficio de’vi- 
uend ; come a’morti fiamo Iconolciuti , c da elfi abban- 
donati ? 

4 Diciamoadunquecon Sant’ Agofiino, con San Aug. vbi 
Tornalo, con Riccardo, co’l Bellarmino, ed altri; cho -j^òm p. 
fè parliamo , fecondo la virtù naturai dell’ anime, da’ par.q.'’?. 
corpidifgiunte,è vcrojchc lenon beate, c non vcg- 
genti la diuina elTc.nza, non veggono , ne conofeono i 4. 
noftri affari, nè i noftri bifogni , nè le preghiere di chi 
ad effe ricorre : perche fono dalla nollra coniierfation je^purg’ 
fegregate, c’I loro modo di vedere , e di conofeere , è 
molto al no/lro diuerfo : eifendo fpiricuali fofianze,e 
non più, come noi,dipendenti da’ lenii, e dafantalini . 

Ed in quello lenlb dille il Santo Giobbe di chi è morto: 

Siu^ nobiles fuerint filii eius, fine ignobile s , non intellìgit ; 

C Dauide ancora:P<i/^r meus^dr mater mea dereliquerunt 
me : ed Ilàia : Abraham ne fciu 'tt 'vos , dr Ifrael ignora» it 
DOS : e Iddio a Giofia ; Colligeris ad fepulchrum tuum in 
pace j hjt non videant acuii tui' omnia mala , tfun indugia- , 

fum fuper locumiftum, Maciò non impedilce, che 
Don pollano eflcre difiintamente rauuilàti del nollro 
ihto, e di quanto a noi bifogna, e di chiunque alle lo- 
ro 
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ro oracioni firaccornanria j o eia que’» che rucceflìua** 
mente muoioaoi o da gli Angioli loro>o noftri cuftodi> 
t) da Demoni» quanto a’dannad» o da diuina riuclario- 
Tho. vbi tìttPe^»tetIamjyfrit»s morttforumy dice S.TotnnCOifc- 
‘“r’-aJ** giiitando WnlegnamentodiSant* Agoftino » /affa vi- 
Mntium » non per feipfos cognofeere ; fed nel per animus 
eorum-, qui hincad eos accedunt ; uel per Angelos , feu Da- 
ntones i uel etiam fptritu Dei reuelante. Oltre di che il 
medellmo Angelico Dottor notò > che non han bifo- 
gno Tanimc del Purgatorio, d’eflèr del nollro bilbgno- 
lo flato diftinramenteauuilate, acciò ci fbccorrano con 
le loro orationi: Imperochc nella giiifà, che noi, non^ 
fàpendo, nè la grauezza, nè la duration delle lor pene> 
non lafciamo perciò d*offerir per loro fàgrifìci > ed al- 
tri fuffragi :cofì elleno , lenza hauer chiara conolcen- 
Jhol vbi padelle noflre calamità, per noi pregano : Anim/tmor- 
tuorum-i dice il Szxxio •> pì jfunt habere curam de rebus ni- 
uentium \ etiam fi ignorent eorum ftatum', ficut nos habe- 
mus de mortuis-ì eis fiujfragia impendendo ; quamuis eorum 
fiatum ignoremus . 

5 Di più i Santi Padri nel Limbo eran priui della^ 
vi/ìon beata della diuina efienza ; e fecondo la loro 
naturai virtù no potean vedere, nè penetrare con chia- 
rezza lemifèrie de' uiuenti i e nientedimeno chi dirà » 
che per gli uiuenti non pregafsero? Il fbmmo Sacerdo- 
te Onia defonto non fùueduto da Giuda Maccabeo : 
»• Mach. Orare prò omni poputo Indnorum ? E’I medefimo Onia no 
* terrificò di Geremia Profeta, morto più di q uattrocento 

a. Mach. **^ni addietro; H/V efiyqui multum orat prò populo-^ (jr veri- 
»y- uer/li CAn6faciuirate-i leremias propheta ? II Santo Giob- 
be non conEgliò a qualunque orante , che , non cono- 
feendof? meritcuole delle diuine gratie, ricorreflè all* 
lob. j. inccrceffion de’ Santi del Limbo aliauem SanBn- 
rum conuertere ? E pure a tempo di Giobbe j niun di 
que* Santi era uediror della diuina Efsenza, in cui iie- 
dcr potefse li bifbgni,e le preghiere de’ uiui . Dunque 

an- 
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^he ramine del Purgatorio j che fono fimilincntc.» 
fàntCjC confermate in grada» benché non ueggano 
DÌO) nè le nofere mifcric» pregano per noi » c c’impe- 
crano molte gratie da lui. 

6 Mi (ì replicherà forlc,che non naie la confe- 
gnenza : perche i Sana del Limbo non pannano Icnfi- 
bili dolori » e Tanime del Purgatorio li parifeono cc- 
cefiiui» ed intollerabili . Chi mai addolorato da pun- 
nirc mortifere, o da slocamenti di membra , o da ipcz- 
zamenti d’olTa, o da Ipaffmo di nerui,o da riuolgimenri 
dintefrini, o da conuul/ioni di uifeere , o da palpiti di 
cuore, o da bruciori di fuoco, o da Ibmiglianti doio- 
rofi mali, pensò di rimediare a’biibgni altrui, c procurò 
di porgere ad alrri, che a fé lblo,aiuco ? E pur tutti i fu- 
detti torroéti aggruppati infieme,che fono , al paragon 
ài que^del Pufga.tono?J//effur^af^r/as i^/r//,dice S.Ago- 
feino, dttrifir erit , (jh% quiaqtiid potefiin hot fétculo poena- 
ru uiderì-yout fen tir i-)ant cogitar i . Come dunque puòcf- 
/éruerojche anime sì miferabilmentc afflitte, e tor- 
mentate penfìno alle di noi minori miferie , e per noi 
alla diuina pietà con affcmiofe orationi ricorrano, c 
che delle preghiere per noi s’auuerino le loro uoci : 
Ctamaui ad tc Domine tota die\expandi ad te manus meas ? 

7 Ma ecco la rilpofea di Agoftino Santo r Si nulla 

mortuis cura de uiuis ; quomodo i Ile dtues , qui apud in- 

firos torqufbatur , rogabat Abraham patrem j ut mitteret 
Ijlz>arum ad quinque fratres fuos nondum mortuos-y ér 
ageret cum eìs , ne uenirent & ipfi in eumdem tormenta 
rum locum ? I aemendiflìmi ardori dell’ inferno , da’ 
ouali era crociato l’Epulonc , non gl’ impedirono il 
lupplicare il Padre Abraamo, che mandalse Lazaro , a 
predicar l’acerbità di quelle pene a’cinquefuoi fratel- 
U : e gli ardori del Purgatorio ratteneranno Tanimc-j 
giu(ce,e fante, che abbondan di carità, dalle preghie- 
re a Dio per noi uiuenti ? Non è certo polfibile : Ne c 
ucro, eh’ in quefta uita i giufti ne’ loro grani tormenti» 
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e dolori, lafcino, di compatire il profilino , e di fommi- 
Grcg.Iib. niftrare ne’ bifogni altrai gli aiuti , che pofsono : Ha— 
beHt tfuìppe hoc itifii proprinm , dice S. Gregorio , pt ite 
dolore tribulatioms fuét pofith curam non deferant utilità-^ 
th aliente. Quante perfeciitiòni ingiufrc, quanti peri- 
coli mortali, c quanti patimenti intollerabili foftenne 
S. Paolo >. Egli Ibccintamenrc racconta a'Corinti , che 
i.Cor.ti la Tua uitafìi Tempre : lnlaboribns plurimis , in carceri~‘ 
bus abundantiùs-i inplagis fupra tnodum yin mortibtts fre- 
quenter. A ludteis quinquies quadragenas una. minus acce- 
piiTer utrgis Cttfusfum-» femel lapidatus fum-tternaufra-^ 
giu feChnobfe-,(jr diein profundo maris fuhin itineribusfa- 
pèpericulis flumìnupericulis latronumpericulis ex getterei 
periculis ex gentibus-ipcrìculis in ciuitatetpericulis in foli- 
sudine t periculis in mari ^periculis in falfts fratribus'. in 
labore-, & erumna, in uigiliis multis , in fame , & fili 5 i^ 
ieiuniis multis , in /rigore-, cr nuditate . Ed in tante car-* 
ceri, in tanti flagelli, in tante piaghe, in tanti perigli» 
in tanti naufragi ,in tante inlìdie , in tanti terrori , in-» 
tanti tradimenti ; e mentre fi trouaua opprefso da in- 
cefsabili fatiche , da continue inibnnolenze ,da fpciS 
fuenimenti,e da intollerabili dolori: mentre ftaua infie- 
uolito da’ digiuni, eftenuato dalla fame, crociato dalla 
fcte, agghiacciato dal freddo,fproueduro dalla pouer- 
tà , ed aggrauato da qualunque altro eccefliuo pati- 
mento, lafciòmai d’hauer follecirudine, ed anfietà del- 
la falute de’ fedeli di Chrifto > Certamente nò : Injian- 
tìa mea qtcotidiana-, Ibggiugne , folicitUdo omnium Bccle- 
Anfelm. fiarum ; cioè, come fpone Sant’Anfelmo : Quptidiè injlo 
ibi . felici tudini falutis omnium-/} ui funtin nniuer/s Bccle/is. 

Perche è proprio de’ giufti cariratiui, ancor nc’lcxro 
più graui tormenti , c penofi mali , efiere anfiofi , e fol-j 
leciti nel procurar la lalute del proffimo , e nel proue- 
dere a gli altrui bilbgni ; Habent hoc iujli proprìum , ut 
in dolore tribulationis fuét po/ti-, ctiram non de/erant uti- 
litatìs aliena . E fe la carità a ciò gli /pigne in qucfta_. 
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%'ifa ; perche non gli fpìngerà a far lo fteflo nel Pur- 
•gacorioj mentre iui : Abundant charhate > 

8 Tarn» piùj che l’acerbità delle pm gatrici peno 
non ofiFirfea , nè impedifee il loro intelletto dal cono- 
fcimcnta^ nè la !or memoria dalla rimembranza , nè la 
lor volontà dalP amore ; come far fogliono i corporali 
dolori a noi . Perdi* elleno più non dipendono da* 
fen/i) 1 quali addolorati ) impedifeon fbuentc il nodro 
•intelletto dal dilcorrere , la memoria dal ricordarli, e 
la volontà dall* amare ► Perche la vita delle fpirituali 
foAanze, è molto dalla noftra diuerfà : e come le cole 
corporee diftinguonfi dall’incorporcercofi differilconfi 
nel conolccre , e nell* operare : Vita fpiritus , dice San 

a "Utta earnisìd^fott (orptrea^ in- Morrai; 
eorjyorea diufrfa funt genere r ifa etictvt difimefa funtjcc^ 
gnitiene , E con pm chiare parole confcrmolk>il €atv Beliam» 
di nal Bellarmino r Dolor in aninMbusneh pertnrbat vUo 
modo iudicinttr raxionis -, nec impedii ajfedum honum vo- 
lentatis . Ifia, enim no bis accidanr , rettone corparalium 
organornm . ' !{'* !« i . i 

9 E fè dite rSecofièi perche Santa tChielà prega_» „ 

per Tanime del Purgatorio : Ne abferbèat.eas Tartarns^ ' '.*t 
Vi rifpondo , che con tal preghiera non vuol rauuilàr- ' 
ci, che (ìano dall’ afprezza delle pene aflbrte,ed offu- 
feate : ma di tali parole lì fcrue , per deftar negli animi 
nottrì maggior pietà vcrlb di loro ; perche,clIendo noi 
piò de* moribondi, che de’morri, compaflioneaoli', co 
le rapprelcnta-, come non ancor da* corpi di^hmtej , 
c non ancor nel Purgatorio deftinate; e prega , cheì 
Signore le liberi dalle voraci fauci ddF infèrno , dal 
diuoramenco del Tartaro^e daJlacadiita nel tenebrolb ' * ^ 

abiflo : Ubera eas ' de ore leonis , nè ahforbeatx eas T anar 
rusy nè castane in obfcuritm : cofiumando- jSanta Chicla* 
di rapprclcntàrcilc.coìè;paflàte, coihc'fiiture ; per ac*- 
ccndere maggiormente il nollrò affetto alla diuodo»* 
ne . Cofi prega per i'mcarhatión di.'GhriftarjR^rafo 
' F celi 
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(dU defnperì ér nuhes pluaut iujium ' Veni T)onHnet (è‘ noli 
tardare > ancorché egli già ila tanti lecoli addietro vc- 
nntoj’ed incarnato. Prega nel fepellir qualunque dc- 
fbnto : Hon intres ìnindicio cutn fermo tuo 'Domine : Tu^ 
toche fia ftato già quegli dal Signor giudicato . E coli 
prega parimente : Ne abforbeat eas ! per rap- 

prelèntarci i noftri defonri , non già defonti > f giun- 
cati ; nu come moribondi>e da giudicarli ; acciò uamo 
nel (occorrerli piti compalfioneuoli.* e piu Iblleciti • 
L’acerbità de* dolori dunque, non turba » nè offulca le 
potenze dcll’anune del Purgatorio ^ e per conlegucn- 
2a, nè meno impedir le può dall’ affetto verfo i loro dir 
Iloti) nè dal porger per elfi a Dio efficaci preghiere. 
-Ulto fOpponefi di vantaggio » che l’orante può impo- 
Q*arg'ratie per fe) e per altri rquandò-c da,Dk> rimira- 
to, hon come fuo ofehforq ; ma.come amico \ perche : 
Ocmli Domini fmper iujhs^ & aures' eius ad fretes eornm . 

I purganti, quantunque fiano di Dio runici > nondime- 
no fono da lui riguardati, come nimici; ed a duriflimc 
pene, come offenlbri, cpndennati . Onde cìafeun d elfi 
araariflfimaihente fi duole con Dio : Qnare ptfmifti me 
contrarium tibi ? Cur arbitraris me inimicum tuurn è 
Dunque non fono in fiato di predar per noi. Aggiu- 
gnete, che l’interceder per altri , e officio di mediato- 
re; il qualdeue eflcre domeftico>famigliare , efauori- 
todcl Principe, c non difcacciato dal luo palaggio,co- 
me delinquente , ed in ftretta prigionia ritenuto ; 
mefori da Diol’anitaie del Purgatorio . Mosè fu era- 
tace raediator del popol d’Ifiaele con Dio : hgofet^e-“ 
fter-t medius fui inter Deum^d^ voi : perche era di 1 ^® 
Exod. }3» famigliare : JLoanebatttr enìm Deminms ad M.oy fen 
facie^dfacitm^Jìcutfnet loijtti homo ad amìcmmftwn, 
i’anime del Purgatorio fono indegne di •comparir da- 
uanti al volto di Dio. Come dunt^ue interceder po- 
tranno per noi , ed impetrarci diurne grafie ? Di piu» 
per ottener grafie da Dio,bilbgna meritarle : perche^.»» 

come 
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é come <Ii{!è l^cleCàftic o : Omnis miferkùrdia faciet b~ 
t- (Km VMÌc»iqne^ fecnnàum meritum epernm fuorum. Quin- 

e- cii'l diuin Macfbro c*infegnò j che prima fbggettiamo 
I- il noftro volere a quello del gran Padre de’ Cicli j di- 
à ccndogli: Fiat voluMtas tua > c poi’l fupplichiamo : Pa- 

nemnejirum quotidianum danobis hodie . Ed liàia} prima 
fr ciperluadeyalbuuenirei bilbgnolì: Frange ef unenti 
Bi fanem tuum : e poi ci a/lìcura : T unc inuecabist ér Domi- 

fl. nus epiaudiet . E Dauidejprima efponea le fiie humilia- 
ij( tionirtìumiliatusfum vfquequaq’, ì)omine\c poi pregata: 
» Viuijìca me fecundum verbum tuum : perche Toranto, 
è dcue prima dilporlì a meritar le "ratieje poi chiederle. 

; L’anime del Pu^atorioj non pollono meritare . Dun- 
q que nè men poflon per noi orare . Piùjnon è buono in- 

iu terccfsot per altri col Principe> chi hà bifogno, che al- 

jt tri interceda perlai . L’anime dei Purgatorio fono in 

flato più bifognofo del noftro, ed a noi ricorrono, che 
preghiamo Dio per loro : Miferemini mei , mìferemini 
meii faltem vcs amici mei : quia manus Domini tetigit me. 
Se dunque noi ftamo di loro in torce isorij non vi fono 
cileno per noi . Ed in fomma S.Tomafo elpreisamente 
aftermò , che : lUi , qui funt in Purgatorio , non funi in 
Jfatu orandi : fed magis, vt oretur prò eis , 

XI Maeccoui le riipofte . Ed alla prima dif&coltà, 
nìegaiì alfolutamente , che Iddio rimiri quell’ anime 3 
come nimicbe. Perche il mal della colpa , e non quel 
delia pena, rende a Dio l’anime odiofo : Ex malo culpxi 
dice S.Tomafo, ft alìquis malusi non antéfx malo poenux 
Ed clicndo l’anime del Purgatorio da ogni colpa libe- 
re;beche ftano dal mal di pena aggrauate,fono pur non 
men buone, e fante ; nè men da Dio dilette, c nello., 
fua gratia confermate di quel , che faranno nel Para- 
difo. Come pili diffufàmente vi proùai , ne’ Sermoni 
tetzodecimo , c ventefimoquinto . Gl’dnnoccnri ,-c-» 
battezzati bambini , chi no’l sà ? fono più immacoLiti, 
c; c puri^di molti penitenti : poiché fon liberi da qualim'- 
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.»ui qucmxcchia di colpa 9 c da ogni reati di pena: là do- 
tte i penitenti, fe fon mondi dalle colpe » non fon liberi 
* dal reato d’ogni pena . E nientedimeno Chrifto ci di- 

Liic. 1 j. chiarò,che : Gatiditim efi in Cétle fuftr •vno ffccimre-» 

■ “ nitentiam agente , quam fnper nonàpntanovem iufiis , qui 
nén indigent peeniuntia . Perche fon più cari a Dio i 
' peoircnti di maggior grada arricchiti , benché merite- 
uoli di pena; che gl’ innocenti liberi da ogni pcnajC 
di minor grana abbondanti i non corrifpondendo l’a- 
‘ micitia di Dio co’ giufti , a mifura della loro innocen- 
za, ma della fua giuftificaiite grada : fini innocen- 

Tho p p. paenitentes-i dice S. Tomafo : i//i melieres , é" 

q.io. magis dileith qui plus habent de gratta . Mentre adunque 

il reato della pena, non rende l’anime del Purgatorio 
men di Dio amiche di quel , che gli farebbono fenza.» 
d’clTo ; nè men le conftituifcc impotenti di fare ora- 
rione, nè indegne d’eflTcre efàudite . 

' 12 Chi è tra di noi si giudo , e Tanto ,che daiianti a 

Prou.»o. Dk), reo non fia d’alcuna pena ? Dirò col Sauro : 

■ ’ potefi dicere-^mundum efi cor meum^purns fum a peccato 

Gli Apoftoli eran pieni di Spirito Santo , e nella diui- 
na grada confermati : e pur Uberamente confeflauano: 
I. Ioa* I. 5, dixerimus-, quontam peccatumnon habemus , ipfi nos /2r- 
ducimus^(jr‘veritas in nobis non efi‘, quanto maggior- 
mente confcflarc’l dee ciafeun di noi ? E con tutto ciò 
Iddio f fattdifee fouentc le noftre oradoni , c moltt^ 
j f . gratie benignamente ci concede . Dunque fimilmcntc 
* »' il reato della pena non fà, che Iddio rimiri l’animtj 
del Purgatorio , come nimiche , nè dall’ impetratiori-> 
delle fue gratie refolude. E feciafeuna fi lamenta»» 
con Dio : §luare pofuifii me centrarium tibi ? Cur arbi^ 
fraris me inimicum tuum ? In quel (ènfo dice quede^ 
voci , nel qual le dillè’l Tanto Giobbe : mcfitr* era da»» 
intollerabili mali opprelTo. Il qiMlc , non perche cefi 
4]nerelauafi, era efiettiuamente da Dio , come contra- 
rio , e nimico xiputaco : anzi all’ horaer a da lui cariili- 

ma- 
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niaineoté amato 0 c prontamente cfàudito. Oadeira- 
VL& S. D. M. coBtra d’Elifazzoye compagni: ordinò lo- 
10 9 che all’ intercelfion di Giobbe ricorreflèro : Ite ad 
jmum lob y ^ ipfe orabit prò vobis. Dunque nè 
menda gli ftellì lamenti può atgomcntarfi , che Iddio 
rimià l’anime del Purgatorio, come fuc contrarie , c_> 
nimiche, c non elaudifca le loro preghiere . Dionigio 
Cartuhano allài bene fpiegò quelle parole : C*r arb/- 
traris me inimicum tuum » che : Hoc dicitar in viri iufii 
f erfona, , non tam afferendo , quam blandiend» : perchcj 
&m lamenti amoro/ij che fà l’anima con Dio ; fapcndo, 
d’efler da lui amata in/ìeme , ed addolorata] e con eifi 
gli vuole elprimerc il cordoglio, che patilce, viuendo 
per le lue colpe dalla fua vifion beata lontana , e l’ar- 
dente defio di goderla . Padre benigno , dopo d’hauer 
umellb nella ma grada il prima dilubbidienre , e poi 
penato figliuolo, no’l rimira con occhio meno amore- 
uole ; ne meno (lima , e gradifee le di lui preghiere ; fc 
per cfCer quegli, vlccroìo, e da ferro, o da fuoco, o da_# 
afpxi medicamend addolorato ; che fc per clTer per- 
fettamente (ano, mena vita diletteuoIe,e lieta . E’I be- 
nigniifimo Padre de’ Cieli , non mcn riguarda con oc- 
chioamico, nè gli Ibno mcn grate, & accette l’orationi 
deli’ anime primapeccatrici , c poi con efib lui ri con- 
ciliate, fé bifognole di purgamento le tratdenc nel pe- 
nofo Purgatorio , che quando già purificate Tammctte 
ad delJnofo Paradiib . £ chi di loro fi duole : Cur ar- 
èitraris meinimìtum tuum ? Hoc dicit non tam afferendo % 
auam blandiendo» Perche è doglianza amorofà con_» 
Dio , -da cui sà di certo d’efier caramente amata . 

13 Così ancor rilpondefi alla feconda difficoltà. 
Che rintercedere , c l’impetrar per altri , è officio di 
mediatore , e’I mediator deu’ efler feruo domeftico , e 
fauorito del Principe , e non degli difcacciati dal fuo 
palaggio. Tutto è vero. Purché, per difcacciati dal 
paiaggKhs’iQtendano i difgratiati dal Principe : perche 
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l’crtcr dì Fui feruo fauorito? e potente intcrccflorc, non 
cónìifte nell' habhare in fìia compagnia > enclgodi- 
’ mento della fua prelcnza > ma nella ficurezza della iùft 
grafia . Daniello fìi per ordine del Rè Dario difcac- 
ciato dal palaggio regale > e meflb nel lago de’ leoni. 
Ma chi dirà > che aÙ’ bora non fulTe ancor fcruo dome- 
fcicoifamigliarejc fauorito del inedefimo Rèjmentre in 
tal tempo era da lui si caramente amato? che : Fra Da-- 
mele po/nit cor funm ? vt liberaret eum ? E fimilmentc_> « 
reffer feruo domeftico ? famigliare ? e fauorito di Dio » 
confifte» nell’ eifer certo ? c iìciiro della fua diuina gra- 
fia ; perche, come poco fà hò detto : IIU funt meliores » 

ma^is dileifh f «i plfn habent de gratta • Abelle, Noè» 
Abraaino, Ifaacco, Giacobbe, Mosè, e tanti altri Santi» 
mentre dimorauan nel Limbo, non cran priui del go- 
dimento di Dio, cfclufi dal Paradifo, e nel tenebrofb 
abillb da Dio imprigionati? E chi ardirà affermare.»» 
che in quel tempo non fufsero , cofi cari, c fauorid 
fcrui di Dio, quali bora fon nel Paradifo ? E cofi ditej 
ancor dell* anime del Purgatorio, che mentre fon cer- 
te, ed afficurate della diuina gratta ; benché fian lon- 
tane dal cielo , indegne della vifion di Dio , ed in pc- 
nofa prigionia ritenute; fono pur tutte domelHchej» 
famigliati , c fauorite fcrue di Dio . Diffi domeftiche ; 
perche anche il Purgatorio : Domus Dei ejt , dr porta 
calti come vi prouai nel Serm. 17. Dunque fono otti- 
me mediatrici , potenti ad impetrarci ogni maggior 
grada dal Signore . 

14 Opponeafi di vantaggio : che non pofson meri- 
tare. Il che per indubitato fi concede . Male diuine 
grafie s’ottengono, non folamentc con meritarle, ma_» 
con impetrarle . Gli Angioli,, ed i Beati non pofsonJ 
più meritare; e pur pofsono impetrare . Anzi i pecca- 
tori fieffiviuenti, che fono offenfori di Dio, e fecondo 
il prefchte ffato meriteuoli d’inferno, con le loro pre- 
ghiere, molte grade per fe,e per altri fouenre impetra- 
no . 
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* no . Perche Ghrifto difie : Omnìs qui petit > accipit : E 

i- nella parola ; Om/tis^ non fole i giufU) ma anche i pec- . 
a catori fi comprendono: onde difse Gril^torao : Omnis Matth. r‘: 
c* qui fatiti Mteipit-i fine ìuftuhfiuepecccLtor Chryfibi 

i cora inlègna, che : ^amuis peccatoris oratit no» fit me- J 

^ rittriai ^te fi tomen effe impetratiua'i e ne rende la ra- i*aJ x. * 

à gione : è^uia meritum innititur iufiitu-, fed impetrane in- 

ir mnturgratU , A chi merita le gratie , deuonfi di giu- 
;i itici 1) non potendo venir meno le diiiine prome/se_>r 

}. Qjiedcumque velueritis petetis-, & fin vohis : Si quid petie^, ioan,). , y 
> rim Patrem in nomine meoydabit 'uobis , Ma Timpetrar-, &*<s. 

5. le, dipende dalla pietà , e liberalità diiiina , la qual fi 
i difiende a beneficio de’peccatori ingrati ancora: Deus Lnc.<. 

benigmus e fi fuper ingrates, é' malos , difie Chriilo ; cj r- 

f quando ci comandò iBenefacite bis , qui oderunt vos , ci 
i odduùe refempio deir eterno filo Padre: j^i fólem 
f fuum urirì facit fuper bonos^é’ malos : (jr ptuit fuper iufies-t 

i iìr iniufies . E fé difie il Sauio : ^i declinat aures fuas » frou.aS. 
s nèanaiat legem » oratio eius erit execrabilis j intender fi 
f dec^ome /piegò S.Tomafo ; awm/o/rt- Tho i.x 

^ cataris ; clscndo il peccatore d’ogni celefie dono im- ««• . 

j mericeuole : Sed inter dum , fegue il Santo Dottore j im- ** 

fetrat ex mifericordia Dei . Hor fe fenza poter merita- 
re -, non folamente gl’ Angioli , ed i Beati , ma gii fielfi 
, peccatori, nimici di Dio , molte gratie impetrano , an- « . > 

cor per altri: perche impetrar non 'le potranno a noi, 

Inanime dei Purgatorio , che Ibn di Dio perfette aman- 
fj,c da lui caramente amate ; benché non pofsano me- 
ritare ? 

1 s Finalmente diceafi, che fono elleno più afiai bi- 
Ibgnolè di noi , e che a noi ricorrono per interceifione, 
cd aiuto . Si concede . Ma ; Dunque non pregano Dio 
per noi , e non c’impetrano molte gratie ? Niegafi la-» jacob.- 
confèguenza . Non ci ordinò S.Giacomo : Orate prò in- 
•ifftw r ‘vtfaluemini i perche dobbiamo gl’vni,pcr gl’al- 
cri interceder gratie con diuote orationi da Dio? Pre- 

ces 
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G re gor. CCS etenim nofiréì dice S. Gregorio ? tanto CétUrìùs i » 

EpiU cap. f ìetatis auremi fablenantur » quanto eas •uicijjtm! 

prò nebìs fufas , charitatis ardor exacuit . Le nolbe prc- 
‘ ghiere tanto più prefto fono dalle benigne Orecchici 
diuine afooleate) ed efàudite ; quanto che fono con ar- 
• • • dente carità > foanìbieuolmente tra di noi formato » 

I Cittadini di Bettulia , veggendofi dal nimico Holo-* 
ferne con potente eforcito, malamente afsediarì) ri- 
corforo; per impetrar da Dio il necelsario aiuto, all'o- 
ludith. 8. rationi della diuota , e Santa Giuditta : Ora Pro noiis > 
quoniam mulfer funEba es rìmens Deam . Ed ella toflo 

li riconuenne ; pregandoli , che foisero fuoi continui 
intcrcelsori col medefìmoDio: Nihil aliud fiati nifi 
^ ora fio prò me ad Dominum Deum nofirum. San Paolo 

oraua fompre per gli fedeli Romani ; acciò Iddio d’o- 
gni giufto lor defiderio li corrlolafoe , e nella chrilHa- 
Rom.ij. nafede, c vrrniofe operarroni gli ftabiliftc: Deus 

ter» fpei repleat uos omni gaudio ^ pace in credendo \ ut 
abundetis in fpe-, nirtute Spiri tus Sanffi r E fupplicaua 
- ancor con diuotiifimo affetto gl’ Hleffi Romani, cht> 

• falserò fuoi auuocati con Dio , e’I foccorrelsero con le 

Ibirf. loro orationi : Obfecro uosfratres per Dominum nofirum 
ìefum Chrifium-, per charitatem Spiritus SanEìi \ ut ad- 
ittuetis me in oratimibus ueftris ad Deum . E /ìmilmentcj 
C oIo(f. >• forifte a’Cololsenli : Non ceffamus prò uobis orantes , 

^ ^ pofiulanteSi ut amhuletis dignè Deo: e nel medefimo tem- 
po facea loro inftanza; Orationi infiate iorantes fimul y 
Thcffali ^ pronobis . E coli anche a’Telsalonicenlì diuilàna-. r 
& Oramttsfemper prò uobis ; ed infìeme lor chiedea : Orate 
prò nobis . Perche all’ bora è più prefto Iddio ad elau- 
dire; quando la carità è reciproca, e fonofoambieuoli 
l’orationi : Preces etenim nofirot tanto eelerrus in Domini- 
^ f-€ pittati s aurem fubleuantur ; quanto eas uhi (firn prò no- 

bis fufasi charitatis ardor exacuit . Dunque, non perche 
l’aitime del Purgatorio, come più bifognofo di noi, ri- 
coirano alle noRre orationi, non fono ancor potenti» 
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adineercederCjcd impetrarci con le loro preghiere^ 
qualunque grada da Dio. Perlo ftaco loro» più del 
noihro mifcrabilejC penofoj dourelfimo bensì noi pre- 
gar più Dio perlorojchc non pregano elleno per noi. 

■ Perche ouc’I patimento è più grane, iui’l Ibuuenimen- 
to eflcr dee più pronto , e maggiore j poiché , comcj 
diflc San Bonauenrura : Quanto mendicitas maior eji j 
tanto in ftibueniendot pietas virtuojior ejfc debet, 

16 É forfè in qiie/èo Cenfo atfermò S. Tomaio , che : 
llliyqui funt in Purgatorio , licer Jint fuperiores nobispro- 
fter impeccabilitattm \ funt tamen inferiores-yquantum ad 
poenasyquas patiunturi ^ fecuudum hoctnon funt in jiatu 
or ondi t fed magis , vt oretur prò eis . Perche la parola : 
,è correladua del: Minus. £ dicendo il Santo 
Dottor, che quell’ anime, più aiiài patendo di noi , fo- 
no in /lato ; Pt magis oretur prò eis , vuol dire , che più 
doureilìmo pregar per loro , che non pregano per noi. 
O pure,(^eforie meglio ) confiderò egli l’aninie del 
Purgacoriojcon di/èintion di /lato ; cioè, o come a cra- 
uiilime pene Ibggette ,0 come impeccabili , e confer- 
mate in grada. Nel primo modo dice, che ibno in fia- 
to inferiore al no/lro , e ibggiiigne : Secundum hoc , non 
funt in jìaru orandi ; la parola : Secundum hoc-i è limitan- 
te, c volle il Santo Dottor con elsa , darci a diuedere ; 
che fé le confideriamo, non come impeccabili , e con- 
fcrmatc in grada ; ina /blamente, come padenti ; certo 
cychenon /bnoin fiato di fare oradone. Manelfe- 
códo modo,comc impeccabili sì;e dicédo e/pre//àmen- 
te, che /bno in fiato più degno, e fuperiore al nofiro ; 
non niega egli , che non preghino , e non impetrino 
per noi: ma tacitamente l’af/èrma; come l’affermò 
qnando difse : Anim/t morthpfu^ pojfrnt habere curatn 
de rebus njiuentium , etiam fi ignorent eorum fiatum ; ficut 
»os habemus de ntortuis , eis fuffragia impendendoì tjuam- 
uit eorum fiatum ignoremus . E che parli qui ancor dell’ 
anime dei Purgatorio, non può dubitai-fene ,si per io 
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parole : Sicut nos habemus de rnormts eis fnifrcLgia. im-^ 
pendendo ; e sì , perche foggiugne : Voffunt etiam falfa 
vinentium > non per fe ipfos cognofcere j fed vel per animeis 
eomm-i efui hinc ad eos aceedunu vel per Angelos^vel etiam 
fpiritu Dei renelante', che fono i modi , co* quali , dicc_> 
Sant’ Agoftino » eh’ elleno hanno de’ noftri affari nod- 
tia } come hò detto innanzi. Hor dicendo l’Angelico 
Dottoresche l’animedel Purgatorio : Pofptnt habere^ 
curam de rebus viuentium; chiaramente afferma , chc_a 
pregano per noi ; perche in qual* altro modo, che con 
l’oratione, pofsono hauer penfiero delle colè de* vi- 
uenci > siche, come impeccabili , e confermate in gra- 
fia , S.Tomafo non niega, che fiano in /iato d’orare , c 
d’impetrar per noi . E fe nel quarto delle Sentenze^ 
queftionando ; fo dobbiamo dirizzare le noftre orati o- 
ni a’Santi , che non fono ancor nel Paradifo ; egli pur 
dice, che non dobbiamo dirizzarle all’ anime del Pur- 
gatorio : Bifogna ricordarli , che due forti d’orationi 
formar noi polliamo ; altre publichc , ed altre prillate . 
Gradoni publiche , è vero , che a’ibli Beati del Paradi- 
fo far li polsono, e non all’ anime del Purgatorio : On- 
de non mai Santa Chielà nelle Mefse , e negli Offici , 
e Litanie, o, in altre publiche oradoni, ricorre alla lo- 
ro interceffionejma in tutti quelli modi prega per loror 
perche quello publico ricorfo,è culto,che a’foli Bead 
fi deue. E di quella Gradone llimo , che parli S. To- 
rnalo , quando dice , che : Hon potejl dirigi ad illos , qui 
funi in Purgatorio. 

17 Ma nell* oradoni particolari,non folamente è le- 
cito, ma è alsai commendabile, ed è molto gioueuolc » 
il ricorrere all’interceffion di quell* anime benedette» 
c fonte del Purgatorio . Onde,che preghino affettuo- 
fomente per noi, che c’impetrino grafie da Dio , e che 
lodeuolmcnte noi ricorriamo alle loro interceffioni ; 
elprefoamente l’affermano, Riccardo, Gabriele, Medi- 
na,il Bellarmino, il Suarcz , Gregorio di Valenza» e 

comu- 
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comunemenee quaH tutti i Moderni. Impcrochejè art.7.qi. 
certo jchc tutti noi fcdeli/ìanio con tutti i giufti de- 
fonti? Ojfiano Beati nel Paradifo »o, penanti nel Pur- in canó- 
gatorio , con vnion di carità? a guifà di ben formato !»« 
corpo? perfcctainente congiunti: Omnes unum corpus jiled*,nde 
fumusin Chrifiot JtnguLi iiutem alter alter ius membra', Ourtr.i. 
di/se PApoftolo . E quella è la principal ragione ? per 
la quale i noftri fufFragi fono a que’ del Purgatorio 
certamente gioueuoli : perche? come non è poflibilc_? ? 
che vn membro del noftro corpo non gioui alP altro; Utiiann. 
coli nè men può elsere? eh’ eglino non pofsano efsero '^act 
giouati da noi : ma le tra le membra ? il gioiiamcnto è J 
necelsariamente reciproco ; perche : Pro inuicem foli- s»a’r dL» 
MA funt membra . Dunque? come noi polliamo giouare 
alV anime del Purgatorio , co’ noftri futfragi ; coli pof- 
fono elleno giouare a noi con le loro orationi . & to., je 

i8 Quando Dauide lietamente a Dio cantò ; Par- ,.dc“or!>t! 
tUeps ego flam omnium tìmentium te òÀh sÀ intende- c.n.f.itf. 
re? { come tutti gli Spofitori affermano ) che ogn’ vn di 
noi può participar doni? e grafie diuine per mez2o di VaJciìt. 
tutti i timorati di Dio : fra’ quali è a tutti noto?chc_? *o-j dif.<. 
non fol s’annoiierano tutti gli Angioli? e’Beati del Pa- pfaj.aj* 
radifo? e tutti i giufti qua giù viuenti : ma tutti que’del 
Purgatorio. Dunque?come cigiouano con le loro in- 
tcrceflìoni gli Angioli? i Beati ? e tutti i giufti di quello 
mondo ; cofi ancor que’del Purgatorio. Coli notollo 
il Padre Lorino ( fponendo quelle parole : Particeps Lori», ibi 
ego fum omntum tìmentium te) . §lgi f*tftt in Purgatorio-, 
pofTunt Mos iunare intercedendo t jìcut ìuuantur a nobis per 
fatis/afHones nofiras . 

19 Sono eglino perfetti olTeritatori del diuin pre- 
cetto : Diliges Domrnum Deum tuum ex tota corde tuo ; 

& proximum tuum fìcut te ipfum : perche fono impec- 
cabili ? c confermati in gratta . L’amor di Dio lo di- 
moftrano ; non mai diiiertendo da lui il lor pcnftero ; 
dcecftan<ioftunpre?con vero pcntimenfo?i’oftclc fatcc- 
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gli ; piangendo inconfolabilmeiitc , di non hauerlo in 
quefta vita, più amato, e con maggior diligenza ferui- 
to ; rendendogli gratie continuamente de' riceuuti be- 
nefici ; lodando la rettitudine della fua diuina giufti- 
tia; defiderando più di patir quelle intollerabili pene, 
mentre ridondano nella di lui gloria ; che ellcrne li- 
berate con acceleramento della gloria loro ; e con al- 
tri modi , tutti virtuofi , e lanti . Ma, eh e al pari di sè 
amino’l proflimo j come dimoftrar lo pofsono , le non_» 
per noi orando ? L'amor dimoftrafi , efercitando col 
pro'Tìmo alcuna dell’ opere di mifericordia corporali , 
o fpirituali . L’opcre di mifèricordia corporali , non è 
chi non conofea, che non le pofsono l’anime del Pur- 
gatorio efèrcitare : elsendoimpolfibile, ch'elleno fom- 
^^miniftrino cibo a'famelicL, beuanda a’fitibondi , vefti- 
menti a gl’ ignudi, ofpitalità a'pellegrini,vifite a gl’in- 
fermi , libertà a’ prigionieri , e fepoltura a’cadaucri . 
Certo ancora è, ’^he tra Topere di mifericordia fpiri- 
tuali , nè poftono inlcgnare l’ignoranti,nèd.ir conlc- 
glio a grinefperti, nè conlblare gii afflitti, nè correge- 
re i peccatori, nè foddisfare i fpirituali debiti altrui ; c 
fc ben perdonano a gli offenfori ; non riceuendo però 
tutte da noi ofFefe ; almen quefte, fe per noi non oraf- 
fèro , non efcrcitarcbbon mai alcuna dell’ opere di mi- 
fericordia.In qual cofà,dunque,dimofirarebbono d’a- 
mare il proflimo ? Sarebbon lenz’ altro difettolè iru» 
amarlo . E pur quello è impoflìbile ; elsendo tutte im- 
peccabili, perfette, e fante . Là doue orando per noi, 
efercitano, non vna fblo, ma tutte l’opere di miferi- 
cordia>cofì corporali, come fpirituali : potendo impe- 
trar da Dio a gli affamarti vkto ; a’fitibondi rinfre- 
feo ; a gl’ ignudi veftimenri ; a' pellegrini guida, ed al- 
bergo ; a gl’ infermi medicamenti ; a’prigioni libertà » 
ammorti fèpellimento ; dottrina a gl’ ignoranti ; confe- 
glio a gl’inefperti; confuolo a gli afflittù correggimen- 
-toa'colpeuoli; perdono a gli ofienfork remif&on di pe-* 


na 
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na a’peccatorii ed qualunque altro ogni ben deiìdc- 
nbik. Dunque,cncutre nel Purgatorio perfctwmen- 
fe amano il proflìmo > feruentemente ancora, e di con- 
tinuo per lui pregano. Quindi ciafcuna dice : Clamaui 
ad te Domine tota die\ eoepandi ad te manus mear, poiche’l 
vero amore non è mai otiofb, nè inutile ; ma : Probatto 
àiUEiionis-jiexhibicio efi operis . 

20 L’eiperienza ci dimoftra,che fa volentieri ora- 
don per altri , chi compatiice l’altrui milerie; e con-> 
tìfo maggiore af&ttojporge per loro preghiere a Dio; 
quanto, che fi vede impotente a foccorrerli in altro 
modo . La carità perfetta deH’anime del Purgatorio, 
non piiòdubitarfijchc non le renda verfo di noi com- 
paflìoneuoli : perche il compatire l’altrui mali , non in 
altra guifa , che col proprio patir, s’impara . E chi mi 
richiedefic : dachi fiamo piùne’noftri franagli com- 
patiti,da gii Angioli,o,dall’anime del Purgatoriorfran- 
camentc ri/ponderci,fcnza timor d’errare : Dall’animc 
del Purgatorio. Ed acciò non vi paia firano.Che volle 
diui/àrci S.Paolo,quando di Chrifto affermò: Cum ejfet 
jiiius Dei-ididicit ex iìs-,quA paffus efi ^ Chi impara,dimo- 
ilra di no laperc: Ma qual cola non fàpeua il figliuol di 
Dio,che douea impararla, fe era la ftcffa infinita Sapié- 
Sapete quale ^ Il compatire : perche efiendo di fiia 
natura impaffibile , non porca patire ; e non potendo 
patire 9 nè men porca compatire ; perche in Dio , eh’ è 
looima beatitudine, non può capir compaffione ; la_> 
quaJ di fiia natura, rende il compatienre afflitto , e me- 
tto delle miferie altrui . Si velH egli di carne mortale , 
c volle iòftenere intollerabili patimenti: e cosi imparò 
a compatire. E perciò dice S. Paolo ; Cum e{fet fìluts 
Dei^ didicit ex iist qua pafftis efi . Sentimento di San T o- 
tnafb : Cum filius Dei , dice , nèc patipoffet , nec compatì ; 
affimpfie natura humana^ in qua poffet pati ; fi c etia pof- 
pttcipatiJrioc efi^quod ait ApofiolusiCum effet filius Dei-fii- 
dieit ex i$S:^ua pajfus ^.Perche non sà cópatire, chi non 
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hà {^{^imencato il patire.Similmcte il medefimo Apo- 
ftolo, perfuadendoci a confidar nella pierà di Chrifto > 
dille 5 ch^ egli non è Pallor > che non pofla cpmpaùrci 
nelle noftrc infermità : Non habemMs Pontificem-, qni tum 
pojfit compari infirmìiatibus nofirìs\ e nc refe la ragione: 
Tentatum per omnia ? prò (ìmilitudine abfque poccato . E 
dir rolea, (piega S.Tomafo ; Ver omnia Jimilis nobis ten- 
tatus futt ; excepta tentatione » qua efi cum peccato : quia fi 
fttiffet fine tentationibust non fuiffet eas expertus j & Jìc no» 
compateretur . Perche bilbgna necelTariamcnte patire j 
per imparare a compatire. Gli Angioli non han mai 
patito j nè polTon patire; eflendo Beati. L’anime del 
Purgatorio h.in patitOj e patilcono . Dunque corno 
Chrifto ; per hauer patito ci compatilce ; e’I fìgliuol di 
Dio, eflendo ab eterno impaflibile,non può compatirci; 
coll Panimc del Purgatorio ; perche fono ftate , e fo- 
no paflìbili, fono di noi più compaflìoneuoli de gli An- 
gioli, che fono flati, e fono impaflibili . 

21 Degli Angioli affermò S.Tomafo: Angelino» 
dolent , neqne de peccatis , neque de poenis hominum : per- 
che fe ben fortemente ci difendono ; acciò non pec- 
chiamo , ed acciò non ftamo, fecondo i noftri demerid, 
puniti ; nientedimeno non poflbn dolerli , nè di chi 
pecca, nè di chi patifoe ; perche non fon capaci di do- 
lore : concioftacofàche nella Beatitudine : Non efit nc- 
que lucfusy ncque dolor : Ed al detto dTfaia , che : Angeli 
pacis amare flebant . Rifponde l’Angelico : che focon- 
do’l fenfo letterale, egli per Angioli , intefe i NuntiJ 
del Rè Ezeccliia : i quali pianfcro le rouine,min.icciate / 
dal nimico RabfàcevAinbafciadore del Rè degli Afliri : ^ 
come dalla lettura del làcro Tefto, chiarijméte fi foor- 
ge . E fecondo il foafo Anagogico, quantunque fi fpie- • 
ghi ancor degli Angioli ; intender però fi dee , mera- ' 
foricamente; cioè, che gli Angioli,con tant’ affetto prò- 
curano la noftra fallite , come fe perdendola noi, ne do- 
ueflèro c/Tì patire eccefliuo dolore : ma non> che effet- ',p 

tiua- \ 
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t tiiumente già mai fi dogliano . Ma Panirae del Purga- 
)■ roriojamariflimamente.doglionfi ; si de’ peccatij che da 

i noi commectonfi : perche fono offefe di Dio , da efse_> 
I ardentemente amato : e si delle pene, che, o ne patia- 
t mo )0 ci fourafiano : perche clamano al pari di loro 
fteflè . E fe rEpiilonejncl di cui cuore, non era (cincillà 
) di carità, nè verlb Dio, nò ver/b ’l proffimo ; pur fi ram- 
maricaua de' peccaci de’fuoi fratelli, e delle pene, che 
. patir ne doueano i e pregaua il Padre Abraamo , cho 
: mandaCse Lazaro,a predicar loro le fue pene infernali; 

^ Ne-tc^ ipji uc/jiant in hu»c locum tormentorum Quanto 
; maggiormente rammaricar fi dcuonoTanime del Pur- 
r gatorio perfettionate nella carità , dell’ offefe , che da 
I noi fi fanno a Dio, e de’ gaftighi, che nella prefente, c 
i nella futura vita ne riceueremo ? Con quanto mag- 
gior affetto pregar deuono Dio , per la conuerfion de’ 
i peccatori, per la pcr/eueranza de’giufti , per Taccre- 
icimento della chriftianafedc,per lo felice goucrno di 
I Santa Chie/à, per l'eftirpation de’vizi,per la conferua- 
f don de* popoli , e per la fiilue/za di tutti ? Con che_> 
i ardor di carità pregar deuono per gli loro più con- 
' giunti, ed amici ; c fopra tutto,per gli loro benefattori > 
acciò Iddio gl’ illumini , li difenda da ogni male , d’o- 
1 gni ben li proueda, e dalle loro pene gli liberi ; V<r , ó* 

I veniunt in hunc locum tormentorum ? Ben certo cia- 
icuni dice : Clama ni ad te Domine tota die ; expandi ad 
\ temannsmeas , Perche a/fiduamente per noi interce- 
dono . Cofi ne fa fedel tertimonianza Santa Brigida^ , 
dicendo ; De Purgatorio auitebantur voces multa , dicen- 
tes. O Domine le fu Chrifle-iludex iiifle tmitte charitatem 
Uam his , tjui fpiritualiter potejìatem habeut in mando : 
fuerces fit illis , qui mittunt nobis auxiltttm in defecìui no~ 
fros . 0 Domine Deus-, de tua incomprehen/ibili potefiat^ 
àattntefimam remunerationem in mando his , cfui nos eie- 
I* Mout cum bonis operibus in tua diuinìtatis ' ucem^ cb" tux fa- 
4 ^id vtjtonem. Pregano > dunque, Tanime del Piirgato- 
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rioj affetcuoiamentc, e con feruore per noi . 

22 Tanto più > che Toratione, che fanno a Dio per 
noi 5 è loro ancora fpcfso più gioueuole > che non è a' 
Beati quellajch’ eglino fimilmente per noi fanno . Ina- 
perochc pregando gli vni, e gli altri per la noltra Ipiri- 
tual làlutei cd impetrandola : i Beati non ne riceuoit 
giouaniento alcuno per fe medefimi ; non acquiftando 
perciò maggior gloria di quella^ che godeano j ma fo- 
lo contento» ed allegrezza maggiore » che’l lor nume- 
ro de’ Beati più s’auanzi ; Ma l'anime del Purgatorio » 
benché per noi orando, non meritino accrcfcimento » 
nè di gratia,nè di grado di gloria; nientcdimeno,oltre 
al contento della noftra fpiritual fallite » ne confegui- 
feono molte volte diminution di pena, ed accelera- 
mento di gloria ; perche impetrandoci feruor diipiri- 
to , douentiamo verfb di loro più compaflìoneuoli , c_> 
più dinoti 5 e con maggior carità, e Ibllecitudine offe- 
riamo per loro fuffi agi . E cofi dinengono più prefto 
beate . Confideration di Riccardo : A»im^ heau tàlee-, 
or aride prò nobts-ynuUam corfe^uuntur vtilitatem-/iijì gau- 
dium de augmentatione numeri dui/t m ftiperriorum. Ora- 
tiottes autemtCfuASpro nobii fadutit exiftentes in Vurgato- 
rio ,interdum redundant ad alleuiationem poernt eorum\ 
non ijuid in hoc mereantur ; fedejuia nos per eornm oiCLÙo- 
nes effecfi meliorestefficaciorafacìmus fuffragia adfuhle- 
uationem poen^ eornm . Giouando dunque nel fudetto 
modo Torationi dell’ anime del Purgatorio per noi , 
acciò più prefto fìnilcano le loro pene, e fian più prefto 
degne della vifìon di Dio, c della felicità del Paradifb; 
dubitar non fi dee, che non le facciano afllduamence, 
e con fcruentiffimo atfetto . 

23 Come nò pur dubitar fi deue, che nonfianolc^ 
loro preghicre,a Diograte,e fpefsamente da lui efau- 
dite . E’ noto il miracolo, che operò, come riferifcc_> 
S. Gregorio, Pafeafio, ( Prelato di vita molto efèmpia- 
re, gran difpenfàtor di limofine , vero difpreggiator di 
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fcfy^tsOf e di mlrabil fandd ) quando dopo la morcc->> 
giacendoilfuocadaueroinChicd) poncificalmento 
Tcftito ; va certo indemoniato, a fì mijlianzà di quella 
I* donna del Vangelo, che patendo fluflo di fanguc * fcr- 
raamente fperaua, di ricuperar la làlute col folo toccar 
la fimbria della vede di Chrifto : anch' egli dicea fra fc 
medcfimo : Sitetigero tuntum fimkriam veJHmenti eius , 
cioè di quel Santo deionzoì falnus ero ; ed animato da_> 
e gran fede, fi Ipinleal feretro , e toccand o diuotamente 

ri la dalmatica di Palcafio, di repente fuggì da lui lo fpi- 
rito infernale , c redo libero , e fano . D’ indi a cerco 
If tempo apparue Pafeafio a S. Gennano, ali’ bora Vefeo- 

p no di Capua, egliriuelò,che padiia per alcuni fuoi 
c leggieri mancamenti alprilfime pene nel Purgatorio; 
ji c’I fuppUcò a pregargli Signor per lui : I/t 'poenali loco 
r def Hiatus fnm ; fed eiu/tfo rr , prò «e, Domiuum deprecare , 

i Hot fe Panime, penando nel Purgatorio, poflbnofar 
ri miracoli a nollro beneficio. Dunque non ibi per noi 

li; intercedono ; ma le loro interceflioni Ibno a Dio molto 
» grate, Sr impetratorie di grarie, ancor miracolofe . 

}-. 24 Impugnafi quello argomento Che operò quel 

0 miracolo Iddio ; non per Tinterceflion di Palcafio i ma 

0 per la fede di quell’ ofiè/Ib da maligno fpirito: il quale 
j a lui ricorfe, Dimando , che fuflTe non nel Purgatorio, 

ma nel Paradifb . Ed Iddio gli concede la gratia,si per 
f lo merito della lua fede , nella gui/à , eh’ efàudi la fu- 

f detta donnaidicendolc:F/des tua te faluam fecir, e si per 

1 maggior manifeDaméto della satità di quel S. defonto; 
accio filile più facilmente ne’ virtuofi cofiumi imitato, 

f ed in molta vencration tenuto j c non, perche egli ha- 
ucile per quel miicro pregato . Ma io replicare : Se la 
7 grana del miracolov alla fola fede, c merito dell’ ora- 
ri core , fi può attribuire : quando fi donerà riconofeere 
ancor dal Santo, a cui fi ricorre ? Da qual legno , o ra- 
gione» giudicherà Santa Chiclà , nel beatificare , c ca- 
li nonizarc i Santi, che i miracoli , dc’.quali fi ibn formati 

1 ' H con 
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con tanta diligenza i procc0i)Operati fiano pcrl’inteif-^» 
ce&on d’e(fi,c non più tofto perla fede> e merito degli ^ 
oranti ^ Ad ogni quali miracolo oppor fi potrebbe^ > ; 
che per la fede di chi l’hà richiefto > Thà conceda» ; 
Iddio ; e non per rintercelfion del Santo inuocaco « 
Però diciamo efler vero » che nel miracolo ricercali 1* ■ 
fede dell’ orante ; ma come comienenol dirpolitione s 
Tho. dt^ acciò ne Ita egli meriteuolc : Fidest dice S.Tomafo,/M» . 

f$tjjì£ief$s CAufa ed miracnla fiiciendctt feà diffofitie 
art* 9 ."jfd eflèndo nccelTario> che Torante creda ferma- 

li. ’ mente di potere ottener da Dio la gratia,che gli chie- 
de : Fojlulet in fide taihiL bufi tans ; diflè làn Giacomo.’ 
Ma non perciò riconofcer non li dee dall* intcrcelfion 
dclSantO) a cui li ricorre : concorrendoci IVna ? e Fal- 
- t tra . La fede ■» chfe difponc l’orante a meritarla t e l’in- 
cerceflion del Santo 5 che ce l’impetra. Lodò grande- 
mente il dittin Saluatore la fede della Cananea •> e per 
elTa le concedè vn liberalillImo.-Fiar, alla richiefta gra- 
da : O mulier magna efi fides tua : Fiat tìhi ficut vis . Ma 
d’indi non fegue, che perla fola fede di lei -, e non an- 
cor per l’intercelfion degli Apoftoli, i quali r Regabant 
eum-, dicentes : Dimitte eam ; ejuia clamai fofi nei t ella_* 
fìiefaudita. Anzi notò la Chiolà» che alle prime fup- 
pliche di lei > Chrifto : Hon refptnditei verbnm : Vt di^ 
fcifuli prò ea rogarent ; c Ibggiugne : OJhndens per hoc ? 
neceffarias effe preces Saniforum-i ad alicfuid impetrandmmi 
Perche t acciò Ha più efficace la nollra orationc ■> è ne- 
cellàrio, che con la noftra fede s’accompagnino le pre- 
ghiere de’ Santi . Qual fede più viua» più mcritcnole, c 
più grata a Chrillo di quella del vangelico Centurio- 
ne ? di cui egli dillè : Von inmeni tantàm fidem in^ 
Ifraelt onde dichiarò efprelTamenfe, che per efià gli 
guarìna il giouanetto infermo : Vade-, cJ* ficnt credidi/fiy 
fiat ubi . Ma non vi cooperò ancora rinrerceffion de' 
Giudei , mentre : Rogabant eum folicit^ dicentes : 
dignus efi , vt hoc Hit prnfies >, Coli notò Dionigio Car*?* 

tufia- 






§li huUarmmvidcrttur ahiieere, Hor come giudicar non V 
‘jì fidecvchei’incercei&ondegli altri non giouaife alla.» 

B grada de’miracolì >operad da Chriik» per la molta.» 

!0. fede della Cananeai e del Centurione : nè meno atfer* 

il mar d dee» che rindeoioniato 9 che rlcorfè a Palcalìo 
Ki defbnco» ottenelTeda Dio il miracolo per la fola Tua.» 
tit fedele non perrinterceflion del Santo. Di più>Sanj ^ 
j 0 Tomaio dilfanguendo i miracoli) che Iddio opera per 
manifeUamento delia làntiti d^alcun viuo ) o defonto , 
ll^ da quelli) che fa per confermation della fcdC) c dotcrin 

na di ChriAo ; opinò)Che q uando Ibno ordinaci ; acciò 
(d fimanifelti la iàncicà del vi u entC) o defonto, non mai li 

[’» {amenza la di lui interceflìone : Na» fiunt miracela , *• 

^ éìct-tnìfi €Sa»^is'tAd<ji»arttm fa»^itatem de»u»cia»^ ut. a! 

^ d^my uriracula fiunt i •veli» vita, eorumyvel etiam fpfi 

^ marttm. Dunque, mentre da tutti concedefi a che ot- ,• 

^ tenne colui la liberation dallo fpirito maligno ; acciò -*.j 

li più G palelàllè la làntità di Palcailo ; non lìa chi afFer- 

j mi, che non gli fulse per Tintercelfion di lui concedn- 

ta; maiblofche per la fede dia, egli l’haùefie meri- 

j lataj . 

. 25 Ed acciò più lì conolchi) quanto lìa potente con 

j Dio i’intercellìon de’morti, lòuuengaui ciò, che per le 
^ loro orationi ottenne il S. vecchio Tobia.Inf erito il Kè 
^ Scnnacberibbccontra i figliuoli d’Ilracle.» da lui preli 
^ in battaglia, per misere flato dall’ elèiJcjro loro con-* 

^ pardcolar' aiuto di Dio ributtatos e vintó ; ordinò, che 
I moiri d'effisVccidelsdro. Verlb de’ quali Tobia efer*- 
cizaua tutti que’olfici di pietà, che potea ; e particolar- 
mente dalia a tutti Icpoltura : Cunr reuerfui e(fet Rtx *' 
%eMnacheribfKgie»sàl»daa>i&iratus,multasaccUtrtt^x , 

- filiu 1 frati » Tohias featliebat (trpara.Aòrum » Di che più - «1 
t’adiròil Rè. Onde conHlcò il buon Tobia tutto il lùo , 

haicrc,edordinò,cheandi’'egli fulse vccilb: /«//»/' C//W IW. 

' •càdi,ért*lit 0 mnemfMbfia>rfiamtius,MaììSantoV^^ 
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€ÌM(S più temendo Dio , che’l furor del Rè 9 rapiua^ I 
<orpi de gli veci!! » eli nalcondea nella fila cafa $ e di 
mezza notte fegreramente li lèpelliua . Cofi) quali a. 
/ingoiar certame 9 combattealadebolczza del buon:*' 
Tobia, con la poteza dell’ iniquo Rè ; c la diuodon ver- 
fo i morti di quello , con Tempietà di quello . Ma chi 
fcllò nel combatrimento perditore ? forfè Tobia , vec- 
chio, pouero,debole , ed imbelle ? Vdite : Occiderunt 
regem filii hfins , ^ reuerfus e fi Tobias in domum fuam 9 
omnifaut facultas eims refiitata efiei. O mirabil calo ! 
Il Re ocnnacheribbc fù da’ fuoi figliuoli fpiccatimentc 
▼ccifoje Tobiafù rimellb pacificamente nella lùa ca- 
la , con la relHtution di tutti i Tuoi beni confilcad . E 
chi gl’ impetrò coraggio , c forza da rclillere alla po- 
tenza di Re foribondo? Chi gli ottenne da Dio la di- 
fefa della vita, la ricuperation delle robbe, eia quiete 
di fua cafa ? L’intcrcelfion de’ morti, dice Sant’Agolli- 
no , de’ quali era diuoto : Tobias mortuum fepelifii , 
mortis aculenm non timuìfii : Perche ? loft fepttUns-,pro te 
•voce tacita proclamamit: L’anima del morto da lui Icpol- 
to , con tacita voce clclamò , e con efficaci preghiere^ 
gl' impetrò il diuino aiuto , per cui lì relè inuincibile^ 
alla perlècutionc di potentiffimo, e fieriflimo Rè . Tut- 
to perche fono a Dio care, e da lui benignamente.» 
elàudite, e per noi efficaci , l’oradoni de’ mord > ben- 
ché penino nel Purgatorio . 

a 5 Sono eglino in Rato fuperiorc , c più degno del 
noftro , comcS.TomiIb,e tutti comunemente afferma- 
no : Sono più vicini, e fbmigliand a Dio di noi : perche 
fono impeccabilLnè viuono più in pericolo, come noi» 
di perder la dinina amicitia ; nè d’intepidirli nel Tuo 
fanto amore : Sono già nitri certamente lànti , e più lo- 
deuoli, e felici d’ogni altro del mondo : Landaui magis 
mortnoì, qnam vhentes : dillè tl Sauio ; Idefi exifientes ita 
Vurgatorio , fpone S. Bernardino da Siena ; ed aggiu- 
gne ilmedefimo Santo: Qjfi inTurgatorio funt'. lieet 
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fftgMtjffima fAttaaiur tormenta \ tamen melior $ (jr fdluiof 
efi HUrum fiatus^quhn eorum qui funt in mundo : Sono 
già dichiarati daDioper Tuoi fìgliuoiidiletti} ed here- 
iidei Rcgnode’cicJi» e coti ficurczza gloriar fi pofTo- 
no : N.nncfilii Dei f vmus » fed nondum apparuit quid eri- 
mas : cum autem apparuerit-ì fimiles ei erimus ; quia vide- 
kimus eutut Jìcuti e(l : Sono di noi veri) e pcrfecci amanti) 
cG ricordano dc^ pericoli) ne’quali viiiiamopC del gran 
bifogno) eh* habbiamo del diuino aiuto . Perche dun- 
que non potranno impetrarci molte gratic da Dio ) cj 
noi non douremo alle loro intercedioni ricorrere? Ve- 
diamo (buente huomini facinorofi ) dopo- d’eflcr con- 
dennati a vicuperolà morte) chiedere al loro Giudice > 
c Principe) che fi degnino prender .protettione de’lo- 
rofigUuoli>e delle loco famiglie) e che faccinodar pre- 
fio fepoltura a’ioro corpi , o altre fimili gratie ; e chc_> 
con facilità Tottengono .Eque’ dei Purgatorio ) chcj 
fon nob/hUimifigliuoli di Dio > edefiinati per lo Para- 
difoj perche fon condennati nel Purgatorio dall’eter- 
no Giudice ) si pietofo ) che : , /Von conti nebit in ira fua 
mifericordias fuas: che lèmpre : Cum iratus fuerittmife- 
ricordUrecordubitur'.che verfodi loro; Vulneraty& me- 
detur\ non faran valeuoli ad impetrarci da lui diuini 
foccorfi, ed aiuti ?Si si, che per noi ancora impetrano, 
e per giouare a nc^ il diuino aiuto inuocano ; Qamaui 
étd te Domine tota dte', expandi ad te manus meas . 

a 7 £’ vero si, che non fon Tempre) come i Beati) da_, 
Dio e/àudid . Il che nalce da due cagioni . La prima, 
perche i Bead veggendo Dio,han chiaro conolci men- 
to del ilio diuìn volere , e no’l pregano mai , che ci li- 
beri da male alcuno , o che ci conceda alcun bene ; Te 
non focondo il Ilio diuin beneplacito. Qmndi norv 
mai alle loro preghiere chiude Iddio l’orecchie ; ma_, 
(empre Tclàudifoc : Sanffi , dice S. Tomafo,/ecundum 
juod orant prò nobis^aliquid votis fuis nobit poftulando ; 
femper fxandintttttr : qWa ttec volnnh nec pet»nt,nijì quod 
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DtKsvwtt . Ma ranimc ciel Purgatorio non vcggende*. 
Dio, nè mcn fanno fc le gratic,chc per noi chieggonojf 
fiano conforme al Tuo diuin volere ; e quantunque lor. 
paiano, giuffe, e fante ; pofTbn come noiingannarfi , c 
chiederne alcuna, che da Dio non fi giudichi efoc- 
diente,concederla . E perciò alle volte non fono eiau- 
dite. Coli Riccardo : animarum exiftentium 

in Pmrgatorhì forte non femoer eotAudiuntur', f cut nec no-“ 
f^rd : quia non fc vident voluntatent Dei tfic ut beata , La 
feconda cagion nafce da noi, che co’noftri vizi, e pec- 
cati impediamo, che Iddio a benefìcio nolbo non 
faudifca. Coli il meddimo Riccardo ; ex-*- 

fientinm in Purgatorio nobis fro funt ; nif fit imf edimen^ 
tnm ex parte noflra . Perche bilbgna, che colui,per cui 
fi chieggon nelP oratione le diuine grane » ne lìa me- 
rireuole, nè ci ponghi,con le fuc colpe, impedimento: 

Si nos in •oirtutis ftudio feduli fuerimuty diccGrilbfto- 
mo , eijvaces erunt prò nobis preces aUorum ; Si vero defi-» 
des fuerimusy nemo nos iuuare poterit . 

28 L^orationi del defonto Dauide impetrarono ai 
Rè Ezccchiala diuina difelà contra Sennacheribbc » 

Rè degli Alfiri,che con potente elèrcito pensò d’im- 
padronirlì di Gerolblima: Protegam ciuitatem ifiam^ 
dilfe Iddio , faluabo eampropter me y<^ propter Dauid 
feruum meum. Ma non ottennero la ftellà gratia al Rè 
Sedecia; quando fti alTàliro dalP elèrcito di Nabuccw 
donofor Rè di Babilonia ; Anzi che Sedecia, con per- 
dita della città di Gerolblima , bilbgnò vergognolk- 
mente fuggirlène in paefì difètti : Vugit itaefue Sedecias 
per viam-, qua ducit ad ca*npe{}ria foLitudinis . Perchcj^ 
come notò Grilbftomo , Ezechia era giulto , c Sedecia 
pien di maiitia : Et aliar um preces non funi effìcaces pr» ^ 
vehementer maìis , Eran molto grate , ed efiìcaci coni» ^ 
Dio le preghiere di Noè ; poiché : Prat vir iufins , <ir- - 
qtte perfe^fus , (jr cum Deo ambulami : e la di lui làntità 
meritò ellèr da Dio Itellb celebrata: Tm»ta arai vir-- < 

tutis ^ 
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iUÌMS glariay dice ’l Boccadoro^ veér* Dea laudari 
frimerMerif. Pocentiflime eran quelle di Mosè; poiché: 
ÌJ^$tefaMr Domina ad Moyfen faeie ad faciem j. ficut /#- 
iet taf MS bamo ad amicuT» fuum ; c per le Tue incerceffìo^ 
ni: PlacatMS eft Dominus ; ne faceret malum aduerfus po- 
faUtm faum. Gratiflìme quelle di Giobbe r poichcj 
fdegnato Iddioconcro degli amici di lui > ordinò loro : 
1/e ad fernum meum Uby cr ipfe orabìt Pro vobfs . Gratif- 
fime quelle di Samuele : poiché : Clamante Samuel ad 
Dominum prò IfraeU^ exaudintt eum. E lafciando quel- 
le di tanti altri innumerabili. Gratiilìnie erano a Dio 
Torationi di Daniele^ siSances ed ammirabile» che era» 
COBìe vn Dio /limato : §l^em > Deum effe yputabant » 
dice GrtfoUomo ; e di lui fi nota nel /acro Tefto : fflui 
habet fpirìtum Deorum Saniforum in femetipfo . E pur 
dichiarò Iddio ad Ezecchiello » ed a Geremia » che fc_> 
perla popol d’I/raele haue/Ièro pregato tutti i /bura_/ 
nominati Santi, ne purThaurebbe eCauditi : Si faerint 
tres viri ifti in medio eitts, Hoè, Daniel, (-r lob : Vitto ego , 
dicit Dominus, quia nec filios, nec filias liberabunt : Si /?r- 
terit M,ojfe$ , Samuel coram me, non efi anima mea ad 
populum iftum . Perche nèpur Torationi de’più graM_» 
Santi(bnogioueuoli,a chi perle fiie colpe fi rende im- 
mericeuolc delle diuine grafie : Si enim nos in virtueis 
jhtdio feduli fuerimus,eff\caces erunt pruces aliorum prò 
nobis : Si vero defides fuerimus , nemo nos inuare poter it . 
Marauiglia dunque non è , fe chi ricorre all’intcrccl- 
fion dell* anime dei Purgatorio» non è tal volta efàudi- 
to; perche^ Orationes extftentium in Purgatorio-rnobis prò-* 
funi ini fi Jìt impedimentum ex parte no flr a . 

■ 29 Ma che dirò di quell’ anime, le quali per gli no- 
ftri fulfragi fono alleggerire, o liberate da sì acerbiffi- 
me pene » c piu nre/lamente illuminate nella vifion di 
Dio »cdammefle già nel Paradi/b? S. Vincenzo Fer- 
rcro ciò confiderando di/Iè: ffluando anima exit dc_j 
Pstrgatasria^ tir i^rat ad Paradifum, facit duo. Primo gra~ 
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iias agit Dea : Seeundo orat prò ilUs , qtti mferunt Jihi 
fnjfragia : In vicir l'anima dal Purgatorio , ed in eflcr 
ammelTa nel Paradifo > prima rende gratie al Benefet» 
tordiuinodegl’innumcrabili riccuuti benefici ; cpoi 
fubiro prega per gli fuoi diuoti> che l’hanno con funra- 
gi in tanti fuoi bifbgni Ibccorià , c da tante pene pih 
prefto liberata . Ricorlèro con viua fede a Chrifto > 
mentre qua giii fra noi vinca > due cicchi miferabili > 
acciò conccdeffe lor grada della vifta . Ed egli con la 
folita fua benignità, prontamente gl’ illuminò; e co- 
mandò loro con grand’ efficacia, c con minacciar loro 
gaftighijcontrauenendo ; che non palcfalTero ad alcn- 
Match. 9’ no il fuo miracolo : Aperti fknt ochU eor»m->(jr cominatus 
ett ìlliiìefustdkeasx Videte tjuis Ccixt , Oue nota Gri- 
foftorao, che : Hvt fi ^alicìter tu JJir , Cd multa, ve^ 
hemenria\ comminatus e(l enim ets ; Eglino però appena.» 
vfciti dalla caGi in cui erano ftati guarid ; fubito bal- 
danzofi,e fefteggianti, con alte, e liete voci,cclebran- 
do la di lui diuina potenza, manifeftarono a tutti di 
quel paefe lanceuuta gratia : UH autem exeuntes dijfd/- 
mauerunteum ix tota terra illa. perche non vbbidi- 
ronoal comandamento di Chrifto ?come non temero- 
no le di lui minaccio ? Eccone la ragione, da S.Girola- 
mo riferita : Domixus ijuidem propter humilitatem , 
giexs iaffanti.e gloriam ■) h«c praceperat^ ér UH propter me^ 
moriam gratut-iTton potuernnt tacere bene fìcium , Conob- 
bero, che Chrifto perhumiltà, e per fuggire il vaìica- 
mento , gli applaufi , c la iattanza del mondo , loro 
quel precetto ; ed eglino per dimoftrarfi ricordeuoli-, 
e grati di beneficio si grande, fi tennero più oblig.iti,di 
manifcftarld ; Perche : Opera Dei ^euelàre & confiteri , 
honorifeurrr efl . Ed acdò non (blo effi, ma* tutd i com- 
patriod,in loro compagnia, il ringradaffero : Exeuntes 
difiamauerunt eumin tota terra illa ; Dicendo facilmen- 
Benedicite Vominum cali , ét córam omnibus viuenti- 
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/#<iaf..M4qualproporcione ricrouafifra la gratia dell* 
illuminadon di quelli cicchi, e quella dell' anime del 
Rirgatorio nel paflàggio al Paradilò ? Altra cecità, al- 
me mil^rie , altre pene patilcono quelle inque’abiili 
infernali > Ed altra vilìone, altre feltcicà,ed altri Iplen- 
dori goderanno tra* Beati. Non fono ammellèa ve- 
dere Scicche tramonta, ma che con infinito vantaggio 
eternamente rilplcnde . Non a vagheggiar Cieli,cho 
datenebrofo nubi Ipcflb s’ingombrano ; ma l’Empireo, 
che dalla diuinità inuariabilmcnte s'illullra. Non ad 
ammirar le grandezze, ed i corteggi di mortai Prcnci- 
pe ; ma dell* eterno, ed onnipotente Dio . Non a vi- 
lla di città, di cui le muraglie fiano di vili falli , le por- 
te di fragil legno, le vie foggette a’poliicri , o fango » 
c gli edifici tutti di loto . Ma città di cui ; Stru^ura. 
muri e’ms^eji ex lapide tafpide -iipfa vero ciuitas-ì aurum 
muttdurm : fundamenhx muri ciuitatiSì ex lapide pretiofo : 
C 7 ’ iuodecim porfx-> duodecim margarita funi . E non a ri- 
guardare oggetti tcrreni,caduchi,e vani j ma si ccle/li, 
si gloriody c si diuini , quali fono gli Angioli , l'animc_> 
beate, la Regina Madre Maria, il trionfante Chrillo, e 
fopra tutti’l Dio della gloria. Hor le que’ciechi,a’quali 
era fiato impofio sì efficacemente il filentio del lor mi- 
racolofo illuminamento , no’l poterono in modo alcu- 
no tacere : lo taceranno l'animc del Purgatorio? 
quelli lì tennero obligati d’inuitar tutto il popolo, per 
celebrare, e render gratie al loro illuminatore ; confi- 
derate voi, quanto maggiormente quelle per foddisfa- 
rc a'ioro oblighi,diuolgaranno a tutti i Beati le gratie 
da Dio Jor concedute , cd i fuffragi da noi loro offerti . 
Conlìderate voi,con che affetto, con che femore inuo- 
caranno quanti fon nel Pa radilo, a dar per loro rin- 
gradamento a Dio , e ad impetrar gratie a’ior diuoti: 
Quando anima exit de Purgatorio , CT intrat ad Paradi-. 
fnm, faci e duo . Primo, grati as agii Dco , Secundoyorat prò 
iUit,qHÌ miferunt JìLi fuffragia • , 
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50 La legge di natura ci aftringcja ricompenfàr con 
gratitudine i riceuiiti benefìci : Naturalis orda requirity 
dice S.'Xom(x(OrVt illcy qui fufeepit benejiciumyper gru- 
filtri»^ recomoefffati'rnem , conuertAtHr ad benefaStorem • 

E chi in ciò è mancheuole » merita biafimo, e gaftigo : 
non potendofì feufar da vitupcrofa colpa ; poiché , co- 
me dice il raedefìmo Santo : Manifejium ejly qaod omnis 
in^ratituda efi peccatMm : annoiierandofi da $. Paolo 
gP ingrati^con gli altri peccatori: Super bhdìccdfUfpbe- 
mhpareHtibns non obedientesy ingrati-, fceleftiy incontinen- 
tesyimtnites (Jrc. C^nidefontoè obligato al fuo bene- 
fattore . E’ impombile, che quell’ anime benedette, e 
diucniite beate, incorrano in alcun mancamento. Dun- 
que im >offibile ancora è , che non fiano grate a’ loro 
bcnef.ittori . E pur,fe non intercedeflero per loro, cer- 
ta cofi è , che ingrate farebbono : perche , come dicc_? 
Sant’Antonino: ^ortuus y cui /uffragium prajiàturyte- 
netur orare prò f adente fuffragium \ aliaseffet ingratus . 

31 L’obligation della gratitudine, non termina»» 
mai : Oblig.uio gratitudinis , dice pur l’Angelico, />w- 
minabilis eft\ e ne rende la ragione x Quìa ex chari- 
Perche come la carità ci obliga ad amar 
perpetuamente il proffimo : cofi’l benefìcio ad efier 
perpetuamente grati al benefattore . Quando il venc- 
rabil Sacerdote Onia defonto,appariie a Giuda Mac- 
cabeo , e gli riuelò , che Geremia facca molte orationi 
per quel popolo : Hic efly qui multum orai prò pepalo i 
Geremia, più di quattrocento anni prima era morto» 
come nota Cornelio a Lapide : e con tutto ciò,era pur 
ricordeuole, di pregar peri defeendenti da colora, da’ 
quali eraftato tanti fècoli addietro beneficato: perche: 
Obligatio ^ratUndinis intermi nabtlis e(l . Dunque fìmil— 
mente Tanime, alle quali con dinoti fuffragi è flato ac- 
celerato il Paradifbioerpetuamente fi ricordano dc’lo- 
ro benefi’^tori ; nè mai cefTano >ne bifogni di quelli , 
d’interceder per loro . 

Qu.a- 
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» ^2 Qualunque debico) o fia per obligo di giuftitia» 

0 di gratitudine j deueii con ibJlccitudine 5 e pre/lczza 
* foddisfare. Quindici ordinò S. Paolo : Nemini quid- 
•« qMmdebeatis ; perche » come notò S. Tomafo : In ipfa 
}■ mora reddendi ^peccatumeemmittitur : e Seneca ancor 
» diflè : Multum ceieritas factt : muUum ahftulit mora ; 
n Duque l’anirae,ammeflè per gli noftri fuffragi più pre- 
ti fto nel Paradiibjibno ancor ibllecirej ejprefte nel ricor- 
'jt rere a Dio ; acciò prouegga a’noftri bifogni j nè poffb- 
» no fare altrimence ; eflendo impeccabili : mentre : In 
S ipfa mora reddendi^ peccatnm committitur . 

;• I j Chiunque nce\ie-> gratis-) alcun benefìcio^ c obli- 
)t gato 5 dice S. Tomaib 5 a render iimilmentealcuna ri- 
1» compenfàj^rn///, al benefattore . La ricompenfàj non_» 
fi dicefi mai gratiofà 3 Ce non eccede con vantaggio il ri- 
li: ceuuco beneficio : ^uia quamdin recompenfat minus-^vel 

’r aqnaU-) non videtur f acero gratis \ fed reddere qnod acce~ 

f. pit . Però la ricompenfàsnecefìfàriamcnte eflèr dee van- 
ij caggiofh 3 e fòprabbondance . Onde ci perfiiade Saio 
p PaolO) ad cfierc : Abundautes in gratìarum anione . Efi* 
I# fendo dunque l'anime del Purgatorio perfettamentcj 
fi grace3biibgna3 che vicite per gli fiiiftagi offerti, gratis^ 
d da quelle pene , impetrino grafie maggiori aMofo be- 
d nefittorUremilIìon di pene più grani ; c non folo ncce- 
^ -leramento più prefio 3 ma accrefeimento maggior di 
jf gloria . Cofì elprefiàmenre raffermò Gabriel Biello : 
i . 'Haiorem a Deo, per eos, percipiemus retributionem . Qupd 

f. maxime verum efi, fi fnffragìa impendtmus gratis . 
f ^4 Ricerca Pobligation di gratitudine 3 che fi ri- 
i compenfi'l bcncfattorcj più fecondo l’affetto col qua- 
< le egli benefica 3 che fecondo l’effetto del beneficio 3 
che da lui fi riceue : Beneficium, dice Seneca, non in eo, 
t eumd fit-i ant datnr^ confi fìt \ fed in ipfa dantis, attt facìen» 

esanimo : Ed egli fiefib notò 3 che più ci obliga chi ci 
) die poco 3 e con prontezza d’animo ; che chi ci diè 
moit03 e non si volontieri : Magisnos obligat ,dice , qui 
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dedit farua magnifici , & exiguum trihuit y fed Ubenter • 
E Chrifto lodò quella donna> che diè due minuti di li- 
mofina) per più limofiniera di tutti : Vlus amnibus dedin 
perche j le più di tutti non offerlè j fu mancamento dì 
potenza, non di volontà. Saranno tal’ bora due , vn-» 
ricco» ed vn pouero, ambi dinoti dell’ anime del Pur- 
gatorio. Il ricco difpenlà molte limofine, e fa celebnir 
molte mefle per loro . Il pouero pochififime; vorrebbe 
aiutarle più del ricco ; ma non può : Certa cofii è , che 
fe fi confiderà il beneficio dell’ anima ; maggior ne ri- 
ceue dal ricco , che dal pouero : gioiiandole più molte 
mefsc,eroration dimoiti poueri,prociirateda quello, 
che vna fol mefsa, o vna fol limofina , offerta da que- 
llo . Sarà dunque ella meii obligata al pouero , che al 
ricco , perche per gli molti fuffiagi di quello , e non di 
quello, è diuenuta più prcfto libera dalle fue pene , c 
più pretto beata > Non già; ma niente meno al pouero, 
che al ricco; e con niente minor feruore, e follecitudi- 
ne proteggerà nel Paradifo i bilbgni di quello , che di 
quetto ; quantunque fia fiata beneficata afiài da que- 
fto, epoco da quello ; Perche la ricompenfà s’attende 
più fecondo l’affetto del benefattore, che fecondo l’ef- 
fetto del di lui beneficio : Beneficium non in eoy tjnod fity 
auf datur confiJHt ; fed in ip fo danris yanf facientis animo : 
Btmagis nos obligaty ijui dedit parna magnifici y 
gUHm tribnit ; fed Ubenter . 

J4 E fc’l dinoto dell’ anime del Purgatorio fulTè vn 
peccatof,nimico di Dio, farà egli da loro protetto,e fa- 
uorito ? E di che forte . Perche s’egli offerifee per loro 
meffe, o, orarioni fatte in nome della Chièfà, o da ^tri 
giuftijfbno con ficurezza lorgioucùolirpoiche le mette 
fono auualorate da Chritto : e l’orationi dalla Chiefà,o 
da’ giutti, che fon fempre a Dio grati . E mentre per 
cagìon di lui riceuono quel beneficio ; deuono per 
confèguenza,in fègnodi gratitudine, proteggerlo con 
le loro preghiere . Ma fe niun de’ fudetti futtragi , egli 

per 
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r. per loro olfcrilce ; ma ben si le fiic proprie orationi , o 

li- i/iioi digiunici quali non potendo riceuere valor da_. 
le altri; e come fuoi propri , non elfendo meritorij j nè 
li foddisfàttorij ; dicendo San Paolo: Si travidero corpus 
III mtum-, itaut ardeam-i charitatem autem non habuero , nihil 

B- nihì prodeji ; nè men fono gioueuoli aH’anime del Pur- 
(I gatorio^rimarranno c6 tutto dò elleno obligatc,di pre- 
it gar per lui ? Signor si : per la fudetta ragione : perche 
i nel ricompenfare il benefattore , non mirar fi dee al 
t beneficio, le fi riceua, o nò ; ma al di lui affetto , e de- 
)it fiderio : e mentre’! peccatore operationi buone, con 
Di animo di giouarle ; tanto balla , per obligarle ad elTer 

# verfo di lui grate; quantunque non ne riceuano gio- 

;j uamcnto . Col? Sant’ Antonino : Mortui-ì /juando erunt 
li in Varadifoi-i ^ fcient illost qui orauerunt prò eis^ vel alia 

fuffragia fecerunt\p)roillis orabunt\ etiamfi fuff'ragan- 
ft tes , propter peccatum fuum , eis non profuerunt : quia 
amicitia conjfiderat ajfe£ium , plufquam effelfum . Con- 
>i chiudali dunque, che ogni anima del Purgatorio, 

( mentre iui pena, e molto più quando nel Paradifo go- 

^ de , per noi intercede a Dio ; e che tutte perfctta- 
f mente oflfèruano il diuin precetto : Prout vultis , vr fn- 
^ ciant lohis homints , ^ vos facite illis Jìmiliter . Cofi 
, Vofferuaffiuo ancor voi ; e come defiderate , che quell’ 

f anime preghino, per voi, voi pregalfiuo per loro . Ben 
auuenturate certamente farebbono ; poiché poco lun- 
% go farebbe il lor patire, ’c molto prello il godere-» . 
(. Come non confiderate,che fe tan^o vi difpirfce ogni 
I trauaglio , ogni tormento , ogni dolore , per leggiero, 

5 che fia; molto più diljfiacciono a quell’ anime i tor- 
: menti , e le pene loro , tinto eccelfiue , che la più mi- 

I nima , auanza la più tormcntofa di quella vita ? E fo 

ardete voi di voglia d*clT“r prello da’vollri mali li- 
beri, quanto piu quell’ anime, che bruciano in ir- 
dcntiflìme fiamme , non Colo per poche bore, ma per 
meli, ed anni , e forfè per molti lullri , e molti fecoli ? 
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Voi dcfiderate > che vi aiutino con fcruorc 1 che vi 

{bccorranocon fbllecitudine ; E perche non fate voi 

loftcflbcon efse loro, incomparabilmente pili bifo- 

* . : ’ gnofe di voi ? Deh si : Prout vultis , vt facìant vehts 

ammu ilU , & vos facite iLUs fimìliter. Conchiudero 

Aug. fer. con Agoftino Santo : Orate ergo prò defunctis , Vt dtmt 

4 » ad fra- w aterna vita , pr» vobis orare non negligaat • 

tu s in c- 
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SERMONE LXIIL 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV LE PAROLE 

T^um^uid mortuis facies mirahilia. 

Che l*Anlmc del Purgatorio chieggono à Dio la,» 
refurrection de’ loro corpi y per defìderio di 
purificarfi in quella vita , e di profictarfi 
più nel diuinofèruigio. 

OGGI ACE ogn' hiiorao nellio 
prelente vita a due horribili , e nii- 
ferabililfirae morti ; corporale l’vna , 
fpirituaie l’altra . Per la corpora- 
le , fcparandolì con angofeie , e do- 
lori l’anirna,,lalcia il corpo elanguc, 
lenza vigor , lenza Icnlb, nè vita , disfigurato , liuido, 
freddo, immobile , intirizzato, putrefattibile , fchifo , 
puzzolente , abomincuolc, e d’ogni fuo bene priuo » c 

fol 
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fol buono per cibo de* vermini, ed ingraisamento della 
j? terra . Perla {pirituale , perde l’anima la vlcal diuina_, 
^ grada dafuprema dignità della figliolanza di Dio, il 
ricco teforo de* meriti, il bell’ornamento delle cclelli 
^ virtù, rimmenfa heredità del Paradifo, e trasformafi , 

« da perfetta immagine di Dio , nello {pauenteuol fem- 

• bianre del nimico Satanno , e rea diuien d’etcnio in- 
ferno. Per rauuiuar quelli morti , opera Iddio le più 
gran màraiiiglie della lùa onnipotenza. Imperochc, 
quanto a coloro , che Ibn da corporal morte cllinti, 
[ qual colà più ammirabile, che rifulcitarli a nuoua vita, 
^ e chedafn(enlàti,verminofi,e fetidi j diuenghino fen- 
fibili, viuaci, e belli ? II noftro Chrifto , per dimollrar 
la Tua diuina virtù , non volle guarir l’amico fuo Laza- 
ro, mentre giacca infermo ; Alpettò si, che morilTe pri- 
ma, per poi rifulcitarlo ; perche quello era maggiore , 
c più ftupendo miracolo : Maitts enim efi , dice S. To- 
mafo, defanihtm fuf citare , ^uam 'uiueutem à morte prx- 
feruare. E quanto a gli fpiritualmente morti,quaÌ co- 
là più diuina, che ramtiiiar’ vn ’anima peccatrice ? Di- 
mollrò Iddio la fiia onnipotenza (" è vero ) , nella crea- 
i non dell’ Vniiierlb; cattando dal niente le creature.» 
tutte, ed ornandole di pregiate qualità , e rare bellez- 
ze : effendo il creare, opera si mirabile , che nè purej 
gli Angioli, non che gli huomini , polTono elèrcirarla : 
Impojjéileejt-i dice l’Angelico Dottore,^*à</ alicui crea- 
turd conneniat crear e-i ncque virtufe propriaì neqite injtru- 
L mentaliter -ì Jìtte per mintfierium . É Sant’ Agoltino ral- 
s- ferma : Quod-^ neque Angeli poffunt effe alicuius rei crea^ 

;• tores. Perche ogni ente, lì dilcofta coti infinita dillan- 

i za dal niente, c per operare in diftanza infinita , ricer-* 

^ cali potenza infinita , che non in altri , che in Dio può 
I ritrouaf/i . E con tutto ciò,più mirabilmente, che nel- 
I lacrcatìone,comparilce l’onnipotéhza diuina nel rau- 
I oiuarcvn* anima, già per le colpe dcfonca: Maius ejl 
iajii ficare impinm-ìquàm creare cxlum , & ter r am ; diCO' 
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S. Agoflino ; c S. Chiefa canu : Deusy^ui emnìpotentiam 
tuamy farcendo maximcy (jr miferando manifefias . Il che 
proiiafi con eludente ragione j perche nella crcadoio 
di tutte le colcjnon ritròuò Iddio refiftcnza vcruna_> 
Dixit enimy /affa fnnt. E nel rauuiuamento dell’ a- 
nime> incontra fouente la lor repugnanza : Vocaui y àr 
rennifiìs ( egli fi duole ) ; extendi mauum meam y & non 
fuityaui a/piceret. Ed è vcrò» che l’operar con chi 
fa refiftenza , è più difficile , che con chi di niuna ma- 
niera refifie. Con le parole : mortuts facies 

mirabilia ; à Dio fi chiede il rauuiuamento de’ morti i’ 
come efpone Sant* Agofiino ; perche : Magna y dr mi- 
rabilia /affa fune mortnisycum quidam eorum reuixerunt. 
Ma l’anime del Purgatorio » non pofibn defiderare di 
fpiritualraente rifbrgerc ; perche fan di certo » d’cfser 
da Dio caramente dilette, c nella Tua grada conferma- 
te . Dicendo, adunque, a Dio : Numquid mortuit facies 
; dimoftrano d’hauer defio del rifbrgimento 
de’ loro corpi . C^al potendolo forfè per tre ragioni 
defiderare, o a fin che,comc elfi furon complici dclltj 
commefle colpc,partecipi ancor fiano delle loro pene; 
o acciò prefto godano con loro il premio del Paradi- 
Ib ; o pure , per voglia di ritornare in quella vita ; ve- 
diamo fe per tutte quelle tre raggioni , con quelle voci 
chieggono a Dio : che con loro cferciti sì mirabil’ope- 
ra della fua onnipotenza . 

2 E primieramente, par molto verifimile,che habr 
biano delio di rifbrgere co’ loro corpi; acciò con elfi 
patinerò nel Purgatorio , ed vnitamcntc alla diuina_, 
giullitia lòddisfacciscro , come unitamente l’offefcro . 
Perche fono elleno iui perdebid imprigionate . Poena 
enim Pnrgatorii folùwejì yad folnendum debitutn ydìce^ 
SanTomafo. Que’ debiti poteanfi anche da’ corpi à 
Dio pagare ; che perciò in quella uita,elfi pure eranp a’, 
patimenti, e a’ diuini gallighi foggetti . E , le i dannati 
nell’ inferno, come notò SJ\goflino, dopo il final giit- 

dicio • 
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dfcio patiran nc’ corpi, c nell^anime;perche con i corr Av^mAi 
pi, c con i’anivie peccarono :.^aatexasi qui <iu£Ìoti fuo^ »®s? 
corde , (orfore delù^ùeruue ; carde fimni , ^ carpare pu~ 
niontnr s per la mcdcfima ragione patir xlourebbono, i4 
purgatorio , non 'folamence Tanime, ma i loro corpi . 

E, quancunqne all^ anime de’ dannati, il patimento de' 
c<Hpi non alleggerirà , ma più collo aggiugnerà afflic> 
rione , c dolore , come ceftifìcò S. Gregorio : ^ia qui Grego». 
carnem Dea prepafuitt iudscante Dea-t agitur^ ut ex ea. am- ljb.15.M0 
ptéms in igne crncietur ; a quelle no dimeno del Purgato- 
rio,par che più collo alleggerircbbe,che accrelcercbbe 
la pena . Perche, mentre tPaena Vurgatoriufolum efl-^aà 
foùtendnm debitum-fi^và debito,quando da due lì paga \ , ^ 

di tutto quel , che l’uno Ibddisfà, ne uicnedilbbbliga- •, 't 

to l’altro. Dunque , le inlìeme con l’anima patilsc il t , 
corpo, di quanto quello folliene, ne làrebbe alleggerii ' ' i 

ta l’anima; e, fe non intenlìuamente , quanto al dolor 
d’cfsa pena, almeno ellenliuamentc, quanto alla dura- 
rione, c più prello conlcguirebbe la beatitudine . 

q Di più, il maggior nimico , e più crudel perlc- 
cutor dell’ anrma,è nato in quelli ulta il fuo mortale , 
e corruttibii corpo ; da cui è Hata Tempre nel peccare 
(limolata, e nel ben far ritenuta : Caro entm concupifeit 
aduerfus fpiritum i E ; Corpus^uod corrnmpitur-i aggrauat 
animam In (in S. Paolo , la cui anima fo con ringoiar 
fauore , e priuilcgio da Dio rapita a ueder le bellezze 
del Paradilb, pur mentre qiià giù uiuea, doleari , d’ef. 

Icr da si fieroauùerlàriocombattuto,nelle buone ope- 
rationi impedito, e nelle dittine offefe follecitato r Vi- Rom.y. 
dea aliam legem in membris meis , repugnantetn legi men- 
tis mea , & captiuantem nie in lege peccati . E con : 4 fpr ?*^ 
maceratioiii pcrfegùitaùa il fuo còrpo I, per. dtuof di 
non elser per caiìfe d'efso, tia’ re|}róbi(annouen«o^ 

Cafiiga corpus meum-, in 'fernitutem rVdigai nb< cnm- AÌiff 

prtiicauera tipfe reprabut effxciar , A.chiiCi fpingCiiad 
offender Dio» ri puòderiderar, che ria mericeuolmente 

K pu- 
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punito : ludica Demi/te nocemtes me ; pregaua Dauido: 
Bit^ngna imfugnantes me . Qtonfundantur , tener ean- 
tur i quétrentes animam meam . Duhque giuftameHK-> 
ancor inanime del Purgatorio défidcrar dcuono > che^ 
fian delle loro pene partecipi i loro corpùc che riforti, 
con efse brucino in quelle fiamme j mentre da effì fono 
ftatc alle diuinc ofiefe fpintc , c dalle necclsarie peni- 
tenze diftolte . 

4 I giufti in quefta uita j per efser fognaci, e ueri 

imitatori di Chrifto , attendono con diligenza a mace- 
rare i loro corpi con digiuni , cilici, oratioai, vigilie, 
e fimili aiprezze ; e cofi purificanfi dalle lordure dell* 
anima : §lni antem fnnt Chrijli , dice l*Apoftolo,C 4 rair»» 
fnam etnei fixernnt eum vitiis^é' conenf ifeentiis \ e dir 
volea, comefponcS.Tomafo: erneifix» fhston- 

fìrmauertixtì afjUgendo carnem fnam» E fc’l procurar 
Tafiflittioni più dolorofe al corpo , è attion lodeuole , 
c finta a’giufti viuenti ; perche tale non farà a’giufti 
defonti ? Se dite : perche quelli cofi meritano maggior 
gloria j replicarò, che quefii, cofi la confoguirebbono 
più prefto , ed ancor ne* corpi, nell* vfeir dal Purgato- 
rio, ch*è’l compimento del bene, che Ipcrar poflbno 
nel Paradifo . • ^ 

5 E, per finirla, ogni anima , benché habbia reflcr 
fuo perfetto da per fo , fonza dipendenza dal corpo; 
c da quefto foparata, intende, conofoe , difoorre, n ri- 
corda, ama, odia, vuole, rifiuta, gode, patifoc,e fi ogni 
altra fua operatione, niente mcn,checon effo con- 
giunta . Nientedimeno, clscndo forma del corpo, na- 
turalmente appetifoe la di lui vnione; perche ogni for- 
ma, di fua natura inclina alla fua materia . E non è vc- 
tò quel, che altri difse j elser l*anima in fiato migliore. 
C'pia perfetto foiolta dal corpo , che quando è loftan- 
tialmcnte con efso vnita : nè è vero , che foparata dal 
corpo, fia più foralgliante a Dio, ed a gli Angioli, per 
efser così, pura folUnza fpirituale, e dìi^ vii materia^ 

• del 
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del corpo libera. Perche airhora maggiormente 
ral5oniiglia a Dio > quando niente le manca di quels 
che la fila naturai condicione ricerca . Ej mentre Iddio 
la creò per informare*! corpo,c conftituir rhuomo nel 
fao ef^rC) il qual non mai dicci? perfettamente huo- 
mO) le non quando Tanima viuecol corpo congiunta: 
nè meno ella è in Hato più ^ erfetto j che quando col 
corpo congi unta ritroualì > nè mai più) che in tal tempo 
a Diolì lbmiglia> nè più della di ulna perfettione par- 
tecipa : Tu»c enirth dice S.Tomafoj aliqttid De$ efimaxi- xj,o ^ 
mi conforme-tquando habet quicquid fu* natur* conditio re- Uiflin. 
quirir» quia fune perfeQionem aiuinam maximi imitatur. 

Mentre dunque fanima è forma del corpo, nccelsaria- **** *‘* f 
mente defìdera di riunirli lèco . Onde almenper que- 
lla ragion, nel Purgatorio a Dio chieder dee il riforgi- 
mento del fuo corpo, dicendo : Humquid martuis facies 
mirébitia . 

6 Ma come potrà ciò annerarli: le l’anime del Pur- 
gatorio hanno 1 loro affetti, e delidcri; col.diuin volere 
toraimeote conforma e con chiarezza conolcono , che 
ricercando la rettillima diuina giuHitia, chela pena da 
chi nel peccare è principale agente, principalmente si 
tolcri ; da else deuesi patire, c non da’ corpi i mcntfel- 
leno, c non i corpi furono nell’ oÉfènder Dio , le prin- 
cipali colpeuoliè All’ hora si pecca,quando la ragion 
manca dal giallo indirizzamento dell’ interne,ed cller- 
ne atdoni; e si lalcia l’huomo ledurre, oda nimico ^ 
tentatore, o da /regolata palfione. Perlochc difso 
l’Angelico Dottore : Peceatum coittiagit effe in rasioue^ 
quia ratio efi dire £hua exteriorum aituum'ì éf" interjtrum 
fajfionum , Ma chi fù da Dio dotato di ra^onej il cor- • ‘ 
po,o l’anima è L’anima indubitatamente . Dunq'ue ella^ 
nel (filòrdinar le llie atdoni , .è la. (colpèuol'e, eà a lei,e 
non al corpo la pena si. dee. -Ogni peccato catto JUr 
bero della volontà, nè mai peccai chi uolontadamqii* 

non pecca r c procedendo ogni peccato da atto^ Jìr 

K 2 bero, 
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bcro> incemO) cd immanente > neccrsariamente nella.^ 
volontàjdacuiprocede,cn5nel corpo tifiedc . Quindi 
Tho.’i. &. S. Tomafo afFermòjchctP^ffa/*»» V0luntate tamquZ 
^ 74 -ir.i. ^ fuhièSìo ; ed aggiugnc^he : Membra corperis nonfunt 
priniipja aSiuum^fed falòm organa» Perche i membri 
del corpo fono iftriunenri , co’ quali l’anima pecca; c 
quantunque lènza d’eflinon* potrebbe efternamentcj 
peccarci niente di meno a lei> e non al corpo>il pecca- 
to fi dee attribuire ; Nella guilà» che fenza gl’iftriimcn- 
I » . i tijnon può operar l’artefice j -e con tutto ciò» l’opera è 
foa 5 non de gl’ iftrumenti . Eflendo adunque l’anima 
^ . nel pcccarja principal colpeuole , ed ella il foggetto > 
in cui ’i peccato dimora ; ellaparimcntcrè la principal 
debitrice alla diuina giuftitia» cd ella principalmente-» 
foddisfar ne dee la pena^ed èdi Purgatorio bifognofa-, 
Dilfi: PrincipalmcntCiC non: Solamente ; eflendo vero, 
che non fol fi pareggia l’anima al corpo 5 come l’ope- 
rante aH’iftrumento >con cui opera ; ma come forma.» 
alla materia. E) mentre dall’ vnione foflantiale di lei 
col corpo, nc rifulta il comporto» eh’ è l’huomo opera- 
tore ; l’o^eration’è ( Principalmente ), non (Solamen- 
te ) di lei , concorrendoui anche il corpo. E perche^ 
nel peccato, diuerfamente vi concorre il corpo» chcj 
l’anima ; diuerfà pena aU’vno»che all’altra da Dio 
s’impone : c’I corpo fi punilcc con la morte » c con ri- 
foluerlo iti cenere; e l’anima con le purgatriei fiamme: 
Ttaomi 4. Et ira foenay ^ttneìs redditur-ì feorfum fitt dice S. Toma- 
^• 4 j. q. (b, in cotpore per mortemi dr incintrafionem ; di’ anima 

ad j‘. per tnrgatórium ignem . E così» non fol de' dannati» ma 

vhi dell’ anime del Piii^atorio s’auucra il detto di S. Ago- 
>“P« . ftinoj che : auSfori fuo^orde^ é" cer^oré deli^uernnh 

corde, dr corptre pnninntnr . ' J w 

7 *'E»fe mi replicate : Perche nell’infemo i dannati» 
dòpo la riforrettione vniueriàlc » doueran patire non.» 
fòl nell*anime»ma ne’ corpi» fè bora nel Purgatorio Icj 
fole anime vi penano è Vi ri/tx>oderò> che ciò nafeo 

r dal- 


Dtl Pur^MtoHó 1 77 

b dall^ diuerKìtà dello ftaco di quefti) 6 di quelli . Impe- 
lli roche nel Purgatorio, ranime non fon nel termine del 

ù loro ttato, come quelle dell’ inferno ; ma fono in /ìciira 

n via per lo Paradilb : e le pene le foftengono , non per 

in vltima retributione^ome le dannate i ma per final di- 

, t Ipofitione, e neceflàrio purificamento,per confeguire’l 

0 premio già lor promeflb , e ftabilito . Nell’ inferno, 

> perche fon nell’vltimo termine del loro ftato,doueran- 

D- no in quello fteilb modo patire , nel quale goderanno 

li neJJ’vltimo termine del loro ftato i Beati. Perche: Vni- 

U Mfr/a dijuè euenient ìnjte -ì impio-, bono-, malo-, mnndo-, 

0, ^ immundo . Cosi, mentre nel Paradifod Beati fenza i 

1 corpi godono ; nell’ inferno,! dannati fenza i corpi pe- 

0 nano: e quando co* corpi goderanno quelli ; patiran- 

1 no co’ corpi quefti . Dottrina dell’ Abolenfe : Pr^imium 
Paradiji ( dice ) d? p^fna Qehennàfunt Jìmpliciter vlfima 
rcfribufio , conpitnunt ftatum : quia funt aliqutd viti- 

L, muìn . Potfta autem Purgutorii, datar vt poena , fed 

|{i Vt purgario, (jy non e fi fiatus-, fed difpofitio ad fiatum vi- 

j. luutirnu. Ideo non efi inconùeniens-,quod anima fola-,il- 

j, Um fubfiineat. Di più , le pene dell’ inferno fono or- 

y dinate per offendere , e danneggiare i dannati ; e per- 

y dò le patifcono nell* anima , e nel corpo ; ma quelle^ 

del Purgatorio, per purificare, ed abbellire: e perche 
j, la purità, e bellezza de’ Beati, dipende dall* anima,non 

P da* corpi ; e dall* anime, ne’corpi fi diffonde ; e non da* 

j. cotpiy Panime la nceuono ; perciò|,I’anime ,6 non ì cor-’ 

^ pi vi pari/cono . E,fo qtiiui, anche i corpi vi patifforo p 

j nè la diuina giufiitia farebbe più foddisfatta,nè l’anime 

. diucrrebbero più preftamente beate, nè da’ loro pati-’ 
y menti in modo alcuno all egerite : 'perche nè più, nè’ 
meno patirebbono co* corpi congiunte , che da quefti 
^ Icparafc. Impcroche , nel confeguire così il premio , 
come la pena, Tanima rapprefènta tutto l’huomo , di- 
pendendo da lei,come hò detto innanzi,e non dal cor- 
pod’operate ógni bencà td ogni male ; e nel final giu- 
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dicioj nèranimc beate confèguiranno maggior bead» 
cudine) nè le dannate) pene più grani) quantunque! 
corpi di quelle làran glorio/ì) e di quelle focoli: per-, 
che ) nè quelle fono in flato di poter più meritare ) nè 
quelle di più peccare : Nc» erit poji ituUcium ( dice TA- 
bolenfe ) mAÌor foefta ctrforist anima fimul->qMam nune 

poena anima folius . §luia non debet augeri poena-t nifi au- 
geatur peccatnm > ^ anima , pofi feparationem a corport^ 
non peccant . 

8 Nè vale la Ibmiglianza) che) quando due paga- 
no vno fteflTo debito , IVno viene allegerito dal paga- 
mento dell' altro; perche colloro Ibn perfone diuilc. 
E Tanima) col corpo ) è foUantialmente congiunta : cj 
dandogli fenfo, e vita) gli comunica il fuo dolore) lèn- 
za eh’ elfa ne venghi in menomiflluno grado alleuiata_>: 
perche quel fuoco non tormenta fecondo la fua natu- 
rai virtù) n^a fecondo il voler del diuin Giudice)di cui 
èinllrumento. E)quandoSan Gregorio dilTe : Sijfi 
nem Deo prapofuth indicante Deo agitar -, vt ex ea amplimi 
in ignecrucietnr ; non volle diuilàr) che dopo la rifur- 
rertion de’corpUcrelccranno le pene de’dannati intcn- 
lìuamentC) malblo ellenlìuamcntc ; perche lì diUende- 
ranno anche ne’ corpi ) oue bora le Iole anime le Ib- 
llengono. 

9 Che il noUro corpo lìa nimico perfecutor deU* 
anima) e cheauidode’ Icnfuali piaceri)! peccar la lH*r 
moli : non può negarli . Ma l’inimico offender fi p^ j, 
quando in altro modo non fi può difender la propria^ 
vita ) ola propria robba , e non dopo,che fi è da lui ri- 
ceuuta l’ofFela: perche quella farebbe vendetta) la-, 
qual’ è da Dio a tutti efpreflàmente proibita ) e per fc 
rìiì^r\i3X3it Mibi vindiiiani , & ago retxibuam . Mentre 
dunque)!! corpo in quello mondo cerca di pri uar l’a*- 
nima della vita della grana ) de gli habici virtuofi ) del 
teforo de’ meriti, e di precipitarla) o per le colpe ve- 
niali nel pnrgatoriOiQ pec le mortali peli’ inferno ; cllf 

giu- 
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gìu/iamente per difenderli , lo mortifica > c con pcni- 
lenze lo macera . Ma morto , eh' egli è » ella non può 
da lui più] riceuere ofifèlà > nè oltraggio : e per coafe- 
cpicnza nè meno dee defiderargli alcun male 0 nè cho 
^ Iddio nel Purgatorio lo tormenti . In quella vita chi 
rafifliggCj e lo macera) per fbggettarlo allo IJjiritO) pro- 
^ cura il di lui bene : perche j come è molto gioueuolcj 
air anima, eh' ella fi foggetti a Dio ) cosi gioua molto 
al corpo, che viua fbggetto all'anima. Et in quello 
/enfi) dillè l'Apollolo : Nemo vnquam carnem fucLm odio Epbef.f. 
haéuit ; perche, come chiolà l’Angelico : fic affli- 

à' git £arnen* fuamt vt fubdatur fpiritui , non odit eam , fed 

f ro£urat bonum etms . §luia bonum eius efi , quòd fabiicia- Thora ibi 
0’ tur fpiritui ì Jicut bonum hominis ejiyquòd fubiiciaSur Deo. 

it Ma. nel Purgatorio làrebbe Ibggetto il corpo a gli ar- 
ili dori del fuoco, fenza alcun giouamento,nè fuo,nè dell’ 

(* anima ; perche nè l’vno, nè l'altro più fiperfettiona- 
«r rebbe : non eficndo quello fiato , da poterli l’huomo 
Id nella perfetàone auanzare . 

fe- IO ’Dicez.Tyanide i ludica Domine noeentes me ^ ex- 

t? pugna impugnantes me ; con quel, che fiegue . Non per 
(if defideriO) di veder puniti i luoi nimici, nè per loro ma- 
I leuoglienza, o per TofFelè, che da elfi riceuuto hauea ; 

ma,come notò ^Cirillcbpiù tolto : In imprucationeiDa- Cyrini.^, 
t» mid quarit aduerfariorum falutem i •ut fcilicet , edoSH 
ft €MÌmaduerjìone diuina^ refipifeerent . E non Iblo è leci fo 
^ imprecare a'malfattori diiuni flagelli; acciò da Dio 
it flagelladjde loro misfatti fi pentano ; ma di uantaggio, 

0 acciò in quella uita puniti,sfuggano le pene più atroci 
^ dell* altra : acciò da' loro galhghi, imparino gli altri a 
ì correggerfi , ed abborrire i loro vizi : ed acciò da tutti 
t fi cono/ca, che i padenti nel lòpportar gli oltraggi al- 

1 trui, hanno Dio per difenlbre > che fa de’ loro offen- 

è fori ginfia vendetta . Ma l'am'me del Purgatorio!, per 
t niuna di quelle cagióni defiderar pollbno', che’ loro 

li corpi» da' quali fono dace continuamente perfeguitate. 
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(ìano di quelle fiamme partecipi: perche, nè fono piir 
in fiato di corrcggerfi,nè sfuggirebbono,ma patircbbo-' 
no le purgatrici pencwè per gli loro patimenti,glì altri 
s’etncndarcbbon , nè èlléno^fàrebbdno piìi difefèxla^ 
Dio/ •' 

1 1 Finalmente? quando dicefi : che ogni animai « 
effèndo forma del corpo? neceflàriarnente appetir dee 
ladi lui unione; o fi parla dell’appetito naturale ?o 
delTagióneuolc . Nel primo modo ? non folo Inanime 
del Purgatorio? ma quelle de' fandulli del Limbo ? c_» 
de’ dannati nclPin&rno?appetiicono d’unirfi di nuouò 
co’loro corpi, ed in formarli. Mal’animedel Purgato- 
rio no fi lalciano da gli appetiti naturali?ma da’ ragio- 
neuoli ? c (ànti?fcmpre guidare : e?merrtre fe ini penaf- 
fero i loro corpi ? non rifiiltarebbc nè maggior gloria_> 
a Dio?nè alcun beneficio ad efiè; indubitatamente non 
uoglionoil lor rifbrgimento? a fin che? come furono 
delle loro colpe complici? fiano delle loro pene parte- 
cipi ; nè per tal cagione a Dio elclamano : Mumquid 
msrtuis facies mirali Ha ^ IjiCcio poi d’addurre altre.» 
ragioni? per le quali non farebbe conueneuole ? chcj 
nel Purgatorio l’anime patifsero co’loro corpi con- 
giunte ; poiché molte n’accennai nel Sermone tren- 
tefimo. .. 

Il Che bramino quefi:’ unione, acciò ? giuntamen- 
te con efli corpi, glorificalTero Dio nel Paradifo ; c co- 
me inficme?in quelfa ulta? molti padnienti Ibftennero ? 
cofine riceueUero infieme il premio; non può dubi- 
tarfene . Pcrò?non è uerifimile?che elclamando a Dio: 
Numquid mortuis facies mirabilia ; quefia grada gli ad- 
dimandino . Perchc?o parliamo di rilbrgimcnto pard- 
colare nell’ ufeir dal Purgatorio j o dell’ uniuerfalt 3 ? 
che farà prima del finalgiudicio.. Se?del particolare? 
non è ucrifimile ? che lochieggkno : si perche farebbe.^ 
prcfuntuofarichicfta; mentre iànno di non meritarlo? 
e che da Dio a ninno iì concede : c si ancora ? pcrcho 

aman- 
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amando elleno pcrfetcamente Dio, vogliono- più collo 
l'accrclcimcnto della di lui gloria, die della propria»»; 
impcròcheil perfetto amarKc : Pl»s Deum-, ^uam feipsw 
diligere debet . E,lcvfcendo Tanirae dal Purgatorie!, 
riforgeflcro i loro corpi, dotati di chiarezza , di lpiei>* 
dorè, ^immortalità, aimpalTibilità, di bellezza, d’agi- 
lità, e di gloria, e cosi godclTero il Paradifo ; farebbo , 
non è dubbio, il compimento d’ogni lor felicità j nè al- 
tro di bene lor reftarebbe da fpcrare in quell’ eterna». 
Beatitudine : perche afiòmigliarcbbono deirintutco 
aJ ^loriofb Chrifto riibrto : reformabit corpus hn- PfaiJipp. j 

miLitatis nofir^t , confìguratum eor^ort clariratis^d . Ma 
Iddio reftarebbe priuo della gloria del nodro vniuer- 
fal riibrgimcnto: ede cerco, che maggior Tua gloria è, 
che al luo comando, riibnando Tangelica tro«vba_,: 

Surgite mortvi , in vno frante tutti riibrcano;,che fe ad 
virò ad vno, con diiierfìtàde’ tempi, rilorgefitro . Nel- 
la guifà ,che’l cielo fa più nobil pon>pa della Aia bel- 
lezza , quando in eflb tutte le AclIciaAemc riiplcndo- 
nosche quando hor’vna, & hor^v»’ altra rilucente j/ap- 
pare . Rifultando adunque maggior gloria a Dio col 
riforgiracnto vniiicrfàle, che col particolare j ne Ac- 
g«e,che Panime del Purgatorio, perfette amanti di 
Dio, A contentino, che più torto i loro corpi riforgano 
nel final giudicio, che nell’ vArir da quelle fiamme^. 

Onde dalle voci : Humefstid màrtuìs facies mirabilia , ar*- 
gnir non fi può, cheaddimandino a )i)io quefto parti- 
colarprinilcgio. 

1 $ E nè meno, che gli addimandino , di riforgere 
nel rf/órgimenro vniueriale ; Perche la parola : Num- 
^uid-i dinota dubietà, ed ignoranza : e l’animc del Pur- 
gatorio fan di certo, douer tal grada confeguire « Per- 
che lui confcruatìo la fede di querta vita , ed vno dc^ 
eli articoli d’cfla è : CarMÌs refurreffio . Molto ben^ 
unno, che r Omnes vnum corfus fumns i» Chrifto ; e che 
ie membra deaonrt col capo conformare , nè può darfi 

L cor- 
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corpo ben formato> in cui il capo viua > c le ineJhbraJ* 
fian morte . Chrifto noftro capo imraortal rifufcicò : 
"RefHrgens ex mortnis-i iam non moritnr . D'jnquc>ancor ' 
lànno> che i loro copi immortali rilbrgeranno ; econ_»‘ 
S. Paolo dicono : Si enim mortni fumns cum Chrifio 
Credimrts-i quìa Jìmnl etiam viuemns cum Chrifio . Sanno > 
che Tanlma è parte eflcntial dcU’huomo,ma non tutto 
tti’jomo: cflendo egli di corporali e di fpiritual foftan- 
*a comporto : e che ogni parte dal tutto feparata > non' 
hai! fuo efler perfetto, come col tutto congiunta :o 
che farebbe fconueneuole , che la loro nobil fortinza».’ 
reftartè della fua total perféttion naturale perpetua- 
mente priua . Però non viuon dubbio fé, ma certe, che 
di nuouo fi vniranno to’ loro corpi ; e che qireftiicon.* 
erte a nuoua vita rifbrgeranno . Conofconoiche la na- 
tura non opera giammai cola alcuna in vano : Naturà 
enim nihil/acit frufira , dice il Filofbfo : e molto mag- 
giormente il creator della natura : Bei enim perfecfd 
fune opera» E che vano, e fruftratorio ferebbe l’inchi-* 
namentodi riunirli co’loro corpi, dalla natura , e da_, 
Dio in erte inferito, fc non doueffe queft’ vnion rino* 
uarfi . Dunque dubitar non portbno,che non deb-- 
bano Moro corpi, con effe a nuoua vita rifbrgere . Nè 
fia chi dica, che querta ragion non milita : perche an- 
che i dannati fono naturalmente inchinati a bramar la 
beatitudine , c pur non la confèguiranno mai . Impe- 
ròche a coftoro non è in vano (al delio , ma in pena di 
non ellèrfirefi con fante opcrationi meritfciioli della 
beadtudine,che bramano,& affeguir nonpoflbno. Ma 
nella rifurrettinn de corpijtutte l’anime, ancor le bea- 
te, naturalmente afpirano,c fè non mai douertèrocon- 
feguirla, in vano naucrebbe lordato Iddio qiicl na»- 
lul*arinchinamcnto. Conofeono di vantaggio l’ani- 
me del Purgatorio, eh e lènza la nfurrcttion de’ loro 
corpi, non farebbe rVniuerlò di quella perfcttioncj » 
’qual fu da Dio creato: perche di tre fórtanze egli nel- 
la 
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la creieionc rabbellì. Cioè , di puramente corporali» 
di puramente Ipiricuali > e di fpiritualc » e corporale.» 
compone . Ondejlè raoime feparace npn fiunir ù 
doueltcroco’lofo coi;pi)mancarebbc airVqiuc^^lp per 
iiécoli eterni la«perfctrioa 4i cr^atura>d’annna^ 
ipiricuale, e di corpo materiale foi'mata<. £per finirla» 
non ènei Purgatorio anima, che non jfàppia , che le A- 
damo non peccaua, ella dal Tuo corpo non fi farebbe 
d^ionta j aè vi farebbe fiata morte nel mondo ; poir 
che : Vtr pectatum mors intrAuit in mttndum , Tutto 
fàniio»che Chrifto fu perfètto riftoratordeir humana 
nanira» e ci^con la Tua morte, sbandi dal mondo ìsl-, 
mp ^9 e ci meritò la vita . Dunque fanno patimento 
dì certo» che» come notò S» Paolo : Per hominem m trs , 
^ferhomimemrefnrreifiomortHorumx fieni in Adam 
etmmes n$9rì0nmr ‘, it A éf^in Chrifto omnes viuificabuntur , 
Si che » nè per defio di rifiifcitamento particolare ad 
immortal ma'» nèperdiibitation del rifbrgimento vni- 
uei!Ì^e»^fl Dio richieggono: Num^uid mortuis facies mi^ 
J 

C 4 Qusdgratia»diinqiie, con quelle voci ricerca- 
no? Du^ dafeuna delle quali le rottenelTcro , ap- 
portaxèroeloro grandi/lìmo rifioro, e contento ; e fo- 
no» Urìibtgtmento decloro corpi , per defio di fare in^ 
qacftavìta ritorno, IVqa ; e’I rinfrefeamento de’ noflri 
/mhgij*^tra . Della fèconda,ne difeorreremo ne* dir 
/corff/éguentf; e dellaprima, quantunque pala inue- 
xi&xulc9 che bnmino rifòrgere a quella mortai vita.* ; 
mentre fui fono io HatomigUore»e più perfetto di noi 
vìuenri ; onde San Bernardino daSicnadjilIè ; lice/ ht 
fidi» Ptergatorio funi ^ grauijfimA ft^iantur tormentA\ 
Pfsmem melitr eftyc^ feliàor ftauts eorurn , etnani iliorum , 
funi in munde . IB la-ragion Jo d^'mpltraj pfrcho 
-lai Ibno impeccabili, o qui : In multisoffe/sdimus omnes-, 
lui làn di certo d*ellèr confermate nella diiiina grana ; 
cq\iì di (iqi ; ^emo fiit ì vtrum amor, e, 04/ .o4*fi dignvs 
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fit » lui fon tutte ficurc <iel ParadifoWhoi tutti du-f? 
fAÓRi e con timor dell’ inferno > c 4 oncheal piii Santo» 
iiggiamente è dtttò : Sta in ti^rCi dr prdfo.^ 

ra ammam tuàik ài ttMtatiomtm , Con tutto ciò > pcF« 
che conófcono con quanta faciliti poteano^qui vìuen«‘ 
do, liberarfi da quelle intollerabili pene, c maggior* 
mente profittati nelle virtù, c far ricchi aitanzi di me- 
rito, col feruirepiù feruentemente a Dio; fòmmamea- 
te pentite , c dolenti , d’elTcr in ciò fiate trafiurate , ej 
tepide, ardon di defiderio di rifbrgcrc ; per fupplirej 
in quefia vira con degne penitenze a’mancamentì paf^ 
fati, e prouederc con maggior follecitudiné a’ioro Ipi- 
riruali hifogni . E cosi a Dio ricercano : Uumanià mer’- 
tttìs facies miratilia . Petbhc: Magna mìràhilia faSfa 
funi mortuis , cum quidam eorum reutxeruni ^ 
15 Di queff anime,intendono, S.Grc^orio NHlè- 
no, Cafliodoro,Tirehnano, &altri}la profetia di Daiii- 
de: Qìohuertentur ad xiefperam'i ér famem f'atténinr dvt 
tanes , dr cìrcuthunt etnitatem . Conuertonfi ad bora di 
vefpro coloro, che tardi , e vicinò aH’occalb defhc. 
morte , a far delle lor colpe penitenza ,fi volgono : a* 
quali mancando il tempo di perfettamente compirla.,, 
ncceffariamente è dato il Purgatorio . Qidui : Famem 
patte» furvtcanes, potrei dire : perche, come i cani,hà- 
uendo fame , non (àn da le procacciarfi il cibo ; ma da 
mano amica l’afpettano*, cosi i negligenti giufti defond 
nel Purgatorio, di riftoro famelici , non poflòn dà'(L> 
ftelfi pAi)uederrene,mabifi)gnfa,chcda diuoto paren- 
te,© cortclc amico lo'riceuano : Famem pàtìentùr vt 
canes , potrei ancor dire : perche, dome a'caiir alfamad 
non fi danno delicate carni da mangiare; ma offa fpol- 
pace da rodere : cosi gli heredi, berte fpelTo, non *fi>m- 
lùiniftrano per rifioto de' famelici del Purgatorio, lo 
minori rendite dell’ heredità ; ma le più fallite , & in- 
'Cfi^ibili . Di più : Famem patientur vteanesi percho 
a lomiglianza de’cani : OMpinnt fatnrarì de mieis , qM 
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menfa Domiuorum ; Ed appedicono qiie’ int- 
jùmi auanzi ^ ricchezze per limofìna > che per terrai 
ii giccaoo ì e per cofè iautih > e vane fi ipendono Eer 
mcmfoiientmr vt eanesì pcrchcicome non s’hà compaf- 
fionde’cani afiamati> che non fon domefiici : cosi per 
Ìopih>non fifounengono nel Purgatorio * fé non gli 
amici) e i parenti » e fiiafciano in abbandono gli al' 
tri; c pur la cariti ci obbliga a ibuucnir tutù . Ma, al 
mio proposito : Famem fatientur vt canes , circmhnnt 
ci/titatem '. Nota qui Calliodoro , cflèr* vlìoiza de cani % 
gir /èijfprc a corno que’ luoghi, ne’quali erano alimcn;- 
taci , e ne fiincùfiati difcacciati, per defiderio di ritor- 
tiarui ,e (àtiar la loro fame^ Canum confuetudc efl tUlA Cafnoao. 
ioca circuire , itt quibsts fe nerunt -y aUmoniam reperire . Il “ P*’ 
cibo foftantieuole, di cui Tanimc fi pafcono , fon le pe- 
nitenze : Càbabis »os pane lachrymarum : Qinerem fa»p- 
quAm panem maiedMcabam t dicea il penitente Dauide.* ** 
C^ndo lor manca quello nutrimento nel Purgatorio j 
perche non poflbno più far penitenze , che far potea- 
ho'in‘que^ vita ì Famem patienucr : Imperòche, come 
.dice Pietro CcUenfo : Deficit efurisAs Jine parie y U- 
Aerata IsmgHet anima fine tcuhr.ymarnm efiìifionei panis de Panit* 
mttigat famem^^ luchryma lenit i'tìorem : Languirono «.‘•* 
quell’ anime, vengon meno , s’affliggono , fi cruciàno ? 
quaficani affamati girano col penfiero que’ luoghi, 

. qiie’Oratori;,qucllc Congregationi iègrete,nelle quali 
.non mancano pafoolidl mortificatiònc, e cibi falute- 
.uoJi di penitenza, con defiderio di ritornarui, e fatì^- 
rfènc : Fame/» patienenr vt canee , <$* xirc/fi&unt ùui- 


' totem, 

16 Profctfeò San Giò: le dolorofc piaghe di chi Apoi-.iP. 
muore non ben purificato dalle penitenze : Venìent 
flag/e ei»s‘T Mors^ luitus fames, (fjr igne cemburentur . 

Fadranno prima la morte, e poi , pianto , fame , ed ab- 
bruciamento nel fuoco . Ma la fame precede alla., 
smorte i perche dunque S* Gio; minaccia prima il pan- 
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mento della mortC) e poi quello della fame ? Perchej»^ 
parlaua della fame) che padfee Tanima dopo.la morte 
<iel corpoi>por‘dc/tderio!df ilatiarli delle peniteiui^ ^ 
<]ucda vita;. Imperochc..\lntdelie piaghe più iotolìen 
rabili, dalle quali ili" bora è trafitta , cil non pottr. ri* 
cornare in vita)C prouederfene in abbondanza: 

eius^ morSì ht^uSì & fames^ igne comburentur p, 

1 7 Deliberò il diuin Saluatorc alle preghiere deIr 
le iconfolate Ibrcllc Marraj c Madalena j richiamar da 
morte a vita il lor fratello Lazaro , già fetido , quatrir 
duano;enel rifulcitarlO)VolIe raffigurarci il mo1j|^0)Col 
qual tutti i morti) prima del final giadicio riforgeranr 
no . E, perche riionerà all’ bora 1 angelica tromba.* ; 
Surgife mortui ì anch" egli : Voce migna clamatthi La~ 
zAre veni foras. ^id Jiii vulh dice S. Ambrogio j qMÌÀ 
Domintts ad monumentum voce magna clamauìt : JjlzAre 
■veni foras ' nifi vt futura refnrrefhonis fpecimtm fraht* 
retitxempltim^, ederet>. SVdirà quell’angelica tromba 
fin ne gli abilfi infernali; c quiui ancor s’vdi > dice^ 
S. Agoftino , la voce di Chrifio > richiamante Lazaro * 
e neir vdirfi all’ ùnpenfàto ) tutti i nwrti fi commollc- 
ro ; anfiofi d’intender l’inafpettato auuenimento : CAi- 
matChriftus ) dice il Santo Dottore » ad monumentum ; 
turbant fe inferi , expebfant audientiam omnes mortui . E 
qual colà peniate vohchc all’ bora ricercalTerò? 
rr^a/i/jlbggiugne * /Ì4 nomina vocitari-. Nonne yim^ 
quiumt, ér nos fufeitabit ? Cialcun’ anelante alpettaua > 
che a lui toccalfc la felice' lbrte)d’clTcr’ a quella vita ri- 
fbrto . Perche tutti i morti) viuono in que' abilfi con-* 
eftrcmo defiderio di riforger, per far qui le neeeltàrio 
penitenze) c lèruir con più fcruore a Dio . , , 

iS Qujndt Lazaro in vdir la Tua chiamata da Chà» 
fio»non fi trattenne) perlicentiarfi da’ compagni) non 
fi curò di riceuere loro imbalcierie )non al]>cttò )!che.> 
fullèro al fuo corpo Iciolti i lacci) co’ quali gli erano 
le mani) ed i piè legaci ; e jfènza diladoadVQ momento 

(pie- 


Det Pukgatirioì S7 

{piccàfR di qne* abiflì, volò nel fepolcrO) c co^ medcfi- 
iiii/h^cci,el^aturcinuolto> lietamente torto nVfcii a 
i^rta di turri i circonftanti j rifbrto ; c girtatofi a piè di 
ChrirtOj gfi ne refe humilmente le donate gratie : Aug. vW 

dìlatio vlla yetintt refurgenttm-)C\^oMt Sant^Agortine> 
món tdrdat reditus animA , non impediunt vinculd fepuliu^ 
r* : inuolutus linfeìs^ nodifquo lineit irrefi fus > voce ChriJH 
eitins egreditnr t fttrgit -i ambidaft currity^ prafentihis 
cnnffis grafiasagit. Nè fu egli sì follecito a tilbrgerc, 
per efefio di piu lungamente goder queftò mondo>o di 
piò inalzarli ne’ temporali honori , o di più telbrizar 
terrene ricchezzerma per abbandonare affatto il mon- * 
doy per rifiutare ogni fua grandezza , per di^enfarc a* 
pottcri quanto pollcdea, per h umiliar fi a tutti» per far 
rigÒtx)la penitenza» per profittarli nelle virtù»e per im- 
piegarli tutto nel diiiin lèruitio ; poiché; Apofiolorum 
•vitami dr fàrmam affUmpJìt » li riferilce nella fua vita_> j ca*ai.*’ 
e s’auatìzò tanto nella perfettione» che meritò eflèr nel Sàax.7». 
catalogo de’ Santi, come leggefi nel Martirologio ro- 
mano»annouerato. Hòr fe Lazaro gradi tanto il Tuo Decemb. 
rifulcitamento » per far penitenza , & auanzarfi nella.» 
perfettione: c pnrforlè, non dimoraua nel Purgato- 
rio , ma nel Limbo de Santi » o in altro opportuno luo- 
go , in coi non era da Icnfibili pene cruciato ; quanto 
più il gradirebbono»per lo medefimo fine»l’animc intol- 
JerabiJmcrtte tormentate nel Purgatorio ? Chieggono, 
dunoue a Dio : Nitmquid mortnis facies mirabilia ; per 
defiaen’o di ritornare in quella vita, e qui afifiticarfi 
nelle penitenze, e maggiormente perfertionarfi . 

IO lui detertando con perfetto pentimento le com- 
meffè colpe, piangendo inconlblabilmcntc l’offefc fat- 
te a Dio, dolendoli di tutto cuore delle lorotralcurag- 
gini, patientementetollcrando quelle intollerabili pe- 
ne, & amando fernentemente Dio, làhno, che niente^ 
di più rendonfi degne della diuina grada, niente di più 
viftuofe diuengotio , c niente di maggior gloria fi me- 
rita- 
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mano : e qui con ficilid potrebboao tutto ciò a.cquf;' 
ftarcjcd ancor liberariì da que’ecee/fiui tormenti , c 
perfettamente purifjcar/ì . Però felici, e ben’auuentu- 
rate fì riputarebbono,fè a quefta vita riforgeflero . Chi 
‘ non sàjche noi tutti pótùmo confacilità grande , otte- 
ner da Dio col perdono delle commefTe colpe, la,rc- 
miflfìon di qualunque grauiifima pena. Dopoché il di- 
sin Giudice condannò Tempio fratricida Caino , com- 
patendo il di lui irafcrabili/Iìmo flato, acciò ninno |;li 
defle morte, dicliiirè: che chiunque Thaueife vccifo, 
egli Thauerebbe con pena,Cttc. volte più graue,punito: 
*a»ef 4. Qffjffrsy qui dCfidtrit Caift-t fet^tuplum punte tur • Con tut- 
to ciò, effendofì Cline ritrouatovfl giorno in vn’om- 
brofò cc/puglia, o per ripararli dal caldo cftiuo, o per 
altro affare ; Lamccco, che giua a caccia , gindicando- 
. . . lofchTaggia fiera, e fpinto ancordi vp giouanetto , eh* 

• *■ era in Tua compagnia, gli (cagliò vna (aerta , e mifèra- 

mente Tvccifè. Nè qui termin-N il fallo di Lamecco, 
ma vcggendod’hauer dato morte a Caino, adiro'Iì co- 
tto del giouanecto, c tanto il pe cofTc-. finche il priuò 
parimente di vita : e fecefì di due homicidij reo . Hor 
dircmi,a qual pena hi Lamecco da Diocondennatoè 
Leggetele (acre carte, e non ritrouaretc , che fufe in-» 
modo alcuno punito. E perche non s’efègui conrra_» 
di lui la già fulminata fènrenra del: Septuplum puftierur> 
Non può diri? , perche il di Ini homicidio fu inuolon*- 
rario , e cafuaJe : perche la Tua molta rrafeuraggine in,, 
non far la donnta diligenza , per conofcerc , fc quegli 
Thom.'». era Fcra,o huomo. Io refe di grane delitto colpcuolc : 
x.(j/;.,.ar. T.iMcc/jjdiccS.Tonìafoyuantu/^/iutf fufP.fiente»» dil$~ 
t. aii I. ad homicidium vitundttm : (ò* ideò reatum homi~ 

cìàii non eunfn . Ed egli AefTb confeffando : Orridi v*f 
rum in vulnus tneumtdr adoiefrentulum in liuorem meum; 
Chryf. in crprcfiamcnrc dichiarò la grauezza del fuo misfarto,; 
ca 4 Ge- poiché dir volea,come chiosò Grifbflomo: Non tantum 
mi", notui illisy tjun occidh^ttanfùm mifti ipfi ' pcrchc a q uelli 

tol- 
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i tolto haucalavita del corpo, & a fe quella deiranima. 
,1 Per quii ragion dunque non foggiacque alla pena_» , 
1 non fold’vno,madidue homicidij ? L’afsegnò Teo- 
i doreto: Totnm euafìt fropter peccati confejfto»et» ; 
t centra fe ferensfententiam^euitanit fententiam dittinam . 

p Confcfsò con vero pentimento la ma colpa; diè centra 
k di fe la fencenaa, foggettandofi fponcaneamente alla^ 
s penitenza. E così prettamente fi liberò dalla diuina-, 
i condennaggione , e dalla lèuera meritata pena . Dal 

^ eh c prc/c mottuo Grilbttomo di perfuaderui ; Ohfecro 

vrSi vt fobrii Jitisy & vigiUs , & i» f^oHÌs operìbus perfeue- 
rOMtesy vt intolerabile illud iudtcìum ejfugiamtts-i cjr ì^nein 
f rehennamett ingrediamur , Perche con pochi digiuni , 
con leggiere mortificationi, e con le buone operationi 
di queftauita, fi sfuggono le intollerabili > c tremende 
pene infernali . r j- • r 

L; 20 Accefe Iddio aManni dell’ingrato, e feditiofo 

iti popolo Ebreo , che con maledica lingua brontolaua^ 
« contro di Mosè, e d’ Aronne Tuoi fedeli condottieri al- 
n la terra prometta, sì finifurato incendio, che in breuo 
{patto n^incenerì quattordici mila, e fctteccnw. Et 
g Aron per comandamento di Mosè, offerendo a Dio un 
j (acrificio di profumati aromati , e fupplicandolo , che 
ne liberattc il rimanente di quella numerola gento , 
Iddio ritirò fubito dal flagello la mano, ed elunic l in- 
cendio .* Cnm Aaron concurrìffet ad ntediant mnltttudy 
^ nenfy quam iam vajhahatincendium’ì obtulit 7hyntiantay(^ 
i pra populo deprecatus ejì^tjy plaga cejfauit . Condanno al- 

tra uolta Iddio, a tempo, che uiuea Dauidc , gli di lui 
r uafsalli a si peftilente contagio , che in poche fiore, ne 
. morirono fcàttanta mila, e col pentimento di Dauide , 
c coir oblation d’un fàcrificio cettò il diiiin flagello : 
. E/ ceb/b/ra efl plaga ab 1 frati . Determinoflì nel Tribu- 

nal della diiiina giuftitia, che fra quaranta giorni fi 
. ttcrminafTc la gran città di Niniuc , diuenuta fenuna 
di vizi , ridotto di ribalderie , c rcfidepza d huoimni 
> ’ M 
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difToliitije facinorofi. E per pochi giorni d’ loro pe- 
nitenza, fi riuocò la fcntpnza, già fulminata , e liberati 
furono dalla douuca \>cnz i Co/tuerji fu/a de via fna ma^ 
la-i & mìfertHS ejì Dami/t ri s /uper maiifiam ‘t/fuam loitttus 
fuerah vt faceret /tott fecit . Mcritaua fenza dub- 

bio inferno eterno Madalena ; mentre con Icandalofc» 
& impudiche attieni, non ftimando gli ftimoli della-# 
conlcienza,rtè i rimproueri della vergogna , sfacciata- 
mente offendea la Maeftà diuina. E per vn’atto di per- 
fetta contritione,c di fcruente amore, ottenne da Chri- 
fto plenaria indulgenza delle commdle colpe > c di 
qualunque pena. Ecomedifte Vgon da S.Vittore^: 
Chrìfiuscitoeivemami/tduljìt-i foe/tam nullam indixiti 
^uon/iim diUxif midtum . Perche a^ penitenti di quella 
vita,è molto facile impetrar da Dio il perdono dellej 
meritare pene. Ardon dunque.di voglia! defonti nel 
Purgatorio, di riforger fra di noi , e lolpirando, a Dio 
clpongono : Humquid mortuh faciet mirabilia. ? Per li- 
berarli con fcriienti penitenze da vn’inferno di pene : 
V tintolerabile illnd iudiciutn rff’vgia/ttì ^ igrtem gehe/i/eà 
non ingrediantur . 

21 E di piih , per purificarfi da ogni lordura con_» 
piacere, e diletto, c non con ardori infernali, ed accr- 
biflìme pene . Stimali da’viuenti,immer/i ne’ fpalfi del 
mondo, & applicati ne* diletti del fenlb, molto .afpriL#, 
dilpiaceiiole,ed amara qualunque penitenza : Perche 
non è nel mondo alcun dolore, ch’ella con vantaggio 
non ló racchiuda. lmperoche,lè nel mondo cagiona 
dolore 1& perdita delle ricchezze ; tanto dlfer decj 
màggiore il dolor de’ penitenti, quanto di più gran-, 
predio è la' perdita del merito di tante baione opera- 
rioni Ifalalciate . Se dolorofe fon le piaghe del cOrpoj 
affai piu'farannb quelle dell’anima. Vi'ue mèllo,& 
àddoibratochi hà contratto gran dcbitiicon perfonag- 
gi graridi, c potenti : c quanto farà più acuto , e pene- 
*àìite il rammarico di chj fi riconofed debitore a Mae- 
• ftà 
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ftà diuinS) ed onnipotente/ La rimembranza delle ri- 
ceuiite ingiiiriCitrafigge iiiconlòlabilmentejchì fa pro- 
fe/Hon d’eflèr huomo d’honore ; e qual peggiorcje più 
vergognoLi infamia? che dafìgliuol di Dio, eflcr diuc- 
nuto vililfimo fchiaiio di Saranno ? Dunque qual con- 
fuolo ritrouarà jchi d’ellcrc lèatolchiauo di si fiero ni- 
mico fi riconolcerà ? Pati Ice mortai dolore il corteg- 
giano difgratiato dal Tuo Principe : e molto piu moj tale 
eCfer dee il dolor del penitente , che sà di certo d’ha- 
ucr perfo con le fiie colpe , la grada del grande Iddio ? 
e non può fiiper, le l’hà racquiliata . Seneonfi nel cuor 
trafitti i genitori nella morte dell’ vnico lor figliuolo? 
di nobil riuicita ; e più ellèr deono da dolor traficd i 
penitenti, per haner dato più volte morte aliVnica loro 
anima, per Pcterna bcaritiidinc da Dio creata . Ed io> 
sóma,/è grandemente duolefi , c’ii è sbandito dalla Tua 
patria ,chi è in ftretta prigionia ritenuto, chi nella», 
ichiauitudine della galea , o a violenta , e vitiiperofa»» 
morte òcondennato : quanto più doler fi dee il peni- 
renre,che pergli Tuoi .nisfatri s’era refo meritcuolo 
dello sbandimento dal Paradi/ò , e della condennag- 
gionc ad eterno inferno ? Siclienonpuò trouarfi do- 
lore nel mondo, che con vantaggio patir non fi debba 
da vn cuor penitente . E con Tintei na penitenza,è ne- 
celsaria ancor refierna , nella qual molti dimoftrano 
maggior ripugnanza : difpiacendo loro più il narirdcl 
corpo , che deli' anima; e pure ancor ouefia rficr dee 
fiabile, c pcricucrànte , e come dice l’ÀpoftoIo t Srm- 
fer mortificatitnem le fu in (orp'»re lircumferentes > 
perche, come di continuo : Caro coKC^oifci^ a^luerfus 
fpirifumi cosi continuamente bifogna mortificarla». . 
Argomentano da ciò molti > che la penitenza fia vn_» 
lambiccato d’amaritudine, e didolpi’^-' fi*n»a mifehiar 
mento d'vna ftiUa di diletto, e di coniòlationc . M?y 
troppo follemente s’ingannano: perche non m \i h >ia: 
Iddio d’accotezzarei pemrcnci> 4 ttoi Houeili amanti : 

M 2 anzi 
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anzi a guifa di teneri parti» nel Tuo petto caramente-» 
raccoglie» e col latte delle fue confolationi» abbon- 
dantemente li nutrìfee . Coà egli ci promife per Ilàia: 
Ad Dhera fortabimÌHÌ » quemtdo fi cui mattr blandiatur » 
itcL ego confolabor vot • Nè il dolor della penitenza» è 
come ogn' altro del mondo infruttuofo » e vano ; ma di 
gran pregio» e di gloriofi acquifti. Doglionfii pa- 
renti amanti» della morte de' loro congiunti» ma fenza 
giouamento; perche col lor dolore» i morti non rifbr- 
gono . S’attriftano i mercatanti de’ loro fallimenti > ma 
Knza guadagno ; perche col lor dolore» le perduto 
ricchezze non fi ricuperano. Grandemente fi ramma- 
ricano gli oflTcfi, ed oltraggiatijma fenza frutto alcuno» 
perche con Tamaritudine del cuore» nè l’offelè cefsa- 
no»nè gli honori fi racquiftano . Ed in fomma»dogiionfi 
gl’infermi di qualunque morbo; ma dolendofi» non_» 
guarifeono » anzi del lor male più s’aggrauano . Ma_* 
doglionfi i penitenti della morte delle loro anime» o 
torto fi rauuiuano : s’afrtiggonodclla perdita de’celeffi 
Cefbri» ed in vn fubito fc n’arricchifcono: deteftano i vi- 
tiofi morbi » da’ quali infetti fi riconoicono» e fubita- 
mente di virtù s’adornano : piangono la perdita della 
figliolanza di Dio » e la fchiauitudine del peccato » 3c 
in vn puntojda querta fi libcrano»e tra’ figliuoli di Dio» 
heredi del*regno de’ cieli»s’annouerano . E non fi fti- 
marà la penitenza fuaue» e diletteuolc ? Fù pareggiata 
ne^ facri fogli» al vino : Votafii n»s vino compunSfionis > 
perche» come il vsino»quanto è più piccante»tanto mag- 
giormente diletta : cosiiogni penitente» quanto più de* 
iuoi falli fi duole » tanto maggiormente ne gode ; Dcj> 
peteato doleoìà* de dolore gaudeoy dicea S. Agortino . V e- 
niua men la vita a Dauide,per lo gran dolore»e conti- 
nuo pianto delle fue colpe : Defecit in dolore vita mea > 
anni mei in gemitibus : ma»a mifiira della moltitudi- 
ne delle dolorolè punture del cuore» corrifpondeano 
lediuinc confbladoni dell’anima: Secundum multUtf 

dinem 
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diuemielorum meorum t» corde meo^ tenfoloiiones tua 
Uti/camerant animam meam . £zecchÌ 3 ) f iua ripenfan- 
do con grand’amaritudine dell’anima Tua ji peccaci 
( • . della paflàca vita ; Recogitalfo tibi omnes an/tos meos in 
amaritudine anima mea ; ed all’ bora lietamente canta- 
1 aia ; Ecce in pac^amaritudc mea amarijfima ; cioè» corno 

ljx>ne Cornelio a lapide: Ecce ifia affli£iio verfa efi mihi 
in gaudium ; Perche dalla ftelsa affli ttionejC pentimcn- inis à La- 
} co de'fuoi errori, naicea Tallegrezza del ilio cuoro . 

; Pietro amararacte piangca d’haucr negato il Tuo Mae- 

tìro i e Dio : Amare fieuit : e di lui notò S. Ambrogio » Manh-ttf 
che : Amarum habebat affeltum-i amaritudine ejaidem pec~ 
cati infeéfum : dulces tamen profundebat lacrymas: perche 
; dolciilìmc fon le lagrime j che diftillano da vn cuoio 
5: amareggiato per contritione . I piaceri del mondo,noii 

a hanno bene Ipefto ancor dal difpiaccre principio ? 

Diletta il mangiare , e’I bere ; ma quando precede la_» 
fame , e la foce : piace il ripofo , e’I fonno ; ma più di 
j tutti , a chi ha patito ftanchezza , ed infonnolenza : E’ 

; grande il godimento della làlute; ma più che mai fi 
gufia , quando fiegue dopo lunga , e graue infermità ; 

Chi non sa quanto fia dannoiàla guerra, e quanto gio- 
ueuolelapace? e pur quefia,da quella fouente proce- 
de : Ejf bello pax . Di più,nel mondo,qual mirabil pro- 
digio, i piaceri , e difpiaceri fono fcambieuolmente tra 
^ ,! di loro genitori , e geniture ; parturienti , e parti : per- 
che /pe/samente,non Col da dilpiaceri hanno origine i 
piaceri, e da’ pianti, i contenti ; ma da* contenti,e pia- 
^ ceri, nafoono i di/piaceri, ed i pianti : Così Salomono, 

5^ che n’hebbc chiara cognitione, e molta Iperienza , te- 
k iHficò , che ; Rt/ùc dolore mifeebitur , extrema gaudii 
InUus occupai » Ó’ come legge il Caldeo : Etiam in rifu 
iolet cor -i tir finis UtitU moeror ; e Seneca pur forilso : 
Imprudentium s^auiia-rdolores exundare folent , Hor co- Scncca«* 

' nelle colè del mondò,s’accoppiano inficme, piace- *••• 
rie dilpiaceri , diletti cd amarezze,contenti e dolori ; 
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COSI accoppiane ancora nella penitenza: Con quc(U-/ 
ciifìlcrenza peròj che i piaceri>e diletti della penitenza» 
aon mai’ partorilcono difptaceri j e dolori j come quo* 
del mondo; e fono incóparabilmente più certi, più pcr-p 
foueranti > c più iinpemirb'abili . Olforuò Grifollomo » 
che S. Paolo animaua i penitenti > efortandoli a far di 
continuo allegrezza : Gaudcte in Domino femper ; Barn 
voluptatem exprimensy ( dice ) <jjux exlacrjmis »afàtnr • 
Siciitenim mundi gaudiumttttiftuix confortici copulatur ^ 
Ita. etiamfecundum Dominumtlacrym* iugem pariunt^er- 
tamqueUtitiam . E’ISauio parimente ci fà fede, chc^ : 
Cor , quod nouit amaritudinem aninu fu * , in gaudio eiuty 
non mifctbitur extraneus ; cioè, come i Spofitori /piega- 
no : Bvtraneas, qutgaudium illius exturbet « Perche, non 
fol gode, e fi rallegra il penitente , quando delle fuc_> 
colpe piange, e fi duole ; ma non può trouarfi chi da_* 
tal godimento , e gaudio lo difiurbi , o lo rimuoua., . 
E, fe’l popolo Ebreo , partito dall’ Egitto, fu da Dio 
foccorfo nel pcnofo diletto dell’Arabia, di celeftcj 
manna: Omne delecfawntum in fehabentemt ^ omnis 
faporis f'uauitatem', maggiormente i penitenti , vfciti 
dalla fcruirìi di Satanno, e del peccato, fono da Dio tra 
l’afprczze della penitenza, abbondantemente proue- 
duti delle fiiediuineconfolationi , più diletteuoli,chc 
tutti i piaceri del mondo adunati infiemc. Impcrò- 
che, fé diletta grandemente il dilcacciar’ ogni picciol 
male dal corpo ; la penitenza dilcaccia infinito malo 
dall’anima; per la qual cagione, lèi pcrfiiafoiò Chri- 
lliano : longè facies iniqnitatem à tabernaculo tuo , fune 
fut>er Omnip'ftentem deUtiis afflues . Se diletta il far ven- 
detta de’ nemici ; onde dicea a Dio Dauidc ; Ncc de^ 
le^ 'fH wvnhosmeos fuperme',^ Faraone al vendicarti 
difooficslieto fi vannaa : ImpUbifur anima mea l cioè: 
Safiabitur omne defderium meum ; euagìn&bo gladi um 
•<' w, imerfeiet eos jsianus mea tanto più diletteuole è 
ia pcnitcnza,qiianto più potenti, c crudeli nimici fono 

il 
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può parcggiarfi con quello della penitenza r per cui 
£ccl.t4> ogn* anima può ragioneuohnente vantarli : myr~ 

rha ele^A dedi funuitatem oioris ? perche ? come dice.» 
Bemtr- San Bcrnardo : Tunc veri efi myrrha yre^atiffìmay^uan- 
modolbe- ferfe£fè caro mortificatury vitiay attjue peccata extin- 
«e viuen- guntur. Dilcorrete pur col voftro penficro per tutti 
4t Cu. li. ^ piaceri, e diletti del mondo , pareggiandoli con que* 
della penitenza, che le li hilaheiarete fenza cieca pal^ 
(ione > ma con rettitudine di ragione,conolcerete chia- 
ramente» che» con incomparabil vantaggio , maggiori 
fono que’ della penitenza ; e eh’ ella lìa a guilà della.» 
celelle manna : 0/M/ie deleEtamentum in fe habentem » c5* 
optnisfaporisfuauhatem, E perciò Tanime del Purga- 
torio»a Dio humilmenre chieggono : Numefuid mertuis 
facies mirahilia\ perche per purificarli dalle loro colpe» 
deliderano ritornare in quella vita »c far qui peniten- 
za con fommo loro diletto . 

12 Non Ibno l’anime del Purgatorio , come molti 
del mondo, i quali nonconolcono i diletti » ed i beni 
incomparabili della penitenza : e Ibno affalcinati, o 
poco men che ammaliati dalle loro fcnfuali pallioni. 
I maghi fanno Ibuenrc veder gli oggetti » totaJmento 
■ diuem da quel, che realmente ibno, e tal’ bora co’loro 
‘ : incantellmi rapprelèntano a gli occhi altrui, tempefto- 

lo, e fulminante il ciclo, quand’ è Icreno, e rifplenden- 
- te : uerdeggianti, e fioriti i campi, quando fono incol- 
■ ^ ti, 6 fterili ; monete’d’argento, c d’oro quelle, che Ibno 
uili,€ Iporchi carboni : e cole Ibmiglianti . Cosi pari- 
' mente il mondo, il demonio , e la carne, peruertono il 
giudicio,e fanno apparir : Bonunty malum ; et malumJto~ 
numi cidiletti del lènfb,che fon d'infinito male ca- 
gione, li rapprefentano per buoni, e di gran pregio : c 
la penitenza, da cui nafee ogni nollro bene , c per cui 
. . ficonfcguifceil godimentocterno di Dio, la dimolh-a- 

' no per noiofà,dilpiaceuolc, e d’amarezze ripiena, non 
che fenza uerun diletto : Vafcimitio nugacitatis , difTc *l 

Sa- 


•Zi ‘ ■ 


Purgatorio • .5^7 

SauìOìoB/curathoffa: cr inconfiantìa conCubifcentU tranf- 
HerMfenfum ; ò come legge Vatablo ; ¥afcinufn vani- 
tatis 5 honefia funi -i obfcurat : et com^upifientia unga ’ ’ 
fmceram mentem peru^rtìt . Pareggia le vanità del mon- , * 

do, c gli allettamenti del fenfo , a’fafcinamenti, a’ ma- 
lie; perche alparid^eiTeiOfcuràno il bene, & ili uftrano ‘ ' 

il male, c fanno apparire alpra, ed amara la penitenza, ^ 
da cui procede ogni piacere , c diletto delP ànima : c 

foauc, c diletteuole il peccato , da cui nafee ogni ama- 

rituciinc, ed ogni male .. 

2 j Quelle fallacie , ed ingannamenti non han p)Ì " 
luogo nell’ anime del Purgatorio .-perche elleno , co- 
me hanno la volontà confermata nel bene , cosi han- 
no l’intelletto Tempre flluHrato nella cognition del ve- 
ro t ed hauendp dellinato Iddio due purgatori^ , per 
purificar perfettamente le noUre lordure , e difetti 
penitenza in quella vita , e di fuoco nell’altra j cono- 
icono per erperienza la differenza tra l’vno,e l’altro : e 

. conia tolleranza dell’ardore intollcrabiJ di quello, ha- J 

no più manifella cuidenza delia Toauità, c dolcezza di 
quello. Dichiarò quelli due Purgatorijdl gran BattiUa,' 

quadoatuttipredicaua,che Chrillo: S//- Match 

ntu : poiché dir volea,fecondo la Chiofa & Lue.} ', 

interlineare : Baptiza^it hic Spirita SanSfot (jr in future^ 
igne Purgatorio , Perche, come il fuoco è pellìmo tot- 
mentatore, c lo Spirito Santo ottimo conlòlatore i cosi 

il Purgatorio purifica, alpriflimamente tormentando } c 

la penitenza dolcUìlmamente conlblando,Qu;ndi vici- ' ’ , 1 " o 
^dal Purgatorio , e giunte nel Paradilb , cantano ìil, 
lode del diuin Redentore , come notò S. Ambrogio : 
^ranfiuimus per ignem , aquam , eduxtfli nos in re-. ^ , 

frigerium . E con le parole : Per ignem , cf aquam^và- mpUgi. 

larnon vogliono, che nel Purgatorio habbiano patitq 

yrmenti di fuoco, e d’acqua . Imperòche i Ibli miferi* 
dannati nell’ infèrn(^|i(i^'/r/;ffi«t;» calorem tranfeunr.ak^loh.x^. 
oquii niuitttn • Duo e^rt.jHnt prtneìpalia tormenta bt i»- j 
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ferno (dìceS.Agoftino ) frigus intolerahile-i ér caler igitis 
inextingHÌbHis\lAz. nel Purgatorio : Sola poenaignis tri- 
buìtur-i dice S,Tomafo i e PÀboIcnfe : f/V/ fur gatto illa 
fer ighem , ér »cft feraquam» e con molte ragioni vel 

È rouai ilei Sermone 51. Rendono dunque grane a 
lio Partirne vlcitè dal Purgatorio , & ammdTe nel Pa- 
radifo '. Tranjiuifhus per ignem-it^ aqaam ; et eduxìfii nos 
in refrigerium . Perche fono introdotte nella Beatitu- 
dine. eterna , con elfer prima paCfàtc per ambidue t 
purgatorij fudetti, di penitenza in quella vitaje di fuo- 
co nell’altra j Poiché qui cominciarono a purificarli) 
&iui nel purificamento fi perfettìonarono ; Tranfiui-‘ 
mnsper ignem^ et aquam ; cioè ( dice S.AmbrOgio ): Htc 
"^èr aqttani-iet Ulte perignem. Perche quella diTCfcnza è 
tra’l Purgatorio di pcniréza di quella vita, e dclPaltra* 
che fi ritrotìa tra l’acqua, che lauandojdilètta 1 c’I fuò- 
co, che ardendo , intollerabilmente tormenta . Hor 
come nel Purgatorio di fuoco, lommamente fi ramma- 
ricano di non ellèrfi qui perfettamente purificate ; cosi 
lommamente defiderano farci ritorno,per Ibaucmentc, 
c con loro diletto purificarfi. 

24 II Purgatorio nell’altra uira, è uero, che perfet- 
tamente purifica, e niente meno del làgramental bat- 
tefimo; altrimente, non difponerebbe a ballanza l’ani- 
rtie, per introdurle nel Paradilb : ma non è atto a puri- 
ficare, le riòn i giulli, e con lungo Ì & eccelfiiio patire . 
Chèpcrò,‘dc’n)ancheuoli jgiulli,dilIèS. Gregorio Na- 
jÈianzen'ó : J» altero aào^igne h'àpttz,abttntHr qui pofire-^ 
mus efi baptìfmus , nec folum acerbior , fed dìaturnioP- • 
Ma il purgatorio di quella uita , purifica con prellez- 
za,b con' diletto , non Iblamente i giulU .ma anche i più 
Icléldratii cpiìi facinorofiolfenlòri di Dio, e rendei! 
putì, e rtiondi, come fc mai peccato hauelTeró . Perche 
non eia reconciliàtion de’ peccatori con Dio i»comc_> 
quella de’nimici del mondo: i qu ili pàcificàndòfi,difi- 
ncilmente4*un,dcÌl’altrofifida : rellando molte uolce^ 

nel- 
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nella lor mente impreflà indelebile , la rimembranza 
de’ ricenuti oltraggi . Quindi con/ìgliò rEcclcììa/Uco : 
iVe/f credas inimico tuo in /tternum ; elTendp all&i ^iuerfb £ccL la. 
il prcllar credenza al nimico, dall’ ufàrgli perdono : & 

Iddio, queAoiC non quello ci comanda . Ma con eflb 
Dio non è così : perche tofto , che il peccatore, a lui 
pentito ricorre, egli pone in oblio lèmpiterno ledi lui 
colpe, come (è giammai fufle Aato da dfo olFelb.E’uol- 
gata l’elprefsa dichiaration , che ne fe Iddio Aelso per 
fzecchiello: Si impius egerit poenitetiam ab omnibus pec~ £ 2 cf^hiel. 
catis fnisy omnium iniquitatum eius non recordakor . Non 
di/se : Si iujius , ma : Si impius egerit poenitentiam ; nè 
fbggiuniè : aliquarum iniquttatum eiusy ma: omnium ini’- 
quìtatum eius non recordaoor . Perche fiano innumera- 
bili , c tutte grauifiìtne l’olFelè da Dio riceuute dal pih 
empio del mondo , clic fe quelli di cuor lì pente , egli 
non piu fe ne ricorda ; e l’accoglie. Io ftima,.e l’elàlta , 
come le da lui non mai fulsc Aato ofTefp : 0 Domine 
(dice S. Bernardo) qutdquid condonare decreuerisy fic Bcmird 
erit^t quaji numquam fuit , deintcr. 

a 5 Pare a prima uifta alsai m?rauiglÌolb il prono- 
ftìco felice, che Iddio fe di Dauide , quan^lo nel ripro- 
uar Saul , relcfse , e’I deftinò Rè d’Ilrael : Et amoto ilio 
( fcrifse il Cronifta S. Luca ) fufeitauit ìllis Dauid Re- , 

gem : cui tefiimonium perhihens-, dixit , ìnuepti Dauidy vi- “ 

rum/ècundumcorfneu^ìquifàcieeontnesvolun^afesmeaJ, j . j,, 
£non operò Danide contro la dinina uq|pnt.^ '> .i; .. ’i 

ro, eh* egli era da ogni uìtio lontanp, ed. (n g,radp cmj,- d i* 

neategiii/lp , riucrente a’ maggiori , patiente nel lof- 
frircy incile nel perdonare, compa<IJonei|plCyCo*nimici, 

conefh con gli amici , dilprcgiatpr di fp.llelso, difen- 
Ibr de* popoli , & intimo famigliar di pio ’ 
daccele il fuoco della libidine, qqanfi ^isfatri pom^ii- 

fc? Ccrcòd’ingannare yna,doppc;qnimcAò, l’adulte- 

rio ,.perfuadendolp ad l^aHtat, con liià moglie ; ?ceiò 

ftiinaisie per propria figlio » qu€.^ /eh’ pwpet* adultèri^ 
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■ conccpufo: gP indulse ad eCscr /pergiuro j coftringen- 
*4oloa girlène nella luacafajcontro il giuramento fac- 
to di non andarui .‘procurò) 'che diucnifse ebbro dal 
uinojacciòfufscprouocato aTenfuali piaceri : l’infamò, 
calunniandolo perraachinator contro la fùa perlbna.» 
reale ) in tempo ) che gli era fcdelilfimo difenfore: il 
tradì, fingendo di fcriucrc a fuo fauore , mentre lo dc- 
llinaua a morire : poco fi ciirò,che con la morte di lui, 
molti altri foldati pcrilsero : uifie impenitente per piu 
mcfi, poco fiimando i rimorfi della conlcicnza)emolco 
gli Aimoli della carne ; e fcandalezò i popoli ,e fu ca- 
gione , che beftemmiafièro il nome di Dio . Percho 
dunque è celebrato per hiiomo di fingolar làntità , che 
non ballerebbe mai tra/gredito il diuin volere : Inueni 
. Dauid viruTH.fecundum cor mèum-^uijdciet omnès volnn^ 
tatti Mcas ? La di lui penitenzajo refe di si gran vanto 
mcritcuole : non potendo Iddio venir meno della pro- 
mefia fatta : Si imfius egerit potnitentìam , emniu)» ifii- 
auitafum cÌMS non rtcordabor ,V\znfe Dauide i fiioi mif- 
ratti, le ne dolio amaramente : ed iddio perciò lo fiimò, 
e lo celebrò per si puro , e si finto , come le fullc egli 
Tempre fiato perfetto ofièruator della fua diuina leg- 
ge, nè mai haueffe tralgredito il fiio diuin volerò; 
Cum ergopr^fcìret Deus (dice S.Agofiino) eum peccatU” 
rum-t peccata fua^ pia humilitatet fyncera poenitentia 
deleturunt ì cur non diceret: Inumi Dauid virum fecun^ ' 
dum cor meum , qui faciet omnes voluntafes meas i cui ttpn 
trae èmputarurus peccatum ^ tam multa Bona /adenti ^ ($• 
cum tanta pittate viuenti , (jr ip/a pietattì prò peccatis fuis 
facri^ium contriti fpiritus offerenti^ Vropter hac omnia 
verijfim} dixit ; faciet omnes voluntqtes meas ; quia , licet 
nonfecundum cor Dei eroe ^ quid illd peccaren tamen fe- 
eundùm cor Deifu.it, quid Pro peccatis fuis con^ua poeni-^ 
tenda fatisfecit. Perche la penitenza, non c Purgato- 
rio , come quel dell* altra vita , il qual con lunghezza 
di tempo, e con arder di fuoco purifica > ma con dilec- 
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tOi Se iirl)ibuiiKmo (patio rende si piirij ed immacolati» 
anchcl peccatori piìi facinorofi > coipc fé mai peccato 
haudilei^e^dio gli dima» cd cfàlta»come ottimi efe- 
cutorì del fuo diuin volere s dimcnticandofi aifatto 
delie riceuute grani offefc . 

z6 Uanima del giudo, è qual lominoib cielo , di 
tante delle abbellito, quante fono virtù , che Tadorna- 
no; in lui rificdc il lucidiflimo Sol di giudicia, facendo 
nobil pompa de*fuoi iplendori ; Calura qttipge efi anima 
ÌH^ ( dice San Gregorio ) Jìcntfer Prophctam Domintts Gregor. 
dicituCnlnm •ntthifedes ejh éf Gf// enarrant gloriam Del. E- 
Ogni colpa è qual denniCma nube, che sì bel cielo of- 
' fufca, & ottenebra : cosi chiamolla Grifodomo ; I^nbes 
qua tenelrrefcere facit nientes eorum , qui fnfcipinnt eam . 

Iddio annimtia a qualunque penitente, per Tfaia; Di'- 
leui vt auéem iaiquitates ruas qua/r nehulam, peccata 

tua . Perche nella guiià , che quando la nube da^rag- 
gì del Sole fi didblue, o da’venti fi fcaccia , e s’annien- 
ta, vedcfi il cielo si foreno, e lucido , come fé mai fùdc 
dato in modo alcuno ingombro,ed ofcurato. Così egli, 
a chi de’fuoi filli degna penitcn/a, talmente rimet- 
te Torfbfe , e con la fiia gratia Tilludra , che’l fa apparir 
si mondo, c si rifplendcnre, come fo non fuflTe mai dato 
colpeuole ; ma Tempre virtuofo , e Tanto : DeleuiyVt na- 
bentdaiquitates tuas ; cioè , (piega San Girolamo : Sìxhi Hyerom. 
ffahfSi /oli scabre di/oUitart vel vento r optante tenuatar ; 
itainiquitates tteasy ^vniuerfa peccata^quilrusme offea- 
deras , dijfolui faciatm . T u autem reaertere ad me ^ 
poemitentiam . 

*7 Non fi trouarà certamente nel mondo huomo 
honorato , il qual , (àpendo , che la (ha conlòrcs $ ^ 
compiacere alle proprie, ed alT altrui impudiche vo- 
l^e, con vituperofà sfacciataggine gli macchia publi- 
camcntc ITionore j la richiami di nuouo a sè , e per lo 
folo pentimento di lei , non (òl fi dimentichi affatto 
della riceuuta infamia > ma la rìceua col primiero af- 

fet- 
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fctco j e rhonori niente men s che /è gJi haueflè Qlici- 
uata ferapre la Appura fedeltà . Anzi più rollo impla- 
cabiimence irap,i;ercarà con ognifuo porer,e^ <^ 

» violenta » e vergognofa ipture j c nisj gaftigp 
1 obbrobriolb fallo > rifàldareih qualche piccio! pjiftej 
la fuaibruttamcnte lacerata» riputatione . Il dishonor, 
che fai a Dio, o anima peccatrice , non c peggior* allài 
di quello, che può mairecare al fiio conforte la più 
sfacciata , & infame adultera ? Prima , che peccaflì , ti 
. fublimò Iddio air impareggiabil dignità di Regina , c 
' , di fua Ipolà diletta i e ti promife : Sponfaùo te mihi iiu* 
fempìternum i E tu : Per pr/tuAricationem leghi Dèum w- 
henoras , E Rimando egli il fuo honorc , con infinito 
vantaggio , più del più honorato del mondo ; rilèntito 
‘ • del tuo torto indegno, fà di te fubiramente giuRa ven- 
detta? Ti condanna forfè immediatamente a terribil 
morte, ed a pene eterne? Ecco quel, che da te riccr- 
Hierem.| ca : VormcAtA es cum amatoribus multh : tamen reuertere 
ad me-, dteit Tìot^inus : ego f)$fcipiam te . Si querela tc- 

co della poca fedeltà vlàtagìi; nè altro ti chiede, lc_> 
non, che a lui , per la via della penitenza , ritorni : e ti 
promette, rimetterti nella priRina fua gratia, edi nuo- 
uo accoglierti, come legitima , c diletta fua fpofa,con_, 
l^cron. jnamenfo honore;?^ formcatiotiem {Alce San Oito- 
lamo) fufcjpit Detts animam poenitentem-,et defpondit eam 
amplexihus fnis . Perch’è si grande la Rima, eh’ ci fà 
deila noRia penitenza, che non fbl pereflfa affatto fi 
dimentica dell’ ingiuriofè ofFefe ; ma fi tiene a baRanza 
honorato, ed accarezza, ed abbraccia , come fuacara^ 
Ipofa, l’anima penitente . 

per efpreffion maggiore: della fua ìrnmenfiLp 
bcnieiùtà>fogoiugne : T^rons merej^rms f^{fa e^ (ibn erg 
gofàltemjima^p vqcA me ' P.Afer m^usipuxyirginitaps 

^ea tu . Non dite i Voep me 5 VJr 9 J 
/us meus , ma : Pater meus . Perche il Padre , è pjù no| 
gaRigar refliuo , c .facile nel perdpnare . Dauide yili- 

pefo. 
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pefò» c perfcguitato dal Tuo figliuolo Alsalonne , noiu» 
aoimaua i fuoi guerrieri a dargli morte j nè ad offen- 
derlo in alcun modo ; ma clpreflàmente ordinò loro : ^ 

Seruate mihi ftterum Abfalon . E’I Padre del figlipol , . 
prodigo > come olTeruò San Pier Grifòlogo > nel di lui 
ritorno pentito, non gli diffe ; Vnde venis ? Puifih vhi è CJiryfoJ. 
•uhi funi tfu* tulìJH ? auare tantam gloriamìtanta turpitn^ 
dine commutaci ? Seày citò proferte fiolam primam , et in- 
duite illum ; e Taccolfè, e ^accarezzò, come (è gli fufic 
flato fèmr*rc ofTèquiofb,ed vbbidicnte ; perche, ne’ Pa- 
dri : Deliffa non videt vis amoris , dice Gi^logo . E 
perciò Iddio, acciò meglio fi conofca la fua gran beni- 
gnità, con cui accoglie, ed accarezza l’anima peniten- 
te in quefta vita , vuol’ cfiTer da lei chiamato più torto 
Padre, che Spofb : Veca tne. Pater meni twes ► 

29 Di più, iè prima era ella di uenuta \ per le fiic_> 
colpe, sfrontita meretrice ; Perche dopo il ^entimen- 
to,come^è racquiftata hauefiè la verginità, le im- 
pone ; Vota mefdux virginitatìs me.t ? La vergini ti, vna 
volca>chc fi perde, non fi può, nè pur per diuin mira- 
colo, ricuperare : Cnm estera Deuspsjfìty ( dice S. Giro- jjyeron. 
lamo ) non potefi virginitatem pofi ruinant reparare . E tom. 1. d®, 
la ragione è chiara : perdi’ ella fi perde per la volon- 
tana dilettation venerea, di cui chi s e compiacciuto > tis ad eu- 
non può fare Iddio, che non n’habbia haiiuto compia- 
cimèntoinon elTendo pofiibile , nè pur dalla diuina., 
potenza, che il fatto, fatto non fia ; nè che’l trafgrelTbr 
della fua legge, trafgredica non l’habbia. Sedunqucj 
ogni anima peccando , rompe vituperofàmente la do- 
unta legge a Dio , e diuien di lui adultera : come per 
la pctìiteni'a può di nuouo ritornar vergine ? come lo 
conuien chiamarlo Confcruatore, éDiice della fua^ 
verginità? Per intendimento della rifpoftà , bifògna..’ 
fupporre, che la perfettion di quefta virtù , come notò 
S.foitiafo,dall’anima,edalcorpodipendc. Dal cor- 
po materialmente,con la continenza d’ogni fcnfiial di- 
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letto . Dall' anima formalmentejcol propo/ito /labile, 
cptfrfeuerante di tal continenza : c con cj nello prbpa- 
iìto> la di lei perfettione principalmente li cónleruaj ; 
lp{um fro^ofitum perpetuo ahjh/itndià tali deUéfutione-, pf 
nabet formalUer > et completiuè in virgìnìtàte . Quando 
dicelìjche la verginità irreparabilmente lì perde: è ve- 
ro ; quanto al materiale del corpo : ellèndo impolfibi- 
Icjche chi s’è venereamente dilettato, non habbia tal 
diletto lèntito ; c cosi intendcfiil detto di S.Girolamo: 
Cum attera Deus pe fjìt , nonpoteji lirpnitatem pojl rui- 
nam reparare . Ma quanto all’ animagli può la vcrginal 
puritàjconla penitenza racquiftarc; potendo ogn’ani- 
ma Icmpre , che vuole , proporre di nuouo d’afteuerfi 
da ogni lènfual d nettamento , emortiFcar gli (limoli 
della carne ; Qmndi dice S.Toinafo: Virginitas^per pee- 
nitenttam reparari potefi^nantùm ad sd^ quedtfi fnrmale\ 
non autem quantum ad id-itjuod efi materiale . Iddio con 
Tanima peccatrice fi duole: Trans meretricis /affa efi- 
tibi ; e poi Tannuntia, che pentendofi, vuorclìer da lei 
nomato Cuftode, Rifloratore , e Duce della Tua virgi- 
nità: Votame: Dnx virginitatis me* tu es* Perche.?, 
quantunque la verginità non,fi polTa ricuperare, quan- 
to alla candidezza, che col (enfiial diletto del corpo li 
perde ; fi'può pur ricuperar con la penitenza, quanto 
alla verginal purità dell’anima, per cui ella diuien de- 
gna, e cara fpolàdi Dio; cosi ’l raffermò ancor S. Am- 
brogio : Foji meretriciumi fit anima virgo^ìquia vni fé de^ 
fiinauit fponfo , Cosi San Pier Damiano; 'Reuerjio ani^ 
m* ad Dominum efi-^de corrupta integram feri-^ de profii— 
tHta-iVirgtnem reparari . Hot chi non ammira l'infinita 
benignità del nollro diuino amante, che tanto gradi- 
fce,e liima la nollr.i penitenza, e per cfTa tanto ci no- 
bilita, ed efalta > Dirò con Grifofìomo Sunto : yìdmi- 
rari libet in hoc fponfo , quia, accepitmeretricem-, é" reddi- 
dit Virginem ; e foggi ugnerò col medefimo Santo , fpo- 
nendole ^Xto\^:Aptìt Regina a deoetris tuis : Vidifiinr 

Jìgnem 
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^ fitmmam\dt^itit^*An\ qttx if»-' 

pf cmU Ata > & tfittt in infimum lócnm detur^atA \ ff.tr At , in 
L ^uantam extnlcrit altitHdin<w -> Vt e* Ajjijhent-i Reginu . 

/ Cognouijii ; ijMét erat capiina-i Alienata, -> mentri te , ffeleni- 
^ tAì& extcranda-ìAd quantam dignitAffm afcendti it ò tc ^ 
t felice Chriftiano j (e conofce/fi > in che abilfo obbro- 

h briolb ti precipita il peccato , ed in che altezza d’ho- 

c nore,c.di gloria ti Aiblima la penitenza . O quanto la- 
ne rcltì collante, e feruorolb nel fuggir quello , c nell' iin- 
■p prender quella . Lo conòlcono, e lo confiderano con- 
ci cinuamente l’anime del Purgatorio.: E però Iblpirano 
fr quella vita, per delìderio di partecipare gli honori am- 
3 mirabili 5 che Iddio aVeri penitenti comparte : .V/.w- 
o( qnid mortnis facies mirabilia ? Mirabilia enim facla funt 

^ mortuist CHm qnida m illorum reuixerunt , 

^ 30 E’ queUion da’ làcri Dottori molto agitata., ; 

Qual celelle dono lìa di maggior pregio , e valore^, 

^ rinnocenza , o la penitenza i c per qu il d’clfi, Thiiomo 

||; Ea maggiormente a Dio obligato . E par che la deter- 

j mini ò’.O’priano a faiior dell’innoccnzarpoichc cfpref- 
.. làmcnte affermò; Vrimum fAiciratisgenns ef^ non deli»- Cypnan. 
j, quere\ fecundam vero ^ d^^a cognofeere rerr aitar e . 

j Elicndo certo, che maggior grada li fà ad vna donzel- 
f la, nel prouederla d’opportuni mezzi , per conlèrua- 
tion della fua pudicida ; che nel ripararcela, dopo 
d’hauerla vituperofamente macchiata. Più Icgnalato 
^ benefìtio riccue, chi è cullodito, acciò in qualche pre- 

cipldo non cada ; che quando , dopo d’edèrui caduto , „ , 

n’e IblJeuato . E ben dille Vgon da S. Vittore : Si ma- $, 
gnum efitaliquando fargerCimaius vtique efi-imuntq$tam lib.s dt.» 
cecidiffe‘,SibonHmeftyfaHatumeJfe»meliuseJt^numquam 
fuiffè corrnmptum. Similmente maggior dono di Dio c.», 
è,ellcr cullodito,renza peccare; che ^po d’hauer pec- 
cato, riceuerc fpirito di pentimento, c ricuperar la^ 
fua diuina grada . E fallàmcnte opinò chi diffe : chc^ . 
J’innoccAza deluda folo ogni malida >ma non accrc- 

O Tea 
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fca bontà : e itella guifà^ che’l Filofofo aflfermò > che la 
luce di molti giorni non fia più perfetta di quella dVn 
Iblo; ancor l’innocenza) per la continua efclufion deli' 
ofFelc di DÌO) non fia più perfetta per fc (tefla)dcUa pe- 
nitenza) che per minor tempo i’efclade •. ed accrcfcc.» 
bontà. Perche l’innocenza) efcJudendo il malc) ca- 
giona ancor Tempre accreicimento di bene. Imperò- 
che) mentre l’ianocente non trafgred.fce i diuini pre- 
cetti) neceflariamente ToiTerua; echi per più lungo 
(patio l’olTerua) più fi rende degno ) e mcritcuole . Nè 
può negarli, che la luce, benché intenfiuamcnce non fia 
più perfetta in più giorni,che in vnlblo ; il godimento 
però d’e(ra,eftenfiuamentc maggior non fia , e più dcli- 
tioCoy e diletteuole . Quindi celebrando con la lolita^ 
eloquenza Gfilbftomo Tinnocenza , non (bl drfiè : J»- 
nacentia ceitflafienem affetti acerbitatem igaorat , /w- 

frebitatis operatioaem non nottìt\ ma di vantaggio : Dtf- 
mini eftimitAtiOi diuta/e Jimilitudinis expreffìOiXnimA 
Jid itimi mentis pnrgatioimornm f'edAtiOiCogìtatioHum ejnifs^ 
vnl/tes fuAHÌ/tis i ocutommlenitas i amtcitijt Dhx iCbAri— 
tdfis mcìferi (idei contuberniXÌ^i iufUtia perfette ! attjufy vt 
•uno verbo dicami virtutis a / radixi S" omnis bonitettir 

fnndamentnm. Perche, l’innocenza non foJ , non sà 
qual fia il rumor della fiiperbia, nè’l veleno di (Hegnoj 
nè la paffion concupilcibile, nè malitiofà operacioncj : 
ma è l’idea inrommurabile dell’ imitation di Dio, FcT> 
prefia fomiglianza della fua diuina bontà , il forte prc- 
fidio dell'anima giuda , la purità imnraculata de’pen- 
fieri) il duro freno de’ fenfìiln moderanza ficura <fe’co- 
dumi, l’imperturbabil quiete della ntcnted’amabil pia- 
ceuolezza de gli animi, la nutrice, c madre della t!azi- . 
tà, l’infeparabil compagna della fède, la perfettionj 
della giuditia ) la feconda radicctTogni VTPtù,olo.d»- 
bil fondamento d'ogni più eminente bonrà. L’inno- 
cenza dunque, è più degno, e più pregiarodonodi Dio» 
che la penitenza : Primum foeiidtatis genns ejty tun dr- 
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ìtwf*ere ; feeunium veri ieliOa cegMefeere-, dr refra- 
ffare . 

i I Ma come donerà la pcjiiccnza, non^flcr’ ali’iu- 
nocenza preferita : ìc’ldiuin Redentore? chiaramcnco 
ci reftificò : Gaudium e/l in £dtla fyfer vno peuMorej» , 
feeniterttiam agente-, tjukmfnper nonagiata aoaem iufiis , 
tfiU non indigene toenitentia ? Q^aii fono i giulU > non 
biibgnofì di peni^nza? fe non gi'innocepci .^ £ perche 
piùiclic per qucftijficelebra felli nel Ciclcbd’vn pecca- 
cor ocnirence ; le non?perchc più rifplendpJa liberali- * * ' 

rà> la iu.-7gnificenza> e la milcricordia di Dio nella giti^ 
Rihearion di quello? per la penitenza? che nella con?! 
ièruacion di quelli nella fìia di ulna grada? £ cosi ef^ 
pone qiiefte parole Vgon Cardinale: Gaudiamejl in 
Cxio fufer vnofcccdtore poenitentìam agente ; qnàm Jnper 
nonagintanonemin/lis,qHÌ non indigeni poenitentia : ^[u ig 
nfiÙHS eft ( dice)ìnf pinta injli filare ; ejuàm iujlum creare ? 
cr conferuare ,'^r qual ragion? quel Padre di famiglia» 
che'] gran Padre delle milcricordic raffiguraua?più ac- 
carezzò if figliuol prodigo pencico,ed humiliato > che 
Talrroiìio figliuolo? a lui lèmpre oficquiofb ? ed vbbi- 
dicnte ; fc non perche? pihi:ratia Iddio fpefTo concede 
a’penicenci ?che a gl’ innocenti : E/ tnaius ejlimpìum iu- 
(Hficarc, qmkm tu/inm creare ? dr conferuare? Fe gratiaj 
Idd io a’noftri primi parenti nella lor ci eationc?del do- 
no deiJ’ innocenza: ma con vn femplice? e folo atto 
dei lùo volere . E per concedere a’ penitenti il dono 
delia remffiìon delle lor colpe ? s’incarnò il fuo diuin_» 
figliuolo ? e fbfienne intollerabili patimenti ? e crude- 
Ufllma morte. Hor?fe molto più egli operò per gli pc- 
aif)end?che per gl’innocenti : ne fieguc?che dono mag- 
giore a quelli ? che a quefti? confcrifea . Piu? maggior 
Mneficio fe Chrifto al fuo amico Lazaro colrifufcitar- 
lo, mentre era Quatriduano? e fetido : che fè J’hauefle 
dalla morte prcfeniaco? e cuftodito vino ? e fàno .i per- 
che»oomc notò S. Tomaio : ano. 
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re ; auàm 'uìnentem , à morte fr^ferm\re . L^irtnocenzo-. 
prcfepua l’animaj acciò non muoia peccando : la peni- 
tenza} dopo cilèr* ella morta per lo peccato » la rauui- 
ua . Dunque} gratia maggior da Dio riccuefi per la_» 
i 1 penitenza » che per ^innocenza : ^iu maius efiyJefuH’- 
£fum fufeitareì qukm viuentem-ìk morte ty.tjh tiare . Più> 
gP innocenti non conofccndoficolneiioli, ne rei di pe- 
na» viuon (buente}(pcnfìerati»e poco fcruenti nel diuia 
Eulg*h®^ fifririgio : Vlenfmqtte innocetitestà icc S. Gregorio » pigri 
f’fmaneMtìadexercenda bona pr,tciptia\ quia fecurt fune» 
Ma i penitenti » fàpendo d'cfler /tati oflenfori di Dio » 
C di meritar grauiflime pene: E.v ipfo fuo dolore compun- 
j ibi-i ad amorem Dei inarde fcunt\'ÈcoTt{e^\xzTittmtix\i^ 
*«, .ti più fono que/U» che quelli da Dio diletti»c rimnnerari . 
Nella guilà » che^l fàggio Duce» più ftima ^ c più rimu- 
nera quel Ibldato» il qual, pentito d’effer flato fuggiri- 
uo dal fuo efercito,nel ritorno, più valorofàmente con- 
tro l’inimico guerreggia ; che quell’ altro » il qual non 
mai mofTc il piè alla Alga da lui , ma debolmente com- 
batte . Ancor l’accorto Agricoltore ama più la terra».» 
da cui difradicate le fpine » ne riccue frutti in abbon- 
danza ; che quella , in cui non mai nacquero (pine » e 
ne raccoglie frutti con frarfczza . Dunque fimilmcnte» 
mentre per la penitenza» più che per l’innocenza fi 
rendono gli huomini fblleciti» e fcruenti nel ben’opc- 
rar, e nèlla perferrione maggiormente s’auanzancs più 
anche è liberal delie fucgratic Iddio co’ penitenti, 
che con gl’ innocenti. Dunque c miglior la peniten- 
za, che l’innocenza . E per fìnirla»quanto più grani fo- 
no i mali» tanto più pregiati fono i rimedi» che li gua- 
rifeono . La penitenza refUtuifee la vifta a’ciechi, apre 
l^vdito a’fordi» foiogle la lingua a’mutóli, riduce a drire 
taVia gli erranti , monda i lebbròfì ^ fana i paralitici , 

. ^ ^ute a gl’ infermi » rifufeita i morti , mette in fuga i 

, vizi » raffrena gl’impeti dclfenfo, modera gli ecceffi 
- delle pafSoni* adorna le virtù, fhbilifoe i faggi propo- 
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fio, rinuigorifcc la mente, illuftra rincelletto,infcruora 
la voionn, rifueglia la memoria , difcaccia le tenebre , 
riporta, la luce, e debella rinfemo . Ella inlìeme,infìe- 
mc mortifica la carne , e corrobora lo Ipirito j eccita il 
pianto, e riempie d’allegrezza ; manda fofpiu > ma più 
Ibaui de’ canti j ricerca digiuni > ma più diictteuoli de’ 
conuidi Ipinge nelle iblitiidini,e fò conueriar ne’Cieli} 
è difprezzatricc de’ tefbri del mondo , c conicruatrice 
di que’ di Dio ;ferifce il cuore, e lo rifàna; debilita il 
corpo, e’I rende ineipugnabilc* In lei, in fbmma,ogni 
bene s’appoggia-c jjer lei ogni honorc s’acquifta ; traf- 
mura gli huomini da liipidn agnelli ;da peccatori, iiì-. 
Angioli; dafchiaui di Saranno, in figliuoli di Dio ; da 
rei d’eterna’ pena, in h eredi di fempitcrna gloria; Bt 
fufcitat de puluere egenum-,à‘ de ftercore eleuat pauperetni 
*ut fedeat cum BrincipUfHS-, folium gloria teneat > Come 
dunque può veritieramente dirli , che maggior dono 
Iddio conferìlcaa gl’ innocenti, che a’penitenti,e che: 
~PrÌTMtm feelicitatis genus fit , xton deli»<juere ; fecnadum 
•verò-ideliifa cpgnofcere-ii^ retractixre^ 

S. Tomaio, con bcllifiima diftintione riiblue il 
dubbio. 1 doni (dice) in due modi con/idcrar fi pofib- 
no : o’quali fonoin le ftefli ;o in riguardo del riceui- 
tore -, perche tal volta vn dono, che in fe fiefib è ad vno 
inferiore, farà maggiore ad vn’altro,cheM ricene. Cen^ 
to feudi, eccedono gli ottanta ; ma logli ottanta firdou 
nano a mifèrabil mendico, ed i cento a ricco IVincipe, 
c vantaggìofoil dono del mendico : perche più viene 
egli /blleuato , c proiiecfuto con ottanta , che il ricco 
con cento . Hor così : le confideriamo t doni dell! in^ 
nocenza , e della penitenza in le fielfi j è vantaggiofo 
quel dell’ innocenza 5 elfèndo verilfimo,che j iSiiwa- 
gammejl alr^ùaade'furgere’y maìus vtiefiteifi, ttumquam 
iteidiffex fi bonurtt efb fanatum effe\ meirits eft, numqnam 
faiffi corruttum . Ma le riguardiamo il pcnirente,e l’in- 
nocente : e maggior’ il dono , che da Dio riceue il pe- 

nicen- 
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penitente : percite egli era firinjia 
pnioilc ^.otfenibr di incaica .•> e roo d’etcAtio iar 

tccxxiietdnoafìi niaiA’iión>cKai^ fapponendtiii 
in lai .'indegnità , o miièfritTeiraaa potìtutia j-riaale 9<c4 
acniaic. E pure , il penitente yien dal mifcrabilifllmo 
/iato della colpa j c/altaco all’ alci/Hmo della diuina_» 
grana *, c dal meritar rinfèrno , ad c/Tcr mcriteuole del 
Paradilb,al pari dell’ innocente ; e taluolta, a grado di 
grana »c di gloria maggiore. Dunque, dono piùaflài 
grande 9 c di maggior pregio egli da Dio riceue : I/- 
cft dtmumyifmod dattcr innocenti { dice S.Tomafo ) fityab- 
folutè confideritisun-t matusi tamea donttm t cjitod dafun 
foenittntiìefi maius in comparatione ai iffum. Sscut efiam 
pamum donum pauperi datum-, e!} ai maiusyqùàm di usti 9 
mu^nant. Da ciò appare ancor con chiarezza-, che_> 
più obligato Zìa a Dio il penitente, che l’innocente-» . 
Cosi non vi fbuuicne la parabola, che Chri/èo di/Tc a 
Simon Farileo , di que’ due debitori : vn de’ quali do- 
nca al fuo creditore ducati cin(]uecento 9 c l’altro cin- 
quanta : fu ad ambi rime/Tb gratio/àmcntc il debi- 
to l eflendo addimandaco Simonev qual di due cra_, 
maggiormente obligato 9 di più amare quel credi- 
tore ^rifpo/e: Ae^imcyqutaisycui plus danauif, C Chri- 
fto ripigliò : Beffe iudicafH, Perche , mentre maggior 
gratia fifa, a chi maggior debito fi rimette , maggior- 
mente crefee la di lui obligation verlb il donatore . Al 
penitente. Iddio più rimette )Che all’ innocente : per- 
che qiiefto non mai l’offefe, c quello Ipefiè volte , cj 
grauementc . Dunque al pari della gratta vantaggio- 
la, il penitente è più, che l'innocente,a Dio obligato . 
Hor cutto ciòben fi cono/ce , e di continuo fi confide- 
rà daH’ anime del Purgatorio : poiché han piena cor 
gnitione della grandezza del dono delPinnocenza_» , 
che fu lor conferito da Chrifto, per gli meriti della /ua 
/ànfifiìma Paflìone 9 nel (ùnto Battefimo,. Confiderano 
quanto poco lo Jdimarono; non fi curandodi perderlo, 

quan- 
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quantunque perdendolo -, vituperofameiitc s’auuiliua- 
mo . Conofcono con euidenza>quanco grande fu il be^ 
jieficio della penitenza » e Tardente defidei!Ìt>di Dio t 
che tutti fé ne auuaglino : e la loro dappocagtncbe pa^ 
2 ia» nell’ efière ftare negligenti , e pigre ad accertarlo , 
Si rammentano tutte l’oflelè fatte a Dio y tanto lor bC'*- 
nefactore ; delle quali, fc più volte fi pcntironojil pcn- 
ti»T»ento non Ai ftabile , e, pcrfcuerantc ; ma tepido , c 
prefio terminancetpoìche nómolfotardattajioapec^ar 
di nuouo : e che ,fe più volte fi pentiuano jpiù Ipcflo 
peccauano . Conofcono la lor fceleratezza, per efrerc 
fiate tanto ingrate, e difbbbedienti a Signor di Macftà 
infinita , che rhà per cariffimc figliuole adottate, de’ 
doni celefii arricchite , e perretcrna felicità deftinatc. 
Da quello conofcimento , e da qucfte confiderationi 
fono più affai afflitte , e cruciare > che non fono dallo 
ficfib fuoco infernale . Vorrebbono rimediarci, e non 
poflbno : effèndo infruttuofb il lor pentimento j poi- 
ché : /f mtrtuoy 4juaJi non Jity perii (onfejjìo . E però , per 
ìoddisfare alle loro obligationi , e per fare vtilmentcj 
le domite penitenze, ardon di voglia, di fare aquefta_* 
vita ritorno . Qmndi a Dio efilamano : Numquidmor- 
tttis facies mirabilia j perche : Mirabilia /affa furti mar- 
iti is-y cmm (juidam illorum reuixeruni . 

L’anime del Purgatorio, dunque, intollerabil- 
mente s’artrifiano,di non ha uer fatto in queftavita_- 
Aifi^cienre penitenza: e voi potendola fare, la trafeu- 
rare ? O quanto piangerete quefia voftra trafeuraggi- 
ne ! O quanto v’attrifiarete, quando vicini a morte , o 
molto più dopo nel Purgatorio , conofeerete i ricchi 
acquifti ,che far poteuiiio in tanti anni della voftra vi- 
ta, e non l’hauete fatti ! ò che dolorofà pena vi cagio- 
nerà il tempo, in cui perfettionar vi potete, al pari de’ 
più gran Santi del Cielo , &infruttiiofàmente lo con- 
fumate 1 : congregai in meffe (dice il Sauio ) filhts 

fapiens efi Qjti autem ftertit rtfatey filius confujionis . Chi 

è fol- 
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èlbilccico a prouederfì nel tempo della raccolta,^ 
huomo faggioj e prudente . Ma ciiidirpreazàropp.qi:| 
tulùB del tempo, e norijpeùfa aYuturi.bifognij.riipari;^ 
piea di confufionc ; conliderando;-, di rkrou4rfi*it} 
ceflid, per fiia dappocagine,e negligenza . Emendata 
hora>che potete la voftra vita: correggete bora i voléri 
coléumi ; attendete bora alle neccflaiic penitenze : 
fmbi'te prdoam^ati die mortis , quataits fpi^tium^ (oenitem^ 
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T^umquid mortufs facies mirahilm . * 

Che tra Icmarauiglie della diuina Pietà annoucrar 
fi dcc> che i noitri iiiffragi fiano ali’, anime del 
Purgatorio gjoueuoli : e che veramente 
lorgioumo> fi prona con icritture 
della legge di natura > della 
legge Icritta , e della 
‘ legge Vangelica • ' 

V E L L* Iddio, che non v’è idea , che 
lofpecifìchi,nè]ingua,che rdprima, 

I nè intelletto, chc’l comprenda; puro 
nelle maniere, che lì può dalle crea- 
ture deferiuere , e celebrare , venno 
da* figliuoli d’Iiraele , nel penolb lor 
viaggio alla terra promefsa , con quelle lodi defcritto » _ . 
c celebrato y§luìs Jimilis fui i» fortibns Domine ? ^jtis * ‘ 
fimiìis etti^ Magni ficus in fan ditate \ ò fecondo la ver- 
fion de’ Settanta : Magnificus in Sanffis-iterrihilis , atifue 
laudabilis-^ <jr fatiens mirabilia. Chi è ( dir voleano) 
tri pili potenti Monarchi del Mondo,o tra l’Angeliche 
Gerarchie , che pareggiar fi pofia co’l diuin Signoro ? 

I Tuoi attributi fono si illuftri,ed eminenti, che con in- 
finito vantaggio fbprauanzano i più degni, delle più 

P no- 
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nobili creature . ^li; HavnJìfMs $ft $tnS^s ; perc^ 
ton si gran magnificenza holnora i fuòi ferifii benchc^? 
tra noi poueri, ed abietti j c con si vantaggiofà merce- 
de j e fbprabbondantc premio li rimunera > che fènza.» 
nulla rifèrba,ognt fuo incftin^abih tcfqfOj e tutto il filo 
regno beato> con pieno donriAioV é per tutti gli eterni 
fecoli lor difhibuifcej e dona . Egli : Terrihilis <^,cioè: 
Cum impiis : perche con fbpraci^io di terrore, punifee 
i colpeuoli, e maluaggi , non folo in quella vita con_» 
iànguinofe flragis e- formidabili giflighi ; ma nell* al- 
tra con infernali ardori, e con horribiliffime penc->. 
Egli ; Laudatìlis eft t cioè co* penitene ; MiferUordieer 
parcendp-, fpone la Chipfà interlineare : perchj^jvfando 
lor mifèricordiajco’l perdono ideile colpe rimettendo'! 
nella fiia diuina «raria^ ed honorandoli'deU* immenfa 
dignità della fiia ngliolanza diuina , gli obliga a per- 
petuamente lodarlo con douuto rendimento di gratie. 
E finalmente : Efl facìens mirahilìA i non fblo j perche a* 
fuoi mori vacillano i monti, a’fuoi cenni fi curuanole_> 
sfere, al fuo feettro s’abbalsano le Corone , & alle file 
parole vbbidifee la natura: ma perche (come fpofe Li- 
rano ) : Mirgiilia fecìt ìiebrxis ad eorum faluationem ; 
Imperòche, quante inarauiglie operò egli per lorofal- 
ticzza ? Ordinò al cielo , che li pafcefse di dolciffima 
manna, e d’angelico cibo : appefe nell’ aria fanali, che 
gl’ili ufirafsero di notte, e ruggiàdofè nubi i che li rin- 
frcfcafsero di giorno : nel mare afsodò l’ohde, per f^n- 
ticri de’lorò camini : obligògli vccelli , che' 'dopo ha- 
uer raddolcite le loro orecchie col cgnto, nelle loro 
mani fidefseroin preda, per regale di delicariffiiDe> 
carni : f^fcatnrir da pietre arficcie, per lor riiifiroico 
limpido fiume : declinò Mosè per loro protettole, «l> 
guida, eperminiftfo della fua onnipotenza- diuinai»: 
e che gli Angioli , lor (èruffsero per forieri , per paggi 
di torcia, per capitani, per ambafeiadori , c per fede- 
itflìmi condottieri, ed amabihffima; camerata. ;Coif n- 
• co- 
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onobbero gli Ebrei il nollro DiO) nel viaggio allaj 
terra di promi/lìone > eh’ eglii : Magnificas in Sunffis } 
terrUinlis tum imfiis » la/tdaiiUs cumffftnitcntiiMS i &fu- 
cètms miràhiiia ad ttrnm fahiaùantm b, Ms; <^om’ eglino 
Aoncuni erano virmoiìiciànti i oè.wcti pereedhc mal- 
fèctori ; nè tutti veri penitenti : con non tutti > da Dk> 
furono con gran premio rimunerati > nè tutti con graui 
pene puniti) nè tutti nellafuadiuina gratiaconfèruati) 
benché tutti fufsero ne’loro bilbgni mirabilmente pro- 
ued uri . Però con più ragionC)Cantar li conuiene al di- 
iiin Signore sì bel mottetto dall’ anime del Purgatorio: 
che vici te dall’Egitto di quella vita > fan viaggio per 
fenrieri di fuoco nella terra promefsa del Paradilb. 
Perche a tutte lì dimollra Iddio : Magnijfcits ì nel desi- 
narle con decreto immutabile a perpetua felicità , ed a 
gloria vantaggiofa a’mcriti loro . Laudahilisi nell’ho- 
norarlc con titolo di fuc dilette figliuole) e difue care 
(pofe . T erribilitt nell’ eligcrc da tutte, con terribili , e 
rigorofe pene, le foddisfattioni delie penitéze neglet- 
rc "w Etfatuns mircAiUa-^ncl prouederle de’ mirabili fuf- 
fragi della Chielà , e de’ loro diuoti, pcrfouiienirle ne 
gli eftrcmibifQgniiper gli quali'elleno ricercano ancor 
nel noftro Salmo: Numquid mortuis facies mirabilia ? E, 
irtentrc cià vt difcorlì,nelIa prima parte de’ miei 5cr- 
n1onMel}amagni€ccza dt Dio nel compartire a quell’ 
ntiime tra le JorOmiferie eftrcmc, felicità, c gratic lìn- 
gnhri ?c nefJa feconda,vi dimoftrai la terribilità della 
ìtia diifrnà ghilntiaincl nunfrle liingamcntecon peno 
d'inferno : Relcajfe'J)cbe hora vi fpieghi la mirabil vir-; 
tù de’ fuffragi) de’ quali egli pietolàmenre le prouede . 

: S :JEd ailadciniÌOTdàidlrea;Dioft.fà: Namqifid mor- 
ttth faàks »»f> 4 tó>tf'?npèr indubitato rifponder 1? dee: 
Mirrati facit tmrdktlìta'* - Im poroche )i£è djifcorrctc per 
catte Iclòrd de’ morti, ferri pré ricjonolcerete Iddio 
operarordf maraBLgJio qbr lor bemJfrcio . Operò egli 
ntavauictèca^eaoftÌD; c^. corpi dàlVaiiiuie.di/gionttd 

P 2 Per- 


Ili S^rmne' Li IV* 

Perche : M$Utù céy^ora Sajilfarum^qut dor^ìeroMiy 
rexrr#»r i dicendo Sane’ Agoftino : Magna & mirabilia 

f aita font martnisycnm ^midam ter umrenixermnt • O^t- 

rò marauiglie a benefìcio de gi’infcdelid quali diconfi 
morti ( perche : It^s ex fide vinti) Imperòche coiu» 
miracoli gli conueiti alia fede : V.tvidemtes figna » qua 
faciebatymklti credide^ntin enm . Opera marauiglie^ 
nel rauiiiuare i peccatori» priui della vita della grada: 
Auguft. maius efi^ dice Sant’Agoftino » iufiificare impìnm » 

d™crb!' ^>*^*** creare eaelum->(jr terram . Opera marauiglie a be- 
Apoft. nefìcio de’ perfeguitati a morte dal mondo , de’ quali 
Colo£T.|< San Paolo : Merini enim ejhs > (jf vira veftra ab’- 
feendita efi cum Oirifio ; dando loro fortezza » e coflan - 
za nel fopporrarc»e vincere ogni auiierfìtà»e furor de’ 
Tirannia e li più crudeli tormenti : poiché comedific_> 
Agoftin Santo ; Mir aitila puffi funi Martyres termentu^ 
£ coli anche opera marauiglie a benefìcio dell’ anime 
de’ morti . Imperòche tra l'ordinationi marauigliolè_> 
della diuina clemenza» annouerar fi dee» che pochc_> 
noflre penitenze fupplir poflano alle molte , ed intol- 
lerabili pene del Purgatorio . Che poche noftre limo- 
line ,cftinguano a quel/ anime gli ecccilìui ardori di 
ineftinguibile incendio. Che con le noftre fole fup- 
pJichcuoli vocbfì paghino effettiuamentei loro debiti, 
e da quella prigionia » in perpetua libertà fi conftitui- 
icano . E che offerendo noi per iofO)l’incrucnto fàcri- 
ficio della Meflajrcfti la diuina giuftitia pCr le loro of- 
fcfcjcompitamente foddisfatta, ed elleno»perfcttam en- 
te purificare ,gloriofc , e beate diuenghino . Coli Id- 
dio ; Mertuis faciet mirabilia . ,i 

i Ma perche le cole mirabili,taluoIta da molti 000 
fi credono , ancorché vèriffime liano ; Atrio , Cai nino » 
ed altri Eretici loro feguaci , non vollero preftar cre- 
denza, che i noftrì fuffragi fìano a’morti gioueuoli > E 
pur fono chiare le fcritturc; efpreflìjc ben fondati i de- 
creti de fieri Concilii ; comuni jC (èoza oontradittio- 


n 


lu 

)C- 

■ t 

m 

ÌL 

r 

10 

>a 

ibc 

[lUi 

1 # 

iift 

ini» 

lioii 

Kf 

10 

9 ' 

ti' 

Ir 

11 
io 
|0 

10 

il^ 

il» 

30 

ii» 


D^/ PhrgMtoria . 117 

iiC9r<aBCorìcàde' Padri Santi^c dc’Tcologi tutti ; c con- 
uincenti le ragioni , che di poter noi giouorc co’ noflri- j 

ioffragi a queìl’aniinec penanti ychiararacQce dimollra- ' q 

BO - Che iè diciamo prima delle ieriteure , dourebbo 
badare per conuincer tutti gli eretici , quell’ vna canto 
Volgata 9 delfècondode’Macabei : i94/rt?d3 •• Mach* 

eft C 0 gitatio prò def uniti s exorare^ vt a peceatis folttantitr ; ' * ' 
giudamente pcaticara d.il valorofo, e pio Giuda Ma- 
cabeoy e da cucco i’eièrctCoiuo» quando : Patia cpllatio^ 
mty dxvdèiim -Tmiiia drachmas ntifit ìerofolymamt 

p^rri prò peaatis mertuorum pìcrificium» £ qnanttin^ 
que elfi eretici, d’impugnar quella (critnira s’ingegna-, 
no : già vi prouai nel Sermone quinto -, con euidenti 
ragioni, che le loro oppolìtioni- fono tutte varie, in-t 
ganneuoli, e falle, che però non le replico bora . 

4 Aggiugnero sì, che argomentiamo il giouamen- ‘ • 
so de’noftri fuffragi a’morti , non fol da quella Icrittii- 
ra , ma da altre njolte, che in tutti i tempi , coli della 
legge di natur^come della legge fcritta , c della leg- 
ge vangdica Sdòno nc’làcri<fogli regidrate. Impe- 
ròche! leggiamo nelln GencliL Che md atre Ab r aamo 
tconaualìiìorcdieroic ptllegrino nel paefe di Ebroniie, 
la morte gli tolfe Sara^dia cara conlbrte . Ed egli , eh’ • t- ’ 

era di lei vero amante ;,e della legge di natura, e diui- ' ‘ 
na elatto oflcxuatore , le celebrò fubitb , e prima drri*» 
cercar luogo da fepclliria , vn funerale officio : AhrA^ ^ 
//am^ (um furrpxi^t ah offìtiofuneris •% locNtttsrfiixd filiop , 11 ,^ 
Heth: Date mìhi ius'fepuUdjri vohifcu?n\ *vt fepetiam n»p't\ 
tMum meutn» Fuchi opinò, che’l fonerai di que’ tempii 
conlìdedè in piangere il morto , in lanario in vngcrlo 
d’aromati, in vcdirlo, &'in lenzoolò inuolgerlo > .pe§ 
iepeliirlo . Ma qnedt minider*,nellà morta Saralì iftnn ncisiH 
ueniuano alle donne di cala , non ad AbraamOiperfo- 
naggio si illudrc, eh’ cra,qual’ altro Rc,da que’popoli . , 
/limato ; c pur* il facro tedo,a lui attribuilcc il funera- 
le officio: Cmm furrexìjfet Ahréham ah ojjuio /nneris . ' ’hj ^ 
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Meglio dunque diciamo con Vgon Cardinale ■> c coivji 
atcri » fecondo ritcrilccii Pererio yche; (jbfeqmimfn fmrf 
/rtriiiitt ^Md/Mffr'erat } in Jiujpmis\ ,‘in im 

obUtipstbutJ i^tdòAQ\iSk quelfonoràlie oSn 
ffcioi^ ad piangtxc/il morto V per 

viertlie» penitenze» 'onutoni » e nelP 'offerir per iiu 
rioni» c iàcrilìcfi .t Dio,. Abraamo»pfiraa- iyurrexit cJ^ 
tyflìcto fììKerìsi^ E poi : LfCMfus efi aÀ'fiLtos Hrth i Date mi- 
in ius fepuUhrr. veèifcum 1 vt fej^Liam mortuùm meurn» 
Perché daimon fedele , e piecofo amante » volle prima 
proueder dé’ iìiffragi l’anima di Sara Tua moglie» e poi 
di fepolcura il di lei cadauero* 

5 Ne quello fol latto, del tempo della legge di na- 
tura» ci tellilìca il pio » e lodeuol coHume » d’aiutare ì 
morti con dinoti luffragi : ma di vantaggio»quclio del 
defonto Giacobbe » di cui rifenlce il lacro Telia: ¥Le- 
nit eutn Aegjptus feptuagin^a diehui : c di più r C^lthran- 
tes exeqttias planStu magno » atqne vehenfenù>t impleueruiit 
feptem dies w Per ^ual cagione » per sì iuago tempo li 
pianfc Patriarca si lànto ? Non è< egli vero 4 chtj 
pianger fi dee la morte dell’ empio y c non quella dei 
giudo ? 'Lngeaiur mortuus » làggiamente -dice San Gi- 
rolamo » fed ille tquem gehettna fufcipit-,quem fartaras de- 
moaratyiin cmìus poenam,éit^tnits ignis /iftuar ^ E’Pfare il 
eon8rano»è aflài IconUenduole :>lndecens efi ^ dice San^ 
Gregorio » de affli cìiojtis a flxa-iquott crédendnm 

efi'^ad veram vitam-> meriendofyeruemffle .'Dauidc»pian- 
le inconlblabilmcoee lii morte del luo figlio AlTalon» 
nimico, orubblle'»c non quella dell' àkeo Tuo figliuoli- 
no-»daBerlàbèa di recenee nato : perché, quello morì 
eon fe^i’tùanifi^diff’eserDa dannaHonr» equedo con^ 
certezza xPeorrna làllkiationcij «xòfiv notoìllS da San Gt- 
rolatnoz DauiÀ. htfir fieni ffk fllium parricidam, ,Alium 
vera parutdaimy quia fèiehat non pece affé y non fleuìt , B 
.San Ciò: Grìibftomo, ponderando le parole del mede- 
lìmoD.\uidà: Camnertertammammeamin requienituann 
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Deminus bentfecit tibi', giuftameacc xiiiiproiiera , 
chi della morte dei giulio piange > Mortem iftamyDeus 
bemefiànm nuncupatié^ tmlngcsìt ^id fcciffhs '^mplius^ 

^ defnm^'hhoftisyiir inimtsns fuiffks ? Diabolus flangaty 
iffeingemat ’t iùfius £nim tft netjuhÌ€ huiufmodi deplora^ 
Ùo^MM tibi conucuiemsyqtù^ cor§nam-i ó" reefuiem txpecias » 
Hor fe Iddio, chiamando all’ altra vita Giacobbe>il be- 
neficòyil jimiinerò,il deftinò in ftato di Scurezza d’eter- 
na vita, e di gloriola corona j il piangere la di lui mor-r 
tc , era atrriltarfi del di Ini bene incmmabilc : il chea 
non può giudicarli del lànto Ilio figliuolo Giulèppe-rj 
nè di chiuque l’amaua: douealì piangere Giacobbe dal 
nimico Saranno, a lui lì conueniua verlàme inconfo- 
labili lagriihe ; perche non porca più dal bene difto» 
glierio, ed a peccare indurlo : e non a chi dotiea indu- 
bitatamente credere , eh’ egli fulTc in fiato di làluto , 
e di vita più felice ed eterna . Se dite , che lì pianlèj » 
perche è coà natnralc il piangere i cari parenri de- 
fonri ; Non potrete negarmi , che tal pianto dee elTe- 
re difereto , moderato , e per lo fpatio dVno , o dUcj 
foli ^mi , come ci auuertì l’Eccleliaftico ì Fa£ lucium 
fecundum tmeritHm rìtes yVno die ^ vd iuabnt ; el morto 
Giacobbedù pianto lèttanralcrte giorni . Se mi replt- 
cate, eh’ egli fu si lungamente pianto, c più cFogn’altro, 
perche, ^cra porlo perlbnaggio piu d’ogn’akro vii*- 
fuolb,clànto; Vi rilpondcrò , che, come la perdita di 
lui fu irrccnperabilc,colì interminabile’ eficrr nedo^ 
uea il dilpiacimenro,elfainaritudme i< ma come notò 
J’AboIeniè, lènza vcrlàrne lèmpre lagrime^ Nella gui- 
fa , che Giacobbe iftelso, in vdire il &nefio auuilò dtj 
diiiortmento da pelfima fiera dei fuo diletto GiuieppCb 
di (se: T>tfcendam ad filium meum t lugens in infernum'^ 
non perche doueflc fin’ alla morte con kgrime pian- 
gerlo r ma perche, nc farebbe rimafio fino a quel tem- /, 
poco*l cuore afflitto , e rammaricato . Doueano dun- 
ose gli Ebreji,c gli Egittiani, non attcifiarrenciblameUf 

tc 


lio Sermone LXIt^. 

te per fcttantalettc /òli giorni : ma per rótto il córl« 
(iella lor vita . Se aggiugnecc > che tanto il pianfero.,: 
^KÒe vollero olfcruar le loro.v/anzc^coitumandofi 
all’ hora da tutti i Gentili, piangerei! morto ^uarant^ 
giorni, e da gli Ebrei trenta : e Giacobbe fu piamo fcfr 
tanta giorni : perche il pian/èro quaranta gli Egittiani* 
e trenta gli Elwrti ; ed altri fette giorni-, gli vni,.c gli alr- 
tri nel IcpcJlirio. Vi rifponderò>ohc rali vlan2e,mcQ- 
tre lì cohumauono, non Ibi dagl' ignoranti plebei » ma 
da’ più principali*, e da* più prudenti, e làui : bilbgna-i 
nccelTarianiente affermare, che non luflcro, nè fupcr- 
ftitiofe,’ nè inutili, e vane : ma ragioneuoli , ed a buon-» 
fine ordinare . Nè liàdcl verifimile , che Giufeppc, sì. 
^nrtuofo, e fàggio, che meritò da viliffima fchiauitudi- 
ne, e da criminal carcere , eflcr follcuato allo, fcctcro , 
ed al dominio ditutto TEgirto: Che goucrnò per ot- 
Mnt*anni,e fin che mori, x]uc* regni, con tanto lapere » 
che quantunque morti fufToi*o, fra quel mentre , quat- 
tro Rè y non fi trouò chi giammai del di lui gouerno fì 
doleffcTO che di poco fàpere,o di qualche ingiufritia, 
lo calunniafTcjOcheperinuidia,© emular ione dalla-, 
grada del Riè lo diftogliefse : E che in fomma, viuendo 
?ra’popoli Gendli, e d’idolatria infetri,fi confèruò fem- 
pre al vero Dio fedele , e fiinro : non ha del verifimile 
dir, che permetrefle ofTeruanze fuperftitiofe, o oftenta- 
tioni inutili , c vane, nella morte , c fepellimcnto del 
digniflimo filo padre . E fc finalmentcxÈte, che quefte 
vfanze non erano altrimcnte fiiperfririofc , nè inuti)i,ma 
honoreuoli, c con cfTc v^ollero dimoftrar tutti., che per 
amor di Giulcppc,come honorato l’haucano in vita-. , 
Chryfoft l’honoraùano ancora , con si ponipofb funeral, nella-, 
*om. j. ili morte . Vi replicaròcon Grifbftomo Santo , che : 
ca. 1 1 . Io- ftor->mortttó-)»0n fietus efit non eiulatus'ì fed hymni , cr pfkir. 
raiLsi.**' mi-, & vita optima % Far fi dee honore al giufto morto, 
non con lamcntcuoli gridi, e mefti pianti, ma con canti 
pictofì,con Inni, cfalmi dinoti, c con opcrafioni cU 
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" Del Purgatorio • ut 

ùntl'vitst» Che ci Volle adunque rauiriUw il làvro 
■Tc!ÌOyCO*l dirci Fieuhìjuf eum Ae^f^t»s fr^iiaginta 
àitbvs% ^ ctlehrantes exeqHÌas auptt Mehr~ 

mtnntbnpleueruntpeftemdUs-^ Pe»pràhtOidicoix> -San 
Oirolamo , c S. Agoftino jiion tanto ^Snrende! verfa- 
kienco di lagrime» quanto picto/ìv^'i » ed opcrariom 
(bddisfactorie» che ne^funerali fohtmì vfàr ftìlcano ncl 
mod9» che ti vlarono anche a Mosé^cd Arwmc ; P./tiK~ 

-ffur ifir p/lemnist dice San Girolamo » non hurir^\ Aepy- 
pfirr imberat lacrynuxi'ì fed funrris /nonjirat oVìMmmì Mjt- 
fa qitèm rftodum,tAaron quoque , cr Mojfen fierot effe^ ntànì^ 
fefinm eft. E S.Paolino Icriirendo a Pammachio, celebra EptO^zd' 
quel piaiito : Hohxlacrymx utetatisydicQ yquoidofeph iu- Pàmadi. 
fini impendit Patri i E S. Agoftino : Antui^àrnm iujh- ^ 
rum funera-fi%iiofa dittate curata f unti eìjr exequìn'xeU-^ ciuit Dei 
hrau : O ffxciòfa pieuiitS dice ; Perche quante Cerimonie» c.ii 
c riti ‘fi ofteruarono da; gli Egicriani , c da gli Ebrei ne* 
folennt funerali , cofi di Giacobbe» come de gli altri 
giudi-, non ii ordinarono. per 'fupcvhc oftentarioniio 
per inutili pompe » e vane appdroue ; ma per vffici di • o 
pietà» e per giouarnento di queir aniific . Coftumana- 
no veftirfi di facco» rpargern il capo di- cenere» batrerfi 
il petto, c naacerarfi con digiuni : Perdi e quefte » c li- 
mili opcrationi fono vffici pietofi » atti a Ibddisfare per 
idefonci. ConuocauanoLamcnratrici »'è; Trombettie- 
ri ■; acciò quelle Co’ k>ro.gemiti,e lamenti i e quelli co’ 
fìincdi fuonfi ecanri,m>tificaftèro le buone qualirà del 
morto , ed inckaPTero gli animi altrùf ad vlàrgli pierà : 

Non vicinano in que’giomi da cafa i olcurauano le lo- 
ro ffanze»le tanezzauano di neri addobbamenti,- non^ 
v’acecndciiano fuoco, nèliunicrc,ed in tenebre dfmo- 
r-auano : per meglio confiderarc il tenebrolò , c railero 
fttto del dcfontojcirtiaggiormchrc compatirlo : Utgen-' 
tikuiy diffe Sefoio, idei inimica rjf lux ; quia caruermit co. 
iiyquts Ingent . E le hooorauano r funerali con acccfc-r 
Vatnpodi» cluibLdicera^ quelli erari pure lacrifici, atri a 
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foddisf are per queiranime : Perche difHi Sanf? Aranz^ 
gio ; Nè emìferis oleum, ceram ad fepulcbrum accende^ 
re ; acctptA enim funi Deo , pluriruam/jue fecum refernmt 
retrìbutionemiOleum euimy(^cera hoiocaufimm ejt . Ecco^ 
che ben diflc Ago/tino Sixitot A/hi^uor»m ÌHftorumfio» 
nerdì o ffùio/a pierate curata /uuTv^ rKejuU celebrata ; Ed 
è pur vero, che'l pianto di retranodcrte giorni per Gia- 
cobbe, ci rauuifa , che nella morte di lui, gli fi vfaroao 
vffici piecofi per beneficio delia di lui anima ; perche 
fiamo nella (aera Scrittura infirutti ,che fin dal tempo 
della legge di natura, fi vsò, con operationi foddisfat- 
torie, giouare ammorti . 

6 E per certezza di ciò maggiore, Gtacobbe,quan- 
do s’auuidde, che opprefib dalla vecchiaia, ed alfhlito 
da grane infcrrairà,s’auiiicinauaPhora del Tuo morire, 
chiamatoli il.fuo figlino! diletto Giulcppe,gli notificò 
i mortali dolori i che patiua , e che non potei , fe non 
per poco tempo viuere, e con parole di fuilcerato af- 
fetto, il fufmlicò , che voleflè fargli IVltima dimoftra- 
tion della ma pietà, c del Ino amore : Si inueni gratiam 
ift confpeEiu tuo ; facies mihi mifericordiam, (fr veritatem» 
E non gli chicle, che con qualche rinfrefeo, o prctiolò 
medicamento gli rilloraflc l’inficuolito corpo i nè eh* 
egli ponelTé in perpetuo oblìo Tolfela da* fratelli rice- 
iiura , o che gli honorallè di gouemi di quel Regno 4 e 
di tefori gliarricchilse ; e nè meno, che gli preparafte 
fepolcro, erequie,c Funerali Iblenni : ma Iblo , che per 
fua maggior confolatione , e quiete, no*l lèpellirsc ia-» 
Egitto j ma rralportafse il Ilio cadauero nella terra , a’ 
fuoi progenitori da Dio proraelsa : Facies mihi miferi- 
cordiamo (h" veri taf enh, vtnom fepelias me in Aegypto y feà 
dermiam cum patribus meis-, cotUa f^ttè in fepulehro moie- 
rum meorum . E non gli ballò, che Giuleppé gli rilpon- 
defse , che l’haurebbe lécondo il fuo volere compia- 
ciuto, & vbbidito ; Faciam ^uediuffifii ma gli ne ricer- 
cò giuramento ijuroergoi infoth mihi ; ed hanutolo da 
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Qiu/bppe i < n<! refe egli eoa allegrezza , e diuoriono 
dou;:Ce gr^^ a Dio; iwAnte-iadorauit Ifrael Deam. 

Hor cìm ooo iHupiicejche Giacobbe da lunga £chiera_> 
de’ mali afiToUtOi uoa rkeecailè al Tuo £gliuol diketo» 
medicamento} nè riiioro per fc ) nè fraterno affetto } o 
fède! protettionc per i luoi figliuoli ; ma Iblo di non_i 
eflcr nell’ EgictOi ma nella terra di promiffione icpclli- 
td? Dilbrdlnato amantC}Cd inutil proueditoredelfuo 
ceq> 03 egli vi ièmbrerà: iuiperòche)da chi era fiato più 
fieramente per .tutto il corib delia fiia vita perfèguita- 
toè da chi con piu graue pefo aggrauato , c nelle vir- 
tuolc operadoni impeditoèda chj pili fiimolato al ma- 
le , è più difiolto dàl bene $ che dal fiio corpo ? £ poi) 
qual beneficio porca per lo lèpelUmento di ellb in-», 
quel paefe rtceuere > che riceuuto non Thaurebbo 
con vantaggio nell’Egitto ? Conibladon fòric d’ac- 
conipagriar le lue ollà)Con quelle de’ genitori Tuoi è 
Eneir^ftonon l’accompagnaua con quelle de’ fuoi 
pofieri ) c jyirticolannente de’ dodici figÉuoli r* E pur 
/ùoiel’amoreipiii vcrlb i figliuoU, ch.e verfo i genitori ^ 

ditTonderfi ♦ Uefidcrò forfè lalciar maggior memoria-» 
di ic) o eflbr lépellito con élequiesC funerali più Iblcn- 
niè Ed oue con maggior ficurezza afieguir tutto ciò 
potea •> che «eir Egitto ) oue regnaua Giulèppe , e gli 
aJeri Tuoi figliUoii>e oipoti habitauano ? Nè porca fpe- 
raro che’l di lui cada ueroco’l lèpcllirfi in altro luogo 
niegfiontfiè di condkione; perche in tutte le parti ik* 
rebbe fiato egualmente infenlìbile '} disformatodchifo^ » 
corrnttibtlc » puzzolente) ed abbomtneuole» nè diuerla 
era lai tenudell’viKhche deU'akro paefe . Ed in fomma. 
dkò coft Bobetto iU>batC : FatrÌArtBa faMSfMs->eì^ ^ 

uitàétU h etti vmettfixfoitts mnndtrs Mnfvptre in Genef. 

dt'taracre fa» cirr aititi ér ferii fàre Rìdati ytfnahf&atdftiicx *• 

in tmaerentf dfcinitiin eineremrefferferetttn . Ma chipo««’» 
tr^ giudkarevche Patrlatchasì virtuolb.) c 111010) èit^' 
radino del dclo) e da Dioilluminato,lcn*kèxilkrQ }«' 

O* 0^2 giu- 


|14 SeitnoneCXiV. 

giufiofiue) con sì e/Hcaci preghiere ne rupplicaffe il 
cliletto Giuièppc ? Si imueni. graeiam i» (ga/peffm 
eup>i facies mihi mifericardiafih & vcrkMcm » Vf ma» ffp^ 
iias me tu Ae^ptt fféà idrmiafil^ tiim fateìilus meis ■) ta»* 
iaftfuè ikfefulchro medorutH tueèram» E ne'ficercaffèj 
promeflà con giuramento ? Credetelo dunque di cer- 
eo, che non trattò> nè pensò egli air bora di gioiiare,nè^ 
éi proucdcrc a’bifogni del corpo”, ma bensì a quereli' 
anima Veduto egli haiica jcitciin quella terra pro- 
mcfla, con maggion culto, che neir-Egitto fi riueriii#-,»* 
ed adoraua Dio: Sapea, che ini làrcbbe nato, morto,e* 
riforto il futuib Mcllìa , econ lo ipargimento del fuo' 
(àngue, facrificandofe flcflb,haiirebbe redenti, e d’inc- 
ftimabili grafie arfidchrti -tutti gli eletti : è'che ini fi- 
olfeKuanoal diirin'Signnrc u«idine,edàcrifici^r bc-* 
ncficio de’viui,cidc’morti : e per participàre anch’egli • 
di ramo bene, c dare elcmpio a’fuórpoftcri , di proue- 
dcriì di fepolture inluoghi,ouc con più dinoto affetto 
c.riuerito IddioiCd i morti, maggiori futfragiricciiono; 
Glof. »bi. fupplicò d’cfscr iui , e hon' nell’ Egitto fcpolto : ^uia. 
ìatoh-, dice la Chiofa jd/e Itco fepolturàfue fuièira falici- 
tus i 'iufruHUtur fapìenrei , effe f olici ti de fepkttùrafita tu 
loco fura ì njbi> copia- fujfragiorum *0010011 

Giiilèppe, da lui ben’ ammaeftrato, dando per morire» 
anch’ egli .inftantemente pregò i'dioifìgliitoliie fra- 
telli : chc’lfuando il Signore concederebbdlor grada» 
difarcalla terna di promhfione ritorno , nalportaf- 
G*nff.yo fero ancora le fiiéblsai t>eus •vtjttabit vos : apportate offa 
meavóbìfcumde loco ijlo cVetcht iui fpcniua maggior 
copia di tfpirituaJi aiuti ,,e di frietofi fuffragi . Imperò^ ’ 
. Ja .’.f clic gli antichi Padri, addpttriruu:i dalla: leggc^ di rrara- 
. j;nD rit ra,furono ibllecidird^jrocurarfi i lùffragi dc’viui, do- 
•* •* prò la morte, itemi, che né'douéaoo,giouaménto gran- 

de riceuere . Però egli ancora ad imitation del padre ; 
l^'locofepulturAfHufiùtita folicims. Et •ubi copia fuf- 
fraghrum habetar 0' . ‘o ti • 
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- 7 Vcricà conofeiutaj e praticata non fol da’ fedeli, 
e fanù Cerni di Dio Ebrei ; ma da’ Gentiliiancorche in> 
fcdelii^d idolatri;! quali fermanrìcntc credendo rim- 
mortalità dell’ anime» e che i vircuoli fono riccamente 
nelCiel rimunerati , ed i vitiofi feueramente aegl’in- 
fèmaliabilli punitile che molti poflbno per gli fulfra' 
gi de’ viui» elTer da quelle pene, o affatto liberati , o in 
gran parte allcgeriti ; per non mancare a ciò , che la-» 
legge di natura gli aftringea , ftabilirono » che almeno 
vna volta l’anno, nel mefe di Fcbraio,per dodicigior- 
ni continui, da tutto il popolo, per i morti fi faccller o 
penitenze, fi offerillèro fàcrifici , c ne’ loro fcpolcri fi 
cclcbraflcrofolenni funerali . Co!ì de gli antichi Ro- 
mani (criflc Giraldo : ay.'id Romanos dtfu/t^h- 

rnm piumìndìftérua. aPpeliafii . Vnd.’i ò" menfeCebruA- 17, 
rìotpopulus februdbjXtKr ( cioè , pHr^abatur ) . Per duode^ 
cim enim dies JrbraA celebr anturi hipjue dirbus^ prò impe^ 
tranda morUorum animabus efuiete^ omnts popnlnsy piitcn- l 

Uh & facrificiist cins fepaUhra-^accenjìs fLicibHs-iCereiCquèy 
imtentus tràs ; E Cicerone, de gli fte/fi Romani fa fede , Cicer. tsw 
che acciò con la morte de’ parenti , non moriflè ancor 
tra gli heredi , la memoria di giouarli con douuti fitf- 
fragi ; determinarono i Pontefici di que’ tempi, che la_» ^ 
legge di natura, la quale a si pietolb vfficio gli obliga- 
na, fulfe da elfi pure autorizzata vlÌM Ì»ra , dice, Pon- 
tificum aufhoritatem confecutA ftenh vt ne morte pcCtrisfor _ .. , 

milias fAcrornm memoria occìderet » ih ejfei ea adiun^a , 
ad efttos eiufdem morte pecunia -^enerit . E quelKonan- 
dofi 5 chi fuflèro a qncfta legge , d’offerir ikcrifici per 

gli molti, maggiormente obligati ; dichiararono, chó .■ * 

prima d’ogni dtro erano gli heredi y pcreflèr poffe- 
ditori de’ beni dd defonto , & a lui per parentado più 
congiunti . Secondo,! legatari;, perche mentre parci- 

cipauano de’ beni del morto, participardoueano an- 
cor dell’ obligatione , d’offerir per la di lui anima fa- - • >* t - 
■crifici 5 jnu , o meno numcrofi , a proponion de’ legaci ‘ j 

mag- 
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maggiori»© minori. Terrò» chiunque della di lui he- 
red^sfimpoiTcflàua » beuch’ egli non rhauclTc la^a— , 
ce'hci’cdei. E> quarto» i di Ini debitóri» che ncMrgli ha.-. 
utruno decloro debiti foddis^icti) nè fàpeanosa <hi ibdn 
disfar li doueano : ^^truntur-t dÌGC»^«i 
facris ? c fìi ftabilito xHttredum ca.ttfx ÌMfir[fifna efi : nullih 
efi entm.ferfonA » quA ad vrcem eius » eftti e vita migréin$ 
propiàs iucedat . Dci/tdé ^hi morte , teflamentorie eiu$ 
tantHmdem capiat » quatetum omnes haredes : Id quoque 
ordine. T ertioy fi nemo fit hnrest is-» qui de bonis mortni ué- 
ceperit-i plnrimnmpo fftdendo . Quarto ist qui et » qui mor— 
tnus fit^pecuniam debueritt neminijuè eam foluerit. Coli 
decretarono i Romani Gentili» per Toflèruanza dcll^ 
legge di natura » che fi bcneficaflero i morti»e s’offcril^ 
lero per l’anime loro» facrifici . Il che vfauafi ancora_« 
da gli altri popoli Gentili. Onde de gli Atcm'efi» rife- 
rilcc Plutarco» che nella morte diTclco» celebrarono 
con poinpofàfolennicà->e con offerta de’ molti iàcrifici^ 
i di lui funerali: Atbemenfes iUufiri pompa peraSits far- 
tri fini i^T heftttm exceprrunt . De’ Mafliliènfi»lcrillc V a- 
lerio MafTimo : tuneris dies^domefiico fiacri fino finitmr. 
De gli Argci,tcfiificò Alefiàndro d’Aleflfàndro ; Ar?^t- 
Horum infiitMtum fnitsvt defunefi a ffines fiatino ab exeeffky 
ApolUni fiacri ficent. « 

- 8 Nè folarncte oflfèriuano per gli morti (àcrifici;ma 
oghi altro fiiffragio . Coli deiroratiotic»fi:rifiè Diodo- 
co : Inuocatis infierii Diti-, precantur^vt eunoy cioè il mor- 
to» inter pios locents cum Beatis fiemper fiuturnm . Della,* 
limofina feriflfe Senecavparlando de’funcrali di Mene- 
nio Agrippa : Menentn» A^f^ripp^, nre eoiiatot /nnerafnr 
eft ; E Suetonio» di Giulio Cewe- nocò» che per la mor- 
ta fua figliuola, fe a’poueri donati uh e coniùti 5 Jllumus 
poùttio^ epnlumqnè pronHjrdauit in fiUk memoriam . £ diri— 
le penitenze , perche in varie guifefi fanno» teftificà 
dello ftar ng ila ufi le 'notti irieiere».Pictrode Natalia 
Prò aJtimabuis fìtomm antectfiitrnms •Mipnopitiar^tjor eh.y 
•! rota 
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tctAfioBecMmctreis-ià^ facibus vigiUbdnt • Del dilci- 
pJioaWì per la cictàjlcriiì^ Herodoco : Reli^a domi cada- 
nere yftr vrbtm vagantes viri expeBoratU fe verberant. 
Dell' incifioni) e laceramenti delle proprie carnit notò 
Olea/faro : Gentiles folebant fe j hUfus gratta incidere . E 
Seruio: 3 fvris fuerat yvt ante rogos -ihumanns fdnguis 
fffnnderetHr . É Varrone Senator Romano -, dell’ anti- 
che coftumanze de’ popoli erudiriflimo 5 tra le cofe più 
memorabili lcri(Iè,comc notò Seruio, che ; Mulieres in 
exeqniis , Inéfut ideò folitas ora lacerare , vt fanguine 

nfienf» » inferis fatisfacerent . Tanto , e più coifèuma na- 
no i gentili, benché infedeli, & idolatri , credendo di 
far bene a’ioro morti, c di foddisfirc a quanto fi cono- 
(ceano , per legge di nacura,obligati ; perche, nè l’infe- 
deltà , nè L’idolatria , nè altra graiiifliìma colpa toglietu, 
loro il dettame della ragione , nè il conolcimenco di 
ciò, che la detta legge di natura gli afiringea ; affer- 
mando San Tomaio , che ; Lex naturalis-,nttllo modo po- 
tejii cerdibus hominum deieri in vniuer filli , 

9 Ma ic i Gentili erano naturalmente inchinati al- 
la pietà verfo i morti, e si folleciti in vfarcela : chi farà 
cofi proteruo , c cofi temerario , che voglia negare , o 
porre in dubbio, che nel tempo dell’ifteilà legge, non-> 
tufferò pih pietofi , e più ibllcciti ( con più diicretionc 
però ) nell’ offerir per i morti iàcrifici, & ogn’altro fiif- 
fragich Adamo, Noè, Enoch, Abraamo , Ifaacco , Gia- 
cobbe,Giaicppe,c tanti altri innumerabili Ebrei, fe- 
deli, e fanti , e veri offeraotori della legge di nature^, 
ediaina^ Dai ventre materno , eglino ancora erano 
certamente impallati di pietà e d’amore,c niente meno 
a ciafeun di loro, che al Santo Giobbe , ficonueniua il 
dire : Ait infantia mea-freHit mecum miferatioy dr de vte- 
re matris meéyegreffa ef mecnm . Perche ii> tutti i petti 
humani,ÌRcfiòla natura vna benigna inchinatione d’a- 
mare i parenti, e gli amici, benché defonti ; Glttiscnim-, 
dicea Égefìppoq/arentes non efiam mortuos diligtt ? 
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etiti m amijfós filiios non amet » (j* loco pi^nornm tron teneaft 
Manet affeffusì ó" jì pi gnnt abiertr^ Come la fiammAi**, 
che dal fuoco nalce, benché ceffi , o fi ipegna > rimane 
pure il fuoco nc’carbònLacccfi>:cofi benché . i figliuodi> 
ed i parcn ci muoiano , non peròvbc’ vifienriir^ffettoV e 
defiderio di beneficarli, s’ellmguc. Perche per natu*:- 
ralc inchinamento , anche i parenti morti s’amano , c 
di gioiiarli fi dcfidcrano. E fe co/r è > come non do- 
ueano «jnc’ antichi Padri , di Dio > e de' loro proflfimti, 
veri amanti , non. fouiienire l’anime de’ loro defontiè 
tìdc vtiqxè lex nature eft-i dice Ambrogio Sant0 7f<<« 
nos ad omnem /fringit hun/avitatem^ vt alter alteri , tam-^ 
f^namvnius parte^ corporis-itfiHUeni deferantus , E’ legge 
di natura quefta, che al fbuucnimcnto de gE alnibilo- 
gnofi ci afiringe>c non fbl ladiiHna,ma Thumana ca- 
rità, con si firetto vincolo , con effi ci vnifire , cóme vni- 
fironfi fra diJoro le membra nel corpo : e non è vero » 
che : Siefuid patttHTvnum memi>rum\ compatiuntnr om-> 
nta memora? E l’anime dc’gmfii defoncijfbno ancor 
con efso noi per carità congiunte r Ne^ue enini^ ptorum 
(ininfic defunàorum ab Ecclejfa Cèparantur , dice S. Ago^ 
nino. Dul>itar dunque non fi può, che que’ antichi 
Padri, veri ofseruatori della legge di natura, non com- 
pacifsero,e non Ibccorrclsero con dinoti firfifragi Pani- 
me de’loro morti, nel Purgatorio afflitte , ed addolo- 
rato - 

IO Nè fia chi dica , che fe dò fufsc vtìro , d vcp- 
rebbe nella Genefi piit cfprefsamente notato . Perche 
gli rifponderò con Agofiino Santo, che : Suntefnedamy 
^4 (f.uamHÌo eommemorari in fcriptura diuin.i ex tota 
omiffaJìntiiVera. tanren r atiene crcAfentur , Molte Cofèi> 
nella iàcra fcrictnra del tutto firacciono ,lcquali, con 
giufia ragione, da noi fi credono. E molte dal Croni- 
ca Mosè non -fi notarono r perche a’fiioi tempi erano 
fenza controu^ffia da tutti approuate . Nella Genefi 
cd in ogni aJtrò Ebro del vecchio Tcfiamento,non mai 

fino- 
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fi nomina il Regno de" Cieli , come oivcnio San Gio- 
uaaiii Grilbftomo \Xjegc»s legem , dice, U^eus Vrcphe:^<ì 

legtns c‘^fdtcrÌHnhHHmaui,mìieg>mr)tC,.iUrum AMduii-i , , 

nifi in BmA/tgilio. E pur fu fijmprc.a rutti aoro > che vi 
fia j c che in efso godano i Beati eterna felicità . Per- 
che; in Seri- 

ftUTA diuìnA ex tote omijfii fini , pera SAmen^ ratiane cre- 
dnntur. La più nobil creatura, che creafse Tonnipo- 
tcn té Iddio , fu fcnz’alcun dubbiosa natura Angehca,; 

Ange!t(s r;f//w,diise Dionigio Arcopagita,/>a^<; Dei (fi , Dionyf. 
man: fefi Atto innifihilis lHCÌs,fp^culnm pnrumdncidijji/nufny Aicopag. 
/ritidumy incoinfjHinatHmy immacuLxtum , fiufeipiens in f e y, 
fi fas efi dicercypnìchritndinem diuinufptciei » Tra efli,al- 
CA'i riconofeendo i riceuutidoni, c l’infinità dignità del 
dilli» donatore, lunnilmente l’adorarono, e di fèruirlo 
fèinpre con feruente amore, c con immutabil proponi- 
mento fi cfibirono : e da Dio glorificati furono . Ed al- 
tri feguaci di Lucifero, che infuperbito delle fingo- / 

Liri prcrogitiue, delle quali dotato l’hauea Iddiojpre- 
telc vfurparfi il più eminente trono del Cielo , e la_, 
ftcfsa gloria di Dio, furono con efso lui,ad eterne fiam- 
me nell’ inferno inabbilsati . E Mosè , diftintamento 
raccontò lacreacion di tutto l’Vniuerfb, la collocation 
di Adamo nel Paradifb rcrreftrc, la di lui difubbidien- 
za ; il difcacciamcnto da quel delitiofo luogo, e Taltre ^ 

pene da Dio impoftegli ; c trala/ciò la creation de gli 
Angioliy la glorification de’ buoni , c la condennagion 
de’ cartiui ; nè perciò fi negò , o fc ne dubitò giammai. 

Di più regiftrò Mosè con molta elàttezza,la Genealo- 
gia de’ più degni, e più illiifiri huomini, che prima de’ 
ìùoi tempi vilsero : e tralafciò quella di Melchifcdcc- 
co, il quale, oltre all’cfser fiato Rè di Silcmme,c fbm- 
mo Sacerdote di Dio, fu si virtuofo, e lànto, che, come 
ceftifica Sanf Agoftino , da molti fi dubitò , fc fiilscj Ang.to .4 
huomo trasformato in Angiolo, o Angiolo in hiimano 
fènibiantc : M^Uhìfedech ,dicc, tanta fttit excellentiay vt ^ '* 
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4 multis dubìtetnn Vtrumhomoyan Angelus fuerit San 

Paolo grandemente il ccìchr^co’ì dire : AJJtmilarus efi 
filia Dei, Perche ci diè ad intendere, che fu vino rii 
tratto di Chrifto. E pur di lui fi notò dal mcdcfimo 
Aportolo, che fu ; Sine patre-t Jinemxtre-ifine geneabgtoi 
ne^ue initium dierum •> ncque fìntm vie* habens \ perche « 
come Ipiegò San Tornalo : In Seriptura. non ^mentin 
de patte , vel matte eius , nec de genealogia iefius , nè de? 
Tuoi anni, Icorlì dal giorno del Tuo natale rtno alla di 
lui morte . E non perciò dubitar lì può , eh* egli non 
hauclse hauuto padre, nè madre,nè gencalogia,nè che 
per molti annifufsc vifsutOjC poi raorco.Ecco,che: Sut 
q^udam-i qua ejuamuis commemorati in Seriptura diuinay 
ex loto omijfajìntdveratamen ratione creduntur , Qual 
dofa notolfi nella dfuìna Scrittura, delle felicità, chc_> 
godono Enoch, ed £lia;da Dio,da quello, in altro mon- 
do trasferiti ? Nihilde Elù , dr Bnoch , dice Sant* Ago- 
ftino , pojfquam rapii f %nu viu felicitate’» Ccriptura com~ 
mendat ; c n’alsegna egli la ragione : Cunffi enim liqui- 
de fcÌMnt-»eos beate viuere ■» quos Dominus hincin futurum 
faluandos» voluit rapere . E della morte, e dell’ afsun- 
tione della gran Regina Madre di Dio, che fé ne regi- 
ftrò ne’ facri fogli ? Al lìcuro niente : De Mari* morte y 
drde eius affumptione ■) dice lo- rtefso Santo Dottore^, 
diuina Seriptura nìhil commemorat . E perciò forfè du- 
bitar lìpUQ, eh’ ella, o non morlfsc,o col corpo rlforto, 
non fulsc lublimata in piu eminente trono di gloria_» , 
che tutti gli Angioli del Paradilb? Certamente nò . 
Vedete dunque, che molte cole, benché li tacciano 
nella Scrittura, pure congiulla ragione lì credono : 
perche Ibnoperfc ftelsecolì euidenti, che non haa 
hi fogno di tcftimonianxa . Similmente dite,chc,quan- 
tunque tralalciaffe IV^òsè di notar più cHiarimento » 
nella Gcncfi,roperc di pietà , che gli ailtichi Padri E- 
brei vlauano per luffragio de* morti ; non per quello 
negare, o dubitar fc ne può: perche, non ellènao in-» 

que’ 
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u que* cfflipi>vn Lutero, o vn Caluino , o vn falfo Marti- 
4 re, che vomitando veleno di bugiarde dottrine , infet- 
ó- lafse le menci de’ fedeli, c l'induceflè a credere ; chcj 

M non vi fìa Purgatorio, nè poTsouo i viui ioddisfare alla 

«I diuina giudiria per gli morti ; non, è marauiglia , s’egli 
«> tacelsc , come colà indubitata , da tutti creduta , ed a 
• tutti nota, i fuffragi, che per quelli, a Dio fi ofFeriuano, 

H e’igiouamenco, che ne riceueano . Tanto più , che.» 

,à all’ bora gli Ebrei,crano de’ morti si picto/ì , che a Io- 
di miglianr.a de’ Gentili, dauano taluolta ne gli eccelli, e 

hi nelle indiicretioni -, poiché per non dimenticarli di lo- 
Sii Khlcolpiuano, con imprclSoni indelebili, vari] legni, e 

Il figure in diuerlè parti de’ loro corpi : E per allegerirli 

jl dalle purgatrici pene , fi lacerauano in pezzi , in fin le 

Kj proprie carni, per làcrificarle a Dio . Per la qual ca- 
li* gione fu loro , con elprefib diuieto , da Dio fielso or- 
to. dinaro : Suftr ntortfio j^en incidetis carnem vefiram , ne~ Leult.ij,. 
t- figurai aliqMasyaut fiigmatiifacietis vobis. Dubitar 

dunque non fidee, nè fi può , che ne’ tempi della leg- 
,« ge di naturargli Ebrei non offerilsero làcrifici, ed altri 
if fufiragi.per giouamento de’morti ; benché non ne fac^ 
jj eia e^refta menrione Mosè. Perche : ^i>nt quAdam 
quA , qttaffruis <ommemorari in fcripturd diuinx , ex tato 
y émifiafinh,% era famen rathne creduntur. 

\ J r Nel tenvpo poi della legge lcritta,quante Icrit- 

y tUK ci peffuad^^p.qucfia pietà , c quanti efempi ce la 

„ tcftificRno > Ndlihti; de’ Regi leggiamo, che auuifàti 
I. i detadini di {abtis di Galaad, che’l Re Saul , ed i fi- 

) glliioli di lui j.eonjaltri Ilracliri , erano fiati da’ Filifici 

: in battaglia vcdfi-, ed obbrobriolàmcutc su lcmura_, 

1 ddla città appiccati .* Eglino non iblamentic,con ifqui- 

fità dtligènna , c’con infitta fortezza tolfcro di là i lo- 
ro cadaiierì a’nimid , ed ho.norcuolmepte li (cpelliro- ^ ~ 
^rmapereffidèteé giòtni (Contigui digiup^^ono.; Tà- * ‘ * 

/eruMt ojfa eorum-ì & fiepelierunt in fiemcre labes -i ^ ieia- 
uaueruntfeptamdiebm» EDauidCa e tutti gli altri della 
; ' Ri fua 
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lua corfCj fimilmente per cITì pianferoj é digiunarono: 
Rrg.i. T^leueruttti & itinnautruttt vfque ad ‘Vtfftramfuftr Sauly 
i^ fuper Itnatham fUum riust (jr f»pulum'D»mtnlm 

E s’affliffcrocon digiuni, non tanto per fegno di dolo- 
re, c di nieftitia , come alcuni affermano ; quanto per 
Tuffragio deir anime di que* morti, come il Bellarmino, 
‘ ed altri, dottamente prouano. Imperòchc non hà del 
verifìmilc,nè del ragioneuolc, che ben fette giorni,pcr 
dimoftrare la loro affIittione,digiunafsero rConciofia- 
cofache , fe’ldigmno fufse flato fegno d’afflittion d*a- 
* himo : Dauide fnolto più digiunato haurebbe, dopo la 
morte del Tuo figli noli no, nato da Berfabea ; che men- 
tre quegli ftaua gi'auemcnte infermo ; poiché toglien- 
■ dogliclo Iddio per gafKgo de’ Tuoi peccati , non porca 
*noa fentir della di lui perdita,fbmmorammarico,cd in- 
tenfiffimo dolore . E pure pianfc, e digiunò prima,chc 
. I morifse, non dopo; perche co’fuoi digiuni volea impe- 
trar da EHo la di lui falute;e morto,che fu,fàpea,chc 
non douea rifiifcitarlo , e che non era in fiato , che ful^ 
fe di fuflfragio bifognofo;e cofi,cgli ftèfsb ne fòefprefsa. 

V dichiaratione : Vropter irtf antem , dum adhucviiteret ie~ 
innaui , fieni . Diceham enim : ejuis fcìt -i fi firtè donet 
rum mihi hominns , njhattnfans . Nane antem , quia 
mortuus efit quare ieiunem ? Numquid potere reuocare eum 
amplius ? Ecco , che fi digiunaua, non tanto per fegno 
d’afìflittione , quanto per ottener gratic da Dio. Dun- 
qiie i cittadini di labes diGalaad,e Dauide, con tutti 
della fua corte, digiunarono per SauUe, e per Gionata » 
e per gli altri del popolo di Dio , non tanto per afHit- 
rione della loro perdita, quanto perloro fuffiagio , ac- 
ciò allegeriti fuwero dalle pene, che forfè nel Puni- 
rono fofteneano . Perche fapeano^ che i noftri fiiflln- 
iT gi fonoa’morti gioueuoli;' • aiir 

12 Nellibrodi Tobiafltiferifce,che,qiiandoilRè 
Senachcribbe infierito cótroi figliuoli d’Ifraele, no fo- 
lojnVccidca ingiuftaractcmoltijma negaua loro ancor 
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lafcc »okura; cd auuifàro, che’l buon Tobia> con gran-» 
piccali fèpeliiua> gli conHlcò cotti i fuoibenbe gli ful- 
minò fentcnza di morte : Cmm Rrx ^ennacherib iratus^ 
muìtos occideret ex film 1 frati > Tobias fepeliebat cor por a 
torum . At vbi muMÌatum efi Hegh eum occtdi-i ^ tu- 

Utomnem fubfianriam eius . Che Tinbumano Re prohi- 
bifte il Icpcllimento di que’milcri vcci/ì 5 per danneg- 
giarli) non è chi ne dubiti . Ma qual danneggiamento 
potea egli fare a’ cadaueri ? §Ihì occidunt corpus , ben_j 
ciìfsc il noftro Chrifto , h^c-inon habent amplius t^nid 

faciant.Sono i cadaueri, priui di ienfb,incapaci di do- 
lore) non più foggetti ad offefc, e niente mcn ibtterraj) 
che Ibpra) corruttibili) cd abbomincuoli . Direte : che 
cóli ordinò l’empio Rè) per loro maggior dilpregio. 
Ma chi per difpregio gittafse vn pretiofo diamante nel 
mare) o vn delicato cibo a’cani, non ne reftarebbe egli 
il danneggiato ? Il Re crudelcjnegando il icpellimen- 
to a qiie* miièrì vccìfì, danneggiaua fe ftcfso , e gli altri 
fiìoi c/rradini . Perche) qual più borrendo fpettacolo , 
e qual più peftilenre fetore)dVna moltitudine di cada- 
ucri corrotti ) e puzzolenti ? Con tutto ciò ) chi c coli 
rcemO)Che pofsa perfuaderfi ) eh’ egli hegafsé a quelli 
la fepoltura per altro ) che per aggiugner loro partico- 
lare ofTclà? Qwl dunque era ? Ditemi, perche fi nie- 
ga a glifcommunicati il fepcllimento nelle Chicfcj»? 
Cerco per dilpregiO)non tanto de* loro cadaueri,quan- 
fo delle loro anime < Cofi dichiarandoli ,chc fono im- 
meritcuoli,ed indegni di que’fuffragi)Che per gli morti 
a Dio s*ofFcrilcono. E’I Rè Senachcribbe volea , chc*> 
non fi ièpeUilscro i figliuoli d’Ifraele)daluì vccifi, fi- 
milmente, non tanto per difpregiO) C danneggiamen- 
to dc*loro corpi) quanto delle loro anime : acciò re- 
cando a rutti abborrimentO)C fetorC) tutti li fiiggilsèro, 
e fi moueiscro, non a pietà ’s ma a fdegno ; cd in vece di 
raccomandarli diuotamentc a Dio, rmparienti li malc- 
diccfserO) cbeftemmiafscro •. e cofi priui reftafiero 

d’o- 


t 

Thoir.4. 
d il.4j q- 
i.ar.is-i 


Tob.». 


I j 4 SeKtfune Z, Xi J^. 

•d'ogoi iulFragio ; perche ia que’ jte«pi»vniuefiÀlh»fl*l|c 
dagii£l)reiye cU'Geoiili ^per indnbkato iì ci^4€a^> 
che rorationi dd viui>.gÌQUii&era a’morti • fRÌQ^5:CA^ 
Stn Tomàfb, per qual cagicu^e (èpellhcon/i ifl»orÙ> 4 ;^ 
rhponde : Sepultura innenta eftprapttr ’hìhos > ^ prpptir 
mortMS ; Fropter viitps qMÌiUmì/fe c»rum acuii eM tur pitm- 
dine caddueru/n affismdantur-i^ corpora foctortbus inficfOM^ 
tur . Fnfpter mo'rtuai j vt infpicientes fepuUhra defumifa- 
rum t prò drfundhs arcui . Senacheribbe>efiicndo iatipa- 
fiato4i fiereaea» non fi curaua dell’ appeftamenco » c4 
horroredi que! cadaucrl ; per priuar le loro anime del- 
Torationij che nel fepdIirJi, e dopo (èpolth fi farebbe- 
ro fatte . r Quella è la vera cagione , per la quale : Otm 
Rex Senacherib’^ultos occideret ex filiis l/rael, Tobicu 

fepeliebat corpora eorum-) iujjit eum occidi > (jr tulit cmnem 
fubfianttam eius ; perche volea priuarli della vita j e de* 
liiftagi dopo la morte : i 

$ Di piùal buon Tobiaj tutto che vedclse j che por 
la pietà^ viata nel lèpellire i morti < era d’ogni fuo ha- 
«ere fpogliato > e ridotto in necefliìtà efirema ; c tutta» 
che gli fufte ben nota l’iniqua lèntenza fulminata^ 
contro di luij che (è continuaua a fepellirli/ulse milc- 
raattcnte vccilb : pure non fi ritirò da quell* efercitio di 
pietà ; e ccm maggior fblled tudine » che prima > ra pitia 
ixorpi morti, li nalcondea nella fua cafa , e di mezza-* 
notte li ièpclliua : edelsendone da’ parenti , ed amici 
riprefb i egli piu temendo Dio, e di maocarnll’ dbliga- 
tion della carità» che^di Ibggiacere ài furore del Rè 
crudelci Jion cèfsaua di dar loro conueneuol Sepoltu- 
ra : ArgMcbane autem eum ém»es proxhni dius , dicentes : 
Jam buius rei '£aufa< iitterfici iftffus es ré^iterum fepelis 
rm>riaes\ ? Sed Hebias plus timens Deum , quitm Regem-t ra~- 

pieboi fiarpora ocG^erumì é‘ aceuUabaiiddema fitay ó’rme- 
'MhjnadHims fepeliebAtseA . Ma»per q ual cagione farebbe 
flato il Ipietofo Tobia, a Dio, ed alla carità mancheuo- 
•Ic, fe per isfuggirc il furore di.quel Kè e la ^violenta., 
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morte 9 haueflè lafciato que’ cadaueri infepolti ? Id- 
diosclaben ordina» carità» ci obliga ad efporci a 
manifefto lifchiof di morte 9 per (buuenire a'bifbgni . 
dell* anima altrui» e non a quei del corpo . Nella gui> 
fi» che Chrifto fi offerlc alla morte» non per liberarci ^ ^ 
dalle milèrìe corporali» ma dalle rpirituali deir anima. 

E lo fteflò far dobbiamo noi » fecondo il detto di San_» 
Gìouanni : ///e 9 cioè Chrifto » /uam prò nobìs jo^n.cp i 

pcféifté^ Mos debemus prò fratribus animas poHcre . Ci - 
obliga la carità » in cafb di necefiìtà » a non isfuggire il 
pericolo di morire » per miniftrare il finto Battelfinio a 
fanciullino moribondo» e non battezzato» c che non vi ^ 
fia altro» chc’l battezzi ; Per dare la ficramentale aftb- \ - 
lutione al peccatore , mortalmente colpeuole » che ftà 
permorirc»e la ricerca» e non vi è altri» che TafTolua: 
e per impedire TEretico; acciò non infetti i fedeli del- 
le fue falfè dottrine , ed in fbmiglianti cafi . Ci è lecito 
ancora»e/porci alla morte» per ratcenerc l’ira diuina_^ ; 
acciò non condanni gli empi; ad eterne pene ; come fe 
Moséi quando pregò Dio , chc’I priuafTc più tofto di 
vita 9 e rimctteflfe Teterna morte a gl’ idolatri Ebrei : 
^Htdimitte eis hanc no.'tam-) aut dele nte do libra viu . Ci g^oJ. j». 
è lecito efporfi alla morte » per ftabilir nella cattolica^ 
fede» chi in effi vacllla,come ferono San Sebaftiano, e 
San Virale; i quali fi olferfero al martìrio per confèr- 
marnella fede di ChriftO)quello»i Santi Marco»e Mar- 
celliano ; e quefto» Santo Vrficino medico; e cofi»co’l 
loro e/èmpio fòftennero poi ancor quefti»per Chrifto» 
il martirio . Ci è lecito efporci alla morte » per difen- 
der rairriii pudicitia : coli Sanf Ambrogio celebra-» AmSnf. 
grandemente quel fbldato » che diede la fua vita» per 
impedire» che Teodora vergine»non fiillè condotta nel 
proftiboio, per efièr violata . Perche» come proua San 
Tomaio : quantum ad falutem aninM » magìs q.it af.j 

diligerò dèhemns » qt$xnt proprium corpus. Anzi » ci è le- 
cito, in fin» di dcfidcrare d’effer priuati ptr qualche^» 
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-compocicl beato godimento del Ciclo ; acciò Iddio Ila 
dalnoftri |>rol&ni.,'^iti fcdeiincnie fcruito , e maggioi?- 
inence Notificato Gol^ Saa. Paolo dicea : OftfuùUin'fS*. 
^maxhema cjfe à Ohrifio-, prò Jrttrilntsimeis. Volehàt enim^y 
clpongòno San Gio: Griiòftomo»e San Toinafo, ad tem- 
pmj prtudrifruitioKe diuinay ad hoc-, quod hopor Dei prot Hi-, 
taretur in proxÌTHÌs . • ’ • 

14 *Mà non ci ol)liga la carità j nò femprc'ci c Icci- 
tOj efporci a riicJiio di morte j nè pure per faiuare l’al- 
aui vita del corpo , non che per fcpcllirlo, dopo > che è 
morto ; perche tenuti fiamo amareni proflìmchal pari di 
noi fteflì, e non piu di noi fteffì ; e come i notò Sant’ Ago- 
ftino : Si qinspro atteri ns temoorali vita^ f)eam ipfam teM- 
poralem perd'tyPM ejliam diligere Jicnt fàpfum -, fedpUs 
quam feipfHm . ^ttod ("ani docirina rcgulam excedit . Che 
lei foldati fon tenuti pcrgiullitia cóbartcreicdefporrc 
la lor vita ad cuidcnte pericolo di morte, perdile fa del 
lor Principe : Q^efto è, si per lo giuramento, c patto fra 
efll Icambieuolmente fatto ( poiclic i Ibldati s’obligano 
al Prindpe,dicombatter per lui * ed egli di pagarli ); c 
si ancora, perche si l’honorc,corac la vita del Principe, 
è più degno della vira del foldato ; e per confegiicnza_, 
come per naturale iftinto, la mano , e’I braccio s’cfpon- 
gono alle ferite, per difcfi del capo : coli con giufia.» 
ragione, il faldato lì efpone a rilchìo di morte, per dife- 
là del filo Principe . E firn iltn ente , fe’l cittadino dec^ 
conrilchio di morte, difender la patria : quefto è ; per- 
che tal difelà è beneficio comune, il qual dee prefe- 
rirli al particolare . Coli, degno di lode fu il fortilfimo 
Sanfonc ; perche inuocato il diiiino aiuto, fpczzando 
con gran forza le colonne , su le quali s’appoggiaua il 
fuperbo palagio, in cui fefteggiauano i Filifiei, e diroc- 
candolo à terrajfe mcdelimo vccile, per dar morte a’piii 
principali Filiftci , c liberare ’l pppol di Dio dalle loro 
perfccutioni ; Morlatiir-,dìf^z-,anìmamea cum 'Ft'lfihiìm. 
Degno di lode fu ranimolb Eleazaro ; perche : Dedit 
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feìpfuM -, vt lièiraret pipulum fuum . E degni di lodc-t 
furono, Dccio : perche poco ilimò morire , per faluarc 
Tefcrcito Romano j Codro,per gli Ateniefi ; Lcondra > 
per i Spanani, ed altri, come riferiicono Liuio, Plutar- 
co, e Valerio Maffimo . Ma Tobia, Jalciando i cadaue- 
ri de gli Ebrei infepold,non contraueniua a giuramen- 
to, o patto alcunoie la di lui vita era incomparabilmen- 
te piu degna di quelli, e molto più gioueuole al comu- 
ne de gli altri Ebrei i e con que' fepellimenti, non pla- 
caua : ma più irritaua contro di loro il furore del Rè ira- 
to . Il quale, priuando non ibi della vita , ma della fe- 
polturaque’poueri innocenti, è vero, che facea attie- 
ne empia , edinhumana . Ma fe Tobia, non gli haucilc 
fcpellia, non era perciò, nè dell’ inhiimanità partecipe, 
nè di taccia veruna meritcuolei come nè pur n’erano gli 
alrri Ebreija’morti più congiunti. Nè que’ morti bau-, 
rebbono perciò parito accrefcimcnto di pena : Perche 
in tal calo /ìiàrebbe auucraro il detto di Agoftino San- 
to: Alw vurarum cuìpaefi yqui.non bt^tuermnt fepulturam 
frabere : ncc mortuorunt potnoyqui non potnerunt ifia fen~ 
ùre, CoG merita fomma' lode, chi volontariamente^ 
s’efpone a Icruirc gli apl>e/lati, chi nel naufragio cede 
il foftegno all’ amico , acciò fi falui ; e fimili . Ma non., 
farebbe attion lodeuole , efporfi a pericolo di morrei , 
lenza giouamento altrui . Ed i cadaiicri, niun gioua- 
mento riceuono dalle fepolture ; poiché niente meix->, 
che (é fuflero irt(èpolti,fi putrefanno , Perchc,dunquc, 
Tobia s’cfponea a rilchio di morte , per icpellirK ^ Ec- 
cone la ragione ;.perche : Sepultura. inuenta efl, vtoretur 
fro defun^is', corno, dice S. Tomaio: ^proximum quan- 
rum ad falutem aniinx-^àgis diligere debentns , quem pr<h- 
prium corpus . Elcrcicaua egli quell’ opera di pietà, non 
per giouare a’cadauerima all’ anime de’morti : perche, 
ed cgli,e gli altri, nel Ibpellirli , c dopo lèpelliri prega- 
uano per elfi j acciò Iddio gli alleggeriflè dalle peno 
del Purgatorio . Mentre, adunque, que’ fepellimenti 
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erano ordinati per beneficio dell' anime de* morti » o 
più attender fi dee a beneficare» c foccorrer ranirae al- 
ti ui, che a conleruare,e difender lapropria vita ; fanca- 
mence opera ua Tobia » elponendon ad euidcntc pcri- 
col di morte»per fepelUre i morti » E coli n’e da* Pac^ 
Santi comunemente celebrato ; Td^/ar>dice Ambrogio 
Santo» non futauit pium > •vt ipfe cibum fumerei » cum iiL^ 
publicoìcorpus iaceret exnnime . Hoc illi ipuotiàianumopuiy 
^ magnur» quidem . Sant’Agoftino i DefùnCfos capù»i* 
tatis , dice » fepelire non flmuiJH TóbiA > oifeènderunt ud 
Dominum opera tua . E l’Abolcnfii t Tobias » Vi fepeliret 
corporadefìinSforumìquos^ex oecidebatì f ubiti pericula 
multa » cp ifud trai prucipuum opus eius • E TArcangelci 
RafaeIlo»apertamente gu dichiarò orabascum 

tacryjms-t, ^fepeliebas moriuost^ derelinquebasprandìum 
iuumt mortuos abfcondebas per diem i» domo tua » & fSO'^ 
^e fépeìiebaseos-t.ego- obtuli or ationem tuam Domino > per 
dargli a conofccrcrche la di lui pietà», di non temer la_» 
morte per fcpellfrei morti », ccofi giouare aUe loro 
anime»,era fiata la pin degna» la piu lanta » la più mcri- 
teuole atrione » c la più grata a Dio » di quante ne na- 
néfie egli fatte Hoc ilii quotidianum opus » & magnum 
quidem .. 

15 Ed eccoui vn* altra lcrittura»che ci teftifica il 
giouamento dc’noftri fuffragi a’giiifii nel Purgatorio t 
§luando ora^as cum lacrymis » ^ fèpelìebas mortuos y dille 
RafacUo; Perche non piangea rmorti Tobia »comc_> 
molti altri. far Ibglionoj e parucolàrmenteledonnc >le 
quali; veftite di lutto, in olcuraftanza» per terra dificlc ^ 
fi Icompigliàno' i' capelli » fi ftraccianairvilb»battono 
palma a palmas mandano Ibfpiri» cd vrli,vcrlanoTagri- 
meda gli occhf, econ altre dfmofiradbnF» bcnefpeflb 
finte ».e fbk>apparcnri, vogliono dare a diuedere Taf* 
flittion: dell’ ajiimoloro,e che viùono inconfolabili : e<t 
all?animadeldefonto»che pena nel Purgatorio» non^ 
penfànoinè difufiragioalcuno la (occorrono . Non^- 

coli 
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cóG Tobiajtnà porgli morti piangcTa oradone à Dio t 
jS^ iuuió orabascum lacrymis-ì érfepeliebas mortuos . Per- 
che danainfieme ricetto a’ cadaueri con le fepolture j e 
riftoro alP anime con boranone. E con orationi si di- 
uote > c feruenri > che PArcangelo Rafaello, à Dio l’ of- 
feriva > come degno donatine , meriteuole d’ effer ri- 
compenfàto con abbondanza di gratìe:^ua/f^a mortuos 
ahfcondebas per diem in domo tua , ^ no£fe fepeliebas eos > 
ego obtuli orattonem tuam Domino . Quando egli /èpel- 
liua i morti ) all’ horà l’Angelo ofFeriua le di lui Grado- 
ni à Dio: perche in quel tempo, più cópafionaua l’ani- 
me penati del Purgatorio,che i corpi dalFanime difgió- 
tì : e mentre ricettaua i cadaueri, ri/loraua l’anime, con 
offerir per loro,à Dio,lacrif?cio di lode,e d’oratione .E 
bene il raffermò S, Ago/lino: ejuantum profeti mor- 

tuos pepelire-t vt oblatio eius per AngelU "Raphaelem-i ad coe- 
lefiem afeenderet Adaiefiatem . Il lèpellinrento , per ie 
fblo con/ìderato , non può nomarli oblatione , ò lacrifì- 
cio: perche il cadauero non viene offerto à Dio, mà da- 
to alla terra . Mà dicelì oblarione,e làcrificio l’oratione: 
Sacrificium laudis honorificabit me . Mentre Tobia lèpel- 
liua i morti , l’ Angelo offeriua il di lui làcrifìcio à Dio : 

Oblatio eius per Angelum' "Raphaelem-^d coelefte afeendebat 
maiejlatem ."Perche non Iblo; Sepeliebat mortuostma’.Ora- 
bat cumlacrymis yperloro fuffragio, e Ibuuenimento . 

i6 A quelle Icritture , tré altre ve n’ aggiugnerò ^ r 
dell’ Ecclenaftico ; la prima delle quali è : Mortuo non 
prohibeas gratiam-i ò come altrfr Nedeneges benignitatem. 
Qualbenignità , qùal grana può dà noi riccucrc qua-* Hugo, 
lunque morto , le non ( come clpongono, Vgon Cardi- Card.ìbì. 
naie , Dionigio Cartufiano , c tutti comunemente) 
che noi,con elfo lui 'elèrcitiamo l’opcre di mifericor- 
dia , dando lèpellimento al fuo. corpo , e* ibuueilimen- 
to con Gradoni, limofiné, e fàcrifìc^ìallatrua anima é 
Mortuo non prohibeas gratiam , dice il Cartufiano yidefit 
opera mifertcordin i corpora fepeliendo \ ét animabus , 
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ftr oratiinesì eUimo/ynas, ér oBlatitfifS » fuhueniind» • B 
quanto è più degna ranima) chd corpO) e più del cor- 
po defonco amar fi dee : canto più (bUecid > e piecofi 
dobbiamo effcrc nel fòuuenir quella con diuod fùf^ 
fragijchencl fcpcllir qiicfto con pompe (blenni. 

17 La feconda autorità dell'EccIefiaftico c; Fili m 
mortuum produc lacrymas » qttafi dira fajfus 5 incipc 
plorare j fecundum iudtcitim eontege corpus eius , no» 
àefpicias fepuUurant illius » E vi biiognaua forfè la per- 
fuafìon di fi gran Santo>acciò fi piadgcflè il morto?Noa 
è ciafcuno naturalmente à tal pianto ftimoJato > Efi de 
mortujs > qui dili^antur , quxdam trifhtia qnodammod» 
naturalis-i dice S. Agoflino:E l’Ecclefiafiico iftcffb 
poco apprcfibjci perfiiade à moderarlo per vno , ò due 
foli giorni: Faci uff umfecundut» merifum eiusyvno dieyvel 
duoìrus ; perche molti, più torto crter fbgliono nel pian- 
gere il defonto rtcgolati , ed indifcren , che fcarfi , 
mancheuoli ; Ed hora lènza limitation di tempo efbrta» 
che fi pianga ; e fi pianga si dirottamente , come fe fi 
patirtèro tormend arprirtimi;Fi7//» mortnu produc lacry~ 
masié" quaji dirapajfusineipeplorare. Qyaln'è ilmirtero? 
Eccolo . Confideraua egli nel morto ,il di lui cadane- 
ro foggetto alla corruttionc, c putredine j e la di lui a- 
nima efporta agli ecceffiui padmend del Purgatorio ; c 
che lVno,e Taltra compatir fi deuono. Mà con tal diffe- 
renza i che quanto al corpo pianger fi deue modcraca- 
mente,per vno, ò due giorni al pi^e però diffe : Far /»- 
ifum fecundum meritum eius,vno die^vel duoèus.Mì quo- 
to all’anima, non rtabilifcctermine al pianto:e vuol,che 
fi compadfca, come fe nella propria perfona fi patiffero 
acerbiffime pene : Fili in mortuum produc Lacrymas > ér- 
quajs dira paffusdncipe plorare^erch cscome chiofà Dio-, 
nigio Cartufiano: Mortuum precipui conpattendum efi itt 
anima : E compatir fi dee il più ,che fia poflibile 5 e non 
per pochi giorni, ne per tempo determinato, ma per fé- 
pre.Perche quello è il verone ficuro modo da giouarli.E 

non 


Del Purgatorio i 14 1 

n5 come v/àno molàiche dclcorpoiper elTèr priuo dd- 
huiima, ^auemente s*affliggono > e dell’anima, che nel 
purgatono è lontana dal godimento di Dio , poco , ò 
niente (ì curano . A ciafeun di coftoro fi dee la ripren> 

£one di S. Agoftino : Ak in te-tnon funt vìfeera mtftratio- 
nis ut flangas corpus -i a difcejjit anima -ì e non pian- Auguft. 

gas énimam , à qua recejjit Deus . Perche non hà certo j'* 
vifccre di pietà , chi piange il corpo del morto , e non aii . 
compadfee la di lui anima . Siegue TEccle/ìaftico ; Se- 
tmndum iudicium contege corpus illius , cioè , come efpone DJonyf. 
il Cartufiano: In monumento repone eum cum diferetionis Cart/jbi. 
cenfura , orando , ft ffragia prò defunltis consueta , prò 
tp/o exhibcndo . Per darci à diuederc , che deudì fepel- 
ure il morto con cenfura della dilcretdr ne, c del giudi- 
tio : cioè,con(ìderandofi, che fe lauafi il corpo , che do- 
urà putrefarfìiC conuertirfi in terra, quanto più co’nóftii 
fliffmgi purificar bifbgna 1’ anima ,che dourà immor- 
talmente viucre , e nel Cielo glorio^ rifplendere ?Se 
con odorofi aromati vngefi il corpo, che irreparabil- 
mente farà peftilente , e fetido nella terra ; maggior- 
mente profumar fi dee, con incenfo cT oratione, l’ ani- 
ma, che dourà eternamente fpandere, nel Paradifo, o- 
dordiSandtà. Se non fi rifparmia fpefa nelle funerali 
pompe , per honorare il cadauero ; con maggior libe- 
rah’tàdiipenfàr fi deuono limofine; acciò preftamentc ; . 
fiagiorìncata T anima, Quefto vuol dire , fcpell ire il ‘ 

morto con giuditio , e con cenfura della dilcrettione , c 
della ragione : Setundum iudicium contege corpus eit.st 
liefidn monumento repone eum cum diferetionis cenfura^ tf- 
rùode-iéje fuffragia prò defunffis confueta-tpro ipfo exhì- 
bendo , E conchiude P Ecclefiafiico: Nedefpicias fepnltu’^ . ^ 
ram illtus . Perche come è gran mancamento , lafciar 
Umorto infepolto; cofi maggior mancamento è difpre 2 - 
zarlo , dopo fèpolto;abbandonandolo lenza fbccorfb 
di fhf&agio alcuno, ^ f ?• t 

18 La terza fcritturà h in requie mortuh requìefcere-i ** ^ 
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fac memoriam eìus ) cen/hlare iUttm ite txitu fpiritui 
fui . In retante mortuh dice : Perche di que’ morti parla» 
t!e’ quali afferma Santa Chiefa » che : porminnt in 
fomno pacìs > che fono qu«’ del Purgatorio . Di qwiii 
dìCciRetjuiefcerefxc mrmoriamiHcc ejfy {pone Vgone 
dinaie ^faCì ve vìui habeant memoriam mortuorum inf»^ 
is oratìonibus tVt fie requiem confequì mereantur* Per- 
che, quando da Viui fi conferua memoria difarora- 
tionc per gli morti , eglino preAo confe^ilcono l^cfcr- 
na requie . E dicendo : Confolare iUum in exitufpiritus 
fui : ci eforta à confolare il moribondo , ed il morto . 
Il moribondo co’ fanti ricordi , acciò di cuor fi pcnta^ 
dc’commeffi falli , e s’ inferuotì nel diuino amore , foN 
ferifea patientemente i mortali affanni , confidi nella 
diuina benignità, e fperi l’ eterna felicità . E’I morto » 
co’l*non procraftinargli i douuti fuffragi ; mà torto , che 
da quella vita ci si parte , ne lìa prouedutoin abbon- 
danza ; Confolare illum in exitufpiritus fui'. Ecco, che 
non mancano fcritture nel tertamento vecchio , che ci 
tertificano il giouamento de’ noflri fuffragi à morti ■» c 
conchiare efpreffioni ci perfuadono ad effer dinoti , c, 
foUeciti ad offerirceli . 

19 E nè pur,ne mancanonelnuouo.Chevollerau- 
u i far S. Paolo, quando degli Ebrei fcriflè à Corinti: 
^luid faciunti qui baptiz,z,antur prò mortuis , f mortui not^ 
refurgunt ; vt quid haptizzantur prò illis ? Il bactefimo , 
come la Tede c’infègna, no’l portiamo per noi, non 
che per altri , più volte riceuere : Si perche,S. Paolo^ 
ci teftificò , che nella guifà,cheadoriamo vn fbloDio,e 
crediamo vna fola fede ; coli riceuiamo ancóra vn folo 
battefìmo: Vnus Deus ^ vna: fidesi vnum haptifma : Si. 
perche fi rinafee in erto alla ifpiritnalvita dfciroriginale. 
innocenza, che però chiamali: Lauacrurh regenerationith 
e , come vfeito vna volta il banibino dal ventre mater- 
no, non vi può di nuouo entrare ; coli vlcito il fcdélé 
dal santo battefìmo, np-’l può di nuouo reiterare :ef- 
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(bado rinnocenza aguifa della verginità , che vn^L» 

Tolta «cheli perde «non mai fi ricupera : Sìiperchcj» 
quello Sacramento fu per Icanccllar roriginal colpa , 
principalmente ordinato;e come quefia«vna volta fcan- 
celiata) non mai più fi concrahe ; cofi il battefimoj non 
più <Tvna volta fi riceue :si« perche imprime nell’anima 
carattere) il quale« eficndo indelebile) necellariamcn- 
tc ne fiegue ) che fia irreplicabile > come per rifteflÌLj 
cagione) replicar non fi polibno i Sacramenti della.* 
confirmatione) e de gli ordini : e sifinalmentC)pcrchtf 
nel Battefimo ci viene rapprelèntata la morte di Chri- 
^LO’§lMCumque Baptix,zati fumns in Chrifto lefu , in mor- 
te ipjius baptizzati fumus-^ ci fa fede l’Apofiolo . E però> Rom.«. 
come ChriftO)Vnafol volta volle morire « cofi ogni fe- 
dele)non fi può« le non vna volta battezzare . Hor fc_> 
cofi è : perche de’ fedeli battezzati afferma San Paolo-, * 
che di nuouo battezzauanfi per gii monhBaptizzanrar 
prò mortMÌs>Sono molte le rifpofle)Che da’facri Dottori 
a quella di£?coltà fi danno Ed altri dilTe)Che la paro- 
la : Fro mortuis-i intender fi dee : Fro peccatis abluendis ; 

Perche co’I battefimo* fi rauuiuano ) e fi purificano Pa- 
nìmC) già morte) ed imbrattate dal peccato . Ma con- 
tro quella rilpolla dir fi potrebbe ) che Ibggiugnendo 
San Paolo xSimortui non refurgunty vt quid haptizzan- 
turprtr illisì s’argomenta con chiarezza) ch’egli parla 
de’mortijchc douranno rilòrgerC) e non de’ peccati . 

Altri rilpondc«chetanto voglidire r Baptizzantur prò 
mortnisx quanto baptizzanturìdum tacent in Uiìopro mor- 
tuis j colhimando in q ue’ tempi) alcuni ) differir di bat- 
tezzarli fino a gli ellremi della lor vita ; acciò liberi da 
ogm' colpa) e da ogni pena) fiibitaraente nel del volaf- ^ 

lèro ; e quelli noroauanfi « Clinicij cioè nel Ietto già- . - 
centi. Ma quella rilpolla comunemente nonvieno 
approuata ^ perche San PaoIO)dicendo;Kr^«/W baptiz- . . . - 
zantur prò illis\coTi la parola r Fro illis ) apertamente^ 
diinollra) che fi battczzauano« pcnlàndo di giouare ad " 
r ■ altri. 'uH 
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altri . Sant’ Ambrogio, bant* Anfclmo, Tertulliano » cd 
Aimonc rifpondotio, che all’ bora alcuni , o malamen- 
te iftrutd nella chriftiaiiafede, o malauientc interprc-r, 
tandola, veramente li battczzauano per gli morti : uij 
mando? che, come per cflì pregar poteano,c fare altre’ 
opere di miicricordia, cofi potclfero ancor battezzarli: 
Fueru//e ^uidum imperiti y dice Sant’Anlclmo ? 
amicis ftiis finè baprifmo defunéfis ? baptiz,z,abantHr ' ptt- 
tanta illis prode_(fe . Da quella lpofitionc?bcn potrei ar- 
gumentarela buona credenza di coloro, di poter con_» 
futlragi a’morti giouare. Ma non dichiarando San^ 
Paolo, ch’eglino erraflèro, nel credere , di poterli pei 
altri battezzare ; potrebbe arguirne, alcuno, chc’l bat- 
telìino lì può per beneficio altrui, ancor riceuere. E 
perciò detta rifpolla,nè meno,è da Grifollo.mo, da Epi- 
fanio, c da Teofilato approuata . Oltre di che, none 
tra Scrittori antichi, chi rifcrilca, che a tempo degli 
Apolloli fullc tra’ credenti va tale errore . Imperòchc 
le ben s’attribui'ce da Fiiallrc,a’Monfa’^ illi ; da Grilb- 
foflomo,e Teofilato,a*M ircionilli; e di Epifinio,a’Che- 
rintiani; nientedimeno la fetta de’ Montanilli,fu dopo 
la morte di San Paolo;Ccnt’ anni ; quelha de’ Marcioni- 
ftl , ottantai e quella de’ Cherintianùvenri, come nota- 
no i Scrittori . Anzi Gri(bllomo,cd Epifanio,nè a Mar- 
cioni/li , nèa’Chcrintiani attribnilcono quell’ erroro; 
ma a’ioro polleri ; poiché Ireneo, e TertulEano ,comc 
rifiutarono gli altri loro errori , cofi rifiutato haureb- 
bono quello. Che diremo dunque? Che volle diui- 
làrci San Paolo, con le parole t faciuat , qni baptiz^ 

z,antur prò mortuis ? La comun rifpolla è,che non par- 
lò egli del battefimo fagramenta^c : ma deli’ altro,no- 
mato da Sant’ Efrcmo,dq Pietro Cluniaccnlè, da Dio- 
nigio Carcufiano, da Vgon Cardinale, ed altri : Baptif- 
mus affii’fionis'i buptifmus poe».t ; Perche con raffliteio- 
ni, c patinìcnti corporali dc’eitifli, fi purificano anco- 
ra dal reato della pena pcrErttamcnre ranirac. E di 
quello battefimo parlò Cnrillo,quando dilTc a gli Apo- 
lloli 


m 
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ftoli {jitcainor e Giouanni : Baptifìna-, qn^ eg§ haptizori 
bkftiAAbinùni 'i poiché volle lor fignifìcarc a corno 
§»oBgono- San ^Gioiiim Grifoflomo , San Tomafo > 
Teodorccoj C comunemente gli altri : Pafieminiì fi- 
cutó' E quando di fc dichiarò: Bapti/mo habet bap- 
tizari' , quom§do coAr&sr a vfqnè dum perficiatur. 

Per Batccfiino fiaiilmente intefè la Tua pacione : Hu 
‘VtrbUt chiolà Ambrogio Santo a mautramd^ prò nobis 
fà^ìùHìs fiudium- fibi inejfe i tefiatùr » Con le pai olo 
adfunqoe r § 1 }^ facìmtt'ìmi bapiizantur prò mortmi ? 

Vblic dif San Piolo : §l»ìd facìuni qui patiuntur > 
qui baptizAntur l<nerymis poenitentÌA a qui aquis affila 
itfoHum perfundunfur prò mortuts j Come dicono i fur 
detti Dottori . Perche s’efpòneano a'patiraicntia fi ma- 
cerauano con penitenze a iofteneano * con parienza_, 
ifHìnioni , e dolori a per fuffragio dfe' morti • Dal che 
necaua ottimamente laconlèguenza< Dionìgio Car- 
tufìano : P/um ergo a & ‘Utile efi prò defunEfis baptiza- 
ri a ac deprecari propter eorum aàimas de poenis libe- 
rondai . ' ' 

20 E lardando ogni altr^ autorità della (aera Scrit- 
tura : conchiuderò con quefta fola di San Paolo iftdio . 
Deferiue egli a quai fiano i perfetti fedeli di Chrifioj c 
tra f altre lor conditioni lodeuoli annouera a che fono : 
NeceJJitatibus Sanbforum cor^municantes i diiiifàndo la Rom. i». 
loro pietàanel foiiuenìre cortefomente i bifognofi . Pcr- 
chca come nota qui l’Angelico : BleemofynA-itX charitate 
funi impendendeindigenrìbus^ fiue necejfitatem patienti- 
bus* Ma fe coli è : perche non difiè FApoftolo : Necejfi- 
tatibus egenùrirm communicantesr ma : Necejfitatibns San- 
ffokuuj? Per Sanò, non potea egli intendere i Beati: 
perche foprabbohdanodfognifelicità.Nèmeno i Santi 
fra noi Viiienti ; perche a come il diiiin Signore : Solem . , 
^uum oriri facitfitper bouosy ér malosy pluif fuper iufiost 
cofi il perfetto carftatiuo>dilpcn(àr deca 
T «ut» 
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tutti i bifognoiì larghe limohae) fenza inueftigare » fo 
nano gtiiltìyo empi; ; peccatori > o (ànti : ed Idmo c*im- 
polè» fenza far di/lindonc di perlbne : Frange efurìentò 
pivtem tnum » é' egenes > VAgofqu^ indite in domum tuam : 
perche deuonfi fouuenirc indifferentemente tutti i po - 
ueri . Perche dunque reftrinfeS. Paolo la pietà de’ per- 
fetti caritatiui j che IVfanojverfo i Santi: fieccjfttati^ 
kns Sanifernm communìcantes . Non la reftrinfè cerco a 
quefti foli>anzi efpreframence poco apprefso ci per- 
male : Si efnrierit inimicns tnns eihAiUnm ; fi fitierit » 
potumdAiUi\m(c%Tizn<ioct-iC\\t non dobbiamo efirlu- 
derc alcun pouero dall’ elemofìne : ancorché ci fulse^ 
offcnfbr nimico. Madifse: fdecejjitatihns San^ornm ^ 
più tofto , che : fiecefjitatibus egenornm ì per diuifarci > 
che’l perfetto caritatiuo > fpecialmente fi dimoftra pic- 
tofo de’ morti > nel Purgatorio s i quali Ibn tutti Santi : 
efsendo confermati in grada > ed impeccabili ; c pato- 
no cflrema neceffità , sì per le tremendiflime pene , che 
(bflengonO) esì> perche non polsono più con meritorie 
operadoni liberarfene. E quello volle additare Ori- 
gene, quando chiolando le fuderte parole, notò; che.» 

Orlg ibi. dobbiamo : C<n/ìtm noftrum cum ipfis SahEÌìs quedamm»^ 
do habere cùmmunem memìnìffe Saniìoritm in coUeEiis 

CalemnibHs \ E la Chiofa interlineare , che dice : Saniìis 
pa [Jìs, ve (Ira communia facite . 

21 Ma mentre noi tutti fermamente crediamo a 
che fono i noftri fuffragi all’anime del Purgatorio gio- 
ueiioli, c eh’ elleno ne fono eftremamente bifognofcj : 
perche non lìamo verfo di loro corapaffioneuoli, c non 
offeriamo almen qualche picciola parte dc’nollri beni, 
per loro fouuenimento ?. A tempo de gli Apoftoliera 
s! grande la vicendeuol carità tra credenti , che, come 
rra di loro fiifse flato vn cuore, ed vn’ anima folo , cia- 
foun fontina nella propria perfona, la neceffità dell’al- 
tro , ed accomunauano inlieme ciò , che pofsedeano ? 

non 
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non ritenendo niente per fe 9 che non ne partccipafse- 
ro gli altri : MuUitmdiHis credentinm eroi <»r vnum » et 
UHtma •vMOiftec eoruntyquét pò Jjidebat-ialiquid fnum 

effe dicebat 9 fed era/te illis emMta communia * O felici 
Tanime del Purgatorio» fc noi talmente Pamaffimo» che 
ad imitarion di quc’fedeli, tra efli, e noi fiilse r Cer vnS, 
et anima vna 1 0 felici Fanime del Purgatorio » fe fra di 
noi regna(sc»non il particolare intercìse, ma la frater- 
na carici, e che de* noftri tempi s’auueralse : Nee qnif- 
qmam nefirum que po jffìdetialiquid fuum effe diceret ! O fe- 
lici l’animedel Purgatorio, fc con clic facelfimo : Om- 
etta communia ; e compacifiìmo le loro eccdfiue peno , 
come nelle noftre perfonc ; ed elleno patticipaftero de’ 
nolbri beni, come loro propri; . Poco certo làrebbe il 
lor patire ,cd afsai prefto il lor beato godere . Ma dirò 
con Bernardo Santo : Vbi nunc efl illud imanimitatis 
exercttium ? Jam Religionis antiqu^-inon folum virtutem 
amijimus i fed nec fpeciem retinemus ; Ou’ è fra di noi , C 
J’anime del Purgatorio, sì vicendeuolc elèrcitio di cari- 
ti ? Elleno sì, che perfettamente ci amano, c la libera- 
tionde’noftri mali, ardentemente delìderano : perche 
la conférmation nella diuina grada , le rende , niente^ 
mcn perfette nella cariti nel Purga torio, di quel, chc_> 
faranno nel Paradifb . Ma in che dimoftriamo noi d^a- 
marle, fc credendo per certo , che ardono in ardentif- 
fìme fiamme, e patono altri intollerabili mali,non fom- 
miniflriamo loro alcun rinfrefeo di dinoto fuffragio, 
nè cerchiamo d'alleggerirle dalle loro pene , nò d’ac- 
cclerarlcil godimento del Paradifb ? Vbinunceft illud 
•vnantmitatis exercieium ? Multitudinis credentium-ì erat 
cor vnum-, (jr anima vna; nec quifquam eorum , qun pe ffi- 
debaty atiquid fuum effe dicebat-^ fed crani illis omnia com- 
munia . Penfàtelo voi, quanto fìan qiielF anime afflitte, 
da’voftri cuòri aliene, ed in tanta neceflità miferamen- 
ce abbandonate. Iddio voleffè, e non s’auuerafTc de’ 
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*OÒftri tempi > che: lam religionis a»titjueìnen folum vir» 
\iHfem amififnus ^ feà nec fpecUm retìnemus • Lnperochej 
;-nofi Ibl-non è fra moid la perfetdon di carità de primi 
jicdcUdvChiifto ; ma non ve n’è veftigio,o fegno. Non 
^àte talfvois'imiei ciledenri ; e fe ne’ tempi anachi : 
Mttltftudims creientium trai cor vnum , & anima vna i 
nec /juifquam eorum-) quk pojfidehat ^ aUqaid fuum e(j^ di~ 
cebat tfed erant Ulti omnia communia . Siate si ardeiiti 
in amar l’anime del Purgatorio » come (e fra else» e voi» 
fuflc vn Ibi cuore> ed vn’ anima (bla. Fate sì» eh elleno 
partecipino de’ voftri beni, niente men di quel» che nc 
partecipate voi : che coli dimoftrarete efsere veri cre- 
denti , veri pietolì ; e vi renderete jncriteuoli d abbon- 
dantiflime grane diuine • 
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DEL 

”v PV^RGàTORIO. 
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* " • * T^umquid mortttis facies mirabilia . 

Si fcguira à prouarc ’i mirabil giouameiuo de ’^no- 
ftri iuffragi a*morci » per l’aurorità delia Chie/à , 
per le cradicionì de gli Apofloli, per le detenni 
fiarioni de’ Concili j , per le telìimonianze de* 
Padri Santi, per le riuelacioni autentiche , c per 
altre fondate ragioni ; e fi rifponde all’ oppofi . 
doni de gli Eretici , 

I L gran Dottor di Santa Chielà, Ago- 
llino Santo , approuando rinfegna- 
mento di Cicerone ; affennò , che la 
felicità del curiofb humano inge- 
gno, nell’ inueftigation della feono- 
Kiuea verità, propriamente confifte ; 
quantunquenellaperfena cognition di lei taluolta , o . _ 
non vi giunga, o non fenaa molta difficoltà : PUcuit Ci- 
eereni nofir»^ dice, beatum effe-ì qui veritatem inuefiigat , 
etiamfiad eius inuemtionem no» valeat peruenire. Per- 
che, come roggecco, di cui la volontà s’affettiona , e fi 
felicita, è lòlaqiente il buono ; coli roggetto,di cui l’in- 
telletto Ibi fi contenta , e gode, è il vero . Di che no 
fànno ancor chiara teftimonianza le molte diligenze, 
che Wàno anche i più dotti) c gli ficnci volontari;, che 
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foucnte imprendono» per giugnere a penetrarlo. S'am- 
mira da griftorici, che i Greci co’Troiani»bcn diecian- 
ni» combacteffero» perla non men bella » eh e honeftiu> 
Elena : e che Giacobbe, ben qiiattordeci anni alla Icr- 
iiitìi di Laban fi fòggettaflc , per amor della bella Ra- 
chele. Ma furono fènz’ altro leggieri , e breui iloro 
patimenti , al paragon di (quelli , che tal’ bora foften- 
gonh, per amor della verità . Imperòche molti j per- 
che fuggono le conuerfationi , amano le iblitudini, di- 
lpre7zano le ricchezze, c non Rimano ianità , nè vita , 
per afFaticarfi ne’ Rudi] ? Perche fi congregano taluol- 
ra con tanti diipcndij , c diiàgi de’primi perlbnaggi ,i 
generali Concilij? E, perche IbRennero con iniiitta.» 
fortezza, ed infiiperabil coRanza,i iànti Martiri, intol- 
lerabili tormenti , c violenta morte , le non per amor 
della verità? Non è certamente , si diletteiiole il più 
gradito cibo al guRo, nè fi compiace tanto della lucej, 
e di vaghi oggetti rocchio,comc delia verità rintellet- 
to. E faggiamente dir Iblea il Ibmmo Pontefice, Pio 
Secondo, come riferilce il Platina , che non è men di 
lei inlatiabile il dotto, che delle ricchezze l’auaro: 
Nec auarnm pecun ':^-, nec doEfttm connine rerum , nmejuark 
repleuìt. E come ogni felicità, da chiunque fi conolce, 
piìì d’ogn’altra colà ardentemente fi defidera; coli: Om- 
n'is homùy dice San Tornalo,/* hoh degenerans^ «e- 

ritatem amar t et eam fcìre fuper omnia, dejìderat. Solo 
gli Eretici degenerado da qneRo innato delio del co- 
nolcimento di lei, l’odiano , rabborrilcono , c pertina- 
cemente la perfeguitano; perche, come ben’oflerfiò 
San Cipriano: Nthilefi apua hxreticot y nifi perfidia y H 
blafphemtay et contemptiofanStitatis , et ueritatis inimicà V 
Eccone l’efperienza. E’ verità di fede , ehe co* noflrf 
fulfragi, Ibddisfar polliamo alla dinina ^Ritia i debiti 
dell’anime del Purgatorio, ed alleggerirle dalle penc^ 
che foRengono , e farle più preRo daldiuin Giudict> 
fprigionare , e nel Paradilb introdurre : ed eglino coAì» 
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fallaci ragioni) con falfeinterpretacionidi fcriccura-) 

<!i calunniar quella verità s'ing^nanoj e dilloglicn 
doilorolèguacidafi piecolb officio » priuano di l'oii- 
nenimenco queli’anime>c le HelH) di quel godimento, 
che inuelligando tal verità , c credendola , certamente 
confèguirebbono. Sarebbe ) lènz’ altro , lòuerchio il 
trattenermi più in prouarui il giouameiito de’ nofti i 
fu£‘agià morti; ballando per certificarne ogn’vno , le 
ferirrure , che adduilì nel precedente fermone : Con 
tutto ciò) per maggior’ euidenza deir error de perfidi 
' eretici , e per eccitami maggiormente ad efeguiie a 
beneficio a’ anime > in ellremo bifognofe , ciò che fer- 
mamente credete » ve n’addurrò hoggi alrre proue , c 
molto conoincend. 

a £ primieramente) è verità di fede, qual non pof- 
ihtto gli Eretici negarla) chelanollra cattolica Chic- 
la non può in colà veruna errare . Coli ne fanno fcdel 
tellimoaianza)poco men, che innumerabili Icritture . 
Imperoche quando San Paolo ditfe:EcclfJ!a Da viuiycjì ^ ^ 

ctluMihé'Jfrmamaitii •ueritatis, che altro volle inlcgnar- 
ci)le non,che gli addottrinamenti della nollra Chiefa, 
fono tutti nella verità fondati, e ch’ella, à guilà di llabi- 
le , c d’infiellìbil colonna , non può in alcuno errore 
già mai cadere ? E quando di Chrillo ci norifìcò : ip- 
fumdedit caput fuper omnem EccUJtam-/fua tft corpus eiu : , 
non ci diè ad intendere, che Iddio formò la Chicfi , à 
guilà d’vn’ animato corpose le coftituì per capo Chri- 
lèo : acciò lapefiìmo, che come la làlute , e regimenro 
del corpo, dagl’infiuin , ed ordinationi del capo deri- 
uano ; cofi la ialute , e gouemo della Chiefa,da Chri- 
llo dipendono ? Onde,come è impoflìbilciche Chrifìo, 
in colà veruna manchi ; cofi è anche imponibile , che 
laChiclàdn cofo alcuna erri. E quando replicò l’ìllef- 
fòApollolo: Vir, caput e fi tuulierts,ficut Chrifius caput Epbef.f, 
Ecclejia ; non ci addottrino , che come obligo del ma- 
rito c cnllodire ) e difendere la fua conforte , acciò non 

gli ' 
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gli commetta mancamento nella domita fede : cofi 
obligo di Chrifto è tcnerlontano dalla Chiefajfua fpo- 
fa, ogni errore-; acciò nella fedc>nonvaa:iili? Chlillcs 
perche fi e^òlè ad intollerabili patimenti » ed à morte 
obbrobriofa j fc non per fantificar la Tua Chiela » e ren- 
r; hcf.si derla immaculata, c gloriola? Chrìfiust fe ipfnm tradidih 
i<t exhiberetjìbi ilorwfam E(cleJìar»,non habentcm ma-, 
cttlam , netjne ì Ed è certo , che tal non farebbcj 
fc alcuna volta crralTc . Lo SpiritoSanco,perche lodol- 
Cant.4- fuUhra es amica mea-t & macula non efiin te\ le 

non perche , come notò S. Girolamo : Vera y&perfe- 
ni'c^°7. fulcritudo-i in nullo hominum , nifi in Chnfii corfore > 
1 aedi, quod inferpretatur Ecclefia , cengregatur ? Perche di lei 
ecftifìcò il Sauio : Confìdit in ea cor viri fui ; fe non 
Pro». 31. perche , come chiosò ancor S. Girolamo : Domìnus in 
Ecclefia confidi^ aui non dubìtah cam à fua fidei integrità- 
». re , vnqttam pojfe corrunipi ? Perche Chrifto telBfìcò : 
Mate. 16. Super kanc petram adificaho Ecclefiam meam ; le non, co— 
Grec in mc fpone S.Gregorio : ^luiain foliditate fidei tperpetna 
7. Vfal. firmìtate -iimmobilifer perfeuerat ? E per finirla : perche 
panie pf. fi^tno fotto pena di fcommimica, fulminata dal diiiin 
.Signore ,oblig.iti à credere quanto la Chiefac’ inlc- 
«att. 1 j. gna : S 7 Ecclefiam non au /erti , fit tibi ficut Ethnictn , ^ 
Lira» ibi cioè, come fpone Lirano : Separetur ab 

aliis fideìibus-iperexcommunicationem-,^ cenfuram ec- 
clefiafiicam ; le non, perche, c impolfibile , che nè fuoi 
infegnamenti, ella poffa in modo alcuno ingannarci ? 
Qmndi S.Agoftino, non temè di confelTare , che ne pu- 
lib"'cótr.* 2IP Euangelo haucrebbe creduto , fc l’autorità del- 
cpif. Ma- la cattolica Chiclà , a crederlo, noni’ hauelfcallretto : 
me. cf. £goEuangelio non crederemo fi me catholica non mouerèt 
Irencus. authoritas . Ed Ireneo,fimiImentc affermò , che non.al- 
lib.3.c4. troue ricercar bjfogna la verità , le non nella Chiclai; 
Non oportetapud alias quarere veritatemtquamfacilb' éfi 
ab Ecclefia fumere : Tutto perche ella; Eficolumna^ 
é'firniamentum veritatit . Hor s’ ella recita olficij ,of- 

fcri- 
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ferifce (àcrifìci y ed intatte l'hore canoniche prega per 
gii morti . Dunque dubitar non fi può> nc fi dee, che i 
noftri fuffragi, a" morti non giouino . Argomento di S. 
Agofiino : No» par un efi-y dìcQ-yVniuerft Ecclefia , qu<» i» 
hdc confuetuiine dar et y author itasi vt inprecibus facerdo- 
ùst qu^ Domino Dea ad ei/ts altare funauntHr , locum fu- 
um^etiam habeatt commendano mortuorum . Perche non 
potendo la Chielà errare , nè men fi può del gioiia- 
mento de’ nofhri fuf&agi a* morti , da lei ordinati, in 
modo alcuno dubitare . 

3 AU^ autorità della Chielà, s’ aggiungono le tra- 
ditioniyC gli addottrinamenti de gli Apoltolid quali fu- 
rono i minifiri più principali di Chrillo ,e difpenfato- 
ride*fuoi diuini mi/teri ; onde diceano : Sicnosexif- 
timethomoyvt miniftros ChriJH\ cr dìfpenfatoresmyfie- 
riorum Dei. Furono i Maelhi della chriftiana fede: 
perche ad eflfì fu importo da Chnrto: Euntes ergoydocete 
omnes gentesyferuare omnia quxcumqtd mandaui vobis. 
Nc in altra Icuola furono d’ ogni verità addottrinati , 
che in quella dello Spirito Santo : Spiritus Sandus do- 
cebit njósomnem •ueritatem. Di loro ancor certificò Chri- 
fto , eh' erano la luce del mondo : Vos ejtis lux mundi : 
sU perche non erano da tenebre d’ ingnoranza ingom- 
bri , e sì perche con le loro vere dottrine, doueano il 
mondo tutto illurtrare. Ed eglino,in lbmma,fon noma- 
ti fondamenti rtabili , c fodi , su de’ quali s’inalzò il 
grand’edificio di Santa Chielà : Fundamenta eius in 
tnontibus fandis : ìdefi in Apofiolts , Ipone S. Agortino ; c 
di loro ancor dilfc S. Giouanni,fcriuendo della Chie- 
ià nell’ Apocalirte : Murus cìuitatis habens fundamenta 
duodecim • in eisynomina duodecim Apofolornm . Per- 
che, come lè mancaflcroi fondamenti, l’edificio diru- 
parebbe « coli s’eglino errato Iiaucflcro , la fede delia 
Chielà fi làrebbe infallibilmente perduta . Perciò,non 
fono men degne di credito le loro traditioni, che le 
parole della frittura ; poiché , come ottimamente af- 
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BafiL lib. fermò S. Bafìlio : Hogmata j qu* in 'Ecclefìa. fr/edicantury 
SanS*^'^ habemus -ì ex dottrinai fcrij>toprifdita \ quj^dam 

Sandùtn rur/ksytx Afofiolortim traditione ; quorum vtraquè parem 
Amphil. vimhabent, E tra gli altri argomentalo prona coli: 
Confecramus aquam baptifmatis , pr. eterea ipfnm j qui 
baptifmum accipif, ex qrcibus fcriptnris^ Nonni a tacita y 
fecretaquè traditione ? Reliqua item^ qtat fiunt in baptìfmo’, 
veluti r enunciare fatarne , et Angeliseius ; ex qua fcriptu- 
ra habemus ? Nonne ex dottrina yquam patres nofiri in fi- 
lentio feruarunt> Perche gli addottrinamenti della fe- 
de, che habbiamo per traditione de gli Apoftoli, fono 
niente men nella verità fondati , che quelli delPiilef* 
fc làcrt Scritture j c coli gli vni , come gli altri, creder 
li dobbiamo ? perche ; Varem vim habent . Quindi , di 
1 * Coria- se, e di tutti gli Apoftoli affermò San Paolo ; Non enim 
ih iJ* pojfumus aliquid aduerfus veritatem y fedpro veritate. 
Perche, era impoffibile , eh’ eglino infègnaflèro cofk_» 
non vera . E de’noftri fuffragi a* morti, che n’infegna- 
rono ? qual traditione ci lafciarono > Che offerir da 
noi fi deono , e che fono lor gioueuoli . Vdite San 
Giouanni Damafeeno : Myfieriornm confidi DificipuU 
fiifrjg. Salnatorisy et Sacri Apoftoli yin tremendis^ac viuificis 
mortilor. myfieriis , memoriam fieri eorum-t qui fideliter dormierunty 
Cbrvf. fidnxerunt . Vditc San Giouanni Grifòftomo : AbApo- 
homil.6p> fiolis fiancitum fiuit , ut in tremendis myfieriis ymortuorum 
(o^”>^”ioratiotfidebantenimTmHltam illis continge- 
re utilitatem . Vdite San Giacomo Apoftolo , fratello 
ptiUiJl Signore,ne’fuoi riti ecclefiaftici ; Vt patres , ac fra- 
isi ttèfirii qui obierunt-» inpace requieficanuDominumore- 

• mus, Vdite San Marco Euangelifta, fimiimcnte ne’ fuoi 
fu^litur- ecclefiaftici r Animabus patrum , firatrum nofi- 
gi j . trorum , qui antea in Chrifii fide obdormierunt , dona re- 
quiem Domine Deus nofter . Perche i Santi Apoftoli, ed 
efiì pregauano per gli giufti defonti,ed a noi ordinaro- 
no, che per quelli pregaflìmo j ficuri del giouamento» 
che da’noftri futfragì nel Purgatorio riceuerebbono* 

E non 
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E non lafciarò di dire con S. Ireneo : Si ncque Apofieli 
qnidem j feripturam reliqnijfent nobis , nonni oportebat 
feqni ordinem traditionis $ quam tradiderunt iis j qutbus 
committebant "Ecclefias , Troppo dunque s’ingannano 
gli Eretici 5 che dete/Iandoqueftaverità, il contra- 
rio affermano . 

4 E più apparirà il loro inganno» fe per maggior 
conferraarione di quefta verità » ofleruaremo Je dctcr- 
minadoni de’Sacri Concili;» da’ forami Pontefici ap- 
prouati ; poiché quefti ancor rapprefentando la cato- 
Jica Chiefa » al pari d’efià» non poÀbno negli addom i- 
namenti della fede » in alcun modo mentire . Impe- 
ròche Iddio non può» non prouedere di quanto c 
nccclfario » per conferuation della fua fede » e perfil- 
uezza de’fuoi fedeli ; mentre xSine fide^ impojjibile ej}-, 
piacere Dea . E fe i làcri Concili; errar poteflero,rimar- 
rebbe la Chiefà tutta » nelle controuerfie della fede» 
d’ ogni aiuto delìitina » ed abbandonata ; conciofìa- 
cofache non vi farebbe » chi formar ne potcflè della 
fila verità» fermo » cd infallibil giudicio; nè inai ri- 
marebbono l’erefie » giuftamente dannate ; ne a 
molti libri della Sacra Scrittura fi prefiarebbe la_. 
douuta» c certa credenza ; poiché affai minor fe- 
de lì darebbe alle determinationi di chichefia par- 
ricolare» che a Quelle de’ Sacri Concili; , da’ fora- 
mi Pontefici conrermatij effendo certo, che aliai più 
quelli» che cjuefti errar potrebbono . Chrifto dichiarò: 
Vbi funi duo » vel tres congregati in nomine meo , in me- 
dio eorum fumi Quanto maggiormente afiìfter dee» per 
difefa della fua fànta fede » a’ congregati ne’ fanti 
Concili; nel fuo fante nome» i quali fono digiunerò 
incomparabilmente più copiòfi» di dignità ipiùicelti» 
cd eminenti» c di dottrina i più verfàti,c dotti è La pro- 
melfa fatta da Chrifto » prima di falir nel Cielo : Vobi- 
feum fum vfquead confummationem fecali » non può ve- 
nir meno j ma neceflariamente auuerar fi dee : Ed è 
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certo , che non fii folamente fetta a gli Apoftoli; ma_» 
a noi ancora» ed a tutti i credenti, che faranno fino alla 
fine del mondo : Altrimente, haurebbe fol detto : Vo* 
htfcum fHm-i lènza Ibggiugnere : V fque aà confummatìo- 
nemfACHli. Poiché gli Apoftoli, non doueano fino a 
quel tempo viucrc . Coli ben lo notò Grifoftomo San- 
to ; Hon autem cum illis folnm-, dixit » fe futurum effe \ 
etiam cum omnibus^ qui pofiillos credunt: No» enim vfque 
ad confummationem ptculhApoJioli manfuri erant . Dun- 
que poffibil non è» ch’egli lafci di proteggere, e d’illu- 
minare i congregati ne’fàcri Concili) ; acciò non ap- 
prouino dottrine alla fua fède difeordi , e che da noi 
non fi debbano fermamente credere . Ci fc ancor pro- 
mefià Chrifto, di pregar Teterno fuo Padre, per l’aflifi- 
renza dello Spirito /àuto, continua , ed eterna , nella-» 
fua Chiefa; acciò dalla verità fuflè eternamente iftrut- 
ra,ed addottrinata : Rogabo ^atrem-t^ alium Raraclitum 
dabit vebis’, vt maneat vobi/cum i» aternum Spiritum ve- 
ritatis . Dunque le determinationi de’fàcri Concilij,daI 
vcrojdilungar non fi pofiòno ; e fono dallo Spirito fanto 
dettate ; altrimente non fi verificarebbe la fudetta pro- 
mefia . Di più,lc determinadoni de’ fàcri Concilijdono 
ordinate per nofiro ammaefiramento ne’ mifteri) della 
fède : e de’ tali ammaeftratori diflè Chrifto : No» e»im 
vos ejlis-i qui loquimini , fed Spiritus Vatris veftri , qui lu- 
quitur i» vobis, E San Pietrojfcrillè del primo Conci- 
lio, celebrato dopo la morte di Chrifto da gli ApoftolÌ9 
e da gli altri fedeli ; Vifam e fi Spirieui fan£Ìo , & nobis • 
Dunque , come in quel Concilio , cofi in ogni al- 
tro , v’affifte lo Spirito fiinto , per conlèruation della_» 
fanta fede, e fàntificamento de’ fedeli . Onde,quaniun- 
quei congregati in effi, inefperti , indotti ,emaluagi 
fuffero; e (pinti, o da ignoranza, o da malitia,voleflèro 
cofà non vera , ne alla cattolica fede conforme, deter- 
minare , no’I potrebbono efèguire : ed interuenirebbe 
loro, come a Balaammedlqualfedotto dal RèBalacco, 

avo- 
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a voler MalcdireTi popol di Dio» non potè mai proferi- 
re altra parola 5 che di benedittione : Di che rifenten- 
dofi Tempio Rè : eft quoti agis ? quia vt maledice- 

rts vocaui te. Balaamme lilpolè: Nott foffum aliud loqui-y 
nifi qu od iuffit Dominus . Benediiftonem prohibere non 
•valeo . Similmente,nc’facri Conciliare alcuno dall’ in- 
fcrnal nimico iftigato , volellc determinar per vera_, 
qualche falla dottrina> c non conforme alla cartoli ca_, 
fede i non potrebbe certamente farlo s e farebbe egli 
anche aftretto confellàre : Non poffkm aliud ioquì » nifi 
quod iujfit Dominus ; veritaìem prohibere non valeo . Im- 
peròcne non è Iddio^dopo Tincarnatione j c morte del 
luo di uin Figliuolo, men de' fedeli Chrilliani difenlb- 
re , di qucl,ch'era,a tempo di Balaamme de gli Ebrei - 
Ed infomma conchiiidcrò, che,fe quando era la lìna- 
goga hebrea,da’fcribi,e farifei maluagi gouernata ; pa- 
re ordinò ChriRo : Omnia quncumqnè dixerint vobis-> fcr- 
uat€y(jr facite. Quanto più olTcruare , ed efeguir de- 
uonfìdanoi Tordination de' làcri Concili]? Hora in_. 
quanti Concili] lì decretò, che inoltri fuffragi fono a' 
morti gioueuoli, e da noi lor lì dcono con follecitudi- 
ne apprettare? Vditelo di gratia. Nel Concilio Va- 
fenfc primo, e fecondo; quello celebrato nell'anno 
del Signore 525. nel Pontificato di Papa Giulio,e dell’ 
Impero di Coftantio ; e quello, del 442. nel Pontificato 
di Leone , ed imperando Teodofio , fi determinò : ^ui 
oblationes defunStorum retinent<» df Bcclefitis tradefe demo^ 
ranfur't vt infideUsfiunt ab Bcclefia reiicicndi . Nel Con- 
cilio Cartaginelè terzo, celebrato nell'anno 597* c nel 
quarto,nell'anno 598. in cui interuensero ducente , e 
quattordeci Velcoui,e fu confermato da Leone Terzo, 
n fè decreto, che : Memoria defuneforum poenitentium , 
orattonibus-i (jr oblationibus commendetur . Nel Concilio 
Aurelianenlc fecondo , celebrato nell' anno 5 fi de- 
cretò? Ohlattones defunftorum-iqui in altquo crimine fne~ 
rintintertmpti^recipì debere cenfemus, fi t amen nonipfi-» 
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phimortem prdhentur ^ praprtis manibus intuliffe. Nel 
Concilio Bracarenfe ftcondojcelebrato nell’anno 672. 
dopo la morte di Papa Giouanni Terzo , fi ftabill :? che 
non fi cclebraflTero mcfleida non digiuni Sacerdotijper 
fiiffragiode’ morti; e nelle fue note fi rauuifa; MiJfAS 
mortuorum-ipro vìuts-) atquè defuniiis ejfe celebrandaS'yaH- 
tiquus Ecclefi.t cafholic/t rettnet mos . Nel Concilio Ca.- 
biloncnfe fecondo, fotto Papa Leon Terzo, e Carlo 
Magno Imperadore, celebrato nell’ anno 8 1 5. fi raffer- 
mò: Vifum prxtereA nobis ejt -iVt in omnibus mijfarum 
folemnitAtibus-ipro defuncìorum fpìritibust domtnus depre- 
cetur. Nel Concilio Triburicenlc , celebrato nell’an- 
no 895. à tempo di Formolo Papa, fi conchiulc : Con- 
gregatìo fan£t a eommuntter degit •> vt defun£fuSì viuerum 
orationibus indici fuo commendatus ^occurratìdr remi (pone 
peccaforum, quam meritis non obtinety illorum intercefjìo- 
tiibus percipiat. Nel Concilio Lateranenfc, celebrato 
nel 1139. nel pontificato di Papa Innocenzo Terzo ; c 
regnando nella Germania Corrado, in cui interuenne- 
ro, tra Cardinali, Patriarchi, Arciuclcoui , ed altri Pre- 
lati , poco men di mille perlbnaggi;fi condannò l’c- 
refia di Pietro de Bruis, e di Arnaldo da Brelcia, dilce- 
polo di Pietro Abailardo , i quali affermauano ; Sacri fi- 
cia-ioblarinesyeleemofjfnas, cJt reliqua bona k njiuis fidelibsss 
faUaydefunEHs fidelibus-^on poffeiuuare. Nel Concilio 
Fiorentino,cclebrato nell’anno 1459. c confermato da 
Eugenio Papa,fi decretò: Dei cha- 

ritate decejferint-i antequam dignis poenitenti* fruefibusy de 
commijjìs fatisfecerint , ^ omijjts ; eorum animas poenis 
TurgaforiiSì peft mortem purgarità' "Ut k poenis huiufmodi 
releuenfur , prodeffe eis fidelium viuorum fuffragìa • Nel 
Concilio Mogontino , celebrato nel 15'49. ateiUpó;di 
Papa Paolo Terzo, fi dille : T enendum eftt defunétos-, vi- 
uorum pietate-i orationibus-^ adiunari faltem eost qui cntn 

viuerent-ì vt eis hne prodejfc poffent-^merutrunt. E lalcian- 
donc molti altri. Nel ConcilioTridcntino,cclcl>rato 

nel 

Qi 


Del Purgatorio . i j ^ 

nel 1555. nel tempo del Pontificato di Pio Quarto , in 
cui conuennerojducenro ottantuno Prelati, tra Cardi- 
nali, Patriarchi, Arciuefeoui, c Vefcoui, Italiani , Ger- 
mani, SpagnuolijFrancefi , Portughefi , Greci , Polac- 
chi, Vngari, Inglefi, Ibernefi, Fiamenghi, Croaiii, Mo- 
raui,ed Illirici: e cento cinquantuno Dottori , e Teo- 
logi fcelti, ed eletti,da tutte le parti del Chriftianefì- 
mo,i pili dotti ; altri dal fommo Pontefice, ed altri da_, 
ciafeuna Reai Corona j fi decretò : Cum catholica EccU- 
Jia-> Spìritu fanEio edoffa-ì ex facris literìs^ antiqua Pa- 

trum traduione-iin facris Conciliis, (jr nouijfmè in hac Oc- 
CumenicaSynodo-i docuerit Purgatorium effe ^ animafquè 
ibi detentasjfidelium fujfragiispatifftmum verèìacceptabjli 
alfaris facrif do ’i ad innari . Hor come potrà TEretico 
dubitare , non che clpreflàmente negare, che i noftri 
fìifiragi ammorti non giouino , mentre in tanti Concili], 
con lo fcrutinio di tanti Dottori, e Teologi,e cofermati 
da tanti fommi Pontefici , fu Tempre ftabilito il contra- 
rio ? Chi no'l rimprouererà con giufta ragione, corno 
da SanP Agoftino fi rimproucrò il Pelagiano : Lumina 
ciuifatis Dei audesinfeéfarh qua feifari fide! iter debuifii ? 
Poiché occecato dalla lua malida, contradice, e d’ofiu- 
feare s’ingegna i veri lumi di lànta Chielà,dallo Spirito 
lantQ illufirati , da quali laiciar fi dourebbe Tempro 
guidare. 

5 Se i nofiri fiiffragi, con certezza, c grandemente 
a’morti non giouafièro, non haurebbono i lèmmi Pon- 
tefici decretato, che gli Icommunicati, in pena de’loro 
misfatti, ne fullèro milcramente elei ufi j e che ; Qjfbus 
eommunicauimus viuis^ non communicemus defttnEfis . Nè 
fi concederebbe loro l’aflòlution della Icommunico , 
quando, prima di morire, diedero Pegno di pentimen- 
to,e per loro non mancò di procurarla. Nè S.Gregorio, 
haurebbe condennato quel rcligiolb , che vicino a 
morte riuelò,d’haucr preflb di le tre ducati , ritenuti 
lènza la douuca licenza , che non fuflè Icpelliroin luo- 
go 
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go (agro, ma nel mondezzaio , e gli fi ncgallèro i iòlió 
Ipirituali aiuti : nè dopo trenta giornij fi làrebbc mofso 
a pietà di lui 5 negli liaurebbe i'atto offerire per altri 
trenta giorni continui»'! facrificio della mefsa; acciò 
fufie dal purgatorio fprigionatO) come effcttiuamentc 
Grcgor.4. fcgiH , Poichc il medefimo Santo riferifee ? che : 
dui. C.55. fueratì per falntarem hofiiam-t enajitfupplicittm. 

Nè fi farebbe fin prima de gii anni del Signore 257. or- 
dinato, come fcriuc San Cipriano, die qualunque tc- 
9 ftatore, non debba lafciar alcun Prete , della fila herc- 

dirà tutore, lotto pena, d’efTcr dopo morte , de'fuffragi 
della Chiefà priuo r Neqttis de Clericuté' De/ Minifiris^ 
iHt'erem-i vel curatorem teflcimento fuo confiitnat . E/ fi ejuis 
hoc fecerit-i non offerat/tr prò eo facrificinm , nec prò dor- 
mitione eitts celebretur'y perche come San Paolo affer- 
mò : Nemoymilìfans Deo-,impltcat fe negoths facular/bus, 
Cyprian. Cipriano iftefso,haurebbe a tal pena fententia- 

ibiJ. tovn certo, nomato Vittore, che contro il detto de- 
creto, lafciò tutore Geminio Fauftino Prete. Onde a 
tutti della fua Chiefà fcrifTe: VtSior-yCum cantra formanti 
nuper in Concilio datàm-, Geminium Fanflinttm prnP/yte~ 
rttmyaufns fit tutorem conftituere ; non efl , ejHod prò dor- 
mi tiene eittSi apttd vos fiat oblatio , aut deprecano nomine 
eiusiin 'Ecclefia freyuentetur . Imperoche,il priuamento 
de' fu ffragi,non porca imputarfi a grane penajfe la par- 
tecipntion d'effi,non apportafse a’ morti giouamenco 
molto ficuro . 

6 Raflfermafi di più quella verità, concordemente^ 
da tutti i Padri fanti. Greci, e Latini . De’ quali ancor 
i.Petr. i. s’auuerail detto di San Pietro,cbe : Spirita Sanéfo edoc- 
ti-ì loquuti funt SanfH Dei. Perloche,non fi trouerà 
mai, che ne’ comuni loro infègnamenti errafsero : ef- 
lèndoeglino pure deftinati da Dio, per illuminatori 
della fua cattolica Chielà ; acciò nelle dottrine della.» 
chrilHana fede, rettamente c’infiruifscro » Ed io volen- 
tieri , per maggior cuidenza del giouamenco de’ noffri 
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(ufiraoi a’mQrtijve n’addurrei Tautorità di tutti? fc non 
tcmelse d’eiserui con la proliifità noiofo . Però ne ri- 
ferirò Iblo breucmcnte alcune de’ più cclcbriSanù* 
S. Dionigio Areopagita» il qual vifse a tempo di Chri- 
ftojc de gli Apo/lolijci tedincò: Preccs funderepromor- 
tuisyà Deotérà Magiftris nefiris accepimns ,S. Girolamo : 
0tt i de leuioribus peccatis obligathdefnncfi funr, poji mor~ 
tempeffunt abfolui nefiris precibus^ cr eleemofyhis ? mi(fu- 
rmhtyuè celebrationibus . Sant’ Agoftino : Oratier,ibHS 
/an^n Bcclefi^y(ir facrificio f aiutare cr elcemofynìs , non 
€ji dnbium mortuos adiuuari . San Giouan Grifbfìonio : 
lauetur mertHus , non lacrymis ? fed prccibus ? fnpplicatio- 
nibtis-i eleemofynis] profunt enitn preccsiqun prò vita de^ 
functis fiunt . San Clemente : Pro quiefientthus in Chrifio 
rogemus-iVt henignus Deus dtmittat eis otnne debit um . San 
Cirillo : Pro defunEHs-fieprecationes adhibere debemus ? vt 
Qhrifium t illis propttium reddamus . SanPAtanagio : 
•neficiafentiunt defunftorum anÌ7nii-i cumproillis fiunt t 
conuentus-i crperacHòones honorum óperumi ^ oblationum', 
E’I limile te/lificano San Gregorio? Sant’Ambrogio?San 
fiaiìlio ? San Cipriano ? San Giouan Daniafceno ? Sant’ 
Effrem?Sant’Anièlmo?San Bernardo? Lattantio? Arno- 
bio?Tertulliano; e co’l Maeftro delle fentenze?la {cuo- 
ia tutta de* Teologi . Di piu fanno di ciò ancor fede i 
RabbiniEbrei . Cofi Rabi Simeone affermò?che per le 
no lire preghiere : Deus fancius-^é' benedici nSì,rnifcrìcor- 
dia fiehtitur-) educitquè hominumdefuneforum fptrifus ^ -ù’ 
afeendere facit in locum eis debitum ? (s‘ (ongruentem . 
Rabi Betgiolèppe : Anniuerfario dte mortis 'patris ? ieìu- 
nandum efiy prece fque rccitanda'ed. a ibmiglianza di noi? 
recitano gli Ebrei l’officio de’ morti ? e tra l’altre pre- 
ghiere? dicono : Indulge quxfo Domine ? parte obfecro ? 
tufM pasribus-i tum filiis dejun^iis\ tua enim efi propitiatio ? 

mifericordia « 

7 Che altra teftimonianza fi può ? di quella verità 
defiderarc ? Da chi poffianio ancora cfterne cerdficatP 
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Da gii ftcflS defonti ? Eccone le loro riueladoni . San 
Giouan Damaiceno rifetifee , che» orando San Maca- 
rio per i morti > defìderoib di fàpere 5 (c le fuc orationi 
lor giouauano : vn telchio di morto,che hauea dauan- 
ti,gli parlò, teftificandogli, che perle di lui preghiere* 
tra gr immenfi ardori, che patinano , molto fi conlbla* 
uano : frorupit enim cramium in hac verta ; §ljtando fré 
mortuìs offers preces tConfolationem femtimus : E d’vn*tltro 
Santo Padre, riferiicePiftefso Damafeeno , che viddcj 
vn defonto, da capo a piè giacere immerfo in ardenti^* 
lime fiamme, e pregando egli Dio per lui, il vidde d’in- 
di a certo tempo, nelle fiamme fino alla cintola ; c (c- 
guitando a far per lui penitenze maggiori, le gli dimo- 
ftro da ogni pena libero : Tandem-, cum adhuc affiiSHa- 
nem afJUéfioni adderei -, animam omnino Uteram-, ^db 
igne exceptam,vidit . San Staniflao Velcouo , e Martire, 
elsendofallàmente incolpato , d’elserfi ingiufiamente 
impadronito d’vna villa altrui , e non potendo con_» 
Icritture dimbfirar d’hauerla per giufio prezzo , e con 
intiero pagamento comprata , nè trouando modo da_> 
difenderfi dalle falfeoppofitioni, fè aprir la lèpoltura, 
in cui giacca il venditore già morto, per nome Pietro : 
alsai piu marcito, e fetido del quatriduano Lazaro : ed 
inuocato il diuin nome, il richiamò dall’altro mondo: 
acciò tefiificafie la verità. E fubito rilbrto, confelsò 
publicamente, d’hauePegli venduta detta villa al San- 
to, e d’elserne fiato compitamente lòdisfatto del di- 
naro, e rimprouerò i fuoi heredi, che con falfe calun- 
nie, di niiouo il ricercafsero. Defiderofo all’horail 
Santo Velcouo,di corrilpondergli con alcun legno di 
graritudine, gli ricercò: fe volea,che porgclse pre- 
ghiere al Signore; acciò il lalcialse, per alcimi anni 
vipere tra di noi : Vis nè Pefre, difse, vt ego petam a Do- 
mino ; vt liceat tibi noti f cum , ad annos alicfuot , in terris 
commorari ? Ma quegli , filmando alsai meglio grauif- 
fimamente patire nel purgatorio , con ficurezza di non 

po- 
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poter più oflfender Dio» nè di perdere il Paradi/b, cho 
con tal pericolo» goder qualunque felicità di quefla_, 
mortai vita ; rilpofe determinatamente di nò : e IbJo il 
iùpplicò) che pregalse il Signorejche gli abbrcuialse il 
tempo di tante penejegliaccelerafse il godimento del 
(uo volto diuino : E^a) Eaur Sanefe » nolo i»hac f erma- 
mere fi iufio Dei iudicio ha£tenu Eurgatorù 

yoenas ferpefitts fumi tamen fperotme breui ad fuperos coni- 
migraturum . T m quafo-i mi Pater , ora prò me , vt id (ito 
finti & '^t fuppUcii tempus diminuatur. Quello» non è 
chiaro argomento del benefìcio » che' morti da’no- 
ftri fuffragi riceuono ? Più» a San Bernardo appar- 
ile vno de’ fuoi defonti ReJigiolì » mi lèrabil mento 
vcftiio» e con volto mcfto » elagrimante j e fignifìcan- 
dogli i patimenti fuoi nel purgatorio; gli chicle in gra- 
na » che facefse oratione per lui» al Signore, e gli offe- 
rifse il facrificio della melsa . Il che elèguito dal San- 
to, fu nel Pandiìbifra pochi giorni,trasferito . San Ma- 
lachia Ve/couo , vidde l’anima della defonta lbrella_» 
fuor della Chielà, lènza poterui entrare; addolorata, c 
piangente , che per trenta giorni non era Hata da lui , 
d’alcun rinfrelco rillorata . E ricordandoli il Santo,che 
tanti giorni crano,che hauealalciato di celebrar Mefsa 
per lei ; intelè, che quella era la cagione del fuo ram- 
marico. Ripigliò ali’ bora la celebrarion delle Mefse , 
e d’indi a poco,vidde lallelsa Ibrclla nel loglio della-. 
Chielà, ma che non potea palsare innanzi : c lèguitan- 
do ad offerir per lei quel lènto Sacrifìcio, gli apparuo 
vn* altra volta nel mezzo della Chielà , ma che al lènto 
A]tare,auuicinar non lì potea: e fìnalmcntc,continuan- 
do i ludhigi,la vidde di candido manto vcllita, aggre- 
garli tra’ Beati ; Tandem vi fa e fi aggregati coetui Candi- 
iaurumt in ttefie candida . Perche,il fullragio della.» 
fama Melsa, l’inalzò al Paradilb, donde i peccati ne la 
difcacciauano . Morto Papa Bcnedetto,ricorlè all’ora- 
done di lànt’ Odilonc Abbate . Il quale,prcllamcnto 
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ordinò per luijorationi publichc, e priuacC) abbondan- 
ti limofine^e fanti facrifici . Cefi fra pocojfù dalle pene 
purgatrici liberato) e veduto a piè del Santo ) render- 
gliene molte gratie. S. RembertO) Arciuefeouo Bre- 
meiifèyfù Aipplicato da vn dinoto prete ) nomato Ar- 
niilfo, penante del Purgatorio) che volelse fargli gra- 
na, di digiunar per lui quaranta giorni, in pane , ed ac- 
qua : Si pane , aqnayqitairaginta dierum-> ieiunium prò 
me f'itfcipere velles credo , per Dei mifericordiam-, httins 
poenéttejuam pattar t meabfolHtHmin. Il che dal Santo 
efeguito, torto, eh' egli terminò il digiu no, terminò an- 
•corail di lui purgatorio . E di querte tcrtificationi, chi 
più ne desidera , legga il venerabile Beda , Vincenzo 
Beluacenfe,CcÌario Fiirtcrbacenfe,loSpeculuin exem- 
plorum, ed altri, e ne ritrouerà in molta copia . 

8 ~Proua(ì ancor, che i nortri futfragi , fiano ammorti 
gioueuoli, con chiara , e conuinccnte ragione . Impc- 
ròche,quando di Chrifto tertificò fan Paolo, che l’eter- 
no Padre : ìpfum dedit caput fuper omnem Bcclejiam . E 
che : Multi ìVnum corpus fumus in Chrifio ; Ci addottri- 
nò, che di tutti gli eletti della Chieià trionfante, e del- 
la militante , li forma vn corpo miftico , di cui e capo 
Chrifto; il quale,capo lì nomina: si perche,come il pri- 
mo, e più Principal membro del corpo humano, è il ca- 
po ; coli Chriftojè il primo,e più degno di tutti gli elet- 
ti : Ipfe enim efl primogenitus in multisfratribus ; si per- 
che,come nel capo, hanno perfettamente il lor vigore 
rutti i fenli ; poiché nell’ altre parti del corpo, il Iblo 
ratto ritroualì; coli in Chrifto, Ibno le virtù , c perfet- 
tioni di tutti i Santi, eia pienezza di tutte le diuinc_> 
gratie: In eo enim habitauit omnis plenitudo diuinitatìs 
corporaliteriBtvidimuseum plenum f^ratia^ér veritatis» 
c si perche, come ogni moto, ed ogni dircttion delle-? 
membra, dal capo deriuano ; coli, tutte le virtù , tutti i 
doni, e tutti i buoni indirizzamenti nortri^ da Chrifto 
procedono ; poiché : De plenitudine eiusy nos omnes ac- 
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cé^imus . Di si nobil capoi fono membra>primieramen- 
CC tutti gli Angioli 5 c tutti i Santi del Paradifo , chtj> 
glorioli viuono ? con elfo lui inlcparabilmente con- 
giunti . Sccondoj tutti coloroj che con efso luija carità 
attualmente IVnifce. Terzo, tutti i credenti : poiché, 

, foco ancor la fede attualmente IVnilce . E quarto, tutti 
coloro , che perle loro colpe , attualmente fono da lui 
diCgiunti ; ma infallibilmente vi fi vniranno : perche.? 
efsendo predeftinati,con certezza conuertirannofi, c fi 
fàluaranno . Cofi San Tomafo : Qhriflus efi caput om- 
nium-i fecundum diuerfos gradus . Primo enim^ priuci- 
jtaliter -ì efi caput a£fu vniunfur fibi per glo- 

Ttam . Secuudòyeorum-, qui aciu vniuntur ftbi per charita- 
tem.. ‘Tertiò-i eorumtqui afiu vniuntur fibi per fidem. 
Qjt arto-t eorum-, qui fibi vniuntur folùm in potentta , non 
dum redutia ad a£fum , qua tamen efi ad a£}um reducenda 
f rcundum diuinam prodefiinationem . Sì che, da quello 
mifticocorpo,foJamenteelcludonfii demoni,! dannati, 
gPinfcdclif e tutti coloro,che viuono nel peecato olli- 
iiati,de’quali ècapo l’infernal Lucifero; DUbolus enìm-t 
dice ancor S.Tomafo , caput efi omnium m 'alorum . Per- 
che, come di lui dille il Santo Giobbe ; Ipfe efi rex fu- 
per vniuerfos filios fuperbUità a gl’increduli , e gra- 
uementc colpcuoli , rimprouerò Chrillo : V»s ex patre 
diabolo efiis . Da ciò ne fiegue , che l’animc del Purga- 
forio,necefsariamentefono con efso noi membra di 
ChriHo;ccon noi, e meglio di noi,gloriar fi pofsono ; 
V num corpus fumus in Chrifio , Perche fono da Dio ca- 
ramente dilette, nella lua gratia perpetuamente llabiii- 
te, per lo Paradilb,con certezza deftinate , con efso lui 
iofoparabilmente congiunte, e di lui perfette amanti . 
Elsendo dunque con elso noi membra di Chrillo , non 
può dir l’Eretico, che la carità fraterna, non operi tra_» 
noi, c Panime del Purgatorio ciò, chedifse l’Apollolo: 
Proinuicem folicita funt membrayér f quid patitur vnum 
. mtmbrum’^ompcaiuntur omnia membra . Perche chiara- 
'i men- 
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mete il conuinccrcbbono le parole di S.Giouanni 
bahuerit fubfiantiiXfn huius mundi > viderit fratrem 
fuum-, necefjdatcm hahere » ^ clan ferie vi f cera fua ab 
quomodo charitas Dei manet in ee ? Dunque mentre on 
ranime del Purgatorio,fiamo membra dcir iftclso cor- 
po con Chrifto; non Ibi poflìamo, ma dobbiamo in tan- 
te lor necellìtà j e patimentijcon tenero affetto compa- 
tirle , e con foUecita pietàj dc’noftri fuffragi, foccorrer- 
IC) ed aiutarle . 

9 Noi in quello mondo viuenti » per elserc incor- 
porati con Chri/lo, po/fiamo comunicarci rvn^con.» 
l’altro 5 le proprie Ibdisfationi ; clibor‘'ifcon le nollrej 
opere virtuolc j non fol la propria anima 5 ma ralcrui) 
dalle temjporali pene>chc per le commclse colpe fi me- 
rita . Con comunemente l’affermano, co’l Maeftro del- 
le fcntenzc,e con San Tomaio , i Teologi tutti . Impc- 
roche,San Paolo ci cfbrta : Alter alterius onera portate ; 
etfc adimplebitii Ugem Chrifti . La legge di Cnrifto,ci 
comanda, che vicendeuolraente ci amiamo, nella gui- 
fa , eh’ egli ci amò : Hnc mando vobis , vt dihgatis inni- 
cemi ficut dilexi vos . Chriflo,per nollro amore s’addofsò 
il pelo delle nollre colpe, e per noi fbdisfece alla di- 
uina giuflitia . Dunque,ancor noi poffiamo, e dobbia- 
mo : Alter alterius onera portare ; e per le pene , che al- 
tri dourebbe fbftenere giullamcnte Ibddisfare . Dilec- 
tìonis enim cffìcium ejl-, dice Sant’Agollino , vtinukem 
onera portemus . E lo conferma con quell’altrc parole.», 
pur di San Paolo ; Hoc enim pentite in vobis , quòd ^ in 
Qhrifto ìefu . Perche mentre Chriflo : Cum fine peccato 
effet t peccata nofira fiufeepiti non attendens fua , fed nof~ 
trai itaó" tsos libentert ad eins imitatìonem , inuicem one- 
ra nofira portare debemus . Qmndi, il medefirao Apof- 
tolo allegramente fi fbggcttaua a’patimend, c dolori, 
per allegerimci fedeli della Chiefa di Chriflo: Gatc- 
deoì dicea , in paffionibus meis prò vobis ^ adsmpleo ed , 

qua defunt pajfionum Chrifii , in carne mea , prò corpmre 

eius. 


h 

n 

CI 

d 

a 

np 

oc 

10 

a 

à 

à 

11 
li 

j» 

I? 

0 

é 

j» 

bi 

io 

ci 

cf* 

jS 

f 

f 

0 

t 

4 


Del Purgatorio .' 167 

emSi^uadeJtEccleJiai E Dauide > confidaua didoiier, 
cfierc alleggerito dalle meritate fue pene, non fblo 
per le fue penitenze) e peri* olseruanza della diuina_> 
legge ) ma per la pardcipacione delle buone operatio- 
ni altrui . Earticeps ego fum omnium timentium tCy cjr cttf- 
todientimm mandata tua . Sù le quali parolejOtcimamen- 
tc chiosò Alberto Magno: Confidenterajferityfèparti- 
cipemd>onorumy timentium Deum . Atemhrum eninty non 
pttejiy non effe particeps commembri fui \ Horle comcj 
membra inificme congiunte ) l’vno giufto partecipa., 
del ben dclPaltro*; e può vn viuo ,per vn viuo fbdisfa- 
re : perche fbdisfkre ancor non potrà) per vn morto ? 
Quorum vna efi charitas y vniens in vno torpore y argo- 
menta Alberto Magno ) horum efi communicatio hono- 
rum aÀiuuicem\ e mentre Ti/leisa carità ci vnilce nel 
corpo miilico di ChriftO) co* giufti ancor viuenti » e_> 
co* giufti defonti ; nelìegue neceisariamente la conle- 
guenza; che come polliamo con le proprie operacioni 
virt uo/è (bdisfar per gli altri viui ; coli ancor per gli de 
fono y che fono nel Purgatorio . 

IO Confeflìamo nel fimbolo della fede : Sanffo- 
rum communronemì c per quefte parole > fermamente 
crediamo ) che poflbnoi Santi impetrarci daDiola_j 
participatìon delle foprabbondanti loro foddisfacioni, 
e la remiflion delle noftre pene. E pur, noi potreflìmo 
liberarcene con maggior facilità) che Tanime del Pur- 
gatorio : Perche èmolto piu grata à Dio qualunque 
noftra opera buona volontaria )Che *1 molto patir loro 
inuolontario . E fo poflòno i Santi ) foccorrerci ne’nof- 
tri minori bifogni : perche non potremo noi ,foccor- 
rcr quell* amme,ne* loro bifogni maggiori? Di più el- 
leno) penando nel Purgatorio ) poflbno a noi giouare 
con le loro preghiere ; come già vi diflì nel Sennonc 
6*. E San GregoriO)Ce’l reftifcò con 1* elcmpio di San 
Palcafio, il quale ) dimorando nel Purgatorio ) ope- 
nma miracoli a beneficio de’viui . Q^al ragion vuole) 
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che a noi fi nieghi , il poterle co’noftri fuflfragi aiuta- 
re? Suut fe habent t dice, aflai bene San iipnauenturà » 
oratìones fanBorum mortuorum ad vfnfs ^ftc uittorum 
ad mortuos . 

Il La giuftitia ricerca» fecondo il comun lenti- 
mento de’ Dottori , dalle leggi autorizato » che nelle 
penede’rei)fi confidcri, non lol la graiiezza decloro 
delitti» ma la loro qualità; e che al nobile»sVfi mag- 
gior equità , che all’ ignobile . E le con la dignità del 
dilinquente» s’accoppia il ritrouarfi egli in carcere^ 
con eftrema necelììtà , dee elfere^pcr obligo di pietà» 
maggiormente compatito;e le alcun parente» ò amico» 
Ibucnir lo volefie» farebbe non folo biafimcuole ftra- 
nezza » ma inhumana empietà, negarglielo. I gialli 
del Purgatorio , è vero » fono rei di grauifììme pene : 
perche hanno ofFefo Signordi maefià infinita; e po- 
tedo dargli compita fodisfattionc » hanno tralcurato di 
farlo. Ma è ancor vero» che la lor dignità» è gran- 
diflìma ; elTendo già da Dio ftelTo dichiarati fuoi dilet- 
ti figliuoli » ed heredi del beato regno de’ Cieli » e vi- 
nono eftremamcnte bifognofi»in vna prigionia di fuoco 
infernale » ne da per fe llcfli fi polTono in modo alcu- 
no aiutare : Pofìibil dunque non è , che la diuina giu- 
llitia, non riguardi la loro dignità; e che la diuina mi- 
fericordia» non compatifcala loro ncceffità: ìufiitia^ 
dice San Bonauentura » confiderai dignitatem : ^ digiti 
funtìtjui incharitate decefferuHt: mifericordia 'vere refpi- 
cit neceffitatemi éf qutdem magna efl in his^quì funi in 

Purgatorio ; (futa grauiter funiuntur » fe inuare » non 
peffunt: ElTendo dunque cosi : dubitar non fi può»che 
i nollri fuffragi non fiano a Dio grati » ed a loro gio- 
ite noli. 

12 Se a Dio non piacelTe» che lor gioiialTero»egli 
fi priuarebbed’vna delle più nobili dimoHrationi» del- 
la lua diuina magnificenza . Imperoche»lc affermò 
S. Agollino» della giulUfication del peccatore : 7 f.«r<r ef 

magni- 


r Del Purgatorio . 

ift mcgmficentia Dei-, lujiificatio feccatorh : quanto più 
n dimoflar dee la Tua magnificenza , nello fprisionarlo 
rg dal Purgatorio, ncirammetterlo per tutti i fccofi etem i 
nella fua gloria ? E fé : Gaudium efi in coelo fnper uno 

3 peccatore ptuflhentiam agente : quanto più lieto, e folcn- 

é ne farà il fefteggiamento de’ Beati ; e con quante lodi 
la maggiori,ceIebrar dcuono la magnificenza diuina,nd- 
ni U di lui glorificatone ? Quello paffaggio confidcran- 
II do Dauide , cantò a Dio : In conuertendo Domi/m s capti- 
li uitatem $ion •ìfa^i pumus -i Jicut , con quel, che 

/ìegue • Per là Citta di Sion,egli intelc , fecondo aft'cr- 
gf ma Sant Agolbno, la celelle Gerulàlemme : ìpfa leru- 
palem aternAìcfi Sion . Ma come dice 'In conuertendo 
^ Dominus captinitatem Sion ? Vi fono forfè prigioni ncl- 
^ la celcfte Gerufalcmme,? Chi non sà, che ini l’anima : 
;j Tjhctdtuì^ ^ feruìtute coyyupfióìàis 5 in libertiitcm 
^ Dei ? F vero , dice S. Ago/lino : Non tnim om~ 

^ nes il ttts ciuìtatis cineS'jCaptiiti funt : fed qui inde peregri- 

ji nantur^ipjf eaptiui funi. Gli Angioli, c i Beati, non_> 

lono del numero^ dd prigioni di quella felici/fima pa- 
^ cria j ma gli eletti , ò non ancor defonti, ò nel Purgato- 
5, rio ncnanci , certamente si . E quelli, dice Dauide : In 
j conuy tendo Dominus captiuitatem Sion ; fiiffi fumus jtcut 

)i eonjolati : perche% quando Iddio gli Iprigiona dal Piir- 
^ gatono, e gli libera dalla lor penai feruitù, eglino 
^ mmraamente lì conlblano d’cllèr fuora da ogni mile- 

4 ®Sni amaritudine : Conpolatio enim , nota Sant’ 

^ A£ollino, non eft nifi mifierorum , non efi nifi gementium-) 

I» a/y*/ lugentium . E Ibggiungono : Tunc repletum efi 
^ Zt^^dio OS nofirttm •i ^ lìngua nofira exultatione Perche 
j come prima nel Purgatorio cialcun lì doleua : Replera 

efi malis anima mea : per la pienezza de’ mali , che pa- 
^ tuia ; con introdotti nella beata Gerulàlemme, ed inal- 
zati ne troni della loro gloria , Ibno ripieni,lìno al 
^ Non plus vltra,d’allegrezza , e di felicità . Notate bo- 
ra quel , che lìeguc il Profeta: T unc dicent inter gente s\ 

Y Magni- 
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MagffifìcaHit Domin»s fdcere cum eis : cd egtìnp raffer- 
mano Tiftcflo : Milani fic ani t Domtntis faeere nobisfcum : 
Perche in quel paffaggio daH’infernal prigionia del 
Purgatorio,alla cclcfte Gerufalemmej e nella loro glo- 
rificationejfà Iddio nobililfima dimoftration della fua 
magnificenza ; e più egli > che l’aniine UefTcjn’è glorifi- 
cato. Quefia magnificenza> molto più rifplcndc fen- 
z’altro 5 e più s’ammira j quando per i noftri fuffragi j e- 
gli accelera aH’anime del Purgatorio^ quel godimento 
beato. Imperochcjfc le turbe feguaci di Chrifto, quan- 
do viddero > ch’egli con fourahumana virtù diè lalute 
all’infermo di paralifia » c col fblo dirgli ; Tolte le£tum 
tuHm -i vade in domum tuam : glorificauerunt Deum > 
(]HÌ dedit potefiixtcm tciìem homìnibusx Quanto maggior- 
mete benedire» c celebrarlo deuonojle Ichiere de’Bea- 
ti , c de Purgandi ancora ; quando veggono » che jper 
la podeftà data alagli h uomini , e di giouarc co’loro luf- 
fragi a’ morti » forgono quefii da gli abilfi » e con la fe- 
lice carica de’ loro meriti » nella felicilfima loro ftanza 
del Paradifb s’inuiano ? E fe per hauer dato Iddio va- 
lore , e potere aH’imbelle Giuditta,di troncare il capo 
ad Oloferne » e liberare il popolo di Betulia dalle mi- 
fèrie, e pene del nimico afIèdio,ouunque vdir fi douca 
il nome di lei , fi farebbe celebrata da tutte le genti » la 
magnificenza diuina : \ln omni gente’^u.taudierit nomen 
tuHTH , mtx^nificabitnr fuper te Deus Ifrael ; Qi^anto più 
dee magnificarfi Dio da tiitfi gli eletti, quando , per la 
virtù concedutaci , fono co’noftri fuffragi, l’anime del 
Purgatorio, cinte, ed afsediate dal finifurato incendio» 
preftamente liberate è Credilo certo , ò ChrifUano di- 
noto, che con più lieto fefteggiamento, per l’aiuto» 
che da i a morti: In omni^^ente-i audierit nomen tuunsy 

magnijìcabitur fuper te Deus Ifrael: Mentre adunque 
ilgiouamcnto de’ nofiri fuffragi ail’animc del purgato- 
rio , ridondain maggior gloria, e magnificenza di Dio; 
s’egli non l’hauelse con molta pietà, e giufiitia ordi- 
nato. 
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nato 5 hauerebbe non fbl priuato queiranimc dcjrac- 
celcramento della bcatitudine,ina fé mcd^fimo d’vna 
delle maggiori dimoftrationi della Tua ' lagnifìijcnzjL-. 
diuina . Quello non fi può da chi che ha giu iicaro; 
Dunque ne men può l’eretico, tal giouanicnco n - -e. 

13 Epermaggior euidenza dalla nofira catcoljca 
verità , conuicnc rifpondere ad alcune difficoltà, con 
le quali impugnarli potrebbe : eprimieramente^Salo- 
mone tellificò,che’moiti : NofJ habent par rem in hoc 
culotin opere iqnodfub fole gerì fur : E mentre non par- 
tecipano delle nollrc buone opcrationi ; par che ne fe- 
guiti , che ne meno alcun bene da’ noltri fuffragi rice- 
uano. E rEcclefiallico dicendo : Apud inferos-^ non ejl Feci. 14. 
inuentre cìbnm : che altro volle diuilarci , fe non, cho 
ne’ luoghi infernali , non fi ritroiia refrigerio? Secon- 
dariamcnte,San Paolo ci auuertì ; che nell’altra vita,o- ^ 
gn’vnoportarà il pe/b delle fue meritate pene : Vn»s- ^ ■ 

tjuifquè onusfuum portabit : Dunque ini non è alcuno , 
che co’nofiri fuffragi, ne fia all^jgerito : Terzo,S.Pao- ^ 
io i/lefib ci ammonilce , che t Otnncs nos manifeftari 
òportet ante tribunal Qhrijli-, vt referat vnufquifjue prò- 
pria carpar is i prò iit gejjìti Senei tribunal di Chrifio 
tutti i morti riccuono la loro finale , ed irreuocabil 
lèntenza di premio , ò di pena , fecondo i meriti , ò de- 
meriti di quella vita ; come fenza poter più meritare, 
meritaranno per gli noftri fufFragi,diminutione , ò alle- - 
gerimento di pena ? Q^aglo è volgatilfima la Profe- 
tia , che: feminauerit homo , hac et metet : Dunque 

Iòne gioueuoli a defonti quei fuffragi, ch’eglino, pri- 
ma di morire , fi lalciarono ordinati j e non quelli , che 
gratiò(àmente,da altri, a Dio, per elfi offerilconfi . pfaj.*,. 
Quinto, Daiude, Salomone, Geremia , e Chrifto iftelso Pronerb. 
ci fan fede , che Iddio ; Keddet vnicujque fecundum ope- 
raùus 1 Dunque, le renderà all’anime del Purgatorio, * 

fecondo Poperationi loro di quella vita , non l’alleg|j^ 
riti dalle pene per l’ opcrationi noflrc. E firailmente 
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S. Giouani affermò àc’ixiovxì->c\\e\ Opera iUoriirfèquuntur 
tllos. Dunque le fole buone opere propriejlor glouano> 
c non^lcrui . 

14 Di piùji morti non fono del foro de* viuijnè con 
i vini hanno comunicarione alcuna : Viuorum-/:ttm mor^ 
tuis non eji commnnicatio , dice il Filofofo . La loro pena 
è giuftamente importa ; e le giurte pcne,non fi deono 
dal Giudice, a’ rei rilafsare. Il fouenimento , tra lo 
membra del corpo mifiico di Chrirto,deu*efser reci- 
\*TOCO\ Alter alterius onera portate. Hor fè nel purga- 
torio, fanimc non pofsono per Taltrui pene foddisfarc, 
nè fra di loro, nè per noi . Dunque, nè mcn noi foddiA 
far portiamo per loro. E finalmentc,ogni lorpena è de- 
bito pcrfonalc * perche fi dee per le proprie , e non per 
l’altrui colpe . Dunque,comc ognVn,nó le può per fal- 
trui colpe patire, nè ache le può, per l’altrui foddisfare. 

I % Ma non fia chi penfi, che di querte difficoltà ne 
militi pur vna . Imperòche cominciando a rifponder 
dalla prima , quando Salomone dirte de’ morti : Non 
habent partem in hoc fnculo-,in opere, quod fub fole perituri 
e quando l’Ecclefiartico : Apud inferos,noH ejl inuenin 
cìhum ; non parlarono dell’ anime del purgatorio ; ma_# 
de’ dannati nell’ inferno; come Vgon Cardinale, Lira- 
no, Dionigio Cartufiano, e tutti gli Spofitori notarono. 
Di cortoro,è verirtìmo, che non mai riceuono dà’nortti 
fufFragi,alleuiamento veruno ;perche,eftendo membri 
diuifi dal corpo mirtico di %)hrirto , e di lui ortinati ni- 
mici , e non più reconciliabili ; neceisariamente, le lor 
pene fono irremirtìbili, interminabili , e fenza refrige- 
rio : In inferno enim,nulla ejl redemptio . Quindi, Comc-> 
de’ demoni, cofi di loro, non fi può da noi porger pre- 
ghiera a Dio : Eadem caufa ejè, dice San Gregorio , enr 
non oretur prò hominibns aterno i^ne damnatis, qua eft\ ut 
' non oretur prò Diabolo , ér Angelis eius . O pur SaJomo- 
•Ifc ,e l’Ecclefiartico, diuifar ci vollero , che’ morti, nè 
operare più poifono con acquiftar mercede, nè pa- 
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fcerlì, o compiacerfi de' beni di quefto mondo . 

16 Secondariamente diflè l’Apoftolo ; V mpj ni f- 

aÉUt ofiMJ fuum fort&bit ; per darci a diuedere ( comtj 
piegano Sant' Ambrogio > Sant* Agoftino» S. Anfelmo , 
San Tomafo» e tutti )5che non v'c , chi per l'altrui pec- 
cato fi macchi, quando non vi confente : ne vi c,chi nel 
tribunal di Chrifto fia, le non Iblo de’ luoi peccati, pu- 
nito ; Vnufijiiifeiuf onus fuum portabiti òìcono ; quid non 
coinquinatur quisy alieno peccato , dnmmoio diffentiat , 
in iudìcio Dei , vnnfqaifque grauabitur propria farcina 
peccatorum-i tjr non alterius . Nè da ciò fiegue,chc l’ani- 
me del purgatorio, non poisano efsere per gli noftn 
rufTragi,dalle loro pene Igrauate. E fe forfè mi fi repli- 
cara , che mentre non polsono per le colpe altrui pa- 
tire; nè anche gli altri potranno per le loro pene fod- 
disfare : Non vale la conlègiicnza . Perche il patir pc- 
neper l'altrui colpe, è manifefta ingiiiftitia. Quindi 
dilse Iddio per Ezecchiello : Anima qux peccauerit-dpfa. 
morietur : Filius non porti^bit iniquitatem patris , pater 

non portabit iniquitatem filii . Ma il Ibddisfarc per le_> 
pene altrui , non foU non è ingiullitia , ma è opera di 
perfetta carità : Alter alterius onera portate , ^Jìc adim- 
•flebitìs legem Chrijli , 

17 Terzo, è lenza dubbio veriflìmo , che nel tribu- 
nal di Chrifto , riceuono l’anime la loro irreuocabil 
fentenza di premio, o di pena, fecondo i loro meriti , o 
demeriti, che co’l corpo cqngiunte,acquiftarono : Om- 
nes nos manifefiari oportet ante tribunal Chrijli , vt refe-- 
ras vn»f qui fque propria corporìs yprout ge^xt . Ma non_» 
perciò, ftando nel purgatorio , non fono lor gioueuoli i 
noftri fiiffragi ; perche, come notarono Sant’Agoftino , 
Sant'Aia lèlmo,S. Tomafo , ed altri : in quella vita me- 
ritarono, che lor gioualsero. I^eroche,efsendo mor- 
tc in grada di Dio , fono con elio noi vn corpo iftelso 
con Chrifto, come di fopra hò detto; e per confoguen- 
ia»meritcuoli,d'clserda noi in tanti lorobifogni di fou- 
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ucnimentojfoccorfc . Non igitur , dice Sant’Ago ftino j 
ifta-i qu/t prò defunlfis c omini» danài s-, freqKcntat Ecclefia j 
fili apojlolica fnnt aduerfa fententw-, qua dictum efi ; Om~ 
ftes nos manìfefiarì oportet ante tribunal Chfifii > 'O/ refi^ 
rat 'vnufquìjque propria cor por is-^ Prout gcjjit : ^uitt etiam 
hoc meritum Jìbi quifque-i cum in carpare iiuerct j compara- 
uih vf eipojfent ijlaprodejfe . 

1 8 É cofììpotrci ancor rifpondere alle parole : § 1 »*^ 
feminauerit homo-, huc ^ metet . Che da efle non fiesue» 
che l’anime del purgatorio, non pollano raccòrrò alcun 
frutto dall’ operationi altrui : pcrche,haucndofemina- 
toin quella vita opere di carità vcrfo Diojeyerlbil 
pro/lìmo 5 meritamente raccogliono bora frutti di ca- 
rità, da Dio, c dal prollìmo. Da Dio, che accetta per 
loro foddisfatione i noftri fuffragi.e dal prolfimo , cho 
cortefemente per loroibfferilcc : ^ia etiam hoc meri- 
tum Jìbi quifque'iCum in carpare viuereh comparauit ; vt et 
poffent i (fa prode ffè . Ma dirò di vantaggio , che’l Iette- 
rai’ intendimento di detta fcrittura lìa , che fecondo 
l’operationi buone, o cattine , picciole,o grandi , le ne 
riceuerà ancor picciolo , o grande , premio , o ga/Kgo : 

feminauerit homo-i h*c ^ metet \ Idefl , chiola l’An- 
gelico , fecundum opera fua bona , vel mala , parua ,'lfel 
magnai prumiabitur -i velpunietur . Poiché foggiugne_> 
l’Apoftolo: ^uoniam,qui feminatin carne fua^ie carne 
(jr metet corruptionem . Qui autem feminaS in fpiritu , de 
fpìritu metet vitam uternam . 

19 Finalmente, Iddio : Redd et vnicuiquè fecundum 
opera eius ; e S. Giouanni dice : Opera tlUrumyfequuntmr 
illos ; nè lì può perciò inferire , che non giouino le nof- 
tre operationi all’ anime del purgatorio > perche fatte 
da noi per loro , Ibddisfanno alla diuina giullitia, come 
fatte da loro. Perche,come dice pur S. Tomafo : Opm^ 
qtiod prò aliquo fit-i effìcitur eius prò quo ft . Coli il pa- 
gamento , che voi fate per vn’ altro debitore , foddisfò 
al creditor di quello , come fatto da lui . E quando A- 
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gar fc oracionc a Dio per lo fuo figlio languente , non 
iflfe il fàcro tefto : Pxauiiuit Deus orationem eitis : ma: 
PxcLsidiuit Deus vocem fueriì perche : Oous-, quod prò ali- 
quo fit-y efficitur eius prò quo fit . Ben aunquc polliamo 
dire 5 che i noliri fiifFragi , offerti per Tanime del Pur- 
gatorio^fiano come offerti da loro: e coli s’auuera».» 
c he Iddio : Peddet vnicutque fecundum opera. eius\ e che: 

Opera illorumyfequuntur illos : O pur diciamO) che quef- 
te, e limili Icritcurcj intender fi deuonodel premio 
ellèntialc dell’eterna beatitudine , ò del gaftigo 
dell’eterna pena dell’Inferno > poiché si l’vno , coint,» 
l’altro corrilponde a meriti , e demeriti di ciafeuno : ' 

ne mai per qualiincme fuffragio , può alcun meritare-^ 
per altri j che fia inMzato a maggior grado di gloria , ò 
che fia folleuato dalle pene dell’Inferno . 

20 E finalmente dirò con San Giouanni Damafce- 
nO) con San Tonalo, ed altri : che tutte le fudettc-» 
autoritadijs’intendano del final giuditio; nel qual tem- 
poy niuno aiuto /t potrà da altri riceuere : Dióia funt 
h/tCì dice Damafeeno > deaduentu condir oris vniuerjì » dcfudtjs 
terrihiUquè iudicio , ^ mundi huius confummatione : rune 
tnim mullum auxilii tempus » tuncotiofa j aduo~ 

• tono hominis . Cofi è vero, che all’hora : Mortui non ha- 
beut panem in hoc fuculo in opere , quod fub fole geritur : 
che: Non efi apmd Inferos inuenire cibum •. che i Omnes 
mes ménifefiari oportet ante tribunal ChrìJH ; vt referat 
VHMsquifque propria corporis prout gejft : che : fe- 

minauerit homo y hac metet : che : Reddit Deus vhicui- 
que fecxndum opera eius :e che ; Opera illorum fequ- 
mntmt illos • 

21 II dir poi , che l’animc del Purgatorio, non fia- 
no del foro di noi viuenti , nè della Chiefa militante ; 
potrei aflblutamente negarlo . Perche elleno, qui com- 
milèro il loro delitto , c mancamento , e nel cupo fon- 
do della Terra habitano . Dunque,sì per ragion del 
luogo 5 oue fono ftatc delinquenti » e si per ragion del 
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domicilio in cui dimorano > fono ancora del noftro fo- 
ro > e della Cliiefa militante . Di piìi>lo ftatodeirani- 
me del Purgatorio, ftà nel mezzo , tra quello de* Beaci 
comprenfori , e di noi viatori ; c partecipa dell’vno , c 
deir altro : Status Furgatorii , dice San Tornalo , medius 
^uidem efi , quantum adaliqua , inter fiatum prafentis vi- 
u , ^ftatum giorin : Perche a Ibmi^lianza de’ Beati , 
fono qucll’anime impeccabili , confermate in grada , 
ed elette per goder l’eterna gloria . Ed a fomiglianza 
di noi viuenti , fono in via verlb il Paradifo , e foften- 
gono le pene de’ commeflì errori. Come partecipi del- 
lo flato de’ Bead, fono del foro della Chiefa trionfan- 
te. Qinndi cornei Beati, coli elkno non poflbnonel 
grado di grada , e di gloria, nè penoro,nè per le noflre 
buone operationi , nè pure vn cantino auanzarfi . Ma 
come partecipi del noflro flato , fono del noflro foro , 
c della Chiefa militante; per confl^ienza,del gioua- 
mento de’ noflri fuffragi capaci . Cosi Alberto Magno: 
Mortiti qui funi in Turgatorìo -)funt quodammodo adhuc 
de foro noftro , in quantum fcHiceu non funt in termino : 
E così San Tornalo : Animn qtu funt in Purgatorio > 
pojfunt ab aliit iuuari-, quia adhuc funi in via'. Ma dato, 
che l’anime del Purgatorio, non Éiflcro del noflro /qt 
ro ; nè pur ne foguirebbe , che i noflri fuffragi loro non 
gioiiallcro. Perche chi nonsà, che fe il debitore im- 
prigionato , è del foro Ecclelìaflico , può qualunque^ 
del foro Regio, per lui giuflamente foddisfare : e s*e* 
del foro Regio,può farl’iflcflb qualunque del foro Ec- 
clelìaflico? Non è dunque la comunicatione del fo- 
ro, cagione 5 che li noflri fuffragi foddisfaccinoi debiti 
dcH’animc del Purgatorio ; ma,come ben notò Alberto 
Magno, l’vnion di carità , tra elfi , c noi : Non ejfe 
ro , non impedii fuffragia ; quia communicatio charitatts 
eaufa eft fuffragiorum , (jr non identitasfori. 

22 Dilfe Ariflodle, che noi viui,non polfiamo , 
communicar co’ morti ; Viuorum,cum mortnìsnon eft 

com- 
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: Perche non più eglino viiion^in noftra 
compagnia j nè più con eflì noi contrattano . Ma non 
parlò già 5 come notò pure Alberto Magnojdella coni- 
munication della carità , per cui fono con efli noi nel 
mifHco corpo di Chrifto congionti . E perla qual ca- 
gioncji nofoi fuffragi lor giouano : Loijuitur Arìftattltsy 
dice -i de communicatione contraif/tum,^ focietatum j ^ 
non de communicatione charitatis ) (jux in vno cor^re fo^ 
ciaf viuos > ér mortuos . E/ hoc fu fficit ad valor em fuf- 
fragiorum . 

a 3 Opponeualì di vantaggio : che le pene j giufta- 
mente impofte , non fi deuono, a Rei, facilmente rilaf- 
fare . Il che è vero ; quando eglino, non fi correggono ; 
ma corrctti,chcfono, è colà giuda, bene Ipello rilaf- 
farcele. Giuftaraente fulminò Iddio, pena di morto, 
frà quaranta giorni,àNiniuiti: e perche de’ loro mif- 
fattijdi cuor fi pentirono, giuftamente ce la rilafio . 
GiuRamente decretò, che il peftilente morbo, facellè 
gran firàge de Giudei , per tre giorni : e giuftamentc 
per l'orarioni di Dauide , a poche bore l’ abbreuiò . 
Giuftamente accel^voracilllmo inccndio,a tempo di 
Mole, contro i figliuoli d’Ilraele : c giuftamente per lo 
facrificio d’Aronnc,in vn fubbito : Plaga cejfauit : E di 
quelli efempijne fono innumerabili.Perchc,a conuerti- 
thfìpofsono in buona giufiitia condonare in tutto, ò 
in parte, le meritate pene . E tanto maggiormente a 
Giulli del Purgatorio , a quali , non gratiolàmente Id- 
diò le rimette: ma peri nofiri liilFragij ed eglino :Uoc 
meritum Jìbi ejuifcjue,cum in torpore viueret, compara- ^ 
Mit,vt eipojfent tfta prodejfe . 

24 Ordinala carità: Alter alterius onera portate . 
Ma a noi ,che fiamo in fiato di poter meritare . Per- 
che,chiunque del pelo di foddisfar per altri s’aggraua; 
acciò quegli piu prefiamentc nelParadifos’amnietta; 
benché priuandofi delle proprie foddisfationi, dilun- 
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ghi a le qu^ beato ingrefso i niente di meno; per ^ucl- 
ratto dicarità)meritcuol fi rende di maggia grado di 
gloria ; onde dicono alcuni, che è meglio aliai , entrar 
tardi nelFaradifo, e ricco de meriti; che prefto,^ 
de meriti pouero. Perche il godimento di grado di 
gloria maggiore, per tutti ifecoli eterni auanza il go- 
dimento di quello rpatio, in cui fi goderebbe il m inor 
grado di gloria, fe s’applicafscro,non per^lt«> 
per fe le proprie fbddisrationi. Quindi roddisfacendo 
noiperranimc del Purgatorio ; più noi,d’dTe, acqui- 
ftiamo . Perche clTe rolamente,più prefto beate diuen- 
t^ono; e noi perciò conleguiremo da Dio grado di 
ria maggiore . Onde San Tomafo affermò ; Opus ffifira- 
nti^prodefieipro quo f adenti magisx Edio già 

più diffufaraentc ve’l pronai nel fermone ventèlimo 
fettimo. Maranimedcl Purgatorio: Nonhabent vi- 
tra mercedem , d’ogni lor patire : perche non fono piu 
in fiato , d’auanzarfi ne’ meriti : E fe per altri, quello 
pene rofteneffero, peruertirebbono l’ordine della per- 
fètta carità : la q^ual ci commanda, che prima amiamo 
Dio, poi noi fielfi,e poi il prolfimo aipari di noi fteflì'. 
E fe vn anima patifle per vn altra,il Purgatorio ; da- 
rebbe legno, d’amar più queU’altra , che le ftclTajO 
che Dio : Perche,per accelerarle la beatitudine , la 
prolungherebbe , fenza meritar niente per fé , c dimo- 
firarebbe poco defiderio , di goder la vifion beata di 
Dio . Però non fi può argomentare , dal non poter wel 
Purgatorio : Alter alterius onera portare ,chc ne nren 
^ noi poflìamo aggrauarci del pelo delle loro peno:. 
Perche Ibddisfacendo noi per quell’ anime , operia- 
mo fecondo ricerca la carità ; giouando più a noi 
fieflì che ad effe : Opus enim Cuffragii , prodtfi t-ei 
prò quo ft<i fed /adenti magis : Ma non coli elleno: 
perche fi Ibggettarebbono ad intollerabili pene y e 
• fi priuarebbono d’vn bene infinito per qualche tcra- 
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pOo lenza fare acqui/lo di nulla. « 

■2$ Opponeuafi finalmente , che’l reato della pe- 
na-dclfanime del Purgatorio} è perfbnale } deriiiando 
dalle proprie colpe ; e che perciò deutfì da cflè> e non 
da altri fbddisfare . Al che rifpondo; che’l reato della 
pena temporale>dicefì debito per/bsalejsiperche} non 
coftituifee altra perfbna}alla diuina Giu/Utia debitrice, 
fé non il colpeuole : e si perche, da lui fblo lène può 
giuftamentc eflgger la pena . Ma non è talmente perfb- 
nalejchc neceflariamente fi debba foddisfare co’l Ib- 
lo filo patire j ne fi pofià da altri, in modo alcuno ri- 
compenfàre. Imperoche ognf^creditor , che tiene il 
fuo debitore perfonalmente obligato, no n può cofirin- 
gere àliti, che quello a pagargli; e pure ogn’altro 
può per colui foddisfare, e dal debito librarlo . Simil- 
mente Iddio non può efigger la pena, fé non dall’ani- 
rae fteflè del Purgatorio ; perche ellenc^fblo,gli fono 
per le tra/curate penitenze, perfonalmente obligate ; 
ma potfono altri gratiofàm ente con dinoti fiiffragi, per 
loro foddis farete dalle pene alleggerirle . 

Direte, efièrvero,che fi può per altri foddisfa- 
rc, ma quando il debito ,ò‘la pena è pecuniale; ma_» 
noa quando e di perlbnal patimento. Cosi niuno,per 
altri può patir pena di morte ,òdi troncamentodimé- 
bra, òdi fchiauitudine di Galea , òdi rclegation dalla 
Patria } e fimili ; perche fon pene perfbnali , che ne- 
cdlariamcnrc dal Reo fbftener fi dcuono . L’imprigio- 
namento nel Purgatorio,non è pena pecuniale ; ma fbl 
perfònale di relegation dal Paradifò , c di patimento 
di fuoco. Dunque l’hanno da patir quell’anime , ej 
non v’èchj pofià aggrauarfène , per liberamele . Ma_» 
cccoui chiariflima la rifpofta : che altra colà è ia pena, 
chefilb/Kene, ed altro il debito, per cui fi Ibfiiene: 

•Altra colà è la prigionia , ed altra la cagion,per la qua- 
ndi ftà imprigionato. Che il Purgatorio fiapcnapcr- 
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fonale ; perche perfbnaimcnte fi patifce » chi può du- 
bitarne ? Ma la cagion per la quale fi patilcc, benché 
no fia debito pecuniale, è nódimeno al pecuniale forni* 
gliatc. Iinpcrochc fi intima à cìafcuna di quelle animC) 
nel Tuo imprigionamento: No» exìh'a inde-, donec redtÌAs 
vfiuead nyuiJfimdquadrante.Ecco il debito, che fi fbmi- 
glia al pecuniale : Donec reddas vfque ad nouijfimum 
quadfiintent.E cofi,difiè T Angelico: Poena prtrgatorii-, f 0- 
lum ejl ad foluendum debìtum . Cofi ancor San Bonauen- 
tura : Animai» Purgatorio funi in ftatu foUteudi \ foluuut 
euim eaquudebent: Se ’I noftro debito , contratto con 
la diuinagiuftitia, non fàiirc a quel di pecunia fimile , 
non hauerebbe certo detto San Paolo,del fqddisfaci- 
mcnto fatto per noi,da Chrifto, con la fua acerbifliraa 
pafiìonc : Btnpri enirn efiis pretio magno . Nc Chrifto ci 
hauerebbe comtinAtktoxReddite qua sut Cufaris-,Cu/driìdr 
qihefunt Mentre dùque l’anime del Purgatorio 

fono iui , per debiti imprigionate ; ed i debiti fono, per 
non hauer in quella vita con buone operationi foddifi* 
fatto a Dio, quanto gli doueuano ; nc ficgue , che offe- 
rendo noi a Dio,per loro, buone operationi , corrifpòn- 
denti a quelle, che effe tralafciarono ; viene fbddisfac- 
ta , egualmente la diuina giufiitia; E però fon dal de- 
bito delle loro pene alleggerite . 

ay E per chiarezza maggiore : offeruò San Toma- 
fo, che fàggiaraente diffe Ariftotele, che : Tamìuftitia^ 
quam amici tia, in aqualitate quadam confi ftunt, E cho 
chiunque altri offende , manca all’ amicitia : perche^ 
non ama chi dourebbe; e manca alla giuflitia : perche 
gli toglie quel , che non dourebbe . Qi^efti due man- 
camenti nell’ offendere, non fempre vanno congionti : 
perche faluolta fi manca all’amico lenza, che nulla gli 
fi tolga . E fimilmente nel Ibddisfacimento diuidonfi ; 
pwche 5 quando l’offenlbre ,è con giufia pena punito , 
fi fa la ricompenlàtione, quanto alla giuflitia j ma nob.j 

quan- 
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qiMto aIJ*amicida . E quando cgii , all’ ofTcfo humi- 
ìah j cieco n riconcilia j ma non ancor gli refticuifco 
quel) che gli hà coleo > fòla ricompcnlà j quanto all’ a- 
micicia;ma non quanto ^a giufticia.Similmente,chiun- 
que pecca , offende , dice San Tornalo, Famicitia di 
Uio : amando piu la vii creatura , che la fua maeftà di- 
urna; cd offènde ancora la di lui giiiftiria : togliendo‘^Ii 
ildouuto honore, con Tinoflcruanza de’ fuoi diiifni’ 
precetti ; poiché : Ver prAuaricationem legìs-^Beum inho- 
ttorasr, dice S. Paolo . Quindi notò S. Tomafo : Vecca- 
tor-iper affedum peccathamicitUm Dei violanit ; é perin- 
ébedientiam diuin.t legis^honorem debìtum Dèo^ Cubtiaxit : 
'E.xprimih gratiarn^ar tncttrrit ofenfam : exfecun- 
do^retur foenam . Come violator (Iella diuina amici- 
tia, ^rde il peccator la diuina grada, c fàffi reo di col- 
pa : Come violator della diuina giuftitia , perde la fpl- 
ritual bbertà , c diaicn reo di pena . Come reo di col- 
pa,e debitore alla diuina amicitia,d’atti di contridone» 
e Q^<^c:CeMeriimini ad me->(^ ego conuertar advos-Aìce 

Iddio.Cbmereo di pcna,è debitore alla diuina giùftitiai 
d opere penali, digiuni, orationi, limofìneifacnfìcij, e ri- 
mili . E perche : Ta» amici fta , ^uam iuftitia-t in nqnalì- 
tate confiftunt ; ci perfuade l’Apoftolo : Sicut exhibniftts 
vefiraferuire immunditU^ é iniquitath ita nunc 
^tbne membra veftra -tferuire inflitU in sldèificationem* 
Tv^ in altro modo ricompdnfàr’a 

JOio rhonor , roltogli con le no/fre colpe , che con lo 
buone opcrationi . Quefti debid fono fra di loro di/tìn- 
ti : perche altra è la penitenza interna , ed altra l’effer- 
na : e bene Ipeifo mold foddisfannola diuina amicida» 
conuertendo/ì a Dio , c di tutto cuore amandolo ; Ma_- 
non foddisfanno compitamente allà diiiina giuftida_>: 
non facendo tante opere penali, quante far ne doureb- 
bono , per ricompenfar con giulfa egualità l’honor tol- 
a Dio? conia traf^e£Gon della fua legge . Ciò? ch'e’l 
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peccator dee alla diuiaa omicida yìt debito talmentJCtf 
pcrfonalc 5 che niuno |vu,è per lui foddisfarlo : perche 
niuno p^ò conuerdriì , aè far’atti di contridone d’a- 
m or di Dio;.pcroitri; <lipiendendo q^uefti accodai fblo 
libero volere j di chi vuol ricoHciliarh con Dio. Ma_» 
quel eh’ egli dee alla diuina giufHda) none talmente-» 
perfonale , che non fi pofiòda altri foddisfare : perche 
coli viene ricompenlàtol’honor di Dio, con le fue ope- 
re penali i come per quelle,chc fono fatte da altri per 
lui . Che però dille fApoftolo : alterius o/tera por- 

tate : e Dauide : Varticeps ego fum omnìnm timenthm tt : 
E come diceuo poco innanzi : Opus quod prò ediquo fity 
effeifur eius prò quo fit . L’anirae adunque del purgato- 
rio, non fono debitrici alla diuina omicida ; perche-» 
quello perlbnai debito lo foddisfecero a bafióza, prima 
di morire ; e già perfettamente amano Dio , c fono da 
lui caramente amate . Ma fono fol debitrici alla diui- 
na giuftitia per le penitenze efterne , ed opere penali 
tralafciatc ; con le quali ricompen/àr doueano l'hanor, 
chetoiicroa Dio, quando malamente operauano . E 
perche coli viene honorato Dio con j digiuni, con le 
limoline, con roradoni,e co’ làcrifici; fatti da noi per 
quell’ anime; come le cileno, nella prelènte vita, fatti 
rhaueflèro ; perciò, quantunque i loro debiti fianoca- 
gionad dalle proprie colpe; polliamo pure, foddisfàr 
noi alla diuina giulHtia , per loro ; ed alleggerirle da_» 
quelle douute,ed intollerabili-pene • Eccoiii adonque, 
che non milita pur vna delle fudeete dilfic.oiradi ; c che 
non fol fallàmente, ma empiamente opinarono gli Ere- 
tici : negando il giouamentOf de’ noftri fuf5-agi,a’man- 
cheuoli;giulU defunti ,• mentre ci vieti’ affermato dalle 
fiere Scritture, c confermato dalla caccotìca Ghiefou, 
dalle traditioni de gli Apoftoli , dalle deedmunarioni 
de lacri Concilij, dalle tcftimonianzcde’Padri Santi-, 
c da conuinccnti ragioni . Ma lajcagtone , perche egJi-^ 
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no la negano , deu*eflèr,fcnz’aItro5la lor’ empietà j 
per non giouarle > come dourebbono : Homo enìm , 
dice Agoftino Santo » cdiquA»do > mmium mente per- 
uerfa-i nmit intelligere \nè cogatur^ qmd intellexerìt , 
faeere, 

a8‘ Ma chi è più empio j e più grauemcnte pecca ; 
l’Eretico 5 che non porge aiuto all’ anime del purgato- 
rio : perche non crede di poter loro > con alcun futfra- 
gio giouare : o quel Cattolico 5 che fermamente crede 
di poterle giouare; e non Ibddisfa 1 nè pur i doiuiri le- 
gatiidi meiìe,c di limofine da eflè ordinati?Mi fi rilpon- 
derà facilmente, che fia maggior l’empietà, e più gra- 
ne il peccato deir Eretico : perche , eflendo congiunto 
con eretica prauità, è peccato contro Dio : e quello del 
fudetto cattolico , è contro il proflìmo'j ed ogn’vn sa, 
che : Pettata in Deum^ grautora fu»U quam , qtta in prò- 
ximum . Di piu, fono gli Eretici peccatori,piu peruerfi, 
ed empii de gli fieflì infedeli : Hdreticos^gentibns effe pe- 
iores,dniieat nem» ; dice Grifoftomo : e ne rende la ra- 
gione : ^nia Qentiles-iper igntrantiam Chrifinm bla fphe- 
mantx Hnr etici autenhfcientesyChriJìi laniant veritatem. 
E SanfAgoftino, ne afiègna vn’altra ; perche : Feior efi 
defertor^ oppugnofor fidei , quam ille , qui non deferuit-ì 
quamnutnquam tenuità Sono ancor chiamaci daSaoj 
Vaoìo ^pex X Anthommafiam , Demoni): In nouiffmis 
ttmporibut difeedent quidam à fide -t attendentes doifrinìs 
demoniorumi cìohDoffrinis Hureticorum . Perche, comt 
alcuni, per la loro molta bontà , diconfi. Angioli : cofi* 
gli Eretici , per la loro fbmma malitia , ed empietà , di- 
confi » Demoni). Gofi San Tornalo; Sicuti enim boni 
bomìnes -ìintetdum dicunturt Angeli-, Jìc Haretici -, propter 
***^xeelUfrtem malittam-, Ddmones dicuntur . Sarà dunque, 
lènz’altro, più graue la colpa dell’ Eretico , che niega_> 
i fuf&agi a’morti, che quella del Cattolico , il qual cre- 
de, che lor giouino, ed indebitamente ce li niega . 

Ma 
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3 9 Ma come può efler ciò vero, fe San Paolo iftcf* . 
fo chiaramente affermò : Si quis autem fuorttm 5 
ximè dontefiicorum-i curam non haheh fidem negauit 
inJìdeU deteriori. Che giouala fede a coloro 5 
Qonfitentur fe nojfe Deum j fa^is Autem negane ? San Pie- 
tro non ci addottrinòjche : Meliorerat eìst cioè a’fedcli> 
non cagno fcere viam iufiitiat quam pofi agnitìonemì retror-^ 
fum conuerti ? Dimque,maggior’ è rempietàj e più gra- 
ne il peccato del cattolico, che nó fomminiftra i dou- 
uti fuffragi aMefunri ; che dì colui, che lor li niega-.» 
per erefia. Che diremo? Come rifponderemo ? Sa^. 
Tornalo , con bella diftìncione fcioglic ladilficolta : 
che lo flato del fedele, con quello dell’ infedele, o dell’ 
eretico, fi può in due modi confiderare : 0 quanto allo . 
flato del peccato dell’ infedeltà , c dell’ erefia; o quanto » 
a qualunque peccato, particolare . Nel primo modo, . 
fono in iftato aflki peggiore , e fono più empi] gl’ infe- 
deli, e gli eretici : perche fono totalmente da Dio alie- 
nati, e non fanno atuone , che a Dio fia grata . Ma nel 
fecondo, feconfideriamo qualunque peccato partico- 
lare : più grauemente pecca il fedele, che l’infedele ,0 ,, 
l’eretico : si per l’ingiuria, che fa alla fede, che profeff 
fa; e sì per la fiia dignità maggiore ; eflèndoaflài più 
dell’ eretico degno , ed a Dio obligato . Onde mag- 
gior* empietà commette il cattolico, che non foddisfSl 
i douuti legati a’ parenti morti ; che l’eretico, o infede- 
le, che à tutti li niega : §}j*antum ad ftatum peccati , dice 
S. Tomafo, infideles funtin peiori fiatu ; quia nihìl agunt 
Deo acceptum . §luantum autem ad vnum peccatum^ è can- 
tra ; plus enim peccat fdelis ; quia facit inìuriam fidei , E. 
notate quel, che da ciò neinferifee il Santo Dottore 
Bt JicxJì fidelis contemnit curam parentunhgrauiut peccai , qniin 
fi hoc faceret infidelis . Intendi ciò, ò erede difleale, che 
auido delle tue comoderà, laici di foddisfare i doauti 
legati per l’animcdc’tuoi, parenti: Contemnis curampa- 
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i rtmifm ? deterìor . Perche ; Qrauiùs peci- 

* tns , fi hoc faceret infidelis . Sci più empio dcl- 
'i ^infedele , e dell’ eretico ; perche più di loro gra- 
i ucmente pecchi. Siate dunque j come fedeli nel cre- 
dcre , cofì f;dqli nell* operare i pet^be ncfclTaria- 
^ mente bKò|nb tOperihus- crkdert . G'cimpatite ani- 
^ me tanto bifognolc 5 aiutatele , foccorrctele > rin- 

p ftefcatele tso* voftri fuffragi , in queir incendio lini- 

l» furato : che ad clic Icemarete gli ardori ; ed a voi 
? accrefeerete grado maggior di grada diuina , c di 
li eterna gloria . , ‘ 

li 
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SV* DISTESSE PAROLE 
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T{um^uìd mortuh facies mirahìltA» 

Che ranlme del Purgatorio chiamano mirabili 
i noftri fuffragi , si psr lo mirabil beneficio 5 
che per elTl da Dio riceuono , c si per- 
che di rado con fedeltà, lor 
s’oflcrilcono . 



I Si copiofb di marauiglic il Purgato- 

rio, e lo flato dell’ anime , che vi pe- 
nanoìche par non fi conuenghi loro, 
il richiedere a Dio , come cofa nox\_» 
conofliuta i Nnmqmd mortuis facies 
mirabilia'^ Non fono forfè maraui- 
glie i che’l centro, fopra di cui s’appoggia la fmifurata 
mole della terra, fia, non già di Codi macigni,adi duro 
metallo,madi cauernofe voragini ,di nere fiamme ri- 
piene ? Che’l Purgatorio fia collocato nel cupo fondo 
deir abiflb, e vicino all’ inferno ; e fia porta del Paradi- 
fo> Che dal cielo allontani l’anime, e nel ciel lefol- 
leui? Che fia ricetto d’immonditie, efbzzure ; e l’im- 
monde anime purifichi, ed abbellifchi ? Che oiie il fuo- 
co; fé perqualcheaccidente , focterra s’accende , rom- 
pe, e sbaraglia in fin le più alte montagne > per innal- 
rarfi nella fua sfera; non mai da que’ luoghi fotterra- 
^ < nei 
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nei fi difco/èi> nè fi rimuoua ? CJie fuor d’ogni mifura , 
e con inefplicabil violenza fi /paùdaj e fi conferui fen- 
za nodrimenco » ed efea ? Che fia più ardente vna ine- 
nomiffima fauiJJa delle fiie fiamme , del più fiam- 
meggiante» e vorace incendio del mondo; e pur niente 
conlurai, o diiiori ? Che milchiato col ghiaccio » non-, 
fol non s’«ftingua » nè fi rallenti ; ma più ^'accenda , ed 
auuampi ? Che le fue fiamme m'ente rifehiarino ; mjo 
fempre con denlìlEmo fumo , e con horribiliifime tene- 
bre aggruppate, s’aggirino ? Ch’ eflendo elementare, e 
corporeo; intollerabilmente tormenti l’anime incor- 
porcc,c fpirituali ? E che confcruando in fé fteflb fera- 
prc eguale Tardore ; inegualmente fempre cruci , ed 
addolori^ Qwftc non fono tutte mirabiliflSmc mara- 
uiglic> Non tono tutte, per i morti,ordÌDate ?E non le.:, 
cono/cono , e non le vcggiojio tutte con chiarezza l'a- 
nìme del Purgarono ? Per qual ragion dnnque » a Dio 
ricercano ; Nttfiquid mortais facies mirabilia ? E le con- 
iìderaeelo fiato loro, nó è il più ammirabile, che imma- 
ginar fi polsa ? E’ di maggior perfettione , che non è il 
noftro: e pure queiranime,più perfetrionar non fi pof- 
lono,comcpo/nam noi ! Sono più libere dalla lenii tù 
P^,^^ 2 fo,del più perfetto Santo di quella vita; e fo- 
no a piu torrfientolè pene códennate,del più gran pec- 
catore, che qui vi fia . Iddio niente raen l’ama nei Pur- 
gatorio di queUchc l’amara nel Paradifo ; e pure, in ve- 
ce di renderle beate , con Icuerità le sferza , e le galli- 
ga • Vuole, che le loro fiamme, con dinoti fuflfragi da 
noi s eftinguano ; ed egli,a danno loro l’accende , e le 
conlèrua, L*hà egli elette, c dichiarate degne fue Ipo- 
5 c nel nutdai coniiito , non folo amorolàmente noo-> 
lancette s mavergogno^nentc le dilcaccia . Nel fuo 
diuin tribunale, ha irreuocabilmentcdèterminatG a fa- 
nor loro,il decreto ; Merces 'vejìra cepìefa eji in c/dìs i ed 
ni vece di farle godere la doiuira mercede , infocolb 
carcere Vimptigiona r Pevec rrddaKi-^ /uf^uc ad Kon:Jf- 
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i>uum qundra/item . Elleno amano Dio » più di fé flefse 9 
csi perfettamente j come l’amaranno nel Paradilbjtj» 
non hau quella cognitione di lui>che nel Paradifo hau- 
ranno; e pure : Deusyijuanto perfeófiùs cognofcitur \ tanti 
perfecHns amatur , dice l’Angelico . Sommamente lì 
dogliono di non veder quell’ infinito bene ; c mentro 
han bifogno di purgatorio ; veder noi vogliono . Sono 
lelor pene dal diuin’ amor. raddolcite; e dallo ftciso 
araor,grauemente accrefciiitc . La fperanza della Bea- 
citudinejgrandemente le confola ; E pure: Spes qua dif- 
fertur-f affigit animant . Tante? e più ùiarauiglie ha or- 
dinate Iddio nel purgatorio ? e nell’ anime ? che vi di- 
morano ; e di tutte hanno elleno piena notitia, ed in_» 
fé medefime le fpcrimentano:perche adunque richieg- 
gono : Mumquid mortuis facies mirahilia ? Ma non fia_» 
-chi di ciò n maraiiigli . Eccone la ragione ; perche-» 
non tanto s’ammirano l’operc grandi? e mirabili ?chc_> 
di continuo fi veggiono? quanto Tinfolicc? c che di raro 
fuccedono : Nm maiera ? fed infoiìta fiupefeunt homimes\ 
diflc Agoftino Santo. Maggior’ammiratione recardou- 
•rebbe a tutti ?la conlèruationc ? egouerno di tutto! 
mondo ; che’l làtollamento di cinque mila huomini > 
eó cinque pani? e due pefci;e niente di meno?più s’am- 
mira quefto miracolo operato da Chrifto? che quello : 
non perche fia maggiore ; ma perche è più infbfito? c 
raro : Non quia maius eftt fed quia rarum efit dice il me- 
defimo Santo : Cofa? certamente?degna di più ftiiporc» 
è ; che Iddio habbia arricchita? ed ornata la terra d’in- 
numerabil varietà d’alberi fruttiferi ; che rhauerncji 
Chrifto? con l’impero della fila voce? vn fblo infruttife- 
ro? e fterile?inaridito ? e fccco . E pur di quefto ? D/yri- 
puìi mirati fnnt ; e di quelli?niun ne ftupifee ; pcrchcj ; 
Non maioras fed mfolita fiupefeunt honiinès . Creò Iddio 
dal nientc?gli Angelici Spiriti? i vaftiflìmi Cieli? il luci- 
di/fimo Sole ? la bella Luna ? l’innumerabil numero di 
Stelle? i quattro elementi? gli huomini ragione uoli ? gli 

ani- 
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ammali irragioneuoli} e rutto l’Vniiierlb . Qualcofa.. 
piò ammirabile? e pur chi è, che ne ftupilca ? Diè diri- 
fio ialure ad vn’ infiorino di paralifia >c tutti ne fiupiro- 
no; ond'egli tìeffo dicciia: Vhnm opus feci ^ em/ics 
■miramtni. ^Qtchc Non maiora ì fed i»folita flupefcunt 
homines. Similmente, veggiono ranimc del purgato- 
rio innumerabili marauiglic , c non le ammirano : ma_> 
confiderano il gran beneficio de’noftri fuffragi : poi- 
ché oue i loro inelplicabili ardori , con tutte Tacquc-s 
dclP Oceano, nè men per vn’iftante temperar fi potreb- 
bono,non che ipegnere; co’noftri fiifFragi, non ibi 11 
climi nuifcono, ma tal' bora del tutto celiano. Confi- 
derano ancora, che da parenti, ed amici,molto di rado, 
con douuta fedeltà, non che con caritateùol pietà,lor fi 
Ibmminittrano : B di ciò grandemente le ne ammirano, 
cd a Dio elclamano : Numcjuid mortuis facies mirabi- 
'VviXX.o-i perche : Infolita Jfupefcunt . Ma le volen- 
tieri, e con mention s’afcoltano i ragionamenti di cole 
marauigUofe,cd inlblite ; porgetemi voi attente le vo- 
fire orecchie, mentre hoggi, vidilcorrerò : del mirabil 
beneficio , che quell' ara'mc per i nofiri fulfragi,da Dio 
riceuono; e della poca fedeltà, con cui da’ parenti , ed 
amici,lor s’ofFerifcono . 

2 E per conofeimento maggior di detto mirabil 
beneficio ,è neceflàrio , che volgiate prima il penfiero, 
alia grauezza, e lunghezza delle pene del purgatorio, 
dalle quali,có'nofiri fuffragi,queir anime fi liberano. 
Rapprclèntateui nella mente, rn miferabilc ; a cui , per 
lìia dilàuentura,fiilIèro frante molte olfa del liio corpo, 
lènza, che fubiramente nemorilTe: quanto intenfo fa- 
rebbe il di lui dolore ?• E le di piò, gli fuflfero fnodate 
tutte le giuntiure, flocati tutti i nerui , infiammate tutte 
le vilcere, Iconuolti tutti gl’ intefiinij quanrq piò intol- 
lerabilmente egli patirebbe? E Tea tanti mali , gli ù 
aggiiignellèro palpiti di cuore, acutilllme ferite , acer- 

lìiffimc punture di fianco, c di gotte crudeli, afrae mor- 
tali , 
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ardentiflima ff'brc 5 niordaciflìma lebbra -, putride^ 
piaghe, e bruciòVi per rutto il corpo d’infocari car- 
boni ; in che affanni, in che dolori, in che cruci, in che 
fpafmi, in che angofeie, in che agonie,cgli fi trouareb- 
be? E pur tutti qucfti patimenti, fé vnitaincnte patir 
fi porsero, che (arebbonoal paragon di quc’dell’ani- 
ineiicl purgatorio? O quanto volentieri elleno elcg- 
gerebbono di tollerarli tutti , per liberarli da quelle.»* 
Au«»d*-* patorto . Rammentateui la Icntenza d’Agoftino 
vera, & . Santo,damèpiù volte replicata, che: Purgaforius igjhsy 
tau.1 poe- etjì aternus non fit -,miro tdnten modo grauis efl. 

’ ' qttam in carne,tanfa inuenta, efi ^oenaMcit mtrabilit pajfi 
jìnt ma.rtyres tormenta , multi nequiter iniqui tanta 
ftiftinuerunt fugglicia . Raminentatcui la fedel teltì- 
monianza, di cni,dopo d’hauer vedute , e fpcrimentacc 
le purgatrici pene , rifu feitò a quella vita; riferira,ed 
Cyrill.*- autorizaca da Sah Cirillo : chele achichelìa di noi 
pift. ad s. viiienti,fufse conceduto di dare vn’occhiata nel purga- 
torio, conolccrebbe, che tutti i patimenti,lbftcnncì da 
tutti gli huomini del inondo ; cominciando da Adamo , 
lino al prefèntc 1 fé inficine s’aggruppafTcro , e da vno , 
tutti vnitamenté patir lì poteRèro; li lliinarcbbono legs> 
gicr pena; c ciafeuno li contenterebbe di Ibffrirli tutti , 
non lolo per meli, per anni, per fecoli : ma lino alla fine 
del mondo, più torto, che dimorar, per vn Ibi giorno>ìn 
quel carcere di fuoco : Mallet quilibet ’uiutntìum , dice, 
vfque ad finem mundi-, omnibus fimul excructari poenis , 
qteas omnes homines ah Adam yhucufque tulorunti quam 
vno die-dn Purgatorio morati , Eia ragione è chiara.»: 
perche fono niente mentormcntoli i diuini flagelli nel 
Purgatorio, di quel , che Ibno gloriolì i fuòi premi nel 
Paradilb; perche: Vniuerjd nqu^ entnient mundoydr 
Bernard, tmmundo.P lède'premi del Paradilb,ci annunciò Chrii- 
obuu'^'^ rto : 'Qentuplnm recifietis', delle péne del Purgatorio,dil^ 

H nb;r- ^ Bcmardo Santo : /« Purgator/i locisyeentuùficker , qua 
ti . f::crr:KS bic ne{^le^a-,reddvn-^'>f ^Sit>iìc\ViìX\tn:'y>.fvfcìicìtà 
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del Paradifojteftificò San Paolo : Mcc oculns vidir-,nec 
a»ris audiuitì nec in cor homìnìs afcendit > qu.e pr.iparuuit 
Deui diit^entibus fe. Dell’ immenfità del patire del 
Purgatorio, teftificò Sant’Agoftino: llle purgatorins ignis au". de^ 
dmf!^ eritìquàm quic^uid poenarnm potefi in hoc fdCulo 
ajideri^ant fentiriìOut cogitarti Scia minima felicità 
de* Beaci» auanza ^ gran lunga, ogni maggior felicità 
dellaprelènce vita '.anche ogni minima pena del Pur- 
gatorio» è pib vantaggiolà della piii grane di quefl:!-. 
vita : Poena Pttrgatarii minima , excedit maximam prx- 
fentis viu , dice San Tornalo . E le la vifion di Dio, è la Thom. in 
Ibmma felicità del Paradilb: la priuation di tal vilìone, 

• è la fomma pena del Purgatorio : Siene videro DenmA\- ad ^ 
ce Sanif Antonino ^ &eo fruh cjk maxima deledfaeio } ita Anton, j. 
en prinarhftro ili* tempore^ex defe£ìn fieo-^efl fnmmx poena. c.,r§. i! ' 
A pene si grani, .sì tormenrofe, si afài ttiue, sì intollera- 
bili, fono condannate fanime del Purgatorio . 

3 E non per poco fpatio , ma per longhilfimó : Im - 
perócheduinon lì mifura il tépo,a proportion de’ gior- 
ni^d anni della prelente vita ; ma dell’ eternità } al pa- 
ragon di cni,ogni longhiflGmo tempo, è breue : perche 
tra finito, ed infinito, è infinita difuguaglianza . Qmn- 
di diffe Dauide : Mdlle anni ante ockIos taos , eumju.im Piai. 8^. 
'^dieshejhrnaqHxprdteriit. E raffennollo San Pietro,di- 
eendo ; Mille anni apnd Dominami tamjxam dies vnus ; 
érdies vnus , tamqnam mille anni . Non millira Iddio i 
mdl^e gii anniy dice San Girolamo , come li mifuriama Hieronj 
nof: perche ki noi>pcr la breuità dcll.i vii u cento an- in Pf <Ì 9 ‘ 
ni»ci paiono- vn^ eternità : ma Iddio elTcnJo eterno, 
mille atmi,glf fttma, come vn giorno ; e cento anni,men 
d^vn*hora : fios-fCamparuitemporis Jìmus-, annos centumy 
Aernifatem onUCmus : Deus antem , apud quemymìlle anni 
prò vnofànt din, cenrum annos-, vnms horx fux fpatto-, non 
conqteat . E mentre nella conuerfion del pcccatore,egU 
non gli fhnette totalmente la meritata pcna.mi folo gli 
1» commuta, da eterna, io temporale 5 bifogna necelTa- 


1 9 1 Sennone L X Vi • 

riamente} che fia nel Purgatorio terminabile con molta 
lunghezza di tempo; acciò fia fufficicnte a ricorapen- 
làr con giufta} ed cgual foddisfationcsl'ofifefe fatte a Si- 
gnor di rnaeftd infinita} e fingolar benefattore t Chej 
pcrÒAlilfe- Agoftlno Santo ; pcciati- materia ^ 

tu. 50. tiìffia erti-, & tratipeundi mora : tjuantum exegerif culpa , 
tantum {ihi txhóm 'ineìVindicahirquAdam fiamme raòp/m~ 
lilis difcipllMa t ^ efttàtum fluita iniquitas fuggefferit-ìtaje^. 
tum fapietthfioeka'defieuiet . Si chC}' per indubitato > cre- 
der dobbiamo } che molte anime nel PurgatoriO}a p e- 
“ ne si cccelfiuc} sì inclplicabili } e sì incomprenfibili^a- 
. ‘ ... no condehnateiper centenaia'} c per migliaia d’anni ir 
4 Confideratc bora }fe fia veramente mirabile Q 
beneficio } che per mezzo de’ noftri fuffragi}da Dio ri- 
■ ceuono ; e fe anfiofe di parteciparlo } giuftamente gli 
chieggono : Numquid mortuts facies mirahilia ? Acciò 
noi per le loro pene fòddisfar polfiamO}forie}Che ci ri-7 
cerca Iddio } che ci tracciamo con pettini- di ferro lo 
carni } che ci lafciamo bruciare dal fuoco ? che ci ma- 
ceriamo per tutta la noftra vita}j:on afprc penitenzo ^ 
che ci prilliamo d’ogni ripoib ; e notte } e giornoj ver- 
fiindolagrime,facciamo per loro oratione? Che gli of- 
feriamo innumerabili facrificij ; o che difpenfiatc a’ po- 
, neri} ogni vo/lro hauerO} e vi riduciate a vita pouera > c 
milcrabile ? Non già;ma pochi fuffragi fono fuflìcicnti^ 
E<^co San Gregorio ; il qual ci fa fede } che vn’ animso 
c. fj . ’ con la celebration di trenta meflè } per lei applicate.» ; 

ed vn’ altra} con le lagrime } e meise da vn dinoto Sa- 
Vinc. Bc- cerdote dette} per vna ibi fettimana; furono dal Purga- 
luac. in_, torio fprigionate . Ecco Vincenzo Beluacenfc} che rir 
ifor.*]!.!!»! f<^rifce dell’ anima di Benedetto fommo Pontefice j che 
c. loy. per l’orationi di pochi giorni}fattc da Santo Odilone } c 

da’ fuoi Religiofi nel moniftero Cluniacenfc} fìi trasfe- 
rita} da gli ardori del. Purgatorio } alle felicità del Pa- 
radiib. Ed ecco coià più ammirabile} riferita da Ccià- 
rio Hiilerbacepiè } e da' altri }d’vn’ cmpi.Q } facinorofb:^ 

con- 
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cohuertito nel fin della fua vita, e condennato per due 
^ mila anni nel Purgatorio , a cui per i fiiffragi , offerti 
^ da vn Vc.couo fuo fratello , per lo Ipatio di due anni ; 

^ Iddio gli concionò mille , ed ottocento anni di pena ; c 
" per tanto tempo gli accelerò il Paradiib . Coli appa- 
' rendo egli -al n-atelicsgli riiielò : Jam i»gredtor gaudium Cifar. 
* Dernmi, (ir duo a»m-irepHtati funtmihi-i prò duo- 


* -E' Volgata cj uelJa fentenza : Sauffa , cr fal/dris eji (ogi- 

tatio^pro defunefis exorare , vt à peccatis foluantur . No- 
i tifila parola; Cogitavo prò dcju»£èis exotarc: Perche 
anche vn fciuotofo penficro , vn ardente defio di per- 
s 'fona caritatcuolc,ètaluolta bahan te , acciò Tanima., 
fia da Dio Iciolta dairinfocatc catene del Purgatorio , 

► c ne voli al cielo . Hot non vi par,che fia mirabile il 
k beneficiojchelddio aqucll’anime conccdcperi no- 
I fìrì fiiffragi ? Ben , dunque jbramofe di goderlo, gli 
r chieggono : Numtjuid mortuis facies mira bili a ? 

5 Magiàmiauueggio, chemifiopponerà, cho 
( lafoddisfattione,acciò fia giufta,e compita', dee ag- 
I guagliarfi co’l debito dell’offenfore alla perfona offe- 
là . E Iciocco fi ftimarebbe , chi prefumeffe con offerir 
due foli feudi , fprigionarne vn debitore di due mila : 
SatisfalHo e fi iniuriét illau recompenCatiof rcundnm iufli- 75 ?"'* 
tjujtquabtatem , Per qual ragione ru non lol conuene- q.,.art. i. 
uole 5 ma in vna certa maniera,ncceflària l’ incarnation ad j. 
del figlinol di Dio,acciò foddisfaceffe per noi? Eccola; 
acciò la foddisfattione, da noi,a Dio domita , s’aggua- 
glialfo con l’offefà fattagli . Perche effendo Iddio Si- 
gnor di maeflà infinita , non poteuamo noi viliflimcj 
creature , ricompenlargli l’honor toltogli col tralgre- 
dire i fiioi precetti. Bifognaua,che’l foddisfacitor fuf* 
fepur perfonaggio di grandezza infim'ta » qual’è Chri- 
I ftc^ddiojcd huomo; acciò la foddisfattione gillè di pa- 
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pi, de^ quali fono piene le fiere hiftorie, gir prouando 

ciò 5 che nel fiero ceffo ci viene chiaramente elprefso ? uduTc 
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riconrotfcfa: Vcvche . Satisfa ffio,e^ iniuru illau re- 
iompenfatio j fecundum iuftitÌA aqualitatem : Lc pCQC.> 
delle quali fon debitrici l'animc del Purgatorio 5 per 
foddisrare aldiuin Signorc,fono eccefliue: c non fola-* 
mente infopportabili da qualunque huomo> mà nc pur 
da quanti ve ne fono nel mondo > fo a tutti tì ripartif- 
fero . Come dunque noi, con patimento , quafi in infi- 
nito inferiore , potremo al pari di qucU’anime > per le 
loro pene,a Dio foddisfare? 

6 Di più, San Bernardo ottimamente infegnò; che: 
Uumilis , ^ verecunda dehet effe fatisfa^tyqua emenda^ 
tnr fuferba tranfgreffo . E chi di noi, tanto 3 Dio s’hu- 
miUa , e de* Tuoi faììi fi vergogna , e fi confonde j qua- 
to l’anime del Purgatorio ? La congnitione,ch*elleno 
hanno della maeftà diuina , della deformità del pecca- 
to , e dalla loro ingratitudine , e negligenza ; come di 
gran lunga auanza la nofira; cosi la loro humiliationc, 
e vergogna , impareggiabilmente la nofira vantaggia . 
Dunquede noftre foddisfattioni, non pofiono co le lo- 
ro pareggiarli . E finalmente, come ninno può far*atti 
di contritione per altri ; coli ne mcno,può per altri hu- 
miliarfi : Perche come la contritione , coli T humilfà, 
no perfertionano alfrijfo non coloro, che de* propri) 
peccati fi pentono , ed a Dio s’ humiliano . Dunque^, 
ricercando la foddisfattione atti d* humiliationejcomc 
niuno fi può per altri humiliare, coli nc mcn potrà per 
altri foddisfare . 

7 Ma cccoui chiariffima la rilpofta , che come nel 
Sermone .^ddietro vi diflì , altra colà è il debito dcll*a- 
nime del Purgatorio , con Dio contratto in quella vi- 
ra ; ed altra la loro pena , per non haucrlo à fuo tem- 
po compitamente foddisfatto : Si come altra colà è il 
dinaro non pagato dal debitore , ed altra la prigionia, 
eh e egli ne patilce . Per liberare vn* imprigionato per 
debiti dalle carceri , non fi ricerca già , che*l mallcua- 
dor patilca pena equiualcnte al di lui carcere ì ma che 

pa- 
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paghi al di lui crcdicorcj intieramente il douuto dina- 
ro. Similmenteperlprigionarcil defunto d^ Purga- 
torio 3 non bilògna 5 che’l di lui diuoto j>atilca in que- 
fta vita* quanto egli patifce nel Purgatorio j ma ben fi, 
che Ibddisfacci il di lui debito , che non Ibddisfece a 
Dio nel tempo * che in quello mondo viiieua . Il de- 
bito di cialcun'anima nel Purgatorio è * di nonhaiier 
cicompenlàto con buone operationia Dio, Phonor, 
toltogli con le cattine ; poiché fecondo il detto dcl- 
l’Apoftolo : Per prduaricaeronem legis, Deum inhomms. 

£d lddio,non ammette mai nel Paradilò, chi non l’ha 
con opere virtuofè canto glorificato , quanto il disho- 
norò co* peccati : ^iHÌcumque glorificauerit me y glori fi- ifiia . 
calto eum ,egli ci notificò , per Ilàia Profeta ; e S. Ci- 
rillo Alelfandrino notò : Qjidrenda a nobis > qua Deo in cip. 
funt hoaorifica. * opera fanSta incumbendum , ctim Malac. 
fciatnus fertftumeffr.Qlorificantes meygloripcixbo Nel- 
la guifa diinqiWyche lì Ibddisfail creditore , e fi libera 
riinprìgìonato , non co patirla fua prigionia ; ma con 
pagarli Cuo debito: da noi ancor fi lòddisfa la diuina_* 
giuftitia,e fi libera l’anima, ritenuta nel career del 
Purgatorio, non con patir pene alle di lei eguali ; ma 
con offerire a Dio altrctante buone operationi , quan- 
te furono le tralalciate da lei : Perche : Opera /affa prò 
mortuisyfiintquodammodo morttiorum , dice San Toma- diii 4r.q. 
fo; Ed operando noi bene per loro ; n’è cofi glorifi- 
caro Dio , come s’eileno,con l’opere loro , glorificato 
Phauefsero. Anzi più: Perche, come dice pur S.Toma- 
Ib ; ì^aiorcharitas apparet in hocy quod aliqttis prò al- xhom. 4, 
tero fattsfacìt , qnam (ì ipCepro fe fatisfaceret . E mentre dift.io. q. 
la maggior carità,pcrfettiona maggiormente Topero j 9 * 
certa cofà è > che maggior honore riceue Iddio , da chi 
foddisfl perTanime del Purgatorio , che non hau- 
rebbe riceuuto dalle fbddisfattioni di quell’anime (lef- 
fc. E per confeguenza, benché noi nonpolfiamo pa- 
tire al pari dell’^me del Purgatorio , polliamo pure 
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co’noftri fuffragi foddisfarc a Dio ogni lor debito» ni-» 
ente men di loro . 

8 Ne dalle parole di San Bernardo : che : H«mi- 
lis j à" verecunda. effe debet fatisfaUto : c che a Dio s*hu- 
miliano , e de’ loro mancamenti fi confondono» afsaì 
più l’animc del purgatorio , di qualunque di noi ; può 
arguir fé ; che non poffiamo noi » al pari di loro» per lo- 
ro foddisfarc. Perche lafcio»che potrei direxhe S.Bcr- 
nardo parli della penitenza del peccatore , che a Dio 
fi conuerte ; e non del noftro foddisfarc per Tanimc-» 
del Purgatorio . Dirò pure ; che noftri fuflTragijfbn ve- 
re foddisfattioni per queU’anime » ma non le loro pe- 
■ ne»ed hurailiationi; le quali , propriamente parlando » 
nomar fi deuono : Satispa (funes : e non Ibddisfartioni» 
per gli loro mancamenti a Diodouute. Perche ogni 
ibddisfattioncjftà fondata nel merito del fbddisfacito- 
re > c 1’ attieni » che non fono meritorie» ne men fono 
Thom. 4.. foddisfattorie . Quindi inlègnò San Tomaio, che : P^c- 
f'au i. anìm,t in Vurgiitoriofujiìnent-inon poteji-ipropri^y 

i.aìj. dici fatti fA^io\quia fatisfaStiOì opus meritoria re^uirh.'^ò 

meritadoduqiie qucll’anime,con humiliarfi,e confon- 
' derfi de’ commem errori » e noi si : ne ficgue » che lc_> 

noftre foddisfattioni» benché fatte con minoP humiltà» 
e confufione , fono d’ afsai maggior’cflìcacia » e valore 
delle loro : §luìa fatisfaSHot opus meritorium requirit ; 
Di più»le noftre foddisfattioni fono auualorate daChri- 
fto » che con eiso noi per loro foddisfa . Imperoche: 
Thom chiaramente ci auucrtì: Sine me nihil poteftis facere 

» • p qarTàtV. c l’Angelico pur afferma; che: Omnis puri hominis fettis- 
i.ad.», fiiffioìeffìcaciam habet a fatìs fattone Qhrijti . Ma i pa- 
tinaenti , ed attioni dell’aniine del Purgatorio » per vir- 
tuofo»e fànte»che fiano;nó fono auualorate da Chrifto : 
perch’elleno non fono in fiato di poter più meritare; 
Mortui enim^non habent vltra mercedem . Dunque i no- 
ilri fufff agùfono più afiàigratia Dio» che’ loro pati- 
menti» ed atti vircuofi i e non folpofiòno foddisfarc i 

loro 
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lorodcbid egualmence j ma vanca^iofamente . Per- 
che : OmmsPuri hominis fatisfalfiaiè^ACiam habet à fa- 
tisfaSHoneÒìrifii . 

9 La propoiìtion poi :chc niuno può far’acci di 
contridone) ne d’humiltà per altri ; non potendo chi 
a Dio fi conuerte , e s’ humilia , pcrfcttionar altri , che 
fc fteflb : e per coniègiienza,ne men giouarc , ò ioddis- 
fare per altri: ricerca diftintione. Perche ,0 confide- 
rìamola contridone 5 come atto interno di pentimen- 
to dcll’otfcià di Dio , con propofito di mai più offen- 
derlo: ed è veriffimo, che perfcttiona folamcnte il 
contrito: rendendolo amico di Dio; ne puògiouarsL.» 
ad altri, non lafciando gli altri, perciò, di peccare. O 
confidcrìamo le mortificationi , e penitenze efterne.? , 
che vanno con la contridone necefiariamente con- 
gionte ; perche come notò l’ Angelico : Oportet , qu$i 
per contraria , voluntas recedat a peccato : E mentre il 
peccatore, per gli diletti del fenfb , e piaceri del mon- 
doyinchinò a peccare ; bifbgna , che con le mortifica- 
doni del fènfo , e con fuggire i piaceri del mondo , 
s’affligga, e s’addolori. Ed in qiiefto modo, la con- 
trition d’vno , può gioiiare ad altri: perche le proprie 
momficationi , e penitenze,per altri applicando/ùfod- 
disfanoallepene,che quelli patir dourebbono nel Pur- 
gatorio . Similmente, nell’ hurailiationi : ò confideria- 
mo gli atti interni del riconofcimento della propria., 
bafièzza , ed indignità ; e quefti,non perfettionano, nè 
giouano ad altri , che a colui , che li fa : perche, per 
cffi,ni un’altro diuienpiù humile,e più grato a Dio. 
O confideriamo l’attioni e/lerne ; come il rifiutar gran- 
dezzc,cd honori,difpreggiar ricchezze , eflèr liberale 
co* poucri,fbggettarfi non folo a fuperiori , ma a gliin- 
feriori, non rifenrirfi dell’ oflèfè, (offrir con patienza 
le contrarietà , impiegarfi in feruigio de’ bifognofi, e 
fimili . E quelle hiimilationi , applicandofi per altri , 
fono lorgioueuoli) per foddisfatdon delle pene del 

Pur- 
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Purgatorio: perche fono accioni penalUe quali da Dio 
sfaccettano j in bencScio di chi s’ applicano . 

IO E quantunque poco penali fouente fiano ; fo 
no pur ricompenfa furfìcienre perle granile lungho 
pene del Purgatorio . Imperoche^più affai fi compia- 
ce Iddio della bontà » che della penalità dell’ opero 
Th^m. ^ foddisfatcoric . ^Inamuìs poen<x t dice San Tomafoj in 

are. fiitisfdcfÌ 9 )ie reejuirAtHr , priucipdlius e fi in ea boni- 

*• tas ejukm OffenaHus. Trà le più faticofe,c più grate 
opere sfatte in honor di Dio nel mondo, deuefi,il 
famofo Tempio di Gerofolimadad ibit itamcntc anno- 
uerare. Per cui, quante fiùche foftenne Dauide; di 
quante commodirà fi priuò;edà quanti patimenti fi 
{oggetto ? Menòfem ire vitapouera, e bifb?nofa>per 
accumulare i tefori neceffari per quell edificio del 
I. Parai, grande Dio : E^o in pauperute mea, , egli dichiaro , 
Viiialpà. prAparAui impenfAS doyfnis 'Do>mni\aurì talenta centum 
to millia ; & Ardenti mille milita raJentfrum : E fecondo il 

U^ic'43 compoto di Villalpando , di Pineda , di Cornelio , e d* 
PinédaV altri ; quella quantità d’oro , e d’argento , alccndeua al 
lalomonis duemila quattrocento milioni di feudi : ed à 

quelli, aggiunfè \ma prouifione fmifurata d’altri metal- 
Corncl i li , e di pietre , c Icgn ami : /lem verà , dr ferri-, non efi 
capii! p ; vincttur emm nnmerns , magnitudine : Ugna , di’ 

parai. lapides prAparaui aiuntHerTa impendta . E Saloraono 
a cui fù incaricato da Dauide, che l’edificalfe; bencho 
fiilTe,cofi abbondantemente, a quanto vi bilbgna- 
ua , proueduto ; pure confiderando , che l’edificio do- 
ueiia efier corrifpondente a Signor di Maeftà,c di 
». Pari!, grandezza infinita : Dtmur enim , ifuam Adifìcare cttpiot 
magna efl\ ma^ntts enim e(l Dev n'*(ler-,f‘uper omnes Deer. 
Tuttoanfiofb fiipplicaua lo llelso Dio, che gli parti- 
cipafsc la fua diuina làpienza ; acciò gli alTiftelse , ed 
in tante fatiche lo guidafse: Miete illam de coelisi ut 
mecum mecum lab or et . Sù le quali parole, notò 
il Pineda : Sentiebat Salamon , afttequam manum adme- 
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Mòretoferiìingenfem operis di^ultatem i dr quafi lajji- 
tttdine quadam laboris prauìa-t languens<ìdr concidens , 
Mftimos Jtbi j & vires fieri e» fApientÌA diuinitKS communt- 
CAt/t confortio-ipofiulat , Cofi dalla dluina fapienza am- 
maeftrato, impiegò, perla fabrica disi gran Tempio, 
Ottantamila perlbne , per fcarpellar da Monti le pietre; 
(cttantamila, che sii gl’ homeri portaflero i pefì ; e tré 
mila, e feicento capomaeftri , (burailanti al lauoro : 
Numerauit feptuagìntA milita virorum portantium hu- 
meristéroifegintA millia , qui ca. 'erent lapides in monti- 
hnt'prApofìt^fquè eorum-itria millia fiexcentos , E le fati- 
che , i (udori , e patimenti d’effi, furono li graui , cho 
fc Iddio , con particolare aiuto , non l’hauelTc rinfor- 
7ati; non haurebbono potuto, nò foftenerli , ne ridurre 
a perfettìonc fi bell’opera ; Nifi Dominus adìficauerìt 
domum , in vanum laborauerunt , qui /idi fìcant eam\ Pro- 
fetizò Dauidc. Riufei poi il Tempio sì grande, si 
maefieuolc, si ornato , si pompolb , sì Tanto , c_> 
si atro a Dio, cheli nomò per la grandezza: Ciuitas 
Regis magni-, da, Dauide. Per la vaghezza, c maeftà : 
Solimm gUrUida Geremia : Per la Cantìtà'Sanffum San- 
fforum^a Ezecchiello : ed Iddio (è ne dichiarò sì fod- 
disfatto, che promife, non volger mai da elfo, ne 
gli occhi , ne’l cuore : Brune ocuti mei , dr cor meum 
ibi ct/nffis diebus . E perche d’indi a molti anni fh , ò da 
Caldei , come afferma Vatablo ; ò da Tito , e da Roma- 
ni, come altri vogliono, co’l (àcchcggiamctoje diftrut- 
tiondi Gerofòlima , bruciato , e dilìrutto: DomusCanc- 
fificathnis nefira -, c^gbria nofira,fa^a e fi in exuflio- 
nem ignis ; piangeua il Profeta Ifàia: quei popoli, ben- 
ché impoueriti , e confumati , deliberarono con loro 
(òmmo di(pendio,di nuouo edificarlo. Confiderate 
voi in che anguftic , e miferie , perciò fare , erano di(^ 
porti a foggetrarfi . MaIddio,aH’hora,in vece d’ordi- 
nare ad ifaia , che gli animafse a fi degna imprefa , gli 
rhnprouerò: QtutefiifiadomHS -ìquam ^dificabìtis mi- 
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hi ', &^HÌs ejt ìoeas quietis met ? Ad quem qutem refpi- 
ciam 5 nifi oa pAnpercr/lS^cr cenfritìt fif^iritu > E più “i co- 
piaci j ò mio Dio j più ti gradifce 9 più ti foddisfa vhj 
cuor h umile, e contrito, che vn Tempio fi ornato ? Sc'l 
(bddisfacimento,che ti fi dee da noi per le commed- 
ie colpe ,efser dee penofo ; quanto più penofo fareb- 
be /lato a que’ popoli 5 il riedificare il difirutto Tem- 
pio, in honor tuo, che l’humiliaifi con atto di vera con- 
tritione? Perche dunque quello rifiuti, e quello per 
tua foddisfattione ricerchi ? Eccone il millero. For- 
che Iddio,non tanto fi foddisfa delle penajità, quanto 
della bontà delle noftre operationi : Ed efsendo pm 
virtuofo , e più fanto il cuor contrito, ed humile, di 
qualunque più Ibntuofo , e maefteuol Tempio; non.» 
èmarauiglia, che più di quello , che di quello, egli fi 
compiaccia: perche : ^luamtàs poena in fatisfaiHome re- 
quiratftr , tamenprincipAlins efi i» ea bonitas aiins , quàm 
poenalitas : E coli dite bora , che quantunque i noftri 
fulfragi,non fiano altrimente penali,al paragon dellej 
pene del purgatorio ; Ibnopur, più di quelle Ibddis- 
fattorijperche in elfi riluce maggior bontà; cà:ln fatisi 
fa&ioneì,princìpalius eft benitas aéfus , qtt'am poenalitas . 

1 1 San Paolo ci addottrinò , che le foddisfattioni, 
da noi a Dio douute , dcuono elscr fatte : Non ex 
trifiitia , ant ex necejfiiate : Hilarem enim datorem diligit 
Deus .Quafi dicati chiolà l’Angelico : Vnufquifquevo- 
luntariì det , non coarti . AI volontario, s’oppone il vio- 
lento, che, come il medefimo Santo Dottore inlcgna, 
è di due forti: Simplex ^ é“ f»ixtum : Semplicemente.» 
violento , dicefi ciò , che fi fa contro la propria volon- 
tà , c per forza . Milchiatamente violento, è ciò , che fi 
fa , non aCsol utamente contro la propria volontà ; ma_, 
perche, non facendoli, s’incontrarebbe danno’peggio- 
re . Come chi fi fà troncare l’incancherita mano,ò pièj 
acciò non fi putrefacci nitto il corpo : O chi gitta ia> 
tempellofo mare le fue merci , per non fommergerfi ; è 

chi 
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chi oflfcrifcc al ladro la boria de* Tuoi danari , per non 
cffer da quello vccilb . Quelle actioni lì fanno in parte 
ipóntancamentC) e di propria volontà ; ed in parte for- 
zolàmente ; cllèndo certo > che nìun vorrebbe» che gli 
filile tronca la mano » o’I piè » o gittate in mare le luo 
merci,o perder la botici ; ma vi cócorre con la volontà» 
per timor di peggio . Però quelle attioni diconfi , non 
alTolutamente,ma milchiatomente violente . San Paolo 
con le parole : Ne» ex necejftrate^ aut ex trifiitia » ci aii- 
uilà ) che quelle Ibddisfàcioni Ibno a Dio veramento 
grate, che non lòno , nè alTolutamente , nè mifehiata- 
rnente violente? nè gli fi danno per forza ì nè per non.* 
patir di peggio : fion ix necejfitate , dice San Tomaio , 
ijuod fierett fi dare/t t couefi, Nen ex trifiitìa ; ideft non ita » 

^ttod fit violentum mixtum • MUarem enim datotem diti- 
fit Dens* Ama, e llima Iddio Sofferte, e le Ibddisfa- 
doni, che gli fi danno, con animo lieto, e di Ipontanca, 
c libera volontà . Q^findi comandò per Mosè affiglinoli 
d^Ifraele : Omnis, voiuntarius-i ^frotte animo , efferat»^ 
per Amos Profeta : San£Hficafe voluntarias oblationes ; 

E Dauide dicea : Voluntarìè fucrìficabe tìbi ; cioè ; No» 
exneiejfitdte-, Ipone Sant* Agcllino . Le pene , con lo 
quali à Dio Ibddisfànno i loro debiti Panime del Pur- 
gatorio,nonleparilcono alTblntamenre per forza, e con 
violen7a,comeidannari tmacon milchiamento,di vio- 
lenza cliuina , e di loro volontà : lòno violente ? perche 
lòno elleno condennate a patirle: Et ex hocteft ratio poe- 
naydice San Tornalo, ff/òd vdùntarì contrariatur . Sono 
lor volontarie : perche conolcendo, che lènza Ibfte- 
nerlc, non giugnerebbono al godimento del Paradifo, 
voglio no ertètduamente patirle j Non efiendo dunque 
allolutamente volontarie, lòno poco lòddisfattorio . 

Perche: Poena fatisf a fforìa^efi fimpliciter voluntaria> 
dice San Tornalo. Ma ifuffragi, co’ quali, noi a Dio, Thom i 
per loro Ibddisfacciamo , fono alTolutamente liberi , c_s *• »;• 

q>ORcanei: e non fimo pene douute, ma caritateuoU 
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donariui . E mentre ; Wlarem datorem diltgìt Deus > pò— 
chi noftri fufFragi,fuppli(Ì:ono a quelle grauiflim e pencj 
c fono bafleuoU > a render compito foddisfa cimento a 
Dioj c perfetta purificatione a quell’ anime . Perche^, 
Thom. 4 . come notò pure San T omafo : Voenad» hac 'i-ifity v^lun^ 

dill.47><l. tarie fufceftUy multò flus purgat^quam foen.Xyfofl mortent 
xirt.j.q. infitta» L’anime dunque del purgatorio, conofeonò 
* quello mirabil valore , ed eflìcacia de’ nollri fuffragi , 

c bramofè di parteciparlo, a Dio ricercano : t^umquid. 
mortuis fAcies mi radili a ? 

1 a Soddisfanno a Dio i noftri fu ffragì , per Tanime 
del purgatorio, con ogni rigor di giuftiria : perche il 
maggior rigor di giuftitia,non altro ricerca, fe non, che 
il pagamento s’agguagli co’l debito ; o che la foddil- 
fatione fia corrilpondente ,c non inferiore all’ oifcfa-* : 
^oichc I lu^itiayitt aquulitAtecc/tJiJht, E mentre egual- 
mente vien ricompenlàto l’honor di Dio, da noi,co’no- 
ftrifiii&agi,che dall’ anime del purgatorio con le lor 
pene ; certa cofa è , che , com* elleno con le pene i coli 
noi co’fuffragi, polTIarao per loro : De rota rigore iufiieiay 
a Dio foddisfare » Quando Iddio cangia al peccator 
pentito, la pena eterna, in temporale; determina ancor 
la graue/za» e duration d’eftà temporal pena , che pa- 
tir dourà nel purgatorio , e che pofta pienamente fod- 
disfarlainquefta vita, con volontarie penitenze, e con 
virtuofo operationi: Perche quefte , come hò detto 
innanzi : eftendo auualorate dalla diitina grada , e da^ 
Chrifto noftro cooperatore , nel foddisfare ; non può 
dubitarli, che non fiano bafteuoli,a foddisfar piena- 
mente, e De roto rigore /«/?/>/>, quanto il penitente^ 
dourebbe nel purgatorio padre; Che però il làcro Tri- 
Trid feflC dendno Concilio decretò r Neque entm ita eft nofira fa.- 
14 c.f. tisfafHo , quàm prapeccatis rtojtris exColuimus ; vt nonjit 

per Chrrfium ìejmm » Nam quiexnohìsy tamquam ex no- 
bisy ttihil pofptmus : eo autem cooperante y qui noscon fortaty 

omnia pojjumus . Se dunque clafoun può per le rigorò- 

fa- 
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(kmentea Dio Ibddisfare; maggiormente potrà coti^ 
ogni rigor /bddisfarlo per altri : Perche, come notò San 
Tomzfo: tfrff umkep^xtitur tfdcit magis fatisfaciio- TJKjm. j 

-Mem Dea accentami quam Jì prò fe pateretur . E ne rende 
bclliflima ragione : Hoc enim efi prompu charitatis : illnd ^ •* 

autem neceffìtaiis . Chi ibddisfa per fe, opera fecondo ri- 
cerca la fua neceffità : efièndo obligaco per infiniti ti- ' * 
coli, rendere a Dio ogni poffibil foddisfatione. Mìu, ' * 
chi fbddisfa per altri, opera non per obligatione, ma., 
per carità ; la quale accrefce maggior valore alla Tod- 
disfarione : ^Upoetta , dice pur l’Angelico, habet vim Thom. 4. 
fAtisfdciendi-imAximèraùùite charitatis . H di pih,egli coli arj// *** 
maggiormente diuiene imitator di Chrifto, che per noi q. 3.”^'* ’ 
tutti ibddisfecc . E confeguentcmcntela fbddisfation, 
ch’egli, per altri orfcrifce, ncceflàriaineiire è piu grata 
a Dio, che fèrofferifleperfe. Hor fèciafcun puòin_. 
quella vita foddisfare per fè,aIJe pene del purgatorio j 
con ogni rigor di giuflitia ; maggiormente con l’iflefso 
rigorjporrà/òddisiarlc per quell’ animcjchcattualmen- 
te Je patiCcono : mentre : ^ui prò amilo patitur -, facit 
magis fatisfaciiohfn Deo acccptam t qrtamfi prò fepate- 
retnr, 

1^ Quindi fàggiamehtc opinarono que’ fàcri Dot- 
tori,tra» quali, il Saarez annouer? San Tomaro,Gabric- 
le, Nauarro, Sotc, Vigucrio, Couammiai ed egli pur la niten. dì- 
lor* opinone raffernaa , dicendo.che Iddio per giuflftia, 
cnon per fòlafua bènignìfà, e mifericordia? gccetrai Thom. '4. 
noflri fiiffiagiperi’aniinedel.purgAtorio;echc conccr- 
cezza infallibile.fè netenghi foddisfatto ,in vqcc delle ^ 
iorpene. Imperoche, la diuinappomcfsa, di rimetterle tiabr.4. 
perle buone no/lreoperationi; non fi rcflring? folc a q!i."ara' 
noi , ma s’amplia anche a befteficio de gii altri, che fU- dub.s. 

'OD con eEo noi per carità coogiunebe mchxbra deU‘Q*'- cóme;^ 
po miflico diiChrìAo} altrimentenonci haiu<ebbe cfoiv jc iubJi. 
tato J’Apoflolo : Alter alterìus onera f/*rtate^ & fic adim- «•'» & m 
flehitts legem XJfriJli : Nè Dauide fi darebbe ;gIoriato; 
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2.04 SemùHi LXl^t, 

V^rtiupt (fn fum ommtfm rimentium tty & tMftodienrìum 
mandata tua . E cfiAcndendofì a beneficio de gli altri 
viuenci > difienderej ancor fi dee a beneficio di que^ 
morti) co’ quali fiamo niente meO) che co' viui> per ca- 
rità incorporati; quali fon Tanime del purgatorio . E it 
la diuina legge > che ftabilifcc le pene de’ peccati 5 hà 
ftabilito ancora)Chc fi pofsano con buone opere ricom- 
penfarc : Ne fiegue)Che, fatto quefto ricompenianien- 
tOj refta compitamente ibddisfatta la diuina giu/tida_.^ 
e niente più gli fi debba : ccon certezza infallibile)è 
Ì’anima)dalle pene del purgatorio) o liberata affatto > o 
in parte almeno alleggerita . Econfermafi quefta opi- 
nione con le parole di Agoftino Santo : Oratìonibns 
Saabfa EccUfix^ facrifido f alutarh é" eletmofynis pra 

}n9rtHérum fpirUihui erogantur'tnon effe dubìtanduntìmorr 
tuos adinuari. Poiché Scendo : Non effe dubitandum 
mortaos adiuuari , ci rauuHà con chiarezza ) che’l gio- 
uamenco de’nollri fuffragi)fia indubitarO)ed infallibile. 
Ma quella diuina ordInatione)non è molto ammirabile^ 
E però quelfanime dicono ; Nnmquid mortuii facies mi- 
rabilia ì 

14 Ma le i noftri fuffragi) infallibilmente lor gio- 
uano ; perche non dicono alsolutamente : Mortuis fa- 
iìsmiri^ilia ? Con la parola: Numquidt non dinotano 
incertezza) e dubbietà ? Di quello n’è cagione ; che-» 9 
acciò riceuano il giouamento de’ nollri lufiragi > ducj 
colè vi bilbgnano . Vna) che noi Tofferiamo a Dio per 
loro : l’altra) che Iddio Taccetti in ricompenlà delle.» 
loro pene . Se fulse coli certa » ed infallibile la nollra 
pietà nell* offerirli j com’è Iddio nell’ accettarli; di- 
rebbono lènz’altro allblutamente: Aiortnis facies mira- 
bilia . V’aggiungono il dubbiolb: fiumanid : Perche è 
incerta) e Miaee la volita pietà; e di rado incontrano » 
chi con prontezza» e fedeltà offerilce per loro fufiragi» 
non dirò liberi » e volontari; ; ma nè pure i domiti per 
obiigo. Suole dar pefo il teliacore» di dilpenlàre i le- 
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gid pift per fu£fbgio deli’ anima Tua > al Tuo credevo ad 
alerò ftretco parente , o caro amico . Ma dì que(ii,dirò 
con San Paolo : Hie iam qu^ritur , inter difpenfaeores t C01.4. 
Vt fidelis quii inaeniatHr» Djlpenlàtor fedele, corno 
notò Grilbftomo, è chiunque fedelmente difpenfà ciò, cjuyr ibi 
che alla fin fedeltà è fiato comincfib ; e non fol non ne hom. 10. 
ritiene mencmilllma parte per fe ; ma dà il fiio, per in- 
tieramente foddisfario . Difpenfatoris enìm eft , dico , 
quét fuet fidei commiffa, funt , ea fideliter difpenfare : nec 
res deminiì pMs facere ; fed è contra-t fuas-, domìni . Sono 
fori! tali vniuerlàl mente gli eredi , c difpenlàtori de’ 
iufiragi de’parenti defunti? Ditelo voi Quanti ve ne 
Ibno, che in vece di foddisfare i legati di melTe, e d’al- 
tre opere pie,con prefiezza , ed integrità , fi oppongo- 
no* o negando il pagamento d’elfi, o ritrouandoui lun- 
g^heric^ed impedimenti : Hìc iam qu/tritur-t inter dìCpen- 
fatar es-i vt fideli s qais inueniatttr . Vix enim aliquem vi- 
rum ptuantes effe fidelem ; chiofà l’Angelico . Peche è Thom.ibi 
troppo diSScil colà,ricrouare fedel dirpenfirore de’ fuf- 
firagi de* morti . Difficilmente ritrouafi trai più con- 
giunti parenti : perche nella diiiifion dell’ eredità: 
Omnisfrater fuppUntans fupplantabit . Difficilmento, 
tra ^ amici : perche : Omnis amicus fraudulenter ince- 
dit. Difficilmente,tra domefiici miniftri : perche : Ini” 
miei bominis àamefticì eius , Difficilmente,tranobili,e 
ricchi : perche : Omnes qua fua. funt , qnarunt . Diffi- 
cilmencc,cra gli ecclefialUci;che però ci configlia Gri- chryiòft. 
ibfiomo: Rermmtuarum difpenfatio^^eclefia Rr ufi dibus 
mimim? cancedenda e(i : quia per te ipfum exequenda . Di- ?pénfatio 
rò colà più marauigliofa ; difficilmente ritroualf tra gli rerumper 
fteffi mi(èricordiofi,epii. Ecco Salomone, che noto 
mi fò mentire : Multi bominesyntirericories •uecantur ; vi- di cU . 
rum autem fidelem , quis inueniet ? Ritroiianfi molti , 
che fono cortefi, e ftcili nel protegerc i bifognofi d’a- 
iuto, o di làuore ; fono liberafi in far limofine a’p-uc- 
rii vfono diligenza nel ricattare i ritenuti in barbara., 

(chia- 
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'ichÌ4uicudine;M$’iinpiegano con lor piacere, nel fcniì- 
gio de gli hofpidaliie de’ Juoghi pi; *> danno fàggi con- 
legli a gl’ imprudenti ; confblano gli a£9icti compattf* 
cono gli oppreffi ; fouuengono gl’ infermi : e perdio 
. ^ cfercitano volontieri l’opere di mifèricordi.i> c di pie- 
^4 .1 tà ; di mifericordiofì , e pijjporcano il vanto : Mnlft hotr- 

mines-imifericerdes vocantur » £ pur fra quelli: Virum 
fidelem-ì tjuis inueniet ? Quanti ve ne fono poco fedeli 
a’morti ? Q^ianti > che non li fanno*forupolo di muo- 
ucr liti) o di non aprire i tdhmenti>per digerire il piìi^ 
che po(fonO)il pagamento de’ legati piji benché liano 
di mellc ^ Multi hominestmifericerdes v»cantur\ virum 
autem fìdelemtejuis imeniet ? Troppo ardua ) e di Acil o 
imprefa è>voler tra’viui) trouar) chi lìa veramente fede.- 
le a’morti ) anche nel fouuenirgli de’ futfraghda elfi fa- 
lciati in tellamento. 

1 5 Ritrouo delcrirta al viuO) in poche parolc) da_» 
^ . Dauide)la condition di quelli : DUexerunt eum > dico > 
ifi ore fm ; perche con le parolcidimollrano al tellatorc 
infermO)affetto grande -, e cordiale : gli fanno libjemlifr 
lime offerte , gli promettono efeguir con-prontezza^ 
Pfai,77. nott iol quanto egli lor chiede) ma di vantaggio i £3^ 
Itxerunt enm in ere f ho. Macht?? Ungua fua mentiti 
funtei. Son fitte mentite promellè)e vane offe rte>» 
perche*: Cvranteu/ eorum^aon erat reotum cum eo. Il 
lor cuore) non è. di luì alfcttionaa>* ma della* fiia ercr 
ij- . difà 1 àKpifano al loro ihccrcflè j yni^liorto cattiuor bc? 
J ’ neilól.enza )perfarc acquili) di ciò) che quegli poffié^ 
de. E però finalmente: Alcf 

* Hu«o mento eìus . ^ra non fecernut m ) dice Vgon Cardi n a- 

eaniv'jbi. \c^ttxin /efiémfatàjfr.ecmehant»r. Perche non foloinon 
1 . gli olseruano le loro grariofo promelses ma nc. puro 
elèguifcXwjQ con fcdeltà)irpi; legati delibo tefiamentOs 
Hor che vi par) non hò ragion dir# con San ^^aoloi 
H/r iam ^uxritur inter dìffenfatoref .^ i:t iidelts efHis ìnnf^ 
fuatHr^ Vixenim edujHem virnfìo pntentes effe .fiielem^ 
T—i‘ Non 
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Non è marauìglia dunque ) fè ranime del Purgatorio;, 
benché certe lìano del mirabil giouamento de’ noflri 
&ffragi se che Iddio infallibilmente l’accetta per. fod-i 
disfacion delle lorpene> elclamano pure: Num^ìd mar~ 
tuis facies mirabilia ? Imperoche veggono > con eccelli-* 
uo lor dolore > c danneggiamento , la voftra diflealità , 
che nè pure con fedeltà foddisfare i fiiffragi lor douiiti» 
c daelH nel loro teftamento ordinati : Nec fdeles habìti 
funt i/s teftamento eius . ^j/ia no/s fecerunt ea o qua in tef- 
ftameniopracipìebantur . 

i i6 Ó quanto /bn diueriì a loro fteflì i parenti , e gli 
amici s dopo la morte del teilatore > da quel s che gli fi 
dimodrano mentre giace infermo. In quello tempo 
trafeurano ogn’ altro affare , per eflèr frequenti a vilì-r 
tarlo ; condiUgetvr.a ollèruano il di lui male ; con lolle* 
citudine il prouedono de’ medicamenti corporali s c 
fpiricuaU ; gÙ alfidonb giorno,e notte a lèniirlo ; ricor- 
rono a Dio con Porarionij efanno voti per la di lui là- 
lute ; gli offcrilcono prontamente danari j le ne tiencj 
biibgno i e lè’lmale più l’aggraua > procurano di fargli 
riceuere alito tempo i lànti Sagramenti; non gli fanno 
mancare Padri Ipirituali > che gli raccomandino l’ani- 
ma; piangono inconlblabilmente la di lui vicina per- 
dita; ed inlbmmasOgni lor penlìerojè intento a prolun- 
gargli > quanto lìa poflibile la vita ; e che s’arricchilca_. 
di meriti la di lui anima s e libera li conlèrui da nimir 
ca tentatione . CX, cheaffettionati parenti] ò che cari 
amici ! Ma gli làranno tali dopo la di lui morte è Con- 
(èmaranno lo llelso alfetto,alla di lui anima ? la proue- 
deranno con la licfla Ibllecitudines de’lìiffragi? per libe- 
rarla dairacerbillìme pene del Purgarono ? Nolitecon- 
fidere in filìis hominum t i/t quibut non ejtfalus. Guar- 
dateui di fidaruene r Exibie /piritas eius y reuertetur 
i/o ferram Cuam . Morirà TinfermO) c li porterà a lepcl- 
Hre. Edall’ horas che làrà ? In ili a die peribunt omnes 
i^rationet eorum . In quel giorno^ lìianiraano tutti i 
, pen- 


fto8 Sermone hXVU 

penfament! di lui) ad ogni altra, colà s’attenderà) fìior 
che a fbuuenirlo nel purgatorio, nè più fi ricorderano,cU 
ibmminiiirargli in quei eccclliui ardori, vn minimo tia<* 
frcico di diuoco fuffragio • Exihit Cfirìtics eìus-t renerà 
tetnr im terram ftiam , In illa die perihunf omnescegitath- 
neseornm-t faluccuoli al defunto. Della memoria dc^ 
morti ,dirsc pur* altra volta Danide, che fuanilcc,cj 
muore co’l uiono; Feriit me?naria eorum cum fonitn* 
Con qual Tuono ? con quello delle campane , che Tuo- 
nano , nel portarli a (épellire . Coli Vgon Cardinale : 
Veriit memor'A eorum cum fbnitu campanarum ; e ne ren- 
de la ragione : Qj^ìa. Jicut fonifus tlle-, etto tranjit ; f»c me- 
moria-f uo deletnr , Perche come pre'lofinifce quel Tuo- 
no lamenteiiole ; coli IbuentC) prefto Tuanifee la di lo- 
ro rimembranza di giouarli con i Tuffragi, ancor da elfi 
morti ordinati : poiche,Dorrati 'da dalle calè, alle fcpol- 
airc ; più non fi penlà alP anime loro, nè fi compatis- 
cono per le pene, che patono ; nè di rinfrclco alcuno 
fi Touuengono : Per/// memoria eorum cum fonitu campa- 
ftarum, 

17 Mà non fia , chi giudichi mancamento leggie- 
ro i il non dar donato aiuto a’morcì del Purgatorio . E 
parlando,particoIarmefitcde gli credi, che, o non Ibd- 
disfannoi legati di melTc,e d*altre limoline , che i re(^ 
tatori ordinarono : ò li IbddisTanno diminuti, e non in- 
tieri ; ò vi muoiiono cauillolc liti : ò ne dificrilcono il 
foddisfacimcnto, più , che non deuóno : tutti graiiilE- 
mamcntc peccano. Impcrochc, per conofeer la gri- 
uezza del peccato di rapir l’altrui, confiderar fi dee, 
non folo ciò , che fi rapilce ; mà la qualità della.» 
j)c-'bna, a chi fi rapilce ; c’I danno , che gli (ì cagiona • 
EiTèa(io certo , che caluolta quel , che làrcbbe leggie- 
ra, e venia! colpa, rapirlo a Signor grande, c padrona 
dc’^tiri; larà colpa graue,c mortale,torlofurtiiiamcn- 
te ad vn gentilhuomo , che viiie delle Tue rcnditc,ò ad 
vn ricco mercadante : làrà colpa più grane , toglie- 
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io ad vn aree/fcc 5 che ìi fomenta con le flie Fatiche ; c. 
jàrà colpa grauiffima rapirlo ad vn pouero mendico , 
dhe pitoccando.limo/ìné » mi/èramente viue . Perche^ 
‘qdahwpiìila pouertà di colui à chi fi rubba, è mag- 
giore, altretantoilfùrtoèpiù graue,epiìi peccami- 
Qoib. Bilanciare ancor fi dee il danneggiamento, che 
ncriceue chi è rubbato; perche tal volta,vn leggie- 
rilfimoftirfo , c dr minimo valore, (àrà peccato grauiffì- 
inoj perche chi l’hà patito ,n* è grauilfim amente dan- 
neggiato : e la reftitution di quello, far n dee a pro- 
portion,non folo del valor della cofi »-jn!ta j ma del 
danno cagionato : quella è veri ri a tutti nota . Argu- 
fncntatchordaciò,lagraue72adelhcolpa di chi non 
fbddisfa intieramente , ò con Tordinata prellezza, i pij 
legati de* morti. Qual pouero è si milèrabile, come 
qualunque penante nel Purgatorio > 0 qualis^ quan- 
ta efi menàìcitas furganttum-i elclama San Bonauentu- 
ra . M endici funi ’ìé’fnendtcare non licet. Ogni poue- Bonafer. 
ro viuente , énon ha da follentarfi , può almeno , co*l 
gir mendicando , prouederfi del necellario. Ma chi 
dimora nel Purgatorio , è fpogliato di quanto in que- 
llo mondo pofledeua ; e ritrouandofi in ellrcma necefi- 
fità,nott gilè conceduto il gir di perlòna mendican- 
do, e manifellando le fue intollerabili miferie ; Afcn- 
diei funt-ié^ mendicare ntn Hcet : E fé con/iderotc il dan- 
no , che patilcono , per lo non compito , ò prello 
Ibddisfàcimento da' loro legati , particolarmente di 
mede: Chi giamai in quella vira, può ellèr al pari di 
loro ; oflelb , c danneggiato ? Rapifeafi al più ricco, 
ogni Ibo ineftimabil tclbro , c quan to polfiede j offen- 
dali con maltrattamenti , c con ferire,il pìt'i che Ita pof- ^ 

fibflejtutto certo,è nulla al paragon del danno,e del pa- 
timento, cheli cagiona advn defunto nel purgato- *' 
rio , per la dilatione, ò diminutione de* legati , cho * 
non ^i lòddisfano i fuoi credi . Imperochc coli , nè 
glf ibao rimelft , nè abbreuiate quelle pene , nè acce- 
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Jeratiigodimenfidel Paradifo. Dunque» tanto è piji 
grauc il peccato d4 tali Iconofcenti credi > che quello 
di qualunque più Facinorolb ladro : quanto (bno pili 
miferabili »c più danneggiate Tanime de’ loro defunci 
nel Purgatorio » ckeogni altro huomo in quella viou« 
più oÉfeìo , ed afsaffinato . 

. i8 Crefce anco maggiormente quella colpa ; qua- 
do fi commette da figli all’anirae de’ loro Padri > ò Ma- 
dri : cfsendo eglino»più di tutti gli altri>a tal foddisfa^ 
cimento obligati . Souucngaui la riprenfionc » Con la 
qual Chrifto conuinlè , e rimprouerò i Scribi» e Farifei» 
che calunniauano i di lui dilcepoli > per tralgrclsori 
deirantiche traditioni: perche non fi lauauano» prima 
di mangiar, le loro mani . ^vare dr vos , replicò loro » 
tri/gredimim mMdatum Dehpropter traditienem veJirTH 
Iddio comanda : Honom patrem , dr matrem , à" 
maledixerir patri ì vel matri^, morte moriatur. Vos an- 
tem dicitis : Sluiatm^ue dixerit patri ■,'ud mairi : M.n- 
tius qHodcumqaé ejt ex me , tibi proderit , é" non honori- 
ficabit patrem fmm , dr matrem juam : Diffidi palso di 
fcrittura,ma con lo fpiegamento de’ Padri Santi, s’in- 
tenderàcon chiarezza . Primieramente,èa,tutti noto» 
chc’l precetto d’honorare il padre , e la madre , non 
folo obliga i figli a riuerirli , e con douuta creanza ri- 
fpcttarlij ma più principalmcnte,a Ibuuenirli » ed aiu- 
tarli in qualunque loro nccefficà . Perche,come prona 
San Girolamo: Honor-d» fcriptnris , non tantum in falu- 
tattonibus ìdrofficiis deferendis , quantum in eleemofinisy 
dr munerum oblatione fentitur , E lbggiugne,che nel 
Indetto precetto : Prsceperat Dominus , vt fiUi honora- 
rent-ì<tiam in viu neceffariis minifirandis ^ pare tes fuor. 
e lo llelso ralTennano, Sant’ Ambrogio, San Giouan 
Grifollomo , San Tomaio , e tutti comunemente . Ma 
i Scribi , e Farilèi , i quali per lo' più eran Sacerdoti , e 
particìpauanode’doni, chea Dio,nel tempio,sf,oflreri- 
uano I acciò non fi ritirallè alcuno da tali ofièrce > per 

fou- 
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P* (ÓDuenirc il padre , ò la madre ^ ed eglino priui ne ri- 

^ inancflcro; iniientarono vna falla dottrina j fondata ii> 

I* vero principio : che eflèndo Iddio il primo padre di 
# tutti > efoflferte-, cheà lui fi fanno, potendo giouarc 
all’anime de' figliuoli, ede’ loro genitori; per non_, 
tralafciarc di farle Ipeflb a Dio , doueanfiin fin gli ali- 
p menti necelTarij,a bifognofi padre , e madre , negare . 

Vi Docuerunt Scrihét , é‘ Pharifei , dice San Girolamo , vry? K ìci oa. 

qnis eaytjuaparentibus offerrndafunt-i Deo vouere volnc- 
fil rit , qui verus eji Pater ; oblatio Dehtrafonatur pareutum 

lib muneribus . Atque ita fiebat ; vt oblatio liberorum , fuh 
jflt ùccafione templi ,(^ Deh in Sacerdotum Ino a cederet . Co- 
si sì quando dal padre , ò dalla madre, era ricercato il lì- 

» glio del neceuario fofientamento: Rifpondeua : 
jh’i jtus quodtttmqHe efiexme-ì tibi proderit', cioè: Muuus 
f quadeumquè ego Dee obtulero-jtam mihh qukm tibi o pater-fi 

mater fin animai & torpore i proderit. E con tal pretc- 
fe fto, non ofTeruauano il precetto d’ honorare i parenti, 
g§ fouuenendoli ne’ loto graui bifbgni : Vos irritum feci- 
fO fio mandatum Dei-, propter traditionem •vefiram ; Per- 

s’i che,per legge di natura , e diuina,fbno obligati i figli , 

Gl fbuuenire, e nutricare iloro genitori ; ed ogni altra.. 

10 obligatione,a quefta pofporre deuono . Onde chi ha- 
I } ueffe fatto voto a Dio,d’offcrire rutti i fuoi beni a qual, 
là che Chielà ; c’I padre , ò la madre cadeffe in pouertà; 

10 deiìc prima fbccorrcre a grani bifogni di quefti , chiù 

ir e feguire il voto : c per la ftefla cagione, nè pure è lecito 

a figli entrare in Religione in tempo , che i loro geni-r 
toriviuono inneceffità; eie vi cntrallcro,làrebbono 
t aftretti vfcirfène ; come inlègna San Tornalo. Horlc 

f era tralgrelTor della diuina legge, e grauemente pec- ' -di 

t cana quel figlio ; che per offerir doni , c làcrifici a Dio, 

i negauaìl corporal Ibuuenimento apoueri padrc,o 

{ madre . Quanto maggiormente ne farà tra^relsorc,c 

!• piii grauemente peccarà , chi non perfarne offerta a 

t Dio , ma per non priuarfi delle proprie commodità , e 
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vane pómpe : per non afleneWì da giuochi » e da ipaf- 
fi; per continuar la pratica di quclKimpudicas lafcia 
di ibuuenire ) non fol con volontari j fof&agijma an- 
che con i douuti per tefiamento» Tanima di fuo padre» 
òdi Tua madre? Non honorifìcabttictrtQ^fàtremfumms 
ér matrem faam , irritam fnctet mandatutH Der . 

1 9 5'alomoncjchc ne gli auuercimenci lafciateci ne 
fuoi prouerbi , parlò illuminato dallo Spirito Santo % 
dilTe de’ figli j poco riuerenti,e meno amanti de’ loro 
genitori; che chiunque di loro, toglie alcuna cola al 
padre » ò alla madre , c IKma di non far peccato ; egli 
efimile ad vn homicida. fnbfrahifalnjitid a*patre,ér 
4 marre, cjr dicin Hoc no effe peccatM,parnceps efl homuiin* 
In tre modi può il difubbidiéte figlio commetter que- 
llo errore ; ò forriuamente , togliendo notabil quanti- 
tà di danari , ò altra cofa di prezzo ; ò nelle loro graui 
necellità , non Ibccorrendoli ; & ò dopo la loro mor- 
te, in tutto i ò in parte non lòddisfacendo i legati pij » 
che perfiiffragio dell’animc loro , fi lalèiarono ^ Tai- 
uolta ilfiglio ,, coli operando , giudica non commetter 
peccato V perche rabbando al padre , ò alla madre , <te 
quaJidourà elfere erede, gli pare di prouedere a fiioi 
bilbgni co quel, che hadaeficr fuo.Non Ibccorrendoli 
nelle neceflìtà, fi perfuade lcioccamente,chepoflano 
eglino da le llefii proucderli. E non loddisfi^endo 
intieramente i legati , dice , eficme cagione< mafal- 
làmente) l’impotenza ,òla penuria de’ tempi* ma 
di tal figlio , che dice il Sauio fubtrahit alitfitèd n 

patre , a marre , ^ dkìt : Hoc nom ejfe peccatnm t Che 
colà egli è? Particeps éfi bemieida ; cioè,c(une (piegano» 
Liranos e DionigioÒitufiano : Homicida Jìndlisefi 
peccato . E perche ra4bmiglia Salomonedl di lui pec- 
cato', a quello dell’tìomkida piò tofio ,che a quello 
del ladro? Perche è peggiore alsai di quello della- 
dro,e va’de pari con quello deirhomìcida : Homicida 
Jtmilis ejf, in peccato. Imperoche rubbando il Figlio a 

paren- 


o 
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parenti 9 quc/H non fol s’affliggono della perdita del- 
la robba > ma della di lui mala inclfnatione ; della di- 
ftibbidienaaje pocoriipetto verlb diloro;della diisolu- 
ca vita 9 che facilmente egli menar dee > della dif- 
fipauon,che egli farà co’l tempo, delle robbc daeflff 
con ftcnti , c fudori acquiftate ; e Ibpratutto, che auez- 
zandofì a rubbare , rubber»! facilmente ad altri , c vi 
perderà vn giorno la vita , la riputacione, c forfi ancor 
Panima . Ferè: HoMicidti fitntlis tfi-ii» feccAto : perche 
trafige di mortai dolore il cuore de’fuoi genitori . Ma 
le coilui fìgrauemente pecca rpiù graucmcnte pecca- 
rà , lènza alcun dubbio , chi (bttrae , ò niega al padre, 
.òallamadredi nccclsariolbftétamentojperche quatoa 
le, gli eTpone a lifcbio di morteje così,non Iblo: Homi- 

efi-dn peccato. Echi fottrae 
a parenti morti , ò in tutto, ò in parte i liiffragi, chcj 
có la foddìslàuon intiera de’ legati confeguirebbono i 
anch’egli;H#xmnii/ir fimilis efi^n peccAté -, Anzi peggiore; 
perche ouc ogn’altro dilsamoreuoIe,e difubbidicntc 
iSgiio danneggia il padre, ò la madre nel corpo j egli 
mortalmente l’olFende neU’anima ; e le quello può no- 
marli vccilòr de’ corpi j egli nomar lì dee vcciford’a- 
mmc » Imperoche,fc bene non può renderle, da im- 
mortali, mortali; le rende pur, come morte; mentre 
per Ina cagione lugamétc penano nel purgstorìo;e pri- 
llandole de’ fulfragi , limangon priuc della vita beata 
delParadilb ,di cui dilsc Dauide : Meiior efi dies vita 
in atrìistnis ’ìfuper mittta ; Efe afsai meelio è godèro 
vn Iblo giorno la vira beata del Paradilo, che per mi- 
gliaia d’annida prelènte del mondo: peniate voi, quan- 
to lia più grane i’offelà dell’anime del Purgatorio , che 
quella di colui , a chi con violenza è accelerata la mor- 
te : c conlèguentementepiù grane la colpa ^ liientró 
quelU fol perde pochi anni di milèr;^il vita ; e quelle 
con la priuadone , ò lungamento de’ loro fuflfragi, per- 
dono per mefi , ed onni,la felicilfima vita de head , o 
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foftengono per tutto qucfto fpatioj pene ih femaH . \ 

to Qmndi co molta giuftitia, da più facri ConcHii. 
fi decretò ; che talii ofFcnfori fiano, come infedeli ^cd 
vccilòri 'd’anime? dalla Chi efa difcacciati? e. feiicra-. 
mente puniti. Così nel Concilio Vafesifcjò Valatcnfe 
primo ; Qjti ohlationes defnn£torum retinent-^ Bcclefiis 
tradere demorantur \vt infidelesìfunt ah Ecclefia, reiicien- 
dii & quafi agentium necateresy nec credentes iadicium Dc/y 
habendi fuHt , Così nel Concilio Cartagiuefejquartor 
Qjti oblatiortes defun£torttm , aut negane Ecclejiis j ant cum 
dfffìcul/ate reddunt ìtanquam /tgcHtium necatores excem- 
rnunicentur . Cosi nel Concilio Agatenfè . ^ioblaria^'. 
nes parentum ìaut donatoj ì auttejlament» reliifas ^ reti-\ 
nere perjliterint ; fan£ta fynodus confiiturt-ì ve velue ne- 
cateres pauptrum , quonfque reddanh excludaneur ab Ec- 
clejìis . Elo ftefso determinarono ancor molfaltri Con- 
cili) .• Confidcrate hor voi , quanto fia grauemente.» 
colpeuokjchi priuai morti de’ douuti fbffragi , non.» 
foddisfacendo interamente , ò tardando à fbddisfare 
j loro pi) legati: mentre fi merita elscr dilcacciato , 
qual’altro infedele ?. dalla Chieiàj e come vccifor di 
pouere animcjpunito . 

2 1 Ne fia tra cofioro chi fi perfuada , di fuggirne 
da Diodurifllini gafiighi: infallibilmente li patirà in 
qucftaj e nell’altea vira : Contracambiarà Iddiojcon-* 
fentenza di rigorofà fèueritàjafua empia iniquità . 
Grifoftomo Santo , ponderando quella minaccia di 
Chrifto ; maledixerit patri , vel matri , maree ma- 
, riatur , efclamò : ìdorribile fupplicium » contemnentìbus 
genitares j Chrijfns pofuit ! Nam ) fi quitverbo -iparentibus 
iniurianeur , morte pleduntuf : quo fuppliciOt degni efiis 
vos , qui re ipfia , ^ opere^violatis ? Se contro chi offen- 
de fol di parole il padre, ò la madrcslddio fulmina fen- 
tenza di morte . Q^al farà il fupplicio, che fulminerà 
contro di voi , cherofFcndere co’ fatti ; e non, nè cor- 
pi , ma nell’anima; negando , o differendo i lori fliffra- 

gi»e 
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giyclafciandole in abbandono in ardentiifimc fiam- 
me . U SaiuO)Con quel tanto giuflo , e faggio auuerti- 
-mento: Honfacias violeMtiam fouperit qiHApauper e ft, 
neqmecontertis tegenttm infortì . iudicabit Dtminus 

, qui confixerunt ammam eiusx 
Non loJ voile auuifarci a non maltrattarci poiic-i^in^, 
queftomondoviuenti; ma molto maggiormente i po- 
tten dcfiinti : F anime de’ quali, vi uono in eftrcma mi le- 
na nel Purgatorio . Nonfacias violentiam fiaupcrhcìohì 
non maltrattare , nè offendere qualunque pouera^ 
anima nel Purgatoriojpriuandola de’fuoi bramati aiii- 
O : Ncque conteras xgenum in porta j cioè, come gli Spo- 
fiton facri efpongono: !^e litem HU iniujlam moueas] vt 
tUtus-^ttam per vi?thbo/>a diripias . Ne muouer lice, per 
non pagare idi lei pi; legati, ò per fotcrarne quanto 

Dominus caufam eUs ; O, co- 
“ A Tyi>n‘n-tsStern eìns Non 

refteri certo amma, diletta da Dio , da lui eletta , o 
dichiarata fua Ipofa, e Regina di Regno bcato,cd etcr- 
no >prma d Auuocato , e difenfore , che protegga la_, 
c:mradi lei . Ladifenderà,non huomo poco cfpcrto , 
ofaedeadeflTere ingannatojmà Iddio. Iddio farà il 
^^ImgMte , e’I fuo giudice . Ne ti perfuadere , che 
).^nen<^per le tue orpellate ragioni, nel tribunal 
ir j ? «uorcuol decreto j di non clTer obligato 

- u loddismcimento del Iegato,cd’ efserne ancor nel rri- 

■| Dio 5 aftoluto . Dominus lìtigabit litem eìus ;» 

• Dommusiudicabit caufam eius , Mira ben quelche fai 

, Che e puoi ingannare il Giudice humano , non potrai 

certo ingannare’! Diuino * ' 

j) 22 Ed acciò cono/chi la feuerità della ma fenten- 

- *a, eia grauiffima pena, che ti fulminarà ; nota quclFof. 
leruation di SanF Ago/Hno ; Diligenter vide-, dice egli, 

. qcttd veritas dixiti Difceditek me maledi£fi-,in ignem àter- 
5 con qud che fTeguc . Argomenta San? Ago /Uno 
‘ ^ ^ueftà ièlitCQ2a : &’ in ignem mitutnr qui esurienti 


non 
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Salai ibi. 


xi6 Sermone LX Vi» 

Min dedii ftnm fuum } putoj vbi mittendas e^ > qui tuUt 
alienum ^ Si in i^nemìtniueturìCfui uudmm nem •uefiit ; vbi 
mittendus efiì qui vejiitum expeti attiO. S# eum diub^ . 
damtu^Hr^qtàhefpitibus non prxbuit demumi putasvbt 
mittendus efi^ quitellst alienam ? Si periturusefi^ qui cur* 
cerem non viJttAuit ; quid de ilio fet j qui forte in CAtcerem 
mifit ? Ah . Se in ardente fuoco fi cond anna > chi non 
romminiftrò iJ fiio pane, al bilbgnofb faraclicoiNel pur- 
gatorio : Efurientes , jitientes-i anima eorum in ipfisie~ 
fede. Penfa dunque, quanto farà più ardente il fu^o, 
in cui fari condannato, chi le fottrae il pane angelico, 
e diuino; il làcrificio della rnefià ?Se làra cinto di fiam- . 
me, chi non ve/li l’ignudo : che ardori patirà , chi fpo» 
gliò l’anime de’loro fnffragi , per mezzo de’ quali fa* 
re^bono più prefio veftitc del manto della gloria ? Sy 
co^ demoni alioggiarà , chi non alloggiò in fua cala il 
pouero pellegrino; (jiianto maggiormente, con la com- 
pagnia di sì horribili , c fpietati moftri,penarà per tutti 
i lècoli eterni, chi con la priuarion de’ iuffragi , priuaj 
l’anime per lungo Ipatio, della felicifiìma fianza del P*» 
radifo ? Se làra feueramente punito , chi non vifitò gP 
imprigionati ; quanto piè leueramente fi punirà , chi è 
cagione, che aninie da Dio benedette, non fiano da* 
carceri di lìioco liberate ? Dominus iudkahit caufam 
eÌHs , Iddio giufto, cd ormipotcote,lacà di quella caulà 
giudice , ed egli : Qonfget ees% qui confxerunt auimam 
eius : O; come legge SimmacoiTorquebit e§s^ qsd terqne*^ 
bant animam eius . Due intendimenti da’làcri Scrittori, 
aquefte parole fi danno, ed ambi litterali . LVnbè,- 
che Iddio trafiggerà , e rormcBBcni tutti coloro , chejr 
trafiflero, ed addolorarono co* lóro liriggi,e negamenti 
de’fufiragijl’anime de’défnnri nel purgicorio . Per-: 
che permetterà, che fiano ad effianooi‘iiioire tante liti> 
che non habbiano vn* horà di quiete : che inlbrgano' 
molti creditori dell’eredità ,.cd egli , o ikon fappia di- 
fenderli, o non troni Auuocoto lhidk>fi>,iachc?l'GMidiw . 

ce 
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cc nont^oitìSttcìila ìua''giii/Uaa)|0 0 ^ Ja fpcdi /ca^ 
-pcrmcttcfà Iddio i'chc'fiano ancn’ e(fi dalie loro mogIi> 
dji’Ioro figliuoli j^ida’loro ferui crociati j e che non-» 
haBbiano parente nè amico > chQ li compaciichijo^ 
* ’ Pcrmetteràychc^ ano tormentati ne’loro corpi , 


aiun 


con infermità, e dolori ; e che confumino-a^ mediai ^ 
medicinr>baonaportè del lorQ haueréyiènaa. ricuperar 
l»faluce . Ptymetterà Iddio, dice il Concilio Aquiigra- 
nenfc^ che non Ibi panica la Tua maledittione , ma_> 
Ja perdita, de’ ihoi Hgliaoli; Gauendum. ,d^e , 
hofiias-Ay aliii Dee oblatasAuferunt i vt non fdum rnale^ 
^i{Honemt fed etiam extinlfioaem filiorum ftiortim-sinctir^ 
rant ; Jicutjquofdam incurrijfe , non ambigimus , Perche : 
Qonfiget ees-i qui copfixerunt animam eius . Torquebìt eost 
qui torquehant •animam eius . L’altro intendimento di 
quelle parole : Con/fgeteosì qui confixerunt Anirnam eiui^ 
come (pone Ferdinando Qiyrino, riferito da Salazarro; 
lllos^ qui pauperi vim a^erentcs , ipfumqpet Chriflum eia- 
uis iterum quodammodo confoderunt , cruci affìxerunf : 
Deus è cruce Jìmiliter fufpendet . Imperochc, tutto il be- 
ne, e tutto il male, che lì cagiona da voi , all’ anime del 
purgatorio, Chriiio lo riceue, come fatto a iè ; perche.? 
egli efprcilàmente dichiarò : §luamdià feciftis vni ex 
minimis meisy mihkfecijlis : Qj^amàitt non fecifiis vni de 
minoribus bis y neemihi feciftis: ed altra volta : vos 

recipùymerecipit ; &; vos fpernityme fpernit i Perche, 

cilèndo égli noftro capo, e noi tutti , fue membra : Om- 
nes enintyVnum corpus fumus in Chrifto . Neceilàriamen- 
te,comc chi offende qualunque parte del corpo, offen- 
de anche il capo; con chi non ibddisfai fuffragi dou- 
uti , offende l’anime deVpurgatorio ; e crocifigge di 
nuouo Chrfllo . Dice dunque il Salilo : Qonfiget eos , 
qtà confixerunt animant eius ; perche con quell’ animo : 
ìpfummét Qhrifturuy clauis iterum quodammodo confode- 
runty cruci afjveerunt. Onde faranno da Dio puniti , 
conBCjoffenfori di quell’ anime , e come crocififfori di 
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Chrifto ? Rauoedalì dunque» cKI’è ^ ci c<^ tco\ ^ v 
• fc per pietà non fi muoue ad efter follecito nei foddil* ^ , 
far compitamente i fufFragi all* anime del purgatolo 
muouattalmen per pietà di fe fteiso »cper non foggiò-* 
cere a’feueri gaftighi di Dio . E voi» ò miei diuoti,non 
afpettate i ìuffragi da gli altri : prouedetene. voi l’ani- 
mevoftre. Cofi vi perfuade San Gregorio Pt^p»: 

%Wlk hM fenfandnm éfix quU ttttiorfttvia^i vthoHum-, fui4 
4. c- 4 **. qttifqne mortem f »««»> fptrxt agi per alies 4 agét ipfe 
dum vmffper fe . Beatius qnìppi efi^ cpsireyqakm 

pojt v\nc^ìa> libcrtatem quarerc . 
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T^um^uid mortuis facies mirabitk. 


Che*l primo , c piu mirabjl fìiflTragio dell’ anime-» 
dei Purgatorio, e il làcrificio della MclTa,pcr 
ragion diChrifto principal làcrifìcance , 

- e del di lui corpo , e (àngue làn- * 

cimmo, iàcrificato . 

EL principio del mondo nafeenco, 
nonpartoriua fecondi germogli la_> 
terra , benché poco innanzi fuflè ella 
partorita dal nulla ; non omaiia di 
chioma fiorita Terbetea » non copri- 
ua con erbe verdeggianti le campa- 
gne ; era fquallida) arfìccia> fcompofla : l»d»is , "va- 
c*a : Perche non humertauala Tua flerilità riuo alcuno 
d'acqua feconda. Ed acciò fertile diuenilse j e fpor- 
gcfse lieti germi» germoglialse fiori» e partorifse frutti ; 
ruppe l'onnipotente diuina mano»le vifeere del paradi- 
fb terreftrc ; e quiui tolto proruppe pretiofa fonte ; che 
l'acque adunate in gorghi chrifiallini» in quattro grao_> 
fiumi diuifè:Ne Fi{bn»nelGeon» nel Tigre, e nell’Eu- 
frate : iquali da le medefimi diramati» carichi di frefeo 
humorc, c di preriofi metalli » feorrendo per tutta la., 
terra, Tarricchiuan con l’oro, e la fecondauan con l’ac- 

E c a qua : 



Geo». 


pfal. » 4 ». 

Cantic. 4 « 
Bcrn. fer. 
é.iiidedi- 
cac. EccU 


Gre^.Ep- 
ad Boni-- 
faciunj. 


Lamini t.. 
Aiian.cr. 
de 

di £abri- 
ca. 


Geacf.,, 


iio Sermone LXVll* ^ • 

qua : Fkkutésegredieb^turde loco vot^mtis i dittide-^ 
ìatiir in ^nafuor capita » ad irrifandam terram . Terr^. 
fterilcj aridaj infocataj di teneprc ricouerta j c di mile- 
ric abbondante , è il purgatorio ; oue ogn’anima , ane- 
lando rvifreJ^Ooipiangeje iì duole : ^ima mea -t fieni 
terra fine aqua . Paradifo cerreflrc » è la Santa Chielà^ , 
di cui diflè il diuino amante : Bmijfiones tua Varadijus > 
E San Bernardo: San^artim-^fi hortns deliciarnm, 
Difpofe Iddio , che da quattrofiumi del terreftre para- 
difojfuffe inalfiaca la terra, c verdeggiante fioriflc , c di 
copiofi frutti abbondaflè; ed ordinò parimente , 
dair horto di delitie della Chiefa, quattro gran fiumi , 
cioè quattro fuffragi feorreffero. Me(Te,Orationi, Li- 
mofine, e Digiuni : da’ quali gli addi- oclpi dell’ anime 
purgande^s’inafiìairero, s’abbeUiflèro» ejdalle pene fi li- 
berafièro ; Anima defuniforum ( dice $an Gregorio ) 
quatuor modis fóìuuntur : aut oitatTonihus Sacerdotumyaut 
eratUnibus San£Ìorum , aut carorum eleemofynis , aut i^- 
iuniis cognatorum . E’I fiicrificio della meisa , parmi , ci 
venghi afsai ben raffigurato nel fiume Filbn ; primo tra 
tutti gli’ altri del terreflre paradifo . Imperoche,lc di 
quello notò la Chiolà, che no dimofira a gli occhi nt^ 
'flri il filo gran pregio , come in quel paradifo : Bfvi- 
Ihrem faciem habet apud nos , quam in Baradifo : Il iàcri- 
ficiò della melsa,hà molto mcn nobile apparenza a gli 
occhi noftri ,chc a quelli del Signor de’ cieli \ perche 
noi,accÌdentidi pane, edi vino vediamo; ed egii,vcr*_> 
carne, e vero fangue di Chrifio .Se l’acque-di quel fiu- 
me, come- fcrifse Lorenzo Anania , fpirano foauiflìmo 
odore, e fono molto dilctreuoli algufio: il facrificio 
dellamersa^fpiramirabil fragranza a Dio : Oblationem-, 
drfiofiiamyDeddn odorem fuauitathi^c-noì gufiiàmo cibo: 
Omne deteifamentutnìn fe habentemy^ emnis fatorìs fùa- 
ni totem . Se nel Fifon nafoc la principal vena dell’ oro 
più pretiofo libi nafeitur aurum , dice il (acro tefto , cJ* 
aurum terra illiur optimum ^nel facrificio della mefsa ,è 
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* Del Purgatorio', tu 

foro ineftimabiJe^di Chri/te,di cui difsc Ambrogio Ambrof 
^eo : BoMMm aurumfMgtns Girifli , Mues adpramtam , «" pf jy. * ^ 

frefiuMS ad lauandum omnepeccatum . Se*J fiume Fiibn_, 

(corre ad inaflìar la terra cFEuilar, che vuol dire, terra., 
da Iporchczze, inaridita 5 ed infocata: Orcutt omncm 
terram Heuiluth-, ìdejl omnem terram à fordibus decoEtam^ 

(piega Sanc’Agoftino: ilfacrifìcio della mefsajrinfrefca, 
c purificaranime del purgatorio , dalle loro colpe , o 
negligenze imbrattate, e dal fuoco accefe . Se pefeanfi 
nel Fifon,margarite , e gemme sì chiare , e lucenti , che 
le notturne tenebre ichiarilcono , ed illuftrano : Jb/ in- 
uenitur BdelÌMm-idr lapis Onychinus\ de’quali notò Vgon 
^axdìVKsde'ìK^st'^ 'Tenebras noEtis illujlrant \ nel lacrifi- 
cio della mcfsa, partecipano i’anime del purgatorio,le 
ibddisfatroni di Chrifto, per le quali : In regione umbrx 
mortis-dux erta ejl eis , Se Toro di quel fiume, rallegra,, 
mirabilmente i cuori : Aurum terréiillius , dice Dioni- 
gio Cartufiano , peprietatem habetiexhilarare •videntem : 
per lofacrìBcio della mefsad 'afflitte anime purgande ; 

Guudittm , exultationem obtinebunt . Se chiamali q^uel 
fiume, Vhifen-i che vuol dire, come notò Mbolenlcj , 

Abundantia-ì abbódando i luoghi, per gli quali firorre, di 
pregiatiflìmi {frutti : per la melsa ,Tanime del purgato- 
rio d’ogni bene s’arricchilcono , e lietamente cantano : 

V enerunt mihi omnia bona par Iter cum illa . E per rillrin- 
ger il tutto in poche parole : Se rAbolenle,ogni prero- I 

gariuadel fiume Rlbn,vnitamente raccollc,nomando- 
Co : Maximum inter omnia fiumina : il làcrificio della,, 
melsa per lìiffragio dell'anime del purgatorio: BJl ma- 
ximum inter omnia ffiffragiai Sìperelserne Chrillo il 
prTncipal lacrificante, si per la vittima facrificata , ch^c 
il vero corpo, e (angue di lui lantifliìmo , sì per ragion 
della Chiela, nel cufnome lèmpre fi offerì Ice , e si per 
lo Sacerdote , e per ogni altro , che nell’ offerirlo con- 
corre : come già mi accingo a dimoftrarui . 

a: E per quelle ragioni più , che per ogni altra , dir 
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deuon qucU'animej al diuin Redentore : Numquìd mor^ 

• t»is facies mirabUia. Iinpcroche ogni benejChc di graa- 
I dezza> e prerogatiua tutti gli altri auanza» per ammini- 
i bil fi giudica : c di quefto lacrificio profetizò Dauidc > 

^ che in elso : Memoria'» fecit mirabiliftm fuorum miferi^ 

' corSi ^ miferator Domtnus . Perche vi fi rinuoua la me- ^ 

• moria del mirabiliflimo facrificio cruento di Chrifto r 
.Hec quotiefeumquè fece>ins , inmei memoriam facietis* 

I E come quello, cofi quello è di pregio , e di valore in- i 
comparabile, ed infinitamente vantaggiofo ad ogni no- 
ftra buona operatione , che per fuffragio dell' animcj 
del purgatorio,offerirpolfiamo . E gli fi dee il vanto,di: 

^ Maximum inter omnia fuffragia -ì primieramente : per- 
’ che Chrifio illefso,n'è il principal facrificante . Ricer- 
cano i Teologi in qual cofa l’efsenza di quefto làcrifi- 
cio,confifte; e confiderano in elso,fei attioni ; di cia/cu- m 
iia de' quali ricercano, le fpetti alla di luiclscnza. E 
fonod’olferta dell’ hoftia, e del vino ; la confecratione , 
Toblatione del corpo , e fangue di Chrifto dopo la^ , 
confecratione, quando diciamo : Offerimns fr telar tt mo- 
ie flati tut-idetuis donis , ac datis , hoftiam pur am , hojliam 
fii»6tam-, hofiiam immaculatam ; il frangimento dell’ho- 
ftia conlècrata, la communion del Sacerdote, e 1*_* 
communion de’ fedeli . E conchiudono tutti, che l’ef* 
fenza del lacrificio, non confifte nell’ offerta , che fi fi 
prima della confecratione; nè in quella , che fi fi dopo: 
perche Chrifto nell’ vltima cena non vsò , nè Tvna , nò 
l’altra ; e quello fìi vero, perfetto, e primiero lacrificio. 

E nè men confifte nel frangimento dell’ hoftia, e nella., 
cómunion de’ fedeli , quantunque Chrifto nell’ vlnma 
cena diuife il pane confecrato , elodiftribui a’difcc- 
poli : perche ciò egli le, per darci a conofeere , che or- 
din aua quefto lacrificio, non Iblo per honor di Dio, ma 
per vfo noftro ; e non acciò quelle attioni falserò d’ef- 
lènzad’cfso . Onde fpelso fi celebra la melsa,lènza có- 
munion de’ fedeli ,e Ipelso quelli fi comunicano lènza. 
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» i clfeaOuali^eiitc'Jamefstfi^cbri. Fittftiò pèrdi Tcor /-• . 

u- <. logipaitfcoJacdifficoldl^ l^l^cdiQuaioadelSacerdo- • 

0- > .'teytfa d’eflènzanelià^ificio ;,perche) quando Qhriilo .• 

fe iCiftiraìjC rotferfe nell’vlrima cena , fi comirròfticò egli • . 

. prima>checommiinicatIèidifcepolÌ! -Pr/W yycwr/>/»J V 
ftmm^ & fanguinem notò San Toma fo j i!rpajfea ’ ' > * ‘’* 
jt ' di/cip»lis fitmMdttm fradidi/ , E Ci eómunìcòì dicc’t non 
ft folofpiricualmcntejmafacranientalmence,ene riccuè * , ' 
:f*- ■ -rcfifcttosnond^àccrclcimentodi grttia, ertèndo in lui ' , 
»* ipauanzabilcj ma dirpiritual piacere, e diletto , com''-? 
p diraoftrò con quelle parole: Pa- 

1^' /cha manducare, vobifeum . Nè fi làrebbe comunicato, 
e • Iclacqmmuniondcl Saccrdote,non fufled’eflenza del 
f làcrificio. Vediamo ancora, che la Chiefacomanda_., 
a- che IcT Sacerdote, dopo d’hauer conlècrato, o la fola». 

» holHa> o compita la confecratione , e non communica- ^ 

E tofi i per improuilò accidente di morte , o d’altro, non-. 

potefle lèguicar la mefla , la debba feguitare vn’ altro 
lij Sacerdote i c le non fe neritrouafiè alcuno digiuno , la 

^ • lèguiti il non digiuno . Dunque la communion del Sa> .. . 

0 cerdote,è d’elTenza del làcrincio . Con tutto ciò, la più 
0 comune opinione afferma il contrario ; perche, eflèndo 

quefto facrificiojlàcraraento ancora, S,Tomafo ottima- 
^ tatnttdì&iarCiChc -.Ratioftem babet /acrifict/^in ^ua»- q.yj’aVfj 
j j fum offertur j rationem autem facr amenti , in quantum fu- & qu. 8 j.* 

^ mitur , E douendofi diftinguere l’attione ellerna del fa- 

crificiojdalP attiene efierna del (àcramenco; necefia- 
0 rijimente bifognadire, che la communion del Sacer- 
^ dote fia d’efsenza del lacramento , non del làcrificio ; 
jj tanto m^giormente , eh’ è più torto arto di riceuercj , 

jj. che d’ofiferirc . E’ vero sì, che non fi può per niuna oc- 
^ cartone tralafciare , (penando all’ intiero compimento 
del faccificio : perche, come dice S. Tomaio : G^icum- 
^ f$te facrificinm offert-4ebet facrificii particeps fierhc men- 

tre*! Sacerdote n’è’l miniftro , dee parteciparlo con la_> 
communionc • £pcr quelh cagionerò chiamò Chrirto, 
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'Sermnt Kì( !/• 

cibo, e beuanda : Càrt efi cihMSìéf f^guis mtui, 

veri eftffotm : perche è ncceflfàrioi che fi piangi^ c ù be- 
ila > e cbe’l Sacerdote fi comraanichi j Su& vtraqui , 
eie . E cofi fu decretato ne’Capitdli ; Comperimus-iSc Re- 
latum-i de Confecratieitet e nel Tridentino Concilio . * 

5 Non confiftendo adunane l’efscnza di quello J 
facrificiO) in ninna delle cofe. ludetce ; ne fieguejchcj 
confida nella (bla conlecrationcj come affcnnano San 
Tomafo, S. Bonauenrnra, e tutti comunanence . Impc- » 
rochej come notò S. Gregorio Nifseno > quando Chr^ 
do communicò fe defsO} e* fiioi Difcepoli , già hauea.» 
facrificato a Dio il fuo corpo, e (àngue fàntilfimo : Ctim 
corpus edindum-i cr fanguìnem bibendum , Difcìpulis eubt-* 
butti iamcotpuserat immolatum > Dunque Pelsenia del 
facrificio , nella confecrationc confide . San Gregorio 
Papa, chiama l’hora della confecratione , hora del (à- 
crificio : ^^is enim fideliumt habere duhium pojjìt , in if/a 
imtttoiationis bora . , ad Sacerdotis vocemy Culos aperiri in 
ilio lefu CJiriJH myjìerìo i perche quando fi coniàcra, alP 
hora fi (àciifica . S.Tomafb olserua ,che confccrato, 
che s’è, S. Chielàneiroracione, che comincia : Supr^ 
quét propttio , prega Dio, che accetti l’odcrta del corpo, 
c fangue di Chrido, e Io chiama : Sanclum Otcrijùium 
tmmaculatam hofiiam : perche all’ hora è fatto il facn$- 
Il midero dell’ Eucaridia è facrificio rapprelcn- 


cio. 


tantelapadione, e morte di Chrido, la quale vieniuf- 
ficientemente rapprefentata nella confecratione; poi- 
ché, confècrandofi diuifamentc’l pane,e’l vino,iKl /cor- 
po , c fangue di Chrido ; ci fi rapprefenta bemffimd*! 
(àngue di lui, fèparato dal corpo nella fuamorte . Pun-» 
que , come la confecratione ci rapprefenta compitar 
mente lapaflìon di Chrido ; cofi nella condlècration-», 
l’efsenaa del (àcrifìcio confifte E per fim’rla - GH al- 
tri fàcrificijìcomeofàcniò Simeon Vc;fco«uo ^eisaìon^T« 
cenfe , riferito dal T untano > s’intendeano ; immolo^; 
q iiaiido Tagnello offcrtGjs’vccideua, e trafinnt^ma qq 
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Del Pur^atùYÌo zi 5 

vino in morto . Dunque all' liora si fà’I facrificio della 
mefsZ) quando fi franfiiffanria'l pane ■> é*l vinb,ael fan- 
^e, e corpo di Glirifio , per noi veramente vcci/bi e 
ucrifìcaco: Sacrè^cinm ( dice ) nec effìritur anté^ confe- 
trÀtìonént-i nec pojlconfecrationem-, fed ih ipfx con fecr atto - 
ne. T unc enim fìt mutixtiotcx pane non miiEfatOiin corpus 
CJjriJHì tjuod veri futi mciifdtnM . Siatt facrìficium outs-> 
enne fit-i <um in oue fit mutano -i ex non maéfkta-yim maC'- 
‘ fatane . 

4 Ma eccoci alle dilficolcadi . Sc’l fàcrificio deJIaj 
mcilàjnella fbJa confècradone confific ; cómpitajch'cl- 
la è jfubito fe ne confeguifee TelFetto , e frutto fuo, E.v 
opere operato di Chrifto;non clTcndo ragioneuole, che 
ftia fofpefo, edimpendentcjper altro tempo .Per qual 
ragion» dunque, Santa Chiefa , la qual viiole,chcl’ 
ànime del purgatorio lo partecipino, ordina , che*! lor 
Memento-, (ì facci alquanto dopo la confecrationc ; e 
con/èguen?a,fino a quel tempo differilce d’appli- 
carlo per loro fiiflfragio ? Da dò fiegue,chc,ò non_. 
confìtte nella fola confecrationc Pefiènza del facrifi- 
cio ; ò fè vi confifte , l’animc del purgatorio fon pri- 
ue del fuo principale effetto , e del fuo valore » Ex ope- 
re operato. Virifpondo effer veriflìmo , che Peffetto , 
Ex opere operato , di qucflo facrificio,da Dio fi conferi- 
fee alPanime del purgatori o,ed a noi, fubito compita la 
cófecracione dellVna, e dell’altra fpccie ; cioè dell’ho- 
fiia ,c del calice. In quella guifi, che fubito compita 
i’effufion del fànguedi Chrifio nella Croce, fi confc- 
gui l’effetto della Redentionc. E perciòmdla confc- 
cratione, Chrifio, detto: Eie eft enim calix fan^uinis 
enei: fbggiunfe immediatamente : Qjnp^o uobis ^érpro 
multis rffundetur in remi (Jìonem peccatorum . Perche 
nton primà , ne dopo qualche fpatio, ma immediata- 
mente confecrara l’vna,e l’altra fpecic, di pane , e di 
vino , fi confègiiifce’l faliitarc effetto del facrificio, Ex 
eptreoperato daini. Ma non è vero , che l’application , 
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per ranimc del purgatorio 5 fi differiica fino al lor 5 
mento. Anzi dee necef&riamenre preceder la conlc- 
cratione } fècondo’l commi fentimento de’ Teologi* 

" Ne è necefiàrio fi facci con attuale intentione del Sa- 
cerdote , badando la virtuale i poiché > fe quella è ba- 
lleuole per lacon'ec itione, molto maggiormente^ 
baderà per Tapplicatione . E difficilmente può oc- 
correre} che prima di confccrarej non habbiail Sa- 
cerdote, virtualmente, applicata la meda . Fadi però il, ‘ 
Memento, dc'movti, dopo , che s’è confacrato i perche 
. hauendofi all’hora Chrido dauanti a gli occhi , fiippt^ 

ne Santa Chiefa, che'l Sacerdote dia con maggior di- 
uotioneseche le Tue preghiere fieno piìi feruenti , c 
" più efficaci per impetrar loro pietà , e gratie maggio- 

ri , oltre alle già confeguite , Ex opere operato . 

« 5' Opporli potrebbe ancora, che nella meda del 

Venerdì Santo , non fi confacra ; epur Santa Chiefa, 

' in molte orationijla chiama facrificio : Fiat facrijìtittm 

nofirumin confpeUutuo hodie ; vt placeat tihi DomineDe- 
us'.Orate fratres,vt meum,ac vejfrum fucrificium acteptA'- 
bile fiat. Dunque l’efsenza del facrificio della meda , 
Thora q. noD confidc nella conlecratione . Ma San Tomaio , e 
u tutti i Teologi affermano , che la meda del Venerdì 
*** *' Santo, non è vero facrificio. E vien con qiiedo nome, 
nelle fuddetre orationi, chiamata ; o per Thodia con- 
fecrata ; efsendo certo, che non il folo atro di facrifì- 
care, ma anco la vittima làcrifìcata,dir fi può làcrificio: 
O vero, ini quedo nome largamente fi prendeu'n quel 
modo, che lacrifìcio fi chiama, dal Regio Profeta,l’ora- 
Pfal.140. rione ; Dirij^atur Domine orario me a , eleuario ma»u~ 
um mearum fiaerificium xeCpertìnttm . E da San Paolo , 
Heber.ij Ogni Opera di pietà ; Beneficenrin,(ìr commnnioais *#- 
lire ohliuifci j talibus enim hofiiis promeretur ' Devs : E 
Aug.i.xo. da S. Agodino,qualunque buona operatione : Sacri fi- 
Giu. Dei cium verum, efi omne opus bonutn . E certa colà è , che 
nè l’orationc, nè ogni altra opera virtuofa , rigorofa- 

meittc 
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mente parlando , è /àcrifìcioj il qual ricerca necefsa- 
liamente: che/ìa offerto da Sacerdote ; quindi il Rè 
SauUe » c’I Rè Oxia^furon da Dio gaftigad , hauendo- 
gii (àcriflcato , non efsendo Sacerdoti : che roffert:i_. 
fi facci (u TAltare » e fi confumi, o fi trafinuti in altra ; 
che però i fàcrifìci antichi j come notòS. Tonafb , sac- 
rano d^animali viui , sVccideuano > fe di carne d'ani- 
mali vccifi 5 o di làle » o d’incenfo , o di cofe fbmiglian- 
djfibruciauano > e fèdi fàngue^odi vino, fi rouer- 
fàuano; per diuifàr cosi,che chi Toffenua , fi mutaua 
inaltro,e ficonfècraua tuttoa Dio. Condinoni,che 
. non fi richieggonoin qualunque altra virtuofà attione. 
In quel modo adunque, che quefie dicon/i facrificio , 
benché veri fàcrifìci non fiano ; nello ftefso, ci è detta 
la mcfsa del Venerdì Santo. £ Santa Ghie fa , non fà- 
crifica in quel giorno ,come negli altri : perche, fe- 
condo dichiarò, & ordinò Innocenzo primo , mentre 
rapprefènta la reai Paflione di Chriflo , non è conue- 
neuoie , che ne celebri la figura nella mefia. Anche 
ne/GiouediSanto, per rapprefèntarla prima mefsa_> 
celebrata da Chriflo, e la communion fatta perle di 
lui mani a gli Apofloli , vuole , che’l fblo Prelato cele- 
bri» e di fua mano,gli altri Sacerdoti communichi . 

d Sciolte quefie difficoltà, rimane flabilito : cho 
Teflènza del facrificio della mefià, nella fola confècra- 
donecoalìHe, E ne fiegue con euidenza , che Chriflo 
ne fia’l primo, e principal fàcrificante. Imperòche, 
quando il Sacerdote confàcra ; in nome di chi profe- 
rifee le parole ? In perfbna fua forfè ? Certamente nò; 
ma di Chriflo: Chrifloè quel , che per lingua di lui 
dice : fftfc ejf corpus meum, Hic efl calix fanguinis mei : 
Nella guifà , che nel lènto battefimod’ huomo dico : 
Egare baptiz^ in nomine Patris , & Pilih & Sfiritus San^ 
Hi ; e niente di meno : Chrìjtus efi-^ qui baptix.as : Hor» 
come nel battefimod' huomo c’I miniflro j c Ch iflo^ 
Principal battezzante ; Cofi nella meffa, il Sacerdote è 
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Tol minierò: Sic nos exifiimet homo tvt mimftros Chri- 
,, *y/: E’Chrifto il vero , e primiero facrificante. Nè con» 
neniua ,chc vittima Santiffima,e d’infinito pregio, s’of- 
ferilìic da huoino di finita bontà , e di molte cofe man- 
cheuole; ma da perfonaggio, infinitamente degno, e 
di purità diuina . ^o» funi hitmanx %jtrtutis h^tc oper a ^ 

( dice Grifbftoino ) efuituncin illa corna confecit-i ipfe 
in matt. nunc quoque operatHr-,ipfe perficit: miniftrorum nos ordine 
tenemns. Nomauafi Chrifto, Sacerdote perpetuo:T» et 
Sacerdosinnternum ; perche , non fol ndl’vltima cepa , 
e nella Crocedminolò fc fieflb all’eterno Padre; ma^* 
per tutti i fècoli futuri, facrifica ic medemo nella meC- 
(s.:lllenH»ceJlofferenSìfacerdotumminiJlerio{àìc\\Ì3i-‘ 
Trld lef. Concilio di Trento ) , qui fe ipfum in Cruce obtuliv. 
E l’haiiean prima dichiarato àncora, i CQncilij,Latc- 
ranenfe, e Fiorentino . E’I nome ftefso di mefsa,cel’ad» 
411 c firmi, dita : poiché : \Ai(fa dicitur ( notò’l Maeftro delle Sen- 
^ X' ^ cnleftis Mijfust ad (onfecrandum vinificum 

corpus, aduenit : Chi bora non conchiuderà , che que- 
Cóc Fio- fio facrificio , fia’l ma/fimo trà tutti i fufFragi per Papi- 
me del Purgatorio . Iddio non gradifire'l facrificante, 
Mag.Sec. per glilàcrifici ; ma ific tifici, per Io facrificaqte ; ri-{ 
m4dift. guardando egli alsai più dell’ offerta, la dignità, 
le^ 1.7. merito. dell’offerente . Cosi San Gregorio: IVon offerens, 
rf j.E I »5 a muneribus't fed munera ab offerente, Deo placuerunt: quia 
in omnipotentis Dei iudicio , non quod datar, fed a quo da". 
tur,infpicttur. Da ciò , che altro fiegue; ìè non, che fi» 
tanto più grata a Dio l’offerta della mefsa, d’ogni altra 
noftra virtuofà operatone , per fbuuenimento dell* 
anime del Purgaroriojquanto è più degno, e meriteuol 
Chrifto,di qualunque di noi . 

• 7 Offerirono a Dio, Abraamo , e Iefte,fàcrifici fin- 
tleii.ii. molto foigliantiiAbraamol'vnigéito fuo dilet- 

ìriJiV.if. tO'Ifàacco; lefte, l’vnigenita fua carifliìma; Abraamo , 
pcrobhedirc.al diuin comandamento; IcfTe,pcr adem-, 
pire’I voto fatto,come proua il Serario , per ifpirationc 
• r * ; dello 
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dello Spirito Santo . Ma il facrifìcio d’ Abraamo, non 
fìi /ànguinofo ; e non vcciiè » nè ferì Ifaacco : quello 
di lefte si j & effettinamence in honor di Dio vccilc , e 
bruciò le carni della Tua figliuola . Diqual>di quelli 
facriffci,fi compiacque più Iddio ? Qual d’efii llimòdi 
maggior valore , c degno di più ricco piemio ? Ad 
Abraamo, con giuramento fe proraelsadi dargli la_, * 

fua benedirrìone eternaseli moltiplicarla di lui ftirpe al 
pari delle llellc del Cielo, c deH’arenedcl mare di 
proteggere , e profperare i liioi dilcendenti , e rcn- 9 

derli victoriofi , e patroni degli fiati dè loro nimici ; 
d’apparentar con ellb lui coirincarnatione del fuo di- 
uinFigliuolo da di lui figliuoli; e di ribcnedire’l modo ^ 

tutto : Per memetipfur/i iuraui , dicit Domiftus , quìa non ^ 

pepercifti filio tuo vnigenito propter me\ benedicam tib 'h & 
mulfiplicabófemeH fuum , ficut ftellas C/eli , "Velut are- 

nam , qu^ e fi in littore ntarisj po fitdebit fetnen tuum portas 
inimicorum tuorum , henedicentur in fenùnetuo omnes 
gentes: Qiml donatiuo più pregiato ? qual premiò piìr 
abbondeuole i qual dimofirationc di più gran libera- 
Utà^ poteua Abraamo à Dio chiedere , òldefideraro? 

Fù tale ancor la rimuneradonedi lefte ? A cofiui, non 
leggiamo, che Iddio dimofirafiè,nè pur vn minimo fo- 
gno della fua liberalità, nè che gli promctte/se dono 
alcuno ; nè dice altro U Sacro Tefio , fc non : ch’egli 


la volontà , che l’elccutione deU’opcra ? e più l’obliga- 
ta obbedienza di quello, che lo lpontaneo,e libero 
voto di quello è Per lo maggior merito del facrifican- 
tc . Abraamo era fi mcriteuplc , che Iddio , non men 
fi gloriaua d’elser nomato Iddio di lui fola , che di tur- 
to’l mondo j e come notò Grifoftomo : Deum fedicens 
Abrahét\ita-ìinquitteHm mihiproprìum feci ■i.'Vt apud me * 

repU“ 


clègiu neUaperfona della figliuola, il fatto votorE/yQ’rì/ 
eijtcut voueratxE per qual ragione’l iàcrifieio,nó làcrifi-- 
caco d’Abraamo,fii piu del lànguino/b di Iefte,da Dio 
riconofeiuto , e rimunerato ? Più la fola prontezza dcl- 


4 


a. 3 o Sermone LX Vii, 

repMtettir tanti , tjuanti alii omnes. AbraamO) più degno 
y impareggiabilinente d’ Icfce » e di tutti i giufti , e fanti 
del mondo : Che marauiglia^fe^l facrificio non fan- 
• guino/b di lui>fìi più gradito) e più premiato del fan- 
guinofo d'Iefté ? Mercè, chc’l facrificio riceuc’l valo- 
re, non dalla cofa offerta , ma dalla dignità deirorfc- 
ritore: in emnipotentis Dei iudide , non qued da- 

tur tfed a (jtio datteri infmitttr > Chrifto ècon infinito 
vantaggio, più degno d’Abraamo, c di quanti fono fta- 
ti 5 e faranno nel mondo . Penfate hor voi , quanto fia 
più grato a Dio, e più gioucuole all’anime del Purga- 
torio,’! facrificio della mefsa da lui offerto, che ogn’al- 
tro fuffragioida noi per loro applicato . 

Heber,5* g j)] Chriflo fàcrificantc,notò S. Paolo, che? Offe- 
rensiexauditns eft fra ftta reuerentia . Perche nongh* ba- 
ftò dire ; Ojferens eatauditu efi \ che di vantaggio vol- 
le aggiugnere : Vro fua renerentia ? Non è vero , 
l’efaudire fpetta al fuperiore ve rfo rinfèriorc ; e’I rine- 
rire,all’inferiore vcrfb’l fuperiore ? Chrifto offcrifee fa- 
crificio,come huomo ; e come huomo , non è fupc- 
riore,nè cguale,ma minor del Padre . Hor come spane- 
rà, che fia dal Padreefàuditoinficme,e riuerito^Rif* 
pondono molti Padri Santi,e dotti Spofitori,chc la_» 
parola , Pra ranar^ntia -, àinoti lariuerenza di Chrifto 
vcrfb’l celefte Padre, per la qual meritò, che non gli 
negafse veruna grafia . Ond’egli diceua r Pater-, feto 
Chrjrf.l. (]HÌa Cemper me attdis. Ma San Grifbftomo , S. Anfèlmo, 
jòld'^Car'. Cartufiano, & altri, efpre/samente affermano: 

ibi. che s’intende ancora della riucrenza del Padre eterno 
verfodi Chrifto, e che dir volle PApoftolo : Offerenti 
exaudìtus efi propterfun perfonn dignitatem) quia (ìCnt 
Deifilius idifnus efi reuerentÌA'. Chifto facrifica, non, 
come femplice huomo; ma come huomo dinino;e dal- 
la naturai figliolanza del Padre , riceue dignità i ifini- 
ta . Ogni Prencipe,altrinientc ftima i donatiiii del fi- 
gliuolo , che del fcruo ; c con altro riguardo efàudifee 
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3 uellO) che qucfto. Le noftre offerte a Dio per Tanime 
e] Purgatoriojfbn de* fuoi viliffimi feruij la mefsa,èdi 
Chriilo fuofigliuolojinfmitaméce degno. Difse dunque 
di lui S. Paolo : Offerens^exAuditus e fi prò fma reuerentia : 
\deji prùpter fu* gerfonx dignitatem'. Perche (i fàppia_> 9 
chequantoèpiu degno di noi Chriilo; alcretanto*! 
làcrificio della mefsa è più grato a Dio > e fruttuofb 
all* anime del Purgatorio, di qualunque altro noflro 
(litfragio: AluneraeHÌmahrfferente-,Deo plactnt . 

9 ■ Che le noftre preghiere fìanoda Dio efìudke*) c 
le noftre buone operationi, coH’eterna gloria rimune- 
rate 1 nafee dalla Tua diuinalibemlira , e benignillìma 
grada di Chrido , c non che lo meritaflìmo noi r per- 
che : Hon funi condigna fa fjtones huius temporistad futu-^ 
ram glorìam ; effen^la gloria,di pregio- infinito ,& 
ogni no/ira buona opcrationc,di valor finito . E come 
non pofliamo da noi foli, per noi meritarla ; cofi, non 
polfiamo colle no/lre foddisfationi , per noi foli, all* 
anime del Pui^atorio accelerarla ; prezzandoli impa- 
reggiabiimente più,vn fol giorno di quel diurno godi- 
mento, che mille anni di nofira penitenza : Meliorejl 
dies vna in atriis fnis^ milita : Ma nella meflà, of- 
ferifee Chrifioi fuoi padmend foftenuri in quefia vira , 
i quali ; Sant condignjtpa jfwnes adf^HturamgìoriamrSon 
dì valore equiualcte alla gloriajefsendo al pari di quel- 
la, di pregio infinito . Et ecco vn*altra ragione, per 
la quaLdifse San Paolo di lui , che :• Offeret/s-i exaudirns 
efi prò fra reuerentia : Perche, oue lo fprigionamento 
delPanime del Purgatorio per gli noftri fuffragi , na- 
Ice più dalla benignità di Dio , che dal valor d*elli fuf- 
fragi; Perla mefìà nafee più,dal valor del facrificio di 
Chrifio , che dalla benignità di Dio ; effendo più quel, 
che Iddio con tal facrificio riceue,di quel , che conce- 
de . Vdi te Grifbftomo : DicensteìCandifus efi prò f»a re- 
nerette/ a ; vnlt ofiendere id , /fuod gefinm efitmagis effe opus 
fnutn 9 ^nam Dei gratta : Vedete dunque,quanto van- 
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raggi il facrifiicio della mclTa , eflfcndo offerto da Chri 
flojogni altro ao/lro ruffragio 

iQj -Noinon pollianio dcrcicare altro officio pel i*a- 
nimedcl Purgatorio, che di diuotiintcrceflbri,)C di 
fedeli, fPrócur’atori; per loro 'comparendo fpcfso dà- 
uantial diuin Giudice, con fupplichcuoliiftanze, in- 
uocando la protettion de’Sunti , & offerendo foddisfa- 
tioni : Ma Chrifto è anchc’l fnpremo Giudice ; Dens 
enimtomneiudi(iut».dtdit fiifo t e nella meflà'.efcrcitiiL» 
ttlftcio di foddisfacitorc , cori' fomma pietà , pd loro 
foddisfàcendo; edi Giudice, coai (ingoi ireautorità ii-I 
bcrandole , e beatificandole. Che vuol dir , che Da- 
uide , parlando ( à parer di, San Bonauentura ; dello 
fprigionamentodciranime del Purgatorio, dille : 

PfaJ.fir. educìt vinBosdn for ri tudiu e xc non edu- 

Boii.fer. (fffff uinlfos^ in fortitudi/ie/ì Tutti, noi,noii vi concor- 
de auiiiT. colle noftrc foddisfationi E nella melsa ftcfsa> 

non è vero,che no fol gioita per quelPanime benedette, 
il valore ,, Bx opere operaio di Chrilèo ; ma quello anco- 
ra , Ex opere operantis del Sacerdote, e di cm lafò cele-t 
I brare? E’vcro. Perù figgiameatc non dilse • Dauide.j:i 
iilui educunt ; ma : educit ; Acciò fi conofea la dide- 

renzatràChrifiofacrifìcante, enoi altri, nel Ibffragar- 
Ic ; che noi folamentc polliamo, come loro fedeli prò-. 
ciiratori,intercedcrc, offerire , e fupplicarc ; ma Chri- 
/lo,di vantaggio,ha podeftà di lprigionarlc,e di render- 
le beate : lUe folus{ dice S. Bonauentura ) edneit vin- 
£Ìos tu fortitudine , potejf liberare . Nos autem pojfumus 
procurare-^ eleemofyuis , CT oratiombns ì mpetrare Per- 

che Chrifio,come facrificante nella melsa, per lo- 
ro foddisfa ; c come Giudice, con podeftà fupre'ma dal • 
purgatorio le libera , e nel Paradilb J’àccoglic . ’ 

1 1 Olferuò San Paolo i che atniuno degli antichi* 
Sacerdotijfli da Dio promellb’l Sacerdotio con giub 
Hcbr. 7 . ramento , fc non al Iblo Chrifto ? Aiti ejHisiem fine iure- 
turando Sacerdotesfaih funi ; hic. ( cioè iGhriflo)’ 

iure 
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ii/rehtranda : Jurautt Dém»kSi dr non foenìtehit eiim , tu 
esSaxerdos inxternum ; E par, che di niuno men j che di 
Chrifto bifognaflèT giurarne j potendoli dubitar de gli 
altri» c non di liii» fé Io douelTcro confèguirc ; mcntro, 
non egli» ma gli altri» potean co* lorc^eccati renderfe- 
nc indegni . E fe’l giurar lènza neceffità » è cofa biafi- 
meuole» c vietata j come lenza neceffità giurò Iddio»di 
concedere*! Sacerdotio a Chrifto ? Per intendimento 
de! miftero»nota S.Tomafo, chc’l giuramento di Dio , 
non Iblo è ordinato per render maggiormente certa.» 
la grada» che vuol fare; ma per darnotitia» che la vuol 
concedere con priuilegio si gr^ande » che lènza giurar- 
ne » difficilmente fì crederebbe . Coli giurò Iddio ad 
Abraamo» ed a Dauide la promefla' dell’ incar narion-. 
del fuo Verbo dluino da’loro figliuoli : Per memetipfum 
iurani ( difse ad Abraamo )» benedicentur in femine tuo 
omnes gentes : Et a Dauide : luranit Dominus Dauid vo~ 
rìtatemxDefru^u ventristui ponam fttper fedem tnam . 
E con quel giuramento volle » non Iblo certificarli della 
grada dell* inearnatione : ma dar loro aconofccrc» che 
rhaurebbono participata con particolar honore, e con 
fingolar prcrogatiua; e che Chrifto»di loro due foli» fi 
farebbe particolarmente detto figliuolo : Liber nenera- 
tionis lefu Qhrifli filli Dauid , filii Abraham . Quia ad 
Dauidy(jr ad Abraham ( dice S. Tomaio) fa^a fuit pro- 
MÌjfto de Chrìflo-xnm iuramento ; ideò fpocialiter^ Chrifitts 
dicitur filiusioforum. Similmente fii promellb a Chri- 
llo il Sacerdório» con giuramento»cd a gli altri nò ; non 
perdamele certezza» quali » che potelse dubitarfeno » 
ma per due prerogatiue d’ineftimabilc fua gloria » a 
niun* altro concedute, nè da concederli mai . Quali fo- 
no ? S.Paolo fielio lo lignificò . La prima , che oue gli 
altri Sacerdoti, morti, che fono, non pofson più làcrifi- 
carc ; Chrifto anche dopo morto, riforto , & alcefo nel 
CieIo,haurebbe nella mefsa perpetuamente làcrificato: 
Sempiternum habet Saeerdotium . La Icconda , che : Sal- 
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u^re in ferfetMum potefi . Percht >t>ue gli alni , làcrifi- 
candO) pofeono per Panimc del purgatorio (blamente 
intercedere» c Ibddisfarc; Chriftohà podeftà ancora^ 
AnreLibi <Ji (carcerarle» e (àluarlc : Chrifius ( dice S. Anlèlmo^ 
fempittrnnm habet facerdottum-i tfuod non habetomnis tur- 
ba. Sacerdotnm : non folum foteft prò nobis intercedere > 

fed etiam faluare', non ad tempust fed in perpetuunt : Con- 
(ìdcratc hor voi » quanto più efficacemente gioui 
quell’ anime la mefsaid’ogni altro nollro fuHragio» per 
ragion di Chiifto principal (àcrifìcante. 

Dan.3. 12. Eper ragione ancora della vittima làcrificata-», 
ch’è’I fantiffimo corpo , e*l pretioliffirao fangue diluì» 
congiunto con la diuinitài I tre gionanetti Ebrei»quan- 
do per ordine del fuperbo Rè Nabucodonòfòrre » fu- 
ron»qua(i falcio di legna, gittati nell’ardentillìma for- 
nace di Babilonia, offcrièro i loro corpi in (àcriffcio a 
Dio, e’I Applicarono , che (ì degnafse riputarlo al pari 
di mille de’ migliori agnelli : Sicut in millibas agnorum 
ptnguium , fic fiat Cacrificium nofirum in confpeSfu tuo ^ vt 
placeattibi. In troppo (lima par, che cotefti bauefsero 
Icmedefimi. Vana prefuntione par» che fufse*! chie- 
dere a Dio, che accettalse le loro carni» come mille de* 
migliori (àcrifici . Era ogni antico (acrificio si grato » e 
diletteuole a Dio, che lo (Hmaua, come folennc conui- 
to ; onde fpefso ne’ facci fogli,Jè nomato pane di Dio » 
cibo di Dio » menfà di Dio ; ed a chi vna volta li dif- 
Leuit.iu prczzòyMalachiaPcofetariprcfc : Afen/a Domini d^^e- 
*** h Iddio per dimoftrare a gli offerenti» che ton^ 

■* cffi loro familiarmente quali banchettaua, ordinò» che 
con ram'malc,le gl’ immolalsc lempre purilfima farina » 
vino , c (ale : Jw omni ohlatione offieres fai j & qatcumque 
immolauerit viiUmantyofferet Cacrificium fimildCy(jr vini . 
Perche, come li ricerca in ogni conuito, pane» c carni 
per cibo, vino per beuanda, (àie per condimento: coli 
egli voleua offerta di pane, di vino, e di làle,in qua- 
lunque Ikcrificioi perdale a conolcere, chebanchet!- 
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calia co’gJi huominijquando gli fàcriHcauano . Douca 
* dunque baftarc a quei fanciulli Ebrcijche leloro carni, 
Jor.fangue, fuise a Dio vn folo fontiiofo conuito? 
cPerche prefumeaano’lprezzafse per mille ? N^afsegna' 
laragioii) Làrano : §ljtia tribulatio , in qua ifti erant , eji 
magis accenta Dea , quam facrìficia ; Eglino offeiiuano , 
non animali irragioneuoE , ma fe fefti , c fapeano , che 
Iddio con incomjparabil vantaggio prezza’! fangue hu- 
Àiano» che quello de gli animali : giuftameute aduii- 
Que’i pregarono acceteaise quel lor facrteo , al pari 
Jdi mille da' migliori agnelli : Sicut in millibm agnorum 
ftnguiunhjìc fiat facrificium noftrum ., ^uia rribalatio-^n 
qua ifti eranh efi magis accenta Deà ^'quam fiicrìficìa . Ma 
-ie’l lacrificiodel corpo , e (àngue di’fèraplice huomo j 
•vai per ; che diremo del valor della me/sa , in_. 
•cui 5’oflfcrifcdcorpo,e’l (ànguc'di Ghrifto,Dio,& huo- 
mo > Qi^nto deu’ eGer prctiofò ? Quanto fi dee d’ef- 
fo compiacere Iddio > E per conlcguenza, quanto dee 
all’ anime dei Purgatorio giouafe ? Ben difse S.CirilJo 
Gero/biimitano : Maximum effeeredtmus animarum iu- 
uamenyotfìeerati» San£H illìus , qued in altari pejìtum efi 
facrificii. Perche, com’è’l mafilmofra tutti i iàcrifici , 
coli è*l ma^Smo frà tutti i fuflfragi per quell’ animc^ 
benedette . 

}3 II ^ato Lorenzo Ghiftiniano,non Zeppe meglio 
wìcgare J’immenfò pregio di quefto fàcrificio, che co’l 
dire . ^luid prétiofiar QJhrifio ? Ferra fi illi aquiparaueris 
tit'g^enfumi fi aurum^ fi gemmas , fi mundum ìfiea-ì qua in 
mundo fnnt-i prorfus omnia^nikil afiimabis in compara- 
tiene ipfius . Perche vai piii vna mefta , che tutto l’oro , 
tutto l’argento, tutte le gemme , e quanto di pretiofo c 
nel mondo . S.TomaZb dilse , che : Sanguis Cbrifihverè 
efi /angui s Dei '.idee tam pretiefut efi-/juòd vna gutta plus 
•ualett qukm tetus mundus . E fe vna ftilla del (àngue di 
Chrifio, per e(ser veramente (àngue di Dio,val più, che 
ttttto’l mondo. Il valor della mc(sa,(àrà maggior di 
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ujillc mondi; mentre in efsa s’offcrircejBon vna 
ma cucca la gran copia di quel diuino fangue j e tiitto’l * 
corpo di Chrifto. Adunate tutti gl’ incftimabili tcfoci 
della Chicfa,.c de’ fedeli fuoi. Raccoglieteci valore^ 
dell’ opere di carità » e de’ patimenti , che con inuitt»^ 
fortez7a hanno Ibllcnufo tutti gli Apoftoli , e tutti i 
Santi Martiri . Aggiugnetew i pregi di tutte le virtù > 
penitenze» limofine» cilizij» vigilie , c mortificationi de* 
Santi Confeflbri, Patriarchi» Profeti» Religiofi»Romiti 
Vergini» c di tutti i giuRi»e Santi» che fono Rati » fono 9 
e faranno nel mondo : fe li pareggiate co’l valore d’vnz 
fola mefTasGeceaftretti a dir con Zaccaria Profeta»»: 
Qjtid toftum eiuSì ér f puUhrum àus » nifi frumentum 
tU^orHmyé" vinttm germtnans virgines . Pcrche’llàcri- 
ficio della meflà» fignifìcato per frumento de «li eletcÌ9 
e per vino» che rende l’anime vergini» e pure;/Oprauan- 
zacon vantaggiosi grande»’! valor di tutti i tefori ac- 

S uiftati da’ Santi» che quelU»al paragon di quello»qua- 
, che non yCapparifoono; non eflendo proportione tra 
colà finita» & infinita • i • i 

X4 In fomma , tra tutte le pregiatilfime » e diuincj 
operationi di Chrifto» l’offerte del fuo corpo » e del Tuo 
(àngue nell’ vitima cena » e nella croce» furono indubi- 
tatamente»^ più illuftri , c per noi le più pregiate » ed 
vtili . E’I valor della mefra» và di pari con quel d’ambi 
quefiilàcrifici » perche in qualunque d’eflS»è’l medefi- 
mo làcrificance» ed vna ftcflà cofa làcrificata. Raffomi- 
gliandolo Grifoftomo Santo , con quel dell’ vlcìma_» 
cena» diflè : Eadem efi iUa ohlafh^itam dedit Chrifius ipfe 
difcipulis^nam cfMÀ Sacerdotes tnodo quoquf Cùnficiunti ni- 
hil habetifia. minus-t quam illa > quia n«n hanc fanfHficant 
homines y fcd Qhriftus . E fo fra efse» è qualche differen- 
za» non è efrentiàle» ma folo accidentale • Imperoche > 
fé Chrifto nell’ vltrma cena fi làcrificò palfibile » e mor- 
tale ; e nella mefsa\ immortale » e gloriofo : Quella è 
differenza accidentale» non variandofilafoftanza del 
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fàcrifcio» mentre nello /lefsoinodosè bora congiunta^ 
la diuinità) col corpo di Chrifto impaifibilcjdi quel, eh’ 
era nel di lui corpo paffibile . Se nell’ vltima cena_> 
Chrifto meritò 5 e /oddisfece^ c nella mefsa > di huouo. 
non merita, nè foddisfa , non emendo viatore : Quella è 
differenza accidentale ; poiché , applicandoli nella^ 
me(sa,gli fteffi meriti, c Ibddisfationidi quel fàcrificio , 
vengono ad efseramlbidue egualmente meritori), e.» 
iòddis^ttori; . Se ini offerfe Chrillo fc Helso,fenza mi- 
niilroi e nella mefsa s’offerifce per mezo del Sacerdote: • 
Quella è differenza accidentale,non diminuendofi l’of- 
ferta , quando tifò per le mani altrui , da quel , che fa- 
rebbe, le fufse fatta con le proprie mani . Còli la limo- 
fina tanto vale, fc la fate con le volére mani, quanto fo 
per le mani del voftro fèruo . Se quel fàcrificio figura- 
ua la morte di Chriféo futura, e la mefsa rapprefenta la 
morte di Chri/lo paffàta : Quella è differenza acci- 
dentale : In quella guifà,chc 7 ?è alcuno, prima di gire»? 
alla guerra , u fa dipigner fbldaco : il qnadro,tanto lo 
dimoAra foldatx) prima d’andare alla guerra, quanto 
dopo, che Ve flato : Coli l’vno , e l’altro fàcrificio di iii- 
fàno Chriflo morto : ma, che quello lo rapprefenti pri- 
ma, che morifse, e quello dopo j non perciò la moitt* ■> 
di Chriflo, e meglio dall’ vno, che dall’ altro rappi c- 
fèntata. E per finirla, fequcl fàcrificio, non era figura 
di quello, ma ben si di quel della croce i c la mcffa». 
l’vno , c l’alcro raffigura : Quella è differenza acciden- 
tale. Ecome tra le Perlbne diuine, il Padre non è im- 
magine del Figliuolo, e’I Figliuolo è immagine del Pa- 
dre; e per quella proprietà,non importa diuer/ìtà nell’ 
eflenza,tra’l Padre,c’l Figliuolo : coli, non perche’l fa- 
crificio della mefsa è immagine rapprcfcntantc’l facri- 
iScio delP vltima cena , e della croce ; e quelli non di 
quello, è nell* efiènza, e valore , tra elfi differenza ve- 
runa . Perche : Badem ejìilla ohlatio quam dedit Chr 'tjius 
ìfftyqHAm qua ^aterdotes medi quoque conficiunf. nihil ha- 
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bet ifia min»s, quam illai quia, no» haac fanétificant homi>-^ 
nest fed Chrifi»s . ! . 

15 Similmcntcjiè pareggiamolameflà col fxcrifi* 
ciò dcUi' crocci l’vno» c raicra fon d’vn medcfimo való- 
re; puiclicjcomedetcfiniiiò’l Concilio di Trento: V»(h 
eademque e(l hojlia j idem nuncofferens Sacerdoti minile- 
rìoiqui fe ipfum tic in cnice obtulit\ Cofi^lc quello fù ve- 
ro holocauftosincui Crifto ofFcrfc tutto fè ftelTo in ho- 
jior di Dio : Tradidftfemetipfam oblkùènem , (jf hofiietm, 
•Deotinodorem/iMuiraris , Anche la mclTa è vero bolo- 
caufto, per cui vien roramamente honorato Dio : Sacri'- 
ficium laudis he»orificabitme\ e del làciificio della mef- 
là, Tin tende Grifojftomo. Se quello fii vera hoftia pa- 
cifica, offerta per rendimcnco di gratic, e per otten«r>t 
ne maggiori 5 la meffa è parimente hoftia pacifica; poi- 
ché con cflàrendianoo a Dio gratiedc'riGCunti bene- 
ficile n’otteniamo de gli altri : ^uìd retribuam Domino 
fra omnibns-i qu£ retribnit mihi ? Calicem falutaris acci- 
piam -, (jr nome» Domini inuocabo: Se quello fiiyera_. 
ho(^aìfro peccato', c fu per noi vcro.fàcrificlo propitia- 
torio ; poiché : Reconctliati C’^mus Deoy per monem JFUi 
eius : La meflà è fimilmente hoftia, ^^0 peccahyt propi- 
tiatoriofacrificio, di cui diffe TApoftolo ; P^/irxyfx prò 
hominibusconfiituitar in Usi qua funi ad Deumi <ut offe- 
rat dona-, ér facriffeìa prò peccatis . E fé la mcflà,in alcn- 
nc coféida quel facnGcio fi differifee , è pur fblamento 
differenza accidentale. Perche’n quello operò Chrifto» 
la redention del mondo : Chrifins fernet oblatus efi-, ad 
mnltornm eothanrienda peccata ; e nella meftà,non viene 
redento’! mondo , ma Ibi v'engono applicati alle parti- 
colari perfbne,i frutti della Redehtione : Quella è dif* 
ferenra accidentale , che nafee da diuerfì' finì , per gli 
quali l’vno , e l’altro fàcrificio. furono ordinati ; c dal } 
diuerfo flato di Chrifto, potendo alf hora meritare , & 
bora no; non efsendo piii viatorc . Ma, come chi offe- ^ 
rifee dicce mila feudi, per liberare vna città da dura^ ^ 

icr- 
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\ feraitù » c ohi rofferiicc per ottener egli fblo qualche^ 
grada ; non farebbe maggior offerta IVno , che l’altro : 
Oofì>non perche’! /àcrincfo delia crocejfù ordinato per 
redendon di tutto’l mondo* ,c quello della melsa» per 
ottener grane particolari, è maggior iVno, dell’ altro-; 
mentre, quanto alla fb/lanza,il medefìmo corpo , e fan» 
gue di Chrifto,in ambedue egualmente s’offcrifco . 
QupUo fu facrificio cruento ,e realmente Chrifto all’ 
hora versò in grande abbondanza’! fuo pretiofifll** 
mo /angue , e foftenne dolofofìflima morte : e lamefia 
^ c /àcrificio incruento , fenza verfàmento di /àngue, 

I fenza ycrun padmento: Que/la differenza, da alcuni 
, fi giudica emendale , c che co/licui/ca que/d 

j lacrifici, di fpecie diucr/ì. Da altri però più comu- 
' Demente, è /limata accidentale,^ é che per e/sa,/bl fi di- 

di/dnguan di numero; efsendo nefiVno, e nell’ altro vn 
, mede^o Chnfio, il /àcrificante , e’I fàcrificato . Con- 

, eludilo adunque, che : F/fa ^eademque efi hofiia , idem 
nuMCefferens^acerdotum minifierie^ qui feipfum in cru- 

ce Ma /è’I valor del facrificio della mefsa, con_* 

quelli dell vltimacena, e della croce, perfettamente-» 
^adegua ; ncce/sariamente,al pari di quelli, è inefiima- 
I P^’.^’^o°>parabilc,ine/plicabile,diuino, immenfo, cd 
, ^®hnito.. Qual’^ altro fuffragio, fi potrà con quello pa- 

*^ggwre> e per l’anìme del purgatorio , più gioiieiiol- 
. mente offerire ? Maximum effe credimus animarum in^ 

^ , obfecratio Sanffi illius , muod in^ altari pofìtum ed 

j' facrijècii^ tJ J 

; ^ hanno elleno bi/ògno , o qual cola defi- 

, dcranorche per mezzo della /anta me/sa, abbondanre- 

; mente non ottenghino ? Riftoramento,per Ib/lener con 
, fortezza il lor penofo viaggio al Paradifo > Iddio or- 
l ^ languente , & addolorato Eliamcl de/trto 

I §h fufse per Angelica mano,/bmmini/lrato vn pane, di 
^ twta virtù, che gli diè forza di caminar quaranta gior- 
» e quaranta notti, da quel trauaglio/b de/èrco, fino 
I all’ 
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all’ alto monte Crebbe , ouc dòuca cfser confolato 

’ A:k]ìdiVÌiìon àì Dioi Et ambntauitin fortitkdim cibi il- 

UuS'ìVfque ad moatem Dei.Horeb Acciò intendclfinio > 
che per corroborar 'l’infìoitolite anime del purgatorio » 
dobbiaiho loro bffcrirc’l cibo delia mcnià AngelicaL*» 
liup. Ab. nella fanta mefsa. Perche, come difse Roberto Abbate: 
•n tap. 6 . Yohftf ChriJltts-itnortHorurN Jimul , viuorum tibus fieri ; 

^ vf ftio qutfque modoiCKm comederent tam zinr-,quam mor- 

tuì. Che dc/ìderano Purificamento dalle lordiiro 
delle loro colpe ? Impolè Iddio a gli Ebrei, neU’ antica 
Leuic. 17. legge > che Fanime,di colpe imbrattatc,con facrifìci di 
fangue d’agnelli,e d’altri animali il purificafsero:S4§'«/r, 
Th opaf. fro aatm/t ptaculofit > Per diuifare a noi , noto S.Toraa- 
fojchc’l piu elficace,c potete mezzo pcr purificar Pani- 
Aft-j- me del purgatorio ,c?l làcri fido della melsa: Sa/rguìst 
fra anim.t piaculo Jit : E/ ideo cAro, (jr fàngnis Chrifii-, re- 
ite oro animabus defanitorum ',ff:runtur , vtà poena P«r- 
gaiorii abfolHantur , Veggonfi grauemente inferme, ed 
Ambr. in impiagate, e vorrebbonocompÌM filute ? S. Ambrogio 
Un 19! *’ coiifiderando, che la vim'i di S. Pietro , di far miracoli , 
crasi grande , che fi dirfbndca anche nell’ ombra del 
fuocorpo; onde poiieuin nelle publichc firade, co’Io- 
ro letti, gl’ infermi : Vt fiiltem vmhrA illius obumbrarei 
quemquam ilUrnmtCj’ltberArentnr ab infìrmitatibni. fuis ; 
Ottimamente argomentò : §l»iddicam de umbra Domi- 
ni ^ quando A 


(ombra non Iblo, ma figura di Chrifio crocifilTo ) per li- 
berar l’anime del purgatorio,da qualunque loro infer- 
mità, c dolore ? Conuertentur { difse Ofea Profeta ) fe- 
dentes in umbra eiustuiuent tritico\ Perche da queft’om- 
bradiiiinadi Chrifio,riceiiono riftoramento di perfetta 
falute. Defiderano,dàlaide, efetide,diucnir gloriofc , 
c beate ? E fc’l corpo, e fangue di Chrifio morto,rauui- 
uò ne’ fepolc^ri i putrefatti cadaucri: Et multa corporeo 
Saneforumy qui dormierant , furrexerunt : e fé Panimi-» 
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di iui> /èpàraca dal corpo, donò Santi Padri dei Lim- 
bojvita di gloria ; quanto maggiormente’] corpo di lui, 
animato, immortale 3 c gloriofo, offerto per i’anime 
de’ morti, nella /anta inella , Igombrarà da loro co’fuoi 
lucidifllmi raggi , le tenebre del purgatorio ; col Tuo 
0ato diuino,ef!inguerà quell’ ardentimmo fuoco; co’ 

Tuoi fbauifCmi odori profumerà que’pe/lilenti fetori, 
c col fuo fpirito vitale , difcacciando ogni ombra d’ 
orribili/Cma morte , le rapuiucrà con abbondantidl- 
Wa gloria ^ Erte firmamentum, i» tetra in fummis monti’- 
nm : cantò Dauide ; oue altri , prcflb’l Burgenfè , leg- 
gono : Erit flacenta in capitibus Sacerdotum ^ Perche , 
ofiFerendo i Sacerdoti’! lacrifìcio della meflà , padano »ap.apùd 
l’anime dal purgatorio di pene, al Paraclifb d’ogni be- 
ne . Il giudo Lazaro, fratello di Marta , e Madalena , ' 
mentre hebbe Chrifto lontano , pati infermità , dolori, 
c morte ; ma quando le fòrelle gli prefentaron Chri- 
ftovicinojto/iojvdi’l lieto annuntio: Lazare veni fo- 
rai : e PinllccchitOy e putrido corpo di lui , diuenno 
mobile, colorito , vi uo, e fano. Cosi ogni anima_>. 
del purgatorio , mentre dà lontana da Chriflo, giace 
tramortita , puzzolente , & in fcpoltura di fuoco. Ma, 
come da amico , o fedel parente gli è prefentato Chri- 
flo nella meflà , l’c annuntiato : Lazare veni forai : ftl- 
uite , dr finite eam abire : Perche pafsa da orrend a_, 
lepuJturadi fuoco,a vita lieta» e beata; es’auuera’l 
detto ; Fenit bora , dr eft j quando mortui audient Ioatiir. 
vocem fila Dei ; dr qui audierit , viuet . Quefto fàcrifi- 
cio ofFerifeea quell’anime ,vna /cala fbmigliante a_. 

Quella , che vidde Giacob , acciò dal terribile abifso, fi 
foileuino alle delitie eterne della vifion beata di Dio : 

Saeri fi c i Hm laudi^ h onorìfica bi t, d" illic iter , quo, efiendam Pialm 40. 
ilfi falutqre Dei : Conuerte loro il fuoco del purgato- 
rio,nell’infocato carro d’ Elia ; e le trafmettcjaalla ter- 
ra,^! Ciclo ; poich’è nomato ; Phafe ; idejl tranfitui ; Guar.ftr. 
acciò fi iàppia , come /piegò Guarrico Abbate , cho : ^ ‘ 
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Care ChrifihefivhncHm fpiritus^ cibus ipfe efl vebieulum, 
ipfe (urrus 5 ^ auriga eins : Ferma la fiammeggiantcj 
Ipada della diuina giuAicia » che impediice Fingrelso 
del Paradilb : CalUgetibi flores meos fanguineos (dilse 
Chrifto a San Bernardo ) ; vt Varadiji illius pajjis iaMuii 
introirex flores enim funguinis meitgladii verfatflis flawr 
mas horrenias -iacformidahiles-iextrahunt : Abbellifccj 
adorna 5 & ìlluftra loro la bella immagine di Dio, dalle- 
ccmmefse colpe biuttata , & annerita : Hic fanguis 
Chrifti , ( dice Grifòflomo ) facit , vt imago in nobis flo- 
re at ; hic-ipulchritndinemtà" nobilitatem anima languefce- 
re non fìnit . E per finirla , dà loro la chiane » che apre> 
e dilserra*! chiufb regno de’ Cieli ; acciò fe n’impoC- 
feffìno, per tutti i fecoli eterni : Sanguis Chrifti (dice 
San Tomafo )ìt/auis efl Parodi fi, in fanguihe enim Domi- 
niìCalum dià ciati finm , quafi fioluto eius pretto , aperitur . 
O forte felice dell’anime del purgatorioja beneficio de* 
quali 5 viene oflTerto rinefiimabil tefbro, l’immenfo do- 
natiuo 5 la gemma di valore infinito , il facrifici o della 
Tanta mefsa : Maximum ejfe credimus 'animarum ittua- 
men-i obfecratio fanffi illius , quod in altari pofitum efl 
facrificìi . 

17 É tanti pregiati cftettidi partecipano con mag- 
gior ficurezza , che per ogni altro nofèro più dinoto 
TufFragio . E’ celebrata da Zaccaria Profeta, la granj 
pietà di Chrifto, fprigionate l’ani'.nedel Purgatorio,c 5 
quefte voci : ftnoejne in fangnine teftamenti tuiìemi- 

fifti vinlhs tuos de lacu , in tfuo non efl atjua . ìdeft de 
Purgatorio-, fpiegò S. Bonauentura ; e per fangue del 
teftamento , egli intende’l facrificio della mefsa . Ma 
per qual ragioné, vien homato, Teftamento Chrifto, 
femedefimo facrificante , e fprigionante l’anime del 
Purgatorio? Chriflus Dominus ( dice Origine y,diuerfis^ 
nominibus nominatur , fecundmm varios effelfus : Cosi 
chiamafi Medico , perche ci rifana ; Paftore , perche.» 

ci pafee i Rè , perche ci regge > Agnello, perche per 

noi 
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noi fi ÙLcrifìca ; Leone 5 Orfb , Fuoco > perche contra_» 
noi s’adira > e cigaftiga . Similmente fi chiama Tefta- 
mento-7 perche panorifce Teffetto del Te/lamento . 

Sapere cacci , che c]uefio è vna dichiaracione dell’vlci- 
ma volontà del Tefiatore j e della diipoficion di quan- , 
co egli poflìede >ed*è vn priuilcgio dell’ crede > acciò 
acquici ragion ne’ beni lui Albico » ch’egli è morto. 
Qmuifogliono ancorai valorofi Capitanile Ducid’ 
efèrciti,iaiciare e/prefibje regiArato tutte le loro nobili 
&iiluAriimprelè)affinche gli eredi» ne fiano co più fa- 
cilità j e ficurezza rimunerati . II noAro ChriAo , Aan- 
do per morire >fè anch’egli tcAamento: Teftabatnr ^mbr.Jn 
CJtrifiu. de cruce-Jionum tejiam entum jdicc Sant’ Ambro- c. »3.jqc. 
gio : & oltre à molti legati particolari > come alla Aia 
Santiffima Madre» di Giouanni per figlio ; a Giouanni» 
di Aia Madre» per Madre j al buon Ladroncjdel Para- 
difo i lafciò’l ricco teAjro del Aio Aingue, a tutti i Aioi 
fedcA viui » emorti»nel Aicrificiodella mcAa j che pe- 
rò didanio nella conAicratione : H/e eft enitn calix 
faMgHtnis me 'hnoui » ér^term tefiamenti ; Qmiii epilogò 
tutte le fue mirabililllme imprc/è » e diuiiic opcratio- 
ni; affinché l’eterno Padre vede/se la difpofition da_. 
lui fattane a beneficio noAro » e ne cenfèguiAìmo il Aio 
regno de* Cieli : Memoriam fecit mirahilìunt fuorum-i 
ntifericors » dx miferator DomÌMUs: efeatn dedit timenti- 
bus ft. Meruer erse in fucuìum tefiameun fui : virtutem 
puorum^nuHciabit pop uh fuo: Vt def illis hsredi- 
tatem : Ed il Sacerdote, immediataméte dopo la conA- 
cratione , alza l’hoAia » c’I calice vcrfo’l Ciclo ; non 
lólo » acciò fia ChriAo da’ circoAanti riuerito » & ado- 
rato » e tutti humilmentegli addimandino de’loro pec- 
cati perdono, & altre gracie ,& ammirino la Aia on- 
nipotenza » che con le loie parole : idee eft corpus menm. 

Piic eft calsx fanguinis ha potuto ti'anA)Aantiarc’l 

panc,e’l vino»nel Aio vero corpo»e fànguc;e s’inferiiori- 
ho nell’amor di fi gran Signore » che per nutrimento 

Hh 2 dcl- 
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(ieiranime noflre,s’è facto noftro cibO) e beuanda : ma 
di piii ( come notò San Bonauencura)» acciò Bccerno 
Padre vegga il noilro priuilegio del di lui ceftamento » 
eie noftre ragioni acquiftace ncIP eredità del Cielo. 
EUnatur corpus Chrijti ^diceS. Bonauencura ) ad reme- 
morandum ius nojirum t quod habemus in QaIo > efi enim 
hoc ius fcriptum in priuilegio nefiro ; idefl in Qhrifio . Per 
gli noftri fufFragi , non acquiftano Panimc del purga- 
coriojlcritcura alcuna , per la qual pollano dimolbare 
d'hauer giufta precenfione nel Paradifo . E’priuilegio 
quello della fola mella . Et ecco la ragion per la qua- 
le>dilTe Zaccaria Profeta, che Chrifto Iprigiona l’ani- 
me del purgatorio , col fangue del fuo ceftamento ; T* 
quoque in f angui ne teff amenti tuhemififti vin&os tuts de 
lacu , in quo non eft aqua : Perche con quello facrifìcio^ 
offerendoli a Dio il teftamento lalciatoci da Chrifto 
per lo quale habbiamo ragion particolarcdachieder- 
gli’l Paradilò j noi liamo più prefto per quelle anime.» 
elàudici,ed elleno con più Itcurezza , dalle loro pene, 
ò liberate , ò almeno alleggerite : Eleuatur corvus Chri- 
fiit ad rememorandum ius nojirum , quod habemus in 
Culo:e(l enim iusferiptum in priuilegio nofiro \ idefiin 
Qhrifio . 

i8 Sono i donatiui , e finterceflìoni de’faiioriti 
cortigiani , mezzi potenti, per ottener dal Prencipe, 
la liberation di pollerò imprigionato : ma fe’l fìgliuo-, 
lo del medemo Prencipe , li coftituifte prigion nello 
mani de' parenti del reo debitore , non farebbe ec- 
ceflb di cortelia, e mezzo incomparabilmente più effi- 
cace , e licuro, da farlo rimettere in libertà ? Cosi fo- 
no profìtceuoli i noftri fulfragi , perlo fcarceramento 
dcll’anime dal purgatorio : ma che han,che Fare col fa- 
crificio della melTa?Qu;,quelChriftoJa di cui gradezzà 
eccede la vaftità di turto’l modo, co cccellb d’amore, in 
vna picciola hoftia li reftrigne,e s’imprigiona,per darli 
nelle noftre mani , c liberarci dalla traile cattiuità : 
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^4 tuahr èomitas ( efclama San Bonauencura ) ^uàm 
qt$èd Chrijius dignetur caPtiuus ejfein altari ? E fè quiui 
egli s’imprigiona > per iiprigionare : Argomentate voi 
dasiimmenfà benignità ) qual Ha Tefficacia) e la po- 
tenza di tal facrificio 5 per liberar l’anime dal Purgato- 
ro : C conchiudete : Maximum effe credimus animarum 
iuuamerhobfecratio fancH illius , quod in altari pofitum 
eft facrificii, 

19 Arè con eflèrel Sacerdotejpeccatorc indegno , 
fi diminuilce la fua virtìi 5 e’I valore ; perche eflcndo- 
nc Chrifto’l làcrificante ; c la fua hiunanità colla diui- 
nitàcongionta) la colà offerta ; del medefimo valore è 
offerto da mal Sacerdote j che da buono ; In mjfterio 
torporis -t dr fanguinis Domini (dice Sant* Agoftino ) 
mhil 4 bona maiuj > nibil a malo minust Sacerdote^ì perfici- 
tmnquia non in merito con fecrantisffed in verbo perficitur 
Creatoris : E per mal Sacerdote?intendetej non Ibi Tin- 
fctro di mortai colpa > ma anche’! Ibfpefo, Tirregolare, 
lo Icommunicato , il fimoniaco , Teretico , e’I de^^ra- 
daro ) come proua San Tomafo; Imperòche conler- 
uandofiin rutti quelli,’! carattere Sacerdotale indele- 
bile , confccrarebbe validamente , benché ilkcj^a- 
mcnte,c làcrilegamente , e quel facrificio cagionar 
rebbe all’anime loro effetto di morte , per lo lL:riler- 
gio, che commetterebbono > ed all’anime dei Purga- 
torio ,ò degli altrijfrutto vitale , e falutifero ; non po- 
tendoli vn tanto bene , ne rattenere , nè diminuire per 
l’indegnità del Sacerdoteimétre fi c6feriCce,Ex opere ope- 
rato diChrillo.Lafolabenedittione dell’indegno Sacer- 
dote Eli, data ad Elcana,ed Anna cóiugijftì di tata effica* 
eia , che refe la llerile Anna, di ben cinque figli fecon- 
da; Benedixit Heli Blcanu , dr vxori eius . Vifitauit ergo 
Dominns Annam , dr concepit , di" peperit tres filios , 
duas fflias : Il che olléruando S. Pier Damiano, dillè : 
^uis Heli Sacerdotemy ne ffeiat reprobami Eius tamenbe- 
nediSHone^onfnitfiertlis vterns Anna : E ne refe la ra- 
gione 
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gione » Hanc itatfHC !>e»edìéfionem efficacem reddidit^ 
non meritttm hominis , fed offìcium Sacerdotis : Hor fc la 
dignità dei Sacerdotio^diè canta vircìi alla bcnedictione 
di Sacerdote indegno: quato maggiorméte^non la fèm- 
plice benedittionc ,ina il mille volte benedetto làcri- 
fìcio del Santiflìmo corpo , e fanguc di Chrifto , di cui 
è anch'egli il Principal offerì tore> benché fi offerilca 
da indegno Sacerdote » làrà pur grato a Dio > ed clfi- 
cace per ottener da lui qualunque grada » per benefi- 
cio cofi de viuijcomc de morti ? J/r myfterio torporis , 
fangMiftit Domini , nlhil a bona maius •> nihil à malo mi- 
nus-ySacerdotetperficitur : qnianon in merito confecrantisy 
fed in verbo perficitur Creatoris . 

20 Ed cflèndo di virtìi infinita j quando più Sacer-. 
doti concorrono vnitamentead offerirlo [(come auùien 
nella mefla dell' ordinacion Sacerdotale)* ciafeun d'cA 
fi ne partecipa così intiero TeffettO) come le fole facri- 
ficaffe ; perche confacra * e fàcrifica* come total Mini- 
ftro di Chrifto * & independenre da ogni altro . 
reffere vno '1 làcrificio, e molti i ìàcrificanci , opera * 
che fi partecipi’! Tuo frutto mcn » ebe fe fi offerifte da 
vn vbiblo : imperòche in quella guifà , che concorren- 
do molti ad aicoltare vna medefima mefla , ciaftuno 
foddisfa j impetra * e merita, come le folo raftoltaflc r 
così quando molti Sacerdoti offerirono vno fteflb là- 
crificio 5 ne conlèguilce ogni vno l’effetto , come fc 
non accompagnato , ma foio l’offerilsc . Et in quefto 
modo, dicefi la melsa di virtù infinita , non folo incen- 
fiuamente,maeftenfiuamente; perche fe infiniti buo- 
mini potefsero in elsa vnitamentc làcrificare, ne conlc- 
guirebbono intiero l’effetto , come fc qualunque di lo- 
ro facrificafse , 

2 1 Quefto però non è, quando due Sacerdoti con- 
corrono, come caule parti ali d’ vno ftefso làcrificio : 
come incontra, quando il Sacerdote , dopo hauer con- 
fecrata Fhoftia , prima di confecrare’l calice , patilcc 

inipro- 
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improui(à morte > ò sì graue accidente » che non può 
leticarla confècradone j e fupplifce vn^altro Sacer- 
dote. In tal calò, non conferiìce quel fàcriHcio duo 
inderi effettha turti due : ma va Colo: perche tutti due 
coilituifcono vn ibi miniilro ; ed vn iàcriiìcio offerto 
da vnoMiniftro^daduc Sacerdoti rappreièntato . Ed 
all’hora /1 fecondo dee confermare ^application del 
primo ) e non farne altra nuoua > e diuerià i percho , 
mentr’egli interuiene per fupplimenco del primo, n’è 
il primo il Principal Miniilro , e cóièguentemencc} a lui 
(petta applicarlo . Tanto più, che fecondo l’opinion 
comune , l'application della mefsa, douendo prece- 
dere la confecratione , non fi dee dopo , eh' è quefta_f 
cominciata , mutare . EVero sì , che altri graui Dot- 
tori giudicano, che voiendo’l fecondo Sacerdote , va- 
ler/? delia fìia ragione, efsendo anch'egli vero miniftro, 
c ve ro (àcrificante , pofsa leciramente , riuocarfappli- 
catioiì del primo, e farla egh dì nuouo ; /limando, che 
pofsa riuocarla , mentre non ritrouò compito’! fàcriii- 
cio . Ma non può negarli ; che opererà più ficuramen- 
te, confermando l'application del primo. Quando 
poi il fecondo Sacerdote fupplifce nella mefsa , dopo 
compitala cofècration nell’vna, e nell’altra fpecic,dal 
primo; certa cofàè,che TappUcation , è del primo, 
non del fecondo : perche, come v'ho detto innanzi, 
il valor del facrificio , Ex opere operato di Chriflo, nel- 
la confecratione confile ; e toflo , ch’ella è compita , 
immantinente fi confeguifee . 

2 2 Ma fè’l facrificio della mefsa, è di valore infìni- 
tOiperche applicandofene vna, per tutte l’anime del 
purgatorio , non è bafleuole a foddisfarei debiti di 
tutte? Se fufse di valore infinito, tanto valerebbo 
vna mefsa, quanto mille; non riceuendo l’infinito, 
accrefeimento . E pure non può negarli , che non gio- 
uino più,moItcmefse , che vna folo . E chi volefse con 
vna fola, all'obEgo di molte foddisfare , graucmcntc.; 

pec- 
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pcccarebbc ; ingiiiftamcnre defraudando fanima dei 
beneficiojche ottcnebbe con la cclebration di molte: 
E per tal cagione, con molta pietà, e giuftitia infieme 
In bulla hanno i Sommi Pontefici comandato, che non fi pren- 
ccd.mif. ftipendij diiierlì , per vna mclsa . Come dunque 
s’accoppia, valore infinito, con fbddisfatione finita? 
E perche non libera l’animc del purgatorio dalle fuo 
pene, vna mefia , come fanno molte ? Ma chi non fà, 
che ogni colà di valore ' infinito , produce in noi effet- 
to finito? La diuina grafia , non è di valore infinito? 
Sap«7. Infnitus thefaurus ejf hominibtts { àìcc'ì Sauio)^«à tjui 
vji funt •iparttcipes fafHfunt anùciti/t Dei : E pure a noi*, 
da'Dio,!! cócede amifiira finita* V nicuique nojìru datnr, 
rphef 4^ gratta fecundum menfuram donationis Chrifti : La cele- 
fie gloria,non è di pregio infinito ? E pur da chi più, e 
da chi meno, finitamente fi gode. Iddio ftelso, non è 
egli di potenza infinita ? E nulla di meno, formar non- 
può creatura infinita; Perche non fiegue dali’efser vna. 
colà d’infinitovalore, che,l’effetto da lei prodotto, fia 
parimente infinito . Il diamante , non è di gran vaio-; 
re > E niente di meno l’effètto Tuo , ch’è rifplendere , . 
& ili uftrare,è molto poco. Così’l làcrificio della mcf*i 
fà,è di valore infinito , per la dignità di Chrifto facrifi- 
cante,*per l’infinito pregio del fuo corpo, e fàngue, 
che fi làcrifica : ma Teffetto d’elso,è finito . E però,non 
e fufficiente vna mefsa , per liberar tutte l’anime del 
purgatorio , anzi nè pure vna ; e più lor gioiiano molte 
melse , che poche : ^luamuis virtus Chrifit , qua conti- 
tur. q neturfub facramento Buchari(fixtjìt infinita ( dice S. To- 
malo ); tamen deferminatus efieffeEìns , ad quem ill/td fa- 
crificiunt ordinatttr . V ndè-ynon per vnttm alraris facrifi- 
cium-itota Pnna eorttm , quifnntin "Purgatorio yexpiatHr * 

E per chiarezza maggiore . 

2^ Due fono gli effetti di quello diuin facrificio 
Impetrare l’vno ; foddisfarè l’altro ; imperochc, collo , 
melse,Chrillo c’impetra grafie , e ci fà delle fuc foddif- , 

fati- 
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^ fattioni'partccipi . Se parliamo dell’ jmpcrratione , 

' chi può dubitar) fen za vacillar nella fede ) che Chrifto 
f no« potrà in vna me Ila impetrarci gratie infinite di nii- 
merO)e di valòre,fè in infinito moltiplicar fi potefsero? 

[ E* fàcrificante diuino , e fempre : Bxauditus e fi prò [ha 

i< rtuerintia . Potrebbe) fcnz’aJtrO) impetrarci tante gra- 

tie con vna mefsa) quanto con mille; e tante con millC) 
i quanto con vna : Ma effettiua mente non c^impetra) fo 
i non quelle gratie)Che fono per noi più efpedienti . Egli 
lì non è di continuo noftro Protettore) ed Aiiiiocato con 
i l'eterno Padre ? Aduocatum habemus aptid Parremo le/tim 
il Qhrtfium ; ci te/Kficò S. Giouanni : E S.Paolo aggiunfe: ioao.i. 

t Semper vinens ad 

^ continuamente i 

,« fc può in vna fol volta ) e con vna fola preghicra)inipe- 
it trarci quante grafie è per concederci Iddio ) in tutti i 

a focoli futuri ? Perche cofi c di Tua gloria maggiore, c più 

Bi efpedienteper noi . E fimilmente dite ) che per le mc- 

i defime ragiona potendo impetrarci tutte le future gra- 

> tic in vna mefsa , fi compiace d’impetrarcele ) non in_^ 
t vna, ma in molte ; e vuole , che fieno a noi più gioue- 

i uoli molte mefsC) che poche ; benché'! valor d’vna fo- 

ir la fia infinito . 

tì 24 Se parliamo poi della fbddisfatione . Chi non_» 

$ sà) eh’ ella riceue’l valor fi-o : Bx opero operato di Chri- 
i /èchnclla fva pafllone ? None egli bora in fiato di poter 
( piò /òddisfare . Dal che ficguenecersariamentC)Ch«_> 
no può la mefsa haucr maggior virtù del fiicrificio del- 
la croce . In qual inodo,Ie foddisfationi di Chrifio nel- 
la croce furono di valore infinito? è^uoad fiu fficientiami 
ftoM tfttoad efjìcac^am : dice S. Tomafo: ^oad fu fjxcient ” 
tiam : perche fè infiniti mondi ) nonché huomiòi fi ri- 
trouafsero , tutti fàrebbon'o flati da Chrifio fufficiente-t 
mente redenti. Non auoad efPtacicm perche noile_j 
partecipiamo con modo, e mifura finita c chi più, e chi 
meno > fecondo nc fiamo da Die gmdiLati più , e meno 

I i meri- 


interpellandum prò nohis . Et a che fine 
ntercede,ed auuoca per noi nel Ciclo, 
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meriteuoli . E cofi ordioò la diuina prouidenza, acciò 
reftalse a noi ancora obligo di foddisfarc , c di far de* 
Coloif. 9, noièri peccati penitenza . Ondedicea S« Paolo 

jfleo ifuét defunt fa ffiertum ChriJH . Di che non larebbo 
(lato bifogno > (è haue/Tìmo partecipato Tinfìnito valor 
di quel facrifìcio : Qupad effìcaciami perche quello fblo» 
fenza le proprie penitenze) haurebbe per tutti i noflri 
peccati, (oprabbondanteinente fbddisfatto. Quello non 
lì giudicò efpediente da Dio; perche molti veggen- 
dofì liberi dal pelò di far penitenze ellerne,e dal peri- 
colo di patirne pena nel purgatorio , farebbono vifsuci 
più negligenti nell’ oprar bene , c più facili nel pecca- 
re. E dal beneficio d’hauer Chrillo intieramente fod- 
disfatco per tutti, n’haurebbono cauato motiuo di men 
lèniirlo, e di più offènderlo . Acciò dunque da infinito 
bene, non fi prendelse occafion d’infinito male, ordinò 
Iddio , che le foddisfationi del facrificio della croce.»» 
fiilsero di valor finito : ^^v/iad ef(\caciam . Ma le quellcj 
ci fono di finita efficacia : come non làranno tali ancor 
le foddisfationi di Chrillo,che partecipiamo per la_» 
melsa ? Qjtamuis virrus Chrifl^i , efua cmìinetttr ptb Sa- 
cramento EniharifiUt fìt infinita j tamen determinatus efi 
efieihis-Ad qttem illud Sacramentnm ordinatur . Vndè non 
per vnum aitar is /acrificiurm tota poma forum efui funi in 
purgatorio-» expiatur. Però Santa Chiefa ,che non può 
errare , via d’applicar quello facrificio per vn’ anima». » 
c quello per vn’alo-aigioiiando più vna melsa detta.» 
per vn’ anima (bla , che detta per molte ; e più, moltcj 
mefse,chè vna . Perche , quantunque'! valor di cialcu- 
nad’efse,fia infinito ; nientedimeno l’effètto di foddiC- 
fare alle pene de’ nollri peccati, è finito . E cofi ordi- 
nò Iddio, sì,acciò maggiormente lì frequentino le mef- 
le, dalle quali egli viene molto glorificato ; poiché , fc 
con vna poteifimo Ibddisfare a tutte le pene del purga- 
torio, molte poche fe ne direbbono. E si, acciò , ha-^ 
nendo maggior timore di quelle pene , ci raffrejiiamo 
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dajpeccarejcfìamopiù vigilanti nell’ operar bene. it-r- 

Ma le le molte mclTe fono piìi gioueuoli ali’ 

^ aniina del put^atórioj che le pochejpar buono annun- 
tio quello p<ir gli ricchiie cattino per gli peneri v Muo» 
re*! ricco > il Prencipe» il Grande, e fubito per tutte io 
ili Chicle, meUè per l’anima di lui . Aprelì il telèamento, 
ik ctitrouànlì legati dimellè in abbondanza, Scarni- 
li* giiaia;> e decina di migliaia . Ben’ amrcnturato ini : per 

l» le ricchezze ^ vilTutò in quella vita felice , e d’ogni 
pd- commodità abbondante i ed Hofa,poco patilce nell’ al- 
ia tra vita . Là douc tìiòrcndo’l pòuero, non è poco,lc per 
iSr lui fi dice il trentèlimo . Permetterà dunque Iddio , 
fà che’l poiicro, per non poterti lalciar molte mcflè,dopo 
ta d’hauer qot menata vna vita llentata, c milcra , patilca 
B0 nel purgatorio ? Nò’l crediate . Giouaranno le poche 
’jd mede il poudro,niente meno, e forfè più , che le molte 

al ricco. S.TÒTiìalòc’inlègna, che: xho. j.p. 

^ /i Tifò ahenditHr affeSfus ojferentist (juhm quantitAs oh- f. 

iatitmis. Ne’ficnfici delle melfe ,che s’offerilcono per 
fi fbddisfatiótì delle pene de’ peccati^ più fi mira da Dio 
il all’affetto di chi gli of^rilce, che alla quantità, e mol- 
gf titadinc d’elfi . Nell’ antica legge, erano diuerlè le vit- 
!0 tìméi ed oblationi, che offérir fi doucano da’ poucri,da 
fi quelle dc’ricchi . Da’ricchi, ricercaua Iddio làcrificio 

d’agnelli, di pecore, di buoni : Homa^qat obttdtrit ex vo~ Leuìt. i. 
bis hojiiam 'Òomino de b'òbus , ^ ensbus . Da’ poucri , vn Leu*t. 
y poco Ibi di farina : Anìrstd cum obtulerit obìationem fa- 
y Cri feti DomiftO’i JìrnUa èrti ohlatio eins . Che vuol dir,ch c 

^ Iddio Ordinando , che gli lidfFerilca làcrificio,chiama’l 
\ ricco,huomo : ìdomo , qui obtulerit j e’I pouero,aninia_. : 

L Animai cum obtulerit? Apud Deùm non eft acceptio per- 

; Ben pqtca darlo llellb nome al pòuero, cho f 

\ al ricco,echiàmarlo ancora, huomo; onero nortìire an- ' 

. chc’l liceo, anima . Per qual ragione vfa qudlà diffe- 
. renza, chiamando rofTertà del ricco, offèrta d’huomo j 
I quella del pouérò , offerta d’animà?' E’ b'elljflìma b_> 
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rìrpofla di Lirano : Aa/mam dixìt ; quU ehUuie pattperisi 
dpud Deum reputatur, oc fi obtuliffet animam fuam : Per- 
che l'offerta del pouero > per picciola,che da) è (limata 
da Dio per si grande) come s’egli offeri/sei’anima > e di 
canto maggior valore di quella del ricco > quanto piìi 
vale l'anima ragioncuolc) che la vita d’vn bruco anima- 
le . Mercè) che Iddio mira più alla volontà) ed affetco> 
co’l quale gli viene offerto'l (àaificiO) che al facrificio 
(lefso : In fatisfaSitMe^agis k Dee attenditur affeUus of» 
ferenùs-ì qukm quantitas obiatìonU . 

26 Egli diuerfamence eùgge le (bddisfationi ) che 
gli dobbiamo; da qucK che fanno gli huomini) da’ loro 
debitori . Fra gli huomini non (ì riguarda) fc'l debitore 
è riccO) o pouero ; ma (blamente alla quantità del pa- 
gamento. E'ereditordi cento feudi colui ; li vuol tutti 
cento ; coli) fe’l fuo debitore è ricco ) come s’è pouero: 
e fecodui nonl'hà) l'adringe a vender quanto tiene in. 
fua cala ) per e(ser intieramente pagato : perche mira.» 
fblo a quel) eh’ egli dee hauere ) non a ciò ) che quegli 
può dare . Non fa coli Iddio ; riguarda più la poffìbilta 
del fuo debitore) eh e’I fuo credito : Si (bddisfa più)del- 
la volontà di pagare) che del reai pagamento :,e co(ì)(U- 
ma le molte) e gràndi oblationi del ricco ) come le mi- 
nime del pouerO) eh’ hà volontà di farle grandi : Home 
Ambrogio Santo))^er»»w«»)/rtf pecunia pe^ 
fcìt ; Deus autem ) affe£fum exiqìt . Nemo pauper efi ) qui 
Dee debett nifi qui jeìpfum pauper em fecerit . Si enim no» 
habet qud vendati habetquu foluat anime » Ecco due^ 
debitori di DiO) vn ricco ) & vn pouero . Zaccheo fìi il 
ricconi qualC)Cono(cédofi debitore)Offeri(ce a Chrifto 
pagarla metà dellafua facolcà)per elemofìna di pouéri) 
c redimir quattro volte più di quebch’hauelTe a gli altri 
in qnaluque modo fraudato: Bccedimidiu boneru meeruy 
Demine-tde pauperibus ) fi quid aliquem fraudauit redde 
quadruptn: Buon pagatore;non (bl (bddisfa per indero> 
ma vataggiolàracnteìC con prontezza»(èaza veruna di- 

latio- 


I . 


»»1 

•fl* 

UB 

'1^ 

«S 

ifia 

'Itf 

jp 

nc 

fltt 

tia 

lilL' 

>«? 

jji 

)ii 

Bif 

if 

.f 

Si 

$ 

ji 

ci 

« 


De/ Buf latorio 2.$} 

ladone • La poueraj fu vna vcdoua ) che per fbddisfa- 
don di molti debiti contratti con Dio> offerfc Ibi duo 
monete di fame viepiù minime: Fùi/f lep$s ^uamdam 
•tìiduam laupercHlam-imittentem are minuta duo . S.AgOr 
ftino^onfiderando il pagamento grande del ricco Zac- 
cheo^ cU piccioliflimo della pouera ved oua 5 addiman- 
da: Brgo vidua ilìa^qua duo minuta mifiti pa rum femìna- 
»it ^ £ rifponde : Immo tantum^ quantum Zacchtus . Hor 
quella è /Irauaganza. Zaccheo offerfèper T anima fua> 
la metà de’ fuoi telbri , e quattro volte più di quel , che 
douea > e la Vedoua» due (quattrini \ e tal fìi rofferta di 
collei) qual di colui ? Coli e> dice Agollino Santo . Ec- 
cone la ragione : Mtnores entm facultates ferebat ; fed 
parem voluntattm habebat . Si attendas qua dederunt-» di- 
uerfainutnies : fi atttndas vndè dederunt > paria inuenies. 
La pouera olFerlc poco^ma con volontà d’of&rir molto. 
Se riguardi l’offèrte) è aflfai vantaggiofa quella di Zac- 
cheo ; ma le bilanci la voloncàitanto diede l’vna^quan- 
toTaltroj edaDio^più lì mira alla volontà deirofteren- 
te» che alla quandi dell’ offerta. Similmente) offeri- 
fce’l riccO)gran numero di mellè per l’anima fua;e’l po- 
ucrO)pochi£Sme) ma con delìderio d’offcrirne affai : Er- 
pauper ilUparum femìnauìt>. Penarà nel purgato- 
riO)^co tempO)’l ricco per le fue molte mellè; e lungo 
fpadO)’l pouerO)per le lue poche ? Immh tantum-i quan- 
tum diues iìle . Mtnores enim facultates habebat > fed pa- 
rem voluntatem habebat. Tanto giouaranno a quello 
le poche mellè )qpanto a quello le molte . Perc he : In 
fatisfaifione-ìmagisa Dea attenditur affeSius offerentis t 
quam quantitas oblationis • 

2 7 Ma che diremo di quel pouero ) che non h:\ da 
ferlène dire)nè pure vna ? Se prima di morire) hebb<L> 
egli deliderìodi lalèiarlène molte ; ne gode nell’altra 
vka’l benefìcio ) come le veramente lè rhauelTe lafcia- 
tc? Se diciamo di sh par, che ne feguiti , che gli fareb- 
be nmcfCiy gratis^la pena del purgatorio : ed iui,è cer- 
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tOj che da ttltd la rifciiote Iddio con rigore : ad 

noNiJJimum ^uadrafifem . Se diciamo di nò. Dunque.» 
j . non e vero, che Iddio j a mifura della noftra buona». 
. volontà lì Coddisfà . Ma è da faperfi,che di tutte le ihcC- 
‘ le , la Chiefa n’hà la liia parte, anche del valore : Ex 
eptre operato di Chri fio ( come vdiretc nel feguento 
lermone)>erapplica perlìifìragiodc’ vini, e de’ morti: 
Bonaii.in Attendendum eft ( dice San Bonauentura ), tjnìd pia ma- 
exf oj. fer Ecclefia-i non foikm prò *uiu'n , feà etiam prò defitn^Hsy 
* in perfona S acer doti Sy fide! iter intercedit . Madre amante^ 

che vede i Tuoi figliuoli famelici ; de’ quali, altri fi foto 
proueduti di cibo, & altri non poflbno prouederfèneJ : 
non sóminillra maggior quantità del cibo fuo,a quelli, 
che a quelli ? E non dobbiamo credere faccia’l limilo, 
la Santa Madre Chiclà ? Vede ella i fiiòi figliuoli fa- 
melici nel purgatorio : molti de’ quali, lì fon proueduti 
di melse, c molti per la loro elfrema pouertà, non han 
potuto,in modo alcuno,prouederle . Chi può dubitar 
dunque, che di quella parte, che hà ella da diftribuire, 
non ne lòmminiflri maggior portione a quelli,che ha- 
ueano volontà di lalciarfèle, e non han potiito ? A que- 
llo modo,colloro non fon liberati ygratis , dal purgato-^ 
rio ; perche la diuina giullitia vien Ibddisfatta dallio 
Chielà: Vfque ad minimum quadr antem x ed a mifìirsu. 
delle mellè , che veramente haurebbono fatte per lor 
celebrare, fe hauellèro potuto; ne godono il beneficio, 
e l’effetto . E per maggior confermatione , aggiugne- 

Gregorio Nilleno : ^i bonum->vo- 
de beati. Inntate dumtaxat in animo Jìhipropofuity ac dejlinauityfeà 
tudinib. inopia prohibitus efl , ch’c’l calo nollro ; che farà > Nihil 
inferior efieo^qui per opera^voluntatem fuam ojìendit^ 
Perche chiunque hà volontà di lalciarfi molte melTe , c 
non può , hon farà inferióre nel parteciparne’! frutto a> 
chi, potendo, fe l’hà lafciàte j poiché fupplirà la Chie- 
là all’impotenza di lui; e s’appagarà Iddio delTuo af- 
fetto, niente men , che dell’ effetto dell’opera di qua- 
' lun- 
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lunque altrò, Opur diciamo con San Tomafo 3 cho 
que’fuffiragischedanoi s’applicano ad anime3 lequalis 
onon n’han biibgncb efsendo già nel paradifo; o ne fo> 
no incapaci 3 elsendo nell’ inferno 3 6 dirpenfano per 
dinina pieta3 a quelle de’ poucri 3 che per impotenza.» 
non le l’hanno ordinate : Credibile eflt ( dice ) ^uod per Tho. isu. 
■ dinÌMum mifericordlAm yji CLÌiquid de fpeciàlibus fttffra- 
giìs f»perfit hist prò quibus fiuntìaliis dijpenfetur-ì prò qui- q 3 ad i’ 
bus Honfiunttfi eis indigeant . 

28 E quando s’applicano le melse 3 non per que/i’ 
anima dei purgatorio, nè per quella ; ma generalmente 
per tutte ; chine partecipa piu ? quelle de’ più poueri 
forfè? ole più vicine ad vlcime? o, che dourebbono 
più lungamente pcnarui ? o coloro 3 che fono da tutti 
abbandonate , e polle in oblio ? o pure3 ne panecipano 
tutte egualmente ? Mentre fi offerilcono per tutte, nc- 
cefsariamente tutte ne parteciparanno ; ma non tutto 
con vna fielsa egualità . Mandali Ipefio rinfrelco di 
vittoiiagliey e denari all’elèrcito , che patilce difagi , e 
pene,per entrar nella città 3 che pretende . T utti ne ri- 
ccuono la parte . Porle con eguaglianza ? Al fic uro nò, 
ma fecondo la qualità de’ Ibldati 3 e chi è più nobile , o 
tiene carica maggiore, maggior parte ne riceue . Si- 
milmcnte,deile mefse dette in generale per tutte Pani- 
me del purgatorio, tutte ne riceuono rinfrelco; ma.^ 
quelle più, che Ibno più illullri di gratia,e più riccho 
di. merito . Coli S. Bernardino da Sienad Si dicantur Bcru. Se- 
commHniter mijft y ficut i» dìe omnit*j/s morU*orum \ qa^ 
plus fuest in gratiUyilU magis de ipjìs pArticipant. E’ ve- 
rifimìle però, che quanto al conlolamcnto,più fé ne ral- 
legrino quelle , che ftan più aggrauate di pefo , e più 
biìbgnofè d’aiuto . In quella guifa, che fanno maggior 
fella i poucri Ibldati, del lor poco rinfrefeo ricciuiCQ , 
che del molto, i ricchi Capitanile maggior confbrro 
lente chi porta gran pelo, che chi ne porta poco,quaii- 
doambi fono aiutati ; plus ejl fatigatus ( dice’l me- 
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de/ìmo Santo )» fi fibi fabuenitur > mAgis gAudebity qnhn 
alins minns fatigatKS : ita far iter in purgatori» • 

29 El’anime di coloro, che (ì lalciarono moite^ 
mcftc, c da gli eredi non li fan celebrare , fe non con-* 
.tardanza, e molta dilarion di tempo, ne riceuono fri^> 
‘ ‘tanro’l fouuenimenco, ed erfetto^ come fc fiifscro cele-- 
brate ? La loro volontà era lenz’ altro , che non fi diffe- 
rilsero vn giornoj e fc gli eredi le diifcriicono , è loro 
colpa, ed in confeguenza,quefii deuon portarne Ia_» . 
pena , c non quelle , che fon nel purgatorio . Che di- 
remo? Rifponde alla domanda, S.Tom.ifo, difiinguen- 
d:»?n!'4t do:che,o parliamo del lbddisfacimcnto,e premio delle 
ar ». mefle : Ex opere operantts ili chi (c le la ciò : c quello, fi 
(j.i. ad 4* riccue fubito, che le n’ordina la celebratione . O par- 
liamo delle Ibddisfationi : Ex opere operato di Chrifto , 
cnon fi conleguifce , le non quando le mcllè eflfet- 
tiuamente fi dicono ; perche all’ bora Chrifto facrifica, 
& in quel tempo , per loro , a Dios’olFerilcono : Mo- 
ricKSì tjni difponit aliqua fujfragia fibi fieri-, premium fuf- 
fragiorum piene confequitur, etiam antequam fiant-, quan- 
tum ad effxcaciam fufiragti ex opere operante principalis 
agentis . Sed quanti) m ad effìcaciam fuffragiorum ex opere 
operato , velex o^ere operante exequentis-, non confequitur 
fruffum-, antequam fujfragia fiant . 

50 Ma fc dille Iddio : Anima , que peccauerit , ip/d 
morietur ; perche l’aninia,in tal calb,patilcc lungo tem- 
■ ’ ' po nel purgatorio,per altrui colpa Potrei rilpondere* 
chc’l beneficio dcL|l^piili prefto lprigionaméto,del qua- 
le vien defraudata l’anima, per la negligenza di chi non 
le fà celebrar le mellè , è bene temporale . E ne’ beni 
temporali non è inconiieniente, che vno patilcaper 
colpa altrui ; Non entm eft inconueniens (dice pur S.To- 
Tnz\o')quod altquis defrauietur-tper culpam alterius-dn tem- 
poralibus : poena autem purgatoril-,temporalis eft . Quante 
volte,dalle guerre , careftic,pefti,cd altri morbi mortali, 
mandati da Dio per gaftigo de’ peccatori , anche i giu- 

fti. 
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fti)Cd innoccnrì fon danneggiau nelk facoltadije nelle 
proprie vite? Perche quelle ibn beni temporali , de’ 
^uali piiòcllèrjdciraudato’i giuftopcr il.peccatoro. 
Ma dirò meglio) che ; Kon è verojche patifea per l’ai> 
crui colpa» pactlce per le Tue . Oltre di che » la dilation 
delie mellè) Ibuente è cagionata dalia negligenza del^ 
anima ftelTa del purgatorio ; perche » o douea farfelo 
celebrar prima della morte > o cautelarle di maniera.» , 
che l’erede non potelfc negarcele » nè differircele : O è 
pena della fua poca pietà i^ta in quella vita a’ morti i 
perche : EaJem menfura » qua. menfi fueritis , rementie^ 
tur ér vobis . Come in altro Sermone intenderete . 

3 1 Troppo gran mancamento è » non prouederfi 
per tempo» per si graue»e certo bifbgno . T roppo gran 
pazzia è lafciarfì prima nel fuoco condannare, e poi af- 
petrar , che altri nclocaui: e non curarli di patir iin- 
cendio, per la Iperanza , che altri Teltingua . E’ forfc_> 
cofa inlolita , che gli credi tralcuranola celebration-* 
delle melTè deTellatori ? Chi no’l sà ? Chi no’l vede ? 
Non li pratica ogni giorno ? Douec accipiant ( dilsc_» 
rEcclcliallico ) j/cuiautur manus dautis , ^ in promijfio- 
uibus humiliant vocemfuam-) ^ in tempore redaitionis po- 
ftuUbit tempus , (^loquetur verba tadity dr murmuratio^ 
rrumy cj* tempus caufabitur ; fi autem potuerit reddere^ad- 
uerfabitur , folidt uix reddet dimidium . Qupllo è’I CO- 
/lume de gÉ eredi. Prima , che facci teAamento il pa- 
rente : Ofculantur manus dantis , in promijfionibus hu~ 

fuiliant •vocemfuam i gli dimoHrano con riuercnzc,con 
o^qui , con baciamenti di mani , con promellè t»lcgni 
di cordialiflìmo affetto . Ma lèguita la di lui mortedet' 
to,e publicato il relbmento: quando il Procurator del- 
la Chielà dimanda il legato delle melfe , ce*l pagati 
fbrlèllibitamente Teredc ? Compirà le promeffe ratte 
al Teftatore? Haurà cuore di dargli rinfrelco , mentre 
brucia nel purgatorio ? Jn tempore redditionisy pofiulabit 
tempus : Cominciarà a chieder tempo. Sto facendo l’in- 

K K uen- 
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ucnrarìo; non so ancora) che denaro vi fia pronto; nel- 
r eredità ibn molti debiti ; mi ricordarò di voi ; i primi 
denari) ch'efiggerò) làran voléri; datemi vnpococU 
tempo: Véftulabit temfus* D’indi a qualche mele y ri- 
torna il Procuratore a chiedergli’! legato delle mefle. 
Lo Ibddisfarà ? LtffjaefMr wrba udii ) mttrmnrAtU» 
Hum : S’alterU) s’adira) Ipark) mormora ) bialìmandolo 
per huomo faftidiolb) indilcreto ) inrerelsato ; come io 
la foddisfation delle melse) non appartenefte al motto 
parente) ma ridondafse Iblo in benefìcio del legatario. 

* Er temfus caufahitur ; si vaierà per ifcufa)di non pagar- 
lo) perla penuria de’ tempi; e per le difficili efatdoni . 
Si autem potuerit reddere-, aduerfatitur ; le pure ha pron- 
to’l denarO) le gli attrauerlàrà) mettendo il legato in li- 
fC) c contrailo. Finalmente)quando farà alhretto al pa- 
gamento: vix reddet àimidium ; appena glie tie 

pagala metà. Et computAbìt illnd ttfHofi inuentiontm : 
non illimcrà) che quello è denaro del Tellatore : ma.» 
fuo acqnillO)e donatiiio . Et fraudabit illnm pecunia 
poiché gli vlèrà frodi) cd inganni)anche di quel poco ) 
che s’hà quegli lalciato per l’anima Tua. E* vero que- 
llo) onò? E voi lo fapetc ? E lo praticate ? Ed in vece 
di fatui celebrar le melse prima di morire ) no’l fattj ? 
E trafeurate cola di tanta importanza per l’anima vo- 
flra ? E nè mcn procurate d’obligarc ’l volito erede ) di 
modo ) che non polsa differirle ? Di chi ) dunque ) po- 
rrete querela rui)fe quado bruciatetene! purgatoriO)non 
goderete’! rinfrelco delle mefsC) mentre non fi cele- 
brano) le non di voi llelfi ? Vo/lro è’I mancamento; vo- 
llro l’errore ; vòftra la colpa) e meritamente voi nepor- 
taretc la pena : Noli te c^nfidere in fitiis hominum-t in qui- 
bus noneft Jalus, Rimediate per tempo aVollri mali; c 
fia cialcun di voi ancor compaffioneuole dell’anima del 
Ilio parente. Siagli fedele nelle promefsC) elbUeci- 
to nella foddisfation delle melse : Eideliter agecumiiUì 
e t’afficurada parte di DiorEcclefiallicO)Che ; Inommi 
tempore inueniest quod tìbi necejfarium efi . SER- 
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*C^c*l fac)(IScio della Mèllà c piu d*ogni^ 

ftrofufic^k) mirabilinentc gioueuolìeall’aui- , 
d3 Purgatorio , per ragion delia 


me 




Chiefa , e del Saccrdocc , che 
roffcrilcono. 



SACROSANTI, cdiiiini iacri- 
fici della croce,c della meffa,che nel 
pregio , e valore fono ineftimabili > e 
molto fimili , ed eguali : (V»a enìm , 

eademque efi hoftia ; idemqutoferens ), 
- - ci furono dal Regio Profeta Dauidc, 

con imboli dilTomiglianti , e difuguali > elprelTamento 
rafiguraci. Poiché pareggiò quei della croce, al ma- 
re j quando in perfona di Chrillo iàccincante , diflc_} . 
V^ni in altitudinem maris » ^ tempefias demerjìt me 
quel della imeflà, al fiume; quando cantò : Dei 

repletum efinquisì faraJH cibum illorum > è,che non 
iàppia, -e non vegga le dilfimilitudini, e diuiguaglian7e 
-tra’l mare , e’I fiume ? C^eUo ha le fue acque f^fe , ed 
amare: quefio dolci rcfoaui. Q^cUocon ilmiiTuratAv 
ampiezza fi diftende : quello tra ftretti argini , fi reltri- 
^nc . Quello non forge da fiumi : quello nafee dal mare. 
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Quelk>>nalh nai i jcerminì del Tuo lido ccapallà : quello» 
il rillrectó del Aio letto j fbuence tralcorre i E quello » 
per finirla) con Tacque delle pioggic) e de’ fiumi) nien- 
ce s’auanza : quefiO)Con Tacque de riuoli» e ru(celli)no- 
cabilmenee piu crdce ^ Perche)duiv]ue) i facrifici della 
croce )« della niclsa > ne’ quali ’l medefimo Chrifto ) è 
Tofifericore ) e Tofferco ) non ambi al mare ) nè ambi al 
fiume» maqueilòal mare) e quello al fiume ) dal Re- 
gli Profeta li raffigurano ì Eccone la ragione . 11 ma- 
re) e’I fiume) nelle colè Ibllantiali conueugono ; efsen- 
do d'vno llelso elemento J’vnO)e l’altro' ripieni» e folo 
nelle colè accidentali ( quali Ibn le di sii dette ) ) fi difi* 
Ibmigliano . Ed i làcrinci della croce) e della mefsa-»» 
parimente nelle colè elsentiali s’adeguano : Vna emim, 
eademifite eft he fiiatidem^me t^erems ; e nelle accidentali» 
li differilcono . Imperoche » nel làcrificio della croce » 
ChrillO) ed i Tuoi amanti) vn mar d'amarezze patirono : 
nella melsa ) fiume di dolcezza ) e di confolatione ) vi 
godono . Quello ) qual vallilfimo mare ) a beneficio di 
tutti fi Ipande ; queuO)qual rillretto fiume) a’iòli fèdeH 
le fue gratie diffonde . (^ellO)terminò col termine del- 
la palfion del Redentore: quellO) per tutti i fecoli fti- 
turi ) s’oflfèrilce . Da quello ) il valor di quello » quafi 
fiume dal mat) deriua : da quellO) quello ) quali marcj 
dal fiume) niun valore riceue . Per quello ) le pene del 
purgatorio non fi perdonano : pcrqueft 0)0 in tutto )0 
in parte» lèmprc fi rimettono . Ma lalciando quefie» ed 
ogni altra dilsomiglianza ; dirò più al mio propofito : 
> che’l làcrificio della croce» con le nollre buone opera- 
rioni, a guilà del mar , con le nuoue acque, di valor 
niente s’auanza. Ma quel della mefsa dicefi,di più ac- 
que ripieno ; 'Blumen Dei repìefum efl aefuts\ perchcj» 
come’l fiume» pigliando acque non Iblamcnte dal ma- 
te» ma da’ riuoli, eda rulcelli, più crelce : coli riccucn- 
do virtù»e valore» non Ibi dal làcrificio della croce» ed : 
"Ex opere operato da Chrillo ; ma : Ex opere operantts del- 
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la ChiefàyC del Sacerdote ^fcon più gran piena icor- 
re> per dare all’ anime del purgatorio rinfrefco >e hua-* 
mento . £ più s’annera 9 che : Mortuis fcuiet mirabilia . 
Già vi dilli, che lia tra tutti i loro fuffìragi’l maflimo, e’I 
più ammirabile per ragion di Chrifto làcrificante , o 
làcrifìcato . Hoggi vedremo, che malfimo, ed ammira^ 
bile ancor Zìa , per ragion della Chiela , nel cui nomo 
tèmpre s’oderifcei e per ragion del Sacerdote, che n’è’l 
Minierò . 

3 Che’l làcrilìcio della meda Zìa ancor della Chie- 
ià,e nel Tuo nomes’offeriZcaiè cola a tutti indubitatado 
prouaS. TamaZb, e locófeZliarao tutti nella meZsa iZlef- 
la con le parole : Haw igitur oblationem fernitutis nofira^ 
ftà (jr cmnifafamilia tua ; e con quell’altre : Offerimus , 
nel numero di più > poiché , Innocenzo Papa dichiarò: 
Ideàdicitur «fftrimuf, quia , non ftlum tfftrunt Sacerdo- 
tti\ ftdetiam vuiuerfi fdeles \ e lo confermò il Sacro 
Ooncilio di Trento: Miffkveri commuues ceuferi de-‘ 
btut , eé quid , 4 publico miniftra , no» prò fe tantum , fed 
prò omnibus fideltbus , qui ad ChriJH corpus pertinent , ce~ 
Ubrentuf. £ nelle oracioni , che vi Zi dicono , e nello 
cerimonie , che vi Zi fanno, la ChieZàè, che parlai, 
che prega , che opera . Il Sacerdote , è membro del 
di lei miZHco corpo , & è cii lei publico miniZlro : e co^ 
me Toperadoni della Zbla mano, Zbno di tutto’l corpo; 
e ouelJe ,che fi fan da’ minifiri , adoro principali s’at- 
tribiiiZcono: Cosi’l Zàcrificio delia mcZlà of&rto dal 
iblo Sacerdote, offèrto s’intende da tuttala Chiela. 
Tanto più, che come ben dice Pier Damiano: §l»/t 
Sacfrdos , Deo offerendo y manibus tramai ; bue mxLtitudo 
fidelinm , intenta mentium deuotione commendai : Per la 
qualcofà, difiinguonoi Teologi’! valor della mellà, 
nel generale , nello Zpeciale, e nello Zpecialidimo . E’I 
generale dicono , che Zìa della Chiela; lo fpeciale,di 
colui pecchi s’applica ; e lo fpecialilfimo , del Sacer- 
dote , che celebra • Del generai della ChieZà, ne par- 
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tccipano nitri i fedeli Aniitnti , c tutte Inanime del Pur- 
gatorio : perche , come diirisòl detto Sacro Conci- 
lio : Njnfolnm fro fì^elittm vittorum jrece^atikui^ ped 
prò dèffinUfirin "( 3 )rìfio-i nojtdum ad pltMum fkrgatis^.^ 
offerrnr '.- ‘ 

5 Quefto ruffragio è all'anime del purgatorio % 
qual fiume d’acque pieno, ed abbondante: perche-» 
più d’oCTÌ altro , le purifica , c rinfrefea . li valor d’ 
ogni offerta j che per loro facciamo a Dio ,è maggio- 
re , ò minore ; e più , e meno loro gioiieuoHe , lècoado 
più 5 e meno , è la bontà , c diuotionc deiroffcritorc. ; 
dice do San Gregorio : In omnipotenùs Dot" iudùÌHmn 
quoddaturtfeda quo datur -iinfpiàtur ; c San Tomaio s 
\n fatìsfa.éfhne^mapsattenditHr ajfrctus off^entis , quàm 
quantkas ohLxthnis r Onde tanto maggior benefitio ri- 
ceuono Panime del purgatorio,dal fàcrificio della mef- 
'sa cóme offerto dalia Chicfà^che da ogni altro ooftro 
fiiffragro? qnafo èmaggiorla saritàdi lei, di qualun- 

? uedinoi . Ci vien , nè facri fogli, la fàntità della-» 
Ihicfa , con vari fimboli rapprefentata : & bora dia 
vien detta : Terribile qual bene ordinato elèrcico:; 
'Ttrrib'tlis vt cafirirum aeies ordinata: perche atter- 
rifee , e pone in ifbaraglio ITnfia-no . Hora luminolb 
Cielo in cui, come in fubliiBe trono rrfìede Iddio : D#- 
minus in Culo paranit fedem fmam ; perche la fua bondb 
non è à comittion di coftumi ibggertairaa da Dio di 
chiarlflìma luce fempre illuftrata . Hora Aquila, che 
nella vecchia'ctà ringÌonenifce,e jfiTÌnuoua: Renouabir- 
tur i vf aquila iuuehrus tua : perche aiell’ età cadente 
della morte di Chrifto , ringmuenì piùbella ,e prefèj» 
virtù , e forza maggiore . Hora , monte fondato fu la 
cima de.’ monti : Erit tnons domus Domini , praparatios 
»<>««««»; perchefcmprcftahile , ed immobi- 
le , nè le pcrlccutioni rabbbtwmoi, nòie contraiietà^la 
commiiouono ; ma Tempre, Ibpra tutti s’erge, e din- 
nalza. Hora, vnica dilorta , A-nza verun difetto, Cj> 

tutta 
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tutn bella.: 7‘ata fmlchraes amica medi df macula non 
efi in te \ perche da Dio, di tutte le gratic ornata , non 
può in cola, benché, nùnimajcrrare. Hora jfempiter- 
Kii'^o^z.'.Sfonfahotemihi infempiiernumx perche, eflen- 
do impeccabile, eternamente conferua ilfuopurif- 
lìmo virginal decoro , e candore ; c come notò Agofti- 
no Santo: uocabulot f fon fa non caruit\in ater- 

Hum tjirga permanfit • Hora , nobil Regina > che ha 
per trono la man deRra di Chrifto: AJìitit Regina à dex~ 
tris fiwV : perche da lui arricchita di merito, ili uftram 
di iàcramenti, & abbellita d’ ogni celefte virtù; nel piu 
eminente grado di perfettione , gioriofà fi folleiia , c 
fignoreggia. Ed hora per finirla, vnigenita figliuola : 
Audi filia , ér vide , dr inclina ad me aurem tuam : per- 
che , da Dio partorita , ed a lui Icmpre obedientc , e-» 
col più Areeto vincolo di parentado , con eiTo lui infe- 
parabilmente congiunta ; e come vnica figliuola , da^ 
lui teneramente amata, corteièmente efaudita , e for- 
temente protetta.. Quefte Angolari prerogadue dcUa_» 
Chie/à,da S. Gio:Grifoftomo, in poche parole fi re- 
ftrin/èro : A?// fertiusBcelefia ( diflè ) i cab efi fuhlifnior ; 
Humquam fentit fene£iufem , addefeit femper , ac viget ; 
quem fcriptnra , efiendeus eius inconcujfam JiaiiUtatem , 
Momem vacati qmadque iacorrupta perfeutrat y apfellat 
Vir^imemi Reginam nuncupat , oh magnifietnsiam , é" 
/fUndorem ydt eh ce^natienemyqnaM ad Denm hahet , fi- 
ttam nominata 

4 Hor qual huomo , il p iù virtuofb , e Santo^^cri 
con la di lei fànrìtà pareggiarli ? Di qual più perfetto , 
fi verificherà , che : Nil fortius ; Se : Septies in die cadit 
infinsi 6c anche ne^ maggiori femori , è necefiàrio am- 
monirlo, che: V ideai uè cadati Come farà: Cab fuh- 
limier :iequeRo corruttibii corpo , Tempre: Aggra^ 
mat animam ; & r Terrena inhabitatie , deprimit fenfum , 
multa cegif antem ? Come : i^nmquam fentiet fene^futenr. 
Se infin gli Apoftoli , nella vita della gratia confer- 
mati 
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mari, ecf immorta!i ,fì confefTauano dcboK.j& iofcr- 
.Cor.i) i^i . f^0s infingi f'umus i/t /'//#: e tutti gli altri} per hu— 
Pfal lox. rtiana fr'a%\)ì^\ ÈicHt'ueftime/itum veterafùnii Cornea 
farà qiial monte ftabile , e lodo } le ne cranagli s 
vacilla; ne*fànti proponimenti, non di rado è raanchc- 
Iob.i4. , Vio\e ■y e ^ Nume[tiam i/t eodemfiatH permanete Gonne glo- 
riar fi porrà d’elser , qual verginella , di coftumi incor- 
rotta , e di vita innocente , (c : Nem$ mundus a ferde : 
p. Ioan.p. Et: Si dixerimus , (juia peccatum no/i habemms , mtntimur^ 
Etinfbmma, come farà sì vbbidiente figliaci di Dio,. 
lacob,i. che non mai trafgredifca’l fuo diuin volere , lè : in 
multisi offendimus omnes ? E mentre , nè pure’l piu per- 
fetto } e Santo del mondo , può paragonarli , con la_» 
(antità della Chiefa : Ne fiegue infallantemente , che 
più gioueuol fia all’anime del purgatorio , il lacrificio 
della mefta , come offerto da lei ; che ogni altro par- 
cicolar fuffragio } del più gran Santo dei mondo» e che: 
Mertuis faciet mirabili : In fatisfa£Hà/te y magis 
atte/tditur affecfus offererttiss Et: In omnipotentis De* iudè^_ 
do , a cjuo aatur , infpidtur . 

5 Quante volte per fbddisfacìmcnto di quelFani-; 
• me , alcun bene fi offcrifee a Dio , altretante s’auuera i 
che : Habitantibus in regione vmbra mortis » Ux orta 
eh’, apportando loro luce di confolatione , c d*allc-.. 
grezza . Chi fi ritroua in tenebrofo luogo , da tré for^ 
ti di luminari può eflèr illuftrato ; dal Sole » dalla Lu-\ 
na } e da face accefà ; Ma tri quelli , è gran difugua- 
glianza : perche più di tutti illollrai il Sole ;e più 
della faceaccelà , fa lume la Luna . Similmente l’ani- 
me del purgatorio } da tré lumiere vengono fouentt^ 

I . confolate ;da Chrifto làcrificante nella mefsa > dalla_» 
Chielk , che il medefimo lacrificio offerilce ; c da qua-- 
lunque fedele , con ogni altro fuffragio . Chrifto , è 
pregato: illuminare bis iOfuiin tenebrisi^ in •umbra 
mortts fedent : perche elsendo Sol di giuftitia , luce di 
contento , maggior di tutti loro, comparte ; poicho 

veg- 
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veggonoj che*] medefimo Signor» da lor’ offefo» per lo- 
ro làcrihca’l fuofangue,la lua carne , la Tua anima »o 
turco le ftefib . Noi, quando per loro offeriamo buone- • 
operacioni, limoline, digiuni, oracioni, e limili; le con- 
Ibliamo, illullrandole , come con lume di face accelà : 
Crrahit Domìntts ( dille Ifaia ) fuger omnetn tocum-y vbi 
ìnuccatHS efit fplendoremigms fiammantts innoffe. Eia 
Chiclà, quando offerilce*! làcrificio della meffa , chc_> 
luce lor mmminiftra ? Luce di Luna : Vulchra. vt l.u»ix: ^ 

In Purgatorio dice Vgon Cardinale . Perche , quanto Hu» c 
più rifplende la Luna , che vna face accelà , tanto più le a »ul>i. 
rallegra, le conlbla, e filhiftra’l facrificio della mcllà_. , 
cbme offerto dalla Chielà , di qualunque altra noHra_> 
buona opcradone . 

6 FiWono da Erode mellì in dura prigione duc_> 

Santi Apolloli, per condennarli alla morte ; Giacomo 
fratello di Giouanni , c Pietro : IVno , e Taltro Hauano 
alfai llrettamente ritenuti ; ma più Pietro , che Giaco- 
mo : poiché ftaua con dupplicate catene riftretto : Via^ '*• 
cfnscatenis duabus : in mezzo a due foldati,chc lo guar- 
daiiano, in En quando dormiua: Prat Petrus dormiens 
inter dttos milites : oltre a gli altri foldati di guardia, clic 
cullodiuan la porta del carcere: Qufiodes ante ofiium eu- 
Jiodiebant carcerem -, Con tutto ciò , Giacomo vi reftò 
vccifo : Occidit autem lacobum : E Pietro fù liberato . 

Qtml fu la cagione della liberation di Pietro ? Dircttj, 
l’Angiolo di Dio : Afijìt Domiaus Angelttm fnum-,^ eri- 
puit de manu Herodts .Ptcne . Ma fé ambi erano Apo- 
ftoli , ambi cari a Dio , ambi gioueuoli alla Chiclà , & 
ambi perla chriftiana fede carcerati ; perche Giacomo 
palsòdal carcere alla morte ; c Pietro per mezzo dVn_» 
Angiolo, alla prillina libertà . Il làcro tefto n’affègnò 
la ragione : Oratio autem fìebat fine intermi [[ione ab Ec- 
clefia-ìad Deum^pro eo. Ottenne egli la libertà; perche 
fù aiutato daH’orationi della Chielà , che fono più di 
tutte Taltre potenti : Fin/j^us era/ Petrus ( nota òri fo- 
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flomo )> multiftjuè catenis circumdatus ; oratU antem fie^ 
kat ab hcelejìa > ad Deum^ prò eo ; et fiatim è carcere > eum 
• lìberanìt » ^uid enim hac oratiotte potentins ? Giace’l tuo 
defunto parente nel purgatorio ; Vin£iusy multifquè ca>r 
tenis c'mumiatHs :• Bralni^ ò Chrirtjano diuotoj che ven- 
ghi l’Angiol di Dio a fprigionarlo >. Il mezzo fopra_» 
tutti potentiflunoifonororationi dcl’a Chiefa, nella^ 
ìànta mcfsa } fargli celebrar inefae : Per :lic > fé : Orati» 
fìt ab EccleJ/a, ad Deumy prò eo ; fiat 'm e carcere lìberabis. 
§lpid enim hac oratione potentiuf ? Non /’è> ne orationc 
più efficace > nè fàcrificio di maggior valore , nè fuffra- 
gio piu potente : Mortuisfaciet mirabilia , 

7 E perciò ella è molto ibilecita nel dare aiuto 
a’ morti : ed hà ^abilito alcuni giorni . particolari 
per la celebration delle loro meflc > quantunquo 
in tutti gli altri applicar ii pollano ; ed in molti > anche 
la lor propria dire , ^ in tutte fi facci I lor : Memento . 
Sono quelli giorni, quello del paflaggio da quella vita» 

’ il terzo , il Icttimo , il trentèlimo , l’anniuetlàrio , quel 
della commemoration di tutti i morti , il piimo d’ogni 
mcfe»cdi lunedi delle fettimane . E tutto hà difpo- 
’ Ilo per follecitarci alla loro pierà , e diuotionc. Pri- 
mieramete, hàdeftinatoi giorno del paflàggio da que>. 
Ha vita»ncl qual, fc occorrelle fella folennc ; fi compia^ 
ce» che oltre all’ application di tutte le melfe , dir (c ne 
polTà vna di requie , nella Chiefà oue’l morto fi fcppel- 
iifee . Acciò elTendo l’anima di lui nel purgatorio» Ila 
fubito con prcllczza foccorfa ; c l’erede, e gli altri, non 
ditferifeano vn giorno, di foddisfare al debito loro • 
Imperòche,’! cortefe amico deifclTcrfollecitOje veloce 
nel loccorrere’l bifbgnofo amato . E chi è lenro»e rar- 
do , dimollra , che’l foiiuicne di malavoglia; eflèndo 
^oef vcriffimoil detto di Seneca : Vropr 'utm facienth libentèr 

c.». * eflycttofacerc : Chrillo , ch’era vero amante , fapendo » 

che l’eterno Padre l’hauea di tutte Ic cofc fatto Padro-^ 
nc^eehe ne poteua a lùo piacere difporrc ; non diffciii’l 
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(buiicnimcntó di noi altri bifògno/ì . Ma : SeieMs , loann.tj. 
0.'ftJtÌA de.lit (i Puter i» ) cùm dflrxijfet fnos » in 

nentdilexif eos\c fubitO per noi ofFerfe’l focriffeio del» 
filò corpo, e (àngue , prima nella cena , e pòi nella cro- 
ce . Siinilmentc, hà ordinato la Chiefajla melTa : In die ^ 
nhìtust O erede; acciò, come in quel giorno: Omnia 
deiit tibi Pater in manus ; lafiriandoti padron di tutta 
la fua facoltà; coli nel giorno fte(To,(bddisfacci aH’obli- 
garion , che gli deui , eT foccorri con la cclcbration.j 
delle meflTe . Non effendo cofa giufta, nè cònuencuo- 
le, che tu ti godi i beni paterni , e laici tuo padre ar- 
der nelle fiamme ; Bonapaterna petunt , non tua , difscj 
Grifoftomo ) qu/e tibi commiffli funh ipforum grafia . Di, 
qua aceepiJH , •utvfum eorum tibi cancejptm , in lucro po~ 
nas. Chieggonti ituoi morti, che (occorri a’ioro ellrc- 
mi bi/bgni ; non con i tuoi, ma con i loro beni , a te la- 
feiati. Eglino per loro amoreiiolezza, te n’han fatto 
' grana ; e tu , dar glie ne deui parte , per lor fuffragio . 

E cofi, llrapieghcrai con ficiiro guadagno: si perle 
ricco relòro, che n’acquiftarai nel cielo ; sì per le gra- 
cie, che’I morto t’impetrarà da Dio ; e si ancora,perchc •. 
la follecitudinedi ^ioiiare al morto , ti farà caparra di 
nuoua eredità ; lafciando ogni vno volentieri la Tua-» 
robba, a chi è grato . Ma, perche fpefse volte , morto’I 
parente-, celsa Palferro verfo di Ini ; e ciò fuole appor- '* 
tar rincrefeimenro,? difpiacerc nel foddisfar fubìto i le- 
gati pijyC le douute mefse ; il Saiiio vi fa la corrertione: rroo.i. 

A/e dicas amico tuo vade, dr reuertere , cras daho tibi ; cum 
ftatim pojjls darr.Q^nte volte hauete pronto*! denaro; 
ed a cni ve lo chie^ per celebratìon delle mefse , rif- 
pondere: Và, e ritorna, che dimani ti foddisfarò; E 
col : Vadcy reuertere y cras dabo ttbiy pafsano le (èrti- 
mane , i mefi, e forfè gli anni ; e le mefs^e non fi dicono. 

Non deui differir a (bddisfarle , nè anchedalla fera_-, 
alla mattina: Mifericordiam tuam '{ ii perfiiade Na- 
zianzeno ), ni nox qmidem infere ifiat ; ni'dixérk y in era- ^,3 
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fiÌMum dahe j S^auid ftrtè accìdatt inter f ropofitum^t be- 
ne ficium, tpnb vere impeiÌAtur . Con la cl^ilatioa dVna fol 
«otte, ti può cader nel penfiero qualche inutil^ difc- 
goo ,per loqual lafd,di compire alla tua oblìgata^ 
pietà ; c’I morto , che brucia ne! purgatorio , non hab- 
bia fubitp’l beneficio delle mefse . E’ volgato prouer^ 
bioj che : Bis dattCfui (irò dat . E fé dupplicato fi ftima il 
donatiuo, preflamentc dato a pcrfoni non bifognofa^*. 
quanto più fi prezzerà dall’ anima del purgatorio , che, 
paciice acerbiifimc pene ? Chrifio lodò grandemente^ 
Madalcna, quando accelerò di fargli , mentre ancor vi- 
uea, quell’ vntionc, che fargli douea dopo la di lui 
morte : Opus borntm operiUA ejl in me : Mittens enim hxc , 
vnguentnm hoc in corpus meumt ad fepeliendum mefecit . 
Ed, ò quanto farefii degno di lode Chriftiano , fe’l fod- 
disFacimcnto delle mefse, che deuifar dopo la morte.» 
del parente, noi procraftinalli ; ma lofaceffi prima dell* 
obligatione . Qjcfto ti ricerca raraantifiima Madre.» 
Chiefa con l’ordmation della mefsa : In die obitns . 

8 Efe per Icgitimicaufa , non potrai sipreftoi ti 
propone’l terzo giorno . Et hà più tofto deftinato’l cer- 
zojchel fecondo, ol quarto ; acciò’l Signore Iddio con- 
ceda per lo facrificio della mefsa , a quell’ anima, laj 
grada , che in figura della fua liberation fece ad altri 
in fimil giorno . E nella guifa , che’l Profeta Giona_» , 
nclmarfommerfo, e dalla balena dinotato , orando a 
Dio, fù da quella, nel terzo giorno, nel ficuro porto di 
Niniue trasferito, e vomitato: Eratlonas in ventre pi- 
feist tribus diebus ; orauit ad Domìmtm , é" euomuit lo- 
nam ; cofil defunto , per le mefse del terzo giorno , fia 
dal purgatorio libero, e nel felice porto del paradifb 
trafportato, ed ammefso . Come Efter diuenuta fchiaua 
del Rè Alsuero, pafsò dalla vile fchiauirudine,al nobil 
fiato di fauorita Regina ; e nel terzo giorno corapame, 
nella corte, & alia prefenza del Re , di regio ammanto 
veftita : Dieautem tertioi indura efi E^her regaUhns vejls- 
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mentis j flette in atrio domus regu : cofì l’anima del 
morto 9 pam dalla dura fèruicìi del purgatorio , al glo> 
riolb flato di Regina» e nella corte del cielo» fi pregne* 
dauanti a Dio con candido manto ornata. Come Chri- 
fto» nel terzo giorno fi mofte a pietà delle famclichje 
turbe» che lo fèguiuaao»c di Ibprabbondante cibo lc-> 
rillorò : Miftreer fuper Uirbam , qtiia ecce iam triduo fn~ 
JNnentme: ^comedernnt omnes^ ^ fatnrati fnHt cofi 
vfi anche pietà al famelico defunto » ed egli fi làtij di 
fbjprabbondanteglorìa . Come nel terzo giorno fi cc- 
Icbraron le nozze in Cana di Galilea» honoratc da_. 
ChriflO) da Maria » e da gli Apofioli : D/V tertia » nttptì^ 
fa^jtfnnttM Cana Galilei', erat Mater ìeftt ibi : voca- 
tHs efl antem lefus,(^ Dip;iùHli eitts ad nuptias : cofi piac- 
cia al diuino fpofo , di chiamar l’anima fua diletta dal 
purgatorio, per celebrar le fiie nozze eterne , e beate. 
E per finirla; Come nel terzo giorno vfci’l morto Chri- 
fto daque’luoghi infernali» ed a vita impalfibilc,o 
glorioià riibrfè : cofi , conceda nel medefimo terzo 
giorno » a quel defunto , l’vlcita dal purgatorio » e l’in- 
grelso nella fuadiuina gloria : Peragntur ( dice 6. Cle- 
mente) dies tertins mortuorum in orationibuSì Propter eunit 
tertia die refurrexit . 

9 Al terzo , a^iugne S. Chiefa il fettinao ; perche 
quello ancora è giornodi benedittione » direquic,di 
fe/leggiamento» c -di gratie » delle quali defidera » chc_-> 
ne fia partecipe’! morto penante nel purgatorio . Gia- 
ce egli , come in vno /pedale» infermo : §ìjàs infirmìor 
defungo ? diflè Ambrogio Santo ; ed è peggio ailaiiche 
da febre ardentifitma accefo , ben che’l fuo mal non 
ila pericolofb : Ipfe enim faluus erit, Jìc eamen, quajì per 
ignem . La febre ardente» quando non c mortale , ter- 
minar fuolc nel fettinao ; come affermò Galeno , e l’cf- 
perienza dimoftra . E nel lettimo,offerifce Santa Chie- 
(à’I lacrificio della mefià, per l’infermo del purgatorio; 
acciò eoa quello ccle/le medicamento » gli ceffi J’ardor 
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dfl m»lle, e racquifti ’l godimento dell’ eterna làlutcjs 
*fid” ffffif/tO’i ad fe^nUhr/tm redimns ( dice $. AmbrOgio) ; 

icfùrr. quidies-ifimholumfHtHréttjuietisep, Egli » {)cr le COlpC-> 
non ben purgate ^ viueinfetto d’immonda , ma Icggicr 
Leuit.fj. lebbra 5 cne tali fon le veniali colpe . Ne' tempi delP 
antica legge, racehiudcnaiì’l lebbrofo,in luogo da gli 
altri fegucftrato ; c nel fettimo giorno, il Sacerdete ,at- 
tcntamente ilriguardaua; c ritroiiando, che la lebbra 
era diminuita, con ftluteuol lauanda il purificaua-»t 
"Die feptimo contcmplahitttr’i Jì obfcnrior fnerit UPrat ^ 
ne» creuerit in ente , mnndahit entn . La lebbra 4 di chì è 
racchiufo nel purgarorio,non crefoc mai i ma diminui- 
foe fompre; operò la Chiefa vuol , che nel fettimo, fia 
dal Sacerdote vilitato ,ecol laiiamcnto del facrificio 
della meffa, mondato : Die fe^ìimot ad fepnlchrnm reàt~ 
muf ; ffttì diest Jrmbotnm fnturà quìetis eff . Elifazzo, per 
confolar Tafflitto, ed impiagato Giobbe , gli annunciò , 
, die dopo patite fei tribolationi, nella fottima non pati- 

rebbe più mal veruno ; anzi gli farebbe principio di re- 
frigerio ,efìcura foala, per falirealle felicità dinine_> s 
Job, 5 . jff !'(x tribulathnihus Ubera bit te-» (jr in fepttma ne» tangft 
Bei n in te matum ; cioè , come fpiega S. Bernardo : In fe^imOy 
fcrm. ex erit iniùum refrigerii t erit fanBi iìlins mentis fiala 
vaiijs. ingreffns in locnm tabernacnli admirabilif , qned fxit 
Deus . II làcrificio della mcfTà, è h piu iìcnra foala , per 
cui Tanima afocndenel godimento di Dio : Sacrificium 
landts henorifeabit me-y é" tifiti Iter , qno efiend am illi ftt-‘ 
lutare Dei. La Chiefi, nel fettimo giomorofferifoe per 
K * lo defimro del purgatorio; per annuntiarglì parimen- 
te : In feptìma , non tanget te malnm , feà erti initium re- 
frigerii-i faherì illins mentis ficaia , cr lit^effns in la-- 
'um fiìlernai'nli admirubitis^ qnod fxit Deus . Ed in fom- 
maj Daniello nicffo nel lagodc’leonÌ,nel fortimogior- 
r-4 .1^. no nc (il con gran fcfta del Rè, liberato : Feni* erge Hex 
diè 'eptimo ^ ^ extraxit eum de Uxen leennm. Giofuè', c'I 
popolo d’Ifracle , fe] giorni patirono per entrar nella_»- 

cir- 


Del Purgatòrio . 271 

città di Gerico j e nel fertimo, nWennero con liete ac- 
clamationi’l poflcflb : Die fepttmo confurgentes vteiferd- 
mini j tradidit enim vohis Domìnus ciuitatem . La Regi- 
na Vafti 3 nellcttimo giorno fu dal Rè Afluero richia- 
mata alla Tua prefenza j acciò’l popolo amrairalTe la di 
lei rara bellezza : Dìe uutem fepùme-^ex pracepir, vf ift- 
troducerent Regi/tam Vafihi\ 'ut oftenderetennàis popnlis-i 
^ prìntipibuS’ipuUhritudinem eius , Et Iddio RelToyConi- 
pita la creation del mondo in fei giorni i de/lincVl fetti- 
mo3 per giorno di qiiiete3 di benedittione 3 c di fellcg- 
giamento : Requi euit die feptimo-^ & henedixit 3 fanclr- 
ficauit illum , Similmente3 Santa Chiefà offeriicc nel 
fettimo giorno3per lo defunto 3 il facrifìcio della mef- 
fa tacciò fia fprigionato dal feroci/fimo lago del pur- 
gatorio 3 di cui è detto; Ubera eas de ore leonis', acciò 
s^impo/seiS di Gerofòlima celefte3 e faccia pompa da- 
uanti a Dio, & a tutta la corre del cielo 3 delle me bel- 
lezze > e ripo/ì > feReggi 3 c canti con eterna quieto: 
Die feptimo , ad fepulchrum redimus > qui dìes , fimbolum 
futura qutetis, e fi . 

IO Suole ancora S. Chiefa celebrar per ranimft-. 
del purgatorio 3 nel trentèlimo giorno dopo partita da 
quella vita. ES.£freaiine3lafcioadii nel motcRamen- 
toscon chiara c/prclfione3 ordinato: Affiduè prò mea 
prauìtate offerre dignemìni , tum trigefimum diem conr- 
pleutro,mei memoriam facieùs n E fonouÌ3 di tale ordi- 
na QientOi molte giuRe cagioni. Imperòchc3 lè Efterrc, 
eletta) e dichiarata Regina dal Rè AlTueros nqn cRbii- 
do da lui per trenta giorni alla Ria preiènza chiamata; 
T rigiuta iam diebus non fum vacata ad enm : delìdei olà) 
di comparirgli innanzi 3 pregò Mardocheo 3 che con- 
uocaRè tutti gli Ebrei 3 a porger per lei preghiere a 
Dio : Vade, (^congrega omnes ludaos , dt orate prò me : c 
cofi fu dal Rès con fcRO) c cortefia3 riceuuta3 ed hono- 
rata . Maggìormente3Conolcendo ogni anima del pur- 
gatorio 3 cache fi feparò dal corpo 3 d’oliere Rata per 
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\riadcJIc Regine del regno dc’cicli eletta i e veggen- 
' dofi priua della gloriola prefenza di Dio? fi lamenta j e" 
piange iTrigima iam diehns ■^non fum vacata ad eam ; C‘ 
però nel trentèlimo giorno, òclebra per lei Santa Chic-' 
la; aèdo con le fuc preghiere, in nome di tutti i fede* ^ 
• li, e nell’ offerta del diiiin facrificio, fia, qual Regina-», 
da Dio nel cielo accolta , c glorificata . Il trentèlimo 
giorno , elTendo l’vltimo del mefe , è limbolo di fini- 
mento di pianto . Coli nel trentèlimo giorno , il popòL? 
d’Ifracle, terminò dì pianger la morte del lòmitto Sa-’ 
K um, 10, cerdote Aronne : Omnis multitudo-i viderts ou ubn 'tffe A<t>- 
ron , JUuit fnper trigìnta diebus ; E’I limile olseruò 
Deut. 34. nella morte del Legillatore Mosè ; llcuerant eum filii 
Jfrael trigìnta diebtisx completi fnnt dies planffus : Ed ‘ 
**’ Iddio ordinò ancora i Mulier fiebit patrem-> értnatrem i', 
v»o mertfe . La Cliicla, offerifee nel trentefimo giorno , 
per lo defunto del purgatorio, il facrificio della melsa ; 
acciò fi degni ’I Signore Iddio di porre termine al di 
lui pianto,col lieto annuntio : Bage fertie bone -tér fide- 
lisdntra ingaudium Domini fui . E l’erede gli dee que- 
llo legno di gratitudine . Imperòche , vccifo Oloferne 
da Giuditta, gli Ebrei per trenta giorni, atte fero a rac- 
ludirh.iy cogliere le ricche fpoglic di lui, e de gli Alfiri : Ber dies 
antem trigìnta , colletta funt fpolia A^yriorum à populo 
J/>af/ : Ma riconolcendole da Giuditta, n’offerirono a ^ 
lei la miglior parte : Dederunt l/tdieb in attro , ér 
totér veffibuSìt^ gemmis.Ogyn ercde,fi'à trenta giornLs’è 
mefso già in polsefso di tutti i beni del defunto.E però, 
S.Chielà hà dilpollo,che nel trentefimo gli olferifca ce- * 
lebration di mefse ; acciò, fc non prima , in tal giorno 
almeno, gli dimollri vn picciol legno di riconofeimen-* 
to, della riceiuita eredità. ’ 

Il E per quella medefima cagione, hàflabilìto an- ‘ 
cera gli anniuerlari j pcrche’l beneficio dell’ eredità j ’• 
tiene congiunta quella penfione , dice S. Clemcntc->,' 
che , come ogni anno ne raccogliete i frutti ;• coli ogif 

anno 
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anno facciate celèbràr meftc per' lo 'J>àr cftte' morrò: 
Afiftiuerfarins diest prò memoria illivs cel ehratnr ■, per i 
qual ragione? Vt detur de illius facultatthusi perchcj» 
Tannìnerlàrio de’ morti j è penfione del b eneficio dell’ 
eredità . Nel tempo dell’ antica legge , te ncua obi igà- 
tion ciafcuno i di ferbare ogni anno la decima parte de’ 
frutti dalla terra raccolti : Decimampartem feparabis de 
Cunitis frudibus tuistqui nafeuntur in terra t perannos 
Jìtigulos, E^ipr quefbitimpiegauafì» come notano gir 
Spofitori, pervio de’ poiieri : acciò vilìtar potclscro il 
diuin tabernacolo) ed offerire a Dio facrifìcio . Nou_> 
fbnopoueri in quello mondo sì bifogno/ì) quali fon_» 
l’anime del purgatorio . Ardono di voglia di vifìrare : 
TabernacHliiDeialtiJftMr.H^no di bifbgnojper ennar- 
uijclie fiano perlorO)a Dio,offerti fàcrifici di melTè.Hor 
fa per gli poueri flranieri,fi douea da ciafeuno , la deci- 
ma parte de’frutti della terra ogn’annojquàto maggior- 
m2te douere voi impiegarla per la celebration dell’ an- 
niucrCario de’ voffari morti ? Anniuerfarius dtes , prò me- 
moria illius celebratur vt detur de illius facultatibns . 

Che dite^ E’pen/ìon quella troppo grauolà ? E fa- 
petcqual lìa la vollra obligatione ? Vditela dal fàggio 
Filofofo Gentile ) Marco -Tullio: In referenda gratta t Mar.Tui. 
debemus imitari agros fertìles ) qui plus multò adfèruntt “ 
ejNamacceperHnt : La giulla ricópcnlà, che aVoflri morti 
doiictc, è impiegar per loro futf ragie ) non fol la deci*:' 
ina parte; ma più di quel) che v’han dato •> Non vi par 
rtiancheuol la terra ) quando non vi rende mokiplica- 
te le lemenzC)Chein ellà fpargetc ? E non liete mam* ‘ 
theuóli voi ) mentre in tanta- neccflitàde’voUri morti ; 
non gli lbccorrctC)nèmcn d’vn’ahniuerfàrio l’anno ? 
Debemus imitari agros fertìles , qui multò plus aifettìnt^i- 
tjttam hcceperuHt , Prima di cónlegnirreredfrà ,menrre 
ffaua’l vollro parente infermo) vi parca forfè duro >il 
vilìtarlo) il IcruirlO) il fomminillrargli ogni aiuto ?Ger- 
ca.nlentc nò. Et hora>che l’bauerc còi&gutta perbùv 
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di lui morie > vi par dura penltone > il fargli cdcbraro 
- ogni anno poche melTe > Si e»s, ( fìegiie Marco Tullio) 
qnos fperamtu nobis prof ttinrùs , non diobitamus fJJicJa con- 
ferrc ì dobomns ] ^ui imm 

Molto più: n’obji^’l b^cjficio riceuuco i ehc lo fperato; 
c miggior debito cenere a’voftri morti > che v’han gior 
' nato con le loro facoltà} che quando fperauiuo di coor 
feguide . Le Donzelle Ebree folcnuizzauaao ogni aja- 
no con lutei, c pianùJl’anBnicrferif della ngUuo- 

, la di lefte ; c non folo quelle della di lei famiglia , o di 
lei conofeenti , o della città one ftaua lèpellita ; ma_* 
tutte, ancor quelle delle città lontane: Nè dimoftra- 
rono quello fegno di pietà, per due , o ere- foli anni ; ma 
lo continuarono Tempre, e refi» per confiiecudinc, non 
rudic. it. tralalciata : Confuetudo feruaia ejt j ut pofi <m»i ri'’- 
cnlnm conuenianf in vnnn fÙijt Ifrael-, (]r pliingmnt fili ano 
lephijt : E pur, nè polfedeano le facoltà di lei , nc ricc- 
uuto n’haueano benefìcio alcuno. Quanto piu doiiete 
voi ogn’ anno celebrar con raeflè , gli anniuerfari de’ 
voftri parenti, da’ quali Cete flati in tanti modi benefi- 
catile vi godete i loro b'sni ? : Anniturfarius dks^ prò nu- 
morittillias eelebratur ì'itf detnr de illins facnltatibits . 

12 Ed oltre a gli anniuerlàri particolari , nc cele- 
bra S. Chiefa vn’altro lólcnne nel giorno della comme- 
moratione di tutti i morti . Diuotioac cominciata da 
S. Odìlone Abbate Cluniacenfe , come leggiamo nel 
Martirologio; ed a fua perfuafione, dal Sommo Ponte- 
fice Giouanni Sellodecimo ; o come altri, da Bonifacio 
■ Quarto , a tutti ordinata. Ed è Ibramamente grata al 
Signor de’ Cieli , ed all’ anime del purgatorio , più ^ 
tutte raltrc,gioueuole . Ricercaua Iddio ogni giorno > 
nel tempo della vecchia legge , facrificio d’incen/ò , e 
d’aromatici odoramentUda qualunque Sacerdote . Ma 
vna volta Tanno, nel medefimo altare, con particolar 
Iblennità voIea,che gli fuflè otferto dal Sommo Saccr- 
dorc facrificio del làaguedcHa vittima* ohe perpurifi- 
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camcnto de» peccati , facrificar fi folca: Dcfrccaètrur E,^,o 
Aaron y fernel per anrtnm in fangutne ijut ohUtuseJtfro 
;>«:«» i ouc nota la Chiofa interlineare : /«- t«l.,bi. 

irrdiohatnr Sacerdos in Sànéfa SanBàrnm.ad adoUnda 
%jmiarmaa ; feméautem in anno ^ ‘ 

mauafi : Sanaum Sanaorum : perch era 1 piu facro , c J . 
pHi grato al Signore di rutti gli altri . Similmcnt jSawa 
Chiefa, non eontenia,che ogni giorno nelle inelTe, dal 
Sacerdote s^offèrifea fattificio di foauc odor d inccnfo • . , 

per gli morti , nel lor Memento : Vuole di piaghe vna ^ ^ 
Joln l’anno, s’aggiunca , conplrticolar foknintà, il la- 
facrificio del fangue di Chrifto : Depreeaintutfemel fer 
annum , in fangmne qui oblatusefi ^optetato : perch<p : 

Sanaum ^cma$rum efit Vomtno \ e il più grato a Dio , 
d’ogrti altro 5 e per lóro fulFragio, il pw potente, ed 

I ? Feliciffimo annuncio ci fè Clirillo, con quella., wattiu » 
liberal promeflTa : SUuoex vobis confenferint fkfer ter- 
ranti de omni re quameumque yetietìnt , fiet tlUs a tatrj^ ^ 

noeo . Ma diift còrt S. Tomafo : Votesohiueré , quràmulta 
petimusi qua non ohtinemui : Se baftafle 1 vniOn 
per clTcr dal celeftc Padre efaudiu , con gran facilità 
ottcncrilTimo le gràtie, che defideriamo . Molti, ne con 
J’interceffion de’Giufti viuenti, ne con l’intcrceffion de» 

Santi del Paradifo,rotteneoho . Come dunque s auue- 
ra’J detto di Chrifto ? Rilpondono alcuni, chela paro- 
la : Duoy non dinota due petfone , ma due cole di jua- 
lunquehnomo. ElaChiofii.cS.Girdhmoontendono Gioì..!», 
l’anima, e*! corpo : Si duo ; ideft anima,corpufaue confen^ ib,. 
ferint-, & non intra fe bellum diuerfàrum ^habuertnt^vo- 
inratum: Impetóe, ^ando’l corpo «on gueiTegga 

con ranima,cvÌuèaHi Wtto,eco^ord^ 

manda mài, fc noà coreginfte , ed cfpcdi^d , le qual* 

Iddio non mai' le nìèéa. Il B. Lorenzo^ Giuftiniano , fti- dc ca- 

rpiegò : Sì txvMii W > fi '•"« «“b. c«: 

renMnn PbiAc,' quando fl noftno volere è tocalmen- g. 

^ ’ Mm a ^ 
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te alla ragion rimeflq > è al valer di Dio cortforme t cd 
in confegiicnza , non può > non cfTer cfàudico . S. Vin- 
cenzò.Fcriciprintcfe : St duo ex vobis ; cioè ; Si lingua ■» 

5 Perche dando Townte^ il fup cuore 
a*Dio X impecila ^ lui fempre le gratiejche gli fono 
éfpcdienti,. MaS. Cipriano > S.Gregorioj S. Tomaio > 
ygon Cardiiiale,rAbolenfe> & altri : per due ) incen- 
dono i Sacerdoti^ che pregano ; non in nome loro j ma 
della Cliiefa '..^inon agunti óìcc. l’AboIenie), vt per--, 
fané fngulares , /ed vt 'Ècclefia . ES. Cipriano ; Domi- 
»us autemy deBccleJiafua loquitur . Hor ic, a’Sacerdoci» 
che pregano in nome della Chiela > fc Chrifto promef* 
ià : Si duo ex vobis confenferint fuper terranty deomni re 
(fuantcumque petierinh fet illis i Patre meo ; Quanto più 
faranno pocenp > ed efficaci Pprationiie iàcriHcidn vno 
ftelTo giornea a Dio, offerti per Tanirae del purgatorio i 
non fol da due, ma da quati fono Sacerdoti nella Chic- 
la ? S.Tomafo arfennò, che : Imponibile e/b ,preces mul- 
forum non ex^udiri^fi ex omnibusy oratio , fiat quajivna ; 
E mentre nel giprnpdi cuni i morti , da tutti i Saccr- 
doci,eda più dinoti, fedeli > vnicamente s’offerifoono 
naelTe,ed;vffici.pet l’anifTie del purgatorio; è impolfibile, 
che non lìano da Dio benignamente eiàuditi , & ed el- 
leno iietamente confolate . 

14 Fulminò il diuin Giudice , fentenza di morte , e 
di total diUruggimenco contro .di Niniue , diuenuta_> 
fentina di viti) , e ridotto di fceleratezze ; ed ordinò a 
Giona, che intimafse a tutti,con elprelsa dichiaratione, 
che fri quaranta giorni,!!. farebbe efeguita : Adhucqua- 
draginta diesyér Niniue ftibuerfetur i W Aito SÌ funefto de- 
creto il Rè , ne formp ^gll làggiaiqentt vn* altro , e fu : 
che quanti cran neU^ cittàjhuomiiipijgjdonne ; giòijiani) 
e vecchi ; tutti fi yefii^ro di iàqtò ; e^ . vpitaipente’ fa- 
cefsero Gradone a Dio, con fortezza : /àr- 

cìsy et clamentad Dominum in fortitudine dilsè ; 

in fortttuddne ? ?cr diuilàf , che c;gQ qu^' oratione y<> 
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Ica combatter fortemente con Dio, ed e/pugnarc , c_> 
vincere Tonnipotente fiia giuHitia , e coftringerlo a ri- 
uocar la già intimata fèntenza . E gli riulci ; Perche-? : 
Mifertus efi Domimts fnper malitiam , quam Uentus fiu-, 
rati 'Vt facerettis , non fccit : Mirabii fatto . Ma cho 

vuol dire, che quando dalPAngiolo,fèIddio intimare a 
Dauide, quella mifèrabile elettion di pena già deter- 
Hiìnacagli > o di lètte anni di fame, o di tre meli di guer- 
ra, o di tre giorni di pelle ì ricorfe pur Dauide all' ora- 
zione : Precor Domine , vt transferas imqmtatem ferui 
t$ti : E nientedimeno, non fii cfaudito, ma t Immijìt Do- 
minus feftilentiam in Ifraél ? Per qual cagione , fìi più 
efiìcace l'oration del Rè di Niniue , di quella del Re 
Dauide ^ Non hauea quello,più di quello,ofFcib Dio ; 
nè era mcn di quello , contrito , & humiliato ; c per 
quello : Mifertus e(i Deus fnper malitiam , quam locutus 
fuerat : c per Dauide , non fi muouè a pietà ; e mandò , 
non riuocò il galKgo . Eccone la cagione . Quando vn 
vollro amico, da Iblo, a lblo,vi prega d’vna grazia ; non 
hauete rilpetto, molte volte , di negarcela : ma fc ve la 
chiede tutta la Città vnitamente ; vi vergognate , non 
concederla . Dauide , orò a Dio ; ma Iblo ; Precor Do- 
mine : 11 Rè di Niniue, orò ; mà accompagnato da tutta 
la città: c però Dauide , non fu clàudito j il Rè di Ni- 
niue, sì : perche Iddio, quali che fi vergognò, ed hebbe 
a rullòre, negargli la grazia ; mentre con tanta molti- 
tudine, ne lo pregaua . Coli Grilbllomo : Deus frequen- 
tér reueretur multitudinem vnanimem , dr confentientem 
in precandoi et veluti pudore viéiuSìnoù audet illis negare, 
E parimente la Chielà,nel giorno di tutti i morti , ad li- 
na tutti i pi; fedeli dinoti, e tutti i Sacerdoti , che pre- 
ghino, & offerifeano ficrifici per Tanimedel purgato- 
rio > acciò quello fullragio, fia piu d'ogn' altro efficace : 
ed Iddio, habbiaquafia vergogna, non vfar loro pietà 
Perche : Dem frequenter reueretur mnltiendinem vnani- 
mem , dr confentientem in grecando , ’oeluù pudore vi- 

éfasi non audet illis negare « Nè 
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15 Ncoui termina la pictofa Ibllecitudiìic dell«^ 
Chìdà j di far celebrar meffe per i defunti V noie di 
più, che le celebriamo, con cantar per loro anche Pof^ 
fick) ogni prhno giorno del mefe . Ed in ciò giudicò , 
che rimiraflea quel, eh’ auucnne a Noè, mentre ilaua^ 
nell’ Arca. Terminato il diluuto,afpettaua egli con.^ 
gran defiderio,che ii difscccaffero Tacque, per ottener 
da Dio Tvlcita da quel difagiofo, e cempeftato vafcd* 
lo . E frà oue’mefi , che in eflfe ftiè racchiufb con «c- 
ceffo d’affliwone per la morte di tutti del motìdodich- 
bc diicconfoladoni grandiflime . La prima fu, quando 
vidde apiparif le cime de’monti ; perche crebbe all’ bo- 
ra la (ua fperanza del dillèccamento dell’ inmmdaao 
mondo . La feconda, quando vidde la terra già tutta.» 
feouerta, inaridita, Se habitabile ; aflìcurandofìdel prc^ 
fio fprigionamento daJT Arca, c delTvnÌHeriàl padro* 
nanza della terra. Ma in qual giorno riccuè qucftcj 
confblationi è L’vna,c Tahra,nel primo di diuerÉ uiefì: 
Prima difmenJis-iapfarHerantcacnmina mtntitim . Prima 
die menjis -ìimmimtiTa funi aqtu fuftr terram : Ed indi 4l 
poco,gli diflc Iddio : Egredere de arca . Santa Chiefà.» » 
compatendo Tanime del purgatorio immerfè invndi- 
liiuio di fuoco, ordina a’fuoi Sacerdoti , e mini/lri<h« 
nel primo d’ogni mele cantino Tvfficio , ed offerilcanò 
il fàcrificio della meffa de’ defunti : acciò, come fò Id«- 
dio a Noè , coli a Jor conceda in quel giorno , partico* 
Jar confblamento ; non fblo per la femplice notida del- 
le fclidtà dell* altifi^mo monte del Paradifb , ma per la 
total eflintionc delle loro purgatrici fiamme , per Tvfci- 
ta dal purgatorio, c per la pofTeflione «tema di quel 
beato rcMO . E come a Noè annunttò : Egtedere da 
arca : cou a loro dica : Veaitr itnediffi Patris mei-tfojjir- 
dite paratnm vobis regnum . 

16 Finalmente, hà introdotto la dxtìotìoa de’ lu- 
nedì j ed in quelli di Quarefima , e dell’ Auuento , hà 
medefimamente ordinato, che fi canti Tvfficio, e fi cc- 
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lebà per gli morti : percheteAèndo quefto giorno il fe- 
condo deUa lèctimanajche ci rapprefenta il fecondo 
giorno della creation delmoodo> nel quale Iddiojdair 
ac^ue ; cioè n dalla materia informe ( poiché : Pfr 
afmnm-i miseria informis fi^nifeatur ^ dice S. Tornai^ )) 
focmò’l Firmamento) che fecondo S.Giouan Damafce- 
nO) C Beda>è lo ftellato cielo : Vocauitaue firmamentum^^ 
mIum i & fé^uìn e fi vef^ere-^ ma»^ì aies fecunius ; coli 
voglia compiacerli di trasformar Panime del purgato- 
rio diffonni) & impure; a guiCi dello /Iellato cielo ) 
chiare ) c rifplcndeud ; e s’auued j che : Mùrtuis faciet 
nùrahilia ; perche : QoHfitebuntmr edi mirabilia tua Do- 
veritatém tuam iu eccUfia ^ianEiorum ; ciocjcomc 
/pone Ettómio ; Gratias ubi agent de tam admìrandis 
tferibus-ìWecclefia San^terum . 

17 Òppor li potrebbcjche la Chie/à è rapprefentata 
da tutti i fedeli; tra’quali fonO)buoni,ecattiui;innoccci) 
e faciooro/ì; amki)enimici di Dio. Uche non può 
aegard j efltndo opinione eretica il dire, che la Cliiefi 
di foli perfetti con/ìfta . Co/ì Pelagio affermò ( comc_> 
tifotilce, ed impugna S.Agoftiao ))Chc in ella fiano i 
folo giuffi)Che Bon peccao mai . I Nouitiani infegna- 
uano ( come ferìflero ,S. Agoftino, c S. Cipriano ) ; che 
vifiaoQ ÉblO) leggiermente difetto/i ; ma non grani of- 
fenlbà di Dio . Gio: Vviclcffb opinò ( come lì leggo 
nei ConcHio Coftantienfe ) , che non vi. fieno prefeiti • 
ma rutti predeiUnati . E Giouiniano > coneradetto da 
S. Girolamo; che nella Chiefa , per la fede , tutti /bio 
giuAbe eutàfi<muino ; Opinion, che fu poi da Lutero , 
da Calnino, e dà’ loro feguaci , anche ahermaca . Qne * 
fle /bn manifcftcere/ic.lmpcròche,fono In gran nume- 
ro le (critture chiarifiimamente ceAificanti,chela noAra 
militante Chiefo accoglie giuAi> c peccatori ; predcAi- 
nati ) e pre/citi . E. ChriAo, borala pareggiò a dicco 
Vergini ; tra quali, cinque cran faggie, e cinque Aolcc; 
accio intenddlìmO) come /piegò Ì Gregorio , che iio 
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ella : Mali eum bonisìà^ reprobi cttm eleSfis admìxti pt»tr 
Horajad vn campo fcniinaco di buon fromento j in cui 
vi fu Ibura Icminaca gran moltitudine di zizanic; c fi di-^ 
chiaro» che : Bonum fanen-i funi filii regni : zJzania <ut- 
tem-i fnnt'fìlii nequam : Hora> ad vna gran rctcjchc rac- 
coglie pefei grandi, c piccioli ; buoni, e cattiui; per far- 
ci iapcrc, come notò S.GrifoftomOjche : Sunffa Ecclejìoy 
malosy hoMofque communiter , quaft per mi (ics pifees , (ontt~ 
net'. Hora,a nuzzlal cónuito di gran Signore, in cui 
molti fono gl’ inuitati,c pochi i banchettanti; poiché,' 
come notò SI Gregorio : Ber nuptias-iprxfens Ecclefìa ir-. 
Jìgnatur : nella quale : Multi funt vacati -ipauci vero eie-- 
[H . E lafciando ogni altra fcrittiira , conchiuderò con 
S.Paolo, iJ qual ralTbmigliò la Chielà a nobil palagio , 
incili Ibn, non folo vali d’oro, c d’argento per feruigio 
honorcuolc ; ma vali di legno, c di creta per vlò vile , e 
baffo': Jn magna domo, non folum funt vafà aurea^'et ar- 
gentea-) fed et lignea-fit fi Sfili a\quadam quidem inhonoremi 
qu/tdam autem in contumeliam', per darci a diuedcrcj-f 
come fpiegarono , S. Cipriano, S.Ambrogio, S; Ago/H** 
no ,S. Tornalo, e tutti comunemente, che in elTa fonò / 
non folamcntc giulH, buoni, ed ottimi ; ma .peccatori \é 
pcllìmi ; quelli, dcllinati per eterno ornamento dclPa- 
radifo; quelli,pcr lèmpiterno fupplicio nell’ inferno. 
Ed era necelTario , che coli dirponelTe Iddio , dice qui 
S. Tornalo. Impcròche, ordinando egli tutte le fue.? 
operationi per manifcllamento della fua gloria s Gloria 
Domini , plenum eft opus eius : dilTc rEccIclialiico ; e laJ 
fua gloria , più manifeftandoli con vlàr mifèricordin_, , 
e giulUtia,chc vlàndoli Iblamentc mifcricordift ; douca-» 
no nella Chielà ellèr, giufii , e peccatori ; acciò don aU 
tri, facelTe Iddio pómpa della lua mireficordia,giuftii 
ficandoli, c premiandoli ; e con altrii della fua giiiftiria} 
condannandoli, e galHgandoli : ^ia oportuit-) ( dice )i 
quòd Deus manifejlaret iujlitiam) cb' mifericordh:m\ idei 
tn Ecclejfaì ejf diuerfitas bonornm-, snalor/th-i Mentro^ 

dun- 
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dunque, nella Chiclà fi radunano -amici , e nimici di 
Dio , non è ella immacolata , e pura ; e conicguente- 
I mente farà più grata a Dio , e di maggior rinfrefeo al- 
Tanime del purgatorio l’offerta del giufto particolare , 
l airolutaraentc amico di Dio ,che quella della Chicfa 

L vnìoerfalejch'è de* fuoi amici, e nimici. 

,i x8 Non mancano a quella difficoltà, rifpofte . Pri- - 

I itìieramente, la Chiefit è vn corpo mTftico , di cui 

* Chrifto n’è’l capo : Ghrijius taput tji lèxtUfis , difse 1’ ^ 

I Apoftolo; e noi «Itti credenti t 

! erus : e come dicefi, che tutto l’huomo difccwra , l’egga, 
j alcohi , e parli , quantunque cali efercizi non fi faccia- 
' no da tutte le membra di lui , ma da queUe folo , chcj 

* fonocolcorpo congiontc ; quali fono, Pintcl letto , gli ^ ^ 

^ orecchi , gli occhi , e la lingua : Cosi , la noftra miJi- ' £ 

\ tante Chiefii ? dicefi perfetta , e fanta , per la fàntirà , 

c perfettion di Chrifio fuo capo , c de giufii , che fono 
con efio lui per grada vniti,& incorporarij benché foco 

* ^nc or 1 fedeli di mali coftumi s’accoppiano > perche : 

■ De»9mijtAtÌ0ì futnitur a nobiliori : In quella guijà , cho 

j Roma porta ’l vanto di Santa , per la moltitudinc_> 

^ de’ Santi in efsa marririzati , c fcpclliti ; ancorché vi . 

** fiano mora ancora ,c repelliti innumcrabili peccatori. 

^ Ed Antuerpia,dicefi la riccajper gli ricchi Mercadanti, 

^ che v’ habirano ; benché vi fia ?ran numero di poucri, 

? e miforabili . Di più la Santità della Chiefa , non con- 
fifie , neH’accOgliere infieme giufii , c peccatori j ma_, 

'* nella virtù de’ Santi Sacramenti , nella perfettion dcl- 
^ la diuina legge , nella verità della chrifiiana fede , nel 
teforodcl (àngue, e meriti di Chrifto, nella commu- 
nication de’ doni dello Spirito Santo , nel vero culto di 
^ Dio , c nella carìtateuole vnionc , e benigna pietà de 

^ frdcli; Cole nitte di (òmma bontà, c perfeaiono. 

^ Nel mifchiameiito de’ giufii , e peccatori , può darle 
macchia veruna : perche i peccatori credenti , diftin- 
’ guonfi da’ noti credenti j c fo bene gli vni , e gli altri fo- 
f N n noof- 
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no offanfori rC mmioi di Dio ; indegni del Paradifoi e 
meriteuoli dell’Inferno; niente di meno>i, credenti» 

’ hàuendo’i Santo Batccliàio » e cOnfernando la pregia- 

tiffirtia virtù dcUa-fede > hanno ijualche cola di pecfet- 
tò^che non hadno i.non cFedentl . Quindi ? querelane 
doli Iddio delle riceuute offelè da’ peccatori credenti» 

‘ non lafciò d’ Jionorarli del nome de fuoi figliuoli Fi- 

lios etiti tri ni txalfatti » ififi verio ^feneritnt tueA,^ dcl-> 

‘ la fna Chiefa dilse ancora : SkUt Ulium imter fpinas 
amica mea inter fiUas i nelle quali parole j nqta ottima» 
mente S.Agoftir>o,che pareggia il Signore l’anime pec- 
catrici dellaChiefàs alle (pine, chc’l pùgonojil ferifeo- 
nO)C morcalméte ToilSedono; e non le chiama aliene» ma 
Au»' in figliuolcrSrc amica meafnterjfliasic ne rede.belliffimara» 
pfar’47- gione: ^uia dlitqttiSAcr.amentti habetit^tjmores bontts n»n, 
habent^t Deidiiuntar^t ne» Dtiitteitfs dk/ttthtrìer aliettL 
hius-i propter ipjìnr^atr ameni um\ Alieni^ própter proprium 
•vitiftm. 1 battezzati credenu di mali cofiumi » non 
fondi Dio» e fon di Dio ; non fon della Chiefas-c fon 
della Chiefii. Nè quella è contr ad ittione s perche» 
come viiròfi, c mal collimati» non fon di Dio»ne della 
Hieron. fua Chiclà : fece aio r e(h{ dice San Girolamo ) > <utf 

c liltqna fbrde maculatns » de Bcclefìa Chrifii non doteji ap- 

ad Ep c • ^fit^ri : Ma fon di Dio » e della Tua Chiefa ,per la per- 
fettione »e fantitàdel Battefimo » che hanno j,e dclla_. 
fede, checonferiiano . Etin-quefto fonfo, che diconfi 
di Dio, gli apportano .vergogna 5 ò macchiai Nòcperrf 
che ! EitCs dicuntuVipropier ipfins Sacramentnm : Alieni » 
propter proprium njiùutn E.cofi parimente» quando 
i peccatori diconfi incorporati nella Ghidà ; s’intcndc 
foI% quanto;»! battefimo, >&iaMa vejytà della fedcic 
pcrconfcgnenzailla Jor maccliianon- puòla di Icj pu- 
rità , e perfcttionc » in modo alcuno imbrattare : Éd in 
■ quella guifa» che non riccuc macchia il Diamante , 
con eficr incafiraro in annello di piombo : non perde il 
Tuo fplcndore’I Sole, conio (jiandere i Tuoi raggi qc’ 
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fanghi, e nè In6dc2;fai: non fi dilìhiniiifcc la bontà deh 
giufiojquàdo’gli e di piaghe infiftoJiro’l corporc nó di- 
pende la vira del noftro corpo , da^ membri nobili , 8c 
ignobili 9 de* qna^i è compoftojma dairanima, cho' 

Wn forma . Similmente » non può efser macchiato il 
valor della Chieiàjnè oifnfcatoil Tuo iplendore^aè 
diminuita la fiia bontà dall’accogliménto di peccatori t 
nè la fuafantità , da fedeli , che fono fue membra, di- 
pende ; ma dallo Spirito Santo > ch’èla i'ua anima.i : 

efi anima, corpfori'kommis (àÌQtSvtvtc\ A^ù&ìnO); f.cpr.^' 
hoc eji Spiritus Sim^us torpori ÓfrtjU’i Ecclr fiit . 

Hoc aptt Spiritus SanÙusiit ma EccU^'a , Cfuod agh anima 
in omiiihu's mtmbris vhìus' corporist^' %ic\uL^ riè i gjuftj 
mancheuoli , nè i peccatori làcinorofi'/^poifàono ia<d!i 
lei purifiìma condidezza > nè pur léggermenifc brutta- 
re • Qual Sandtà}dunque}del più gran:Sàfirodel mon-> 
do ) fi potrà con la Santità della Chiefa pareggiare o E 
perciò» più piace a Dio , e più gioua all’anime del pur- 
gatorio’! iàcrificio delia mefia» come da lei offerto , 
che qualunque altro nofiro particolar fuffra^io ; per- 
che : In. omMÌpotentis-Dei iudicio , a quo datar infpicitur. 

Et in fatìsfaiiioue , voagts. attenditur afeffus offetenth'. 

19 Di qua fiegue , che fe’l celebrante la mefsa , c 
indegno , e fàcrilego Sacerdote , non fi diminuifce’l 
valor del fàcrificioinriguaidodeliaChic-fà, nè porlo 
di lui fàcrilegio) non oe conicguifeono d’anitile de) 
purgatorio! defiderato frutto'; perche , dosi àrilper- 
to di Chrifto, come della Chiefa>,è vero il detto d’ 
Agoftino Santo , che : . In mìflerio corporis^ ^fangmuis 
Chrifii a ionoi maius , nihii à malo minta , facerdo- corp©r. 

teperfiàtur ; . e San Tomafb lo conferma amplia Thwn* ^ 
ancora a tutte.l'altre orationi s nelie'quali’i i^ccrcTQte' 'a * 
ineeruiene , come Minrfiro delia Chiefà i Efifruilttofar'^ ‘ « 

(^òicc.^-.noa\foliim oratio 8acerdotis peicdtorÌ5>in miiffa v . ' 

jTed ttiam ornHcs eius drarìemeì^ quas faeit in ecclejìafiicw • 

nffkiiS') in qmhni^ gerii pk^anam Ecelejia : Scie mefse» 
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de' (nord) fiano più deH’altre gioucuoU alPanitne dei 
purgatorio. OgnVn sa, che quanto al valor eftentia- 
le, tutte lorgiouano egualmente : quanto all’acciden- 
tale, glouano più quelle de* morti ; si perche > in queir 
te, tutte l’orationi,e cerimonie Ibno per loro fiufra- 
gio ordinate : e si perche , eccitano maggiormente gli 
altri a pregar per loro . Quello giouamento però , co- 
me San Tomaio , e tutù comunemente affermano yd 
può fupplirc con la diuodon dd Sacerdote , c con Fin- 
terceflìon del Santo , io honor di eui li celebra la mef- 
là . Per la qual colà , ne’ giorni , che la Chiefa le vie- 
ta , ò lì fà l’vfficio de’ Sand , meglio è dir la melsa fe- 
condo l’vlficiO) che iHrquella de’ inord : £ fe’l Sacer- 
dote hauelse ad alcun promelso celebrarla de’ morti, 
applicandogli quella del Santo , ò altra ordinata dalla 
Chiefa ; all’obligadon Tua compitamente Ibddisfa . Et, 
ò lì a di requie , ò di Santo; comunque lì da, quanto, 
più lì celebra con maggior lòlennidi , con più Minillri , 
con più Cantori , con muliche a più chori ,con più lu- 
mi accelì,có maggiorcócorlb di popolo, più crdce’I va- 
lore accìdétal d’elsa, e maggior beneficio ne riceuono 
l’anime del purgatorio : perche, con tali app.irati, più, 
che aell’altre, viene honorato Iddio. Similmente, 
più lor gioua la mclTa detta dal Sacerdote con la_, 
Jimolìna,che quella detta gratis: perche cosi rice- 
Uono doppio fulFragio; del làcrificio, c della limo- 
fina:e qànte làrà la limolìna maggiore,altre si maggior 
farà il loro giouamento . , 

20 Cre’ce ancora valor accidentale alla meflà,Is-» 
bontà del Sacerdote; perche, come, con Alelandro 
Papa , afienna San Tomaio : Sacerdoees , quanti dignio-^ 
res fuerittt--) ìantufatilius in nece^itatHus.^ fra quibms eia- 
maut^gxaudfundàr ; ed applicato quefto lue valore^ >. 
pct Panime del Purgatorio , è parimente il mailùno tra 
nictrinollri particolari fuÌBragl. Che lìa’lvcro. Ac-, 
cefe a danno delfiopolo ebreo iddio , per pena de’lo- 

. r rofàl- 
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to ftUi 9 fuoco fi vorace j & ardente» che in breue ipa- 
tio 5 ne bruciò quattordici mila» e fetteccnto. Defi- 
derofo Mosè di placar l’ira diurna » ed efiinguer Io 
finifurato incendio > ricoriè ad Aronne , e’J pregò » che 
con preAezza ofièri/Te a Diofàcrificio » eptugaflè per 
l'afiSitto 9 c piangente popolo : Dixit^xe Mojfes ad 
Aaron : ‘TolUthmrrihmlum-, ^ accenfo igne de altari » mit- 
te iucenfum defuper » fergems citò ad populum-t vt roges prò 
eis : Efcguì (^lecitamente Aronne» Tordine di Mose; 
ofFerfc’l ucrificio» pregò per lo popolo » & in vn fiibi- 
to » fparì rincendio » s’eftinlc’l fuoco » e terminò la pe- 
na : Aaron ebtuUt thymiama » & fians inter mortnos » ac 
viuentes tpro popmlo ieprecatus eft , & plaga ceffatiit . Non 
mìmarau^lio» che all’oblarioni »e preghiere d’ Aron- 
ne » ceflaffc’l diuino fupplicio ; ma ben sì , che Mosè a 
lui ricorrcflc»e nò (u^plilTc egli con le Tue orationi.Chi 
più potente di Mose con Dio ? C^al grada ricercò » 
che non Tottenne è A quale elemento comandò » che 
vbbidito non fiilfe ? Comandò alla terra » che s’aprif- 
fc per diuorar Datan » 5c Abironne con le loro fami- 
glie ; e fubito : Ayeriens terra os fu um » denoranit eos : 
Camandòal (à(To» che Icaturiffe acqua; & appena : Yer- 
cujjupetram ; che ; Fluxerumt aqux : Comandò al vafto 
marc»che fi diuideile in parre»e deflc libera»ed aiciutta 
firada al fuggitiuo popolo e^vxiQi ìncrepaìt mare rubri'. 
^ exiccùtum ejl ; faluaùit eos de mona odientiitm : Co- 
mandò airifieffo mare » che (bmmergefiè FaraoUe» con 
tutti i loro perlècatori » e (ubitàmente: Operuii cupna 
tribulantes eos » vnns ex eis sten remanjìt : Comandò al- 
faere» ch’hor» lifiorafiè’l popolfiio,con pioggia di 
dolcHfimamanna)Cfiibito: Fluir illis manna ad man^ 
ducandizÒL bora»dì carni di più (ccld vccclii,e pure:P/a* 
it fuper eos fcut pmluirem cames^érfeat arenam maris vor 
latilia penncua : Perche dunque » non comandò affuo- 
co» che non piùbruciallc ; ma ricorfead Aronne: Di- 
ttitque Adoyfes ad Aaron’^ellethurtibulujHypergeas citòs vt 
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rùgétfróeù>. Quel fuoco actefb dalla diuifia giiiftida 
in pctia del popolo eletto , fii cfprcfTa fìgura del fuoco 
del purgatorio > col quale Iddio gaftiga i mancheuoli 
eletti Tuoi. V però,fìi rìiièlato da DioaMosè>che piò 
per l’obli||ptioni •) c preghiere c5 Aronne Sacerdote i 
•’ '-t • clic per Ic’Tue farebbe ipcnto, c cclfato : Cognonit tnim 
Lira. ibi. , ex rettelatione dìnina j ( dice Lirano ) quod per 

preces Aaron j ^ oblathnes incenfi y^niefceretplaga incoa* 
ta : e quel iàgrificio , non hauea altro valore j chc_H 
E.v ope> e operantis : Acciò intendeflìmo> che’l valor del-, 
la niella, opere operantis del Sacerdote > e le 
orationi , fono più efficaci per liberar Taninie dallo 
fiamme del purgatorio, di qualunque altro nofiro lìifr 
: 'Pro popolo deprecatus efi idr plaga ceffanit . 
a I ' La ragion per la quale’l iàcrificio della roc0a , 
come offerto da Chrifio, e dalla Chieià ,èdigioua~ 
mento incomparabile ail’anime del pUi^atorio ; è la di- 
gnità deUVuo, e delfaltra , ibprauanzante incompa- 
rabilmente la noftra . E per la medefima ragione , c 
. più lor gioueuole, come oflfereo anche dal Saqctìo^e^ 
Imperòche , qual dignità è nel mondo , chcicon quell 
la del Sacerdotio pareggiar fi polTa? Quella, come dif- 
le Papa Innocézo T erzo,coHituilcc Thiiomo in grado si, 
eminente , che non giugne a quel di Dio oò:ma trapaf- 
fa il più alto di tutti gli huomini ,più grandi ,& illu- 
ftri : Sacerdos confiitnitur cura Deum y fed vltrà hominem\^ 
minor Deo.-t .fed maior homine i J piu grandi dcl mondo*^ 
fono i Rè . Sant’Antonino piegando quelle parole del- 
lacro tello : Tecìt Dens duo luminaria magna j luminare 
maius luminare miHnSi di0è, che^due Ibrtidi per-, 

Ibnaggi hà defiinati Iddio , per irp.leddor;dell’ vniuer-, 
Co'.Luminare maiusic quefliQè Ogni-SaoCrdoic. Laminare 
minnsic quello è qualuque .quanta cJ} mier foleìó‘ 

lunamManta-ì inter ^acerdotes^^é’ differentia , co- 
gnofeatur : Perche quanto è maggiore lo fplcndor del. 
Sole , che della Luna ; canto è^pinillpUrc.la dignità del 
. Sacer- 
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^ SaccrdofCjtU quella di Rè. I RèjgWmpcradoriji Menar - 

■ ehinons'inginocchiano humilmentc a piè deyfSacer- 

• dorè , per effer da Ini , delle loro colpe giudicati > & 

F aflòl uci ?>Rcce( che la dignità del Sacerdoccjèfuperiorc 

i a quella di qualunque più grande del monda 2 Ejl 

■ enim mincr Dee y f(sd maior ho mine. Grilbllomo oller- 

i} uò)Chei Rè Magi» nel viaggio, per ricrouare^l nato 

a bambino Giesù iu Betlemme , furono guidati da vna 

à Stella i e nel ritomarlène a paefì loro » dà vn Angiolo . 

è E lo prona dalle parole del (acro tcfto : Ref^onfo accep- 

à te iiefemnisy nè redirent adHeredem Qual rilpofta la 

h. riccucrono lènz'altro dall’Angiolo: dunque, l’An- 

i| ^olo gii guidaua. •£ per qual cagione ordina Iddio , 

. che nel ricercarlo hauelTcro per guida vna Stellato 

it nel ritorno a’ lor Regni, vn Angiolo ? Rilponde al duò- 
li- bio GrilbRomo ; Refitjudm Chrifittm aderAuerunt , non 

t iam fielta iftd Angéiue eos fufeipir. ^«ia , Chrifium ado- 

I rande yfaiti fuerant Sacerdotes : Quando eran Iblo Re, 

furono da vna Stella accompagnati i fatti poi Sacerdo- 
I ti , da vn Angiolo : Acciò dalla diuerAtà della lor gui- 

f da, ai^omcntiamo noi,clIcr tanto più illuRre la digni- 

^ tà di Sacerdote , di quella di Rè > quanto è più degno 

^ vn Angiolo» d’vna (Iella. Il Sacerdotio innalza l’hiio- 

^ mo fopra gli huomini : perche » come difl'e Malachia 

^ Profeta»Io trasforma in Angiolo : Labia Sacerdoiisy 

^ enfiedinni feientiatmquia An^elns Domini exercituum efi\ 

^ Oue San Girolamo: Sacerdos Dei » Angelus verijftmè di- 

eitur . Et in fbmma , Iddio ftelTo gli honora del fuo no- 
f me diuino ;Onde quando comandò, che non (ì mornio- 

f ri de’ Sacerdoti » ili chiamò Dei : Diis non detrahes . 

Y Et Innocenzo terzo » ne relè la ragione : Sacerdotes » 

j Dee rum nomine nnneupantu ry per excellentia m ordinisyér 

j e^cii difnieatem'.Pcrcac co l’ordine Sacerdotale»!! cólc- 

^ guifee dignità diuina.Hor le la dignità deiroperante,in- 

j fluifee maggior valore all’opcratione;e’I Sacerdote è più 

j di tutti gli huomini degnoi nc (ìegue chiariHìmamètc, 
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chel valor della meffa: "Ex cpere iptra/ttfs di lui»émag- 
giorcj^ più vtile airanime del purgacoriójd* ogni alerò 
noftfo fulfragio» 

•• i% Ma ciè^ s’inrendc de’ Sacerdoti buoni >i quali 
cò’ coftuml torrifpondono alla lor dignità , c menano 
vita clcmplare . Non de’ viciofi , e peccatori : eflendo 
troppo gran male , fordouil fembiante, celar ferocità 
di Inpo; hauer parole di pura colombaie penfieri 
d’ingordo coruo ; pofTcder dkuni honori , e far diabo- 
liche atrioni ; effere innalzato a illuftrifJìma dignià , è 
menar (porchiinma vita . Han da corrifpondere i co^ 
/lumi, con gli honori ; rattionijcol nome : §luodfm^ 
mns profijjìome ( dice Sant’ Ambrogio ) ? pctims t 

(juam nomine demoxfiremus \ vtnemen congruat gffimi* 
Aifio refpendeat nomini j n^ fit momen inane ^ et crimen 
immane ; n^ fit honor fubìimisiet rifa deformh’, ndfitin^ 
fica p^jfejfioì etillicita aBio . L’ ApoftoIoSan GiaccJtno 
ci auuertlj che Chrifto ci ha creati Sacerdoti; acciò 
fìamo le primitie di tutt« le creature : Gennit nos^i/t 
fimus initinm ali^uod creatnra eins : cioè j come fpiega^ 
Venerabil Beda : Vt fimus primitin creaturarum : Per- 
che » dice egli medefimo , in quella guifà , che tra tut- 
ti i frutti j fi fàcrificauano a Dio le primirie , come piti 
di tutti migliori : cosi tra tutti gli huomini>che fi 
cóftcrano a luM Sacerdoti deiiono eflcre i più perfet- 
ti . Nella celebrarion della mefià , ci lauiamo le pun- 
te delle dita, prima di fàcrificare ; cerimonia ordinata 
dalla Chiefà j come nota San Dionigio Areopagita ; 
non acciò fiano nette le mani, le quali fi fuppongona 
lanate prima-.ma acciò làppia’l Saccr^ote,che deu’cficr 
anche delle fMÙ minime impcrfcttloni purgato: Nom 
manus-i f ed foln extremitates di^ forum aklnunturi ad defi~- 
^nandum , etianf leuifiima effe toUenda . Nell’antica leg- 
ge ordinò Iddio, che nclf orlo della verte làcerdota- 
le fi porrartero campanelli Ibnanri : Deorfum ad pedes 
eiufdem tunicn , /juafi moia punita fàeies jmfxris in media ’ 
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ttntinmhttlis <ipmV:per dinoiarcocome diceS.Girolame 
che’I Sacerdote deecflcrc ornato di tanta pcrfèttio- 
ne , che non di) vn paflb , ne formi vn minimo moto % 
che no fia voce di buon’efcmpioje di fato ammaeftra- ’ * 

mento : Vtgreffus eius , etmotus 5 vniuerfa voculia fint ; 

Vt /juidéjuid agii > qmdquid loqu itttr 5 docfrina Jit f apulo- 
rum : Quando Iddio volle parlare al popolo d’Ifracle, 
comandò a Mosè j ch^egli , ed i Sacerdoti falilTero sù’l Ex«d,s4. 
monte, e’I popolo reftafle nel baflb. E Sant’Ambio- 
gio c’infègnò*! miftero : ^^uia uihil plebcium-i ttihil com- cpu / 
muue tn facerdoiihus requirit yvnam a turbis Jingtilaremy 
dignitas Jibi •vendicat Sacerdotalis : Perche i Sacerdoti , 
non han d’ hauer niente del plebeo , e vile ; niente 
di baflb, e comunale; ma dcuonfì nella più alta cima 
di fandtà foUeuare . Proibi a Sacerdoti, Iddio, negli 
antichi iècoli , l’hauer pofleflìoni , ed eredità ; douen- 
doeglieflere ognilor pofleflìone,ed eredità: No» 
habebunt Sacerdotes , Leuiu , partem , cr httr editate?» Dfuid.ig 
Cum reliqaa 1 /rael : Domirtui enìm ìpfe y efi: h^reditas eo- 
rum : Acciò , come notò Oleaftro , tutto’l loro affetto , ’ 

ogni lor penfiero , & ogni lor’ otcupationc , fia nel fo- 
le Dio; e non nelle ricchezze, c tefori del mondo: 
fiati vititas y non prudi&y non oliueta concejjit', bone Sa- 
cerdesy Deus ager tuus , •Linea , prddium tuum y.qaem 
fumma diligentia colas : ETeodoreto ottimamente ol- 
fèruò , che la vittima , che s’offcriiia per Io Sacerdote, 
nonfidùiidcain parte;comcdiquclle dcglialtri, ha- 
iiea ordinato Iddio ; ma rutta intiera fi {kaificaua: Vie- _ ■ 

ff'may qudproSacerdote offerebatur ytotA prorfns crema- 
hatur ; vt integritatem Sacerdetis demonfirarety qui , non uit, 
aliquatenus yfedje totum Deo dedicaueritx Perche, non 
dcu’egli ofTcrirfi diuifo a Dio ; fi che, fia parte di lui, 
e parte del mondo; ma tuttodì Dio , e niente del mon^ 
do. E per finirla. San Pietro diffea Sacerdoti: Vos p.Pctra. 
ciutem genus eleffumy regale facerdotinm^ens fancf a: per- 
che , come (piegò San Dionigio Areopagita , il Saccr- 
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dono è vndi(Hllato,o quinteflenzadi tutte le cofc-> 
facrc,epcrfctte;e’l Sacerdote deu’eflTer parimente, 
tucto (acro % tutto perfetto •> e diuino : SicKt qui Sactr- 
(htium dixifì fticrorum JtnttU omnium ^ V»o vocàhuio , 
gnificauit ordinem : />a qui itacerdotem dicit , augufiioremy 
frorfusque diuinum infinuat virum : Tali doureflimo 
cftere, ornici Sacerdoti. Amia confufione , che fon 
tanto diuerib . E (c tali fuifimo, felici Tanime del pur- 
gatorio: perche anche *1 valor della meflà, detto: Ex 
operantiSi auuanzarebbe nel giouar loro, ogni 
hltro fuffragio . Ma la meffa dell’ mdegno Sacerdow , 
quanto a quello valore della di lui operatione , e in- 
fruttuola a queU’anime , <Scalui dannolà; rendendo- 
lo reo d’enorme lacrilegio , e di lèmpiterna pena ; pro- 
uocado più tolto Dio alla vendetta, che alla mifcricor- 
dia. E San Tomaio afferma, che del mal Sacerdote 
particolarmente parlò lo Spirito Santo, quando dine . 
^ui dedinàt aarem fmam , nè audiat legem j oratio dus 
eW/ejcrrraS/ 7 /j: perche, non è la di lui raellà, corno 
l’vlficio da lui detto , che fol non è meritorio, e nel ri- 
manente , è attica buona ; ma è anione indegna, efe- 
crabile , abbomincuole , ficrilega , e peffima . 

Iponda dunque , o mici Sacerdoti , la nollra bontà , 
alla nollra dignità : Mè fit nomen inane , drcrimen im- 
mane', nè fit honor fubLhms , vita deformìs > nè fit deifi- 
ca peifèjfio , & illicita affio . 

2 3 E non ci facciamo auuanzar dagli ^tri,nel dwc 
aiuto a’poueri morti. Quell’ huomo , di cui riferì 1 
diuinSignore ,chc capitandoin nun de’ ladri , fù da 
elfi di quanto hauea Ipogliato , con molte piaghe re- 
rito,& in terra mezzo morto dillelbrci raffigurò vn huo- 
mo capitato nelle mani della morte , 'nomata ladro 
nc’’lacri fc^lir Si feiret Verter famìlias , qua horafnr 
venturus ef^JFurddefi improuifd morsydicc San Grego- 
rio, e con tal nome lì chiama j perche ogni cola ci 
rubba > ricchezze, dignità , làlute , bellezza , piaceri , 

ed 
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cd infin j ci fpoglia della carne > ch’è la vefte dell’ani- 
ma. Queirinfelicc, non fblamence: ìficidit in latro- 
nes-ìtjui defpoliauerHnt euM\ mà, plagis impofitis-i&hiertint ; 
perche allo fpogliamento della morte 5 s’aggiugno -*• 
f’impiagamento delle pene dell’altra vita : ^emiaiuo re- 
Ulto ; perche era fiato defiinato nel purgatorio ; ouc 
Tanirae , nèlbn del tutto morte , non e (Tendo dannate; 
nè fon del tutto viuc % non cflendo beate : ma fono 
mezze vide 5 per la diuina graria» che godono ; c mez- 
ze morte per le mortali pene, che patono . Ghc fogui? 

Fu egli veduto ignudo, ed impiagato da vn Sacerdo- 
ti, da vn Leuita, e da vn Samaritano . Chi d’effi gli vfo 
pietà ? Il Sacerdote forfè ? Sacerdos vi fo ilio pr/tterhit : 

Forfc’l Leuita? Leuita^ cùm videreteum-, pertranfiir. Sur 
maritanus autem ^ videa s eum-t miferifordia motuse/li 
Non gli vfo pietà , nè il Sacerdote , nè il Leuita; ma il 
Samaritano. Perche, fe ben l’anime del purgatorio 
da ni uno pofiòno eflèr meglio aiutate , che dal Sacer- 
dotCjed Ecclefiaftico; fouente , da ogni altro fono 
più compatite , che da (^uefti . E nota qui Teodorero, Theodin 
chc’lSacerdote , e’I Leuita : Miferti illius , pana caufam 
cogitauerunt : quando confiderarono lo fiato miforabile rhom-iw. 
di quel pouero , fi moficro a pietà di lui . E pcrcho 
non gli fouuennero ? Vofimòdum vero tenaùtate deui- 
Ifi , ahierunt retrorfum ; hoc enim defìgnat , cum dicit . 

Preteriit? La tenacità, Fauariria , è fouente cagione, 
che’] Sacerdote manchi all’anime del purgatorio . Co- 
nofie quel Paroco , che donerebbe alle volte appli- 
car Qualche mefià , per gli morti della Tua Parecchia { ^ 

perche noi fa? Tenacitate deutéfas: Sanno bene tuttii 
Sacerdoti , che dourebbono applicar qualche mefia_, , 
per gli loro parenti defunti ; perche molti lo tra- 
fiurano? Tenacitare deuiéfi t ahierunt retrorfum \ per 
non perdetelo fiipehdio i che giornalmente ne confe- 
guilcono. O maladetto interelse . 

24 Querdauafi Iddio,per lo Profeta Geremia,dcl- .. ; 

Oo 2 la po- 
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la poca pietà di molti Sacerdoti della fui Chiefa ; e li 
chiama 5 Iene: Nrtmqftid fpeluuca hyttnxfa^aefl àontus 
mesi mihi ? ( Cosi legge Grifoftomo , oue la Volgata»* 
dice : N.umqKU fpelHncalatroHHmfa.{fa(Jidomus mea ) . 
Epcr qual ragione, i Sacerdoti fon nomati da Dio, 
Iene?Q^efta è vna Fiera auida del (àngue humano,e và 
foniprc in bufea di corpi morti ,per fucchiarne quan- 
to può , c fatiarla fua infatiabil fame : Hy^/ra , hefiia 
efi fanguiHora , , qua non deUSfatHr-, iti^cadauerikns mor^ 
tHorunt’, dice Grifoftomo. E fOggiugne : Hoc autem 
dicititr de Sacerdotibus : Humquid fpelunca hyenétfaSicLeft 
domus mea^. Perche trouanft Sacerdoti, che vanno è 
caccia di morti ; non per offerir loro facrifici , ma per 
fucchiarcon infatiabil voglia danari, nel fèpellirli: 
Corrono all’auuifo del morto,a gara ; non perdiuotio- 
nedVfargli pietà,ma per ingordigia, &auidità: Uyn- 
na ejt fangtti$tora , qu.t non dele^atur , niji cadaHerìbus 
mortuorum . Hoc autetn dìcitur de Sacerdotibus . 

2 5 Ma quelli non fono Sacerdoti di Dio . Confi- 
dcrate la differenza , con la quale Iddio trattò i fuòi 
Sacerdoti Hebrei,e Faraone i fuoi Sacerdoti Egitriani. 
Faraone li prouidde abbondantemente di pofTeffioni, 
c d’altre commodità . E quando per foftentamento del 
fuo popolo , oppreftb da eftrema fame , c careftia, or- 
dinò a Giufeppe, che gli aftringefse tutti a vendergli 
i loro armenti , le loro poftèflìoni , e le loro pcrfonc ; 
n’eccettuò i Sacerdoti, a’ qiiali,non folo non tolfe i lo- 
ro poderi , e beni ; ma fomminiftrò de’ publici granai , 
buona quantità di fromento: lofephiomnem terramAe- 
gyftì -iVendfHÙbusJtngults poffeffìoues fuas-i pramagnì- 
tttdine famis •) fubiecìt "Pharaoni-ìpr/tter rerrant Sficerdo^ 
tuntjy qua à Rege tradita fuerat eis : quibus , é" 
harìa , ex horreis publicìs-i prabebantur. Iddio,per lo con- 
trario ordinò , che’ Sacerdoti , e’ Leuiti del fuo popo- 
lo 9 non poftedefsero nulla di quella terra , come gli 
altri : Non habebtmt Sécerdotes , Unita parrent > dit 
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hdreditatimcum relìquo Ifrael: Faraone è liberal co’ Sa- 
cerdoti» c conccfle loro poflè/Iioni » e commodicà . Id- 
dio a tutti le niega» e prohibifce : Che miftero è quello? 
Vditelo da Origene : Fharao terras concejfit Sacerdoti- 
bus : Dominus autem » Sacerdotihus fuis partem non conce- 
dit in terra . Obferuate ergo-y qui h/tc legitis-, qu/t Jìt dijfe- 
rentia Sacerdotum . ^jii enim partem habent in terra » c>'' 
terrenis eultibust ac fiudits vacanti non tàm Domini^ quam 
Fharaonis Sacerdotes ejfe videntur . Qw’ Sacerdoti» che 
fono auidi del denaro»e de’ beni di quella terra»lbn Sa- 
cerdoti di Faraone, non di Dio. Guardatcui d’elTer 
tali : ed all’ auuilb de’morti, fiate Iblleciti ; non del vo- 
ftro ^adagno ; ma d’efercitar con elfi loro , l’opcre di 
pietà , e di pregar per loro nelle voftrc mclTe . S. Ber- 
nardo , ponderando le parole de gli Apoftoli dette a 
Chrifio ; 'Ecctnos reliquimus omnia : auuertilce gli Ec- 
clefialliciadi/penlàr tutti i beni terreni; e ne rendei 
lor la ragione; pttcheiClericusyqui partem habebit in ter- 
ratnon habebit partem in Calo . 

ad Nè (blamente i Sacerdoti ; ma tutti dourelfimo 
con (ante mede, aiutar quell’ anime; non Ibi per loro 
conforto nel purgatorio ; ma per dare a’ noftri bifogni , 
ficurtHed ottimo prouedimento . Strano, e quali no io 
dilfi, inutile, e ridicololb confeglio par quello, che ci 
lalciòilSauio.'di gittare’l pane sii l’acque del fiume.? 
corrente, per ritrouarlo»dopo lungo tempo»ben confcr- 
uato : Mitte panem tuum fttper tranfeuntes aquas i quia 
poftlonga tempora-i tnuenies illum . Iinperòche , per per. 
derlo adatto, lènza Iperanza di ricuperarlo , non ci bi- 
ibgna altro, le non, che cada nel fiume ; ini bagnato , 
preftofi disfa, e diuien cibo de’ pelei. E le dirò, coio 
S.Girolamo, & altri» ch’egli parlaua del fouuenitor de’ 
poueri . Mancauano metafore, e Ibmiglianze più pro- 
prie 9 e meglio diuilànti l’acquifto » che lì fa con le li- 
moline? Ma chi ardirà tacciar di pocofaper, chi ci 
addottrinaua,illuminato dallo Spirito Santo ? Vsòquc- 
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fto modo di parlarC) per meglio dichiararci^! (ho con- 
cetto . DifTe primieramente : Mitre panem i non : 'Porri- 
ge ; perche fì porge ciò •, che a perlbna vicina fi dà » c fi 
manda ciò» cheda perfona lontana s’hà da riccucrci 
Ca«. ibi. perfuadc, come notarono» il Gaetano> ed 

Hii’.Car Vgon Cardinale » a foiiuenir poucri » da noi remoti » 
diei.ibi. lontani. Non (bggiiinfc: Mitteeleemofynam : ma : P4- 
,nem tunm ; per dinotar» che mandar gli dobbiamo il pa- 
ne del corpo di Chrifto, co’l (acrificio della mefla... . 
Seguitò: Super tra>gfeuntes d'fuas •, flmboleggiare^ 
Lorin ibi i giufti defunti» come il Padre Lorino >con altri , Ipic- 
ga ; poiché ; Omues morimurt ^Jicut aqiiìt diUbìmur im 
terram : Ed i morti» diconlì (ommcrfi nell’ acque : Sui- 
merfi /«^r» quajì plumbum in atfuis vehementibus . He fi -% 
in inferni voragine fponc la Ghiola interlineare. Non 
fi valfe della Ibmiglianza dell’ acque pemiancnci di la- 
go ; ma delle correnti di fiume: Super tramfeuntes aqnasx 
Acciò intendeflìmo , che non parfaua dimorfi caduti 
^ nelle fiabili pene dell’ inferno, delle quali»di(&’l Van- 
gelifta S. Giouanni : Mijìt in lacum ira Dei magmtm : 
ma di quelli» che a guifa di fiume Icorrono ; cioè, per le 
hoin.iJr tranfitorie del purgatorio; delle quali notò S.Agofiino: 
Per flnuium ignettm » hor renda pertranfibunt anima ; 
quanta erti peccati materìa-^tanta erte é" tranfenndi morcn 
Con le parole dunque : Miete panem tuum fuper treuef- 
euntes aquas ^ ci perfuade Salomone » ad ofièrire illà- 
, orificio del corpo di Chrillo per l’anime del purgato- 
rio . Ma chi gitta ’l pane nel fiume,dà nutrimento a’pe- 
fei grandi» e piccioli ; ed in vederlo » tutti lieti corrono 
a cibaricne ; e le ben, pih l’addentano i gro/fi,che* pic- 
cioli ; tutti nondimeno » ne partecipano . Similmente r 
Mitte panem tuum fuper tranfeuntes aquas perche del 
fàcrificiq della mefià , offerto per l’anirac.del pui^to- 
rioin generale, come fuol farla Chiefà ne’ giorni fii- 
detti ; quantunque maggior parte » ne conleguifcano ì 
piu mcriteuoli ; perche : Si dicantur eotnmuniter miffa% 


qua 
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qm» pUsfuHt in gratta j ilU magis de igfis farticipanf, di- 
ce S. Bernardino da Siena : Pure, tutte con ibmmo giu- 
bilo, ne godono; a tutte (cemandofì le loro pene, & 
accclcrando/ì ’l Paradiib . Ma cofi , che acquiftarai ?: 
VofiUnga tempora inuenies illum : cioè , come chiofa^ 
S. Girolamo ; Multiplicationem iUius prajlolans ; Perche, 
come nell^ acqua ingroilà il pane, e diuien di gran pe- 
to; coli moltiplicanfì i beni fpirituali,e temporali, di chi 
otferifce mcflc per gli morti : e foccorrendo alle neccf- 
(ita loro, (occorriamo anche alle nofbre . 

27 Le limofine , (bno vtili più a chi le fa,che a chi 
lericeue;per la qual co(à,di(Te Chrifto : Melius efl da- 
re, qukm ampere : Ma la limofina di mefTc per Paniine 
del purgatorio , e a noi più di tutte Taltre gioueuolc . 
Imperòchc, ogni beneficio, obliga ilriceuitore al ren- 
dimento di grafie; alcune volte però , l’obligatione , è 
dupplicata : E/datum (difle rEcclefia(tico),^W efi <vti- 
ie X et efi datwm , ctùns retributto efi duplex . Per due ca- 
gioni, come notò Grifoftomo , ci apportano dupplica- 
ro giouomcnto ì benefici fatti a gli altri . La prima_> , 
quando per (è fteflì , e di fiia natura (bn grandi . La (c- 
conda, quando chi li riceue , per la necelfità eftrcma_> , 
craquafi annihilaro: Tutte oftenduntur duplieU e (fé be- 
ne foia ( dice ) , cùm natura fua , ma^na funi ; et tjuando 
conferuntur in eum , ^ui efi nihil . Bilanciate il ben , che 
riceuono ranime del purgatorio dalle mefiè, e’I bifo- 
gno, che n’hanno, co’l beneficio, che riceuono i poueri 
di quello mondo,dalle limofine, e con la necelfità , che 
ne tengono. A quelli , la limofina è alimento di vita_j 
milèrabilc,evile. Aquelie,le melTe Ibno acceleramenr 
to di vita felice,e gloriola . Trà quelli , i ciechi , con-» 
le limofine non acquillano la villa ; trà quelle , ellèn- 
do tutte cicche, con le meflè , veggenti Dio , tutte di- 
ueneono . Quelli , afiài picciol bene confeguilcono ; 
quelle , immenlb, ed infinito . Quelli,lbn bilbgnofi per 
gi patimenti de’ loro corpi; quelle per l’accrbilfim?j> 

pe- 


Bern.r lu 
de purg. 
rer.4. p u > 


Hkron/. 
ibi é 


Eccl . to. 

Chry^iK 
hom. itf. 
ad iila^ 
verba_, . 
Ql>id ic* 
tribuam 
Domino. 


z 96 Sermone L X l I !• 

pene delle loro anime . Quelli, polTono procacciar fi 
aiutOjC fouucDiméro; quellcsdafc meddìme nè aiutare» 
nè fouucnir fi pofTono . Hor fé : ojtendnntur du- 

plicia ejfe heneficiih ehm natura fna-) magna funt ; et quan- 
do conferuntur in eum » tjni ejh nihil : tanto è maggiore il 
bene» che Inanime del purgatorio riceuono dalle mefle » 
che i poueri di quefta vita » dalle limofine ; quanto più 
grani fono le pene di quelle » delle raiferie di quefti ; c 
quanto è maggiore il godimento del Paradifo» di quel- 
lo di quello mondo . E pcrò»de’ Limofinicri co’ poueri 
viuenti» s’auuera ; BJi datum , tjnod efi vttle . E di chi fa 
dir melfe per gli morti : BJi datum cuius retributie 
duplex : Perche quelli liberati dal purgatorio » ricono- 
feendo il dupplicato beneficio»corrifpondono a’ bcnc- 
fattori»con impetrar loro dupplicata retributione. Non 
mancano di gratitudine certo . 

28 Coli, non li mancalfiuo voi» e corri fpondemiio 
loro con egual carità,& afFetto»di queUche vi obligano 
i benefici da lor riceuuti. Ma come per la voftra Icono- 
rcenza>non fi diminuifeono le loro pene; nè men dimi- 
nuiranno mai i trauagli» l’anguflie » ropprcfììoni » & i 
mali» che voi patire . Che altro è lo Icordarfi de’ mom 
parenti»c non cópatirgli»che render male per bene. Có- 
fiderate : fé ftando voi a letto» addolorati » e penanti ; i 
voftri figliuoli»c gli altri di cala vi lafcialTcro in abban- 
dono»ed attcndcfl'ero a darli buon tèpo , & a prenderli 
fpallb ; che direllc di loro ? Che afilittione»che inquie- 
titudine»che cordoglio v’accrcfcerebbono ? E voi, per- 
che fate il medefimo,e peggio co’vollri morti» e lalcia- 
doli arder nelle fiamme»attendete a’voftri piaceri ? Per- 
chc»oue fi tratta di Icapricciarui delle vollre dilordina- 
te voglie, non vi muca,nè tempo» nè c6modità»nè dena- 
ro:e per dare a quelli rinfrefeo có qualche mcira»dit(S 
che non potere? No è quello leder male per bene? N 5 
potete negarlo . Vditc dunque la fentenza contro di 
voi » da Dio già fulminata : redd/t mula probonisy 
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ee^fécède^Mal/ift de ^<w^[i^/:Qucfla,èiirna;<kIfcLpr^ 
empiili cigibìjii, per le quali noA- mancano i. ^ai nelf^ 
voftee cale . Di qua na/ce la rouina , il diftrugginiento , 
re/hinùott delle famigtie. Di qua le Iconofcenzedo 
gli amici > le naalp^qrriipondenze de* parenti > c le di- 
lubbidienze de’ngliiioli a’ loro Padri . Di qiià >chc nc* 
voftri trauagli,non ritrouate,nè aiuto,nè compalfionc, 
nè follcuamento^^ Tutto^ è giufta vei^etpi .della po- 
ca pietà da voi vlata ammorti benefattori ; perdio : 
^u/ reddit meda grò non ^recedei m^t^de domo 

ettts . Q^el > che lì {emina •> /ì raccoglie : Se volete efCer 
compatiti, compatite;;, le cercate folleuamenco. nello 
voftre afAittioni , lólleuatei morti da* loro ardori ;To' 
bramate ,cne hni/cànb i' i/'ollH'gùai , pròcinilte 54 òftri 
mortici fine de* loto Siete an/lqiì déHd fètìeità 
eterne del Paradjfo i acceleracele ^IPànimc dcl pigtga- 
corio : Date yet daéitur -uobìsx non picciqla ricognitio- 
ne , ma; Menfuram bonamyt^ confertamy dr coagitafam , 
etfuperaffìuentem,' ' ‘ ' '* 
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SERMONE LXIX. 

del 

PVRGATORIÓ. ■' 

• ’i 

SV ESISTESSE PAROLE 

T^umfuid mortuii fàcies miràiilùt» 

che* I valofc fx opere operàntis di chi fi. celebrare le- 
mefle per Tanune del Purgatorio , e di chi di- 
uocacnencc per loro raicoita, e vancaggioC). ai 
ognTaltro illffi-agio • Ed in cjual modo ia noftra 
(àcramcntal communionc poflà efferc anche à. 
c]ucll‘ anime gcandemence gioueuole . 


Hebr. f. 



,V* antica queftion, fin ne’ tempi de 
I gli Apoftoli agitata ; Per qual ragio- 
ne, UnoilrQdiuin Redentore, più tO" 
fto Sacerdote dcll’ordinedi Mekhi- 
fcdccco , che d’ Aronne xfiane* (acri 
fogli' nomato . E ricercoUo, tra gli al- 
tri„S. Paolo , quando fcrilTe a glrEbrei : ^ecejii- 

rittM f ititi ficundum ordinem Mclchiftdecb , altum fdrge- 
re Sacerdotemi ^ notrCéctinàum ordinem Aaron dici ? Im- 
peròche» Aronne fii l’eletto dal Signore de’ Cieli» per 
ibmmo Sacerdote ; ed infieme con Mosè, per Interprete 
de’ fùoi diuini oracoli , per Miniftro della fua diuin^ 
onnìpotenza,per Liberator del popol dilettodaH’Egit- 
to, e per Guida nel viaggio alla terra» promefla . Egli ’l 
preferito a’Rcgi , ed Imperadori -, l’mnalzato nel più 
eminente grado delle dignitadi; il sì ben’ ammaeRrato 
" ‘ nell’ 
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1 nell' vfficio Sacerdotale, che i fuoi (àcrifici furo no , di 

il quel di Chrifto cella croce , vera immagine , e figura . 
Ed egli il sì virtuofojr fanto,che meritò gli fuffe porta : 
Corona aurea fuper caput eius , exprejfa ftgno fancHiatif^ 
prioria honoris • Perche, dunque , Mclchifcdccco, tu 
a lui preferito nell’ honor , che Chrifto fi nomafle : Sa- 
cerdos fecundutn ordinetn Melchifedech j ^ non^ f'ecundutn 
trdinem Aaron ? Kifpofè l’Aportolo irteflb : perche.» 
Melchifcdecco fìi piò cfprefla fipra,e più viuo ritratto 
di Chrirto, che Aronne : Melchifedech a ffmilatns efi jì- 
Ito Dei ; imperòche ' Melchifedech interfretatur ( dice J 
Rex ìufiitU ; c Chrirto, è Rè di giurtitia per cfTenza, co- 
f me Iddio ; c per vfiicio , come huomo : ^ia Patèr no» 
ittdicat quen$tjKant ; fed omne iudicium dedi t f Ho j tjHÌa fi- 
^ iitts hominis ep . Melchilcdccco fu : Rexfalent > quid efi 
k Rex pacis ; e Chrirto- Ef Rex pacifeusi & ipfe èftpax no- 

l' fra » c ci riconciliò con l’eterno fiio Padre . Melclu- 

fcdccco » quantunque hebbe genitori, c nacque,e mori, 
com’ogni altro ; nientedimeno, non facendoli menrion 
nella /aera Scrittura, nè de’ fuoi parenti, ne de’^oi na- 
^ tali, nè della Tua morte, fìi detto : Sinè fatr enfine matre-> 

4 Jìnè genealogia , neane initiìrm dierum , ncque finem vita 
I hahens . Chrirto è lenza Padre, Huomo j fenza Madre, 
^ Iddio ; e lènza genealogia , eterno : Generarionem eiut t 

5 quis enarrabh? e benché, come huomo nacq iie,e mori,; 

^ però , come figliuol di Dio r Heque initium dierum , ne- 
U que fnem vita hahuit . MeJchilèdecco , non haiiendo 
y nella fiia morte lùcceflbr nel Sacerdotio, come 1 hebbe 
;) Aronne ; fi» egli, e non Aronne , detto.: Sacerdos in per- 

i petuum'y c Chrifto: Sempiternum hahet Sacerdotiumi o 
à nella mcllà , è femprc principal facrificante* Efinal- 
^ mente, Melchilcdccco làcrificando^ a Dio pane,e vini^ 
» c dilpenlandolo ad Abraamo,e luoì compagnijci ralh- 
ì gurò il pane , c vino conlccraro da Chrifto nel luo cor- 
ri po , e /angue lanrilfimo , e dato in cibo , e nutrim^to 

u delP anime nortre : Sacerdos Dei altijfmh ( dice S. Clc- 
f Pp 2 
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'Mente Alefàndrino ), •iiinum fanf^ifcàtatm dt^ 

dit AIrahamotcr foài$ eius^ in ty^um "BuchariftU . E con 
<}ucl dirpenfòinenco fìmboicggiò , che TEucariftia fa- 
ffcbbe itata) non. ibi lacrificiO} ma lacramento . Perche» 
leomc dice S.Tòmalb : Hationem habet f^crificiid» efuan^ 
fum ajferfar : ratìonem facr Amenti , in tjuantum fumi- 

tur . Ed Aronne non mai offerie iàcrificio» che ci rap- 
préfentaiTc TEucariftia » come iàcrificio, e come facra- 
menco : non hauendomlai difpenihta la vicrima immo- 
lata , in cibo del popolo . Chiamai? , tfunqne , il noftro 
Chrifto 5 Sacerdote fecondo l’ordine di Melchifedcc- 
co più toilo , cho d’Aronne t perche TEucariftia» èia- 
crincio,è iàcramento: fàcrilicfo nella meflax facramen- 
co nella communion de* fedeli : come facrificio» già ia- 
teib hauecejche : Martuis facie mirabilia : giouando più 
d’ogni altro fuifragio all’ anime del purgatorio ; si per 
lo valore : Ex opere 'operato di Chrifto : c si per lo valo- 
re: Ex opere operantis deìh Chiefa»e del Sacerdote . Re- 
ità foi, che vi dimoftri per compimento di quel» che in- 
nanzi vi propoiì i che } come iàcrificio gioui ancor più 
d’ogni altro fuifragio : Et mortuis facit mirabilia » per lo 
valore : Ex opere oPerantis di chi fò celebrar le mefte j c 
dichìl’afcolta: Ecome facramento, in qual modopof- 
lìaraoconlaSantacommunione »a quell’ anime gran- 
demente giouare . i ^ ^ 

2 E difeorrendo prima, di chi fà celebrarle meftè . 
S.TomaibnotòjChe: "Sacerdos d^it^utinfrumentum illiut: 
perche, come l’opertf» non è dell’ iftrumento,ma dell’ar- 
tefice, che le dà il aneto, e In forza : cofi lemeirc,noa 
tanto fono del Sacerdote, quanto di chi Icjfa celebrare. 
E quantunque fiano fecolari,o donne ; ne fonopur veri 
offeritoti, quando Ti'el Jor nome fi celebl-anol Non fp~ 
iùm a virit^dicc S.Pier Damianoi fbdetiàm k tàuberibah 
facrificium illad iaudis offtrmrs beh a Sacerdote oferri.yi- 
deatur . 'Per quefta ragion, nel valor delle meffe fi<onr 
fidera ancor quello : Ex opere operante di chi lc.f^X!tf- 
■ • iebra- 
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kbrare^e d’dlb diciamo) che paragonato con ogni ai- * 
trofuffragio > offerto dal medefìmo fedele per TanimeL? 
del purgatorio 5 è a rutti vantaggiofo . E’ dottrina di 
S.Toma(b) in più luoghi replicata) che la fbddisfauon-» 
douuta alladiuinagiu/Htiasbenche fìa pena delle có- 
meffe colpe ; più fi bilancia con la bontà , che con la^ 
penalità dell’-opera ; e tanto è maggiore , quanto l’at- 
don foddisfattoria è più virtuofà, e perfetta ; ancorché 
fia poco penale : ^xamuis poena ( dice ) in fatisfaBiene 
requiratur , tamen principaliàs efi in ea honitcìs aéfus , 
quampoenalitas . Nella fabricadVn palaggiO)V*hà par- ad». 
tel’ArchitcttO) e’I Fabricatore j quello con molta fati- 
ca, quello con pochiffìma e nondimeno ) è di maggior 
valore l’opera dell’ArchitettO)Che del Fabricatore: per- 
che l’efercitio di qucUo)è più nobile di quel di quello. 
Similmenteolddio mira più alla bontà ) che alla penali- 
tà dell’ opera foddisfattoria ; perche q uanco è più buo- 
na ^ tanto è più degna . Riconolcea Noèle lìngolarilli- • 
me grane da Dio riceuute a tempo dell’ vniiierfil dilu- 
raO) ed vlcito dall’Arca) e fatto vniuerfal Padrone dei 
mondo, deliberò Ibd disfare» per quanto potea,allc:3 
grandi/fime obligadoni fue . E che fò ? Aedificauit al- gjq j. 
tare Domino , obtulit holocaufia : Per qual ragione of- 
ferfe a Dio, più torto làcrifici, che digiuni, vigilie , di- 
fcipline, oaltremortilìcariont? Lo dice rAbolenfcj: AbrilJi». 
Volens Noèfpecialijjimnm honorem Dea pr^erre prò tanfo 
beneficio, obtulit-àfacrifida , quia licei Jint alia opera per- c 
ttnentia ad eultum Dei ; nihil tamen efi,quod lam Deo pro- 
prie conueniat ,fitut fiacri ficium'. Volle Ibddisfar a Dio 
con làcrifici ; perche fé ben l’operc di mortifìcation.:» 
della propria carne , lbno molto Ibddisfatroric : q^iielE 
fono più degni, c di maggior honore a S.D. Maefta : Èr 
in fatisfcUHone principaiiùs e (i in ea bonitas aéfus , quhm 
foenalitaso Ma feque’facrifici, non haueaftoàhi’O và- 
\oT,c\ìC<\\xéiìO'.Bxopereoperantìs'. dwt\<\ì:kc maggior- • 
Olente il Taloie : Bx opere operantuàiclii fàorterire il 
‘ facri- 
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facri/ìcio della mctfàj vantaggia ogn’altró ruffra^o^ p et 
(bddisfar robligationi dell’ anime del purgatorio . 

j Trà le virtù morali 5 non può negarfi# che non fia 
di molto pregio > c di gran bontà > la mortificationCi>» 
Perciò > quando S. Pietro volle diuilàrci > che Chri ^ 
nella fua morte ci orferfe all’ eterno Padre> (àntificati^c 
i. Pctr. pjfrfipttiidillè : CJ^rifins mjrtuus e fi , vt »os ejferret De» > 

mortifuatus quidem carne : Con ella fi confeguilce illìn- 
golariflìmoxlono della diuina grada, e’I merito della., 
Rom. 8, vita eterna : fpìritu faSta carnis martificaueriùst viice~ 

rii, diflèS. Paolo . Quindi igiiifti, continuamente.»» 
Pfal.43. ^ forama diligenza vi s’efercitaao : Propter te mor^ 
itficamur tota die j e con tal mezzo, cercano dimoftrarfi 
KCor. 4. ygj,j imitatori di Chrifto : Semper morti fica fionem 1 efu > 
in carpare nofiro circnmferentes ^vtc^ vita lefn manifefte- 
tur in corparìbttt nofiris . Ma S. Tomaio afferma , eh c fia 
di maggior perfectionc,e più Ibddisfattoria lalimolì- 
Tho. vbi na : Eleemafyna plns habet de ratione bon^quam muninm\ 
^“P* ^ plus quam ieiunium , efi fatisfa£foria : E per digiuno» 

s’intende ogni mottifìcauone . Il Limofiniero,proocdc 
in vno fteflfb tempo a’bilbgni Ipirituali propri), ed a’cor- 
porali del proflimo : Et immediatius fé habet ad charitet- 
tem : ed ou’è maggior carità, ini c maggior bontà . E le 
la perfettione confillc nel Ibmigliarfi a Dio ; Chrifto » 
Lue., 4, quando ci perfualè: Efiote miferìcardes ^ ficut é" Pater 

vefier cxlefiis miferieors efi ; volle additarci , come Ipie- 
Naiiani. ga S.Grcgorio Nazianzeno : Vae^vt calamitafo fis Deusy 
orat. de.» mifericardiam imitando . E confcrmollo S. Gfego- 

nion' NilTeno : Quid alind te ferme Cbrifii hortatur-t nifi vt 

^ffen. Deusfias-i tamquam infignitus prepria nota Deitatis ? Per- 
che la limofina rende il fedele partecipe della diuini- 
tà, e vero imitator di Dió , Ma con tutto ciò l’oratio- 
ne rende più perfetto rorante, che la limofina il limoft- 
niero . Impcròchc , la perfetdon tanto è maggiore^» 
quanto è più grande Tamicitia con Dio ; c r-amicitia^ 
con Dio, tanto è piò perfetta, quanto più con elfo lui è 

fami- 
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familiare • loda/ì di (ingoiare fandtà Mosè : 

perche Iddio crattauafèco: 5 /V»/ falet loqui homo Ad ami- 
cum fuum, EnocdpurS^Tòmaibjche : Oratio-jbominem 
magis famUiarrm- Deo> redditi ^uam eUemofjna . E l’An- 
giol del'ciélo ) lodando le vircuofe operationi di Cor- 
neliO) prima gli dille : Orationes tud j e poi , & cUemofy- 
tu tna^afcendUrunt ito confpeSt» Dei: perche la perfettion 
dell’ orationc » precede quella della limofina . Qupfta 
appartiene alla vita atciua ; quella alla concemplatiua > 
ch’è la migliore . Chrifto lodò più Madalcna intenta-, 
all’oraeione, e nelP vdire i fiioi (ànti ammaeftramenti , 
che Marca impiegata nel Fargli limofina di conueneuol 
cibo : i’oration ci rende Dio non fol beneiiolo ) ma_, , 
aaafi non diffi (oggetto ; non volendo egli talùolta-, , 
lenza licenza dell’orante 5 operare : Dimitte me ( dilfe a 
Mosè ), vtirafcatur furor meus ; e come olleruò S, Ber- 
nardo :Fer///rd/'//Ve/r//Vi«» qu.trità Moyfe'.c^CT fulmi- 
mir galèighi ) chicfe a Geremia ) che tralafcialTe l’ora- 
tione : Noli orare prò popnlo hoc-) uè obfflas mihi ; pcrch’ 
ella è di canta pofiànza» chC) in vn cerco modoi refifie 9 
e vince Ponnipocente Dio . Si che Poratìone rendo 
Phuomo miglior ) che nò’l rende la limofina . Ma non 

{ )crciò » è la più pcrlèrta tra le virtìi morali . Miglior di 
ei>èla virtù delIaReligione : perclie Poration- cerca il 
commodo deli’ orante* & è dirizzata al rimedio de i di- 
lui (òurafianci bHbgni : là doue la Religione > diretta- 
mente, ed immediatamente rimira Phonor di Dio, e’I 
(ìiQ cultodùirno ; ch’ècolà molto più degna . Ella cf- 
(èndabnente non (? difièriice : mà è vna cofà rnedefima 
con la Fantità, com’ inlegna S.Tomalb ; e Pvfficiò Tuo , ò 
di coniecraFcicon^olTeqiiiolà ièruim, alla diuina Mae- 
“ftà ; polche : Heiigiòyk religando dkitur > efnìa religat ho- 
mines t>e<y'. dicono* con Lattando, S.Ago(Kno, S. Giro-' 
lamo,S.£emardo, ed altri . Onde alla virai della Re- 
ligione, attrìbuilce S.Tomafo il nobil primato , e la fii- 
prema preminenza di tutte le virtù morali : Religio pra- 
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cTnÌKét inter alias virtures snoraUi, E Filone hcbrco an« 
cor diflc ; Sieut frinciphtm omnium aptimum ejl T)eus\ficy. 
^ virtutum Religrv . La cclebration delle mciTc > è at- 
doadi ReligionCiia più degnai ia più fanta,e la più ho- 
norcuolcj e grata a Dio di tutte ; cflTcndoui dgli piùjchc 
in ogni altra, riiierito,& adorato; c con Tofferta del 
làntiflìmo corpo eli Clirifìo,per Dio riconolciuto. Ond’ 
egli iDcdcfimo la dichiarò di fbmma honor fuo : Sacri- 
fìcinm:latsdis honorìfùabit me : e S.Tom.ilb dice : Im Bu- 
chartfiidì principalitèr dininum cultum con/ìfiereyin tjuan- 
tùm facrrficium : J^unque ,11 valore : Bx opere eperantù 
di chi le fà celebrare , è più d’ogai virtiiofa operationj 
Ibdcirsfattorio per l’anime pnrgand ; poiché nella fod- 
disfatione, principalméte lì riguarda labontà dcU’opc- 
la.: iti fiifssfaciione-) principaliùs eft bonitas a£ìus . . 

4 Nel tempodclla legge di natura, e fcritta,s^oflfè4 
riuano facrifici a Dio, per riconolciracnto della fua_> 
diuina grandezza, ed onnipotenza ; per dimoftrarionj 
d’ollequiofojed burnii vaflallaggio,che gli fi douea per 
chiaro fegno della conlècration de’loro cuori ; per im*» 
jKtrarda lui perdono de^commelfi falli , c delle meri» 
tate pene, c fulminad'gaftighi » e per rbndhnento di 
gratie de’ benefici riceuud,o defidcrati. Et Iddio li 
gradina tanto , che di ninna colà hebbe maggior’gdor 
lia, quantodell* honor di que^ facrifici: ed ordinò, che 
non fi poteflero offerire a chi ,che fia : Brdterqtum Do- 
mino fili : e S.Agofiino nc refe la ragione fiacri fi- 

cium pertinet ad Religionis obfietjuium -, tpub celi tur Deus u 
E raentr’ era diuino culto, non douea offerirfi nè anche 
al più gran Santo del mondo , o del Limbo ; nè al più 
degno degli Angioli del Ciclo; cd eglino, medefimi^ 
come offeruò S. Ago/lino iftelTo , (c ne.tìconofccuano 
immeriteuoli , ed indegni . Però, come honor di (bmmo 
pregio. Iddio molto le ne compiaceud ; c ne conlènra- 
ua, per beneficio delf Offeritore , ftiemorfa indelebile!» 
ed eterna ; Sacri fiàum iuJHt acceptun e/b ( diife LEcclc^ 

fia- 


/ìifh'co )%é‘ eiusmft^ obUHÌf[itf0Mlì>9^iW4s',: Wà 
^ nitri quc’facrifici instine, jkareggiar non ri poflbnó 
f con Vna fòl meda : perche in ^effi offcriu^nri animàirs 
pftne > vino > olio 9 fàiC) 'iacenfb) ecofc^lbmigJianti t 1 <l? 
li ^ali erano d^ochiffimo valore ; c nella merià s’atfc^- 
ai rribe il fàcrarillimo corpose fangue drChrifto » dirvaló* 

.0 re infinito. Pcrla<ju;u coftjdiflèS.'Gio: Gnibftomo t j. 
ii MagftKt eratt dr fimi modéj Humerns fìxcrijfciorum in Ugfì ^ 

ii ùmmdyftt^Meniéni g^'AÙii i %jri« \C(m»fU^itur facrifi^ 

f eUé Hoìe k l^o^ieanco ribònoloeaa >'e‘tanto riiihattù 
>f chi gli offeriua que’ (àcrifici ; ;^omentasc vóijcfuantéf 
t pih grato glifia^ofi«rittfrfdellb>iiMflV'jc quanto ^an 

Ì fiifriagio anche ria *l Tuo perlònal valore 9 per Li libentK 
non dell* anime del purgatorio . f ^ 

^ <«5 Ricercafi-però 9 ch^ ci ria amico 9 non nimico di 

il Dio ; che nuain grana, non ih peccato ; perche l’ope- 
il. radoni de’ peccatori fon' inerte 9 e di niun valore .- iSiT 
ff ehetritatem ndn ha^uerontthil niihi frcdeji-iòììKt rApofìo^ i.Cor. ij 

p; lo ; e com* eglino 9 non poffon meritare 9 nè foddisFare 
i pcir (c ftefli ; nè meno poffon foddisfar per altri : D^a acci. 34. 
f rM/fm^n-irnh non frokat AlHjfwtnì vnec in mnimudino fa^ 

^ crif€Ìorum’,frèpitiaèitttr. Né vale*! dire 9 chemcntrt4 
li poriòno giouare all’anime de! purgatorio col recitare*! 
f Salterio 9 il loro vflicio9 e con rimili orationi 9 mag-^ 

^ gfonrtente giouaranno con le meffo ; perchc’tàli vffic^ 

^ ctf ormoni, fonoa quell’ anime gioueuoli , corife deilai 
’0 Ohiefà 9 « non come de’ peccatori particolari . PI fà^ 

jji orificio della mefià rimilmente , come offerto da Chri-4 
^ rio; e dalla Qiiefà,è pur gioucuoliffimoyepbtenririnnò) 
fi faffi-agio per lenirne del purgatorio } quantunque chi 
^ fi offerirlo, fiifie di Dio nimico , Ma hora parliamo del 
^ dflui valor pcrfonale'; e però diciamo,che s* egli è pec- 
^ catorc9lo*pertìc per fe,eper qualunque altro . Se alcun 
^ di voi riteneffe il fno debitore in carcere > ed vn voftro 
Il figliuolo, o altra perfona di molta filma , vi'mandaf?e_>t 
^ per fbnueniinenco di lui > ricco donariao 9 per mano cfi< 

.‘.ìci Qjq for- . 
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rcfuo amico * ii quale vi pccgoilè |>ure sd vfìrgU pietà* 
Vi moucfcifiuo ad vlàrc^y principalmente per amor 
del vo/Itq fìgliuolo,e poi anche per compiacere al (cr** 
ud amico • Male rtcoaoicoHuo ’i fèruoper oÀsucoiia'* 
leiHuocofMpdtldcMiattuo^maaLOndiliri.. Co/ìiquaiK 
dòchi fì celebcac le melTe per l'aAHne del purgatorio « 
^ giuÀo>lddio.vlàlor mifedeordia « non /òlo per lo fa- 
criHcio Offerto da QiridoiedalU Ciuclà>ma per aiBOC 
di 1 ul ancora t ma quando, e gli è nkoico-» Iddio, noa 
coro dL luboia.rolo dei (àffrifiaToieome ofeti) dnChri- 
ilot e daUa ChicTa • . 

6 <}iouano dd meR^ a. noi viuentì t. ed a’ defuocT 
(peRb Ex 0pere 0peraMti.'% dt: Bx^ofere i^4m-;^Souento 
non giouano, nè : Ex operA0p*rAMÙy ne tBx^pert 0ptrnr 
t0 x ArcvoltC’) roaogioucuoli i EX0per< cpfraxttj > ma 
non j Ex 0ptr< operat0.: Edalcre voltct BK0ftre0p€rAt0-, 
e non. : EÌt opere operanjlt . Quando chi le fa celebrare 
à giufto) e l’applkaQO pure per anima gki/la^o fia di vì> 
Q0)0 di defunto ; ne raccoglie il frutto : Ex eperc ep*^ 
A ran/itySùtExÉpere operate’. Qjandoegli è-peccator ai* 
micotei'appU^ pecdcfunto^che non (i ricroua nel pur- 
ga torto:» mi. nell' inferno ; non ne rkenonafuifragio 
alcuno t Netfue exepere ùperatrtis^ ftetfMe ex epere eperate. 
E fcl peccatore* le fà dir per fc , gli giouaranno* acciò* 
Iddia gii dia- aiuti maggiori perlafua conneWìoae « e 
più presoli rauuedadel fuoicarduodlaco) e’i demonio 
nd*P fàccia precipÌLarc in peccati- peggiore; cdaccid 
confegniicadà Dio lunga ialute» liberationdà peiicol 
di mOrtjftcd altre profpericà- temporali ; ma non pe r ac- 
qui/lo.didaQO lopranatural, di gradai edi gloria : nè 
per remjflwndellepcnedeh'^altra vita-. E Te le-fa dire 
per adempimentodirvotóicompirà alia Ibaobligadonei 
madenza ipmtiia E’ vero<sìiche^le le fa cele- 

brare per ioddisfàrionidr peoitéza impoflaglidat Con- 
fcflbre ; ibddisial Tuo debito* benché peradl^horainon 
gli gtouihoperrani^n-delie peoedéU’ altra vìih.:» « 

n • ) non 


nón lì mc wett^òfi peìia tctmmraicya chi la inerita erer* 
na. Ma fc ii toglie rimpedìmcnio del peccare s cdi 
nnouo iìcomieite^ ritorna nella diuina gratìa)è moleo 
prob:d>ì!ei che racquifti ’l fruito delle melTè , 9c Ottctt»’ 
ghi ’l perdono di tucraj o di parte della pena del pnrca^ 
torio» che fi merìtaua» quando fi confefsò» Imperòche» 
la ^bddìsfàt^on della penitenza é parte del iàoramento : 
e per conlèguenza» non è mai opera morta, ma frmpre 
villa, ed hà il tuo valore : Ex <fere Per la qual 

colà, è probabile, che quando fi fi in peccato , refti Ibi 
mortificata, a fòmìglianza di tutte i’altre buone opera^^ 
doni fatte in grada ; e tofio , che'l ibddisfacicor, con la 
nuona conueìfione è giufiificato da Dio , fi rauuìui con 
tutte l’altre opere mortificate , e cagioni rcrfetto fuo ; 
comcinlcgnanocomunementèi Dottori . S«uf de 

7 . Quando poi le mefle non Ibno ibddisfiidon di P«'>« m. 
penitenza ingionta da! Confefibre; e chi le fà celebra- feas^ n.*’ 
re, quando Pordinò , Rana in grada ; c quando armai- Rcsfnai. 
mente fi celcbrano,egli fi rìtroua in peccato: & di ni*o- ,'o 
no fi connerte ,conl^uirà il frutto delle melTc? So Hcnriq.^’ 
jlarliamo del filo peritale detto : E^t opfh 
fenza dubbio, lo céhfrguifce ? perche l’acquìftòyquan*i. 
do ordinò la raeflfk : ed all’ bora Raua in grada.. Ma (c Boniu de 
parliamo del valore : Ex opere operdtox^ li^cquiRò, nè 
il ricupera ; perche quello frei^rillcrìfba»iimincdiata*- ièr.4 i>kl. 
mcTire dòpo la conlécfadone i c Ifton- prima ; nè'iiai fi * 
foipcndci per con^rfi'in altro tempo .nAtPhora e^ 

Rana itr peccato : e però, non ne eoMèguilcé’merito,nc. 
remifliom di pena . Chcl valore f Èx operè operatx-, non 
fi confcrilca prima della confticrariooc, fi pr-uouaehìa^ 
rfffimamente t pofchc queRo l^rificidVè lapprefCTtiiw 
té quH dcnd'làhrifl^a 'pafik>ne:’H<t^^»tffM^ 
ccHtis-ì ho xièt Tktmortàm fnèiétis .* Diinqi^e -t -OOiOe non^ 
prima della morte di Gh riRo, fu compito' tt làcrifició' 
della crocc,nè l’oDera della noRra redentiohe ; cefi non 
prima d^a conlecratione , è compito il làcrificiodeUn 

Q_q 2 mef- 
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mefla j c iV>pcM Operata da Chriftoj» e confcguent^ 
mente, non può partorir f effetto fuo, le non dopò » ch’è 
o^Stnttahnente perfetta , Il che è tanto. vero,chc nè pur 
lQConfe(i(c^ confecrau Toftia, c prima della confccra- 
tion^el Ie^ice> Imperòehe » fede] cruento làcrificia 
di ChflUoy difle S. Paolo ; SinèfatJ^ninis effstfioHey fit 
remi^ \ maggiormente , non prima della confccration 
dei vino nel /àngue /ànti/Hmo, le ne con/cguifcc Teffec- . 

fipertifo* .E per quefta ragione le parole.»: 

Ig remiffìonem ftecaurum-, non fi dicono confecrata l’oA 
eia, ma nel fine della confecration del calice : perche > 
come nel fiicrificio della croce, dopo l’eflfufion del /àn- 
gue ; fa.^a remijjio ; e fìi compita la noftra. reden- 

tionc : coli, dopo con/ccrato il calice , (i qonferiCce la..>. 
remifiion della pena : Ex opere operoto àiX^xì^ > a chi 
s^àpplicala mena. ^ • 

8 Che non ftfofpenda quefto effetto,per confenrfi 
in altro tempo, quando Tofferitor non /àrà in peccato ; 

, è ancor chiarilfimo : perche tal fo/penfione,non fi con- 
cede da Dio, nè puDC a beneficio delgiu(lo. Qnde_}., 

’ slegli fa cele^ar, per; l’anima fua molte mp fiè ^ fi valqr 
delle quali, quanto all a foddisfatione? auiianza il debi- 
to delle pene, che dee alla diuina giu/Hcia, per li nun- 
càmenticommeifi. Il valor /bprauanzante , fi conferua 
i fior/è per quando gJibi/bencraper/bddisfacimento dc^ 

* peccati ,(Che commetteraneltempo auuenire^ Non-», 
già ; ma fi ripone nel te/bro della Chiefa : , perche non 
conuiene alla diurna prouidenra , che prima di com- 
metter l’huomo le colpe ; glie ne fia per q.ucllc, mefio», 
già rimefià la-pena . Àltrimente, potrebbe, almeno ve- 
nialmente j>eccarc,/ènza timor di pena; citrouandol^ 
già/òddisfatto;e fi darebbe cplpa,/cnza pena Il che. 
è manifcftairnplicanza . $c dunque il valor delle racil 
/è, fopranakizante il bi/bgno pre/ènte del giufio , non G 
fi>fpehdejnè fi conferua per fuo beneficio : molto piCi 
iu>n fi:fo/|>énderà^ nè^cpafcruaràpcrchi/l rirrpiia x{^ 
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9 ^aftndo per lui fi dicono j acciò Io confeguif- Suar. 
ca nd tempo» che li pentirà . Siche » chi /landò in era- Sacr ’difp. 
tta, dà la limofina per le me/Te , c poi fi celebrano ftan-f ” 

doegh irt peccato ; ritornando in grana» ne ricupera.» 
u luo valore : Eyi opere operetntis-i ma non q nello : Ex ope- 
re operate . ^ 

9 Per lo contrario , chi /landò iii peccato , dà la li- 
mofma perle me/Te ; e quando fi celebrano, firitroua in 
grana . Fa te/lamento colui, in peccamino/b fiato , c fi 
laicia molte mefiè per dopo la fiia morte , e morendo 
conuercito, và nel purgatorio : ne con/èguirà egli nella 
celebratione, il valore : Ex opere operato > ma non quel- 
lo: Bx opere opera mf ss : perche, quefto s’acquifta, quan- 
do doperà» e /i dà ordine alle melfc ; quello quando 
attudmence fidicono:£d egli non potè acquifiarquel* 
lo: Ex opere operanm j perche, quando Tordinò, fiaiia_» 
in pacato i epotè acquifiar qiiefio : Ex ooere operato ', 

fi celebrarono fiaua ingrana / E’ ve- 
ro si, che, /e dopo con uertico , replicò con atto, quan- 
tonqueinterno ,Pordine dato della celebration delle» 
nw/Ie; necon/cgui/ce il valore anche : Ex opere operasi-^ 

«i: perche fi ratificamenco , eficndo facto in grana ,è . • 
coù mentono»! e /òddisfactorio» come /è alT bora fha- • ‘ ' 
uefle ordinato . 

10 Sunfimcntc»chifà ce/bmento in ifiato di gra- 

molte meflè » e dopo muta pcnfiero,e de-» 
ceraiinala/ciar/cneminor numero; ma gU/opragiugne 
la morce»e non può far nnouo codicillo; nelqual dimt»* 
nuifcailprimo legato; eferede ècoftrecto a foddif- 
toio UKMrraracnte . Goderà egli *1 beneficio delle mef- 
fe» conforme alla fua prima volontà, e non fecondo' Tvl-» 

Jma : Inoperòche» il valore : Ex opere operantis-, Tacqui- 
TOnel tempo» che determinò nella fiia mente il primo 
l^ato delle molte me/Te ; e quelT atto fin d’alT hora.>l 
W meritorio, e Toddisfattorio . Et Iddio,non è mai tar- 
«>naa lèmpre ToUccito nel ricono/cere le nofire buone 

opc- 
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> opcradoni. Odde nel ccmpó >«hr dooea diminihio 
l"- ‘ col fecondo legato ) già n’banea otocnuoo rjtccrdci> 

' ‘ mento di grada -tela reniilSon di pena ; c : D§mm Dei 
fumi fine feemteBtia Nè il pcnfìcro di rinocarlo > fù -at- 
to |>cccaminoib) che lo pduaflè dell’ acquilbto bene . 
Nc gode anche il valore:E>r oprreoferAto ; perche que- 
llo dipendendo daH’appiicadon del Sacerdote* menti' 
^ egli » tutte le celebra per lui , di tutte nc rìccue la fod- 

disfadone ^ Ihmdo nel purgatorio . £ tanto balli haver 
detto di chi fa dir k meflc < 

1 1 Diciamo bora di qaci > che l’afcoltano ; ì quali 
fono ancora ofFeritori del làcrificio ; dicendoli nel pti~ 
mo del Canone : Et emm/mm 

fr» (juihus liti effèrìmmsy vel t]»i tihi efferunt . £ tra quc- 
Ai>piìi principalmente l’omrifcono i Minidn del S»« 
cerdote ; c più il Iacono* e Suddiacono ) che i Cheii- 
ci ! e più i Chetici) che ì Cantori ; e più i Cancocì di 
rutd gli altri) che Y’afnflonO) c rafcolcano : pcrcioche il 
più prodimo mini/lrO) più prodìraamente oiferike . £ di 
ratti è vero vche con tal Itiffragio più^che con ogni al- 
tro* podòno giouarc all’ anime del purgatorio . È’ dot- 
Siur. vbi trina di molti Teologi, riferiri ,c fegnreatì dal Suanezt 
che chi aicolca k nacflè, partecipa del valore : Ex epere 
epetAte del fàcrideio : perche * edèndo quedo U ftiiteo 
principalejd’edb,nonhàdcl veri/hniieyciie il Signor 
de'cieii * non vogli farne parte a chiunque -hà parrei 
nell’odciirló ^tnelmoclo, che nell’ otTerfrio concorre v 
e coricbrrefidQui ciafeun * che afeoita ie meflr; giuda.» 
co/à è» che dd valore : Ex epere aperatcy parimente par- 
tecipi. Ogn’ altra nodra buona operacene, oda di cor- 
poral itaortidcatione, odi pietoiàliaiodna, od’oratiooe' 
diuoca* ha il fùo valore detP operante . Oii afcòlta Ìc0 
mcdci è partecipe dipiù*di quello operato da ■OllriÉos 
Dunque , più.pbdìamo gioMxrc all’ anime dclPtargato-^ 
rio con afcoltar per loro medrrchc eoa ogni altro Ibf- 
fragio'. • . ... . t. f- 
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t* Ma eflèado voi > afcoltando la niella > ofFeritò- 
■idei fìurlHcio* con quanta reuerenza^e diuodone 
ai&lber vi douer^uo? Comandò’! Rè Nabucodonolbr- 
ac» conte rifcrilcc’l Profèta Daniello j ad vn dcTuoi 
^àliniRrì ) aomato Asfenezzo » che introduceffe alcuni 
^liuoli del popol d’Ifraele nel Tuo palaggio, acciò zC- 
£fte(Icro a fèruirlo; ma con efprelTo auuertimento , che 
fulTero di buono afpecrO) lènza macchia di vino , do- 
taci di prudenza» c ben’ ammacRrad nelle feienze. 
AJf ìLex^Affhenex, » vt intraduteret de filiis Ifrael puerosy. 
ù$ ifmhus aulla ejjet macula > deceras firma » erudìtos 
amai fapUmtia tCfui paffeut fiare in palati» Recisi Vh Rè 
mortale «empio» e nciiuaggio, Rima cola feonuene- 
nole ai Tuo decoro». nèpuò-foRriredi veder nei' Tuo pa- 
leggio » e che afllRa alla Tua prclènza ».huomo impru- 
dente «inerudito , diflbrine » e mal coinpoRo . £ voi , 
encrarecc oeUàcro Tempio» ed alfiRerete allaSanto^ 
Meda » ed alla preienza di Dio > imperfetti » irr eueren- 
d » indiiciplinati» immodeRi » feompoRi r e dii colpe 
oucchiiti è Dirò con GcifoRoino : Si Rex Baiilonis ». 
ndaltfceates pnlchres fiecie » ^ decer »s afpeOu , fumpfit 
mnltemagis nos ifoMhdmemfn ajp/fentet,fiecie pulchres 
e[fi detet-i mente tandidest nullam habentes maculam -, 
mante fuiliment hilarem habentes anime eculmm , (jf acu- 
ti-vkìàneem-: Douece aRIRerur» abbellfd della dniina 
gratiàifcnzz imbrattamento di pcccato»con;lacofcien- 
aa candida » c pura*» con la mente eleuaea nella con- 
dderanòn diquelPafto miRero » con gU occhi Rlfi in 
Dio » ornad di virtù » ed infcruorad' difànto amore . 

x^' Qual Ambalciador comparue mai danand a 
Regia MacRà con ricco donatiuo » accompagnato da_> 
Seruicori maiueRid jC Icontrafaed ? Chriflb è amba- 
Iciadòre nella meflàpccnoÌ»c pcrranimedel Purga- 
torio » ed ofFérilcc all’etcmofuo Padre» dono predo, 
RRìmo» c di valore incRimabilc . E voi » che alcoltan- 
dbilaineila» Rete eoo eRoluioRcritorì» comparirete al- 
la di- 
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l.iidiuina prefènza, non vcAici della litireà (na > ma del 
Detnooto ? Frà gli ornamenti Sacerdotali , che per or- 
dine di Dio>Mosè apparecchiò ad Aronne» furono 
alcune pretiofè gemme incaftrate in oro» nelle quali 
ftauanofcolpid i nomi de'figliuolid'Ifraele. Parattitt 
^dttoslapùits0HÌchynos t afiriSfos inclufos anri » ét 
fcftlptos arte gemmaria, mmìnihni filiemm Ifraelx Età 
che fare ? 7/r mnnimentHm filierum ìfrael : cioè » come 
(piega TAbolenfè : (^aft menens mentem filtorunt 1/*- 
rari ; acciò conofeelfèrò »‘chè , non (bfo il Sacerdotc-r 
ma eglino (eco offeriuano il facrificio' . Ma per tal it*> 
cordo , non era bafteiiole » che i loro nomi hilTcro fla- 
ti con neri caratteri fcritti ? Perche \'olle Iddio » che 
fufsero (colpiti, e non in pietra ordinaria» ma in prc- 
tiofa gemma ; c non fciolta , ma n(h*etta » ed incaftrata 
inoro? ^xafimonens mentem filiornm l/rael? Acciò 
intcnde(Tero ,che mentre oiferiuano col Sacerdote^ > 
doiieuano e(Ter fanti , e (labili nella bontà , ed ingem- 
mati di virtù , e cinti , e (Irctti di carità : Aflrìftos » ér 
inclnfos auroy dir pculptas arte ^femmann,. Mà (è tali ricer^ 
cana Iddio, che fulfcro i figliuoli d’ Ifraelc , offerito-» 
ri con Aronne, quali douerefiìuo eficrvoi» offeritoti 
jiella meffa con Clirifto ? Multe magis ves y Samffet 
Mifffajfìfientesyfpeciepnlchreseffe decet y mente tandi~ 
do ^ , nullam hahentet maeulam , mente fuhlimes » hilarem 
habentes anime eculum » dr atnrì •uidentem . 

14 II buon Padre » quando vidde’l (uo prodigo 
figliuolo » che a lui ritomaua rauuedutode* fuoi falli »' 
pieno di confufione,ver(ànte lagrime, e che con (bm- 
ma humiltà il fupplicaua del perdono ; gli cor(c con. 
paterno affetto incontro »c flrettamente abbracciollo» 
ccol pelò di quell'atto amorolb , ralleggerì della gra-» 
uiffima carica delle fnc colpe : Cecidit fnper eèllnm eimsd 
Vt amoris enusy onns teileret pecca ter nm , dice elcga-* 
temente S. Pier Grilblogo.Ma per ammetterlo nella m6‘ 
(a nella qual ripor fi doueua il vitello faginaco,voIle dà 
.LI più 
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più 5 che prima s’omaflc di pregiate ve/H > e di predofo. 
anello gli fuflè ingioiellata la mauorG/i profertc fiolam 
primam > induite illnm , ér date annulum in manu cinsi 
E poi (bggiunlè: Adducite vitulum faginatumi e S. Anir 
brogio t n’addottrinò del miftero : §luia nem» nifi ti- 
muerit Deum » ér nifi fignaculrim fpir itale , vel cufiodie- 
rittvel receder it-, jacramentis debet atlefiibus interefie i 
Perche » non fol penato « & humiliatoj non Ibi pur- 
gato da tuoi peccadtdeui afliftcrc alla fànta mclTa ; ma 
ornato di vinù, e con le mani ingemmate di fàntc.- 
operationi . ^ i 

15 AltrimentCj in vece di partecipar il frutto di ' 
quel facrificiO) ne riporterai gaftighi, e pene: Imperò- 
che j non fole difpiace a Dio 5 chi indegnamente fi ci- ^ 

badi quel Santiifimo Sacramento j ma chi indegna- 
mente afliEe nel facri/icio . OlTeruò eccellentemente 
GrifoEomo , nella parabola del Rè) il qual preparò il 
fontuofo nutdal conuito ; che quando egli comparile 
per veder grinuitati) non fi querelò ) nès’jidirò contro 
del disgradato ) priuo del nuttial manto; perche già 
fedea a menla : ma ) che vifufie (blamente entrato,, e 
v’alTìfteflè: Nen dixity ejuare difcuhuifti'^ fed quomoda 
hucintrafiii Ed afferma di più il Santo Dottore, chsD huni.ói* 
quella vifita la fà ogni giorno ’l Rè del Cielo a coloro, 
che quantunque non fi comunicano, afcoltano però 
le tneflc : Per fingulcs dics venit difcnmbentes vifurus , 
emnes altequi tur ; Sotti : quomodo, adefiis bicy non ha- 
bentesvefiem nuptialem"^ E come controdi quello or- 
dinò : Mittite eaw in tenebras exteriorcs : coli dice pa- 
rimente a chi indegnamente afcolra la mefia ; Hac ettam j. oi 
nunc •vobis on n busl^qui uryimprudheryé’procaeiter tìfici- 
tibm: Intenda ciò, chi nelle mefie negotia, ciarla, 
vagheggia, ride, e burla . Nella mefsa, fi rinuoua 
la memoria deir acerbillima paflion di Ch rifio : dun- 
que douete r>iagcrc,e lagrimare.Vi s’offerilce fàcrificio 
a Dio : dunque douete porger diuote fuppliche,& hu-j 

R r mili 
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mili preghiere. Chrifto è il aciificance: d^quedo- 

ucce riucrirlo , & adorarlo . Difpcnfa doni di grane , c 
di rimìflion di pene : dunque dou^c con feruorcj 
benedirlo-» e ringratiarlo.E fe fate il contrario ; vt t- 
fulminerà , comi quelllntèUcc : Mmite tum 
Bras fxteriffrcj : perche : Hacettam tmnt vtètt omnib^ 

loaHitnr^imprHdenter^&pTOCMiter Afiantthus . beando 

alla prefcnzadel Rè,lafciatefbcfedi ttanar con lui» 
per negotiarcon alm ? Ridete? motteggiate? vagheg- 
giate hor quefta , hor quella ? Rtpqmdtm cnm aftéUy 
0«yC i (vi coniiince Grifoftomo) »ec ridere qutdem emmtme 
orjode auder.enmium vere Demime cttmafHteris 

SÌh°:L, rià^^fr 

fenza del Rè , non ardifci far, nè pare vtt fqroio , ed al 
laprefenzadi Dio , ed offerendo fàcrifioo eoa Chn- 
fto , vi ftai con tanta indeuotione ; ed irrcuerciua^ ? 
Hon cogitds ( fiegue'l Santo ) , 

eò > <7»^ pecca tis ipji* » e»m ifritas è Pi» fi acne offelo 
tddio di tale irreucrenza , e con efeapialo prouocatc 
a (degno , che con gli altri voftri pcccari. 

i6 Per qual ragione , il noffro Gicsu offerto , e la- 
crificatoXe ftefto nellVltima cena, e refine 

gratic co*'fuoi difccpoli, si partì fiibito da quell habi- 

ratione , ed andofsene nella vigna di Getfe^ ? ^ 
defideraua morir prefto, fapcaschc gii e« gtonta 1 bo- 
ra della rua paflTionc , c che Finiqiio Giuda machinaua 
di tradirlo : perche non afpcttò’l tradimento inqucUa 
medefima Cafa? Perche d’indi s’allontanò ? Rifpond^ 
Origine : Nen enim cenuemiebau cumproderetHr^ in me 
capi lece-, vhicnmdifcipulis mamdìéeautrat YafchA i btb- 
mò’l Signore , cofa troppo fconiicneuoie*ed. intollera- 
bile, refsere offefo, c tradito in quel hiogo i ouc ha- 
uea per noi facrificatbfe ftefso. CortfideratC' bora.» 
voi,*! fiiodifpiacimento , nel vederfi offendere innan- 
zi à quello ftefso altare- oue facrifica, parimente , le 

ftefso per noi al Padre? Se volete efsergU gran compa- 
^ gni 
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gni ih qiidia pregiariflìma oflferta , c con la participa- 
tion del valore operato da Chrifto più , che coiu 
ogni altra voftra buona opcratione giouare all’aninie 
del purgatone 5 afcoltate le melse conlìlentioj con-, 
modeftia , con riuerenza , con humiltà , e con diiiotio-^ 
ne . Ofteruate ciò j che vi perfuade San Bernardo : 

Qrm 0À miffam venies-i depin^es /jnafi refuphatuman^ 
ti te Dominum i» cruce 5 tir nuwpre cUnis , nunc prò fbi'- cnm ac 
mi , nmtc pro fputìs , nunc prò lateris effufionetfufpir alisei '"'i* 
grattai ogem : Rapprclèntateui nella mente , Chrillo 
nella croce diftelòjed attentamente confiderate l’amo 
re impareggiabile , la patienza inuitta , l’humiltà pro- 
fondiflìma con che per dare a voi eterna felicità , o 
beatitudine immcnlà) Ibpportò, che gli fuftero inchio- 
date le mani , c’ piedi , trafitto il capo da acutifiìin o 
/pine, Iporcato il vifo con horrendi Iputi, e tutto il 
corpo lacero, e piagato ; e rendetegli grafie di tanto 
gran beneficio ; confondeteui della uofira fiipcrbia , 
davanti a tanta humiltà ; ed inferuorateui nel Tuo Icr- 
uigio , e nel patire ogni contrari età , nel mirar tanto 
amore, e tanta patienza. Quefto far doucte, afeoU 
tando le mei^: poiché fono ordinate in rimembranza 
deHa Tua (àntiflìma pafiìone . 

17 Tahto più , che , non iblo è làcrifici o, che s’of- 
feriCce alPetcmo Padre ; ma è làcramenro , che fi con- 
cede per noftro fpiritual nutrimento j c sì nell’vno , co- 
me nell’altro, è il vero corpo, e làngue di Chrifio. 
Dilconuengono però fra di loro: perche ’l làcrificio 
confifte: Jjt/ferJicioè neH’atrion di coniècrarc; e’I Sa- 
cramento : In faffoeffè', cioè nell’ hofiia conlècrata... 

H làcrificio ricerca necefsariamente la conlècration 
dell’vna , e dell’altra fpecie ; cioè del pane , e del vi- 
no :il làcramenro, in qualunque d’else perfettamente 
ficonlèrua : Onde le dopo conlccrata 1 ’ holèia , e pri- 
ma della confccration del caliceli Sacerdote morirsc; ^ 
firebbe quell*boftia perfetto làcramenro , ma non pcr- 
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fette facrifidò . Q^eflO) rapprcfentancio Chrìllo mor- 
to , c nccersario » che rapprefenti’l dilui corpo, e fan- 
goe » c’I (àngue fcparato dal corpo . E però, nelle fpe- 
ciedipanc,lì confi. kra j 1 di lui corpo i ed in quelle 
del vino, il di lui fangue ; ancorché IVno , e Taltro * 
nellVna , è neiraltra fpecietPrr coìicomitantiam •>({. ti- 
troui : Ma nel facranaento, in ciafeuna d’ effe fpecie a il 
corpo, e’I fangue di lui, infieme (i coafiderano. Il 
(àcrifìcio, benché in vtil noftro rifulci; in honor di Dio 
principalmente s’offcrilce:: Il facraracnto, benché (ìa 
d’honordi Dio, per lo Ipiritual nutrimento delPanimc 
nortre fpecialmcnte fi riceue . Quello non conferilcc 
mai la prima grada a qualunque otferitore, fé fi ritto- 
ua in peccato: quello , tal volta, per aeddems ex 
opere operato -iìti conferifcc-, a chi è di fuificiente attrit- 
donc difpofto. Quello, offerto per chi è mortalmente^ 
colpeuole, tratrienebene (peflTo Tira diuina , che noi 
gaftighi,egl’impetrala conuerfione , ed altre gratie; 
quefto , riceuuto dal mortalmente colpeuole , irri- 
cacontradi luirira' diuina, e lo rende maggiormente 
reo d’inferno, e d’eterna pena , Quello, cagiona gli ef- 
fetti fuoi 5 non folo al Sacerdote,ma à tutù coloro, per 
gli Quali fi offerifee : quello , non li cagiona, fé noo a 
chi’i riceue. Quello, hà virtù grande per foddisfarlc 
noftre meritate pene : q uefto , n’ ha pochilfima : per- 
che , come dice S. Tornalo : Non efiinJHtmtunt ad faùs^ 
facteadtem , /ed ad fpiritualiter nutriendum : E per finir- 
la: quello , come nota San Bonauentura : Ofertttr pr§ 
homine’, e pcrconlèguenza, può il Secerdote applicar- 
lo per giouamento fuo, c d’altri: qaello : Operatnr 
• in homine ; c conlcguentemente gioua a chi’l riceue , e 
non a gli altri ; ed in quella guila , che niuno può per 
altri riceuer il làcramentodel battefimo, nè della con- 
fermatione , nè degli ordini , nè della peniten- 
za, nè del matrimonio, c nè dell’ cllrema %mrionc-> * 
cosi nè anche può, per giouarc ad'altri , riceuc- 
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Tc 1 iàcramento dell' £ucariftia_> • 

18 Onde ) (è lì confiderà la fànta communione , 
aflbliicamente, come lacramcnco, e fecondo’! valore : 

Excprre operato -, none gioneuolc airaaimcdel pur- 
gatorio . Cosi S, Tomaio : Mec tamen fi Laicus fumai hoc 
Jacrame»$um^prodefi aliisjijttamtitm e fi ex opere aperatr.ex iaELiìur 
«juo patet 9 ijmod laici fumentes Eucharifiiam prò hit qui 

funt in Eurgatorioierranu Chrifto lo chiamò cibo» c i>c- 
uanda : Car^ mea vere efi cibus , fangmis mens vere 
perche come’l cibo niitrifcefolo a chiT man- 
gia ; e labeiianda» a chi la bene : cosi quello làcra- 
mcnto » gioua lòlo a chi'l riceiie.Sanclgnatio martire^ » 

San Gregorio NilTeno > ed altri ,lo chiamano : Salata- Iga«. 
re medicamentam -, perche come ninno può pigliarla.» 
medicina > pcrcagionar falute agli altri ; cosi ninno lì phi^. 
può commumear per apportar ad alni i Tuoi làluteuoli niX. 

effetti, de’quali l’anime del purgatorio ,ònonne Ibn 
capaci , ò non n’hanno bifogno . Impcrciòche , fcj 
quel làntillìmo cibo conferifee accrefcimcnto di gra- 
da : la grada deiranime del purgatorio, come non può 
diminuire, cosi non può crelcere; non elfendo più 
in ftato di meritare . S’è pegno , c caparra della futura 
gloria; l’anime del purgatorio non n'han brlbgno : per- 
che ne Ibn tutte da IHo allìcurate . S’<è medicamento 
prelèruaduo dalle colpe veniali , e mortali : hic efi 
funiide Culo defeendens : vt fi (jais ex ipfo manducete non 
«r^r/a/jmTanime del purgatorio no polTono,nè mortal- 
m 5 te,ne vcnialméte peccare;elIcndo impeccabili. Se ci 
dà coraggiose fortéazajacciò lìamo- Diabolo terribiles : 
fanime del purgatorio , non fono da' Demoni, ne per- ,< 
coffe , nè tétate . E fe ci vnilce ftrettamente con Dio- 
fanime del purgatorio ,lbn con Dio infeparabilmente ^ 
congionte; Però Sumentes Eucharifiuimpro hit , qui fant ^ 
in Eurgatorio , errant • 

1 9 Ma perche chi diuotamente fi comiminica, più 
s'infenioiadcl diuino amore, c più fi fprona nell’oprar 
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bene : Fer efuandam rvncomùuftttàpt (liiccSiTomSlCoy 
h0mocoBfof*àtMr remijfionem pdcftst fccnndttm moitim fuB 
dematioMS » ^ fernorts : e <^ucllc buone opcracioni> clic 
fi fanno » per la communione , come fono meritorie »c 
' foddisfattorie aH’opcrante »cosi poffono foddisfarle 
pene del purgatorio. Ed in qucfto fonfodiciamo» che 
la noftra comunione fia a quell^ anime molto gio- 
ucuolc . E Sant’Antonino , ia chiamò grandifllmo lot 
fuitragio : BuchAriJfia » i» qua refrtfentatur fjtrsfii 
pajpo t cft mAximwm fu^ragium prò deftut&ist q»i flint in 
Purgatorio: E’I Beato Lorenzo Giiiftiniano dice ^ che 
per loro foiiuenimentojc particolarmente frequentata 
nella Chiclà : Hoc facrafnentum frequentatur in &- 
clefia > vt captiuis libertatem 5 axque defttn£Ìis confornt 
requiem . • 

ao Profetizzando Dauide le pene del Purgatomi 
a coloro» che tardi a Dio fi conuertono»e le domito 
penitenze » prima di morire » non foddisfano ; gli pa- 
reggiò a famelici : Conuerteurnr ad vefperam > &fa-' 
mem patìentnr , vteanes : E potrei dir » che <ii aUbmi- 
gliaiiza fi valle: perche»come la fame auuanza qualuc- 
que tormento jonde piangeua Geremia: flieUusfnit 
occifìs gladio -iquam ìnterfeQis fame : particolarmente 
cruciai canili quaIi»comc notò qui Vgon Cardinale : 
Semper funi famelici ; cosi le pene del purgatorio » fo- 
no.si tormentolc » che : Hunquam in carne ^ tanta, in- 
uentaefi^oena: Se’ cani lontani da’Joro Padroni» Iboo 
inconfolabili» non lian ripofo » cd anelanti corrono 
per ritrouarlò : ogni anima del purgatorio i0ÌaÈ cocu> 
dolore incfpEcabile fi lamenta della lontananza dal 
godimento di Dio : Fuernnt mihi lachrhna mec pamts-i 
die-, ac noffe-, dumdicitur mihièiptetidie : viti eflDeus tnns\ 
Efe* cani fon gratiflinurc fotti difenfori di chi Jor 
fomminiftra’l vitto ; Tanime del purgatorio fono effica- 
cifiìme protetnici di chi porge loro Ibccorfo . Ma_> 
al mio propofito: Bameno patieetnr il/ razrer »p.er l’aiv 
*;» i den- 
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dendfinìa brama di partecipar della no/ira comm unio> 
DC. Soauengaui 9 quando la Cananea rìcorfè a Ch ri- 
tto cacciò libera/le la fna figliuola da’ tormenti del dc- 
monìo>vdida luì; fio» efi honum fumerefanem fiUorum-t 
é^darr coMbus : cioè^non è colà buona difpenfàr le gra- 
tie>ordinare per nutrimento de’ figliuoli d’Ifraele , a’ 
GcncUÌ9 da loro lontani , e feparati . Ma ella fàggia- 
mente replicò : Etiam Do»tise ; nam & ctuelli ednnt de 
micisyquu cadunt de menfa dominorum fmrttm ', addi» 
tandO)Come fpicgaS.Girolamo> che fè per effèr genti- 
le^non era mericeuol della grada; la fperaua pur per la 
fua fede,cd humili preghierere per tal cagione l’otten- 
ne; 0 m»Uerìmaq;ffa eft fides tua v fiat tibi Jict$t vis. Simil- 
mente «appetifconaranime del purgatorio congran- 
diffima fame 9 d’efler partecipi della noftrafànta com- 
munione: Eamem patientmrtVt canes i Ma come Sacra- 
menta: benum fumere paaem fìliorum y érdare 

canibus: eflèndo cibo ordinatoperfptntualnutrimento 
de’viuentÌ9non deinord . Però fe vi confideriamo il fer- 
aore 9 l’humiltà>ele preghiere di chi fi comunica : Etiam 
canHi ednnt de muis^qnx cadnt de men/a:ltt qaetto modo 9 
la nottra communione le riftora 9 le rinuigorifce j e lor 
toglie la fame ; cioè le penejche patifcono . Cofi lo re- 
ttificò vna di loro, come riferifcc Pier Damiatto , ad vn 
diuotofuoamic09elopregòr DemoMibrcs tnisy alimo» 
niam fpero y.qfuafenus otdationis um facramtnmm y animn 
men vertaxur in epubtmy& ùranoniTtmn fàtriJfcidmy tmhi 
vitale fit (dimentumi Perche le feruend orationi , ed 
opere virtuofc di chi fi communìca , fono cibo fbauiffi- 
mo, nutrimento fottantìcnolé, e riftoro potentiffimo all’ 
anime del purgatorio . r 

1 1 C^el nafcofo donatìuo9 di cui fì dittH ,chc fia_> 
mezza efcaciflimo per eftingucr Fardertd pene 9 chcj> 
nceuiamada Dio : Munus abfconditum kxtinguit iras : 
è’I SanriflìmoSacramento,diceS.Tomafo ; poiché pro- 
mife Chritto : Vincenti dabo manna abfcón'Htttm ; Ma_» 
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come con cflò poffiarao foddisfare aUc pcncychc dob- 
biamo alla diuina giuftitia) fc nella Tanta commimloae 
Chrifto è noftro liberal donatore ? ^cglt dice ; DaÌ0 
mojiffta akfeonditum : come -, qua/ì noi fbilìmo t donato- 
ri : Mh»hs ahfctmirtum extingtttt iras ^ La rilpofta è > chc 
nella communionc i donatiui fono reciprochi,fra Chri- 
fto, c r.inima dinota . Egli preTenta le Tue carni, e’ifuo 
languc ; ed ella a lui, la vita , c’I cuore . Egli, accrefoi- 
mento di grana ^ ella, accrcfcimento di (ettiicù . Egli co- 
lerti tefori ; ed ella virtuofe operationi. ,E Tei donati- 
ui, eh' ella da Dio riceue, fono nafoofti ; tali anche fon. 
mielli, ch'ella gli fa . Perche Te fono d’oratione : Chu- 
fo ofiio ora. Vatrem : le di limofìna r Nefiiat jìnìfira quid 
faciat dextera : e fo di penitenze,c digiuni > via diligen- 
za : appareat hominibus reiunans . Però , le conlidc- 

riamo nella (anta communionc le gratie, e’ doni, cfac^ 
Iddio confcrilceairanLna , che riceue quelSantiflimo 
Sacramento j certo è, che non è gioueuole alT animcj 
del purgatorio . Ma fc vi conftderiamo i doni , che fa 
ella a Dio, èvtilifliimo lorfufFragio % e coli fpiega San. 
'YoìVC\ 2 So '. Munus abfconditum extinguitiras : Idfjf pae/tos . 
Peergaforii : Impcròche , quantunque la noftra commur 
nione,come làcramento, & : Ex opere operato-idXìW eftin-. 
gua le pene del purgatorio ; l’eftingue pure : Ex operej. 
operantìs-i cd a qucfto modo : EacbarìJHa eft maximum, 
jfuffragium prodefnnfHssqtti fuHt tu Purgatorio . 

22 Nel tribunale della diuina giuftitia lì decretò > 
chc /ìflagellaflc il popolo d’Ifraele con tre giorni di 
pefte : Tribus diebus erit pefiileptia in ferra : Comincia- 
ra rinfcteione nel principiodcl giorno, con morte di 
gran gente, non feguitò per tutto lo ftabilito tempo» ma 
cefsò nell’ hora di prahfo : e’I facro tcfto riferifce : Im- 
mifitquè Dominus pefiilentiam w Ifraebde mane-iVfquc ad. 
tempus conftitutum ; oue i Settanta leggono : De mane , 
•vfquè ad horam prandii . Se’l tem po coftituito era, chcj> 
durafte tre giorni , e non paisà Thora di pranfo. d<jl pri- 

j ino; 


Del Purgatorio- . ’ ^tr 

U mai come dicc/ì ? che durò : De mane-, vfquè ad temptù 
a confiitHtitm ? OATeriiate <» che ci vien fimboleggiaco ncJ- 
Oi l’hora di pranfo ? cd è fcioJro il dubbio . S. Orillo : A Cyriii.A. 

a mane mors depafta. ejè eos , vfqnè ad horam prandii . Vii 3 - 

enim aduenit noiis fanifn menfa ttmpus ; mmirtrm ilHus . 

0 mifiicn , in qua vefctmur pane ilio o^eliius dato ; qua priùs 

j| terrihilis erat mors , ceffauit . L’ bora di quel pranfo di- 

p nocaua l'hora della noilra fànta commiinione ; nella., 

|ì; qual lìamo nutriti del diuino pane . Celiò in quel tcm- 
a po la pena del pcililente morbo, e dicefi foddisfatta la 
(j diuina giufiitia : Vfquè ad tempìts confiitutum ; Acciò in- 
li tendiamo , che per le diuote operadoni di chifi cern- 
ii munica , fubitamente diminuilce la pena del popolo 

p clettoi cioè delP anime del purgatorio, e fi lòddisfa alla * 

g diuinagiufUtia: enim aduenit noiis fanlix tnenfx 

^ tempus'i nimirùm illius miJHca , in qua vefcimur pane ilio 

1 cxlitus datot qua priùs terrihilis erat mors, ceffauit . 

f 2? Coli apparile Tanima d’vn defunto ad vn fi:o 
j amico, C come ferine il BJofio ) con borrendo a(pctto,e 
I anta dì fiamme , c gli lignificò ; che fi ritrouaua nello 
I purgatrici pene , per efiere fiata negligente in quefia_, 

^ vita, nel frequentar diuotaraente la ftnta communione: 

I ma, che, fe fi fufiè per lei vna volta con diuorionc com- 
^ municato, ne làrebbe liberata. Fùlbllccito’lbuonfer- , 

. uo di Dio nel darle ^1 richiefto foccorfb ; e la matdna_, 
per rompo fi communicò , e pregò afFctruofamcnte per 
j lei. Che aiiuenne ? In feqnentt die anima ,eidem , fole 
fulgentior apparait,vna illa difnrfj’mi Sacramenti percepì nt'c 
j tiene y ai intolerahiliins poer.rs ìiiercta'. nel feguento ' ^ 

, giorn o gli apparuc di nuouo •* più del Sol rilucente , di- 
; uilandogli , che per la fua communione era fiata già 
I dall’ intollerabili pene del purgatorio liberata . • . 

j 24 O quanto è dfuoto, e profittcuole ilconfeglio 
del Gcrfbnerdi pregar fempre per gli gnifii defunri , 
cofi nell’ apparecchio, come nel rendimento dicratio * 

S f del- 
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della /anta communione; e con tanto maggior fcruorc 
implorar loro da Dio mifcricordia , con quanta mag- 
gior Scurezza fi riccue col Santiflfìmo Sacramento, prc- 
giacifiìmo pegno della redentione eterna : Qj^otiefcum- 
qne ad percepito ftem corporis Chrijii te preparai ( dice ) 
^ perceptum tecum hàbes ; ejtot quefoy memer fiàelium de~ 
funifornm , & implora tantò ardenms mifericordiam 
eitts , quanto cerriùs retines i» te piptut eterne redemptiè • 
nìs . Cofi le voftre orationi faranno più compite ,e lo 
grafie , che defiderate più ficurc . Non cèrto lenza.» 
miftero, chc’l Sancilfimo S icramenco ci fia ne’facri fogli 
da Dio promelTo , con accoppiamento di fromenco , di 
loci. 1» vino , e d’olio : Mittam vohis frununtum , vinnm , & 
Pfa r**"^** . Canfluentad bona Domini fkoer frumema , vino , 

Ò'oleo . A fruefu frumenti,- vini-^cr oUi, ; e fpcllb alcrouc. 
Il corpo, e fangue di Girillo fi confacra nel pane, e nel 
vino, e non mai nell’ olio j perche dunque vi s.’accop- 
* pia anche l’olia ? Acciò fi làppia,che col riceuimento 
del Satifiimo Sacramento, deuefi accompagnare anche 
l’olio della pietà yerlb i morti ; ed all* bora l’orarionì 
faranno compite,e perfette, quando con tali preghiere 
Eufcb. A- fi congiungono . Lo rafR*rmò Eufebio Alellandriao ri- 
lex. ferito dai Turriano : Memento ìnoMatìone tua Euchari- 
EuchVv fratrum-ié^ parentum , qui è vita difeefferuni . Hoc fi 

fecerispnagnam eis requient prebes ; e che più > comics 

preces tuas » Perche alF bora le tue preghiere làratino 
. compire, più grate a Dio , e più facilmente elàudite.^, 

Q uando nella tua communione pregarai perl’animcj 
el purgatorio: Il S.icramenro dell’ Agnello Pacale 
era mancheuole, qiundoy potendone partecip.are’l \’i- 
cino,nevenma elei ufo ; poiché Iddio ordinato hauea : 
Exod I». Afiùrnet vicinttm fMum-riuxta numerum anima rnvr -, que 
fufRcerepoffitnt adeptmagnt, L’Ag n eli oPa (quale rap- 
prdcntaual fantilfimo cibo del corpo di Chrìfio; c 1 
vicino fiiora di cafa,il giufio defunto,fuori di quella vi- 
ta r 
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ta : AffumttvidmHm fuum adtfum ogni ; perche ? Acciò 
la communionc cicl Satifllìmo Sacramento fia più com- 
pitai e più profittcuole , ne doucmo far partecipi con_j 
diuoce oracionii igiuili defunti : Hoc fi facies , m{\goam 
eis reejuiem prxbes-t & comples precfs tuas . 

2 5 L’obligadoniche teniamo al noftro Clirifto per 
Io dono del Santillìmo SacramcntOi non fi può i nè co n 
lingua à bafianza efprimcre i nè da noi in modo alcu- 
no compitamente compeniàre . Con tutto ciò per me- 
glio /bddisfarla i dobbiamo con tutto’l nofiro affetto 
impiegarci nefeTonueniraento dell'anime del purgato- 
rio; e come Chrillodà tutto fe fteilb a noi, con dar tut- 
ti noi ftcfli per loro aiuto. Affermano Santo Agofiino , 
c San Gio. Grifoftomo, che le parole del Sauio : ^an- 
de federisi vt cameJas cum principe tdiligenter attiìide ^ ani 
yjfif appcfita fune onte faciem tuorn ; & ftotue cnltrum in- ChiyOn 
gntrure ene: Sano auuertimcnto al dinoto fedele di ciò, 
che dee fare per degnamente communicarfi . E pri- 
mieramente dice : Olande federisi vt comedascum Prin- 
cipe-, perche la communione è vn conuito,in cui, non fa- 
lò il diuoto ha da riceuere’I ccleftc cibo del corpo di 
Chrifto ; ma Chrifto ancora hàda riceiicre*! cibo fuo ; 
non eflèndo conueneuole, che rinuitato banchetti , c’I 
conuitante digiuni : Chrifto ci nutrifee con le fue car- 
ni, e noi dobbiamo cibarlo del noftro cuore ; acciò , 
come dice .S. Toma/b •• ^i wandneat , & mandneetur: 

E perciò fbggi tigne : Diligenrer attende -f appefita. io. 
fmntantefaciam tnam: perche dobbiamo attentamen- 
te oftcrtiare , che come Chrifto non laicia cofàdi fo, 
che non la doni in noftro cibo , la carne , il /àngue , 1 ’ 
anima , e la diuinità : così noi gli corrifpondiamo con 
donargli quanto è in noi , il corpo , Panima , e la vita. 

E conchiude ; Statue tmltrum ingutture tur. Vt iuguletur 
vetus hom» in te., acneuus , hec e(l Chrifius , viuat : Spie- 
ga Vgone . D^ncndo fàcrificarci à Dio , con dar 
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morte à quanto è in noi d’animale » e fiior di ragione; 
alle renfualità) e alla cupidigia;alle vendette) all’ aua- 
ricia ) airambirione > alle vanirà , ed a «urte le pcccami- 
nofeattioni: Statue cuitrum tu guttare tuo . cioè quel 
coltello di cui diill* i’ Apoftolo : Giadium jfiritus 9 
tjuodeji Verlu tu Dei : perche riceuuto’l SantiflimO)non 
fi dee più icioglier la lingua alle mormorationi , o à ra- 
gionamenti inFructuofi ; ma alle diuine lodi , a rendi- 
menti di gratk) ed a diuine meditationi >che fono* 
come dice San Be rnardo ) il condimento del cibo , che 
piace à Chrifto i^luoties ìoratioues ) & v^iuut dixeris * 
aliano ft^ere coufperges > meditatitue fcilicet aliejita fpiri- 
tuali ; ifHÌd efee eius elelfefunt . E che più ? Statue cul-^ 
tram tnum in gutture tuo ( dice S. AgOJftino y.Vt ijutm- 
admodum Chrifius prò uolis antMam/'uatn pofuit : jic * ^ 
nosdebemusprofratrihusauimas ponere'. Perche neil&-> 
communione j come fi rinuoua la memoria dcll’accr- 
bifiìma palfione di Chrifto : QmtiefcMmque manduca^ 
hitispAuemhuue t mortem Domini annunaahitis: Così 
doboiamo ricordarci di far penitenze per gli noftri 
fratelli defanti . Chrifto efpofe la fua vita a patimen- 
ti > e dolori) per liberarci dall’Inferno) ed introdurci 
nel ParadiforE/ nosdehemus prò f rat ribus animas ponere-. 
fofterir con patienza tutte le contrarietà della noftra 
vita ) per liberar l’animedel purgatorio) ed accelerar 
loro reterna gloria . Felici noi ) c felici l’anime pur- 
ganti ) le taK fulTei-o le noftre communioni . Elleno 
conlèguirebbono la vifion beata di DiO) e noi fireftìino 
lìcuri d’hauer Icmpre Dio in noftra compagnia . 

i6 Itnperòch'egli più volentieri habita co* pietofi 
de’ morti ) che con qualunque altro . Riccrcafi da’fa- 
cri Scrittori la cagioU) per la quale perfeguitatoChti- 
fto bambino da Erode ) volle egli più tofm ritirarfi in 
Egitto ) che in altro luogo : Per gir da Betlemme in.» 
Egitto ) bifognaua paftarper alprilfimo dilèrto* per 

- iftra- 
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iftradeinnie ) e per luoghi inaccclfibili : Perche non fi 
ricoueròin altro Regno più vicino, incui’l viaggio 
fiato fuflc più brciic,più facile, c mcn difàggiofo ? Di- 
jìaèat Aegyprus a terrii h$deorHtK , ( dice rÀbolenfe ) , 
deferto magno intermedi» ^ ereit via vald^diffidlit ; ad 
alia autem regM^^rat via hreuìcr , facilior : Rispon- 
dono molti , che andò in Egitto , acciò s’ adempifiè la 
profetia d’ I/àia : Erre afeendet Dominus fuper nubem le- 
uem , ^ ingrtdietur Aegyptum'. E quella , d’Ofèa : Ex 
Aegypto vocaui fili M meum . Ma i Profeti ciò predifse-. 
ro, perche Iddio lorrkieiò, che Chritìo cosifar do- 
uea; edi ciò fi ricerca la cagione . L’AboJcnle diflc : 
^uia voluit per ifiam fugam-idare prin^ipium redemptio- 
niiAegjptits'. Epurreikdainueftigarciperchc vollo 
darquefio fegno di riconciliatione,e d’aniicitia congli 
Egizzii, ch’erano gentili ? Tanto più; che Comeaffer- 
mò'Grifoftomo , diuenne all’hora l’Egitto niente meja-> 
degno dei Paradiib : Si-guis ad Aegyptum veniate Para- 
difo prorfus digniorem videhit : dific Grifbfiomo. Eiifa- 
betta cognata carifiìtna della Madre di Dio,vifitata da 
lei , ammirando tanta grana , efirlamò : Vndè hqc mihi^ 
viveniat Mater Domini mei adjne ? Il Centurione tan- 
to fcdele,ehe meritò quella fi gran dode : Non inumi 
tantam fidem in IfraelSx confefiàiu indegno d’efier vifi- 
■tato da Ch rifio : Domine non fum dignus , vt infres fuh 
tecfum meum. E Roberto Abbate ofièruò , ch’egli in 
Gero/blima non volle nè per vna notte fiantiare ; In 
HierofoUma Ciuitate magna » opulenta-) Chrifius ne fal- 
tem vnius no€lis hofpitium , alienando hahuif. Etin Egit- 
to li compiacque lungamente habitarc , arricchirlo di 
grane , c renderlo vn’altro Paradifo ? ScioHè ottima- 
* mentc*l dubbio Dionigio Cartufiano: ^tnritur ( dice ) 
tur potìus in Aegyptum ingreffus fit Chrifius ? Pefiponden- 
dum-. quoniam Aeyptii olim-^empore-)lofeph\ Jacob Pa0tar~ 
<ham-^ritnìhfeptuaginta diebus s deindffeptem aliis diebus 
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flancferunt : Gli Egirtiani viàuano fegnì di molta pietà 
verlb i morti ; cd a Giacob celebrarono vn funerale di 
fertanra giorni , quando lo fèpellirono > e nel trasfe- 
rirlo in Cananan vn altro di lette giorni» con tanto 
lutto ) e li gran pianto, che rellò per nome a que 1 luo- 
go: Planlfus Ae^ypti.P. però Chrillo lì cópiacque ricou- 
, rarli fra di loro,habirarui Iugaméte,li grademete hono- 
- i rarli, e trasformar TEgitto in Paradifo . Perche dimora 
' piìijj^olentieri co’pietolì de’morti,chc con ogni altro j e 
•piti^d ogni altro concede loro gratie lìngolari . Ricor- 
dateui dunque» odiuoti del Santi (lìmo Sacramento, 
di pregar nelle voltrc communioni per l’animc del 
Purgatorio. Compatitele in tante pene. SoccoiTe- 
telc in tante neeelfità . E Chrillo babitarà Icmpro 
t • con voi , elàudirà Iq voRre giulle domande , vi ar- 

ricchirà de* Tuoi doni » ed a quelle» &a voi daràM 
paradilb. !.. 
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SERMONE hXX> 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV LE SEGVENTI PAROLE 

Jut Medici fufcitabunt , tSTconJite- 
huntur tibi • 

Chclfufiagia delP oracionc è medicamento effi- 
cace per rauuiuar l’amme del purgatorio: 
c del modo > luogo > e tempo da ap • 
plicarceJo* 

^ANTISI pur qualunque Medico y 
che la fua profeflìon di medicare j 
morbi altrui j fia nobile j ed iJluftre . 
poiché fi elèrcitò>non fol da Hippo- 
CTate,da Auicenna,da Galeno , e da 
altri Filofofi efperti>e dotti : ma da_» 
Prcncipj grandine Sercniflfimi Regi? Mitridate, Trime- 
gifiroi Dionigio, ed altri^ Vantifi , che fia c^era sì àc- 
gna,chc=)Oucfr compiacque Iddio, che fiattribuillè l’in- 
ucntion-cTedificar città , a Caino; di dar bella forma a’ 
mcralfi , a Tubalcaino r c di concertare armonia -di ca- 
nore voci, c muficafi iftrumenti, a lubal : ìpf< eni/ufuj^ 
fAter canejttiumcy.thara , & ergane r Dell’ arte di medi- 
care, wfl e effe me egli fblo /limato l’artefice,el’irmeti- 
torc r Aitifpmus creauit de terra medicinam : à Dee eJl 

emnis medeU . Vantifi , che fiano i Tuoi medicamenti di 

sì 
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si ^>ati pregio , e vii tò , che.co^erei^o,vig^,e-M)buT. 
fttz7a a’tfeboli,^ fiacchi ; cbn cui ia fof yit^ diferido » 
e confcrua : c combatccndo con la fchicra d’innumcra- 
bili mali, co’ quali aflalir ci fuolc la morte , c valente- 
mente difcacciandolii dellamorte ifielTa,con applaidb, 
• ed allegrezza di nitri, Ibuente vittoriofo trionfi . Non 
potrà certo vantarli, di poter co’ fuoi attificiofi, c medi- 
cinali fegreti, dilungar , nè pur per vn giorno,la vita_-> 
che a ciafeun di noi Iddio precilamente prefilfc : Con- 
lob. terminos ems ( a Dio dicca il Santo Giobbe ) ejui 

fyr.iterirì non poterKnt : cd affai mcn potrà lauuiirar qua- 
Innque defunto , o dar rimedio a'pcnofi mali , che nell’ 
altra vita fofiicnc : ^umquii VLedici [ufettabunt -, C7 con- 
fitebuntur tibi ? Altri Medici deftinò per que/P impre- 
fa,il bcnignillìmo Iddio; più affai di coftoro degni , fà- 
liiteuoli, e potenti ; e fono gli Oranti . Q^cfti si^on le 
loro orationi, non fbl guariicono morbi da tutti gli al- 
tri Medici incurabili: come fperimcntò quella donna 
Lue Vangelo : ,^-c eraf in fluxtt fanguinis ab ann 'ts duo- 

dec/Mìé' medicos erogauerat omnem fubjtantiam fuam ; 

nec ab vlto frotuit curari : E co’l medicamento dell’ ora- 
tionc racquiftò in vn fubbito la bramata filute : Et con- 
fejlim fletit fluxus fanguinis eius . Non fblo taluolta ot- 
tengono prorogation di vita : come l’ottenne l’infer- 
mo, e moribondo Rè Ezecchia ; a cui effendo intimato 
il diuin decreto* Morieris-, é'non njiues\ conroratio- 
Ifa.58. ne impetrò altri quindeci anni di vita : Audiui oratio- 
nem tuum ; ^ ecceadiiciam fnper dies tuos quindecim an- 
noi. Non fòl, come Chrifk), Elia, Elifeo, S. Pietro, San 
Martino , cd altri,coyl’orationc,in fin i morti fcpclliti , 
a nuouavita rifiifcitarono. Marauuiiiano di piìil’ani- 
mc penanti nel purgatorio, e loro accelerano la fcli- 
Thom in ^ beata vita del Paradifo ; e di loro s’anuera^^. 

Cip. 13. dae.'. Medici fuf itabunt’ié^ con fitebuntur tibi , Imperò- 

.ad (jjje ; Vietai in fuffragiii ; Jìcut Medichi infirmanti ( dice 

Cortnciu C--» 
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San Tomaio; El’oratione è’I fecondo fiifiragio, con_. 
cui ^tieir inferme, ed addolorate anime preftamento 
conicguifcono l’eterna iàliite ; AnitnA defunfiorum <jUi\- 
tn*r modis folnuntur ^ aut ohlationihus ^acerdotum-^ iixt 
orationitus San^orum . E iè le prerogatìue del primo > 
é Principal fuffragio; cioè del Cacrifìcio della mcffa, ci 
furono nel primo, e principal fiume Filbn , che icorre_> 
dal Paradifo terreftre, raffigurate , come già nc’paffati 
ragionamenti intefo hauecc . Inuertigaremo hoggi lo 
prerogatìue falutcuoli del lècondofufFragio dcirora- 
tione,dal fecondo fiume nomato Geon , che da /acri 
Scrittori affermali cflèr il Nilo, in cui ci fono parimen- 
te rapprefentate . 

■2 Imperòche 5 cominciando da ciò, che /crifTc di 
quello fiume il Cronifia Mosè : Nome/t fectmdi Qehon', 
ipfe efi-^qui Circuit omnem terram Aethiafi/t : E' da fipcrfi, 
come notò l’Abolenfe , che due Etiopie ritrouanfi ; vna 
neU’Afia, nell’Egitto congiunta ; l’altra nell’ Africa, vi- 
cino alla Libia . 11 fudetto fiume lcorrc,e raggira l’Etio- 
pia deH’Afia, c con le fue copiofe acque , e rapido cor- 
fb, non diffipa i campi, non atterragli edifìci, nort.. 
fpianta gli alberi, non marcifee i fèminatì ; ma gl’ inaf- 
fia, gli humetta,li rinuigorifee ; e quanto più inondan- 
do,s’innalza; tanto maggiormente la terra feconda, c le 
piante tramortite rauuiuadafeiando l’Etiopia deIl’Afri- 
ca,^elia faa fèccagine, ed aridezza abbandonata.,: 

Sa/r/ enìm dn/t Aethhpijt (dice l’Abolcnfc ) vna qu4 eft in Abulcnf. 
AJìa coninnfta Ae^yprir, (^per hanc labitur Nilus ; alia e(l 
in Aphrica apud "Ubiant tendens ; ad hanc nullo modo V/- i«. ' * *** 
Ittstranjtre ootefi, Nelf altra vita, a guifi di due Etio- 
pie fono il purgatorio, e l’inferno. Scorre dalterrcfire 
Paradifo della cattolica Chiefà, qual’ altro fiume Nilo, 

Foration de’ fedeli , e ; Qircttìt omnem terram Aethiopia ; 
ma rinfrefea , purifica, e dà falute agli Etìopi del pur- 
gatorio, non del l’inferno : Perche i dannati, efiendo ■ ’** 
tutti priui della diuina grafia, fono ancor tutti priuidi ’ 

T t vita ; ' 
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vita : non confiftendo in altro la vita dcH’ anime 5 chc_> 
nella diuina grada . Onde i benché immortali iìano : 
Ibno però) come mord ; ed a fomiglianza de’morri)Ogni 
lormale è incurabile > e fenza Ipcranza di migliora- 
mento i cdogni nniedio di fuffragiO)è loroinfruttuofo» 
c vano . Ma i purgandi fono grauemcntc infermi , c 
dolenti si; ma a/ficurati della vita; perche > cifèndo 
confermati nella diuina grada ) fon ficuri didouerda 
ogni lor male guarire , e gloriofi eternamente viucrc_> j 
c però le loro infermità ) e dolori fono con le nollre,^ 
orationi medicabili ; ed eglino ne fpcrano>non fol gio- 
uamentO) ma total falute . Ci fò de gli vni ) e de gli al- 
tri ) fcdel teftimonianza il Sauio ; Marmo impio , di- 
ce ) nulla erit fpes : oue i Settanta leggono ; Mortuo 
homine iufio-i non perit fpes . Ecco la differenza tra’l ma- 
le de’ dannati , c quel de’ purgandi . Di quelli : Nulla 
erit fpes : di quefti : Non perit fpes ; perche il mal di 
quelli è infànabile j e lenza veruna fperanza di miglio- 
ramento ; il mal di quefti , c fanabile ) e con fperanza_j 
certa di fompitcrna falute . Quindi è > che a quelli > e_> 
non a quelli fon gioiieiioli le noflre orationi . De’mali 
incurabili ) ed eterni di quelli ) vi difeorfi più a lungo 
nella prima parte) nel Sermone 27. 

3 Ma non potendo giudicar noi giammai dell’ ani- 
ma d’alcun peccatorC)Che fìa certamente dannata : poi- 
che)ftando egli per morire) poteua có atto«|i contritio- 
nC)a Dio conuertirlise racquiftando la diuina graria>li- 
berarfì dall’ infemo) c renderli meriteuole del Paradi- 
fo : nè men dobbiamo lafoiar di far’oratione per qua- 
lunque fedele ) benché fuffe egli flato in quefta vita-* 
grande olfenfor di Dio . Quindi ci perfuade Sanf Ago- 
llino : T)nm certut nones-^uod mortiti damnati fnt ; orare 
prò eis-sne differas . E Sant’Antonino parimente rafferma: 
Qjiia difeernere non poffhmuS'ì (juis morìatur in fiata gra- 
tin ) vel non : prò omnibus baptiz>atis fnffragia facere de^ 
hemus • 

Q«c- 
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i A Queftionalì però da’facri Dotcorii fc orar fi dee ? 
s ed offerir ogni altro fuffragio, per gli defunti fe ommu- 
nicati: E la ragion di dubitarne è chiara: perche vn-> 
de* mali della ìcominunica maggiore , è la prilla non-. 

de’ fiiffragi di Santa Chiefa; e nc* facri Canoni efprc Ila- 
mente dichiarali : Prodefunms exiommunicAtis non funi 
oblathnes recipenda^neque orationes facienda ante impen^ 
fam ahfelutionem. Ed aggiungono: Ante impenfam ah- 
folntienem : Perche fc lo fcommunicato , prima di mo- 
rirc addimandalfc ralTolutione , e per mancamento di 
; Sacerdote non la riceuelTc: morto, ch’egli è; benché non 
potrebbe effer’ aflbluco dalle colpe , potrebbe nondi- 
meno effer’ aflfoluto dalla fcommunica: non da qualun- 
que Sacerdote, come poteualì nell’ articolo di mortcj ; 
ma da chi n’hà la giurifdittione : e fc la fcommunica c 
# riferuata al Vcfcouo, dal Vefcouo : fe al Sommo Pon- 
1 teficc , dal Sommo Pontefice ; o con loro licenza , da_. 
i o^rni altroSaccrdotc . Dal che par s’arguilca,chc’ inorti 
; Icommunicati , c dalla fcommunica non alfoluti, nano 
\ incapaci di qualunque fuffragio di Santa Chicm ; c per 
i confeguenza ; che per elfi orar non fi dee . llilpondo- 
i no alcuni, diftinguendo due forti di fcommumcati , di 
^ fcommunica maggiore : Perche altri fono dichiarati 
I per fentenze, e per cedoloni ; o vero fono de Chetici 
^ publici percufTori : ed altri, nè fono publicati per cedo- 

4 ioni, nè pifentenza ; nè fono publici , ma occula per- 
g cuffori di Gherici , e diconfi fcommunicati rolerati , c 
4 non vitandi . Dicefi publica la pcrculfion del Cherico , 

i non quando fol vi fono teftimonij fufficienti per pro- 

uarla : effendo all’ bora folamente probabile, e non pu- 
I blica i nè meno, quando ve n’è publica fama,pcro len- 
za euidenza certa del farro.: Ma quando il Cherico 
i vien pcrcoflb in prefenza di tati, che a giudicm di pru- 
dente, il delitto fia si publico , che non fi pofTa con al- 
; cun fotterfugio , o tcrgiuer{amento,occultare • in qiie- 
fto cafb, il percufibr del Chcirico dicefi publico; ne gli 

T t z altri . 
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altri) occulto . Diilinguon/ì ancora i Tuffragi per ‘gli 
morti : poiché altri fon publici j altri prillati . Li publi- 
ci fono le meilè» l’indulgenzej gli vffici,ed ogni orario^ 
ncj che fi fa in nome della Chiefa . I priuati^fono le li- 
mofine) i digiuni) Torationi) ed vifich che priuatamentc 
da particolari dinoti fi recitano . DiconO) dunque> al- 
cuni Dottori) che i fuffragi priuati fi pofibnoie fi deuo- 
no offerir per gli foommunicati viui ) e morti : perche » 

4 dìft is' come notò San Tomafo > non fono dalla Chiefa prohi- 
biti. I publici ; fo gli foommunicati non fono dichia- 
rati per ccdoloni) nè fono publici percuflbri di Cheri- 
ci ; ma fono tollerati, e non vitandi ;fi pofTono pur per 
effi offerire ; ancorché non fiano dalla foommunica af- 
Cóc Con • Perche il Concilio Coftantienfe proibifoe folo: 
lUticnfe . Communicare itt dimnis cum excommHnicatii denuociatis-i 
Nauar.c. ^ noterìis QÀerìcorum fercufforibus \ z degli altri» 
VgoUnus Se fon dichiarati per cedoloni)0 publici. perculfori de* 
de «nfii- Chetici) di nuouo diftinguono: chC) ò parliamo del fà- 
§! ^ crificio della mefla , o de gli altri fuffragi , che offeri- 

Sajrr.lù». {confi in nome della Chiefa: Sè del lacrificio della^ 
c .4 n* 6 * noefla ; qui il Sacerdote rapprefenta tré perfonaggi» 
cioè di Clirifio, della Chiefà) e di fe fteffo . Come rap- 
prefontante la perfòna di ChriftO)peccarebbe grane- 
mente offerendo per gli foommunicati la meffa 5 per- 
che contrauerrebbe alla proibirione della Chiefa in-» 
colà grane; ma il facrificio lor giouarebbe,fi|^frcro nel 
purgatorio : non potendo la Chiefainualidar qucl,che 
offerifoc Chrifio. Come rapprefo mante lafuapriuata 
perfòna ; può egli nel Memento pregar pereifi)Cd appli- 
car loro la propria foddisfatione . E come rapprefon- 
tante la Chiefà, non può per loro fiiifragio offerirlo;ed 
offrendolo , lor non giouarebl>c : perche la Chiefà-. 
nonhàintentione d’ofierir fàcrifici per gli foommuni- 
cati ; ed il fimile dicono de gli altri fuffragi. 

5 Ma noi , lènza tante diftintioni) diciamo con-» 
par'tit. AntonigO)Con RiccardO)Con Nauarro , co’I Sairo, 
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con Aulla) con Couarruulas > co’l Duardoj c con altri > Rìccard. 
che, non eflfendoui /candalo , e taccndofi nella m dTa_. aV,* 7 .q. 
il nome dello fcommunicato percedoloni, opublico ».Nauar< 
percuflbr de’ Cherici, morto lènza aflblutione, fi pof- 
fa perlai Far’ orationc, anche publica,ed offerire,ed ap- *'*/cenfu- 
piicar il làcrificio della mefia : Perche la Chiefà il pri- ns cap. j. 
ua de' fiioi fiiifragi, come di Dio contumace, c ribelle : ^ 

c conlèguentemente, cefiàndo la contumacia, cefla la., p. de ccn- 
volontàdt prillamelo. Per la contritionc fi toglie la.^. ^ 
contumacia; e Io Icommunicato non è più ribelle, ma £ouir,’in 
fedel lèruo, ed amico Dio . E noi non dobbiamo ere- «. Alma 
dcre,ch’ egh' fia morto lènza contritionc; mentre Iddio 
non manca in quel punto , d’aiutar tutti con la Tua era- Duard.'i. 
ria . Dunque nè meno dobbiamo giudicare , che la_» * 

Chielà vegli priuarlo de’ fiioi fiiifragi , elTendo mor- q^. n.,o. 
to contrito ; ancorché la contritionc non leui la_, 
fcommunica nel Foro eficrno . Nè può diri? , che in ciò 
fia fcandalo alcuno : perche , quando nella melfà non_» 
s’elprime il nome dello Icommunicato , nè fi puhlica_, , 
che perlai fi celebra ; certa colà è,che cellà ogni Ican- 
dalo . Di più,rapplicatione della meira,è atto interno, 
e la communication di quello fulFragio , è fimilmentc-» 
interna, e Io Icommunicato contrito, internamente in- 
nanzi a Dio è membro viuo della Chielà , ed è vera- 
mente alToluto r perche quel, che ci tiene legaci, c lon- 
tani da^io è la colpa ; qual fiipponer dobbiamo , che 
tfa tolta per l’atto di contritionc. Dunque può egli par- 
ticipar di quello, cd’ogn’ altro fiiffragio,al pari di qua- 
lunque giullo . Che le nc’Canoni viene ordinato • Pra 
defuniHs excommnnicatis non f'nat obJatìones recitila J ét ^ 
metjue eratinnes facìenda : Quello s’intende, quando Far 
non lì polibno lènza Icandalo: che nel rello,non fi può 
giudicare , che mentre Iddio a fe riceuc , ed ammettr.a 
nella fiia grada il contrito lcommunicato;Ia Chielà no’l 
vogli riceuere, nè accettare, per Farlo partecipe dcTuoi 
iaìfragi . Conchiudiamo dunque,che per tutti i morti 
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deuonfi offerire Tacrifici , cd orariòni ; e che : Dum cer^^ 
tus non es-i /juòd damnati Jìnt\ arare prò eist ne diffìeras . 

6 Fulminò Iddiojne gli antichi lecólij a gU Ilraeltti 
pena di fcommunrca, a chi toglicflc per proprio vfo > 
gli ori , e gli argenti de gl’ Idoli : Non concupifces argen- 
fum 5 (jr aurum , nec inferas qnidpiam ex Idolo in domnm 
ttram) ne fas anathema , Jìcttt dr Ulud . Incoriero in que- 
lla fcoJnmunica molti loldati dell’ elcrcitc di Giuda.* 
Macabeo : e tutti conobbero ,che per tal cagione, fu- 
rono da Dio, con pena di morte,piiniti r Inuenerunt fu^ 
funicis interfeOonim de donarrìs idolornm , n qttibni lex 
prohibet ludxos . Omnibus ergo manifejhtm faffum eft : ob 
hanc canCam corruiffe . LaCciò forlì Giuda Macabeo per 
quefto di fare oratione , e di fad offerir làcrifici per co- 
loro, ch’eran morti Icommunicati ? Non percertó ; ma 
fabito : Mìjit lerofolymam duodecim millia drachmas ar^ 
genti-, offerri prò peccatis mortuorum facrifìcinm . E s’etan 
morti icommunicati,e co’l furto addollb : perche lì pre- 
gò per elfi > Rifponde Lirano : Qluìa ludas , & foni de- 
bebant probahiliter ittdicare-,*iHod illos poenituiffent in mor- 
te-, ér fìc orafiones -, (^r facrifìcia vafebant eis . Percho 
Giuda, e Tuoi compagni, giudicar doueano,chc coloro, 
benché morti Icommunicati, lì fufifèro prima di morire, 
a Dio conuerriti ; c che l’orationi , elacrifìci lor gio- 
uafTero : Pcrche,come giudicar dobbiamo,che ogni fe- 
dele muoia pentito, e non dandato ; coli per tiitti dob- 
biamo orare : Etdnmcertnsnon es , quod mortai damnati 
finf, orare prò eis-, nedijferas . 

7 Male non lì fuffero prima di morir cohuertiti, 
e conleguentemcnte lì trouallèro nell’ inferno dannati; 
le noftre orationi , e i noftri luffragi per loro fatti,a chi 
giouarebbono ? A noi ;e molto piò, che lè dal prin- 
cipio,pcr noi l’ hauellimo applicati . Tutti i fiumi for- 
gono dal mare , e (corrono humetrando l’arida terra., : 
però quell’acqua , che dalla terra non fi ricciie, al mar 
ritorna : Ad mare vnde exeunt fumina-,rxHei^tmtnr , Mà 

ha- 
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hauete oflèruato > come forge il fiume dal mare 5 e co- 
me nel mar ritorna ? Sorge con piccioli gorghi, c vi ri- 
torna con incomparabile auanzo , e con gran piena_>; 
perche al fiume corrono tutti i ni (celli , e torrenti della 
terra . Nello ftdfo modo Ibrge da vncuor pietofo , 
ed amante l’orarione ,ò altro lutfragio , per rinfrefeo 
dell’animainawditanelle purgatrici fiamme . Ma s’el- 
la non ne riceue alcun giouamento , o perche fia bea- 
la nel cielo, o perche fia dannata nell’ Inferno; quel 
fiirfragio,! guifà del fiume, donde (òrge , ritorna - Co- 
si Dauide : Humiliabam in ieiunh animei'n meam-ìó’ 
tratto mea in Jinu mto conuertetur . Da quali parole ar- 
gomenta Sand; Agoftino : che: Vre defunfHs femper ora- 
dum efi ; nam fi f*on proficiet eis , quia beati , vel dam- 
nati funi i tratio in finu nofire conuertetur: Ma perche 
dice: In finn meo , e non più torto: In oremeo , ò vero: In 
corde met conuertetur ì Ilfeno, dice Eiitimio, dinota 
abbondanza di grafie ; CosiTanantaggiofà mercede^ 
del Paradiib ci vien fignificata da Chrirto , che fi rìce- 
uerà nel ièno: Menfuram Sonami fnpereffluentcm 
dabuntinfinumvefirum: Così Tirtefib Chrirto, per di 
uifarci l’abbondante confolarione del mendico Lazaro 
morto, dille; Factum efi'ut morereturiCr portaretur in 
finum Abrethét^ L’oration dunque , che non giouaà 
morti : In fiuunofiro conuertetur , dice Eutimio : Per- 
che ; i/4, orathiVt orantis finusipetitis re- 

busi impletura fit . Quando s’ofTcrifce aiuto d’oratione, 
ò d’altro 111 ifragio per Tanimc de’ morti , c ad erti non 
gioua : perche,© fono nel Cielo, o nell’ Inferno ; a 
noi ritorna con abbondanza di gratie diuine,alTai mag. 
giori , che Ce per noi fatta rhauefiìmo . 

8 Ollcruate per voftra fè , quanto cottele fi dimo- 
ftrò Iddio verfo di Tobbia benefattor de’ morti: lo 
recconta Tobbia ilgiouanetto ; affermando , che otte- 
nute l’haiieano per interceffion di Rafacllo. Nel mio 
lungo pellegrinaggio , ( cominciò à dire ) non fol 
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mi fìi Rafacflo (corta , e guida ad ogni pericolofo icn- 
’ riero; mà mi cuftodi’có tal diligenza jchc ne’da ingor- 
di ladri, nè da nimica gente,nè dali’ardordel Sole 9 nè 
dall’ humido , c freddo delia notte , nè da altre intem- 
perie d’aria , nè da morbo alcuno , riceuci giammai, nè 
Tcb.it, pur leggiera ofFefa : Mednxit-tà' reduxit fanumi U 
denaro poco men , che ineligibile,à noidouuto da_, 
Gabelo , egli nel tempo di tanto bilbgno, quanto era 
quello delle mie nozze, me’l rifcolTc intieramente: 
Vt'CH'iiam .» Gabeta recepir: EfTendo io poucro , c (co- 
noiciuto pellegrino, mi fc hauer perilpofa Sarra vni- 
gcniti figlia di Raguele,cd erede vniuerlàle dclkj. 
ricchezze parerne; Vxorem ipfe me habere fecit: Era 
coficiofirfia da Ofmodco, fpirito infernale si mali- 
gno , che torto ch’ella fi fpofànajgli vccidealo (po- 
fo , e cosi ben fette n’vcci(e;ed egli liberò lei da quello 
d .-iTìonio , cd à mcCcon allegrezza vniueriàle di tutto il 
parentado) (aiuòla vfita : Demani'tm ab eadpff compeCcH- 
it -i^audinm pareKtihHS dut fecit'. Caminando per la_, 
fponda del fiume Tigre, fui allalito da moftruolb pclce, 
il qual frettolofamentc fi (pin(è,pcr diuoranni: ed egli 
mi trouòmodo da non temer l’aflàJro, edVccidcrcil 
pefee diuoratorc : Me ipfum a denoratione pifeis eripnit : 
V oi ancora,© mio buon padre , crauatc orbo, c dolen- 
te ; cd egli con gran marauiglia , e contento di noi tut- 
ti, vi rcrtitui inaipertatamente la villa ; Te^fuotjue •vide- 
re fecit lumen Geli . Ed in (bmma , arricchito ci hà de 
beni di natura , di fortuna , e di gratia : Er bonis omni^ 
b is , per eum repleti fnmus . O che moltitudine de’ be- 
nefici fingolan , ò che abbondanza de’ doni maraui- 
gliofi, che da Dio ottenero per mezzo di Rafaello.E 
per quali opre fé ne redro meriteuoJi ?vditclo da Ra- 
faello ftelTb : Manifefio er^o uchis ver'natem , di(re»(^ 
non abfctndamà vobìs occuftìrm fermonì . Quando orabas 
cum lacrjfmis, (jr fépelìebas mìrtuos-, cr derelinijnebas 
prandiumtttnm-i &m»rtU9sahfc<mdtbAS perdiem., érnoÙe 
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/epfUtéu*»s^igi tétwii m-atimm tmmm Déminà,Q^Ro 
il'fnezxo dKouXjper io ^quaic otoconcro tSte gntie , la 
ifetiòàon verfb t mord^percàe Toradon > cht facciamo 
per g^ii|Oitt,à guilà di fimnc^e dcornapià copiolò 
<fìacqm al mare « con maggior piena de ignmeci arric- 
cliifce: Ita tmm cémmertitur 4ratmiVt ptamìs J ìtua^ fttitis 
reiut^mfietMra fit* Si chcj'quantunqiica dannatile vo> 
Are oradoni non ^iouH)o;orar però dobbiamo per rat- 
ti; StéMm ctrtms nm «j ifHàd marini dàntiti^mtt «rare pra 
eis me Ufftrea . I^rchc (è ad e£S non giouano > gio- 
(uuio ànoà. 

7 Mà dilcorrtamo bora del gioiumeiitO) che dal- 
le nofeeorationi gii afHicci infermi del peirgatoiio ri- 
cedono-. £ primieramente confiderate t le vn poncro 
hnpri^onaco) grauemente infermaco/ì>ottenelle per le 
preghicrede’ parenri »o d’alfrì, dal giudice > che per 
qualche tenipo vTciflc dalie carceri; acciò nella iiia ca- 
la medicar fipoidlè ; nonlorkcuerebbca molra gra- 
tta ? £ por IVicita làrebbe con incertezza delia fàlute » 
e con obligadon dì rkomar prigione guarito cho 
fiiflè . Mà i poucri inlènni del purgatorio , perle vo- 
ftre oranoni jguarilcono da loro mali) lènza che più 
portano infermarli : E 1 diurno Giudice lor concede 
d’anantagglóla remìffìon d^ogni debito ; gli Iprìgiona 
per lèmprC) eli trasferilce dalle lunghe > e pcnofillì- 
mc lor milcrie)alla dia immcnlà ) ed inelèimabil gloria. 
Vditr come tutto ciò efpreflccon chiarezza Ilàia pro- 
feta : Sjfirkus Dammi fttper me , vtmederer cemtritis car^ 
de , -vt pradicarem <af finis imdnlgemnam , d* cUnjis ofer- 
tionem -i •vteonfalarem omnes ingemfes ^ ér darem eis cara- 
mamfra cimere-, aienm gandii pra /»<?/», %<ocabnmfur 
plitari» Dammi ad gUrificaHdH.Cxòm\ncì;s. con le parole: 
S^ritms Damimi fmper me : perche come notò San Pao- 
lo : ^fsid aremms •tjkmt epartet , nefeimns \ fed ipre Spiri- 
tms pafiulat pra ssaiis ; cioè : Pojiulamres ves facit, R ichie- 
dencccrtariamente, acciò foration lìa per voftro , c 
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per altrui giouamenco profìcceuole4’aiuco deilo Spiii- 
IO Santo ; tenza di cui non lappiamo > ne pofliamo far- 
la come bifogna. Soggiugne: Vt medf/w C9ntriti$ 

: cioèycoinerpiega Sati Vincenzo 
tritio £ord€t» Pitr^a/en9 : Perche l'oradaii è tin^dio 
Ikluteuole agli Infermi dolenti j ed imprigionaci nd 
purgatorio • E conchiude : Vt pr/tdicarem captiuis $m- 
dMlgeoùum-ì (jr clAufis aferti$ntm » vt Cit$folarer ommes 
bagcmtctìttdeircm eis coronampro ciberei éleinn 
pr$ Ivciiti et vocaiftfttur plantAtio Djmini Ad glorificAH-\ 
dum. Perche con le voftre orationi riceuon daDio 
total làlutc fliberatìon dalla fchiauitudinc d d córaelfi 
peccati j indulgenza j e remilfion delle meritatecene# 
fprigionamento dal carcere delle fiamme » tralporxa-^ 
mento dal profondo abi(To> nell’ altilliino Cielo , dal- 
Phumìlifllme tenebre àlncidiifimi fplendpri > dagl ar- 
dori intollerabili ad amori imperturbabili >da doloro- 
lì , c non mai interrotti lamenti , a bfcati> ed eterni con- 
tenti ; dal ricetto di tutte rimmandirie,ncl Paradifo di 
tutte le delitie>dairinabilTamentodi fomma vergogna» 
ed ignominia, aH’inQalzamentodilcettro,e di corona 
digloria; ed in Ibmmajdall’eflère àgiiila d’alberi rufti- 
ci , e llerili fittati nel fuoco , ad ellcr coll’irrigamento 
dell’oratìoae verdegianti , e floridi ,c coronati di frut- 
ti , c trafpiantati per vago ornamento di Dio,ncl fuo 
delitiolb giardino del celellc Paradifo: Bt vecAbuntur 
plantatìo Domini ad glorific&ndum . Vedete con chcj 
gran piena d’acque digratie diuinc, feorre à benefi- 
cio de’ contriti del purgatorio il Fiume X^eou , il lìilu- 
teuol fof&agio dell’ orationc . 

IO E perche altra è l’oratìone vocale , altra lam£- 
tale: quella fi forma con efpreifiondi voce , e di pre- 
ghiere; queftajcon la confideradon de’ diuoti mi/leri . 
<^ella,qnanto più è accompagnata, altrettanto è più 
e^ace : quella, quanto più è folitaria , tanto è à Dio 
più grata* Diquclla,di(lè Dauìde: Vaeemeaad iV- 

mi 
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• mÌ9trr» cl\t ma »i:éi : Ift ftieditAtiùfte mea e^adrdffcìt -!■»'«’ 

^ A<|iiella5ÌniifMua Gioello i popoli» che'infieme ; 

* r^unati la faccffero ; Congregate fopulum^aadn/tìtU fe- . , ^ ^ 

/rw, congregate parn'ulos j : Farce Domine ^ iparàeu 

li po^nlo tu», A qucftdi ci addottrinò Ghrifton T» ^ 

H cnnO oràrterisì intra in cnhtculHm tnnm ; cioè > come 'Ipo- J 

w né* * Sant* Ambrogio : intra in cor twtno 3 inentem 

* tuam r ctanfo] ofiiov idefi^ claufo ore y ora patròna tncix.c. 6 . 

$ tntom \ 'E si rvna3 come Taltra apporta fàJutea gV infcr-, 

in mi’del purgatorio . PfOuaH chiaramente' con queUcj.i 
I tanto volgare parole della Sacra- Scritcura: San£fa->et fa-- 

ìb labri s efi cogitatìo prò defanSfh exorare. Non fi dice fo- 
li lamente. Sanffoyot falubris efi cogitatìo prò defùn£lis . Nè^ 

$ raen folamentc : Sanffay et falubris efi pro defmnffh de-' 
i precatio ,i/[Z',San{fa-)et falubris efi cogitatiot prò defunftìs 

[f exorafe; Perche la parola : Cogitatìo y ci rauuifà Tora- 
i tion mentale> che fi fi co’l penfiero : e la parola : Exo- 
$ rare 5 ci dinota Torarion vocale 3 che fi forma con pre- 
•( ghiere . E si Tvna , come Taltra : Sanóia 3 et falubris efi- : 

I prò defunifis ', Perche ambe fono a' morti /àlutifere . 

\ TI Ma ecco non-picciola difficoltà : perche quell* 

• anime figuarifconoda’foro mali con le nolke opercj 
^ foddisfattorie : e quelle deuono eficr penali 3 come di- 

giuni) flagellamenti) cilitij) mortification^e penitenze : 
j E pènal non pat3 che fia roratione 3 coli vocale 3 comc_> Th.4. di- 
0 mentale. Chelafòddisfationefarfidebbaconoperej 

f penali 3 elpreftamenre JPaflfèrmano SanTomafo3Sanj Bollali. 4. 

0 Bonauentura) Riccardo3l>nrando3Paladano3 AfeflTan- 

1 dro d*AIes, e poco men> che rutti iTeologi » E prouafi nfecaràV 

con euidenti ragionò perche nella foddisfatione deuefi ìbid.ar.i. 

0 hauer riguardo a Dio oflèfo3a diffida red al peccat03 2 >iiund. ' 

1 perciiififà. Arifpettodi.Dio,deu’efier honoreuole: q 
^ perche chhinque pecca) gli taglie il douuto honare; e 

i, per fóddis farlOibiiogna rcRituirgìielo : Debet omnis ^ui Aic'xan.4 
’j peccar y dice Sam* Arrfelm0 3 honorem Deo^quem rapuit par 084. 

, j fotuere > (jf hic efi famfabtio - A rifpctto dei peccàto dee ) * ’ 
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Anfe Im. eflcre iaibddisfadone gtuflo) c proportioaato gafti- 
lib. I cur go (ii chi peccò . Ed eccoj perche far fi dee coaope- 
toTc. ijI re buone» c penali: pcrche»come biwnc»rieompeniana 
a Dio U colto hoiiore : c come peoalhpimilcoiio A pcc- 
Tho vW calore \ Ad k»cvt aìi<fmi dice San Tomafoj^iyu' 
fupt mfaSorimm\ oférttt^mid fitkomtuihVt in Uenarem 

ijjr ptemnitì vt alùfnii peeccu*rì . Pìujeflcnd® 

ordinata ogni opera fbddiafaKoria p^r rcnrilfion delle 

purgatricipcnc; eoa quelle proporiioiiar fi dee il pili > 

che fi può : c certa eo(a ò » che con eflè naaggior pro- 
portione hanno le noftre opere p^ali* chele non pe- 
nali . La foddisfationc è atto di giuftitia,CQn cui il po- 
niccnte fà deUediuinc offelè giui^ vendetta •* e giuftaj 

vendetta di iè». egli non pnòrare»fènza jwaÌBJe®K^5 
A ugu/t VoenìtentUL^ diceSant’Agoftino, ejh (fm.tdam dàifntis yi»’* 
dista ^pnnieni in fc-ìfKoddaUtcammififf*'* La foddisfa- 
tionefi differiice dal merito ; perche o«e quefio.fi mi- 
fura conia bontà dclF opcraeione » c non riguarda l’al- 
trui oifeià ; ma ricerca H premio dell’ operante : quella 
rimiraFoffeia altrui » ed è ordinata percqurualcatc ri- 
compenfa della già meritata pena * dunque con ropcrc 
penali adempur fi dee . Il peccator conuertitojè a Dio* 
di buone operadoni debitore piii>che ogn’ akaodl qual 
non hà peccato : perche oltre alla fcruiciidattMtseùa Dio^ 
f domita » gli dee la icruitu toltagli peccando ; qual' 

' non gli rbauefie tolta , non hauerebbe obligaeibn di 
. / rcftituitglicla . Se non hauefic peccato » doarebbe pur 

" * feruir Dio» operando reitq>rc bene : ma non fiurebbe ob- 
ligato foggettarfi a quelle peniten^c^alk quali è tenur 
Grcf,ho- to> per haiierlo offeio : Si ifuisi» tmlpam qf » dice 
Euang*" Gregorio » tanù^.k fcàehetimta ayfcMd«rt y<faanf 
fc TKemùùtyé" M'ntta perpetrale . Vmnfcuinfattk erg» fan» 
feientta eennenitun vt tanti maiara tfanrot ^nantm tpa~ 
rum lucra per ptenitentiamy efmanti p'omùra fiii imtuùrit 
damma per eulpam . Qj^cfte penitenze (bn tutte penali : 
^ dunque la ibddisfarìone» con opere peìiali btfegBa 
* - ' fet- 
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fiBttuarf'Lc fpirltuali in&onicàdeU’aiìiinayfi fflcdicano 
a fòmiglianza delie corpofali>co mcdicamend ad effe 
ciwnuif: (ÀfMfrarÌAMimfCfimfrari/x £uraiitur , L’infer 
mini drlf anima fono originate dall’ operationi al fen- 
i» dilette noli r Dunque acciò perfettamente ella ne^ 
guarifca> è neceflarìoy che facci operationi al fenfò di- 
^iaceuoli : co£ San Cefàrio^Arelatcnfè : Redimuntur 
crimàut wlM^ratmmy ftt trncis extreitÌA : e San Gre- 

gorio : Hcicfftejty vtedroy tftM àeU£Ìationibux fubiatuity 
a^gatur^ Ladiuina giuflitia) come non mai lafcia_> 
adeun noflro bene> lènza fbprabbondante rimuneratio- 
nc ; cofi^ ne men lafcia alcuna colpa > lènza propotxio- 
naca peiUL. Sclafixldisfadone s’adempiile lenza- ope- 
repes^i alènne colpe rimarrebbono contro bordine 
della diuina gktlHtia>.lènza veruna- pena : QmffA enim 
»9tdùutim ferf 0 enam ; E rV^eiiiterey è riftelTo, che : Voe~ 
Mom- ttutrex QuindrSant’Agollino : Non fnjfith mores 
i» meiiis (AmmMfare y nifietiam de khy tjun fa^ funh /a- 
tlsJ^tuDm-fer peemitenti* dehrem y per humititatn gemi- 
cerdis fàcrifiemm . E Sancf Ambrogio-:* 
Teenm eerptts imeurra macepetHr cenere a/per/um, & eper- 
tmm àlido perhfrrefcAt : efuÌA grande fcelns grandem hA- 
ÌM mece^iam fàtisfitifionem Quindi Iddìo inuitan- 
doci airccosucrfione: CemAtrtiminiad me in fot» corde 
•u^ntoKo c’knpone l’epiere penali : Inieìnkia, Jletih& 
giamOw\(jr fóndite corda ve/fru. E Geremia: VÓftefteam 
cenmerttJHmei ecco Ila conuerlìone ; poenittmiam-,& 
peremffi femur memm lecco la Ibddis^atione coh opere 
pen^i . E col? cerno j e mill’ altre Scritture lo diìÀia- 
rano «Dunque potremonoi giouare all’anime del pur- 
gatoriò-^e loddisfirc alle loro* pene; ma con operrj 
penali^ c noaicon Foradonej eh’ ègrandemence dilette- 
uoJé. 

12 Imperòche : 0>*4//r 5 dice San Gregorio Ni fiè- 
no rc^ySir/ ^4 reefHtes-pnverenrinm con] oÌaùo y animi 

deUéhtndyingentinm fotatium . Bft fatigAtérnm rei^nìesy 
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dice ; jjerchc ncU^ oratìunc (i lblieua l’aniiDa neHùo» 
centro > eh? è Ideilo : Orath tiùm-i dice San Giouan l>a>«> 
maicenO) efied^nfus intellechts a/Ukum » cd in effa a lai: 
appi:piÌàodoh incroua> conte a fuo centro > ogni laaj 
quiete^ EJl moerentiamcoafolutit r perche nell* oratio—* 
ne efpongono gli afilitti , e mefti i loro-bifogni, C'nc-r. 
riceuono roUenaincnro , ed aiuto . animi dele&utin i. 

perche in eflà godoo^ì fpiricuali diletti» e fbucahumanc. 
» .. dilitie j onde perfuidcndoci il Profeta a frequcnte*r 

. mente orare» di/Te • Delecfare in D»min<h & datàt tibi fe-, 
titionet C0rdis tm.Ed: EJt lugenriu /elatlum, perche i piaa»> 
genti»e contriti, orando» ottcngo<ioil perdono de* con>.v 
meflì falli, e s’arricchifcono de’cclciU doni.Dì pià»qualr; 
Pi®u I diletceiiole, che radeinpimento di ^ucl ». che_>' 

‘ gkiAamence lidefidera > Defideriumfì compUatur , delr-^ 
£iat a/ùmam, dice il Sauio ; e qual mezzo; più cficace y 
per conièguir radempiinenco de’ noftri giulH defiderijv 
quando fono efpedienci , che l’oracioiie ? Defiderrnm . 
panperum otauditàt Dimints'. Piìi,Dauidedichutò»chc 
nella notte vigUaua orando ^ /H^dia noQe fmrfebarnnub 
i'. coufitendurn libi’, c però all’ bora godea diuine ill»»- 
minationi» e celelli del itie : AT^je illuminati»^ mea in dtlb-' 
ciis mtis. Per quii ragionala vita contemplatiua è pii». 
di fpirituali diletti abbondante, che l’atdiia ; CcnoiUf. 

^ . perche in ellàè più affìduo il-conuerfarcòo Dia con_> • 
l’oratione ; potendo i conteinplatiui veritieramente^ 
dire : Nofir ACtmuer fatto in cnlis efi . Del Rcltgio{b»e ri- 
tirato dal mondo- orante, fi notò ne’Treni : Sedebit foH- 
tiiriusì tactbit , é" Uftabit fe fuper fe : perche , comc_> 
z«r. Da- dice il; Beato Pien o Damiano: Mens humanatdnm intra 
iHian. Jìlentii d/xuftra ynditfuo eircumeUtdittor-, in fnptriora fub^ 

timh erigi tifr , o 4 Den»r>ptr cniefic defiderimm rapitnr-, àr ■ 
in amore eius ver ardorem fpiritns infiammatur • EpCf'i 
finirla squai diletti paragonar ìi pofibno conque’del 
Beriur. Paradifo ? e d’clfi c partecipe rorante, poiché : Orario > . 
come dice San Bernardo , ^ mentis i» Denm ./lenona r. 

iter- 
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fHtrnéi dntcedimis ^audia degufians . Hor fc rorationtj» 
-non è opera penale , ma deliùofa 3 e diletteuolc : E/ ad 
4t§t3 vt àlùjuod opus Jit fatisfa&orium-fiporttt 3 quod bo^ 

\HtnH-) xjr poenale . Dumjuc no» è fod^sfattoriaj dè gio^ 
toeuojie airanime del purgatorio . 

13 E qaanrnnc|ue l’oration vocale fia in qual clicj 
modo fàticofànnaìniìmamenre nelle publiche procellìo- 
nij e nel fàlmeggiare in Coro . Si potrebbe replicare, 
che con alta , e fenfìbil voce fi parla con chi patilce 
■dVdiro, o dimora lontano * Ma Iddio ; Non Ungi e fi ab 
vnoqnpque nofirum : nè fcnfibilmcnte afeoka , ò ha bifo- 
^no, che con parole, e con preghiere gli manifèUiamo 
àaoftri-defiderij ; elTendo egli Icrutator de^noftii cuori, 
<cd ottimo proueditore a’noilri bilbgni . Elia beffeggia- 
•ua i Ptofeti di Baal, che con alta voce, il loro falfo Dio 
inuocauano ; quafi fufie , o con altri , d’importanti af- 
fari occupato ;o in luogo lonrano,o foriè dormifie,chc 
di rifuegharlo hifbgnaìfe: Clamate voce magna , dicea, 
Deus enim vefter ferfii/in cvm alitfuo Uquitur , aut in di- 
uer fério eft3 ani in itinere 3 aut certi dormii , vt excstetur . 
A che far dunque, orare con alta voce al nofiro Dio, 
-mentre : Non ejt aggrauata auris eius , vt non exaudiat ? 
E Sant* indoro affermò, che : Reconciliat nos Deo3non fo~ 
éfitus vocis 3 fed pura , et fimplex mentis intenuo . E Saru» 
■Gio; Gri/bftomo anch’egli affermò : che nell’ oratione : 
Non f am voce opus efi 3 qukm cogitatione ; ncque tdm ma- 
Huum extenfione3quàm attinti ìntentiene\ e poco appre^ffo 
foggi ugne l ìch genua non jteEtas^ ncque percutìaspe- 
{fus3Meque incàlum rkAuus extendas’, fimentem tantum 
feruentemeothiberes3 oratttnts perfe^ionem confummares . 
La pura, femplice re feruente intentione ,cffendo arto 
interno » hlsero -, e volontario} non è penale . Dunque 
l’oratioire, o fia vocale, o mentale, farà ben meritoria- , 
ma non foddisfittoria ; metìffo ; Ad hoc3 vtaliquod opus 
fit fatisfa^orium3 oportdt 3qnod Jit bonum 3 et poenale : c 
conlèguentemeacc non fari' fiiffeagio atto a guarire i 
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mali ddr inferme anime del purgatorio * '' ^ 

14 Potrei a queila difficoltà rilpondere: che <51 
tum^e lìa veroi che la (bddisfatione>per lo pili oell'at* 
doni penali > e ne’ proportionati patimenti coniìilft^: 
nulladimeno^ meor molto prohaoile > che alatili atti 
interni buoni) e non penali) quali fono i fèroendatti di 
carità) fìano pur ibddisfartoriji perche : Cluuitas éfem 
multitudtJtemfetcMsoritm :el>en polliamo giudicare» che 
Iddio raccerti per la jfòddisfatiofte a lui doiuita > e per 
le pene da noi meritate i'Stemre con tali atti di carità^ 
egli viene grandemente da -noi honorato, e noi ci rea- 
diamo meriieuoli d’accrelctmearo di gradaye di glena» 
eh’ è colà affli vancageiofà alla dimimicione» o locai 
remiffione delie penC) che donrcflìmo»o in^aefla vita» 
o nel purgatorio padre . Colt opinò Scoto i il^val di* 
ce; SAtiffaiH0jmégis im aÌHbus 

Jionihts vtlitmtarusy ifukm in aUìs A^ihns hpnis n*n 
libns ) Vtùt^uMniéqm* fùjpetfer b mnm tnm 

fùenaltm^ fatisfert , ^utA beni pàtefi Dens aSfnm ma~ 
^num (haritatis Aceeftare fre fmmtìène dtiitA tnìfm* Bf 
IkitnoH fitfnprii pnnitht ttmen mAms benttiniU mé~ 

G abrid. .?/V Dea rgddens honorem . £ coli opinarono ancora Ca*- 
4 16, briclic) SotO) ed altri- 

Soc.4!^di. J concedali pare » che l’opere noftre buono» 
acciò liano Ibddisfattorìe) e non Iblo a noi) ma all’ ani* 
*“• *• me ancor del puigatorio gioueuoli » effer dcuono lèda-, 
pre penali : Niega/i)che tal non lìaroradone) o Ita vo- 
cale) o mentale . Coli rutti i Teologi atfeimano) e l’cP 
pcrienza Io dimollra . Imperochc» in qual colà conliAe 
la penalità di qualunque opera buona? Nella ripu- 
f nnnza)CertO)dcl lènlb)&e]Ia mortificadon delle palló- 
ni) o nell’ afllittion della carne . E ferii tutto ciò non è 
nciroratione > Non hanno forli gli huomini ripugoan* 
7a nel farla ? Iddio Io voleUè • Fatene voi fedel tciH*’ 
monianra. Perche si poco d' frequenta ? Perche da.» 
molti fi trolafcia ?Sc don per la ripugoaoaajche vi fi ri» 
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troua. Qucrc|auafi GhriAo de gli HcbjeìiQhe,lÌ onora- 
uano con parole > c non i,coU. .cuore !: Fep.ulmi À'tì lai^Hs 
mehon»r<xh cor auttm tornm loHgèefi a me . Ma a quanti 
di voi potrei dir con Ambrogio Santo r Et tù, Chrijìia- AmbroC 
ne non vereris 5 tfè de te dicatur : Eopulm ifley nec iahiis me Q^on*!* 
henorat ^ l»d/tus t vel UUfih}\ft$verh nec lahiis . Quanti 
fono > che nè.pur con parole lodano Dio , nè con pre- 
ghiere gli fanno oratione^ E pure bifognarebbe 9 che, 
lemprc con la lingua )C co’l cuore oralCuo } e dirizzai- 
fino tutte ropcrationi in honore, e gloria di Dio i per- 
che : Qportet femf er orAKe i num^uam ,defieere . Per 
qual ragionadunqucjciò da molti noiiH pratica ? Don- 
doè cagionato si grane dirordinc ? Dalla ripugnanza 
ienz’ altro yche hannonelfar’.oratione. Chi dunque-», 
diuocamentelaforvincequciU ripugnanza. Édccco, 
penalità nell' orare. , -t 

16 RicMedefi necefiàrianiente nc|l|’'oratione j che 
fia fatta con purità ;dlcolcionza; perche pur troppo 
rcbbePardircydi chiabauepido.mortalmente ofFefovnir 
co> c diletto. figliuolo» ricoiTclfc dal padre» per ottener 
grafie. Cofi 'l peccatore pur troppo temerario farebbe» 
fe hauèdo con le fue colpe crocinitb il figliuol di Dio > 
prcfumelTc, fenz' ottener 'pfim#<dc!,ruoi,pcccati perdo- ^ 
no, cotìfcgiiitda. D 5 ip. gra.tie Qftnkt fte Orafioni . Prima 
dir dee col cuQr,coott‘itp;i?'?)?>^«f^ V.V: J^etts jecundum 
magnam, mÌfe.WOrdicun. abini^ 

quitaie mea* EpOi : T)Pvtine me a aperies-ìdr os meum 

prima efeguircidi- 
uini precetti ieppij ricorirere’a .Dio.pqrreCfer clàudlto : 
AMdi.IÌ§minfimtniCHh.f*ìAceftil\'^f.A'i\P‘*dia^ *n \uh pre~ Chryfoft. 

dicct^iroÀomQr liÙtrimentc , banche [fi fre- 
quenttfiero’rfìlrationi^ ^iDpree.rifpondercbbq Iddio : 

òtetn mnltijeliCtiNeyì^fs orafhfiem;>iMn exaudiamy mAìius ^ 

enèm nefiee /^ag^ine flcn* funt . Pcrchc.Cete h(ntm 
CkrifiHm£rA^ifiitnXfiyÈf\\xe(ìo peitrimcnto non è tipu-r 
guance allènfo ? .]^j9vt^cre c pcce/Tario ncll’^qrarjqn.e ; 
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ne (ìegne)Che ella (ìa mdubitatamentie penale. 

17 Effer dee l’oradone attenta : e quanto alla.» 
mentale» non può dubitarlcne > perche^eflendo atto ia« 
rernodi mente > neceffariamente neirattentione confi- 
. Ae : ed oue rattentione manca : manca ancor l’ellcn- 
za della mentale oratione : eAcndo certo » che la dif> 

^ tratcione non può dirli : EUiuuh wxmtis ai Dettm . £ 

quanto alla vocale» lìmilmente richiedefi» che attenta- 
mente lì facci» e che i’orantcìcon la lingua» con la men- 
te» e co’l cuore lodi» e chieda gratie a Dio. Percho» 
^***’ci come dice San Bonauentura : ValdèiiMUceus efi, vf faw 
féd. cff”» Uquatur ére,é‘àUmd miditetur corde • Talis emim 
oratìo ntmqaam exauditur k Deo , Non vlàrebbe irre- 
ucrenza grande ad vn Prencipc » o Supetròr fupremo» 
chi gli ragionane» fenza conaderar ciò » che gli ^ce ^ 
c le prcfumeire da lui gratie» non lì renderebl^ più to- 
Ao meriteuol di riprenlìone»e di fcorno ^ Q^nto mag- 
gior dunque faiià rirreuerenza di chi c6 la imgua parla 
con IMo» e con rafictto» e con la mente volontariamen- 
te Aà vagando altroue ^ £ quanto più indegno 6rà di 
gratie > c meriteuol di gaAigo ? Valic indecetu efiyW 
^uis cum Deo loqaatur ore y^ali$td meditetur corde* Ta- 
lli enim oratio num^aam exaadtfur k Deo . 

iS Nè ciò è Iblamente vero deiroradonisolle Quali 
obligad liamo ; ma d’ogn^altra» che facciamo per libe- 
ra volontà, c per lòia diuodone : perche-tutte elfcr de- 
nono attente» e diuote » e non volontariamente diArat- 
te . Onde mold » chetralafciando l’vffioio » o’I roiàrìo> 
olamedà» non peccarebbono i per non eflèread effi 
tenud : aflìAendo alla mellà » o recitando dette oradoni 
; j ‘ fenza la debita riuerenza»ed attendone»peccano»noo 
honorando » ma disbonorando Dio* Nella gullà» che 
le altri non vi prclènta cottele donaduo»non vi fà Icor- 
no ; ma vi Icornarebbc » le vc^l prclcntaffc con malnio- 
hb.*’deÌ do » c bruttamente Iporcato . Quindi S. Cipriano otti- 
mt. mamente dille: Se^w ti a eft aUejfariyet cofi inepthjOt fra* 
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fanuaffUttiMÌìmS'y di$m DomtMcm Jeprtcatif * ìiostji 
enfm maiefiatem eitis afftniere^ Chd^. ci addottrinò > 
che : Veriad9rMoréf:ad0ritimfttF4itremÌM ffiritu^et 
rifate • fiam et Pater eales auariti/jui adorent aam-, ifi** 

«erìfce* e adora Dio con fpiiito? e verità, chi non coou* 
la fola voce, ma con la mento, e co’i cuore gli iaora^ . < 
Clone . San Paolo» ben' ammae/lraco nel modo d'orare, 
diceua: Orah /piritUiOtaép <jr me»tev PfaiXamfpiritut i.Cor.!*. 
pfallam & Perche rotare , c'I falmeggiare , fc 

jton ècon'fpirito,econ ateendon dimenccr, non è gra- 
dito da Dio. Dauidc fimilmente oraua co’l cuor tutto 
eJcuaco nel filo diuin Signore :C/«wa«i in ntoitrde ,,j, 
meoiexaadi me Damine. Perche, chi orando diuide il 
coore, parte folleuandolo in Dio^ c parte diftrahendo- 
lo negli afEaii terreni , indegno fi rende d’cficrc clàu- 
ditoi Dinifnm «r ( now qui la Chiolà ) non impetrai , Glof. ibf. 
foad petie . Diaiditaittem (orsqxi dimidium habet in txla-t 
tir dimidimmin terra . Ma chi non dura fatica nell' Gra- 
done, per raflfrenar la fua mente, ed i fuoi penficrì , che 
non vadano con varie diftrattioni,a guìfa d'vccelli fuor . 
di gabbia, hcffquàihor là liberamente fuolaezando? j 

A chi non èdi pelo il difcacciarc,orandod penficri non 
* fblo otiofi, c vani, ma di familiari affari , c de' ncccflà- 
rìj prouedimcnci a'bifbgni proprij, ed altrui , che in al- 
tro tempo fàrcbbonolcciti ,cd honefti ? Ecco'duaquc 
penalità nell' oratione j 

i ^ Non tralafciaf ò ancor d’aggi ugnerà, che acefo 
la nofira oratìonc fia efficace con Dio , accompagnar fi 
dee con acri d’humiltà } perche : Oratia humiliantisfe , EccIì. jj. 

Bnhespenttraìnt'ìà^ daneeprapinanet^ non con folahitnr , 

nen difeedet^ dante AltiJJimns ajpicìat. Et Densj/»perB/s 
refiftitdìumìlìbns autem dat gratìam . L’humiltà non può 
difeompagnarfi dalla- concrìrionc > imperochc cono- 
icendo l’humile il fiio effer nulla,e rammentandofi} che 
peccando: Te/wrdiV adjiferyifr Dexm manum fuantt ét lsf>-*5' 
earuraOmnipatentemrabaratusefix NecelTariamente fo 
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ne confonde» fe nc actrifta) c (c ne duole ; c per te rra_» 
proftracoj he piangeje ne chiede humilmente perdono. 

^ .i Quindi ottimamente oileruò San Pafcafio : chd Regio 
Ptofeca nello fteflb tempo, che fi difponciia all' oracio- 
Pafcafios nc, fi preparaua a bere il calice del patire : Calicem fa- 
iu lib. 8. ItttArif kctif iaf» ; &'nomeM Damitti inuocab» ; e nc rende 
m Match, j ^ ragióne nec truk , a*t càlixpajjionis i fitte tm/t^ 

t vi ctCtiùHe'Dominpi fine truce-) quu trileuda efi aifaltliem , a/ì- 

qH\4 valete Perche l'*oratione è Tempre co’l calice del 
patimento congiiinrà yefenza quella beuanda , a nulla 
gioua. 

j ,V . 20 Nè per gli {]f)irituali diletti, che godono i pcr- 
• ■ Tetti orando,può dirli, che 1-oratione trà le opere pena- 
li non s’annoueri . Perche i diletti Ton dell'anima, non 
del corpo ; e mentre Taniraa gode, il corpo pena con- 
■ ciofiacoTache , ouc gli aflfetti dello Tpirito, in Dio ili Ibl- 
leuano , le paifioni del Tcnfo in noi fi.rcprihiono . Orir^ 
Orig, ho- gene rp'fcgando quel mifterioTo annuntio di-Dio iBge 
kuit.****^ ; et ege viuere faciam ! ftercutiam i ego fanubt n 

In cui par vi fia munifefta contradirtionc ; imperoche 
le Iddio irato TcriTcc', ed vccides come amante , nel- 
^ riftelTo tempo rilàna , c rauniua ^ Mà ecco, dice Ori- 
gene, il mìftcro : Deus, occidit ca.rnem-tdr vtuificdt fpiri- 
tum ; percutit cartte/n , fanat fpiritum : vt illa defiùat } 
ifie proficiat , faciat te morùficatum carne , òìuificatctm 
/pirhu : Perche guerreggiando Tempre la carne con- 
tro lo Tpirito ; Iddio percuote , Tnfeuolilce , c mortifi- 
ca la carne : acciò fi riniiigorilca,fi riTani,e fi raunini lo 
Ipirito • c la carne perda le Tue forze, e lo Ipirito le rac- 
quilli ; c quella refti mortificata, quello viuificato . Co- 
sì’l diletto , che gode l'anima orando , non è lenza af- 
flittion del corpo ; nè toglie , che l'orationc , attioo-» 
* -penale, c Ibddisfatcoria non fia . Confideration di 
Th.|. di- San Tomaio : Oratio^ dice egli , fattsfalioria eji \ t^uiet 
quamuis habeat iucunditatem , habet tamen é" peenam 
ad I? ^ * adntixUniì quia tnentiseleuatioyeficarnisafliBu . A San 
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Stefano etano dolci j e dilecteuoli i {affi » co* quali era 
lapidilo : LapiJfs illì dulcesfuerunt • San Paolo godea 
d^c/fèr tribolato : Superabuudo gaudio in omni tribula- 
rione. E tutti gli Apo/loli : ìbant gaudentes a confpebfu 
Conctlti » tjuoniant dtgui habitifunt , prò nomino lefk con- 
tnmeliam pati . £ non perciò i loro mat ririi ) penofi > e 
mortali non erano . Similmente > non perche i diuoti 
fcruidi Dio godono diuine coniblationi > e fpirituali 
diletti nell*orationi ; non iì affliggono > e non patifco- 
noi loro corpi orando: ^jda mentis eteuatio-i ejl car^ 
nis affluito. E confeguentemente negar non fi può? 
che 3 0 vocal fia 3.0 mentale l’oratione 3 non foddis- 
faccÌ3 e non apporti fàlute anche ali-anime del pur- 
gatorio . 

2 r Taccia poi l’ Heretico > temerario 3 ed èmpio 
calunniator della vocale oratione co’l dire : che co- 
nofcendolddiorintimode*noftri cuori 3 ed i più oc- 
culti noftri penfieri 3 non bilbgna3che noi gli notifi- 
chiamo con vocisC con parole le gratics che defideria- 
mo. Perche non efpriraiamo noi con parole i nofiri 
giulU defiderii nell*oratione3 per manifefiarli a Dio : 
non eflendo tra dì noi , chi non fappia 3 che à 1 ni nin- 
na colà è incognita 3 ed occulta: ma ben fi3Come di- 
cono San Gregorio 3 c San Tornalo i per meritar di ri- 
ceucre le gratic3ch*egli per Tua benignità hàdifpofto 
concederci : Vt homìues 3 pojìulando 3 mereantur a(ci- 
pere 3 quod eh Deus omnipotenstante fétcula difpofuit do-> 
nare. Il che s^intendcs così dell’oration publica 3 e co- 
mune» come della particolarc3 e priuata . Doucndo 
l’oration publica 3 e commune elfer vocale ; sì perche 3 
facendon- in nome della Chiela 3 deuono i fuoi 
miniai 3<da lei riceuere le parole» eia forma d’orare . 
Come gli Amba/ciadorì riceuono da loro Prencipi 
T*ambaiciate » che hanno da fare» e le parole »che han 
da dire ; Si perche » pregando la Chiela per gli Fedeli^ 
la ragion vuole ch’eglino habbiano notitia delle di lei 
V - pre- 
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l^re^hiereòl che<flTer non può lènza cfpreiCoivdi vocc^ 
e «di parole ? Si ancora: perche la Chiefà > come non 
eiudica gli atti noflri incerai ico/ì ne menci può pre- 
kciuere ) e diuifare certi concetti » ed afiTccci interni» 
co’quali intcriormente doureiSmo orarc:però è ncccf- 
- carioche có certa forma di parole ce T efprima^e cc li 
prelcriua:E si pcrche,c5 la vocal’orationejle diuine lo- 
di,cd i rendimenti di grane > da noi a Dio douod ^con 
miglior forma fi dicono jc s’eccita maggior diuorione 
" ne ^i oranti i e coloro, che rafcoltano più edificaci 
ne rimangono. Scpoil’orationcè priuaca, c partico- 
^ iafejlodeuoimcnteancorfifaconvoce,e coneipref> 
fica di parole : Si perche, coli la nofira mence con più 
ateenrion’, e diuoco afiètto , si Iblleua à Dio , e con 
(b lui fi firinge : Verbis rogamui V>e»m , dice S. Agoitì- 
no,<i;r ilUs rerìi fignis-^òs ipfos admtneamitsitt ad amgendm 
dejiderium fan^fum'imagis excitemus \ Si perche gli al- 
tri , che ci alcoltano » ne refiano più edificaci , ed a no- 
ftra imitarione,o con e/Iì noi, o da per (è lbli,anch’cglì- 
no vocalmente orino : Si perche, il defiderio di con/e- 
guir le gratie , c Tinterno affetto, c diuodon del cuore» 
ridondar fuolc nell’cfterno, e conia lingua s’elprime» 
^ ^ c fi palefà ; efièndo ella rintcrprctc del cuore ^ E* 

£ San Tomaio dice: 

Oratìo ffi quadammodo dejìaerii nojlri interfres afud De» 
nm : Si ancor , acciò meglio lòddisfar poffiamo alle^ 
nol!reobligatioraconDioi<doucndoloriuerirc,notLj' 
(bl con Tanima; ma co’l corpo. E cca l’anima fi riue- 
rilcednternamence innalzando la noftra mente à lui , e 
Ibggettandola al fiio diuin volere jc co’l corpo el^ 
riormente, con la lingua celebrando le fue lodi,c.^ 
confelTandolo autor d’ogni bene , e chiedendogli 
^ gratie,che ci bilbgnano. Si perchej’orationeèatio dì 
• Religione, qual de uefi non Ibl’occultamenteco’lcuo- 

re ; mà palclcmente con la lingua elèrcicare j acciò 
. Iddio ne refti maggiormente glorificato, e noi più Ei- 
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cOmente e/àudici : E fi finalmente » perche le vocali 
preghiere fi efpongono più ordinatamente) c con mag- 
gior concorfo de popoU nelle Chiefe i c più cflScaci, 
l^r eflcr eiaudirC) fi rendono . Magtfa e/$imuis tfl era.- 
rionistift ^cclejtacencorditer k Pafulo oliata ) dice Grilb- 
fiomo» Douendo noi dunque)non iblo mentalmcnoe) 
■^vocalmente orare ; ed annoueraadofi) perle ragio- 
ni tuddettC) rvna)C Taltra oratione > tra le nofire anio- 
ni penali 9 con le quali fi fbddisFano le pene del purga- 
torio; confèguentemente ben polliamo con clsC) a gui- 
là de*Medici, rauuiuar qneiranimc inferme , c liberar- 
le da loro mali: Mertufs/aciettHirabiliaér Medici ru- 
fdtatttnt, ^ 

a» Il fiùìine Nilo- 9 benché Ipanda- Ifc fiie acque- 
torbide ) e fangolc j feconda pur con else i campi , 0 
da vigore alle poco men)Che inorridite piante. E Tora- 
tione 9 benché ,'da peccatori fi facci 9 pure tal volta è 
gioucuol fiif^gio per Panime del purgatorio.- Per- 
che loraoopi altre fono publichc) altre priuatej ed 
^trefifennoin nome delia Chielà) altre nei proprio 
degE oranti . Le priuate? c de'pardcolari ( svegli- 
no (bno morcalméte colpeuoli> e di Dio nimici ) 9 non 
giouano alPanime del puigatorio : Perche) non clsen- 
do meritorie) nè lbddisfàttorie)ne degne dvelsereelàu- 
dite per loroRcfli^nèmenpofionoper altri) non dirò 
lol meritare 9 mà nè pur lòddisfare ) nè impetrare : ^£i 
enim detlinat aurem fkam Ht audint Ugem yneratie tuu 
«rìt execrabilis'. Ci notificò lo Spirito Santo : c Dauide 
crmfeCsoas : Inifmif arene fi a/pexi in carde mee^n exau- 
diet Demmns . Ma le puBliche > e che fi recitano iio 
nome della Chielà j|come gli vfficij del SignorC)della_. 
Madonna) e de* morti ; i fétte Salmi > le Litanie ) che in 
Coro ) ò fuor di Coro fi dicono ; il Polàrio ) la Coro- 
na) e tutte quelle Orationi)Che fono ordinate dalla 
Chielà) òdaChrifio ; acciò in nome loro le diciamo ;• 
fòlio léfilpre a quelle animedi rinfrefiro) e di gioua- 
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mento, quantunque gli Oranti , grani peccatpriana:; 
Sitfra^ia facieus nomine Ecclejìte , dice San Tomaio > 
quamuis fit feccator^pre defunnU prof uni . Perche ciò 
che fi fà in nome altrui , s’attribiufce a coliu , nel cui 
nome fi fò • Riceuete voi vn donaduo da vU leru^in 
nome di vn voftro parente , cd amico ; nonio confidc- 
ratc,come venuto da vii feruo; mà 
dal caro parente,© amico : Similmente gradifcc Iddio 
rorationidel peccatore, per l’anime del purgatorio, 
fatte in nome della Chiefa; perche le «ceuc, com«^ 
offerte daUaChiefa, non dal peccatore : Pero: Suf- 
fr^^iafaciens nomine lEcdef*, 

de/un ffis profunt. Nè contro quella venta mihca il det- 
to di San Gregorio : Cunaienìm liquido fiouimus , 
cum is qui difplicet , ad ìntercedendum mtttttura ir^t 
animusUrnJfrhra fr.uocatur-. cgUp^la dd 

peccatore , che nel fuo nome intercede per altri, c non 

fn nome della Chielà . , r 

2 ? Uoratione, tre beni recar fuole, mento, fo^is- 

facimento, ed impctratione : Perche orando il Gm- 
fto , fi rende meriteuole d’accrcfcimcnto di grana , m- 
disfa,D^ condi^no ; cioè per giuftitia,in tutto ,o 
parte alle pene , che nel purgatorio patir 4ourchbc , c 
può impetrar a De congruo-, cioè per conuemenza, lo 
erario, che da Dio defidera. Il mento dellorauonc, 
non fi può compartir nè all’anime del purgatorio , ne 
ad altri, màè del folo orante : perche il folo noftro 
Redentore potè , per tutti i viui ,e morti meritare : ne. 
quella prerogatiua fii giàmai à qualunque altro conce- 
duta . Oltre di che,l’oration del peccatore, ne meno à 
lui ftelTo è meritoria: poiché dilfe l’ Apoftolo^if 
ritatemnou habuero nììnl mihiprodefi . Il fbddist^cimc- 
to ; fe l’orante è gìufto , e l’applica per l’anime dej pur- 
gatorio ; o egli facci orationc nel fuo nomic,o delia 
Chiefa, fempre diminuifee lor le pene : ma le I orante 

è mortalmente colpeuole , banche facci oratione in-» 

nome 
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nome della Chiefà» non (bddisfa per qucll’anime; per- 
che il foddisfarc ftd appoggiato ( come hò detto in- 
nanzi ) nella penalità deiropera > la quale è pcrlbnale, 
e lì teiera dall’orante » non dalla Chiefa. E mentre egli 
perefTer peccatore, non può per fé ftelTo ibddisfarc , e 
k Chiclà non patilce con le di lui orationi ; benché 
le faccia in nome della Chiela , non fono per giuflitia , 

. per Tanime purgando foddisfattorie . Opinò beniì Na- 
uarro , che ìoddisfacclTero : Ex opere operatoitx ìnfittu- 
tioaeChrift'h’XjelEcdeJtJt'. Mà per ordination di Chri- 
ftoàl folo facrifìcio della mefsa,hà tal prcrogatiua:Nè 
féza ce ftimoniaza della forittura,ò tradition della Chic 
fa, la dobbiamo à quella oratione apliarc. Potrebbe sì 
la Chiefà applicami qiiaIchefoddisfatioiic,pcr modo 
d’indulgenza, del Tuo teforo t mà non ritrouandofi da 
iSommi Pontefici , Indulgenza alcuna conceduta ad 
cfsajncracnpo/fiamocon ficurezza afFcmiarc ,chcj 
fatta dal peccatore , poisa per quella ragione, alle pe- 
ne del purgatorio foddisfare . 

24 In qual modo adunque làrà a qiiell’animc gio- 
ueuole ? Come impetratoria ; perche immediatamen- 
te, c con certezza infallibile impetra lor da Dio, coiu» 
l’applicarion delle foddisfationi di Chrillo, alleuiamé- 
to, e remiflìon delle pene , che- follengono . Imperor 
che, fe deir orationi de’ giulli difse Dauide : P;o- 
pe efi Dowìnns omnibus inuocanttbus eum ; omnibus inuo- 
(antibus eum in •veritate: voluntatem timentìum fe faciety 
& orationem eoru/n exaudiet : quanto più laranno infal- 
lantemente elàudice l’ orationi della Chiela , la di cui 
làntità,lcnza proportionc auanza quella del più gran 
Santo del mondo ? Che lìa il vero . Trà Santi è certo , 
che neljprimo luogo s’ànnouerano gl’Apolloli : Per- 
che : Po/uit Deus in Ecclefia primùm Apojlolos : e pur 
eglino apertamente confelsauano : In multis offendimus 
«»nes : Mà l,a.fantità della Chiefa è , qual fu deferì t- 
tada Dionigio Areopagita • Abomni fcelere incerai 
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ac emmi ex P^rte immacolata poritas . E co/ì immacol^- 
» Ephety. ta ce la tcftificò San Paolo: Chriftos dilexit'Bcclefiamy 
drfcmetipfam. tradidit prò caj vt fanEHficaret illam-t^exhi- 
beret Jihi glorififam Bcdeji ambinoti habemtem maculami 
ncque rugam » ant aliquid huittfmodi j fed vt Jttfan^A-i dr 
immacolata . Sancita j é* immacolata ; non fbl j Negati- 
ocyìn quancO) che fuor di lei non vifujnè farà mai 
Gregorj. fantità , ne perfettione , nè faluezza ; perche come di- 
ù4.mor*l^ ce San Gregorio : Saloari veraciter nifi intra Bcclefianh 
nemo potefi t dr omnes qoi extra ipfiam font,minimè faina- 
bontor.xxaz Tofìtioè: Sì perche non vi è ftatomai tem- 
• po ) ia cui non fullero in lei Giufti 5 c Santi : e fi mag- 
giormentejperche la Santità di 1 ci non confifie nelPin- 
cofiante bontà de’ giufti in particolare j ma nella puri- 
tà della fede » che non può riceuerej nè pur menomi f- 
fima macchia j nella perfettion. della cattolica Religio- 
ne j e nel vero culto di Dio , che in lei è fingolarc v nel- 
l’alliftanza dello Spirito Santo^ che l’arricchilce di tut- 
ti ifuoi doni; nella virtù de’ Sacramenti inftituitijcd 
auualorati dà Chrifto ; c nell’hauer per capo il mede- 
fimo Chrifto , che fempre la regge , e gouerna . Qual 
, ' Giufto^qual Santo dunque ritrouarasfincl mondo 5 che 

nella perfettione , e fantità non fia di gran lunga dalla 
Chieia auanzato? Hor le: Deminos omnihot 

. ^ inuocantìbos eìi'.dr volontatem timentium fe fàciet ) et ora- 
tiones eoru exaudien Con quata maggior ficurezza clau- 
dirdee l’orationi della Chielà^pcr fbuuenimento^ c 
falute dell’inferme ,.e fante anime del purgatorio , bè- 
che fatte da peccatori ? E peròjdice San Tornalo : Smf- 
f ragia facìens nomine Bccìefioiqoamois fit peccator-pro àe- 
fundìsprofont . 

25 Le diferete preghiere di perlbnaggio grande» 
e caramente amato » non mai lì rifiutano ; ma volen- 
tieri s’alcoltano » e fempre con prontezza s’efaudilco- 
no ; quantunque l’ambalciator d’eftè,fia vile, ed inde- 
gno . Le grandezze della cattolica Chiefà , fono im- 
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pareggiabili 9 ed immenfe :] poiché ella è Regina» 0 
Spola del fìgUuoI di Dio; 'E.<clejia , dice Sanf AgoRino» 
fft-ìft Sfonfa Chriflii de qua, dicitur : Aflitit Regi- 
ma 4 dextris tuis. Ella ^ù dorata del teforoineftimabile » 
cd infinito de’meriù di Chrifto » c del regno beato de’ 

Cieli ; T/^i da^a claues regni Q^lorum . Ella fii illuRrata 
di prerogatiue Ibmiglianti alla Regina Madre Maria : 
Ecclefianhfud Genitrici fimilem Chriftns reddidit , dico 
Sant’ AgoRino : nam et nobis eammatrem fecit <yetVir- fcr.i»,de 
ginemfii cujiodiuit . Eft ergo Ecclejtx , ficut Maria , per- ‘ 

petuaintegritasy incorrnptafacunditas • ^od enim illa 
mtmit in carne , hac feruauit in mente ; nijì^^ quód illa pe- 
perit vnnm » hdtc parit multos » per vnum congregandos in * 
vnum. Ella è fi ^caramente amata da ChriRo, cho 
per renderla gloriola » IbRenne intollerabili patimenti, 
c crudelilfima morte : Tradiditfemetipfum yvt exhibe- 
ret filri gloriofamEccleJiam , Ella, benché nabbia ge- 
nerato tanti figliuoli, quanti fono Beati nel cielo, e fe- 
deli nel mondo: pure dal diuino Amante, non è no- 
mata conlbrte,ò moglie ; ma Ipofa diletta : Vulnerefjli 
cor meum forar mea fponfa : Hortus conclufus forar mea 
fponfafponfabo te mihi in f empi ter numiipet diuilàrci,non 
Ibi , come dice SanfAgoRino ,che; Vocabulo fponfa-,Ec- 
clejia non caruit : quia in aternum Virgo permanfit ; mà, 
come dice San Bernardo : perche : ^olent fponfa-y non- Bernard. 
dum alligata coniugali vinculo , amari ardentiùs , quam 
pofiea . Sponfus ergo nofter , vt magnitudinem fui amoris 
■ infinuet , qui tempore non decrefeit , Ecclefam fuam-ifpon- 
fam appellat . Saolo pcrlèguitaua la Chielà cuangeli- 
ca i e ChriRo riprendendolo , non gli dice; Saule y Sau- 
le , qutdEcclefiam perfequeris ? mà: me perfequeris> 

perche come notò San Bernardo : An non perfequebatur Bem.in 
Sanlus Chrifumyqui aduerfus corpus eius y quod eft Eccle- 
f ay odio furebat iniquo? Perche ama ChriRo tanto la_, Paoli. *** 
fila Chielà , che le perfecationi contro di lei , le Rima 
niente men , che come fatte à le . Addottrinando egli 
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li fedeli della Tua Chielà ) fti ricercato dalla (àndiniiiaK 
L wc« 8. fila Madre, e fratelli : Ecce meuer tun » & fratres fui ficmt 
' foras , tjHxrentes te ; ed egli, quafiche non li conolceflc» 

•* rilpofr: ^ujt efimater meA\(^ (fui funt fratres mei^ E 

' tosi diire,non per mancamento d’affetto verfb di loro; 
mà per dimoftrare il fuo cordiale amore verfo la Chi c- 
fa Tua Ipofa , e la ftima grande , che di lei face- 
Ambrof. ua ; Cosl Sant’Ambrogio : Si enim relinquet homo fatrè j 
I.tf.in Ln- (^matrem , adh/irebit vxori fuéi\ Sacrameutum hoc-àn 

Chrijìo feruatur , Ecclefia . Se dunque la Chiefa c 

grandemente ftimata ; e con amor fi immenfo da Chri- 
^ fio diletta , dubitar non fi può, chel’orationi fatte in 
• fuo nome , anche da peccatori , egli non l’accetci , ed 

impetracorie non fiano . Siche ben polliamo conchiu- 
’ dere, che come il fiume Nilo , benché mandi acquo 
Iimo(b,e ^rbide, pur feconda, ed infiorai campi'; 
cofi quefte orationi, benché de’cattiui miniftri , puri- 
ficano purc,cd abbellifcono Tanimedel purgatorio ; e 
fono valeuoli ad impetrar loro,ò total remifliondi 
pena , ò alleuiamento almeno: Sujfragia faciens nomine 
Efclejie , quamuis fit pcccator , prò defuniìis profunt . 

26 I pelei , che per la làlfugine , ed amarezza del 
mar morto, quali morti vi dimorano ; nel guftar Tacque 
del fiume Nilo ,chc ini precipitofb corre, tofto fi rau- 
uiuano , e lieti , c fefiofi guizzar fi veggono : c ciò vol- 
le diuifarci Ezecchiello quando HcnKc: Aqux ifi/t que 
egrediuntur , intrahunt mare^f^r omnis anima viuens qua 
ferpìt , quocumcfue vtnerit torrens , viuet : poiché Vgon 
Cardinale oficrua , che: Tangit hic proprietatem Ni- 
li: MàSan Girolamo , più altamente filofofando, af- 
fomiglia a quefia proprietà del Nilo , la virtù delTac- 
que di gratic,che feorrono dalla cafa , e tempio di Dio, 
per auuiuar Tanime bifognofe : Aqu^ z}?rf,dicc,/ egredi- 
antur de Limine templi Domini , intrant in mare 
mortuum , amari ffimum , omnis anima viuens , quo~ 
cumque venerit torrens , viuet . Mar morto,ed amariflì- 
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mo è il purgatorio j ouc ogni anima afHitta , e tramor- 
tita)/ì duole con Dio : Omnes fiu^us tuos hduxijìi f»pfr 
me* Hor qual'acqiic > qual’ orationi più deJl’altre Io- 
ne potenti à raddolcir le loro amarezze 5 c rauuiuaric? 
Non fol quelle , che fi fanno in nome della Chiefà» ma 
quelle) che fi fanno nelle Chicle : Aqux ijl^ » cioè , 
crationes ijte , dite voi > fi egredtantur de limine Templi 
Domini > ^ intrant in mare mortttum-i ^ amari (fimumi 
cioè nel purgatorio : Omnis anima viuens ^ quocumque 
'^•venerit torrensìViuetilcéììci queU’animc adunque? chej 
fono ina/Eate dall’orationi fatte nelle Chicle ; impe- 
ròche le ben non vfè luogo in cui orar non polliamo : 
elTendo in tutti egualmente prefente Iddio i ne ricer- 
cando egli opportunità di luogo neirorante 3 ma il fer- 
uore della fua mente > e’I fuo dinoto affetto : Non enim 
locum Dtns exqnirit^ dice Grilbllomo ; 
mentemy^ continentem animum: nientedimeno dirò 
co’l medefimo Santo: quidem orari potefific autem^ 
vt in Ecclefia > non potè fi . Si può nella propria Cafa_. » 
ed in ogni parte orare ; ma come nella Chiclàmon già. 
Onde Chrifto al Sacro Tempio Iblamentc diè nome di 
cafa d’oratione : E San Tomafo j ne rende la ragione; 
perche,comc ogni Signore dene pardcolar luogo , per 
dare à fuoi popoli vdienza? cd elàudirle loro giufte 
dimande:cofi Chrifio aflìfie corporalmente nelle Chic- 
fo 5 nelT Eucariftia ; acciò quiui i fuoi fedeli gli clpon- 
gano i loro bilbgni ? ed à lui ricorrano per gratie 5 ed 
egli piu prefiamente/oD^l# conceda . DilHnfe la man_» 
creatrice di Dio nel firmamento della Terra le bellez- 
ze della natura? e con le perfettioni delle creature» 
quaficon tantefielled’arricchi» e dipinfe ; e per farlo 
emolo del firmamento del Ciclo » accolfe il più perfet- 
to di tutte le cofe : dall’Aria » vita e falute ; dalf Acqua 
fonti chriftallini » e puri: dalla Terra » herbe verdeg- 
gianti , fiori odoriferi , e vaghi » e dolciffimi frutti : dal- 
le Miniere» arene d’argentO) cdoroic dal Fuoco» fpi- 
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rito > c virtù vitale : ne formò vn horco delitioib » che & 
chiamò , Paradifb terrene. Et acciò si bel luogo non 
rimaneHè incolto > ne fiera alcuna ardiflc olrraggiarlo^ 
vi pofè Adamo » che fenza Tua noia, ò fadga, attendere 
àcuflodirlo , e colciiiarlo : Tuliterga Dominus 'Deush§- 
mtnem , drpofuit eum in Faradifo voluptatis ; vt »pera~ 
retur , ^ cufiodiret illum . Frat autem tnnc , chiofà 
Grifbflomo, operatio cifra laborem ; iederat quidem Detu 
dccupationem-ì fed qua ncque dolorem-, ncque moleJHum 
hebat . Quelle marauiglie , che vederonfi nel temptr 
della natura, non fon ceffate nel tempo della grada: 
Imperoche, Iddio tutte le perfetdoni celefli , che for- 
mate hauea nel bel tempo della grada, le reftriniè , 
quali in vn Paradifb terrefte,nel facro Tempio . Qpiui 
raccolfeaure fuaui dello Spirito Santo , aria virai 4* 
diuotione^ armoniofi canti d’Angeliche lodi, fónti 
perenni de’Sanri Sacramend , fiori odorofi di vimiofi 
affetti , e frutd fcelri di fante operationì . E qui rifiede 
il fecondo Adamo , il noftro Chrifto , corporalmente^ 
nell’ EucarifHa , per cuflodirloda qualunque oltrag- 
gio delfinfemal ferpente ; e per operare à benefìcio 
degli oranti le grane, che fono efpedienri . Così San 
Bernardo : Tefiantur facra iitera-»in Faradi/a »Um pqfi^ 
tum primum Adam ; vt operar etur cufiodiret illnm : Sic 
fecundus Adam , Chrifius Dominus, efi in Fcclefìa SanBa- 
rum-i in hortn deliciarum ; vt operetur , cufiodiat . Per- 
che,come Iddio tiene delle Chiefe pardcolar cuflodia, 
e ricerca da noi maggior cuJt^, e'BÌucrenza : cofi quiui 
egli ci fa maggior dimoftratione della Tua pietà, più 
benignamente efàudifee le noftre preghiere , e con_» 
ni 2 ggiorprefte 7 za,c liberalità foccorre a’bifogni nofh*i, 
c dell’ anime del puigacorio. Il Kè Dauide, del fàcro 
Tempio teflifìcò : Sanifum efi^ Templum tnum , mir aitile 
in aquitate : perche, come chiofà lanfcnio ; Sanffitas^é'- 
aquitas Dei , in T empio maxime relucent . Il Rè Ezccchia 
grauemente infermo , auuifàto da Ifàia Profeta della.» 

vi- 
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vicini molte : Conuertit facìem fitamod parittem-ié" j.Rfg n . 

•i/ : cioè» come fpiegff la Chiofa: Ad parie^ Glof.ib». 
tem Templi : perche non potendo , per rinfermita , gir 
nel Tempio; fi riuolle , a rimirar le mura d’effb, per 
render le fue oradoni più eflìcaci, e più meritcuoli delle 
gradejche deHderaua : Qonaertit facicm fuamt dice la_* 

Chiola j.ai parietem Templi , iuxù quod p alati nm erat ; 
quia. oàTemplnm ire non poter at^ DaniellO) ritirato nel 
jUio Aanzino j oraua d’auand alle fìnelh-e aperte verib 
Gcru/àJcmme : Ingrejfus domum fuam > et feneftris apertìs 
in coenaculo fuoiContra lerufalem-^ribus temporibus in die-t 
fle£tebat genua fua-ì et adorabat j et confitebatur cor am Dea 
fuo \ perche ritrouandofi lontano dal Tempio > nè po- 
tendo pcrfonalmenceiui orare, ci appHcaua il penfiero; 
acciò Toration fua fuflè pù dinota , più efficace , e più a 
Dio grata. , per efler’ elàudita : Apertis fenejhis cantra 
JerufaUnhorabat Daniel i dice Tirano; vt ex memoria '* 

T empii y.’vbi Deus colebatur , or atto ejfet magis denota , et 
exaudibilis . Giona gittato nel tempeftofo mare , ed in- 
goiato dalla Balena;mentre viuo conlcruauafi in queir 
animato (èpolcrocon intollerabil fua pena, fupplicaua 
il Signore , che accettallè le fue oradoni , come fatto 
nell (acro Tempio: Veniatad te oratio mea-, ad templum 
fanEtum tuum : perche coli Iperaua efier più benigna- 
mente da Dio alcol tato, ed ottener la grada della vita : 

A/on ignorabat Vrophata-Aice il Padre Ribcra,D«rw vbi- 
qme ex audire preces fupplicantium\fed quia templum illud 
/ibi confecrare voluit-, vt ejfet domut orationis; cumibi ora- 
re nonùoffèttmente faltem ad illud conuerfustorat. Nelle 
Chicle fono le noftre oradoni,da quelle de gli Angioli 
migliorate, che però dicea Dauide : In confpeEtu Ange- * 
tormm pfallam tibi , adorabo ad templum fanEtum tuum . 

come chi ha voce fieuolc, e roca , non fa com- 
parir la fua di/Ibnanza,cantando inficme con vna turba 
f (onore; e può alpcrtar con gli altri,del- 

* ^tteaolc armonìa la fua mercede : coli chi fà di- 
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uotamcnte oration nelle Cbiefc) accompagnandole 
fuc voci> tal volta poco dilcttcuoli^conlc diletteuoliP 
lime 5 ed armoniose de gli Angioli ; le rende all' orec- 
chie di Dio più grate , e meritcuoli di grafia » menercj 
infieme con quelli gli forma vno ftelTo coro di mulìca: 
y^gcllJbi. Qjiamuì Stergo-^ fpone V Anelilo ■i Angeli excellentiùs ca- 
nant i nas antem rudiùs > fi tamen ex tato corde Deum lau- 
dauerìmus y vnum inuicem concinentem chorumefificimus . 
Sono accompagnate nelle Cliiefe le noftre orationij no 
Ibi da gli Angioli, ma da Santi di quelle Protettori, da 
Sacerdoti , da Religiofij e da altri Giulli: coli Piftellò 
VUl.67. Profeta : Prxuenerunt Vrincipes contundi pf alle 

tibusy in medio iuuencularum tympanifiriarum : in Eccle~ 
fiis benedicite Dea Don/ino . Prencipi , con gli Oranti 
congiunti nelle Chieic, fono i Santi Protettori , dico 
Sant’ Agoftino; fonoi Sacerdoti, dice San Giouannì 
h miKj.’ Grifo/lomo ; fono gli Angioli , dice Vgon Ordinalo . 
de incom- Giou.inettc principianti, e timide , douendo far mulìca 
d’auanti a Signor grande, prendono animo, e cantano 
tura . con maggior lìcurez/a, e più lietamente , accompagna- 

Hiig. ibi. teda più efperti Mulìci, che fole : Daiiide ci conlìglia: 
In Ecclefiis benedicite Dea Domino ; perche ? Qjtia praue-^ 
nerunt Principes conitincH pfallentihns , in medi» innen- 
cnltiritmtympanifiriarum: perche quantunque fuflìmoa 
gui^ di giouanette, nouclli alla vira lpirituale,c timidi 
di gradire a Dio ; orandojfacciamo pur Toratione neUe 
Chiefe; perche la compagnia de gli Angioli , de’Santi, 
e de’ Sacerdoti , che quiiii fono con elTo noi oratori a 
Dio, ci daranno aiuto, e lìcurezza, acciò le noftre voci, 
henchc deboli , crocile ,lìano di premio, edi gratic 
vb/Lp! * meriteuoli : Coli Crifoftomo ; P.t fi domi quoque datar 
orandi facultasy tanun fieri non potefi ; vt domi tam bene 
ores y quiim in Ecclefia ; vbi tot patres , vbi clamor , foelici 
foctetatcy ad Deum refertur ; vbi prufnnt Sacerclotes , vt po- 
poli oraticnesy qua infirmiores per fe funt , validiores in 
calum euehantur . Vedete adunque , fo l’orationi fatte 

nel- 
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^ nelle Chicle » fono più gioueuoli all* anime del purga- 
® torio i e le con verità dir peflìamo j che : A^uét iftn , p 
^ egrediantur dt limine templi Domìni > ^ intrentia mare 
® mortnum 5 dr amarijjmtpn ; omnis anima > quocumque ve- 

* nerit torrens > viuet ? 

■ 17 Per qual ragione , penface voi , lèpellifconofi i 

■ defunti nelle Chiefc ? Non lì putrefanno forfè quiui j 
f come in ogni altro luogo ? c mentre fono corrurtibi li » 

* fetidi, ed abbomineuolij non fi doiirebbono in luogo 

* si degno, si venerabile , c si làcrofànto fopellire . N o 

^ gli antichi focoìi ftimauafi per fette giorni immondo," 
f chiunque,benche per necemtàjtoccauà alcun cadaiiere: 

* tetigerit cadauer hominist feptè diebus erit ìmmHndus . N«m. 
E come immondo non lì potea ne’ /acri mi/leri , o nel 

^ tabernacolo auuicinarc: perche l’haurebbe refo im.- 
^ mondo,ed egli fi farebbe refo reo di morte ^ Vollnet ta~ 

^ Bernaculum Domini, dr poribit ex Ifrael . Ed bora , nonj 

i fola è lecita ma fi comanda, che nelle Chiefe , a Dio 
! (iterate , i cadaueri fi riponghino , e non mai di là fi Ic- 

' nino ? Cia/cun fuori della ma calè li ributta , e di/cac- 

' cia,'e nè pur per pochi giorni in ella li ricetta : e la ca/i. 

* di Dio , da cui tener fi dee lontana ogni immonditia^ , 

» * cd infin’ ogni foliggine , raccoglie , c nelle fue vi/cere 
i li riceue , e li conferua ? Si . Ma eccone la ragiono : 

perche bora aflìfte corporalmente nelle Chie/c Chri- 
d ho , per afeoltar le no/he preghiere : e quel fcpelli- 
^ mento è ordinato, non tanto per ricetto degli ìmmon- 
[5 di, c puzzolenti cadaueri,quanto per fuffragio deJJ’ani- 
f me : acciò con la rimembranza di quelli, ci ricordiamo 
r di pregar per la liberatìon dal purgatorio di quefierper 
i> le quali , quantunque polliamo in ogni luogo orare.» ì 
ff non fono però le no/ère orationi , come nelle Chicfe,da 
ft tante altre accompagnate , nè si efficaci per loro gioiia- ■“ 
mento :Etpdomi quoque datttr orandi facultas , tamen 
f. fieri non potefl: vt aomi ram bene orcs,qukm in Ecclepa,vbi 
^ tei patresyvbi clamor felici focietate ad Deum refertur,vbi 
f. Zz pra- 
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Drsfunt Sacerdetch vt populi orationes > qtut inferieres per 
yjr fHHtivalidiores in cnlum euehéntur • 

a 8 Dirò ancóra , nelle fepolturefcolpir fi fbgliono 
fopra marmi» con. lettere indelebili epitaffi in lode de’ 
morti . Perche non fi firolpilcono ‘nelle calè de’ loro 
figliuoli > e fuccefibri, e douc eglino habitarono ? Pcr- 
chc>come nelle fcpolturc delle Chiefe fi'fcrìue : Hìcin* 
cety non fi fcriue ne’ loro palaggi : Hìc haJHtanity ò vero: 
H/f mortnnsefty con l’ilcrittione de’ loro nobili coftumii 
lìngolari virtù * ed eroiche imprefe ? Imperochc , ha- 
uendo di continuo gli habitand in <^uellc cafe^d’anantì 
gli occhi que’ Epitaffi, cdElogij, piu fi ricordarebbono 
de’merid de’ loro genitori , dell’ obligatìoni , che lor 
deuono, e più d’ imitarli fi animarebbono ? Si fabrica- 
no ancor nelle Chielc da molti , ricchi , c fontuofi mo- 
numenti,e s’eriggono ftatue a’morti.E firailmente dirò: 
perche non le ne adornano le proprie ftanze, come far 
fi fiiole de’quadri,e delle pitture ? Se dite, perche nelle 
Chiefe Hanno in luogo più patente , e publico , c coU 
maggior concorro di veditori, fi rendono più memora- 
bili, ed in maggior Hima . Replicarò: perche non fc tic 
adoniino le. muraglie corrilpondend alle, publichcjt 
ftrade de’ palaggi , che cóli non fol que’ monumenti , c 
quelle ftatue làrcbbono più palefi, e note: ma darebbo- 
no maggior ornamento ^a Città ifteftà,non chea’pa- 
laggi ; c maggior decoro, e ftima alle loro •famiglie, e ì 
loro deicendenti co’l continuo vlcire, ed entrare in ca- 
fa vcggcndoli,' più de’ loro progenitori fi ricordareb- 
bono ? Perche dunque più tofto nelle Chielè, che al- 
troue collocari fi veggiono le ftatue, i monumenti, c gli 
epitaffi de’mórri? N’aftcgnò la ragion Sant’ A^Oftino: 
Aug.dtj» Tìttm entm rectdit animus y uhi feputtumjìl Citrimmi r#r- 
5 & eccurrit Itcus nomine Martyris venerahllis ; eidem 
niùgeré- Martyri animam diieéfam commendai » Nelle Chielè^ 
4- i monumenti fi fabricano, qui le ftatue fi collocano, qui 
gli epitaffi, e gli elpgij de’morti fi fcolpilcono j acciò qui 
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ricorditndotf d'cfBvi dinoti amidi ',c pàrcotffk gli racco?. 
mandi|K>a<Sanà ntoiaddcdle mledc/ìmc Ghicfc;e con 
rintercdfioa di qiiefti, le Jorò preghiere fiano piu prc- 
/hunenteda Dio eiaudite', e pià< efficace medicamento\ 
per iàlutó di quell^animeaddotórace : perche negamo 
fi può , chaerA^tM' ijfd i fi egrediantur de libine Templi 
Bemini^iintreniin mare mortuum^ ér amarijimumì om~ 
nis anima i\qneetàmaaè venerit. forrens, vinet . 

29 L’acque dei Nilo,ad ogni bora che inondino, 
fèmpie rinfrcicano , e rànuiiiàno < l'afide c tramortito 
piante; ma pinaiTaijquandO'Jf’inaffia di notteìche qiian^> 
dodi giorno : perche rinaffiaméncojtii nottOi®riafi^ 
che aure accompagnato ; .e djbtfl di' igi orno , da:gJi.ai-- 
dori del Sole . Erorationidn ogni tempo, che fi ^nHol 
anfrcfcanoTinfocate sinimè del pdr.gatorio(:’pcncbc in 
ogni tempo Iddio : Expeffat , vfmi/hreàtur ; niente di 
n)ono,Sap’Giouanni jGrifoftòmoxiconiègliai che ;'!Fa»s» chr/foft. 
4 tempore-i qnàm ììloce , tranqlifilitàum orandi queramas', . homil. yi. 
Eitendo colà indubitata , che vn tempo , è più d’vn'al- Match, 
ero, per orarejopportuno : Orali/ omnis Saaifus in tem-^ 
p*reapei>'/unfi -idàld</:i\ Kcgal Profeta ; e Salomone : »Se/^ f 
me (fportnéus ffi^eptimus\cìddioancò/ ci v/mrù^.Teht^ 
pere accepto.exandiui te.v Però fi tempo più opportuno j 
acciò le noftre orationi .fillio maggiormente gioueuoli . 
all’ anime del purgatorio , è quel di notte : Perche all’ 
bora, efièndo noi da mondani affari più difoccupati, la 
nofira mente* e men difirattarì» c con Dio più raccòita : - j 

e vigilando il corpo, mentre ricerca .ripofb , piii'fi pati*: 
ice orando; E per conlègucora, rcndefi Pòrarione più 
foddisfattoria , e più efficace per riafrelco , e purifica- 
mento di dueU’ anime . Onde Grilb/lomodilTc; Crede 
mtm, non tta rubtgtnem excoqnere fole/ tgnts , fiat/ oratte ad popul. 
naUfmraa nefirer.nm ruliginem pefcaterum : ^rche affai Auuoch. 
meglio, l’oration di notte, purifica Panirae dalle» Ipoif? 
chezzc de’ peccati , chc’l fuoco non' toglie la ruggine^ 
dal ferro . Ecco Geremia Profeta pcrfuadeua il popól 
• ; • ' Z z 2 Tuo 
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fuo > acciò diuenifie delle commelTe colpe puriffeato 9 
o mondo, e riottcnelTe da Dio la rcmiflione,co’l perde^ 
no delle fidniinace pene : Confurge-i lauda i» n$Bc , im 
principi» vigitiarum : E dilTc : VigiUarnm , volendo lor 
• «Uuilàre, che, coma i foldaci per ciiftodire , c difender 

le fortezze da’ nimici alTilci , partifeono in quattro len- 
ctnelle la notte, ed in ciafcunaPianno delti, e vigilanti : 
Cofi eglino, acciò con più ficurczzacuftodilfero ram- 
ine loro, e fi liberaficro da’ diuini gaftighi ; nel princi- 
pio di tutte le quattro vigilie della notte, diuotamenK 
oralTero . E da qui è nato., che’l maturino dell’ vfficio 
^ del Signore» e de’ Tuoi Santi » in quattro parti diuidefi» 

cioè in tre notturni, c nelle laudi : per corrifpondenza 
delle quattro fentinelle notturne. Efortaua dunque^ 
Geremia il popolo Hebreo ? Confarle , lauda in meihy 
i» principio vigiliarum: perche? accio fiano a noi da Dio 
rimelTe leoicritatc pene , ed otteniamo da lui perfetto 
purificamento dell’ anime. Sh andca,e lodeuole vfanza» 
di fare oratione di notte. Dauide per racquifiar la^ 
pùU.' te perduta purità » oraua di notte : Lauaéo per fingulas no- 
**•' 0es leffuM meum . Media noPte furgebam ad cenftendmm 
Caofc j. ^ ^ amante, di notte orando , il riccr- 

caua : Ver no£fes tjuofiui quem diUgìt anima mea . Ifaia^ 
nell’ bore di notte , più s’inferuoraua nel defideriodi 
Iftù.stf. ynirfi con Dio: Anima mea defiderauit te in no Pie . E 
noi tutti, per conièguir grane diuine , fiamo dal Regio 
f làl. 133. Profeta, a faf oratione di notte perfuafi : In noBihus ex- 
tollite manns vedrai in fanPla , benedicite Dominum : 

Perche quello c il tempo più opportuno ; e quanto a 
noi è più pcnofo, altrettanto l’oratione è a Dio più gra- 
ta, c per l’anime del purgatorio più faluteuofe . 

.**1, Impcroche,fe cofi vigilanti fulfimo nel far'ora- 

cione per quell’ anime, farebbono elleno prello Icioke 
dalle catene, con le quali incatenate giacciono : pretto 
lor s’aprirebbono le chiulc porte del purgatorio: e prc- 
, &o confeguirebbono libera l’vlcita da quel carcere di 

fuo- 
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fuoco • Pcrfcguieato , c con duri flagelli crudelmento 
percolo da’ Romani Gentili |l’Apoftolo San Paolo , e 
co’J filo fede! compagno Silas, in criminal carcere , con 
ceppi» e catene j ftrctcamcnte imprigionato > ambi da- 
to di bando al Ibnno, ed al ripofo; di mezza notte^meflì 
in orationcj con lalmi, c cantici ^ad alta voce lodauano> 
cbcnediceuano Dio : Ed ecco in vn lìibbito , dal pro- 
fondo abiffo folleuarfi terribiliflimo tcrremoto,chc con 
infolita forza, ed empito Icuoccndo la tcrra,e crollan- 
do da fondamenti il carcere; nq>pe in vn tratto i ceppi, 
c le catene di quei Santi prigioni ; ed aprendo tutte le 
porte, lafciò in loro libertà libera Tvicita : Media no£Ìe, 
dice il làcroTefto , Vaulus ■ìó‘SilaSiOraHtes , laudahant 
Deum. Subito vero terramotut faStus efi magnus ; ita vt 
noomerentur fundamenta carceristér ftatim aperta funi om^ 
niaoflia -Ì & vuiuer forum vincala folata funt» Chi mai 
ardirà a£Fermare ^cheSan Paolo, nell’ bore di giorno 
non oraflè ì Egli elbrtaua gli altri : Sine intermijfìone 
orate : Egli predicaua a tutti ; Oportet femper orare . Pof- 
fibil dunque non è,chc di giocnojnè pur per breue fpa- 
rio, dall' oraàon s’afteneflc ; e con tutto ciò, nè le car- 
ceri s’aprirono , nè i Tuoi ceppi , c catene fi Iciòlièro . 
Orò di notte, c : Statim aperta fant omnia ofiia » & vni- 
nerforum vincala folata fant. Acciò lì làppia>che l’ora- 
don fatta vigilando di notte, è più d’ogn’altra potente? 
ed efficace, per aprir la prigionia? ed ottener libertà a’ 
poueri imprigionati . Confideration di Sant* Ambro- 
gio ; b/on otiosè Paulus Apofiolas , & Silas , in carcerem 
Irafy cam in neruo pedes haberent ? media no£te fargehant-ì 
exorabant Dominam ? d* Imudis facrificiam ojferebant . 
Ideoquè^ vbi non defedi deuotionis ojfcium , odfait edam 
folutionis remedium . Subito enim media no£Ìe valaa aper^ 
tntér omnium vincala folata fant . Non in vano Paolo 
Apofiolo? c Silas meflì in carcere? c co’ piè inceppati,di 
mezza notte vigilauano , ed offeriiiano iàcrificio di lo- 
de? c d’oratione a Dio : Aperlero di notte la bocca? di- 
uotamente orando ?aprironfi le porte della prigionia , 
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liberandoli i * fdolfelìo la lingua alle dirnns lotì: ^ fi 
Ihodarono loro-’i laccij e le catene. Pcrchc.il più.oprr 
porcuno tempo da fare oracione >è quel di nòtte . E le 
in tal tempo voioraflfiuo per Tanime del purgatorio» 
prefto certamente vfeirebbono da quel carcere di fuo-. 
co; e taiotó làrcbbe più feliccj e Jìetala' loro vlcita'» che 
quella de’ fudetti Santi Apoftóli , quanto più intollera- 
bili fono le pene» eh- elleno iui Ibltengono i e più glo- 
riofe» e beate leifclicitàiche goderebbono . Vài n»n de- 

Jectt detéotiontf ofjìiciùjn>j^-itidfitie.eti(itn fÌBlutionis yemeduttn^ 

fubitò enìm media noctewalttx 'aperta » & omnium vintter 
- la foUtià funt , ■ / 

" SI InuelHgando.San Pier Griliblogo le cagioni pet 
ChiifoL le quaU il nofiro diuin Redentore : Brat perno£Ìams in 
oratione Dei ; dific que/F aramirabil fentenza'.: 
Dominus pernóóhu in oratione Dei >' vt ante » nàs orA~ 
rione libereti\ef»atn redimeret paJftonCf PareggÌD Fora* 
tion di Chrifto fatta di notte » conllla di lui acer- 
biffima palóne : pofèin egual bilancia Chrifto cro- 
cifìlTo 5 e Chrifto di notte ,orantc r riconobbe di non.» 
minor valore x ed efficacia le di : lui , preghiere per- 
nottando'; che gl’impareggiàbili Éoruicnri.patifimo- 
rendo: Jp/è Dominus pernoSiap in[orurione Deiì ìtt'an^ 
tè^nos oratione liberete tjuàm. redimeret pajfnne , Bexo 
dunque potrò io pareggiare il fuffragio della voftra-# 
oratione » vigilando di notte# co’l maggior patimctitòi 
che per l’animcdel purgatorio foftener poteffiuo .. Nè 
vi riucrelcerebbe di farla » fc ili voi'fuftc fcintilla di ca- 
/J J'; ritàj econfideraffiuoleloropene ecceftiue. Geremia 
non eracótento di verlàr lagrime»orando per gli morti 
icr. «>. del fuo popolo > nell’ hore di giorno ; ma non ceilaufL^ 
di fpargerle ancor di notte t Plorabodie » ae nobfe inter- 
terfeéìos poprli mei cperche ardeua'di cariti» e ftimaua» 
c proprie# i’almii pene. Onde San Pafeàfiò no- 

' ‘ tò : ìeremias aliorum delìéia » vt fua lugebatydie-i ac noffe : 

nam fi membra futaus torporisW alierum vulnera » ^juaji 
^ nofirai curare debenmr »] Siàtnoconrl’animc del purgato- 
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rio : V 0 nm corfus in Qhrifto » e doiìreffimo Cpn ri/leffa_r 
vigilanza, dar rimedio colenoftre orationi alloro mali , 
come /t li foilcncflimo nel no/lro corpo. Se alcun di 
voi» perdifuenturajè trafitto da intenfi dolori di Vifcc- 
rcj o da palpiti di cuore» o da ecceffiuo ardor di fcbre» 
oda altro penofb morbo ; lafciarà forfè»nell’ bore più 
importune della notte » di procurare i neceflarij rime- 
diptrafcurcràj per non turbarla gente di cafa » a quell' 
hora» il /ùo Ibuuenimento ? fofFrirà il fuo tormcntofo 
patire» per non rifuegliare altri dal fbnno ? E fc'l defi- 
derio di fòecorrcre a’vo/lri mali»e di ricuperar la fàiute» 
vi fa parer nulla Teffere agli altri nell’ bore notturne 
importuni ; perche vi rincrelcerà il priuarui di qualche, 
poco ripofo» per temprare » e diminuire con le voftre_> 
orarioni gli ccccffiui ardori» e pene atrocilfime»alle be- 
nedette anime del purgatorio ? Membra fuat coryoris 
nofirì » emnes enim *vnnm corpus fumus in (jjrijio . Se ne 
voftri cuori ardefle vera carità » non ftimare/fiuo» certo» 
tempo importuno»orar non (bl di giorno»ma di notte co 
abbondanti lagrime» per dar rimedio a'mali sìtormen- 
tofi di queir anime (ante j ma con Geremia» con ftabil 
proponimento» ciàfcun di voi rilblucrebbe t Plorabedie, 
ac noBeinUrfèffos populi mei . Ham fi membra fumus cor- 
farisitUtorumvulnera-i tjuafi nofira curare debemus . 

Efèpur non potete»© non volete con tanto 
voftro incommodo » per loro orare ; almen non vi rinr 
crefca di raccommadarle al Signore in iù’l matdno » 
recitando TvÉScio de’morti » ò'I Rofario , ò le Litanie » 
ò altra oratione » ò alcoltando melTà prima d’impie- 
gnmi nè gli altri voliti negoti;»cd aj(Fari:cbe coli quel- 
ranimefàrcbboDO pur dalle pene alleggerite » e voi ne 
voftri interefli prolperati . Pcrcbe»come dice Sant’AmM 
brogio r Bona ora/io, qua hominem feruatteft ■» ut pri- 
mo a diminis inchoemus laudibusm Quelle orationi lono 
ancor più grate a Dio » e con maggior lìcurezza da lui 
cfaudite : promettendoci egli : Qjnm(xne vigilane ^ad 
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mey'mHemmtme, Quindi DauidcfoUecito> c prcfto aa- 
cbc in fu’l mattino orar folca : Mane afiaho tibi • Per- 
che : Mane exaudiei vacem meam . Cosi nella guilà > che 
gli inadìamenti di notte } end mattino , del Nilo > pih 
fecondano le compagne d'Egitto : le voftrc oradoni 
maggior rinfrefeo 1 e rifloro apportarebbono all’ani- 
me negrinfocad campi del purgatorio > 

Di più, quel fiume nella ftaggionc cfHua, quan- 
do il 5ole co’luoi cocenti raggi più sferza la terra : al- 
rhora con maggior copia d' acque fi fpande: Oyen-, 
/V/7«i<ii«W,Scrifle Roberto Abbate, fnb ma- 
xima folis afiiuo femore , crefeentibus •undis , difundìtur : 
E mentre i voftri parenti , ed amici, fon nel purgatorio 
dal Sol di GiufHtia puniti , con pene più affai ardenti , 
ed intollerabili di quelle della prefente vita, douctcj 
vfar loro magoior pietà, e con maggior affetto pregar 
per cifi , che fe fuffèro viui . Cosi obligandoci la leg- 
ge delia Carità , come notò Sant* Ambrogio : Nam J$ 
viuentes , dice , operire nudos , lex pracipit : q /santi magis 
debemus operire defunifos ? Doppo il paflfaggio da que- 
lla all’altra vita di Tabita pietofa , c liberal dirpciifatri- 
cc delie fue foftanze, per foftentamento de’poucri , 
fpedironfi dueMeflfàggieri all'Apoftolo San Pietro; ac- 
ciò fenza dimora , veniffe à vififarla . Eti egli compia- 
cendogli , torto che giunfe nella cala della defunta; ec- 
co molte pouere vedoue, ch’erano rtate da lei viuente 
caritateuolmete foccorfo , con preghiere , c con dimo- 
rtrargli le riceuute limofine, affettuofamenre il fuppli- 
carono , che doiielTe con le fue orationirifufcitarla. E1 
Santo Aportolo , doppo d’haucrle fatte , alzò la voce: 
Tabita f urge-, eà in vn punto riforfè . Oflferua quiil 
Padre Ecumenio, che quelle buone donne: Fecerunt 
omnia , /ju/e in mortuo fieri confueuerunt fune Petrum 
accerfiuerunt: hoc antem non fecerunt priufquam morere- 
tt/r . E perche tanta pietà verfo Tabita doppo la di lei 
morte , c non più torto prima ch’ella mori Ife ? Non era 

an- 
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ancor fidici forfè Pietro guarlrfa inferma, 

che morta rauuiuaria?^i p6r certo: ma con più follec i- 
cudine,« femore pregarono quelle donne per Tabita 
morta ,cli6 inferma:' perche la carità ricerca, che più 

} >ietofi fiaiBO cò^noftfi benefattori, cd amici -doppo che 
bno morti, che quando eranviui i ptrò'. TuAc Pe- 
trmm ACUrfutrtUèt i hùc 4*reMt feurttnt friusquam 
m^rtntmr. 

Sunihnènte Giafeppe della citta 4^ Arhnatia, c 
NicodemO'., attibi de* più nobili] tràgli Kebrei , ed 
amm C per timor di non ellère dalla Hnago^a dffcac- 
-ciad ) occtiki difeepoli di Chriilo > dicendo di Ginfep> 
peelpreiraìncotcSan Giocranmr: Ufephab Ar tfnathU 
difépulut hfu , eUitltus aHien» rkttum ìà d*$r t/iH: 

tintiti tìotò 

San Toraalb: Vemit Méift ^ quià efiark hit 9CtMtni'fràt 
diftipultts. L*vno,e Talrro \\ diòioffrarono del morto 
ChriftO) più fedeli, c pietofì,che glifte^ Apoftoli-: 
Imperòche oue quefti : Owwcj t4liEh eo fugerunt : Egli- 
no tlè fuggirono , nè ^nafèofero; mà óiufeppe atida^ 
cernente cntrwda Pilato, e con giuflo ardimento gli 
chielè jqucl' fanriflnno' corpo j per dargli hoftOretiol 
fcpokura: Andàéifrir intfoìnit ad PilatM^^d’ptfìii tor^ 
f^slefu : E qui chìofà Ago/Hno Santo : In ekfréifib it^ 
U pffich fnneris txhibendo ymintts vtdetUf' cntap^ldé Jw*- 
dnis , quamuis ftleret in Dantina andtenddi totntn inìmU 
ùnets àtmtarex E Nicodemo cercò palefem ente , con 
cento libre dimirra , cd Aloè vngcrlo , ed irftbàllàftiar- 
lo : Nicadenm^rwtò San -Tomafo , quei otcklUfì état di-- 
/chulms y nnnt fkSns efipniiiiCHi w Perche norP temòno 
eficr veduti da <jiudeì fàrquc'diuotì óflfètpilj a Chri- 
fto crocìElfb > Monere c^i vinca , non ardfuano, 
comparir^ innanri^ fc non occùltam ente di tWfte ; E 
dòppoladiluimorte, frdanno a conofeere alld feo- 
uorca fooi fedeli amanti? Chi fgombrò di' loro Cuori il 
prtAinò tiinoiè ? Donde aoqniftarotìol^ compìdfionc- 
iVi • A a a uol 


IOi»9. 


Tho.ibi, 


Maj'c.t;. 

Aiiguft. 
in cant,d. 
Thom. 


Thoibi. 


570 ^ Semmt LX X» 

uoj coraggio? Chi gli refe neli'offequiodel morto 
Chriftojfi anirnofi , fi arditi»&fi diuoti? La carità. Non 
fepcrf ychè; fftin charitate-, ftd perfiéfa cha- 

iimortm . Con ia morte di Chrìfio 
.Giufeppe s ic'Nicodemo non s'intepidirono « ma più 
s’infcruortfrono nella carità vcrfo di lui: e quella di- 
(cacciò da loro cuori ogni timore'^ c gli animò ad vfar-> 
gli publicamcntc maggiori oflequi , che prima fatto 
non haueùano ) cad efercitarcOn elio lui' la loro 'pie- 
tà. Perche i veri' caritatiui Ibno più olfequiofi , e più 
rrompalfioneuoli de' morti > che de’ vini . 

. ^5 Era coflume cra< gl'lfraeliti » nelle felle più> Ib- 
lenni dell'anno •> conuitarfi gli vni ) con gli altri a pran- 
lo » Occorfe nel giorno di Peniecollc ^ in cui princi- 
palmente efercitar fi doueano in opere di carità > chd 
Santo vecchio Tobia preparò a peneri del popol fiio 
vn lauto conuito ; ed ordinò al Tuo figliuolo^ che li 
coouitalTe . Ilchcdaluiefeguito^c ritornando con^ 
elfi a cala ) diè ^auuilb al Padre t: che giocea in piazaa 
vn pouero HebTeo morto, empiamente /cannato; Nm»- 
ciaifit €i 5 vnum fx filtis Ifratl iugutatutthiacerc in platea» 
Ed ecco il Tanto Vecchio da due pietofi affetti alTalito, 
c fortemente combattuto : Perche la pietà l'aftringeua 
da vna parte? a dare opportuno riftoro a poueri conui- 
tati : deU’altraja dar prefto fepellimento a quel defun- 
to. Il non prouederea quelli fargli aipettar con.» 
patimento di fame » non gli parcua conucneuoJc : La- 
Tciar quello in piazza? clpollo a, beffeggiamenri dc_> 
Gentili nimici ? lo llimaua atto allàimen? che carirace- 
uole. Per fepellirlo?cra neccllàrio?che'lportalfeprima 
a cala ; c portandoiiclo ? con lagrimeuol Ipettacolo 
haucrebbe dillurbatoi comiitatr? dal fclleggiar conj 
allegrezza quella Iblcnnicà. Come dunque fi rilòlfe 
il Santo Vecchio? Qual di quelli affetti in lui preual- 
fc ? Da qual d'efii fi lafeiò- fuperarc ? c vincere ? Dalla 
pierà verlb il morto: Statimjuè exiUens deaccahitu fmoy 
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relÌHifttfns prandium i/uiukus p^rtuttit ad cérpus: ttUès- Tob.- 
qn^iiludt portanif ad damam fffà/h óccultè-ì^vt dam fol 
cccnhuijfet cautè fepaìiret eum ; Subbitamcnte leuofli 
dalTuo ripo(ò> lafciòil conuico^e li coHuiud;e di- 
giuno frectolofàmente s’incaminò nella piazaa: prefci it 
quclcadauerO)Ccartcandolèncle fpallcj/ègretamcnte i >. 
portello a cala; tacciò tramoncaco il Sole^fepcllire’J *' ^ 
poteflè . Perche la pietà verfo i morrijdeue eflèr prefe- 
dea a quella de viuiiobligandoci la carità più à quelli , 
che a quefii: AIom viuentti •% operirc »udes Ux 
prMÌpit 5 quanta magii debemus opertre dt^un£Ìos ? 

Ma quanti fono , che mentre i parenti fono infetoyj 
giorno,enotteain/lonaa feruirli > fanno molte ora- 
rioni > c molti voti a Dio per la loro làlutc : c morti che 
fono ) più non lì ricordano di ■ pregai per loro >. 
ri fono >chcper gli amici viuenti > dishdari a Duellos fì 
pongono a rilchio di violenta morte j e di perder la vi- 
ta > e l’anima> con farli loro compagni nella disfida ; e 
poi morti eglino che fono , lor rincrcfoc di recitar Fvf- 
ncio j ò fare altra oratione per elfi ? Nilus » fub maxima 
Salis afiiua far atre crefeentibus vndis » diffunditur : £ voi 
douete elfer tanto più folleciri) e feruend nel Ibuue- 
nire i morti, che i viui ; quanto fono più eccefliui gli 
ardori di quelli nella focoià flaggion del purgatorio , 
che non fon vrgenri i bifogni di quelli . 

^6 E di vantaggio,quel fiume non ceflfà d*irrigarl* 

Egitto, dal principio deirEftàte,fino airEquinottio au- 
tunnale; quando è già ceflàto il gran caldo , e s^è fatta 
la raccolta ; Kiìus fub maximo folis ufituo feruore , ere- 
fetntibus vndis-^diffundìt«r\nec ante antumnaì* uquìnocH^ 
um-i decrefeendd t ripis fttis iterum refirtngitur-i dico 
Roberto Abbate . E voi douete continuai’ fompre , ad 
vfar pietà{ ,’e pregar per gli morti , fin’che termini il 
focofo ardore del lor pui^atorio;e lieti efellofi rac- ‘ 
colgano i frutti deireterna gloria . Perfuadendoci ad • . < = 
c/Ter pictofi, il pietofillìmo Chrillo, non gli ballò prò- 
porci da imitare la pietà del gran Patriarca Abramo; 

Aaa a quan- 
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quaiuuaquc fu0e (lato (ètnpre (i gran bendàctore de** 
poueri 1 clic ne giua a caccia «per accoglierli « accarez- 
2ùlrli)Cd abbondantemente prouederli > ricercandoli e 
venerandoli conìc rappreientanti la peeiònadi Dio» 
Thofn.p' pAufcrihns Denm vtncrcLhcuur ^ dke San Toroaibi 
parce,(].{f Nc meoo (limò fufficiente l'cfcmjJiio della pietà del 
art,j.ad patriarca Giufeppe : benché non fòlo egli in tempo di 
cardliaicon larga mano prouidde i^mici &'atelii » da* 
quali era (lato per vii feruo a gli Smaelicì veduto ; ma 
neU’Egitto caramente gli accolfe»gli arricchì » e li pa- 
trocinò Tempre : Ne pure gli parue ba(leuole>che imi* 
taifimo la pierà di Moaè > ancorché veggendo egli Dio 
difpodo a fulminar gaftighi al popolo Hebreo diue- 
nuto idolatra) intrepidamente Te gli oppoiè; (lippii- 
candolo , che ò rimettelfe a quelli la meritata pena > ò 
togliejOTe a lui la delìderata vita : Aut dimitteòs baHc 
/MxamìAt^ dele me de litrevìt*. Pòco gli parue j che ci 
Tpecchiaffimo nella pietà di DaQidde>quaotunque egli 
preferiua il ben coramune al Tuo particoiare ) e per li- 
berarei popoli a lui (oggetti dal contagioib morbo » e 
(òttrarli dalla' vindicatrice ira diuina) fiippUcaua.» 
Dicbche vibradè la (pada del gadigo contro (bfe : Ver- 
rà/*^ ei/ecre mant$s tua centra me : iJH qui outs fuMt->quià 
ftceruMùi Pocodn (bmma)la (Iclfa pietà degh Angioli 
nodri cudodi i tutto che benignidimamente ci ammoe- 
(Irina nello (piritOiC a*afìliggano quando in vece di 
profittarci ) ci rendiamo de diuini flagelli metkeooli: 
Lhc.«. Angeli pacis amare Jleiunticioèi Deperdihene fua gentit^ 

(poneLirano . Ma per efemplar di ptetà)CÌ propo(è 1* 
eterno Tuo Padre : Efiete mifericerdes^ ficut & pciter ve- 
fier , mìfericers efi» E ciò ) non (blo per diut^rci il grah 
pregio ) el (òmmo vanto della pietà , che ci ren^ a 
Dio fomiglianti , c quad che imprime nelle nodrc ani- 
catV. d. " segni di fuorahumana)e più diblime natura: Magmi 

Tfcomr efi erge praconium pìetatis > dice San Cirillo > reddà emim 

lncz.6. virfus^esi Dee cenfermes » ér quabquaÀant figna fi- 
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àUmfb mMUtrMiHefiris ìmfrimt emimabus Mi per infe> 
gnarciychelanoftra pietà affomigliar fi dee Iliadi* 
Bina ; qual ci viene dcicrirta da Filone Hebreo : Dchi 
emitft •) dice s-nQn alitfKando largìtur > aliquand» non t fed 
ìpefHf*r-i(^ continui fine intermi ^tone benefiitits d»nA-> 
eUnis cumulando > continuai . 11 gran Padre dc’Ciclitnoii 
mai nttermccte di concederci celcfii doni > radd^* 
piaiènaprei benefici) >e le gracie > e voi ancora efier 
douére pericucrantt, e liberali nel dar nmedto a ma- 
li delPanime del purgatorio , c non celiare di pregar 
per loro : ma aggiugner Tempre oracioni -, ad oracioni : 
fi che di cialchedun di voi s’auueri) che : Non ali- 
tfuando lar^itur yolùiuando non \ fed femper , & continuo 
fine intermijfione bene/acit y dona y donis cumulando y 
continnat. Buona cola è recitar IVfficio de'mortijò’l 
Rolàrioyò in altro modo orar per quell’anime : ma nó 
baila quefio rifioramento per pochi giorni) ò pochi 
mefi» acciò elle fiano da loro mali affatto libere': Do- 
uete per tutto il corfb della vofira vita continuarlo > nè 
lafciarlo giamai ; Cenfulo > •vtpro defuncf 'u exorarcy no 
defifiatis : Ci eforta Sant’ Agofiino . Perche : Multum 
valetdeprecatio iufiiajfiduay dice Szn Giacomo. Eie.) 
gflfra^tì) per liberarfi dalle perfccutioni de’Filillci) 
ricorièroaSamuelc cacciò non ceffaflè di far per loro 
oratienea Dio: Non ceffespro nobis clamare ad Derut- 
nnmD eum nofirum ; Dt faluet noe . Moko pib cefi pre- 
gano a voi l’animcde’vofiri parenti, dalla dinina giu- 
fiitia punite , e cormentute . Imperoche noti làpendo 
noi quando terminaranno le loro pene,e faranno il fe- 
lice pafTàggio da queli’infocata fiaggìone, all’autunna- 
le del raccoglimento de’ frutti di ^oria ; nè meno ccf- 
fàr dobbiamo, dal pòt^er per loro fcritenti preghiere 
uDìO ‘.Cenfulo yVtproi^funShs onorare non iefiflatis, 
Cofi raeritarefliuo il vanto di Medici operatori di ma- 
Tauiglie,e’rauuiuatori de* morti r Merruit facies nttra- 
bìlia , é" dnedici fnfcitabnnt» ' 
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- . 37 Ed eglino rauuiuati : Conftehunhtr tHi ». CÌoè« 
come ineerprerano Liraho > e Lodolfo ; (jtnjiùbutur ti- 
bi ctttfejfwHc laudts : O come lanfcnio ; Mortai laades 
inai iecantcnt O come Dionigio Carcufìano : Qanfite- 
baatuTfréccomatuAx Perche viciddal purgatorio 3 ed 
ammemnel Paradifbyrere al Signore infinite gratic d(d 
felicifltmo fiato lor conceduto: celebran le iodi 3 cd cf- 
pongono efficacifiìme fupplichei per gli loro benefat- 
tori : §ljhiftdo anima exit de Purgatorio 3 dice San Vin- 
cczo PcrctvOìà" intrat ad Paradiptm-, primo gratias agii 
Deo > fecand'o orat prò illis^ui nAfernat jìbi fttffragiaJHc 
di ciò può dubitarli ; Imperoche le facelfero altrimcnr 
re incorrerebbono in biafimcuolifiìma ingratitudine ; il 
che è impofiìbile 3 eficndo beatC3ed impeccabili. Mor- 
tHus 3 dice Sant’Antonino 3 cui fuff 'ragium prafiatur 3 te- 
netttr orare prò faciente fuffragtam t alias ejfet ingratust 
Hor qual bene fperar non polliamo da Dio 3 co’i mez- 
zo d’intercclTori fi grati 3 ed a noi fi obligati . Ponde- 
rate quel bel verfetto del Salmo: Beatusquem elegijli , 
^ affumpfifiitinhabttabit in atriis tuis',replebimur in bonis 
dcn.-ustiia : Parlali de’ Giufii predefiinati alla gloria. 

E nota Vgone Cardinale3 che non dice il Profeta: Bea- 
ti 3 t/uos elegijii ; nel numero di più ; ma nel fingolarc : 
Beatusquem elegijii ; pcrdiuilàrdschc : Multi funt z>o- 
eatiipauei vero elec 7 i , Ah Bea/US 3 ^uem elegijii y ag- 
iugne 3 & ajfumpfifti ; perche non gioua l’clTer da_, 
Dio eletto 3 le dalla di lui elettionc non fiegue PalTun> 
tione 3 e’I rtccuimento alia Tua diuina gloria . Cho 
giouò alla Zizaniasrelfer nel campo del buon fonnento 
icminata 3 le nella raccolta viene ordinato : ColUgite 
primìtm Zinaniam 3 cr alligate eam in fafciculos ad com- 
burendumignii Che gioito all’albero infructuolb3 TcA 
lèr nel bel giardin de’ frutti piantato 3 fé nel vederlo 
Chrifto 3 commandò ; Succidile arborem\ vt quid terra 
occttpat : E che giouò^in fomma,à Giuda 3 l’efiere eletto . 
all’ Apofiolat03lè poifìi ditalgratiapriuoffiinell’In- 
fei-no 3 qual altro demonio 3 dannato : Nonne uos duo- 

decim 
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ilécint etegi t dicma Chrìfto^ ef vhus ex *uoèis diatolrns 
efi. Qnello è veramente beato» che non foìamentc,iò 
tra rcdcli elcrtO) m i cr.ì gli nJctfi infaM inccmencc glo- 
rìtìcatozBfafxs ijuè eìegiJli^i^AjpimpJifiiS)\ ciafciin di co- 
ftoro > foggi tigne il Profeta : Inhabitabit in atrfts fnisz 
cd Vgon Cardinole dichiara» <juaJi fon quefH atrij: 
Atrium EccleJÌA » dice » eji cemiterium » ^ locus mortu§~ 
rum j vfàndofì anticamente tenere i cimiten<» e fepol- 
cure de’ morti negli atri) delle Chìefe . Dicendo adua> 

2 uc il Profeta; Btatus ifuem eUgifiit dr affnmpjifihin- 
abitahittn atriis tuis : volle fìgnincarcì , che qualun- 
que Giufto eletto, c predefHnato vifìtafpeflb i cimite- . 
rij»c le fcpolturc de’ morti, orando per elfi. E noi cofi 
facendo , che giouamento ne riceucremo? Bepiebimmr 
ìh bouts d$mm fnAx Cònfèguiremo piene^a d’ogni 
bene: Ed oflèrua Vgon Carò'nale »chcnon dice: Bt- 
flebimur bonis ìmìiin bonis Vt notet abundMtiam ho- • 
Morum : Perche braminfì pur ricchezze, honori, digni- 
tà , fàJute » lunghezza di vita , acquifto di virtù , accre- 
feimentodi gratic, altiflimo grado di gloria: di tutti 
quelli beni ci arricchirà abbondantemente Iddio, fo 
faremo diuod, e feriienti nel pregarlo per gli morti . 
Conchiudero in fbmma con Agoftino Santo : Igifur 
fr0 defnnliis femper orandum eft : fic enim femper boni 
erimus , fiepiì » miftricordes , fic malti morte perire non 

poter imns : Domiusts eujloaiet nos 'tn tota ulta nofira-ì 

ijuam poftea deferendo-^ dabit tllaip , ejukm nee ocnltts niditi 
nec auris audiuit , nee in cor hominis afeendere potnit . 
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SERMONE LXXI 

• del 

V PVRGATORIO. 

sv L’ISTESSB PAROLÈ 

Aut Medici fufciuhunt , d?* confiti ^ , '' ; *P 
luntur tihi • . 

Del rauuiùaiBcntOjdvc riceuoflo i defunti nel 
gaiork), PCI riaccrccTsionc della Samifiim» , 
Vergine Madre. 

L E proprietà del fecondo Eofrto v 
che feorre dal terreste Paradifó per 
rnaffiafl15fiopra,già rtcl precedettR? 
Sermone confidefàte» fìmtK^eggraii^ 
le prer(^atiaCaC condi^iorti del fe- 
condo in^fFragio » che dal Patadifo 
della Chiefa fi diffonde per rinfrefeo » t medicaftlcnto 
dcIPinferme, ed ardenti anime del purgatorio ; pofrei^ 
aggiugnere j che fè quel fiume.nomato Gion, o^Nite » . 
hor celando fè fteffo, corre fbtterra' ; & hot* St! la t*m- 
fbrgendoj largamente fi fpande : AT/Tar/jdice PAbolenfis 
mulratiès à terra abf'orbetur-i (jr rurfìts ttouis terrarum locis 
ma»are videtur ; L^oi ationcjper Tuffragio de’ morti far £ 
dee» hor ne’ luoghi afeofi? e ritirati delle proprie cale > 
per offeruanza del diuino ammaeftramento : Tu autem 
cnm orauerisìintra in cubìculum tuum s claufo hojfio-firA 
patrem tuum : ed hor ne’ piiblici, e palefi della Chiefa_,j 
acciò s’adempia quell’altro diuin confeglio: Laceat lux 
•vejfra coram hominibusi vt videant opera vejfra bona . 

Se 
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j Se quel fiume^'quanto più inonda»<e ne* fèminati campi 
1^ s’innaJza, tato più s’accrcfce la rperanza-degli Agricola 
tori di/cfùlcycd abbondante raccolta : ere- 

die e Seneca , toMtum fpei in anno ejt-, noe com~ 
puta/io fedite àgrieolam -, adeò ad menfuram fitnùnis ref- 
U-oratione» quanto più fi frequenta, tanto più la 
(peróza deila prefla raccolta dé'fhitti di gloria, a quell’ 
4 iQÌtne s’adempie . Se’l Nilo corre con tal violenza.,, 
che nè lòdo argine, nè gran piena de' fktn rarrefla : ma 
fri quelli frangendoli, fèmpre vittoriolb innanzi tra> 
paffa : Frangienr occurremilms faxit-i^per angìtfiaselue’- 
tatur : •cinque vinài , dice Seneca : L'ofatione con tal 
potenza fi fpinge in alto , che dello ftelTo Dio trionfa : 
U Oheiiente Deo voci hominis : si dilTe dell’orante Grofuè : 
^ c di Mosè,elegantcmente notò Grifoftomo : Tit Moyfe 
orante t occulta pugna ttnanifefia vigoria ; latenter drmi^ 
cat, vt euidenter deuincat . Malafciando tutto ciò , dirò 
folamcnce, che fè’l Nilo , per meglio inaffiar l’Etiopia , 

^ in piu fiumi fi comparte, e fi dirama : Ver campefiria va- 

plurima feindhurfiumina-i di iTe pur Seneca . Que- 
^ fio fufiragio ancor non fi reftringe {blamente nelle no- 

} lire orationi , ma fi ripartilce in quelle della Santifiima 
i Madre Maria; in quelle degli Angioli : ed in qucllcj 
4 de’ Beati, E forfè quello volle additarci Dauidcqual’ 

^ hora cantò : Eleuauerunt fiumìna vocem fuam . Eleuaue- 
f rum flumina flu£ftts fuos<Ji voàhus aejuarum muìtarumi 
I Oue li Caldeo legge : Eleuauerunt fiumìna laudetn coram 

d Deo : Eleuauerunt fiumìna vocem fnam ìn cantico . Più fiu* 

^ mi vna Ibi voce formauano : Perche più orationi , cioè 
jr* della Santiflìma Madre , degli Angioli , de’ Santi , e di 
pi noi tutti, in vn Iblo fuffragio per rinfrelco , e rauuiua- 
i mento dell’ anime del purgatorio,!! comprendono . Ma 
d fe di tutti gli oranti s’auiiera , come già vidilcorfi nel 
'd lermonc addietro, che : Mortuis faciunt mirabilia \ 

'i- Medici fufeitahunt'. Eftinguendo con l’orationi, quali 
p con acque mirabUi,gli eccefliui ardori del purgatorio ; 
i B b b ed 
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cd a guifà de’ Medici > medicando i penofìflimi mali di 
queiranime, c rauiiiuandole da’ loro dolorofiflìmi tra- 
mortimcnti . Quai Oranti gioiiar loro potranno,comcj 
laSantiflìma Vergincj Madre del figliuol di Dio,c Re- 
gina dell’ Vniuerlo ? In lode di lei. San Bonauenttira., 
dillè,che r Suotaefu Utiijjimo fanantur infirmi\et fuo odo- 
re rofeo-jmortui reuiuifeunt » Qual fiume d’oratione farà 
sì copiofb d’acque faluteuoli, e di medicamento pili ef- 
ficace ; fe, come notò Eulebio: Medicina Beau Virgènèh 
nil efjìcacius t nil faluhritts? L’intcrceflion di si gran.» 
Signora: Efi officina medicina agrotantibus^ et fons fe- 
rennis curatiànum : dice S. Giouanni Damaiceno • Per- 
che non può ritroUarfi , nè più potente interceflbr di 
M aria, nè medicamento d’oratione più del Tuo , per ia- 
lute di quell’anime, efficace . In quattro modi medicar 
fi poflbno i mali dell’ anime del purgatorio, acciò fiane 
prefto licentiateda quell’ hofìsedal di fuoco purgad- 
uo, in cui giacciono: Educuntur anima de purgatorio ^ 
infègna Sant’Antonino , quatuer modis . Primo , per mo- 
dum intercejfionis» Secando, per modum redemptionis. Ter- 
no, per modum propria folutionis . Et quarto , per modum 
aliena affliUionis . Ed hoggi ofleruaremo , che in tutri 
quefti quattro modi, d’interceffione, di redendone , di 
proprie fbddisfationi, e d’altrui affiittioni, per fàlute, e 
rauuiuamento dell’ anime del purgatorio : Medicina 
Beata Virginis, nil efficacius, nil falubrius , 

2 E cominciando dal primo : Qual’ Orante, fia pur 
de’ più fauorid da Dio, fìi j o giammai farà , sì potento 
interceflbr con Tua diuina Maeftà , e sì certo d’impetrar 
qualunque grada , come Maria > Sonoui ftari nel mon- 
do, è vero, Oranri, che impetrarono dal Signoregra- 
de fingolari : Enoc,impetro d’efièr trasferito dalle mi- 
ferie di quefta terra, alle felicità del terreftre Paradifb, 
donde fù difeacciato Adamo , e con lui tutta l’humana 
generadone . Noè, impetrò la fàluadon della fua vita , 
€ de’ fuoi più congiuntiidall’ vnìuerfal diluuio,c d’olie- 
re 
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re in ral tempo » in vn’arca di rcfugio > da Dio difefò , 
ecu/lodito. Abraamo ottenne promeflà irrcuocabile 
dell'incarnation del diuin Figliuolo j da* fuoi defcen- 
denci ; e d’efler da Dio,egli folo, 51 caramente protetto* 
edamatO)quanto tutti i Giuftidel mondorcheperòjco- 
me dice Gri/òftomo , Iddio fi chiamò : l’Iddio d’Abraa- 
mo . Mosèj intimo famigliar dell’ Onnipotente Signo- 
re* e fuo Luogotenente in terra , comandaua all’ infen- 
iate creature ; e tutte miracololàmente l’vbbidiuano : e 
con le file preghiere > quafi che cofiringeua Dio a ri- 
mettere il filo furore* e non fulminare a’Rei i meritati 
eafiighi . Aronne , con le fue orationi * eftinlc in vio 
lubbito lo finifiirato incendio * accelb contro’! popol 
d’Ifraele* che in breue (patio n’hauea irreparabilmente 
inceneriti quattordeci mila* e (èttecento . Giofuè * con 
gran fede orando* fi relè vbbidiente il Monarca eterno: 
Ohediente Dea voci homims: e fermò nel Cielo*il veloci!^ 
fimo corCo del Sole* e della Luna ; e dilungò il giorno * 
fin che riportò de’ nimici compita vittoria . Dauidc_> 
con le file feruentf orationi liberò il popol filo da sì pc- 
fiilente contagio * che nello fpatio d’vna (bl marina ha- 
uea dato morte a (èttanta mila perfbne . Giuditta*don- 
na imbelle* con le fue orationi diuenne più potente di 
potentiffimo e(èrciro*vcci(c nel proprio letto Oloferne* 
in confufione* ed in sbaraglio tutti li di lui guer- 
rieri, e liberò la fiia città di Bettulia dal nimico afiedio . 
Giobbe * per le fue orationi pafsò dal fuo milèrabililfi- 
mo fiato * ad vn felicifliìmo : racquifiando piu perfett/Lj 
fàlute*e più abbondanti ricchezze ; e si grato diuenne 
a Dio, che Iddio ifieflTo ordinaua,che alla di lui inter- 
cefiione ricorrelTe* chi delle fue diuine gratie era defi- 
derolò : he adferuum meum loùyef ipfe orabit prò mbis » 
Elia* con l’oratione fi refe* quafi Onnipotente; si che di 
lui diflè Grilbfiomo: QÀauiscM fit fermo l' elU Saniti f- 
fimi ; iubet enim-itt clanditur c/tlum,orat pojtmodum-i et ape- 
rttur : ut monfiraretur-ì non folum in terrts pojfe * quod no- 
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lutti fedetietm in CdleJHbus f offe impetrare yefuodcum^Mt 
peticrit . Elifeo, parimente orando,operò tanti prodigi 
che dirhii fcriflc i’Ecdcfiaftfco: In uita fua fccitmonfiray 
dri» iftorte mirabilia . E troppo mi dilunghcreij fe tutti 
ì potenti, intcrceflbri con Dio» menrionar voleffì . Sono 
innumerabili ; coli que’del vecchio » come del nuouo 
teftamento : Come innumerabili fono i Bcati»de* quali 
difle Giouanni : Vtditurbam magnami <juam dinume- 
rare nemo poterai» E fe ciafeun di loro y da per fe fole 
qua giù in terra impetrò da Dio gratie ammiiabili: 
quanto più impetrarne potranno ne’cieli» tutti' infieme 
oranti r Oue con la chiara vifion di Diojle loro preghie- 
re fono affai più fermenti ? Griibftomoelegantemcnto 
affermò» che Iddio bene fpeffo» quafi» che riuerifce,per 
dir cofi» la moltitudine de gli Oranti vnanimi»c concor- 
di; e come vinto da loro» tiene a vergogna » e dishono- 
re» negar le gradé» che gli chieggono: Deus frequenterà 
^xce-i reuereturmultitudinem unanimem-) etcontordem in 
precaadà ; ut ueluti pudore ui6tus » nen audeat illis negare» 
(^indi Giuditta » per efièr con più ficurezza da Dio 
dedita » ordinò al popol di Bettulia» che tutti nella-» 
porta della città radunati infieme » per lei oraffero : 
Stabitis ad portam no£fe ìfia^i et nihil aliud fiat-^uìm ern- 
ito prò mt-ìad Domtnum Deum noflrum . Qiùndi i Gero- 
folimitani» per impetrar da Dio aiuto contro Eliodoro» 
che alla fua fchiàuitudine foggettarlivolear Crebri*» 
de domìbus cenfluebantt publica (upplicatione obfecrantes • 
Quindi il Re di Niniue» per isfuggire la fulminata (tir 
tenza di Dio» della fbuucrfion di quella gran città» or 
dinò»che tutti vnanimamente oraffero . Ecofir.W/?r 
tus ef Deus fuper mahtiam quant loquutus fHerat-,ut fa' 
ceret eis-i et non fecit » Mafè cofi efficace e roratiòne di 
fholti giufti » e peccatóri, congregati infiéme ; quanto 
più efficace farà quella deirinnumerabil moltrmdinej 
de’ Beati ? affai più certo di quella» che d’ogn’alrra fari 
vero » che : Deus reueretur multitudinem- unantmemy et 
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g 9 neeriemÌHpreeMdo‘, et ueluti pudore audet H- 

lis negare, Hor raduninfì tutti i Patriarchi, tutti iPro- 
fcti, tutti gli Apoftoli, tutti i Martiri , tutte le Vergini > 
c quanti fono Santi nel Ciclo , e fedeli fcrui di Dio nel 
mondo : Aggiugninfì con eflijtutti gli Angioli Beati, per 
medicar con le loro orationi l’infermità dell’ animo 
peccatrici, cd impetrar Jioro mifcricordia , efaluto; 
aual’interceflion fora più potente , ed efficace qual 
farà più degna d’elTer’efoudita ? quella di tutti colo- 
ro , o quella di Maria folo ? Velitelo da Riccardo da_».. 

San Vittore ; Qum tam Angeli , quant Sanéìi pro-peccAto^ Riccard, 
riBus felliciti funt , et eis tam meritis , quam intercejjìene 
£uBueniant : credendum efi , Beatam Virginem tantum in 
hoc pojfèìquantum vtraquè Jtmnl creatura ; imo vtraqftè 
petentier iudicatur . Quantunque tutti gli Angioli, o 
tutti i Santi, cofi del Paradifo , come del Mondo vnita- 
mente,con elporre iloro meriti , fupplicaflèro Dio per 
la folutedeiP anime; dobbiamo pur fermamente crede- 
re, che non folo al pari, ma più di tutti loro,fia efficace, 
c folutcuolePinterceffion di Maria fola ; perche : Medi- 
cina Beau Virginit^il efficacins^nil falubrius . 

3 Tutti gli Angioli, e tutti i Santi fono per Tanimc 
del purgatorio ( come ne’ foguenti Sermoni intende- 
rete) potenti interccflbri con Dio; ma come di Dio 
fèrui diletti , e fauoriti . Ma la Santiffima Vergine , co- 
me dilettiffima Madre,e come Regina dominante : e per 
confoguenza, come non è proportionc, fra la dignità 
di Madre di Dio , e di Regina dèi? vniucrlb , con la di- 
gnità de*" forni di Dio ; effondo quella , a quella impa- 
reggiabilmente vantaggiofo : coli parimente,con impa- 
reggiàbil vantaggio c più efficace , e foluteuole per 
qi^P anime dolenti , rinterceffion di Maria folo , che 
quella di tutti gli Angiob', e di tutti iSanti inlìeme:£i 
medicina B, Virgtnis<)nil effìcacius,nil /aluBrius, Conlì- 
derate primieramente la potenza , ed efficacia delle di 
lèi preghiere, come Madre di Dio . Dclìderolì, Giaco- 


mo 
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mo , e Giouanni > d’e/Tere innalzaci da Chrillo nèpH^ 
gloriofì troni del fuo Regno ; e non hauendo ardire.» 
di chiederli elfi> ricorfero alla lor Madre, ch’era Ibrella 
della gran Madre di ChriRo; acciò lor rimpcrralTe . Ed 
ella, che grandemente ramaua,fù facile a compiacerli » 
Matth.io ed humilmente fupplicò il Signore : Dic^vt fedeamf hi 
duo fila me 'v, 'unus ad dexteram tuamiOt vnus ad Jìniftramy 
indegno tuo. Mafe q ne’ Santi Apoftoli non ardiuano 
chiedere a ChriRo gratia silègnalata, ed honor cotan- 
to Angolare ; perche ardirono di fargliela dimandar 
- dalla lor madre ? Perche più Iperauano d’eRcreelàu- 
diti per r interceflfìon della madre,che per le Rippliche 
loro; mentf eglino erano cari dilccpoli del Signore,?? 
qf J4 Kifponde l’Aboleniè : §lu}a faciliùs concederei CJhrifiut 
matrici] uàm filiis : forte enim illa aliquando adiuuerat Do^ 
minam nojiratn-, fororem fuani-, ad nutriendum Chrifinm . 
La madre di quei ApoRoli, eRèndo ibrelladella madre 
di ChriRo , hauea facilmente caluolca nutrico ChriRo i 
o col Rio latte , quando era bambino, o con altro cibo , 
quando egli s’era auanzato ne gli anni. E però giudica- 
rono Giacomo, e GiouanmVhe più toRo fàrebbono Rati 
efàuditi per le preghiere della madre , che per le loro . 
E notò Sanf Ambrogio; che ChriRo non volle dar la ne- 
gaciua alla madre ; ma douendofi Icufarc , che non era 
mancamento di Ria volontà, ma di potenza,!! non efàu- 
dir la richieRa ; rilpolc a’ fiioi figliuoli : Non eft meum 
fide . c. } . dare vobts . Domintts celUatque terrarunttdicc Am- 
brogio Santo , verecundebatur mairi prò filiis poftulanti 
etiam fua fedis confortium , denegare . Hor le ChriRo fi 
vergognaua di negare advna madre d’altri figIiuoIi,da 
cui era Rato forfè alcuna volta nutricato , le prime di- 
gnità del fuo Regno; quanto maggiormente non mai 
negherà grada veruna aMaria Ria vera, edilectiflìnut 
madre, da cui è flato generato , del di lei latte nutrico j 
cper tutto il corlbdi fua vita carilfimamcnte alimenta- 
to, ed humilmente feruico ? Molto più cerco : Verecun- 

de- 
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I i deretur mairi fue poftulauti^aliquià denegare . E cofi con 

I» cfTolci parlando Sant* Anfelmo , dicea : BeniguiJJìmtis 
ifc filinstuus-i ad coucedendum quicquid voles , prempti^mus celiciUa 
■i erih (jr exandibilis . Perche a Madre si mericeuole > e di Virgiim , 
foi «anta dignità j il benigniffimo figliuol di Dio, c fuo, c **■ 

M fempre pronti/lìmo a concederle ogni grada , che vuo- 
^ le, nè mai non rcfaiichlce di quanto le chiede . 

1^ 4 ^ San Metodio, con queue parole iàluta , e riueri- 

r| (ce si gran Signora : Euge Virgo , qun debitorem Deum Metodius 
p habes . Beo enim vnìuerfi debemus , tìbi autem etiam 

0 illedebet : Mi rallegro con eflb voi , ò Vergine Madre , Virg. 
p che hauete Dio per debitore : a Dio, tutti noi debitori 

iìamo j ma a voi, non folamence noi , ma egli ancora., * 

Vè debitore . Ma come può effere Iddio a Maria debi- 
^ torc,(è Tinnalzamento alla di lei fublime dignità;e tiit- 

1 ce Taltrc gratie , e prerogadue a lei concedute , furon_, 

f doni (ingoiati di lui ? E'vero,che qualunque figlio, per 
I molto, che fia vbbidiente , e grato a^ genitori j non mai 

I può dilòbligariì di quanto lor dee . Ma quella regola., 

faliilce nel figliuol di Maria : perche s’ella lo generò a 
vita naturale,egli la rigenerò a vita lpirituale,ch'è mol- 
to più degna : snella gli Ibmminiftrò il latte , egli per lei 
I versò abbondandllimo (àngue : e s’ella con fommo af- 

I fette lo (erui,egli con lòmmo affetto di doni celefti far- 
I ricchi . Dì più,lè Iddio rimunera tutti i fedeli fuoi fcr- 

I uijcon premio (burabbondante , ed ; V/fra condignum ; 
non douè forfi rimunerar la fua Santiffima Madre, coro 
grado di gloria, parimente: V Itr a condignum e (bura- 
uanzante i fuoi gran meriti ? Eie è certo , che cofi la^ 
rimuneròjcome le rellò debitore, si che veritieramente 
dica San Metodio : Euge Virgotqun debitorem Deum ha- 
bes ? Per conolcimento della verità, bifogna ricordarli, 
che ricercò Iddio frà tutte le creature, ftanza di fuo ri- . ^ 
polo : In omnibus requiem qu*Jtui, Ed a si gran richieda, *’ 
i Cieli,gli Angioli, fhumana natura, e le creature tutte, 
intimoriti rimafero : conolcendofi tutti immeritcìtoli , 
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infufficientij cd incapaci, per dare habitarion propor- 
tionata ad vn Dio di grandezza infinita, e che : Excel- 
fior Cdto efi) ^ profundtor inferno . Coii và confìderan- 
do San Pier Grifologo, che alla fudetea richiefia : Pane/ 
Cétlum, fremane Angeli^ creatura non fubfifiit iJtattora no» 
fiuffeie. Air bora; Nouumfecit Dominas fmper tfrrnmi 
£ per maggior dimofliationc delia Tua onnipotenza.,» 
dorò di grada si abbondante ia Verginella Maria, cho 
potdTc degnamente difporfi, c preparargli nel fuo iene 
gratifliuio ^bergo . £d ella cord^ondendo aldiinn., 
volere, l’adorno di tante virtù, che, come dice^an Ber- 
nardo : Dégna /aie S/irieus Sanili facrariam fieriyt^hn- 
bitaculum fila Deh £d ella con ragion li gloriana t 
creoMÌt me-ireqaieuit in taiernaculo meo . Mà notò -San.» 
Pier Grifologo, che della preparata ftanza, ella iàggia, 
ed accorta, nè domandoal figliuol di Dio il fuo pigio- 
ne . E perche,doue è fcarfèrza dicale^ locano^ prez- 
zo rìgorofo , gli ne domandò pigione aJcUTimo ; di fà 
promeflb : HncpuellaAiQC il Santo , fic Deum in fai fes- 
toris capii , recipit^obleilat hofpitio ; ut domas exigat pen- 
fionem : E qual fii ? Pacem terris , cnlisghrìam » faluteno 
perditis-iVitam mortats^ prò ipfa domas eaigit penfiont% 
Ed ecco, perche dice &n Meiodio : Page Virgo , qan 
Deuméabes debitorem: Perche Iddio è debitore a Ma- 
ria per io pigione d’hancrgli dato nelfuovtero vergi- 
nale flanza ,c nittrimcnto , di dar pace alla terra,accre- 
Icimento di gloria al ciclo, perdono a^peccatorijC rau- 
uiuamento a’mord nel purgarono. Coli riuclò vn*ani- 
ma del purgatorio fleffo , come riferifee Dionigio Car- 
tufìano , che nella fefta del Natal di Chrillo,non ifde- 
gna quefta pietolà Madre , di fccndcr nel purgatorio , 
per liberar molte anime dalle lor pene: perche in quel- 
la notte di tanta fbJcnnità,^li floggiò dalla di leiftan- 
za , vfccndo a Jncc dal fuo vtcro virginale : Beatijftnta 
V irgo Maria ìfinguiis annis , in fefio Naeiuitatis Cfirìfii , 
ad put gatorii locadfeendie, ^ tnultas inde animas eripit : 

quo- 


VelFurgéto^h^ 

I ^uonUm h f4eHHÌtati$ tlUus^Ojrifium rtgem glori* 

I Meriti Perche nella guijfà 9 che quando il pigionante 

! e(ce dalla cala oue habicò 9 fé ifelìge il pigione?: 

3 coli nella (òlcnnifa di ^slarale ; perche all’ bora vfei 

■ ChriAo dalla colà del di lei vtero materno 9 ella nella 

» iAclIà notte he rifcuote il pigione 9 e libera molte ani- 

li me dal purgatorio . Perche : Sic Dettm in fui peiforis 

À rtcefit vt vitam mortnis , ^re ipfn domns exìgat 

il fintene . • • 

ili 5 5 aa Bernardo > Regina 9 ri- 

li cerca ; per qual r^iooe la SantilT Vergine k nomata : 

g M*ur mifericordis : Perche dice : Miferkordia 9 ne» faJucK^g, 

r fubfianme^ tfed pietas fitpern* Gementi* I Va tfùkri' 

g cordia non è lòftanta da altri generata 9 ma è diuino 

I attributo>il quale con Dio è vna Aefla colà» e non rico- 
lf nolcendo principio* non pud dirli > che habbia Padre 9 

^ ò Madre» Al di cui dubbio fi può lènz'altro ri fponde- 

^ re : che efièndo la milèricordia attributo diuino 9 cj 

^ non dilHnguendofi da Dio ( onde dicea Dauide : De- 

j MS meus, mifericordia mea) : Mater mif meordi*^ è l’iftefi- 

ro*che : Mater Dei. O vero perche, come dilTe TEccle- 
fialUco 9 dalle qualità de’figliuoli lì conolcono le qua- 
J lità del genitore : Infiliis fuis agnofeitur vir.Ed è vul- Ecd-J*. 

*. gato prouerbio,dice Ezecchiello , che qual’è la madre, £rcch.i«, 
tale e la figlia : Frouerbinm eft '. fi cut Mater , ita (jr filici ’• 

' Mater mifericordi* chiamali Maria : perche ella è fi 
S milérìcordiolà, che par fia la ftefià milèricordia. O pu- 
f re 9 per mifericordia s’intende ogni opera di pietà : e 
cofi: Maria ^ Mater mifericordi* : perche ogn’oper:o 
di pietà vcrlo di noi , da lei nafee, e deriua . Ma al mio 
^ propofico9$.Bemardo: Vocatur VirgoMariayMater mife- 
^ ric0rdùt\eò ^ued diuin* pietatis abyfsuicmi vult-^uid» vult , 
f & ijuomodo vultycreditur aperir r. Chiamali la Santi film a 

^ Vergine Maria, Madre di mifericordia : perche eflen- 
L do ella Madre ^ Dio9ha particolar padronanza del te- 
® fòro delle diuine grafie , e le difpenfà j come vuoici , 
f Ccc quan- 
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quando vuolCiCa chi vuole . Ma noniàrchbe pienar 
mente compirà la di lei milcricordia , (e non la dimo- 
llrafle ancor verlb Tanimc del p-urgatorio s Perche co- 
me notò San Cirillo : Sic ple/rn- mìfrricordia ofieudìtm^y 
ftnon folf*ff*vÌHÌs in hocptcut^y vfrum edkm morte 
preffti dimifjìoaem prétdìcAuerìt . E rEcclcfiafticó pur 
difle : Speciofa mi/ericerdia in tempore trilmlationhyqM- 
fi nubes pluui/tin tempore ficcitatU'. Perche come in tem- 
po di maggior ficcita è più gradita > c più da popoli lo- 
data la pioggia; coff nè maggiori bifogni è più Jj-cctta, 
e più celebrata la di lei milerlcordia . Onde lofterendo 
l’animc del Purgatorio alTài più intollerabili maliiche 
noi viuenti;più degna di lodcie di celebrità è la miferi- 
cordia co cui la Santilfima Madre le prouede d’oppor- 
tuni rimedij, che quella Con cui ne prouede a noi . E 
coli ella riuelò a Santa Brigida , come rifcnfcc il Blol- 
fìo : ^gofum Mater Dei, ér Materomninm <jni funti» 

. Purgatorio ; quia omnes poene j qua debentur purgandis 
prò peccatis ip fior nmy per preces meas qualibet horty aliqno 
modby mitigantur , Non è lènza miftero l’accoppia- 
mento di maternità di Dio j c di maternità deli’ anime 
del purg atorio : Perche quantunque non fia propor- 
tionc alcuna fra la dignità dell’vna j e deU’altra ; ec- 
cedendo incomparabilmente quella a quefta : Poiché 
la dignità di Madre di Dio è incfplicabile > incomprc- 
henfibile ? e quali infinita ; non potendo Iddio mag- 
giormente ingrandirla: niente di meno ella» l’vnaiC 
l’altra accoppia inlieme : P.go fum Mater Dei , dr /Mfl- 
ter omnium qui funt in purgatorio per dimoftrarct l*-> 
ftima ) ralfetco , e la pietà ina verlb qucll’anime dolen- 
ti, fue care figliuole; che quantunque lia Madre di 
pur li vanta, e li gloria d’clTer di loro Madre pictolà. 0 
pur dice:E^<; ptm Mater Dei,dr Mater omniu qui funti» 
Purgatorio : perche come per eflcr Madre di Dio,nólc 
- può cller grada veruna negata; ma di tutte ne dilponc a 
' (Ito piacere : cofi per clfirr Madre di quelle n>ilcrabili 

ani- 
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anìjnC) chfe ardono nelle fiamme purgatrici j non può» 
non effer di loro pietofà»enon conceder loro conti- 
nue confolationi , e diminution di pene ; che però fbg- 
giugnc: Qjtia omnesfoeìtét qujtdehentur "Burgandis prò 
peKOtisipforHm-iper preces meas ì qualihet hora-i ali quo 
0 fdiì , mìtigantur ; Non potendofi dunque dubitar del- 
la Pietà di Maria>verlb quelle dolenti anime » dobbia- 
mo conchiuderc» che per loro giouamento eflTendo ella 
Madre di Dio » e Madre loro : /V/7 effìcacius , nil faln- 
brius medici» a Beata Virgi»is . 

6 E fìmilmente per efler Regina j il di cui dominio 
lì diftende ancor nel Purgatorio . Imperòche , corno 
dice San Bonauentura : Maria renerà domina efi Cale- 
jitum j terrefirium , et infernorum : E per chiarezza di 
quefta verità » efaminate diftinramente le parole dcl- 
l’Ecclefiaftico » dalia Chiefa interpretate di lì |ran Re- 
ginai che.conolceremo inlìeme 5 e l’immenllta del Tuo 
dominio» eia gran protettione » che tiene ancor del- 
Tanime del purgatorio : Bgo in altijjìmis habìtaui » et 
throHMs meus in columna nubis . Gyrum cali circttiui fola-t 
etprofundnm aby ffi penetrauii in fluitibus maris ambula* 
ut » et in Omni terra fleti : Dice primieramente ; Bgo in 
altijfmis habitaui : perche lu nella fua a/Tuntione fu- 
blimata fopra tutti i Beati , e /opra tutti gli Angioli » e 
nel più eminente grado di gloria» alla delira del Tuo 
diuin figliuolo : Ad dexteram filii flngulariterfedetyòÌQt 
Vgon da Santo Wxx.QtQ-iBfalmìfla teflante : Aflitit Begi^ 
na à dextris tuis : eSan^Ambrogio: Aflitit Begina^ di- 
ce » quia vefnt Begina dominatur : Ma ellèndo coli » 
perche Ibggiugne : Thronusmeus in columna nubis ? Le 
nubi fonoin balfilTimo luogo a proportion de’ Cieli» 
e Maria : Bxaltata efi fuper omnes coelos : E poi » quando 
mai le nubi lì rizzano su a lìmiglianza di colonne ? vSi 
fpandonó , l?diIatano»e Icorrono per aria» ed in piog- 
gia fi conucrtono , ne mai in lèmbiantedi colonna lì 
trisfonnaao . Oltre di che » colonna » c nube » non lì 
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confanno in/ìtfmej perche la colonna è ftabile,e fer- 
ma ; e le mibf fono inftahilhc volatili i ed al loffio de* 
venti preftamenre ruanifeono . Perche dunque ella di- 
ce 5 che raltilfimo fuo trono lìa collocato Ibpra colon- 
na di nube ? San Bonauentura -, ed Vgen CardinalCiaf: 
fermano, eh’ ella con quella metafora di colonna di 
nube, voglia rammentarci quella colonna di nube , nel 
cui Icmbiante Iddio guidò, c protelTc il popol fuo, nel 
fa tigofo viaggio per lo dilètto: quando, vlcito daJ- 
rEgitto,s’inuiò alla terra promelta > Dtmiiuts prMedt- 
hat eos in columna nn^is : E fi dimoftrò loro in ngura di 
colonna, acciò conolceflìmo, che lafua protettiono 
non era vacillante , e debole , ma fiabile , e loda : E di 
nube : perche era per dar loro diletteuol rinfrelco , ed 
ombra ne gli efiiui ardori, ed abbondante pioggia di 
gratie nèlorobilbgni . Lanoftragran Regina fa noco 
a rutti : in altijpmh habitaui : Ma: Thronns mems in 

coUmna nubis ; acciò fi lappia , ch’ella , à Ibmiglianzn-» 
di Dio co’l popol d’Ilrael , porge lìcuro rinfrelco , cj 
potente aiuto à chiunque vlcito da quella vita , per 
paflàre alla Terra promelTa del Paradifo, accefo dal 
diuino IHegno , parilcc nel dilèrto del purgatorio; 
Maria ejicolumna , dice San Bonauentura , iuxù 
illud Ffatmi : Deduxit eos in nube : /juia tamqnam nubts 
frcte*ìtab ajh'tdiuinx indignarionis: EdVgon Cardina- 
lei Pofejfas Mari^flabiìis eji vt celumna t c^totimum- 
do vtilis , vt nubes qux foli s ardorem temperai , (Jr ter- 
ram irrorai , é’ foecundat ; perche a guifa di nube por- 
ge rinfrelco,e Iparge pioggia di gratie all’ anime del 
purgatorio , accefe" dal fuoco, e dall* ìndignationcj 
diuina . 

7 Sieguc fi gran Regina ; Qyrum coeìi cireuiui fola : 
con le quali parole ci diuilàrattenta,ed anfiolà prò- 
tettione ,che di tutti tiene. Mà perche dice d’efler 
loia nel proteggerci? I Santi, egli Angioli non fbnc 
ancora noftri protettori ? Non Icorrono a^h’ eglino 

con 


Vd Purgàttrw 

cctfi prcilczza ,'td an/ìctà tutto il giro del Ciclo • per 
, aiiirarcJ? Si^mà non come Maria: Imperochc 7 efr 
^ ièndo fola Regina lìgnorcggiantc rViiiuerfo» cece>- 
* de sì fatcaUicncc la fua protettion» quella degli Angio- 
“ li ) e dé^ Santi) che par /la fola nel reggerci) e gouer- 
® narci. Si^giugne: Frofundum aiyjfi peuetraui . Epc- 
^ netrò forfi anch’ella nel fuo morire > à foiniglianza di 
^ Chrifto ) negli Abiffì infernali ^ certamente nò. Per- 
che ChriRo vi difoefo per fprigionare i Santi del Lim- 

E bo ) c lafoiò aperta ) e vuota per (èmpre quella prigio- 
nia : ed ella nella morte, dirittamente : Affùmpta eft in 
t cdlum : Mà làpete perche dice : Pra/undum AèyJJt pe- 
^ netrani^ ^iaàcafa VirgffiTi fpoade San Bernardino da BcrnarJ. 
é Sìena^ddmnattir etiam in Pegno Inferni : eSanf Anfol- 
4 modicC: lnfernaptnetrauìtt<juiaper plenitudinem gra- 
^ ùétfud , Animd qnn in Inferno erant , fe Idtantur libera- «om.nr.ar. 

I Idi £ poco apprcifo ella replica ; Penetrabo omnes infe- /(nfeiTO*' 
^ riores partes Terrete ^ infpiciam omnes dormtentes : Ìdefi-ì apnd.Bo- 

i ipone Vgon Cardinale , infpiciam omnes dormien- 
f US fomno nsortis in pnrgatoriot ilhs adiuuando ; Perche i^go 

I il fìgnoreggiamento di ii gran Regina, fi diflende per Card »bì. 

tutti i Cieli , e penetra fin ne’ gli abilfi , e riguarda con 
H occhio di pietà tutte l’animc del purgatòrio > le quali, 

0 quando n’efcono , godono , e fefieggiajio , e cantano à 

0 lei lodi , d’eflcr dalle pene infcr nali , per l’abbondan-r ' 

0 aadellegraciefiie, trasferite nel ParadilòM li,.. 

8 Aggiugne di vantaggio ht in fmifibnÀ maris 
jjj ambulami . Mar tcmpcftofo è il purgatorio, dice San 
f Bernardino da Siena , le cui acque fono amarilfinìe ; e 

0 le tempefte,tremendc , e torraentofe i ma terminabili , 
ctranfitorie. Sopradì quello mare ha calcato il piè 
Maria : pcrchcil poflelfo del* dominio fi prende : Per 
\ I feinm pofrionem ! E’I fudetto Santo dice r Beata Virgo , Bem ud. 

p ^uia dominium tenet in Regno Purgatorii', propterea dixiti . vb^ilpra 

1 1 in fluPhbus marìs ambulami . E conchiude :• Jn omni ter- . Hugo 

^ ra feti ; ìdefit Sponc Vgon Cardinale : In urrà viuen- 

f tium 
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tium , $M W^rh tMfMrimi ’ Per- 

che co’Hùo \iiiuer]ài '^minio fottrafta a tutti yaccre- 
fccndo a’viuenti , nella terra del Paradifo» allegrezza» 
e t>eackudine; a^moricnti^nella terra di quefto mondo» 
Virtù ».e fortezza davintereil nimico , c d’arricchirfi 
di ineriti ; ed a’inorti, nella terra del purgatorio, rinftef- 
co , e ialurej per rimediare a’ioro mali,e tormcntofi ar- 
dori . Hor mentre tutti gli Angioli , tutti i Santi vnin 
inheme » non pofTono , Cc non come fauorid /èrni 
pregare per l'animc del purgatorio j e Maria , co- 
me Madre di Dio ,c di tutti Regina ; può non ibi pre- 
gare , ma da fé comparar loro le gratie ; perche -jco- 
Pctr Da- me affermò il Beato Pietro Damiano : Accedit Maria. 
»™'de amrcum rfcanciliationis humana altart, lun folum 

tiiiit. rogans-i frd imferans', domina •> no» anelila • Dunque.» 

mentre : Bducuntnr anima de purgatorio , primo per *no~ 
dnm tntercejftonis ; c rinterccuìon di tutti gli Angioli, c 
Santi infieme,è (blamente de’fèrui fupplicanti; e quella 
TZ ' di Maria, è di Madre , c di Regina dominante ; biibgna 

' cóchiudere,chequefta^(ènzaproporrione,auan2Ìquei- 
* ' ' la;cchepergiouarea quell’ anime : Medicina Beau 
VirginitrnilfalHhrMS. ; ... 

9 II fecondo modo có cui fi dà rimedio a’mali d’effe 
anime è ; Ber modnm rédempnonis , Il che può da noi 
farfi con Pclemofine, ( come nel Sermone fetrantefimo 
quinto,intenderete):Ma fi difpcfino pur tante limoline, 
che paia rìnouato quel pietofo tempo , in cui le facoltà 
di ciafeuno : DiuidehantHr ^ proni cttique opus erat\ & 
erantillis omnia communia'. pure farebborio di debbole 
efficacia vcdi poco valore ,al paragon del tefbro co’l 
quale può redimerle Maria : Perche, quantunque ella 
non ci habbia redend ; cohciofiacofache Chrifto fblo ; 
b; reiemit de maledillo legts : egli fblo ; T>edit femetip^ 

fumpro nobist vt no s redimerei ab omni iniqnitate egli 
fblo ci riconciliò con Dio ; poiché: V nus efl mediator 
V)ei hominitmìhomo'Chriftus lefns : egli fblo èca- 

gion 
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-Moa principale » cd cfScicnte della «o/h’a- làlutc : i 

effet Pilius Dei ,/aéhts eft omnibus obtemferannbt*s 

■ filfiy cakfn falutis dternji ; ed egli Ibló ci meritò la diut- 
>na granare Teterna gloria; \>f:rc\!\cs\<jratiam^& glenam 
-dabit Domiuus : Niente di meno,perchc tuttiquefti jPr 

■ eftimabili doni» per metzo della fisa Saiitiflfirna Madre 
- li riceuiarao , ed ella ce i’itnperrÒTdi tutti n’è ilimafca_, 

da’ Padri Santi , vera origine , c. cagione ; e cofi di lei 
affermò Sant’ Ireneo : Avaria Virgo , érjìbi , & 'vntuerfo 
^eneriJfumano, caufafaaa efifiUutis : S. Bernardo : Ma- i/ii., con. 
ria \omnibus-) mifericord'u finum aperuit 5 vt de pUnitUr 
dine eius acctpiant vnìuerfi'. Il B.Lorenzo Gtuftiniano . Ucmard. 
Marta effeaaejè Dei,&hominum verifima ^ediatrise: fende n,- 
San Germano : Nullus eft (juifalùus ftah nifi per te Vtrgo 
SanatfRma . E lafciandone altri molti ,• eonchiudero uurcn. 
con Sant’Efu:mme; Yer te ,b Maria,reconàUatifumus 
Chrifto-i Debmeoi/flto tuo : Aue captìuorum redemptto ’ ^ iiimciac. 

■A«€mtMamxghrUfijfma-.pftt'vnw‘rJ! 
terrarumorbis cottciliutrix ' Perche tutte le grafie me- na,jomi« 

ritateci da Chrido noftro fingolar Redentore» per mez- ni . 
zo di Maria ci fi difpenfano; e non fol da Chrifto» m:i_> 
dalla dilei intercellione le dobbiamo riconofeere . virginc . 

IO Ella è fpelTo da’Padri Santi contrapofta ad Eu»: 

San Girolamo t Mors per ìdeuitmìVita per Alariàm: Sant Hìcrony. 
Agoftino : Autrix peccati lUua , autrtx mertti Maria . 
Inhocenzo Papac damnauitHeuat faluautt Ma- 

ria'. Perche nel modo, eh’ Eua fùcagion della noftrà_j fiod. Vi. 

<rouina, emorte;Mariaècagion della nóftra faluationc, 
e vita. Noi propriamente non peccammo in Eua» ma 5j„. 

• in Adamo : da lui contraflTimo rvniuerfalc in/ettiono : 

Egli fùPorigine,e la caufa efficiente, e principale deUa 
noftra morte fpirituale , e corporale ; Ver vnum homi- affumpt. 
nem^ dice San Paolo, cioè,: Ver Adam-t peccatnm in hunc 
mukdnm intrauit , & per peceatum mors , & ita in omnis 
homines morS pertranfttt-iintjuo omnes peccaaerunt: E con 

xtitto ciò, Euaancor dicefi origine, c cagion d’ogm no- 
ftro 
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Aro 'ftialc : 'A mutitrr ><iiceFEcdduftico ^ìjutiéiim / 3 tf- 
'tum efl peccati 9 peréUam omnes merimHr t perche ella 

induce Adamo olia diiubbìdicQza di DiO) ed al pecca- 
to . Oofi Maria Sannlfima) non fu propriamente noftia 
redennice^nè cflìcientc,cprincipal cagione d’ogni m>- 
ftto bene > ma Ghrifto fìgKuol di Dio , e Ibo . Ma chi 
indulTe Ghrifto ad incamarfi , cd a redimerci con mag- 
gior celcrità>fè non Maria ^ l^irge humillima. fui^ 

Jh^àìct San Bonauenmra : Verham iucreatmnhcx te car~ 
nem fumerezoegìfti . E però giuftamente dicefi ancor 00- 
ftra Redentrice, noftra Mediatrice, c cagion d’ognì no- 
ftrobenc : Capùuorttm redemptio , ^ omnium faius , me- 
diatrix gloriejijpma , 'Uniuerji ferrar um urbis ceucilia- 

trix : Perche , come fu » Auifrtx peccati tìeua « cofi fu t 
Au^rix meriti Maria z tìeua occidendt u^itity Maria 
uìficanduprofuir, iUa percujfjty ijfa /anauit» 

Il La carne , cheU diuin Figliuolo, dalle puriflìinc 
vifeere di Maria afliinlè nella fila ìncamadone , e chc^ 
crebbe co’l di lei fàngiie,e co’l di lei lartcì non mai egli 
la lafciò, ma fimipre (eco la conlecuò, con la Diainicà 
infeparabnmentccongiunfa: ^od enim femel affimpfity 
nttmaaam dimifit . E confcrmollo Sant’ Agoftino, di- 
cendo : Gir# enim lefitycareefl Maria : c poco apprelTb : 
Caro Chrifii ì<juamnìs gloria refurreclionis fuerit magmi- 
ficata , eadem tamen manjlty qua fufeepta efi de Maria : C 
di nuono replica ; Carnem quam Chrìfius de Maria fm- 
feepit y fuper aflra tranfuexityhonorans humanamnatm- 
ram , fed multò magis maternam . Dunque , quando 
Ghrifto (àcriffeò fe fteflb sii Talrar della croce , per rCf 
dhnerci , oftèrfè nel fiio corpo parte della carne , e del 
fangue della fila Santiflìma Madre ; e con piò raeìone^ 
dir potea ella del filo figlinolo ,chc non dille Adamo 
di Elia : Os^ex ojjibus meis , ^ caro de carne mea . Ma (c 
Ghrifto nella croce , offerendo all’ eremo Padre il fuo 
Santirsimo corpo, offerlè anche in elTo carne , e (àngue 
della Santifiima Madrc> Dunque volle egli bonorarla. 
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che haucflè parte nel fuo cruento facrifició , e che an- 
ch’ ella con elio lui cooperalTc la noftra redentione , c 
fàiute. E quello volle lignificarci Sant’ Ireneo co’l di- 
re; Virgt Maria-, vniuerfo generi humano canfa ^falutis 
facfaejf. Dunque per giuftaconuenienza, e per fuà_, 
honorcuolczza maggiore, dee hauer parte, e particolar 
padronanza di difporre del teforo di meriti di lui , per 
redimer l’anime dalla prigionia del purgatorio , e dalle 
loro meritate pene . Ed in confermatione di ciò , arfer- 
mò San Girolamo : Nec entm dubium efi : Maria/»-, ejuA 
mer/tit pre liberandis /erre pretìum, poffe liberatis imper- 
tiri ft^agium : Perche mentr’ella fù meritcuolc d’ha- 
uer parte nella redention de’ libcrandi dalla Ichiauitii- 
dine delle colpe , c del demonio : non può dubitarli , 
che mcritcuol non fiadi redimer dalle pencranime del 
purgatorio , datai fchiauitudine liberate , c che non > 
poifa lor giouare : Per m»dum redemptienis . 

12 La volontà di Maria Santiflima,fìi Tempre con_> 
quella dell’ eterno Padrc,c del fuo diuin Figliuolo con- 
corde; e làpendo ella il decreto ^abilito dall’ eterno 
Padre, c la pronta volontà del fuo diuin Figliuolo d’clè- 
guirla, e di redimerci co’ Tuoi patimenti, e mortejal vo- 
ler dell’ vno,c dell' altro totalmenr-e fi conformaua; e 
con animo inuitro>e cofiantc, e con intenfifiimo amore 
ofFeriua fempre quel fuo figlio in holocaufto , per làl- 
iiezza dell’ humana gencrarione. Il che confiderando 
San Bernardo, con dinoto affetto efclamò : 0 inxliìma- 
bilis Dei , Virginis dilecfio charitatis ! qui vt ferHu/n 
redimerent, communem filium traàiderunt : E San Bona- 
uentura : Virilis Mari* animus , é" ratio illius confiantif- 
Jtma , voluit eti a m tra 'ere filiism Cuu*» prò falute generis 
humani ; ut M.ater,per omHÌa-,conformis e(fet Patri , òr F/- 
lio ; e cofi diffe anche Arnoldo Carnotenfè : Omninb 
fune erat una CJsrifìi, òr Marine uoluntas-, unumquè holo- 
cauflnm ambo pari ter Dea ojferebant ; hac in fanguine 
cordis , ille in fanguine carnis : c fbggiugne : Vude^ 
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cemmunem-i in mundi Jalute^ cum ìli» effe£fum ohunuit • 
Perche per tale offerta , impetrò Maria d’hauer paitc^ 
nella redention del mondo . Di più -co’! facritìcio del 
fuodiuin Figliuolo ,facrifìcò all eterno Padre anetn; 
fé ftefla, desiderando efficacemente morir per noi cro- 
cefifTa : Chrtjhts earnem,dice Arnoldoj Maria imm»lahat 
animam . Oftabatcnim ipfa cum Domine lefu , corporali 
morte redemptionis naftrt confummare my/ierinm . Hot 
chi jpotrà bilanciareicd efprimere il gran merito di Ma- 
ria lacrificante fé fleifa) e’I fuo diuin Figliuolo all’eter- 
no Padre ? il valor di qualunque facrificio tanto è mag- 
giore? quanto è più grande la dignità della peribna>che 
Toffeiilce ; ed è più grande la prontezza della volontà? 
e l’allegrezza con cherofferifee ; ed è maggior la diffi- 
coltà ? e la grandezza della cofa offerta . La dignità di 
Maria Madre di Dio?è si immenfà ? che come hò detto 
innanzi) Iddio ifleffo non poteua maggiormente accre- 
fcerla . La prontezza , ed affetto con cui ella offieriua 
in facrificio fe ftelfa ? era in fommo grado : Optahat enim 
Maria-, dice Arnoldo? ad fanguinem Chrifii ? (arnis/luét 
addere fangttinem ? ^ eleuatis in cruce manibtts ? (tlehrare 
cum Jiliof acri ^cium . La prontezza? ed affetto con cui 
pergloriamaggiordi Dio?e noftra faluatione facrifi- 
caua il figlio? non fi può in altra guifà efprimere ? io 
non dire con San Bonauentura: Nulla creatura per amu- 
rem Dei-, ac per amore/// noftrnm ? ita exarjit ? 'vt Maria ? 
cum atnantijpmum filium fuum-, cfuem plus feipfa amabat-, 
nobis dedit ? cr prò nobis obtulit . L’allegrezza di tal’ of- 
ferta?era parimente ammirabile: imperoche?conofcen- 
dola Vergine Madre? che lapaffionc del fuo diuin Fi- 
gliuolo ? recar douea gloria a Dio? efàltatione a lui ? c 
fommo beneficio a lei ? ed a tutta Thumana generatio- 
ne ; fommamence fè ne confblaua ? e ne godeua : Virgo 
Maria-, dice l’Abolenfe ?f«/» vidit filium fuum pattern- 
rem , adm/rabiliter confolabatur \ quia certi fiimè videbat 
redemptionembumani generis faitam» Ed Alberto Ma- 
gno; 
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gno ; BfatifftfitA Virgo, fummum gaudi um habntt in faf- Albert. 
Jiofic fila ; e per confeguenza 5 con fommo contento 5 e 
gaudio, ofFcriua ancor fe ftelfà , e'I Figlio j in facrifìcio ]^,(f 
all* eterno Padre»per Pactjuifto di bene si ineftimabile> 49. & 5». 
ed immenfb . Aggiugnere Talicgrezza di lei , tanto era 
più ammirabile 5 c tanto rendeua la fiia offerta più de- 
gna , c piu grata a Dio ; quanto j che fuperò all’ hora_, 
diala difficoltà del fùo ecceffiuo , cd in fommo grado 
in tcnfòT^lolore della morte di Chrifto fuo DiOjC liio Fi- 
glioi perche : Simulhabuìt gaudium, é" dolor em in fum- ' ' 

mo, come dice Alberto Magno . E fè finalmente confi- 
dcriamo l’offerta di quel fàcrificio,bifogna conchiude- 
rc , eh’ era neceflTariamente di valore infinito : perchc_> 
era la vita, e’I fàngue del Figh'uol di Dio humanato,c 
l’anima di MariaMadre di lui. Però dicono commu- 
nemente i Teologi , che oue Chrifto facrificando lo 
fteffo per noi, meritò : De condigno , e con ogni rigor di 
giiiftitia la noftra redentionc : la Vergine Madre, facri- 
ficandoìè ftelTa, e Chrifto , ce la meritò : De congruo , c 
per giufta comienienza . Chrifto è noftro Redentore , 
perche effettiuamente , e fburabbondantemente fod- 
disfcce per noi: Maria è quali, per dir cosi, noftra.^ 
Corredentrice ; perche con le fue preghiere, ed offerte, 
efficacemente c’impetrò la redentionc . Onde, corno 
dice Arnoldo Carnotenle : Virgo Maria, communem in Arnold. 
tmtndi falute,cum ChrìJlo,effe£fnm ohtinuit . Vedete dun- vbifnp. 
cjiic, come per redimere Tanimc del purgatorio,e libe- 
rarle da tutti i loro mali, e farle preftamente confeguir 
Tcterna falutet Nilefficacius,nU Jf'alubrius medicina Bea- 

Virginis, 

I g Ricercaua l’Ecclefiaftico , fe alcun giammai mi- 
furato haueffe l’altezza del Cielo, l’ampiezza della_. 

Terra , c la profondità dell’ Abiffb : Altitndinem Cali , Bernd«Ì 
latitudinem Terra,<^ profunditatem Ahy fji, ^uis dimenfus fcr 4 p*. 
ejt ? Ecco chi può gloriarli di tal vanto , dice San Ber- 
nardo , la 5anti/fima Vergine Maria ; Ella : DimenCa eft 

Ddd 2 alti- 


Pfil. li. 


Peir. Da- 
migli. fcr. 
«ie afsùp. 


3 Sermone LX XU 

aln.^ndinem Cuti» : perche il fuo gloriolb trono è collo- 
cato nella più fupreina parte del Cielo» ed alla man de- 
lira del fiio diuin Figliuolo. Latitudine?» Terru^ (pan- 
dendo per tutta l’ampiezza della Terra» ccleftigratie ; 
e dimoftrando a tutti»gli effetti della fua gran pietà. Et 
prtifunditatem Ai>y (ft ; impetrando all’ anime giufte la_ 
Vedendone , e libertà dalle prigionie del purgatorio : 
Profunditate??? Abyjfi dimenfa efi Virgo Maria » dice San 
Bernardo : Seden fibus enim in tenebrisi ^ vmbrptjnertis > 
obtinuit redemptìotiem • 

14 Quindi» chi caminar douea fra quelle fiamino j 
dichiarò : Si ambulauero in medio vmbru mortisi cioè a 
come fpone l’Agellio : Per loca infernchnon timebo malai 
perche : Virga t/ta^c^ baculus tuus-dpfa me con folata fnnt» 
Che volle diuifarci per quella verga» e ballonc»che ne 
luoghi del purgatorio non percuote » ma conlbla ? San 
Pietro Damiano ce l’additò : ìn vtrga-i ér baculoi idefi in 
Virgine, é' Crnce-, fpes-, é" confolatiojìta eft : Perche dal- 
la croce di Chrillo» e da Maria dipende ogni rlnfrelco? 
ed ogni confolatione dell’ anime del purgatorio .* 1 » 
Virgine » ^ Cruce-i fpes-, ^ confolatio jìta ejl ; Ed ecco il 
modo per cui: Maria edncìt animas de purgatorio -iper 
moduminterceffìonis-, cr per modum redemptìonts - 

I j E di vantaggio le fprigiona: Per modum propria 
folationis . Imperòclie» quantunque bora non fia in fla- 
to di poter ne meritare» nè foddisfare j niente di meno 
il teforo delle foddisfationi di lei » accumulato mentre 
qua giù fra noi ville »è sì abbondante» che non loloc 
fufficiente » ma di gran lunga auanzante tutti i debiti 
dell’ anime del purgatorio: Perche ogni operatiotij 
buona di qualunque giullo» è meritoria inlìeme ,c fod- 
disfattoria . Meritoria d’accrcfcimento di gratia» e di 
gloria : e foddisfartoria delle pene » che lì dourebbono 
ìn quella vita» onci purgatorio patire. E tali erano 
l’opcrc di Maria > ma come meritorie » erano a fe fteffa 
gioueuoli » meritando Icmpre auanzo maggior di gra- 
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ria , e più eminente grado di gloria j come foddisfat- 
torici non poteuano in modo alcuno giouaric : perche 
cfTcndo ella confermata in grada > non hauca da lod- 
vdisfàrc a pena veruna di conimelTa colpa . Quelle fbd- 
disfationi faranno forfi infruttuolè » c del tutto inutili ? 
certamente nò : Anzi fon ripofte nel teforo della Chic- 
la, per difpenlàrfi a noi , ed all’ anime del purgatorio . 

E però San Bernardo, dando ’l nome d’Eua ad ogni ani- 
ma debitrice alla diuina giulHtia, coli la perfuade : C«r- 
reHena ad MariaT»-> ipfa mortis opprtbrium au feretri ipftx fuseft . 
prore fati sfaciet : Perche con applicar Maria per noi , o 
pcrl’anime del purgatorio le Tue lbddisfationi,lbddisfà 
la diuina giulUtia,e ci libera dal reato della pena. Coli : 

"Educit animai de purgatorio , per modnm propri, e folu~ 
tionis . 

16 N^uò dubbitarlì, che’l telerò delle Ibddisfa- 
tioni di lernbrmai clàufto: perche è si copiolb, chcj 
hà dell’immenlò . Impcroche ogni opera virtuolà, tan- 
to è più meritoria , e Ibddisfattoria , quanto più l’ope- 
rante abbonda di grana , e di làntità : perche la diuina 
grada è, che l’aiiualora . La pienezza di gratie di Ma- 
ria,è immenlà, dice Sant’ Epifanio : Grariu SaaffiJJmM Epiphan. 
Virginistefi immenfa . Onde eccede Ogni Angelico, 
non c^eogni humano intendimento \ e come notò San Bernard. 
Bernardino da Siena : So/i Deo cognofeenda referuatur , Scu. fer. 
Perche fe’l più fupremo Serafino del Cielo , a Chrifto, 
ed a lei /blamente inferiore, è gionro a tanta pèrfettion 
di gratia per vno, ò due atti virtuo/i > ch’egli fe in quel 
breui/fimo tempo , che ib viatore : A quanto più alto , 
c perfetto grado digrada douèauanzarli Maria, che 
non per breue /patio , ma per felfantatre anni fìi via- 
trice; e di continuo fenza intermcttcrmai, faceua^ 
con ardend/fimo amore atti virtnofi , e di Ibmma per- 
fettione ? ìndefinenter Virgo Maria , dice San Giro- Ej fr. ad 
\an\o-i cremabatur ardore diuini amoris)cr ^nia dilige- 
bar CJjrifium ex tota corde , ex tota mente-i dr ex ma ani- 

ma-> 
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ma j nonis femfer i»flamalfnt$ir affcchluts . Dunque: Gra- 
tta Beau VirginiS’ìefHmmenfa . Per cornuti fentimc n to 
dcTcologi 5 per ogni atto di vircìi fatto da noi con tu t. 
ra la perfettion di grafia riceuuta) ci fi raddoppia la-* 
grafia di Dio . Gli atti virtuofi di Miria cran tutti fìtf^ 
iicntidìmi > e corrifpondeuanocon egual perfettiono 
all’habito della Tua diiiina gratia : c per conleguenza» 
per qualunque atto di virtù > la dinina gratia doppia- 
mente fc raccrefceua ; fiche ì fc nel primo atto di pcr- 
fettione n’hauea cento gradi, nel (ècondo n’ hebbe 
ducento, nel terzo quattrocento, nel quarto ottocen- 
to, nel quinto mille e feicento ; e coli moltiplicando 
Tempre a doppio, chi può giamai comprendere Taleif- 
fimo gradoxlclla gratia di lei ? Non fi può dir altro , 
fc non conchiuderc : Gratia Beau Vir^ims-,eft immemfA. 
S’cllanel confentimento,che diè alla cq^cettion del 
figliiiol di Dio, meritò maggior grafia , coipe afferma-, 
vSan Bernardino da Siena, chetutti gli Angioli , e tutti 
gli h uomini in tutte le loro virtiiofc , c fante opcratio- 
IJcrai J, ni: V irgo Beata-^n conceftionis Bilii Dei confenfu^KS me- 
^•n. vbi ^ (juam omnes creatnra-^am Angeli , efaam hemmes in 
inn^iis a^ibust^ cogitatienibus fms\Q^nit.o piu ne dooè 
meritare doppo fatta Madre del ffgliuol di Dio,fin che 
morì? Se San Girolamo ci addottrinò, chea gli An- 
gioli , ed à i Sanri,Iddio diè parte del tefbro della fua_. 
gratia>ma alla Santillìma Vergine largamente nc ditfu- 
Hicionyr. fc tutta la pienezza , e tutto Timmenfo tefbro : Ceterii-, 
■per parrei datur gratta'-, Aiarie vero-, (imul fe tota infuiit 
grafie pìenitudo . Ed in fbmma , fe la gratia d’effer fbl 
fcruo di Dio,è di regia dignità} perche: Sentire Deo re- 
gnare ejl\e\a gratia di Madre di Dio , è con infinito 
vantaggio maggiore ; perche , come dice San Gio- 
Damafc. ”3nni Damafceno : Aiatris Dei-,(jr feruorum Dei , infi- 
orjt t de nitum efl diferimen . Dunque : Grafia Beau Vrrginii-eft 
^onr.it. imritefa.E fe il fonte da cui featorifee il fiume delle fod- 
disfationidi Mariajèimmenfo , e quali infinitamente 

co- 
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copiolb ; dunque aoch'il fiume delle Aicfoddisfationi 
c iramenfi)) e quafi infinitamente abbondeuole . Dun- 
que dirfòndendolo per fuffragio deH’animc del purga- 
torio > è baficuole a fpegner totalmente le loro fiamme, 
per introdurle tutte nel Paradifo : e di loro s’auuera il 
detto di San Bernardo : Per te Vtr^o SanfhJj'ima-tCoeLutH 
repletum efi tirtfernus euacuatus eji\ Hor non vedete-» 
chiaramente, che pergiouare aqucll’anime : Per modH 
profrU felutiouis : Medicina Beata Virginis-ìfiil efjìcacins-» 
nil falubrius , 

17 Ricordando Iddio , al Profeta Michea, molti 
benefici conceduti al popol'd’Ilraele; fra gli altri v’an- 
nouera,che per loro proueditori , e guida nel penofo 
difetto dell’ Arabia , gli hauea dati Mosè, ed Aronne, 
c la loro Ibrella Maria : Bduxi te de terra Agypti -i& de 
dome feruientiumliberaui /r, t^mifi antefaciem tua. Moj- 
ftttt ér Aaren-i dr Mariam: Si marauigliarà forfè alcun 
di voi ,e non lenza ragione, che Iddio hauendo co- 
/lituitide' fuoi miracoli Minifiri Mosè, ed Aronne, per 
beneficio, e prouedimento di quel popolo , v’annoue- 
ri ancor Mariar/W/^ ante faetem tuam Mey fenìé" Aaroth 
ér Mariam: Ma per intendimento del millero, olTer- 
uar fi dee vn’ altra Icrittura de' Numeri : Venerunt fihi 
1/rael in defertum Sw) mortuaefue efi ibi Maria . Cun/ijiiè 
' indigeret a^ua populus , e quel che fiegue . Perche fi no- 
ta nel fitcro Tello, che morta Maria nel difetto di Sin- 
ne ; il popolo hebbe fubbito d’acqua bilbgno ? Rif- 
ponde Rabi Salomone, riferito da Lirano : Hec fubdi- 
tur poft mortem Maria ■> ad infinuandum , tjnbd dum viue~ 
batt per eius merita populus in deferto exiftens-ìper ma- 
gnttm tempus ant^y non habuit defecium acfua : Morta-» 
Maria Ibrella di Mosè, e d’Aronne , hebbe di bilbgno 
di rinfrelco d’acqua il popol d’ Untele : perche mentre 
coftei vilTc in lor compagm'a , non gli mancò mai , 
per tutto il tempo, ch’erano fiati nel difetto; e perche 
quello rinfrelco. Iddio l’hauea lor conceduto in ri- 
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guardo de’ meriti di Mariajibrella diMosè, c d’ Aro»* 
ne: perciò frà i proueditori di quel popolo>rannoucrò: 
Miji ante faciem tt/am Majf/en Aaren y Miiriami 
Ma ci refta pur da richiedere: Perche ordinò Iddio > 
che riconofcefll* quel popolo il rinfrelco dell’acqua 
del diferto da Maria^ C^i ftà il millero:0«»/»/<i in figura 
contingebant Ulis: Più volte hauete intefo,che’l penofo 
viaggio del difetto 5 per entrar nella terra promeflà v è 
/imbolo cfpre/Ib del pcno/b viaggio > che fanno l’ani- 
me dei purgatorioj per haucr Tingre/To nelpromc/Ib 
Paradifo. Ed ecco: perche quel popolo riconofeer 
douca da Maria , il rinfre/co dell’ acqua > acciò inccn- 
ddlìmo noi » che : Per Virginis Maria merita j ani- 
ma in Purgatorio exiflentes 5 non habent defeófmm a/jaa ; 
E come fu nudato a Santa Brigida : Maria Vir- 
go-» confai atio efi eorumqui funtin purgatoria: Perche^ 
ogni refrigerio, ogni rinfrelcamento, ogni confolario- 
ne , ogni remi/fion di pena , la riconofeono quell’ ani- 
me da Maria Saiiti/fima . Perche penfate voi, che giie- 
lia picto/ìllima Madre, di/lè di le : F.go ejuafi aefuxdulfns 
exini de Paradifo ? Qj^c/la n’è la ragione : perche clla^ 
c raquidottojil canale, per cui (corrono Tacque delie 
fiie foddisfationi , e grarie,che rinfre/cano , e confola- 
no Tanimc ardenti , ed afflitte nel purgatorio : Maria 
Virgo-) con folatio efi eorum qui funt in pur'ratorio : E con- 
fermollo Dionigio Cartufiano : Nulla efi paena in pnr- 
gatorii igne-iqunpropterPeginam Ai-» non fit remifiìorì 
ér leuìor ad ferendum» quàm alitereffet: Perche non 
v’èpena nel purgatorio , che perle foddisfationi di si 
gran Regina del Cielo, non (ì pati/ca da quelTanimcj 
più rimcfla,e più leggiera di quel, che meritarebbo- 
no patire . 

1 8 San Bernardo, /ponendo quel detto di Dauidc, 
che’l figliuol di Dio operò la no/lra filute nel mezzo 
della terra : Operatus efi faiutem in medio terrx . Dichia- 
rò , che per mezzo della terra , s’intende la Santifliina_j 

Ver- 
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Vergine : 1» media terr/tiifl efit in vieta Virginìs^ui-imi- 
raitii aroarietatey tetrét medium apfellatttr . E per rauui- 
iàrcilà mirabil proprietà per la qual vien^ ella pareg- 
giata al mezzo delia terrai mi conuien fatui làper pri- 
ma la ragioni perche comandò Iddio a Mosè > che col- 
locaffc l’Arca del tdlamcto, nel mezzo del Campo he- 
breo; Cjaflrametabuntur fiUi ìfratl per gyrum tabernactdt 
foeàeris\ 0\xz notano gli Spofitori : Arca faederis^mediutn 
earum locum obtinebat : Era quel popolo numerolb infìn 
di /ciccato tre milayC cinquecento cinquanta perfone > 
e diuidcalì in dodeci Tribù . E Mosè j acciò , fecondo 
ildiuin commandamento 1 l’Arca ftclfc nel mezzo di 
tutti idiAribui le Tribù per i quattro iati di lei : collo- 
candone tré dalla parte Orien tale j tre dall’ Occidenta- 
le 1 tré dalla Meridionale 5 c tre dall’ Aquilonare . Coli 
/laudo nel mezzo l’ArcajUon più li dilcoAaua da vna_j 
Tribù» che da vn’ altra; màAaua a tutte egualinentc_» 
vicina . Quello l’ordinò Iddio» acciò intcndelTcrojchc» 
co’l riuerente ricorfo a quell’ Are a»tutti poteano egual- 
mente impetrar da lui mifericordia» ed aiuto : Arca foe- 
deris-i notò vnoSpolitor moderno » medium eorum Iccum 
abtìnebat cvt ab omnibus mifericordiam imploraturis-iétqua- 
liter adiretur . Quell’ Arca f ù clprelTa figura della San- 
tillìma Vergine Madre ; in lode di cui canta S. Chiela : 
Poederis arca : E’I Beato Lorenzo GiuAiniano lcnlfc_? : 
An non Maria teftamenti arca vcrijfìma-y diuinis manibus 
fdbricata » auro viftita mundi ffìmo » vi r tutu m gemmi s or- 
nata ? E queAa è la mirabil proprietà » per cui ; Maria 
Virgo terrn medium avpellatur : Perche a Ibroiglianza .. 
di quell’ Arca, con mirabile egualità, è a tutti vicina , di 
tutti è fauoreuole , ed a tutti fa partecipe delle fue gra- 
tic; o fìano Beati nel ciclo, o viuenti nel mòndo»o morti 
nel purgatorio . Coll San Bernardo : Mirabili proprie- 
tate-tterr^ medium appellatur : Ad illam enim^ Jicut ad me- 
dium yf cut ad arcam Dei refpiciunty & qui inculohabi- 
eant i ecco i Beati : Et qui in inferno ; ecco i Pui-gandi : 
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Et itos qui fumus j qui fequentur ; ceco i viuenti nel 
mondo . In honor di si gran Signora canu Santa Chie> 
la : Cuius vita tnelytAy ctiuffas illuftrat Ecclejias : In tro 
Chiefe è con ofciuroiriueritO) e adorato Iddio. Nella 
trionfante da’ Beaci, nella militante da noi Viatori >o 
nella purgante da’mancheuoliGiufH defunti. Marié 
cunBas illnfirat Eedefins ; Perche accrcicc con la fua 
gloria fplendore a’ Beati : impetra con la fua intcrcef* 
fione luce di grane a noi Viuentired accelera con il pa- 
gamento delle proprie foddisfationi,il Paradifb a* Por- 
ga ndi . Nella Cantica ella è chiamata : Fonte noiu 
Cantic. 4, ^’vno , ma di più horti : Eons hortorum : Perche in tré 
borei diltingudi la vigna di Dio ; nel delitiolb , ch’è il 
celefte Paradiib ; nel bilbgnofo di coltura , ch’c quefio 
Mondo; e nello rpinofo , ed infocato , ch’è il Purgato- 
rio . M&rÌA efifùny bar forum : Perche con l’acquc pieto- 
fe delle Tue gratie,accre(cc dclitie nel Paradifb; inaffia, 
e feconda l'anime de’viucnti nel mondo : e dà con lo 
fìie foddisfotioni rinfrefeo , c conlblationc a chi ftà fra 
le (pine , e tra gli ardori del purgatorio . NcJJ’jEcclc^ 
Eccli t4- ^ alTomigliata ali’Oliuo , che abbellifce più 

cz.m^ì: §lna/iOli/ta fpechfa in camds: Perche conia 
fua bellezza rende più vago il florido campo delPara- 
difo : e co’ fiioi frutti di pietà rende abbondeuolc il 
mifcrabilc del mondo; e tempraiC fpegne Faccele fiam. 
' medclFhorrido del purgatorio . In vn’ iftellb tempo 

Cantic.' 6 . ella, non lenza marauiglia, comparilce ; ^uujiau- 
rora confttrgens , pklcrha vt Lténu^ decÌA vt Sol : Perche 
a guiHi di lucidiffiino Sole illuftra il Paradilb: corno 
Ibrgente Aurora {caccia da’ noftri cuori le diaboliche 
tenebre , c c’impetra la bella luce della diuina grana : 
e qual’ altra Luna rifehiara , c confola l’anime afflitto 
nell’olcura notte del purgatorio : Pulcbra vthuua in 
Hug.car. Purgatorio ■> ChiofaVgon Cardinale. E però: Ad il- 
• Itim ìficut ad medium , J/cut ad arcam Dei reCpiciunt v/ri- 

uerjìtà’ qui in Colo bah irant ^ qui in inferno t n»s 

tu 
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^«i fnmus j fei^uentur , 

19 Ne può mancare a qiiéll'animc languentij d’ef- 
fèr da si gran Regina fpcflfamente fbccorfe j e confbla- 
te : Perche per la fua immenià benignità s’è fpontanca- 
xnence coRicuica noRra^ e loro debitrice de’ Tuoi ine- 
ftimabili teibri . Coli San Bernardo : Maria omnibus t 
copiojìjjima charitate-idebitricem fe fecit i omnibus miferi- 
cordin fini aperitivi de plenitudine eius atctpiantvniuerji ; 
Quanto più la perfona è biibgnofa » cd è a Dio cara » e 
da lui dilettai tanto maggiormente è meriteuolc d’eA 
lèr compatita» c dalle fue necelTità follcuata ; e quanto 
più il benefattore è d'animo benigno » e pietofo ,unto 
verfo di quella è più compaffìoncuolc » più follecito , e 
più liberale nel foccorrerla . Qualunque anima del 
purgatorio ritroualì in cRrcmo bHbgno j perche è cru- 
ciata inardentiilinie fiamme» ed è non folamente a Dio 
cara» ma da lui inlcparabile»e nella fua grada per tutti 
glieterni Iccoli confermata.La benignitàdi Maria San- 
tiRìma»èimiiienlà»èinerplicabilc»e del fouuenire gli al- 
trui bilbgni canto bramolà » che fe ne dichiara debitri- 
ce : Omnibus copiojijfìma pietate debitricem fe fecit : E di 
più : Omnibus mifericordin finttm aperit : anco a'pecca- 
tori nimici di Dio ; anche a’ dannati nell’inferno . Im- 
peròche a’ peccatori viuenti fpeinimentc impetra 
conuerfione , e la remifiìon delle loro douute pene ; c 
come dice San Bcfnardo : Alaria Virgo , vt tjuiuit pec~ 
cator non pereat » patrociniis fuis fuffragia pruftat : Ed a' gina. 
peccatori dannati nell’Inferno,impert'a pena intenfiua- 
mentc minore a' loro demeriti; perche Ibno tutti» citra 
condignum punici » ^non Ibi per la diuina » ma per la di ^ 
lei milèficordia: ^uantitas poenn damnatorumìòìce Ru- /bnx.3».* 
olio Benfbnio > ex Dei mifericordiat inter cejfione Bea~ 

tu Maria Virginis-,cifrà condignum taxatur . Tutto, per- 
che ; Omnibus copiojìjpma charitate debitricem fe fecit ; 

Omnibus mifericordia finum aperit » vt de plenitudine eius 
accipiant vniuerfi . Argumentate hor voi, quanto mag- 

E e e 2 gior- 
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giormcnte si pietofa Madre (bccorer dee Panime del 
‘ purgatorio , che fono fue figliuole dilette, e nella diui- 
na grada confei mate ? Quanto più interponerà ella le 
Tue foddisfadoni , acciò fiano dalle meriteuoli pcne^ 
alleggerite » c con molte confolationi da tante loro af- 
Hirrioni folleuate ? Credetelo pure, che ; MjortMisféUtet 
mìrahilm E fe de gli altri Dinoti s’auuera:^r<//«/*/r#- 
fahnnr, molto più per rauuiuarle : Medicina Beau Vir~ 
effìcacius-ittilfalubrius . 

• ao II quarto, ed vldmo modo, con cui poflbnocf- 
fer giouate qiieiranirae : Bfi per modum aliena affliSfU- 
nis : Perche fottcntrando noi con opere penali a Ibd- 
disfarper loro: Edneuntur de purgare rio, come dico 
Sant’Antonio. Ma le noftrc opere penali faranno mol- 
to più grate a Dio*, Ai a quell’animc faluteuolidè fiip- 
plicarcmo la Santiflima Mifclre di pietà , ch’ella in no- 
ftro nome, per lor fuffragio,a Dio l’ofFcrilca : Pcrcho 
nella guifà,chci donatiuidi perlbna ordinaria pre- 
fentati al Rè per le mani della Regina, acq uiftano pre- 
gio maggiore , e fono con più ficurczza graditi , e per 
effi più facilmente s’impetrano le grafie , che fi defi- 
dcrano; cofi le noftre operationi offerte a Dio dalla.» 
Regina Madre Maria, per fuffragio dcH’animedel pur- 
gatorio, diuengoBo per la dignità, ed intercellìon di 
lci,d’afTai maggior.valore, ed efficacia; fiche per loro 
refrigerio : Ni l e jjìeacius , ntl falubrPits , offerir poffia- 
ino . Il Profeta Elia , quandoper confondere Idolatra 
gente, difpofe qliel facrificio , che doueafi con fuoco 
non di quà giù , ma difeefo dal Cielo, miracolofamcn- 
te accendere , formò attorno l’altaic vn profondo ca- 
nale, e di lunghezza duccnto cubithe per render l’ac- 
cendimento più ammirabile , fe verCar su le legna diP 
pofie perle facrificio, e su l'altare,dodeci vrne d’aqua ; 
3-R.fg.i8. c nota il fàcro Tefto, che : Cnrrebant atjua circum alta~ 
re , cjr foffd aquadttHHS repleta efi : Ricercano i facri 
Scrittori,come poffibil fuffe , che dodici fole vrne d’ac- 
qua , 


t 

u 

ó 

} 

s 

e. 

3; 

I 

il 

il 

t 

p 

) 

c 

t 

I 


I 

f 

II 
il 


p 

il 

f 


Del Purgatorio ^ 40 j 

qua 3 non iblamente bagnalTèro tutto l’altare > ma ne 
ricmpiflero quel canal profondo 3 e lungo ducento cu- 
biti. Erilponde llabi Salomone 3 riferito daLirano> 
che non.erano veramente per fc ftellè a ciò /ufficienti ; 
ma perche Elilèo rouersò parte dell’acqua sii le mani 
d’EliaptoAo dalle di lui dica cominciò miracoloià- 
mente a Icorrerc, comedacopiofi fonti> in tanta ab- 
bondanza} che ne riempi tutto quel grande, e lungo 
foilàmento • Siche ; Currebant aqux circum altare , ó" 
f*JJaaquxdu6tusrepleui eft, Videbatur alicui ,ó 'icc. Lira- 
no, non ftt ffìcerent ad replendnm 

foffatHm longitudinis ducentorum cubìtorum in circnitH . 
Ad quod refpondet Rabbi Salomoayqubd vnus de effitnden- 
tibus ilUu hjdrias Elifltus , effnndendo hydriam ptam , ef- 
fudit partem aqua fuper manus Helia ; ^ fune aqua fluere 
caperunt de dtgitis Helia miracubfèt ficut de fontibus abu- 
dantibus i (jr per hoct fiffutum fuit repletnm . Siche quel- 
la poca acqua, che palsò per le mani d’Elia , crebbe in 
tanta copia, che quafaltro fiume , ne riempì rutto quel 
gran canale, o fouamento . Coli volete voi, che le vo- 
ftre poche opere pcnali,ffano fiume di rinfre/camento 
all’ anime del purgatorio ? fatele pallar per le mani di 
Maria; riponetele in fuo potere , acciò ella in voftro 
nome, per loro fuffragio, a Dio Tofferifea : e Taccerta- 
rcfc . Con/cglio,ed ammaeftiamento di San Bernardo; 
c di San Bonauentura ; Deus , dicono yt/bi aquadudum 
Mùluii prouidere ^cioè di Maria, che di /è dice : 'Bgo ficut 
aquétdu{fus exiui deParadifo . Ideoquè^ Aggiungono, 
modicum illudy quod ojferre defidtras , graeijfmis illis , (jr 
emni acceptione digni(jimis lìdaria manibus yofferendum ; 
tradere cura , fi non vis fubfiinere repulfam . Offeriatc_> 
dunque le voftreopcrationi per fuffragio dcll’anime_> 
del purgatorio , per le gratiffime , e digniffime mani di 
Maria ; perche , quantunque per fè fte/Te fiano di poco 
valore, paffando per le mani di si gran Regina, crefee- 
raono aliai più, che l’acqua, che pafsò perle mani d’E- 
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liaicd auanzeranno tanto di pfcg.o/:hc rccaraiino gran 
rinfrcfco a quell’ anime ardenti . E la ragion di ciò è 
chiara : perche il diuin Figliuolo di lei , gode j e fà fc- 
fta, quando ella per noi lo prega: perche, come otti- 
mamente confiderò Tcofilato ; Le gratic ,chc vinco 
dalle Tue preghiere ci concede , ftima di donarle a lei , 
e di renderle la ricompenfa, che le dee per Thumana 
carne da lei alTunta : Gandce filius , dice , orante Maire, 
/jftia omnia-, fjua ncbis prectbus fra genùricis euilfus denat-, 
iffi matri fe donare outan ^ actepfn ab illa Jtne ^atre-,hu~ 
manitatis Dtccs redaere , Dunque prefèntando sì gran.* 
pietofà Madre al fuo diuin Figliuolo i noftri fuf^gi, 
per l’anime del purgatorio , con efiì accoppia la di lei 
interccfiìone : e co/i rendonfi d’afiai maggior* efficacia-, 
per raiiuiuarle : perche concedendo Chrifto le grafie 
a queir anime : ìpfi Matri fe donare putat , 

2 1 Ma s’clla e sì potente có Dio,e sì pietos* aman- 
te delFanime del purgatorio,e le può in tanti modi gio- 
uare: perche non le libera dell’ intutto dall* acerbi/fime 
pene,che patono ? Perche le lafcia per si lungo tempo 
in career di fuoco impriggionate ? Non rilucerebbe^ 
maggiormente la Tua gran pietà,e rimmenfò valor delle 
fuc foddisfationi , fel’offeriflrealla diuina giufiitia ,per 
ibddisfarc tutti i debiti di quell’ anime , ed ottcnclTc_> 
loro plenaria indulgenza , e remifiìonc di tutte le lor 
pene? Porrebbe fenz* alcun dubbio farlo: ma non è 
elpediente : Multa miht //ccAr/,dicea l’Apoftolo, fed non 
omnia expediunt . Chrifto non fbddisfece per noi all* 
eterno Padre, con prezzo fòprabbondante ? Il fuo (àn- 
gue fparfb per noi , non fu di valore infinito, e baflc- 
uol’ a foddisfàrle douute pene di tutti gli hnomini del 
mondo? Perche dunque non l’offerfe in remi/fiondi 
tutte le pene del pnrgatorio ? Certo , perche non era_, 
cfpcdicnte , come con più ragioni comiincenri ve*l di- 
mofirai nd Sermone qnartodecimo . E per le fimili,non 
è crpedicnce,che ne le liberi la Santiffiraa Madre. S’eila 
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con le Tue efficaci) ed autoreuoli preghiere) e con l’of- 
ferta dell’ ineftimabil cefbro delle Tue Ibddisfàtioni li- 
beroffir gractoiàmente tutte l’anime del purgatorio > el- 
leno) confidate nella di lei pietà ) quanti fpirituali efer- 
citamenti > quante penitenze ) e quante virtuofe opera- 
rioni haurebbono in quella vita tralafciate ? Quanto 
più tepidi) negligenti, e trafeurate fiate farebbono nell’ 
ofTeruanzade’diuini precetti , e nel diuino fcruigio > 
Quanti meriti minori haurebbono acquifiati ,e quanti 
gradi di gloria maggiormente perduti ? Quanti lacri- 
Écijt quante orationi, quante limoline, quanti digiuni , 
ed altre mortificarioni, che per loro fuflfragio da’fedeli 
diuoria Dio fi offierilcono , li tralafciarebbono ^ Echi 
di voi non correrebbe a briglia fciolta ne’ mali affari , 
e nelle diuine ofiefe : o almen, non trafeurarebbe di 
Ibddisfarc i debiti dell’ anima fua , e di prouedcrli de' 
ncceflàrij aiuti, le fuffiuo certi, che la Santiffima Madre 
dimilcricordia v’impetralìè nell’ altra vita il perdono 
di tuttelc pene del purgatorio? Siamo noi adunqnc_» 
la cagione, ch’ella non ce ne liberi affatto ; Taninit-j 
fteflc del purgatorio pofero in quella vita impedimen- 
to, acciò Maria non le gioualfe quanto potrebbe ,c_> 
quanto vorrebbe : Mari* fiquidem-, dice San Bernardo, 
nec farultCLS deejfe poterit-i nec volimtas : Regina Cnlornm 
efitò" mifericors ejf .yizi ; §lui vali hahere Mariam-tdìcc 
il medefìmo Santo , /e affiigat , deltcias refpuat , delicata 
fungne conrentnat-» (ir cjui amplius merùficoxnt fuerit. Ma- 
r/am amplius po fjidehitx Perche chi vuol godere nel pur- 
gatorio gli aiuti particolari, ed efficaci di Maria, ed ef- 
lère da lei liberato da quelle pene, dee hora affliggerli 
con penitenze , difprezzar ledelitie del mondo, rifiu- 
tar’ i piaceri, le commodità, c le grandezze terrene, ed 
attender a mortificar fé fielfo : E chi in ciò làrà più di- 
ligente , làrà da lei maggiormente nel purgatorio pro- 
tetto, ed aiutato . 

22 Con tutto ciò, perche , come notò Riccardo da 
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San Vittore: Non potefi Maria mif trias feire^^ m$n 

: Veggendo ella le grani miieric di qucU’animc : 
benché non /ìano mericeuoli d'c/Ièmc liberate adatto > 
nientedimeno con molte gratie fbuuicnc a tutte. Jia-i 
peroche per lei,tutce fon punite con pene piii rimcflcT 
omen tormentofe » e come dice Dionigio Cartufiano ; 
Nulla efi poena i» ftargutorsi ignty^u/c prof ter Regimam 
Cali non J?t remi ffiort (jr Ituior . Da lei iiamo noi infpi- 
ratij ed inferuorati ad offerir fuffragi per loro ibuucni- 
mcnto : Maria bona efi exijientibus in purgatorio 5 dice.» 
San Vincenzo Ferrerò : quia per eam habent fttffragia . 
Per lei fono fpeffo con angeliche vifite, c con cclefti ri- 
uelarioni confolatc ; onde Santa Brigida vdi il fuo di- 
uin Figliuolo, che a lei dicea : Tues Mater mea'» tu ma- 
ter mifericerdia-i tu confolatio eorum qui funt in purgato- 
rio. Per lei è conceduta lor gratia di faper di certo» 
che fon partecipi di tutti gli effetti della redention dr 
Chrifto : cioè, che fon da Dio caramente dilette ; cht> 
non poffon mai più renderli della fuadiuina gratia in- 
degne; che con ficurezza poffederanno il R^node* 
Cicli; che douranno per tutti i focoli eterni efler glor 
riofe,e beate . Qi^cfta cognitione, c fpcranza le ral- 
legra niente meno , c forfi più , che Pafffiggono le lo-» 
ro pene, ed infiem’infieme : Vlangunt , et cantoni ; e 
fommamente lì dogliono , fommamentc ancor li ralle- 
grano, come vi pronai ne’ Sermoni 2 1. & 22. Quefta-* 
pregiatillìma gratia è conceduta a tutte loro per Ma- 
ria’, perche : T>eust totum nos habere voluit per Mariam , 
dice San Bernardo . Dunq uè, fé ben non le libera tut- 
te affatto da quell’ acerbidime pene, pure a tutte : Facit 
mirabilia . E fé de gli altri, che de’ loro fuffragi le Ibc- 
corrono, è detto : Medici fuCeitabunr, di si gran Regina 
conchiuder li dee, che: Medicina eius nil efjìcacius , nil 
falubriusi mentre con gratie si releuanti , e con si liete 
confolationi porge a’ loro mali rimedio , c tutte le fou- 
uiene, elerauuiua* 


Ed 
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2 ^ Eci all' animC) chè fono Oate in óueAa vitajdi lei 
particolari diuote, non Ibi concede le uidctte commu- 
ni graric, ma altre particolarie maggiori . Imperochej 
k la buona legge d^amicitia vuolc > che gli Ainanri fra 
di loro accommunino gli' haueri ; acciò IVno» de’ beni 
deir altro partecipi» e goda: Anicorum tnim omnia 
cffmmttniai Non può dubitarli > che ciò da lei perfet- 
tamente non s’oiTèruij poiché perlafua ardentiifima 
carità è nomata : Matfr ftd’chnc MleóHonis : e come.benj 
notò Sant* Idelfonfb x lAariam Beatam , velnr ignis fer- 
rtim-i Spiritus Sanéfustàtam deccxiu incannuit-i etigninìt : 
itavtinea Spiritus Saniti fiamma tanthm videatnr ', nec 
fentiatur nifi tantum ignis amoris Dei » et hominum . In- . 
ftillantemente adunque»a proporticn della dinota ami- 
ciria, che feco i defunti» mentre qui viiTero»lc proielfa- 
rono»clIa accommuna» e fà parte dell’ inefiultotcforo 
delle fue foddisfationi . L’accennò Sant’ Anfclmo » di- 
cendo: i^i in dileitionis-ycrga Mariantt fuauitatem tran- 
fit ; non dijfìdendum ejuin in retributionis eius parttcipium 
trdfìturusfit. Coli vien’ella a foddisfare i loro debin' alla 
diuina Giuftitia ; e dal purgatorio » prima del deftinato 
tempo le fpriggiona . Di gratia cotanto fingolare ella 
medefima voDc certificarcene : perche fono di lei»a pa- 
rer di Santa Chiefà, quelle voci : Mecum funt diuitU » et 
gloria » opes finperba , et iufiitiax vt ditem diligentes me » et 
thefduros forum repleam . I tcfori dell’ anime, che per 
cficr mancheuoli han bifogno d’efler ripieni, fono in- 
dubitatamente le loro buone operationi, non bafteiioli 
a foddisfare intieramente i loro debiti alla diuina giu- 
ftitia ; per la qual cagione fono elleno condennatenel 
purgatorio: Notifica dunque la Santiftìma Madre di 
pietà a tutti, di pofTcdere abbondantiflìme ricchezze^ , 
c di conforuarlc per arricchirne i fuoi diuoti»e riempir- 
ne i mancanti loro tefori : Mecum funt diuitia j vt ditem 
diligentes me -,tt thefauros eorum repleam: Perche ac- 
communcrà l’immeofo teforo delle fue foddisfationi 
1 F f f con 
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eoa eflfi , che fono debitori alU diiiina ^ufiiaa ; e cofi 

readeodo il lor pagamento compito , ed intiero ,d^ 

inturto li libera dal purgatorio. Cotifei^fi quella 
rità da San Bernardino daSieoa,c da molte nnelatioia * 
Beata Virge^ dice San Bernardino, òe regoa f urgerti, 
dominmm temetitt ai ilUs tormentis maxmi Uberat deuafs 
fuos : perche a’ fiioì diuoti particolari conimunica par- 
ricolar parte de’ fuoi tefori . fi Sa- Pietr-o Daimano nj* 
ferifee, che vn’ anima riuelò eflcriata et» mtj 

te, per le preghiere disi pietofa Madre»aElla ftdcanid 

della di lei afTuntionc al aek),dal purg^ono libera»: 
Uodie Regina mandi , pre mhU freces fmdety meqne , r» 
multts aliìs deheis poenalihus 

nisioCartufiano racconta, che nelle felle del Nataldi 
Chrifto,edcllaPafqua,elltdifcenderfiK>lc nel purgj 
torio, per fpriggionar moke anime daqud car^rdi 

fuoco :ln fep NattuifatrsChripoet ne&eR^fxrrechoMS 

eius^rekt Virgo Maria ad purgatori am dtfeedere^ro edac~ 

tiene’ animaram , E del Beato GodifreA) fi legK, c 

Gli fc promettere da vn Santo Frate Romita, m 

fa«?li patir -nella di lui morte il purgatorio 

nella diuorìon di lei, c ncll’acqiùfto delle virai,tt\idi^ 

famente auanzato : Die FratriGodefrida,vt-prepaat e 
•virtatein •uirtutem : Jtc erit filH mthct tneas ÌAonaeus , rf 
cum mìgraaerit anima eius à corporo^non dhnittaon eamire 
ìnfar^atoriam ^ fei fu feipiam eam , et oferam FtUomeo- 
E perp ella ci dichiara : Mecam funt dnùùavutMtem at- 
Ihentes me , ot ihefauros>eorum rrpleum . 

14 Se voi dunque, ò miei ca^ffirm-, vcfcee ^cr 
della fbmma pietà di quella Santiifima Madre,conlicB- 
rezza partecipi-; c delle pene delpurgatoriovo atwtto, 
oin gran partc’elenti, fiate hora di lei diuoti Ferui^c n- 
gliuòli ; perche ella : Ab illis rormentrs maxime liberai 
deaotos fuos . Vdite il cortefe muico, e*l figgi© ^n^- 
llramento di lei : Nane ergo f Hi aadire mex Beati qmi ca~ 
fiodiant vias meas^ Chiama tutti ,fgiulb ,eyeoc ator i, 

i co’l 
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^ col nome di /?gli r perclie ama tt tfi,ilitCTcedc per tutti, 
ai concede gradèa rutti, come carjfTmi Fgli ; ma mcrita- 
^ ranno d’elfcr liberi dalle pene dcH’aitra vita , c del nu- 
mero de’ Beati : §l»itHjìodiunu dicc,^'M/ meas ; Perche 
S quei, che fon fuoi hgli rih de* fain, chp<li nome , cho 
^ caminano perle virtuole vie di Ichcheftguitano li lùoi 
fanti veftigi, che fono veri ofleriiacori de’ diuini coman- 
^ damenti , che coflodifeono col cubre Ja diurna legge , 
f? c che fono veri imitatori di lei : quelli faranno beati, o 
j eonj pochi,© fenza vcrun patimento nel purgatwk). Iio 
^ fomma con^hiuderò Con San Bernardo : Chriiliàno ca- 
rilEmo : Afariam cogita , Mariam inuoca , non rectdatab 
•j! «rr , non rtctdat 4 corde , dr vt im^treseius orasionis fnf- 
fraginm »e de f eros conutrfatiomi exemflrm . 
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SERMÒNÈ LXXII. 

DEL 

1 PURGATORIO. ’ 

SV LE PAROLE 

mortuis facies mirahilia , aut Medici 
. n. , fufcitahunt , confitehumuc tièi • 

■ . .v; . . . 

‘ '1 Che gli Angioli fono ancor Medici, che danno op* 
porcuQì rinaedij a*peno(ì mali dell* aninie 
del puigacorio • 

HE tra’ Medici rauuiuanti P anime 
da peccaminofi morbi infetre , an- 
nouerar fi debbano gli Angioli 
Beati 5 . non è chi pofia dubitarne-? . 
Chiaramente eglino ftelfi il tcftifi- 
caronò Oliando difierot Curauìmus 
Babi\»nein. Da’quali parolc,ottima- 
lo. Caff. mente argiimentò Osì%enc: Angeli ad nos curandos i 
col^M 7. Deodtflìnati funi: e^Oiùath'Caffiano : falutìt 
human/t ■> cura commi f/h*fi^ÌEJ^cTchc ogni noftro male 
è infelice parto dell’ignoranza : Omnis enim malns 
errili. ig»orans : San Cirillo Gerofolimitano affermò : An- 
Hicrofol. geli vbiffuè curane ignorantias nojlras : E doiieafi dalla 
cathech. jiujn.-i proiiidenza , cofi ordinare : perche ella difpo- 
ne, che donde ci vengono i veleni , e’inali , d’indi pa- 
rimente riceueffimoi fai iiteuoli medicamenti. Qmndi 
i morficamenti delle Vipere jcon la triaca ,che di Vi- 
pere ancor fi compone, fi guarifeono: I pungiglioni 

de’ Scorpioni , con l’olio de’ gli fteflì fi medicano : Le 
-Ad'ò c 1 * 
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I fcritede’mordend Cani» co’ loro pelW rifanano : Nc’ ' 

I padì oucfon molti Serpenti , detti fc orz on i » vi fi ri- 
troua per remedio dc’Jor vcIenUrherba nomata feorzo- 
nera: E nella China nalce vna pianta conia radice^ 
in due rami diuilà » vn de’ quali è mortifero , e l’altro 
del mal di quello antidoto . Se dunque i veleni, e’con- 
traueleni ; i morbi,e le medicine da’medefinii princi- 
pi) fouente deriuano : E’ mali deH’anima nofira , /bno 
velenofc ferite de gli Angioli pèruerfi, c Tentatori ni- 
mididoueanG pariméte co’remedij degli Angioli Beati 
* guarire.Però:i4/?^d/ ad nos curandosyà Deo dejìinati funr. 

Sono eglino valenti Medici non fbl dcH’anime , che in 
quello mondo viuono , ma di quelle , che nel purga- 
I torio penano : perche come notò Sand Antonino , fe- 
^ guatando il comune inlcgnamentode’Teologi: Stani- Anton. 3. 
ma aliqutd furgandum habet , Angelus ajfociat eam ad 
Purgatorium , confortat eam , (jr cum congruità orar prò 

ea: Ecco gli efficaci medicamenti: Confortat eam é' 

I oratpro ea : Perche con quelli loroconfortatiui, & ora- 
tioni, quali con fiumi d’acque vitali » fomminillrano à 
queir anime penanti in ardentiffimc fiamme > fallite- 
uol rinfrelco» c lieto rauuiuamento: Angdorum erga mil.V?. in 
hÌHfmoii animas adiutoria -ijìcut flnmìna funi , rigantur l't». Nu- 
) enim ab ipfis;ìc!t‘inundantur-i dice Origene: Cefi degli , 

I AngioliBeati>ancor s’auuera,che ; Mortufs facient mi- 
(i rabilia-i clr medici fu feitabunt . Mà le c’infegnò Dauidc, 

che gli Angioli fono qual rifplendcnte » e. fi^tnmeg- 
gian re fuoco : ^ui facis Angdostuos fpirìtus mini- 

I ftros tuos ignem vrentem ; come da accelb fuoco può 
f Igorgar fiume d’acque refrigeranti > Fuoco » e fiu- 
f ,me Ibno dillruggitori l’vn dell’altro . Cofiè nell’operc 

II .di natura; ma non in quelle della grana. Dal fuoco 
^ della Babilonica fornacemon vfciua aura ruggiadofa » 

.5 e frefca,per conforto de’ tré Fanciulli hebrei ^ Dall’in- 

1(1 focato carro,lbpra di cui alcefe Elia, non fpiraua ven- i 

j to diletteuolc » c valido » per farlo lietamente volar nel . ? 

. • Cic- 

I 
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Cielo? L'iacarttato VeilJO non ci fh ptorùeffa éi IfiiUl i 
con apparato di fuoco J Ecee Dominfis ih igne njiffklì B 
pur lo ftcfTo Profeta foggiugne, che dóuea fécarci tor- 
renti, e fiumi de’ gran concenti : Dedinabo fftper 
qmixji flnme/ipAc 'ts t ijuafi torrentem intendantem gl»^ 

riam . Chrifto non ci notificò , ch’era venuto,per Ipaf- 
ger fiamme ardenti : Ignem veni mittere ift terrdnt > 
ijnid volo , nifi vtdrdeat ? E pur da cjuefte fiamme e’ift* 
«ita a raccoglier icqiic felutcuolii Si (Jhìs (ititi i;/- 
jtiat Ad bibdti Ed in fomma lo Spirito Santo iMJfl 

apparuc sii gl’Apoftoli in sébiante di lingue di fuocò? 
E pur da quello fuoco vfeiuano fiumi d’acque diuitto t 
TlnmiHa fiaent aqux vÌHd'.hov ante dicebàt de fpltif»ie[nétn 
acceptnrlérant. Similmente gli Angioli fon tutti àrdeiì** 
cifitmo fhocO: Fdets Atigelostuos fpiritnSìiet minifiros tioét 
igne vfentè : É verlànò acque di rinfrclcO all’aftiMe del 
purgatorio: Angelérnm ergà hnin/htedi aninnu-AdintitlA^ 
(ìcut flnmtnà fnnt, Petche, conte hoggi vedrcmó>a guiit 
di fuoco,che rifplende, ed infiamma $ illuminano quel- 
l’anime con faluteuoli cOnfortantenti ; ed infiammano 
i noflri cuori a Ibccofrerle Con diuoti fuffifàgi ; é coli 
adoperandoli, verfano loró cópiofò fiume d’efficaCc ti* 
mediò, a’iofo ardori refrige ratinò , ed a’ioro mali vi- 
nificante : Siche di loro anche Intenderli può il profe- 
ticodetto: Mortnis facient tnirabiliàiCt Medki fnfch- 
tabnnt . 

1 L’Angeliche illuminationi, per cominciar dal 
primo , non confcrilcono all’animc del purgatorio ac- 
ctelcimento di lume naturale , nè di grafia diuina , nè 
di cclefte gloria : perche quelli lumi da Dio (blamen- 
te rlceiiónfi j cllèndo egli lolo nollro Creatore jfiollrò 
Giudificatore, è nollró Glorificatore : hia fonò confor- 
tamenti del lòrlumcnatitralc, e manifodatiòAi di ve- 
rità, allo dato loro concernenti , da clTc foonolciute : 
^^^106 l’Angélicoj noH illnminàt tradendo Inmth 

ad°». naturnfVd gratUiVcl giotin : Jed còhfortando Inmtn natii- 
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nUtiÓ’ tuanifrftand» •veriuttm dehis^qudpertinfnt ad 
fiatum fuUuru j ^ grati* > &ghrU < Perche ogni niani- 
fdlation diUconoìci^ verita^dicefi ilhn»#nationc:0vw- 
;»r tuoMiftfiatur lume» /y? ^ dice San Paolo . Qm n~ 
di^doueodo egli manifèlUre a’ popoli il Vangelo di 
Chriilo 9 dichiarò 9 che doaca illuminarli ; AUhi omni- 
um ^anSorum minimo, data eft gratta illuminare omnes . 
Ai gran Bardila > pexche douea egli manifeilare al 
mondoii venuto MeiOfia idiilè Iddio: Dedi te in lucem 
. EChrifto ifteJflb: perche douea palefàr al mon- 
do l’Euangelica legge, fu nomato da^n Giouanni : 
Jjtx vera , <ju* illuminat omntm homirtem , Gli Angi oli 
adunque, iJliimicanoVaoitnedd purgatorio, quando 
notificano loro incognite vecità delle felicità del Pa- 
radifojòdegli affari di quella vira, òdi qualunque.» 
altra cola , che da Dioiì giudica efpediente , che da 
effe fi làppia . Lf Epulone, dall’ inferno fupplicò il Pa- 
dre Abeaamo , che gliiommini/lraffe per man drLaza- 
ro,vn poco di cinfrefcoje che mandaffe J’iftcfl(b,a predi- 
car a’fuoi fratelli le pene infecnaJio acciò procuralTero 
di sfuggirle: ed Abraamo gli ri^ofè,chc i.delitiofi rin- 
irefchirhauea egli goduti in quella vita , oue Lazaro 
tra’dolori, e ftenti era milèramente vifTuto : pili rece- 
f ifiìbona in vita tua , (jr Lazarus Jimilitter mala r e che 
i di lui frarcJlio da’ libri di rMosè, e de’ Profeti in ten- 
der poteanoeiò«ehc douean-fàfe, pcr eflèrooja ficu- 
rezza da quelle pene liberi : Habent MoyJèv,et Vrophe- 
tas, audiitnttos : Ricerca qui Sant’ AgoAmo : Como- 
do Abraham fetebat ejfe Moyfen, et Propbetas, idefi libros 
eorum ,^uibus hominea obedtendo , tormenta inferni eui- 
tarent ? ¥bi nouerat diutfem illum in delidis , pauperem 
veri lazarum in laboribus , dolor ibufquè vixijp ? Come 
hehbe notitia il defunto Abraamo, della legge di Mose, 
c de’libri de’ Profeti,e che chiunque a' quel li vbbidiua, 
sfuggiua le pene dell’ Inferno ? Come fapea, che.» 
PEpulonc era ind‘oiimo£bila£OiviiIùto,e Lazaro in po- 
ne ro, 


£phcf. 


Bphef 


Aii"> l.'b. 
dr cur. a- 
gcii. prò 
^1or^ 


Anc;. lib» 
»lc ìpirit. 

&: jiitm. 

c »;• 


Aiig de^ 
cur. jgcii< 
prò nioit. 


Thom. p. 
p. <]. 107. 
OJ'.l. 


4 1 6 Sermoìie LX X 1 1, 

nero , c miferabile > I morti , in qualunque di que’ (bc- 
terranci abifTì dimoranti , nè veggi ono> nc afcoitano 
quel, che in qucfta vira da glihuomini fi fì,òfidicc>ò 
in qualunque modo fiiccede : dice Sant? 

Agoftinoifiefib ,///»/ fpiritus defunifarum j no» ‘U#- 

dent , ìicque audirmt qu,t agi/ntt/r, ant eueniunt in ifté 
vira hominibus : Come dunque potè fapcrlo Abraarao? 
Da chi egli n’hebbc notiria ? Chi glie le riiielò ? PAn- 
giol di Dio • Voffttnr enim ah Angelis andire aliqnid ntor~ 
t/// , rifponde Sant’ Agofiino , quoi vnumqHemquì iUo- 
rnm audire debere t Deus iudicat. Da per fé fteffi i morti 
non pofibnofaperciòiChe fifa da’viui ; ma può ben_» 
cficrloro riuelatodagli Angioli; e con quelte, e fimili 
riuelationi diconfi da elfi illuminati ; perche il ricono- 
Icimento della verità , è il lume dell’ intelletto : Omne 
enim quod mantfeftatur-t Lumtn efi . 

5 Nota però San Tomafo, die : Omnis ìllumina- 
tìnefl locuthin Angeli s ; Ced ne» otnnis ledttiO’fft illumina^ 
tio i perche quante volte l'Angiol fuperiore illumina^ 
rinferìorc, altrcrante con lui ragiona, riuelandog/i 
diuini fcgreti;raa qiiate volte parlano di colè a gli vni-, 
cd a gli altri noce , come facean qne’ Sa, 'afini , i q uaìi , 
C!a y/abanf alteri ad alterum , Sanìfu ' , SanJfus , San^us: 
All’hora lVno,non è illuminato dall’altro ; perche non 
fi manifeftano cole , che non fappiano . Di più, può 
l’Angiol fuperiore, illuminar l’inferiore , manifeftan- 
dogli cofe ignote : ma l’Angiolo inferiore, ricercando 
di faperle , non illumina il fiiperiore ; non gli recando 
il di lui parlare,eccellen?.a veruna, percui dir fi poffa, 
da efib illuminato . Però dice l’ Angelico : Omnis ilh- 
minatio ejl battio in Angelis : f'cd non omnis loaitio cjl tl- 
If/minatio . Similmente l’ anime del purgatorio fono 
da gli Angioli illuminate,quante volte da elfi fono lor 
palefatc diiiine riuelationi , e colè feonofeiute . Ma.» 
quando fon perfuafealodar, e benedir Dio , a rìngra- 
tiarlo de’ rkeiuiti doni di gratie,e di promefiè di gloria, 
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i td a patir liefamef»fé'>ircmfc cofi pitfl/ìcanfi dalle lor- 
i dtrres foddisfaimo aMcbitì contram con la diuin a giu- 
i IHth ; al pari di loro «’abbellifcono 5 e rendonfi degni 
ir del godimentodél Paradifb: coti quefli,ofimi}i ragio- 
« namènrii che fon di cole noce a quell’ anime, non fi di- 
ri cono cllè da gli Angioli illuminate. Nc meno ragio- 
$ nando elleno con gli Angioli, rillnminano : perche non 

il danno loci unte di verità incognite^ tofi : X)ihhìs illumi- 

0 Jiatio ejlhtjnuri» ; fed n§n òmnis UfuMb ejl ìUuminatio. 

J 4 Ma non hauendo gli Angioli ^ e Panime del put- 
ii gatorio 5 nè fiato , nè voce da formar parola j in qual 

^ tnodoinficmedifoofrorto, e parlano ? Nello ftefib,chc 

^ gli Angioli fra di loro , de’ quali Ifaia diflè ^che : C/<- jf,;, 

1 mahant alter Ad alternm : c San GiortanEfi ; Vidi atterum Apoc. 7. 

p Angelum afcendfntem ah artu Solis , é‘ clctmauit voti ma- 

gna tjnatn*r Angelis', e San Paolo : Si linguis hominnm U- t . Cor.x j. 

j AngeUrnm . Nel modo dunque,che gli Angioli 

j fra di loro parlano, e fi parelànovicendeuolmenrei pen- 

I fieri, ed i defideri , parlano ancor con Panhne del pur- 
gatorio. 

5 L® difficoltà è ad ifpiegare,in qual modo vn’Anh- 
giolo parli, e l’altro afeoki ; e come quello palefi i fuoi 
1 penfieri, e q uefto fia eccitato ad intenderli, ouc prima^ 

' non l’intendeua , nè iàpciia . Alcuni opinarono » che in 

voler’ vn’Angiolo palefar ì fuoi concetti all’ altro, tofio 
' a quello lì palelàno, lènza brfognarci altro i ballando il 
Volo , e pronto reciproco conlentimcnto , dell’ vno di 
^ volerli manifeftare , c dell’ altro di volerli làperc . Al- 
tri dicono,che ragionino per alcuni fegnì lenfibili,a Ib- 
migfianza , o di Icnfibil voce , o di cenni corporali , co* 

‘ quali clprimono ciò , che dir vogliono . Altri , che ra- 
gionino per légni l^ituali, che in le medefimo fà l’An- 
giol, che paria; de’ quali l’Angiol, che alcolta , rfhà le 
■ Ipecie, e con elle vedendoli, intende ciò, che l’altro le 
dinì&. Altri affèrmano,che parlino per legni Ipiricuali , 

' chcl’Angiolj che parla>ìmprime nelPAngioljche afcol* 

Ggg ta, 
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t*\ c con ctCì i/ènnncntalmcnre > a gtii£i di Tenfibill pa- 
role , ali rapprdenr^ i fuoi voleri . Ma meglio di tutti i 
altri fon di parere, clic come noi parliamo manife- 
ftando i noftri concetti ,con pronuntiar parole i cofi 
l’Angiolo j air Angiolo li manifclU con imprimergli 
fpecie intelligibili , chiaramente rapprefèntanti i Tuoi 
atti interni : Ed in quello modo meglio intendelìs in-> 
qual cofa formalmente conlìlla il parlar deU’vno >c 
l’afooltar dell’ altro : perche il parlar confillc nell* im- 
prelfion delle fpecie intelligibili , rapprelcntanti gl’ in- 
terni concetti 5 epenfieri ; e Talcoltare , nel chiaro co- 
nofeimento di elfi , per le Ipecic imprelTe . E lìmilmcn- 
tediremo,che parlano gli Angioli con Tanimc del pur- 
gatorio, imprimendo in elfo intelligibili Ipecie, chiara- 
mente rapprelcntanti quel , che lor vogliono notifica- 
re . E quello è vn modo di parlare , aflai piu perfetto 
del noftro : perche tra di noi parlando,non vediamo in- 
tuiti uamente Tinterno dc’noftri cuori; e perciò non^ 
conolciamo fo veramente l’affetto corrilponde alle pa- 
role; ma ne IHamo a credito. Ma quando gli Angjoii 
parlano con Tanime del purgatorio , vicendeuolmcnte 
con chiarezza veggiono gli atti loro interni, quali con 
verità fono in fo ftellì , e con euidenza li conofeono . 
Onde il noftro parlare può tal volta elfore bugiardo, 
ed inganneuole, ma quello de gli Angioli con T’animc 
del purgatorio nò ; ma è fempre fincero , reale , c ver- 
dadiero . 

6 E fo mi addimandate , in qual modo l’Angiolo 
imprime le fpecie i ntelligibili di ciò , che diuilar vuole 
all’ anime del purgatorio . Vi rifoondo nel modo , che 
imprime lefue /pecie l’oggetto illuminato,neH’ occhio 
veggente; e l’oggetto attualmente intclligibilc,ncll’ in- 
telletto proportionato . Con . quella dilforenza però > 
che l’oggetto vilìbilc di fua natura , nccclTariamcnto 
imprime le fue fpecie in qualunque occhio veggente; 
perche è Agente non libero, ma naturale ; nc fta in fiio 
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potere, il ktfeiartì da vno, e non dall’ altro vedere . Ma 
TAngiolo, eflendoAsente libero, può liberamente im- 
primerle [pcciedicio , che vuol fi lappi da vn* animai 
del purgatorio, lenza imprimerle nell’ altre ; e coli par- 
lando con vna, non è alcoltato dall’ altre , s’egli non... 
vuole: non potendo chi , che fia vdirlo , le da lui non.^ 
riccue le Ipecie di quel , che notificar vuole ; coli Sarv 
Tomafo : LtCHtìonem vuius Angeli ad alter um-i poteft per- 
cìpere vnus abfquèaliis . E’ da notarli però, che oiiegli 
Angioli parlano con l’anime del purgatorio , come tra 
di loro ; non coli parlano con Dio : perche non poflb- 
no imprimere in Dio Ipecie intelligibili : non efièndo 
egli d’accidente alcuno capace , nè poflbno manife- 
ftarglicolà occulta ; elTendogli tutte note prima , che.» 
eglino le penetrino. Ma gli parlano dirizzando a lui 
i loro penfieri, i defiderij d’inueftigar la Tua diurna vo- 
lontà, o d’impetrar da lui grafie, o di lodar, e celebrar 
le di lui immenfe grandezze, o d’ammirar la di lui diui- 
na Maefià , ed incomprehenfibil gloria : Angelus loqui- 
tur Deihi nel confultaado diuinam voluntatem-i vel eius ex- ^ 
cellen f tanti guam numquam cemprehendit admirando , Nè 
per parlargli Angioli con l’anime del purgatorio , bi- 
(bgna,ch’in quel profondo abifib dilcendano : perche 
elTendo i loro ragionamenti puramente mentali, ed in- 
terni , far lo pofiono lenza la loro fi^fiantial prelènza_. , 
cconlontanilfimadiftanza. Tra’l gran Padre Abraamo, 
c’I dannato Epulone , era lonranilfimo /patio : £/ ma- 
gnnm chaos epur lenza muouerfi da’loroluo- 

■ghi,vedeanfi,cparlauanfi ; perche frale fpirituali So- 
ftanze ; acciò vedere, e parlar fi polfàno , non fi ricerca 
vicinanza: \nlocntione AngeliiHullum impedhnentum fa- 
cit dìfiantia lodi dice pur San Tornalo . 

7 Ma cort tutto ciò gli Angioli, dell’animc aman- 
ti(fimi»cufiodi , e protettori , Ipeflb nel purgatorio di- 
fcendono,per dare a queiranimeafìlitte, e tramorti- 
te , conforto, c rauuiuamento maggiore . Teftificando- 
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ci Diuidc rAngeUcacuftodia» non gli ballò diro: 
An^tlis ftùt Dfus mandfutit dt $« » vt tttfiodiaitt te : An- 
corché con quelle fole parole haurebbcpiu chiarar 
mence efprcfTa la ftin)a> che Iddio fa di noi con dò- 
dinar nodricudodi Angioli Beati , più nob^ di tutte 
le creature » c la protettione>ch*cgUno di noi tengon^ 
ma v’aggiunfe : Vt cufiediant te im pmnihnt vih Ms r i» 
manihus ponahient te : Tré Ionie vie per k quali cia^ 
din Viatore nccelTariamente hàda caroìoaro. La pri- 
ma j per cui nel mondo entra * la fecondai per cui nel 
mondo viue i la tcraa > per cui dal mondo fi paitc . Qfi* 
feruatione di Sant'Antonino •* Pr/wa ejt via a dice» f «a 
^/t/s mumdum in^r(dttnr ; fetnnda 3 qua i» mumde freghe- 
ditur ì tertia-iqua de muude egreditur . Per la prima via-» 
cialcun camina 3 dice il medefimo Santo 3 dal giorno 3 
che nafce3 finche pafia all Vlb della ragione. Per la^ 
feconda 3 daU’vlb della ragione > fino alla morte. Per 
la terza (parlando del Giudo mancheuolc)daIla mortCì 
per tutto il tempo 3 che dimora nel purgatorio 3 c fin- 
che giugno al termine di confeguir Teterna gJor/a-.. 
Ci raimifa dunque Dauide 3 che Iddio ha comandato 
a gli Angioli che ci cudodilcano in tutte le vici V t cii- 
fiodiant te in omnibus viis tuis : e di piìls che ci affidano 
tanto da vicino 3 come fé ci portafièro nelle mani ; Ì 9 
manìbus portabunt te . Acciò intendeffimo 3 che ci cudo- 
difeono anche prefentialmente in tutte le vie : nè fòl 
liberandoci da pericoli 3 che padìamo mentre fiatno 
priui dcliVfò della ragione ; nè fol difendendoci dalle 
pcrfèciitioni de’nodri nimici Tentatori 3 dall’vfb della 
ragione 3 fino alla morte } ma conducendoci doppo la.» 
morte nel purgatorio 3 ed iui confortandoci al patirci 
foccorrendoci con efficaci pricghicre a Dio 3 procu- 
randoci diuori fuffragij 3 c confolandoct con lieti an- 
nuntij ; finche arriuiamo al termine de’ Viato» col 
confcguimcnto dell' eterna Beatitudine : Si Anima 
cum gratta habet aliquid purgandum 3 dice Sant* Antoni- 

no 
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^ DO» Angelus affociat ccim aifttriét^riumi&confortat 
‘ eam ad fatientiam : Ecco la preiendal vicinanza > e’I 
i confòrto) che con dia gli danno . Perche quantunque 
■ di lontano gli Angioli potrebbono coniblarle» non di 
A meno per dimoftrar maggiormente Taffetto con cui 
H le cuftodilconOjC proteggono) fouentc anche in quel 
h profondo carcere difcendono ) e prefentialraentc lo 
À confolano. 

8 GMTeruò San BonauenturS) che gli Angioli vo- 
lli Jonderi aflfi/Iono co’padenti) e tribolati) e con fom- 
4 ma ben^niti ) e prontezza li fouucngono j e confola- 

I no: A Angeli ) dice » fotientey fe agentibus in tri’ 
^ buUfione: Coli difcacciata Agar con fommo Tuo dolore 
a dalla cafa di Abraamo ; mentre in vn pcnofo difetto , 

II melb) edafllitta languiua)iì prclèntò pronto l’Angiolo 
a confolarla : Cnmquè inueuijfet eam Angelus in folìtu^ 

( dine ) dixit ad illam ; Agar vndè venis ér quo vadis ? 
^ UgenerolO)eSantoguerrier Gedeone diuenutofer- 
i no de* Madianiti > mentre con Ibmmo difpregio) ed 
^ obbrobriO)era a guifa di viliffimo huomo) desinato a_> 

. ccrncreic purgare il fromentoi toftofìi vifitacq dall’ 

I Angiolo: Cumquè Gede0nexcuteret,atquè^urgaretfr/i~ 
jl menta in torcalari ) afparuit ei Angelus Domini : Qupn- 

^ do i tré innocenti Fanciulli hebrciyfuron gittad neirar- 
dentifl^ma fornace , apparue lor tolto l’Angiolo) c con- 
^ ucrti quei grand’incendio in aura rugiadda» e frelca : 
Angelus Domini defeendit eum Asiarùii (^/oeiis eiusin 
^ fornacem ■> exeufjìtflammam ignìs ■> cf' ficif medium fer- 
; nacis ) quafi ventum roris flantem : E per finirla ) quan- 

^ do Chrifto fè nobil pompa della fua gloria nella traf- 
Ij figuranonC) non vi comparue Angiolo: ed appena.^ 

! Tu veduto nell’ horto di Geflèmini addolorato > e fpari- 
t gendo fudor di (àngue ; che fubbito : Apparnit Angelus 
j de celo confortans eum : Perche ) AJJiftunt Angoli pa^ 

I tienter fé agentibns in tribulatione: Hoc (e fono sicoin- 
' paHìoneuoiì) c benigni nell’ alliftere ) «conlòlar noi 
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àltri nelle tribolarioni j c parìmenti : perche non don- 
ranno co maggior compaffione, e benignità fpcflb vifi- 
tar raddoloradllìmcied afHitrillìme anime del purgato- 
rio; e confyarié in quell* eccc/fiiic> ed inefplicabili pe- 
ne ? Ben certo dice Sant’ Antonino di qualunque di 
loro ) che : An^<hts affocuu ea.m ad purgatorium 5 ò" 
fortat cam ad patieniiam . 

9 Panni dVdirc l’Angiolo confolatorej con vi» 
affetto confortar quell’ anime, come Paolo Apoftolo 
copfortaiia i Nauiganti affaliti da crudel cempefta : c 
che doppo d’hauerlc nel nome di Dio,c di tutti i Santi 
Atìor. xj diramente falutatc : lor dichi : Suadea vohis bona anima 
ejfe-t amijfw tnim nullius anima erit ex vebis . Rincorate>- 
ui anime dilette, Ibileuateui da tanta mciHtia, c dolore; 
non vedete, che piu non vi fìgnoreggiano le colpe, pià 
* ' non vi perfeguita la ferocia de’ niinici infemali,più non 
Vinfeifano i loro tcntamenti , pi'i non fète fbggette all’ 
infolenzc del fenfb,e della carne, più non fiere com- 
battute da indomite paflioni , nè più fiere dalle fror 
di, dalle malignità, e dalle miferie del mondo anr- 
guftiafc . Siete già certe d’effer del ben’ auuentura- 
« to numero de ?li Eletti; fiete arricchite dell’ infìhito tc- 

w 

foro della dinina grafia ; fiete Regine, già dichiarate^ 
h eredi del Regno Beato : Sftade/> vohis bono anima e(fe^ 
(imifjìo enim nuUins anima eritex vohis . Non può , chi , 
che fia di voi perir d’eterna morte, le fulminanti (kettc 
d’inferno, non giungono a fcrirui ; co’l purgamento di 
quelle fiamme diuerrete nonmen di noi belle, c rilu- 
centi; il tempo delle voftre pene,pcr lungo, che fia,a mi- 
fura dell’eternità de’ contenti, che goderete , è certa- 
mente: iìdomenraneumtc^ leue: Tutte prefto compa- 
. j , rirete nel Ciel liete , c giubilanti , ouc la maeftà delle 
pompe, rimmehfità delle grandezze, lo fplendor del- 
la gloria , la melodia de’ canti , la dolcezza de’ ripofi, 
la giocondirù della vita , la fortezza delle felicità , c 
la pienezza d’ogni bene è tale, che capir non la po- 
rre- 
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cre t e fé non quando la goderete ; perciò Suaedeo 'vobh 
ho ftó attimo effe . Nè co/ì coilo lìniice d’inanimarle vn’ 
Angiolo, che ne comparilce vn’altro; ccon più licca_, 
coniìderatioii di quella, có cui il Profeta JBarucco gii 
allieti Hebrei conitdaua , lor dice ; Animtufuiùres ejlo~ 
te ^lii : qui entm induxit vobis mala , ipfe rurfum addu- 
cet vobis femfiternam iucunditatem : Dateui animo , ò 
diletti figliuoli di Dio , non vi laiciate ibprafar dalla_> 
meflitia, e dalle volére pene , alle quali non liete con- 
dennati da Giudice nimico , o mal’ informato : ma da. 
chi è fiato voftro Protettore , ed Auuocato ; che vi ama 
più di Padre, e più,chevoi fielfe non vi amate; che ha 
patito tormenti intollerabili , e morte acerbilfima , per 
alleggerir voi da parimenti più gi aui,e da morte eterna- 
Rammentaceui della promelTa fattauijqual non può 
fallire ; c le bora fiere per qualche tempo, peri voléri 
demeriti, de’ penofi mali ripieni ; goderete con lìcurez- 
za, per i meriti di lui, pienezza fourabbódante per tutti 
gli eterni lècoli jd’inefiimabili beni. Horain quefio 
profondo abifib giacete ; farete ne’ fublimi troni del 
Paradilb innalzati : v’attrifiate di non veder Dio ; pre- 
tto vi farà della fuagloriofa vifione degni: viuete in 
tenebre palpabili ; v’arricchirà di luce ineftinguibilc 
cruciate in fiamme atroci ; vi tiene preparati godimen- 
ti, e felicità eterna : v’accrefee afiflitrione sì numerolà 
compagm'a d’Afìlitri ; v’accrefccrà fenza proportionc_> 
contento ,e giubilo la compagnia d’innumerabili, e 
glorìoli Eletti: A tx/maqu/ores , dunque, eftote flit-, qui 
enim induxit vobis maluì ipfe rurfum adducet vobis Jem- 
piternam iucunditatem . Coli è meglio affai : Angelus 
ceufortat animam in Furgatorio . 

IO E di più : Cum congruit , orat Deum prò ca ; vel 
fftjfragta faSfa prò ea reprefentat» Quando adirato Iddio 
contro gl’ ingrati Hebrei nel viaggio alla Terra pro- 
mclTa , mandò a’danni loro sì grand’incendio dal cielo, 
ch’inbrcuelpatio n’incenerì quattordeci mila,e fèrte- 

cen- 
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cento . Mósè anftofo di liberarli da snella terribHìflH 
ma penai ordinò ad Aronne , rhe con veloce corfb £ 
mifchjafTe frà quella moltitudine i in cui più £ammeg- 
gsalfe il fuoco j e dando morti >e vlui» oraflèperl^ 
Num. I#. Vbbidientc Aronne: Caim\pu($irrijfet aimt^ 

di am rnHlùtudinem-iquam iam vaftabatixcendiamt^jtua 
inter mertuvs-s^ viuentes 9 pr» pepulo depreceans^fix fi non 
potea ArónnC) lontanò da quelf incendio > Zc in cgtà 
altro più (ìcuro luo^fer per loro orarione a Dio^ Pcf- 
che mifchiolTi fri quella contro di cui ardca« 

il fuoco ? Fù inuention di iommacarità > acciò veggcn* 
do IddioiCh’egli perla liberadon di quel popolo^ non 
isfuggiua di porli in mezzo al fuoco^ la di luioradone 
fulfe più efficace , e la grada più dcura ,c più preA&#« 
Ifidor. in E tanto auuennej perche : Seaus inter mortuasTièr vimeM» 
tes, prò popnlo depretatms éfi 9 & pltfftì •teffànit : Il che no- 
tandoli da SantllidOfts riferito dalla Cbìolà -9 tKffo 
Aaronétcìrrritqiiaffàtiofn 9&ft^fts in medio vitnrum^ 
mortuorum > tethalem plagam cbieffu f$t» 9 quajie[mtdam 
murus 9 excludit : Perche eon approffimarli Aronne « 
quella rouina , e còn porli in compagnia de’ vìin>c de* 
mord) scoppole a gdifa di vna forte muraglia 9 a dife&) 
e riparo del popolo, e liberoUo dal voraciffimo incen- 
dio . Similmente f Angiolo cnllode dell’ anima del 
pirrgatório^difccnde bene fpelTo in quel profondo caiv* 
cere in fua compagnia , e di là fa oranon per lei » o 
ferifee a Dio i noftri Ibffragi : Affidai eam ad 
rium-t Cftm congruit 9 orai prò vel fnffragia fa&a poo 

ea reprafenfat . E coli più facilmente rottiene grada 
di remiflìon di pena > e maggiormente la conlò^ : Bt 
lethaLem plagam obiedu fuo 9 qnaji qntdam murma9ex^ 
eluditi 

TI Milleriofi vilione rapprelèntò Iddio a Tac€^ 
ria Profeta , quando gli fè vedere in tenrpo di none^ 

' che vn Angk>Ìo,in iìgara di) vomo^eanalcaua rotìeggiS» 
te dcHricro, e Haua in vn campo di mirii>i^ profondo 

del- 
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^ della tetràj ’ed lui formaua voci d’orationi a Dio ; fup- 
ttt plicandolo ad v(ar pietà a’fìgliuoli dlfraele : Vidi per 
ii itdSenh egli riferiice j ^ ecce vir afeendens f»per equum 
fc} rufane-ì &ipfe Jiabat inter myrteta-,qtu erant in projundo» 
Et Jixiti Domine exercituum vfquequb non ntifereberis le-r 
•( rnfalem-ìé^ vrbium Inda^quibus iratus es ? Q^eft’ Angiolo» 
^ a parer di San Girolamo , e di tutti gli Spofitori , era_» 
to il cuftode del popol dllraele . Si fe vedere a cauallo , 
Di per dimoflrar la velocità con cui veniiia afoccorrerlo. 
«I II cauallo era roffeggiantc > perche era di fuoco» diccu 
c« San Dionigio Areopa^ita; acciò fi conofcdTe,che 1 An- 
|ti giolo era portato da fuoco di carità» c d’amore.. Stana 
il in vn campo de* mirti ; perche fiaua in compagnia de* 
figliuoli d’Ifraele , figurati ne’ mirti ; poiché fe qucfti 
fi eran nel profondo della terra piantati j eglino in bafla , 
1 c VÌI lèruith eran ritenuti . Se i mirti fon fimbolo dc_? 
j. gli Afflitti, come ftimò San Gregorio ; eglino in grand’ 
I afflittionc vincano . Se i mirti, come fcrifie Plinio , fon 
,/ fógni cfprcffiui d’amicitia j quel popolo era il diletto di 
Dio . Verdeggianti fon fempre i mirti ; c verdeggiaua 
fi ferapre la fperanza in Dio, di quel popolo . E fe appe- 
1 ^ tiicon fempre acquai mirti : Et amantes Unterà myrti-ì 
^ diffe Virgilio; era fempre ficibondo di confblation-. 
^ diuina quel popolo. Ma potendo l’Angiolo d4l Ciel 
^ confòlario, c con feruenti preghiere intercedere per la 
^ Jiberationdella di luiferuitn r nientedimeno volle dal 
Iji Ciel difeendere, e con eflb dimorando fupplicar Dio r 
ij? Domine exercituam-iVrqfirqub non mifereberis ìeru falera » 
^ Drbium luda-t qnibns iratus es? E cofi l’impetrò fiib- 
jji bito la defidcrata grada: poiché: Dorninus 

fi Angelo verba confoiatoria : Reuertar ad lerufalem in mi- 
fericordiis . Perche gli Angioli volentieri difeendono 
i)i dal cielo,per affiftere, e cófolarc gli Afflitti, ed Ad<k>lo-. 
^ rati ; c per render l’orationi, che per efll fanno, piii ef-, 
\ ftcacì » e degne d’eficr più preftamente da Dio efaudi- 
^ tc. Hor qui dirò con San Bonauentura : Vide ergtquan- 
] Hh.h . on fa 
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fa fit AngeUrum charitasy qni in td» empirie ir^éath fom- 
fuam in loco jibi conuenienti ; nihilomìnns prò chArttatt ed 
frox imunty nobifcu m hahitant in obfcuri fjtmo loco . Mir«_» 
òChrilliano la carità de gli Angioli : Iddio li creò nel 
ciclo empireo, come in luogo alla loro dignità, c Iplcn- 
dore affai conuencuole ; ed eglino non ifclcgnano con- 
uerfàr frà noi in quella valle di mifcrie,per meglio cù- 
ftodirci>per piìiconfblarci , c per farci maMior dimo* 
flratione della lor feruentiflima carità, ed emcaciflùna^ 
protettione . E fc coli vfàno con noi, quantunque bene 
IpefTo fiamo verfo di loro fconofcenti,ed ingratir Qu^in- 
to piu coli vlàr deono con Tanime del purgatorio , che 
graciffime fono verfo di loro ? Siche : Si anima, ha^t ali- 
quidpurgandum ; Angelus ajjociat eam ad Purgaeorinmdt 
confirtateam ad p attenti am yé^ cum congruit yorat Denm 
prò eay vdfuffragia faóia prò ca, reprafentat . 

la E mentre nel purgatorio difocndono gli Angio- 
li a confolarle, eglino a maggior gloria afeendono: 
San Bernardino da Siena , pondeuando le parole del 
facro P elio T A feendit Angelus Domìni de Qalgèlrty adlo^ 
cum flentiumyàìcc ; Gaigaia , reudatio tnterpretatur , < 5 * 
Jìgnat gloriam Paraiifi . "Locus ftentiumy Purgatorium dì- 
citur . Ma fo gli Angioli vietando fanime del purgato- 
rio, in fii nelfabiffo difeendono ; perche dkrefi : Afeen- 
dit Angelus ; e non più toflo : Defcendtt ? Rifpondé^ 
Vgon Cardinale : Angelorumejiy psmper afeendere. 

Perche gli Angioli non mai difeendono al baflb , ràa_» 
fompre afoendono in alto. Ma come ciò è vero,fc Gia- 
cobbe vidde in quella mifteriofà (cala, che dalla terra-i 
poggiaiia fìn’al cìéioi Angelos afcendentesy(}^ defeendenter. 
E Chrifto pur difse : Videbitis Angelos afeendentesy <3* de- 
feendehtes fuoer filium Bominìs>. Come dunque:i4/r^c//»ri 
femper eft aprendert? Scioglie il dubbio San Bernardo, 
dicendo; Afcenfioy<^depcenfiovUAngelorttm\ fedaPetn-' 
fio propter fcydefcenfio propter nos\ Perche all’ bora piti 
afeendono in alto , quando per, giouare a noi più nel 
baffo difeendono . j^ercica vn di voi la carità co’po- 

ueri 
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^ ueri carcerati} e taluolta li vifita in foflfc profonde» vili» 
^ ichiue» e fetide . Qu^anto al corpo egli dilcende : inaj 
quanto alla gloria della buona opinioncjcgli afccndc: 
1:' perche all’ bora n’acquifla maggiore . L’Angiol Bca- 
to » per auuanzarlì nell’ accidental gloria del Paradilb » 
^ alpira il contrario del Demonio • Quello fèmpre prc- 
^ fumé di falire in alto, e Tempre piò balTo difccnde a pc- 
^ nc, c tormenti , accidentalmente piu graui ; Semper ex- 
^ tollitur , di lui dice San Bernardo , /ed femper deticitur : 
^ Superila eius afeendit femper^ é" femper humiliatur . Ma 
^ FAngiol Beato volentieri dilcende nel baffo j perche^ 
F coli più in alto làle: Afceitjìo'^ defcenfio vie Aitgehrumì 
^ fed afeen/opropter feidefeen/o propter nos .E pero quan- 
** do cala giù nel purgatorio, all’ bora dicci?, che alcen- 
f de : Afeendu Angelus ad locum flentium ; idefi ad Pttrga- 
•f torinmi Perche humiliando/ì a vibrare , econlblaro 
ouell’ anime , egli a gloria maggior s’innalza . Ondo 
>j oc gli Angioli , per quell’ anime oranti , diffe San Ber- 
^ nardino da Siena : Angeli orane prò animahus Purgato- 
^ riit propter futuram iucunditatem^ ve eorum gloria augea- 

1 tur . Peniate hor voi le deono eflèr facili, frequenti , e 
r iblleciti nel dilcendere in qucll’abilTo, per dar loro co- 

i folto, c folleuamento . 

'è[ 15 Nè quello benefìcio, elleno Io riceuono da’ foli 

:S Angioli lor cullodi j ma da altro più nobile, e più prin- 
i cip 5 e,da Dio dellinato per protettore del purgatorio , 
fi c di tutte loro in commune : Perche non hà del veri/?- 
jTiiie, che Iddio tenghi minor protettionc di quel luo- 
f: go, ch’c liia cala j ed vi? minor benignità con quelle Tue 

dilette Ipolè, che con ogni altro luogo , e comunità del 
’'f mondo; benché di gente nimica, ed idolatra . Impe- 
f roche è comun fèntimento de’ Padri Santi, c de’TeoIo- 
j gi , che non fol lmente ogni huemo in particolare j ma 
jr ogni comunità di Regno, e di Proiiincia , quantunque 
if di nadon Barbara, ed infedele, l?a da vn’Angiolo culio- 
> dira , c prptetta;> e che oue i nofiri cuftocU fono An- 
. . ' H h h 2 gioii 
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gioii -dell* inHmo ordine > dell’ vltima Gerarchia : 
hb*i* dti» omnium funi Angeli-, qui (jr hominum pedagogi funi 

com^s^ eenfendì j dice Sant’ Atanaggio : i Cuftodi delle fu- 
Tho.p.p. dette Còniunità fono de’ più rupcriori ,c degni, e dell* 
ar.'jV* ondine de’ Principati, i Cufiodia multìtudinis , dice San^ 
Bafil 1.3. Tomaio, pertinet ad ?t:incipatas. E San BalUio per ilpie- 
quanto s’aiianzi la dignità di coftoro » a quella de* 

, * noftri ciillodi , dille : ^j^antò gens -,vni. •vira anteponendo 

i . eji-, tanto maiorem , neceffe e fi , Angeli ejfe dignitatem ; qui 
gentis Principatum hahat, Vdite in confermation di 
q nella verità , vn mirabil fatto , riferito da Daniello‘1 
Erano già Icori! fettant’ anni , che’ figliuoli d’Ilìraele ri- 
trouauanlì opprefl! nella Ichiauitudine di Babilonia^; 
e compatendo Daniello il lor mifero flato , fupplicaua 
il diuin Signóre con Drationi,con pianti , e con ri rigo-i 
rolt digiuni, che non fol s’allcnea dalle carni, c .dal vi- 
no i ma infin per tré lettiraane s’era del necellario Ib- 
ftentamento di pane priuato ; acciò da quella Ichiaui- 
Datut». ^^dine gli liberalTe : In dieèus illis ■» ego Daniel lugebam 
trium hebdomadarutn diebus-, panem defiderabtlem non co-- 
medh & caro , (jr vinum non introierunt in os meum . Gli 
apparue all’ hora vn’Angiolo, in fiumano fèmbiante , c 
gliriuelò, che dal primo giorno in cui con tante fup- 
plìche, e penitenze fc oration per loro,fìi da Dio efau- 
dito . Ma non s’era efeguita la grana ; perche per tutti 
i ventuno giorni tralcorfi , fc gli era alla gagliarda op- 
pollo d’auanti a Dio, il Prencipe del Regno di Perfia_> j 
percuifii bifogno,cheinterucnilTe in fuo aiuto,cd au- 
uocaflè a fauor de gli Hebrci,l’Arcangelo San Michele: 
•Bx quo pofuifii cortuum-iVt te affligeres in confpeSfu Dei 
tui , exaadita fune verbo tua . Princeps autem Regni Per*- 
forum refiieit mihi viginti , ^ vno diebus : ^ ecce Mi-* 
Teodor. de Principibus primis ^ venitin aditiiorium 

ibi. meum . L’Angiolo , che apparue a Daniello , come af- 
càrt!^* Teódoreto , Dionigio Cartufiano , e gli altri 

ibi. Spofitori , fu Gabriello ,il quale, a parer di San Grego- 

rio» 
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TÌo 9 e di Gìouan Caffiano > non era cuftodc di tutto il 
popolo hebrcoj ma fbl di tutti coloroj ch’erano ritenuti 
nella Babilonica lèruitìi . L’Arcangelo San Michelo, 
che venne ad aiurarlo? era il Protettore vniuerlàledi 
tutto quel popolo? come hora è di tutta la noBra catto- 
lica Chielà . Mach! erail Prencipe del Regno di Per- 
fia, tanto potente con Dio ? che potè contendere , e far 
relìBenza a Gabriello , vno de’ più fauoriti di S.D.M.? 
San GiroLimo : VUetur mihhdìcct httne ejfe Angelum-iCui 
Perfis eredita eft\ e rifteflb confermano San Gregorio > 
San Tornalo, Lirano , Cartulìano, ed altri : era l’Angìo- 
* lo cuftode, e Protettor del Regno di Perlìa . Ma le coli 
è, non deuo tralalciar di dire con San Gregorio : Qjut 
erge ejfe fax in fnblimibus fotejt-, f$ inter ipfes quoque An- 
gtlicos fpiritus-ì praliandi certamen agitur^ qui femper con- 
jf'peiha veritatis a ffì^unt ? Se gli Angioli fra di loro con- 
tendono, e l’vno ia relìllenza all’altro ; qual’è la paco 
perpetua j qual la quiete imperturbabile di quel Re- 
gno Beato ? Se gli Angioli , e tutti i Beati , veggendo 
Dio, fono rapiti talmente ad amarlo , che non polfono, 
non voler fo non l’adempimento della fua diuina vo- 
lontà; come l’vno contende, e contradice all’ altro? Se 
fono tutti di voleri concordi , ed vniformi nc’penlìerij 
e defìderì ; come l’vno impedifee l’elècution del voler 
dell’altro? Eh non /ìachipenfi, che fra que’ Angioli 
Beaci, palsò giammai contelà non ordinata adefeguire 
il dima volere : fu quella cagionata da perfetta carità: 
fu vn litigio di Santa fedeltà ; fù effic.ice difela, e dili- 
gente cuBodia de’ popoli , alla lor protettione da Dio 
commendati; Reffe dieitur , rifponde San Gregorio, 
qttèd eentr a fìe Angeli ’ueniunt -i fubie£tarum fibi gentium 
VTci ffim merita contradieunt: È Sa» Girolamo ; Refiitit 
Rrìneeps Regni Per/armnr, idefl Angelus Verfarum-t faciens 
fro (redita fibi Pronincìa-i ne captiuerum ontnis populus di- 
mhteretar. Eran que’due Angioli dell’ ordine de’Prin- 
cipati ; Vn de’ quaU era cuBodc de’ gli Hebrei ritenuti 
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in fchiaumidine : e l’altro del Regno di Perlìa : e rvno> 
e 1 altro diR.*ndeuano nel diuin Tribunaledl popolo a Cc 
commeflo incuftodia: Dicea l’Angiol cuftodcdegli 
Hebrei , che douca Iddio vlàr loro mi/èricordia j c da_* 
quella lèruitù liberarli , c rimetterli in libertà nella lor 
Patria : acciò co’l praticar con gente idolatre , idolatri 
ancor eglino non diuenilTerO) come alcuni preuaricaeo 
haueano ; acciò fecondo le fue diuine promeflTe fi lino- 
uafTc la Città , e Tempio di GerofoJima , ed iui con fi- 
curezzajC quiete a lui piamente fèruifiero. AUegaua 
a fauor di ciò, le replicate ifianze, le fuppliche huiniii > 
Talbondanri lagrime 5 l’afpre penitenze j e’gran meriti 
di DanicIlo,tanto defiderofb di sì giufta grada : Aggiu- 
gneiia, che quel popolo era il più d’ogn’altro da lui fa- 
uorito, e diletto,e da cui nafeer douea il futuro Mefiìa 9 
c Redentor dell’ humana generatione . Rammcntau«-> 
anche i meriti d’Abraamoj d’Ifàacco , di Giacobbe » di 
Mosè, e di rutti i Santi vini •> e morti di quel popolo • 
Per lo contrario V Angiolo > Cufiode de’ Perfiani, fiip- 
plicaua Dio, che non rimoueflfè gli Hebrei dalla Per- 
fia; perche cofi era più fpediente per fèruiggio di fua 
D. Maeftà ; acciò da cffl ammaefirati moiri di quc’po- 
poli Gentili, difinettefrero l’ Idolatria , c venificro in_» 
conofcimcnto , ch’egli folo è il vero Dio i che à lui fo- 
le offerir fi deuono fàcrificij , c fi dee riuerenza) c cul- 
to diuino ,ela Tua Santa le^e folamente oflèniaro- 
> che quella fchiauitudine era a’ Giudei 
giouciiole : percheron qiie’ patimenti più riconolce- 
uaiio la loro ingratitudine, e grauezza de’peccati com- 
melfi,più fbddisfaceanoa’debid contratti conia fiia 
diuina giufiitia, ed a guifà d’oro nella fornace, più fi 
purifìcauano, e migliori diueniuano . Cofi erano vni- 
formi qiTc’ Angioli nel defiderareii diuin fèruiggio » 
Ma non fipcndo , qual fiifTeh diiiim volontà, cran 
contrari; neirauuocare,cdiffendere lerigioni dc’po- 
• poli daciioroin cufiodia i e d’ambi.era la conte/a di 
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•perfetta earìd^c di Tanto amore: Reitèergo dicituri 
^MÌd cPMti^A fe Angeli ventuno, quia fmbie^farum Jibi gen-> 
tittm vscijjvn merita contradicnnt : £ T Arcangelo San 
Michele volle più to/fo auuocare a fàuor di quel j che 
dfcea TAngiol protettor de gli Hebrei ritenuti in ni- 
mica (cruitù , che dell’ Angiol cuftode de’ Perfiani ; si 
pcrchciConThò detto innanzi^a lui Aaua raccomandato 
tutto qi^el popolo : Michael ArchangeUsyòict San Gi- 
rolamo 9 cni creditus ejl pepulusludaoram ; e si>perchc_> 
co/ìdifèndea miglior caufa»eflendo giàicorfìi Ictcant’ 
anni ^doppo de’ quali hauca promeiTo Iddio di li- 
berar que* Hebrei da quella miièra ièruitu . Hot iè_> 
iddio 9 oltre all' Angiol cuftode d’ ogn’huomo parti- 
colare 9 vn' altro n’hauea coftituito per tutto’l popo- 
lo hebreo in comune 9 ed vn’altro per tutto il popol 
Perfianoj benché gentile 9 ed idolatra : maggiormente 
nel purgatorio 9 di più dell’ Angiol cuftode di cialcun 
anima 9 vn’ altro d^ più Tuperiori 9 e nobili n’ hauerd 
certamente deftinato 9 per difenfor di tutte in generale. 
E Santa Chieià attribuilcc queft’ vfficio all’Arcangelo 
San Michele 9 in lode di cui k>r canta : Stgaifer Sane- 
tus Michael reprafentet eas in lucem/anéfamiHorx Venit 
Michael Archangeius cum multitudine A ngelornmìCui tra- 
didit Deits animas SanSlorum 9 ut perducat eas in Vara- 
difurn exHltationts ;Ed hora introduceIddio9 che gli 
ordina : Archangele Michael confi itui te Vrhtcipem fuper 
omnes animas fnfeipiendas , 

14 E per hauer notitia della protettion9 che tiene 
si gran Campione dell’anime del purgatorio : Ibuuen- 
gani fa conteià 9 ch’egli hebbe con Lucifero infernale^ 
perdifefa delcadaueredi Mosè. Hauea egli per or- 
dinadon diuina9 difpoftodi dargli honoreuol Icpelli- 
tnento 9 e conuocate per la celebration delle iblenni 
elcquic angeliche Ichiere : mentre queftia^ara cor- 
reano per caricarfi di quel Santocorpo9C portarlo con 
dinod canti alla tomba > poiché 9 come notò San Gio- 

uanni 
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uanni Grifoftomo : Gaadet vnusquisejuè A ngelomm /<t- ) 
le onus tangere tlibentìr talibus oneribus fragrauanturi 
non potendo foffrire il fupcrbo nimico ? che ad vn ca- < 
dauero da cóiicfTirfi in cenere, s’ appreftalTe da Angio- ’ 
li sì grande , ed infolito honore ; fpiccoflì in vn fubito 
dall'Inferno , c con rimproucri, e rampogni biafiman- 
doli > c con ingiurie , e beftemmic maledicendoli , per 
sì vile cfcrcitio : tacciando ancor Mosè di non merita- 
re fcpoltiira, mentre lafciati hauca infcpolti il Rè Fa-*' 
raonc , c tutti del fuo cferciro dalFacque fuffogati ncU 
le fpiaggie del Mar roffo : con ogni fuo potere s*ÌDge- 
^j“pu*d gnaua diftorli da quel fepellimenco : ^^ichatl myfie- . 
Cornciiù riitm dicitHr pr/ebuiffe , in fepeliendo A'oyfe , rifcrilcc* 
liicap 34 Ecumeni© , fed nonferebat Diabvlus ; ò" ausifationem af-* 
Deuter. ferebat : Moyfen indignum effe fepultura , & non pertnit-^ 
vcif. 6 . tebaf -»vt honorifUè fepeliretHr’. Rinfinzò aH’hora San 
MichcleFaudacia, e la temerità dell’ infoiente nimico: 
rimprouerandolo cfsere attion vile , obbrobriofà , e di 
perpetua infamia, il non vbbidire, ne humiliarfi a Dio;' 
ma degna,honoreuolc, e gloriola humilmente vbbi- 
dirlo,ancorneIfepelIir ondaueri; ed eisercofa abbo- 
mineuole , c vituperofa il fepellir anime nell’ Inferno, 
com’egli facea , e non il dar Icpoltura a’corpi de’Giu- 
fti defunti ; i quali dourannoriforgerc pfù del Sol rilu- 
centi , per vaghezza, ed ornamento eterno del Para»- 
difb. ÌAh Ctim Michael Archangelus-iCunt diabolo dispu- 
Czn. tans -ì alter caretur de Moy fi torpore : non abbattendoli 

^il demonio , nè volgendoli alla fuga ; benché non ar- 
difse San Michele di maledirlo ; perche, come dico 
HieronY San Girolamo : Merebatur diabolns maUdiifnm ; ff d per 
cpiit**ai* 0%-Jldafphemìa exire non debuti : Niente di meno 

Tic. inuocò imperiolb commandamento diuino, e Icacciol- 
lo nell’abilso: Non eji anfusiudicium inferre bìafpbe^ 
mi/t’,feédixit'. Imperet ttbt Deus : Horlc tanto fò San 
•Michele,perdifelàdclcadanerod’viiGiullo:argu- 
mentatc voi, quanto più far dee per difefa , e coniò-» 

la- 


ì. 
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tatioo deiranimc giu/lC) penanti nel purgatorioj alla_ì 
(uxprotettion da Dio racconrìandarc? Se tanto s’ado-, 
prò >per dare a quello honoreuol lèpoltura in quefljL.. 
terra , quanto più adoprar fi dee, per innalzar quelle al 
godimento del Paradifb . 

Nè fol dair Arcangelo San Michele, e dagli Angio- 
li cuftodi fon confolate l’anime del purgatorio , ma da 
quanti ne fono in quel beato Regno: Perche di loro 
affermò San Paolo, che: 0/x>/;es fnnt adminifiràtorti fpi- ' • 

ritMS 5 m minijlerium mijj'x propter eos-i^ui h/treditatem cd~ j 
piunt/ulutis : Fra gli Eletti, che confeguir deono l’he- 
redità del cielo; certo è,che l'anime ancor del purgato-,, 
fio s”annouerano : e per conlcgucnza, eflendo tutti gli 
Angioli Miniftri deftinati da Dio ,per giouareagli -T 
Eletti ; nè fiegue , che fiano ancor tutti miniftri confo- , . ^ 

latori dcU’anime del purgatorio . 

15 Mi fi opponerà , che San Dionigio,San Gre- Dionyf. 
gòrio , San Tomafo,ecommuneincnte i Teologi info- de cxieiì. 
goano, che trà gli Angioli : altri fono aflìftenti, ed altri * 

miniftranti . Diftintion dichiarataci da Daniello partì- Greg’ho- 
colarm 6 te:/lf; 7 //<i milliìi mwiflrabìit «:Ecco i Miniftrati: "• 

btdecies ce»fena millùi ajfijbekint eh. Ecco gli Aflìftenti . fhonu’p. 
Enperoche fo bene tutti gli Angioli affiftono d’auanti à P ' * »• 
Dio, e fon della Tua gloria comprenfori; non tutti però 
da lui fi mandano per artioni eftcrn*fuordellafiia ce- 
lefte corre: Ma quefto minifteroè fol de gli Angioli mi- • 
nifiranti, non degli affiftenti ; i quali a/fifton fempro , 
ne mai fi partono da quei diuino palaggio ; lodando , e 
benedicendo Tempre la grandezza , la magnificcnza_> , 
l’onnipotenza , la benignità , la giuftitia , e tutti gli at- 
tributi, ed operationi diuine ; e fon da Dio immedia- 
tamente! illuminati di tutte le cofo , che per Tua di'-’ina 
ttMelarione cónbfoere , ò operar fi deuono ; ed eglino 
Ique*, cheionminiftranti , le riuelano; e qnefti,focon- 
dolclor riuelationi l’eft guifoonOi'OndediceS. Gre- 
gOfiojpcr jfontenza di San Dionigio : Superiore Agmi- 

# . I i i na 
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ncLvfura exterìoris mtHtfierii nequaquam hihent*. Cost 
de’noui Cori de eli Angioli >i quattro piii rupremis 
cioè i Serafini » i Cherubini. » i Troni ) c le.DominatiO- 
ni fono a/Iìftenti , e non minifiranti- : perche lenza* par- 
tirli dalla Corte del Cielo » i Serafinipihditutti. ama- 
no Dio 5 e neiramor dilui j illuminano > ed infèruora- 
noglialtri . I Cherubini fono eminéti nelle diuinc Ici- 
cnze> e neirintendimenco d’elfe addottrinano gli altri* 
I Troni feruono a Dio di nobil trono nel giudicare » e 
miniftrarc. giuftitia > dicendo San Gregorio : i» 

eis Domtnus .fédet ’t & per eos fua iudicia decernit y Threni 
dienntur:. Ed i Dominanti veggono in Dio ciò) cho> 
per gouerno dcirVniuerlb ordinar deono ; acciò da glf 
altri s’elcguiica : Videtur mihi yòìctSm Tomaio, ywd 
fttperiores,quatuori.fcilicet SerajfhimyCJ>erubimy Throniy 
dr Domènatio/ies numquam miffuftfur, féd inferiéres 
tuntur : Perche gli Angioli, nomati Virtii, fi mandano, 
per operar miracoli , ed altre marauiglie:i PodelB, 
per reprimere la potenza de’ Demoni, i quali contra il 
Mondò.tutto guerreggiano, e di dànncggiàrló.fi preg- 
giano . I Prencipatii per gouemare, e prouedere allcj 
Comunità, e Regni : Gli Àrcangioli, per ciiftodir Pon- 
tefici ,, Monarchi , e Regi ; e per annunciar negotij 
d’importanza: grai^ è, e di comun comodità : E gli An- 
gioli, per cuftodirperlbne prillate, e compartir lóro 
'particolàribenefici . Se dunque non fon deflinati da_* 
Dio ruttigli Angioli per- vfficijj peri quali, mandar fi 
debbano fuori. dèlPEmpireo j comcdtlorodice S. Pao- 
\orOmaes fùnt adntihiftratorii fpiritusdn minìfieriìi mtjjiy 
e come tutti Ibccorrono-, e conlblàno 1! anime del pur- 
gatorio? 

i6 Rilponde a* quella difficoltà' San> Tèmalb : di- 
ftinguendo l’Angelichc miffioni : vna delle quali cllc- 
riormente fi fa i e-Taltra interiormente . La prima fi fò 
con moiiimento di luogo: ed è quando fi mandano , ò 
per operar marauiglie,o per riuelarci futuri auueni- 

menti. 
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mcim) o per cardia di Comuaicà><di RegnO)0 di Per- 
iònaggio grande ^ o di priuace perfiuie : £din qucflo 
modo non cucci gli Angioli Hmandano sanai jbii Mini- 
Urantl . La feconda) non ricerca locai moiiiinento ndLl' 
Angiolosma illuminacione neiralcrui jnccliertose cho 
FAngioI fuperìore mandi 1 raggi deli urne di rìuela- 
tione adi cui egli èiilluminaco da Dio^al fuo inferiore » 
nodlìcandogli) ed ordinandogli refècuciondelidiuino 
volcFe ;Ld in cal modo tuccigli Angioli) anche aflìilen- 
Ùi SuHt juimittìfiratorii fpìritHS in minifterium mij^W 
Qnia vnus Angelus-) dice San Tornalo, illuminat alium •» . 

fic amnes Angeli mittuntur , E lo Ipiega con l’efcmpio ^.p°p.‘ 
de gli Arce£ciade’quali due Ibrri concorrono nel la- 
uorodell^opera; vnO)Che maqualmence lauorar Pal- 
cro»-chenon operi con le fue mani ,ma ordini , ed inlè- 
gniscome operar fi dee ; Coli era gli Angioli, alcuni 
fono Efccucori delle diuine ordinarioni : e que/H fono 
iMiniftranci . Alcrine Ibno IJliiminacori ;e quelli fo- 
no gli Alliltencir ma perche gli vni ,e gli altri concor- 
rono ndl’efècucion deVoleri diiiini j però ; Omnesfunt 
oàrnìnifiratoriì ffnritnsi tnènintfierium mtjfi : Quia 
Angelus illuminai alittm . E per quella ragione, tutti gli 
Angioliancorcocorrononél proteggcr,cd aiutarrani- 
me del purgatorio^ E per darne vn’a’tro e/empio . Sii 
le marine di quello Regno, fono fabricarc da paflb inj 
pafioaicune torrcttc,a villa Tvna dell’altra . Nella pri- 
ma delle quali ) chi vi Uà in guardia , to/lo , che.vedtj 
comparir Valccllo di cui habbia fofiìetto , Chefia dì» 
gente nimica, Vaccende infuoco : la fcconda,che vede 
ilfuocoaccefo nella prima, j’accende fobitamentc an- 
che elTa 1 e’I fimile fò la terza , la quarta i la quinta , o 
tutte fino airvlrima,ch’èvedùcà dalla O'tcà-. Da qual 
diqiieftc torrette fononuuilàti i Gtradinischenclma- , 

re fono Valcc'llinimici ? Sol dall’ vltima forfi,nò ì ma_, 
da cotte egualmente j nè piu dalla più vicina, che dalla 
più lontana; nè più da quelle, che da quelle , che llan- 
; . lii a no 
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1)0 fra mezzo : perche iè IVna non delle lume all^altrav 
Tvltimano’] darebbe alla Città : Gli Angioli Ibn diuilì 
in none Cori) quali noue torri del Cielo. Iddio illu- 
niinail primo di ciò) che vuole manifcAarc all’ animej 
del purgatorio': il primo ne dà lume al fecondo : il fe- 
condo al terzo : il terzo al quarto } e coli inlìn’ all’ viti- . 
mo ) e quell:’ vi timo all’ anime del purgatorio . Qual di 
quelli Angelici Cori concorre più ad illuminarle ?l’vl- 
timoforli ? e fè tjucllo non fuflc.illuminato dal fuperio- » 
re, di qual verità egli rillumiharebbe ? di nulla certo . 
Siche tutti egualmente han parte nell’ illuminatiooj' 
dell’ anime del purgatorio; nè più gli virimi ) che i pri- 
mi; nè più i primi de gli virimi . E però diconlì confo- 
latc non fol da gli Angioli minidranri )maida gli Adi-' 
denti ; e che tutti Ibn deftinati 'per loro aiuto )C con- 
forto '. Qmnet fant admìhifiratoriifptritus,m minìflerinm 
mifjxpropter eos, qui hxreditiXtem capìunt falutis ; ^«i<t 
vmts Angelus, ben dice San Tornalo ) illuminat alsHm: 
fic omnet '^ Angeli, mittunttsr . Oltre di che potrei ancor 
dire: cheranimcdel purgatorio fon protette Ve con- 
Iblatc da tutti 'gl» Angioli ) e-minidranri , cd alfiftcnri : 
perche quantunquemon tutti prclèntialmcnrè' le vilì- 
tano ; non 'di meno rutti feruentementc per loro in- 
tercedono* 

E; per impetrarle»òlatotal lìbèiatioitbdo cpiel- 
ic'lìailPMnòl o qualche rinfrelco alnreaov'ftvuglióno di* 
più'elRcaéi modi d’orare ) chccon"Dio adopranftpol- 
fòno’) Gli accorri CDrtèggiàni,non halinò miglìortno-' 
do da chieder gratie*a’loro Ptencipi) per ottenerlo coir 
facilità ; che interelfarci gli /ledi Préncipi : rappresen- 
tando loro fhonorc, lalrima, elVtilèi'oHè’conccdcn-^ 
dOleicohifeguiranoò dGli An^oli lbnò) i pSì» antichi)* 
cdaccopcp&nèggiàhi della coftedel Rè dc’Cieli ipcr 
impetrare all’ anime dèi pui'gatòrio il préftò cdnlirgui- 
mènto dei ParadifojC’ihtcrelTano nel fiipplioarloj’iftel^' 
fo Dio, j Direte i.qual’ intcrelfc può hauei:' Iddiacon>^ 
•' - 1. l’ani- 
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Inanime del purgatoriojlc : Bonorum nojlrórum non eget^ 
Grandiifimo . Vditc. Fìiottimoamiertimcnto quel di 
Chriìlo : che non dee alcun porli a fabricarcj fe non hà 
pronto il denaro da compirc,e perfettionare Tedificio > 
per non ellcr poi tacciato : H/c homo coeoit itdifìcare j ^ 
non petuit confummare . Tutte Fopcre di Dio fon tanto 
perfettejche nulla vi manca : Dei enim perfeiUa funt ope- 
ra. Invnafol, eh' è la maggiore, la più nobile, e la più 
*bella di quante ne fono vìcite dalle fue onnipotenti 
mani, v'c nel prefonte qualche mancanza. Qualfo que- n 

ila? Tedificio del Paradifo. Enel Paradifo è manca- ; 

mento ^ Coli è. Ricordateui il combattimento, che lì 
fè là rù nel Cielo da S. Michele Arcangelo, e’ fuoi com- 
pagni, co'l Dragone infernale, e Tuoi fogliaci : Faefum, 
ejl pretlium magna m in C^lo: Michael'i ^ Angeli eias pne-' 
liahantur cam Dracene^ cr Draco pugnahattdr Angel i eias*^ - 
In quella guerra, J’infernal Dragone : Cauda fua traxil 
lerttam partem ftellarum . Ecco il mancamento del Pa- 
radifo, la caduta di tanteanimateStclle,che Tabbelli- 
uano. Il riftoramento di quella mina li faco’l nolèro' 
ingreflb a quella beata Patria ; che però da gli Angioli 
è con fomino deliderio afpettato : Angeli dejìderant ad- Bernard. 
HentuìHnoftrumìdiccSznBcmarAotquonuim ipfiexpec- hb.de ani 
fant a nohis Ciuitatis fua ruinas reftaurari . Éd ecco l’in- 
terelfo , che ha Iddio con ranimé del purgatorio : che 
mentre iui penano , non lì riparano tiKte le Tirine della 
ceie/le Gerulàlemme ; le quali, quanfc maggiore ih • 
numero deH’anime , che di là efoono , tanto più lì rac- 
conciano., e firillorano. Gli Angioli adunque, per 
render più efiìcaci le loro fuppliche a faiior deU’animc 
del purgatorio : vdice da S. Bernardo, come a Dio Tef- 
pODgono:Vas fuperni ciaes-iàice-iGhtitatisvefira inflaura- Beni. {:i, 
ùohem dejideratìsy (jrfretfttenter ante thronum gloria ver- 
humpacis iteratisydicentes : Benigni fac in bona volane ate chacic . 
tnaSionyOJt adificentar muri lerafalem . Non dicono; 
BenignifacyV$liherenturitnimaa poènis p}trgatori \ ne 
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meno :vf glorificeMtur in confpe^ntue-^cìic (bn parole piùv 
efprefliue del ben «di quell’animcrmà: V t Adificentur mu- 
rilerujalem ] acciò il riilorkio Je rouinc della celello^ 
Gerufaìcmme : Perche in quello Vè intereflbto Iddio > 
e non Ha tra nimici infernali j ch’il biaHmi : CApitndir 
ficare -i ^ non potuit confummare'. Scoli rendono gli 
Angioli più eflicaci le loro infercelfioni>perranlmc dei- 
purgatorio , c più copiolì rinfrelchaJoro in^pctrano. i 
i8 Onde .San Bernardinoda Siena affermò) chcl* 
maggior. con fono de’Purgandi lìa queijche da gli An- 
gioli riceucno : Ijdcus flentium dicitur purgatorium : ad 
quem locum af Cendant Àngeli, ve confolentar e»s\ hac efi 

p9ti^\ma confolatio ^ quam habent purgandi\ Sci Mieti- 
tori nel tempo dcUaStatC) quando ritrouanlì in apcru 
campagna da cocìcnti raggi del Sole infocati jTiceueP 
fero da perfona amica, a&ondante rinfrefeo di neue : 
Che diletto j che contento jche godimento ne fenti- 
rebbono ? Il maggior) certo, d’ogn’altro . Ma llano pur 
•colloro da calore intcnlìlfimo, c da rabbiola fetc acce- 
li ,non li pollbn con Panime del purgatorio paragona- 
re, jpòichc la lète ) c l’ardore di quefte, fono impareg- 
giabilmente alla loro Ibprauanzanti. Quando nel pur- 
gatorio comparilcc vn’Angiol del Cielo, con lieti an- 
nuntij; qual.refrigerio,c ^quàl gaudio queU’aniroe ne 
concepilcono ? Vditelo dàlSauio : Sicut frigus niais in 
tempore mejfts, ita legatus fidelis Animam eius reqaiefcerc 
facit ; Epoco apprelTo di nuouo ireplica: Aqua frigida^ 
animAfitienti nancius bonus xt Ah volea,come Ipiega 
San Girolamo : Angelus bonus aqua frigida , qui fitien- 
trs ardorem extinguìtx c!r fsunctusdelongè veuienSiqui no- 
ua quAÌibet , inopinata gaudio portat ; Acciò li fappia» • 
che come il mag^or rinfrelco de’ MietÌtotrÌ>nel tempo 
ardente della racc-Qka, làtèbbc quello ddla frelchilfi- . 
ma neue: coli il maggior -conforto, e conlblamento 
deiranime del purgatorio, è quel,che jiccuono dal- 
r Angiolo ) quando le viliu con liete riueiationi : Hsa 

enim 
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tmm tatìjjma confolatio , quam habrnt purtanii . 

19 Nc di ciò fon concenti quc* Spiriti beati > ma_> 
per meglio conlblar queiranime , procurano d'infìam- 
niar noi al Tor compatimento , ed aiuto ; ed accqmpa- 
gnanale lor preghiere con^PofiFcrta? dc^noftri fumagi j 
che però dice Sant’ Antonino : A/rgdus ajfocìat ani’- 
mam ad Pnrgatorinm , confortai eam ad patfentiam , orat 
De/tm prò ea-> c di più : St^agia fa£ta prorea-^epr*fentat\ 
Perche per liberarle dalle lor pene ; ed acciò fiano 
nella Beata gloria introdotte » vi bilbgna neceflaria- 
mence la compita ibddisfation della diuina giuflitia: c 

Angiolicon le proprie orationi nonpolTono foddis- 
farlas potendo eglino per altri iblamente impetrarci, 
non foddisfare . E però ricercano , che con dinoti fuf- 
fragi la fbddisfacciamo noi . Quindi vidde il Profeta..^ 
Giouanni,prclèntarfi innanzi. al trono di Dio , vn' An- 
giolo , c con turibil d’oro nelle mani , pieno d’incenfo , 
offerirgli vn làcrificio di molte orationi ; le quali non 
lènza miftero- erano- nell’ incenfo , che offerir fi fiiolci 
pc’mortÌ!>fimboleggiatc: perche facilmente quel fa- 
crifiefo era ordinato perfuffragio de’ morti . Dichiarò 
San Giouanni ,che gl’incenfi eran molti, e che l’Angio- 
Jo l’hauea da alti'i riceuuti , c che l’orationi erano de’ 
Semi Santi di Dio : Data funt eì incenfa multai vt darei 
deoraùonihus Sanitorumx Ma che bifogno egli hauea 
di gir procurando l’órarioni , per offerirle a Dio ,fc_> 
offerir glipotea le fue ? Quando mai gli Angioli ceflàn 
d’orare , (è come dice Grifoftomo: Angeiorum opus e fi 
deprecatto ; e Santa Chiefà di lor canta : §luìnon ceffant 
clamare quotidiè ; SanéluSìSan{fuSySanéhes ? Si, è vero , 
rifponde Sam Bernardo:: Ma : Sóllicttèloannes pramifiv. 
Data- et fùifife incenfa muhax Angeli enim^ fudores nofiros^ 
non fuos vnofiras ^ non fuas lacrymas offerunt Deo : Con 
molta ragióne c’àuuerri S.Giouanni, che offeriua l’An- 
giólb^nccnfi non fuoi , ma d’altri : perche offeriua Icj 
ooArc fàtighejnon le Tue i e le nofire lagrime, non fue , 
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per fufTragio dc’morri ; acciò foddisfaceffero la diuina 
Giiifìicia : non potendo farlo con le Aie Iole orationi j 
perchejcorae non fono per fo medeAme meritorie > cofi 
ne mcn fono per altri foddisfattorie . 

20 Ma non per queAo Aamo noi>e non gli Angioli 
ininiAratori di rinfrefoo, e di conforto airanime del 
purgatorio ; Aamo gli vni 1 c gli altri inAcme ; effendo 
per caufa loro i noAri Aiffragi più grati a Dio . Picciol 
donatiuodi perfona ordinaria, prclentato per man di 
perfonaggio grande, A Aima più, che dal donatore.» 
immediatamente A prefontaAc : perche A riguarda,non 
fol chi lo manda, ma per man di chi A riccue . Ci efor- 
ta S. Paolo ; In omni oratione-,é’ obfecrationacutn grafia- 
non a^ione-ipetitiones vefirn innote feant apud DeumJPtt- 
che dice : ìnnotefiant apad Deum ? Qual colà puòfàrA» 
che ancor prima ,chc A facci,non Aa nota a Dio? Vol- 
le inlègnarci , dice San Tornalo: Tetittones -vefirei in- 
note feant Angelis-,apud ’Deunt’per quorum minijieriton de- 
fcrnutur Deo : Dobbiamo far note a gli Angiolil’ora- 
tioni noAre : perche prelèntate da elfi a Dio,fonoa lui 
più care, ed a noi più gioueuoli. Similmente offeriua 
facrificio a Dio Manne , per ottener vn Aglio di fanti 
coAiimì ; ed ecco apparile vnAngiolo, che vifibilmen- 
te fi mifohiò fra le fiamme del facrificio ; c conforme 
queAe Ailiuan nel Cielo, coA ancor l’ Angiolo con elfo 
nel Ciel s’innalzaua: Cumquè afeenderat fiamma altaris 
in caìum , Angelus pariter in fiamma afeendit : Per qual 
ragione volle l’Angiolo , qua A portando quelle fiam- 
me nel cielojcon elle accompagnarli? PercherSw/// An- 
geli -i orationes deprecantium ad Deum , deferentest diccj 
Sant’Hilario . Sono gli Angioli offeritoti deUc noArcL» 
orationi a Dio , acciò maggiormente le gradifoa,e con 
più ficurezza conceda le defiderate gratie. CoA noi 
offeriamo AiAragìperl’animedel purgatorio, c gli An- 
gioli a Dio li prefentano; perche: Sunt Angeli, orartones 
deprecantinm ad Deum , deferentes : c per lor cagione 
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f Ibno più efficaci perJibcrarle 5 ò per alleggerirle dalle 
^ toro pene: Cosi eglino jenoi concorriamo nel dar i ^ 
lororinfrcfcoa edaiuto. ’ . i 

ai Anzi più gli Angioli» che noi. Iraperòche fé 
huomomifèricordiolb) epio,compaffionando i difagi» 

C le milerie dVnpoucro per debiti ritenuto in carcere » 
ricorre adiuer/ì » acciò’l /occorrano di Qualche limoli* 
na ; e ranto s’adopera » che giugne a legno di poter 
compitamente lì^disfare quanto cglf dee ; Non^ 
è dubbio » che quanti l’hanno con qualche limolino-» 

(buuenutO) tutti han parte nel di lui fprigionamento : 
mà più di tutti) lènz’altrO) colui ) eh’ è ito chiedendo- 
la con canta pietà: perche s’eglinon hauellè indotti 
coloro a farcela , egh'no certamente noa ce l’iiaurcb- 
bon fatta; e per conlèguenza Timprigionato » non fa- 
rebbe dalla prigionia vicicò . Coù giace l’anima nel 
carcere del purgatorio : l’ Angiolo inlpira a queftoj che >• 

gl’oferilchi facrificij di Mellè ; a quello,che gli reciti 
vffici; de’morti ; a qucll’altro , che faccia alcune limo- 
line) c digiuni re coli ottiene dagli huomini la fod- 
disfacione di quanto qtieiranima dee alla diurna Giu- 
ftitia» c da Dio la di lei vlcita dal purgatorio . In que-, 
ft’opcra , chi ci ha più cooperato? qualunque di colo- 
ro) ò l’ Angiolo ? Piìhcertod’Angiolo : pcrchejlè quello 
con molta Ibllecitudine non gli hauelTe indotti ad of- 
fcrirque’/uflTagij, eglino non I’ hauerebhono da per 
le ftclli offerti » d’anima non farebbe Hata dalle fue pe- 
ne da Dio liberata . Confermali ciò dal Santo Giobbe : 

Apprepintfuauit corruptioni anhna eius , cioè alla morte j 
dr "Vita eius wortiferts : Non dice : Aiortuis, mà : Merti- 
ferii i che fon coloro i quali per i dolori) ò pene» chcj 
I parifoono » lì /limano come morti ; ma morti non fono» 

I perche paria il Santo-» come afferma Sant’ Antonino) 
dell’anima di chi non pafsò co’ morti dell’ inferno ; ma 
I con que* del purgatorio ) che paion morti) per le pe- 
ne ) che patifoono > e fon viui ; perche vinone nella di- 
, - KKK uina 

( 

l 


lob. U’ 
S.Auco> 
nin. p. 
tic. \.c.6, 
5. 7. 


Ador. 1% 


44 A Serminn LXX 111 

uina grada confermad . Di coftui dunque ibgglugoe 
il Santo Giobbe: Sifueritpro «é Angelus leauens^vt 
annunciethominis dquitAtnn:S*c%\ì hauràvtt’ Angioip» 
diesarli per lui ; cioè^ehe inipiri agliihuomini pietofi 
a compandor ciòccorrcrlo ’dp^ecelìàrij fiiffragi ; .acciò 
polla atinun'jriare l’equità jclagiulhda dì lui ? e che hs 
foddisfactoialla diuina giuftiria . Che nefoguirà ì M/» 
perebitur eius > cioè Iddio, érdicet Ubera eam : inueni àm 
quù ptopitier . Iddio TTfcrà miferiebbàia 1 ed ordinarà^ 
che lìa dal career del purgatorio liberata : perche hà 
ritrouato il Ibddis faci mento . Notate hora., che dico c 
Si fuerit prò eo Angelus loquens , e non : Si fiterit prò «# 
homo mìfericors ; perche fà molto più vn Angiolo per 
fuflfragio dell’ anime del purgatorio, di qualunque^ 
huomo pietolb : (perche da quello non ne riceue altro 
aiuto l’anima, fc non quello , eh’ egli per lei a Dio of^ 
ferilce : ma dall’Angiolo quel, eh’ egli da coftui , e da 
moiri altri gli ha procurati . 

O quante volte ingannate , giudicando , che 
lìano huemini que’,che a far bene per i morti vi fti- 
moUno, e fonò Angioli , che per bocca di coloro vi 
parlano. Liberato Pietro Apoftolo dalle carceri d’He- 
rode , s’inuiò nella cafa di Maria , Madre di Giouanni, 
il quale hauea per cognome Marco , ouc Hauano ra- 
gunari molti Chriftiani: c picchiando la porta, fife 
innanzi vna Donzella , per vdir chi fuflc ; e conofeiuta 
la voce di Pietro , per grand’ allegrezza non apcrlè.» 
la porta , ma correndo dentro auuisò, che Pietro era 
ini gionto : Ve cognouit vocem Vetri , pra gaudio non 
aperuit ianuamx fed intra currens-, nunciauit pare Vetrum 
ad iannam : Ma coloro, riprendendola, replicarono : 
Sciocca, che lèi , non è altrimente Pietro, ma l’AngioI 
di lui , che viene in fuo aiuto : Attili dicehant ad eam : 
ìnfanis , Angelus eius ep : San Giouanni Grifoftomo ri- 
cerca : d’onde argumentaron que’ Chriftiani, che que- 
gli 5 che buffaua rvfoiojcra l’Angiol di Pietro j e non 

più 
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più toflo lo fteflb Pietro : Vadè afigtféMfHt AttgeiuM Fc- 
tri ejfe adhoftium ? ér ipfum Fetrum ? V»dè ‘venit illis 
ùp mfJtfftny fune Angelum illam ejf(ì £ri(po{i4^ • A 
tempare ilio conie£Ìdhaat : Lo congeccurau^n dal n^iupo t 
Sapeuano > che Pietro poco prima era flato meflo iiv 
carcere } c però giudicaronojche T Angiolo andalfe 
aciomo > bulflindo le porte i eccitando gli altri a dar- 
gli aiuto» e liberarlo • Similmente è morto colui % o 
Itàcaireratonel Purgatorio ce perche, ndfuo vltimo 
eeflamento lafciò molti legati a beneficio., ddranima 
foarPherede hoggi fi fente buflàr la porc» quel 
Religiofb > che gli dimanda li denari per. le mefie di 
cpreH^anima benedetta : Dimani da vn’alcro i denari di 
quel legato pio : d’indi a poco vien’ vn’altroj e Ji chie«p 
de la kmofiha per fii&agio di quel morto . Chi lbn.j 
coftoro >chc gli vanno battendo la porta ? Sono i Le- 
gs^ari) di quel morto ilbnoi pouert mendicando 
foMÌs-, Angelus eims efi X E’ l'Angiol cuftode del morto» 
non il legatario, nè il pouero : Padre : Vnd^ arguistunc 
Angelum illumeffe è A semforex dal tempo . Stà Panima 
di colui carcerata nel purgatorio . E non volcfc jf iche 
l’ Angiolo vada Ibllecitando la fóddisfation de Icga^ 
tr> Angelus eius ejè. E’ l’Angiolo quello » che buflà la 
porta ; è P Angiolo» che parla per bocca del Legata- 
rio;. è l'Angiolo , che ti chiede il legato , e ti Ibllccita 
a pagarlo: èrAngiolo, che richiede la lim©lma-j> 
per darrinfi'elco , c conforto a quella pouera anint^> 
che pena in ardendifime fiamme. ' !' frft'- 

Quante voke mi viene a mète quebehe auucnr 
ne a Daniello flando nel lago de'Ieoni; ftupifeo della 
prooidenza dclF Angiolo : Poiché per riflorarlo dalla 
rame » non andò' a chiedereil cibo al piu vicino» chc.^ 
ftrffe lago; nè à qualfiuoglia della cafa.di papicUo', 

nè a qualunque altro cittadino di BabiloniaLu^^i 
poocro Abacuck- nella Giudea, il quale non Iblofi 
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j <ì rro^uaua in paefe lontano > ma nè conofceua Daniello 9 
• nèhaueuanotitia del lago, nè di Babilonia fteflà ; lo 
..I. prefc air bora l’Angiolo per vn capello , ciò, portò a 
lomminiftraf cibo a Daniello: Apprehendit <um Angelus 
Domini in vertici eius , ^ portuuit enm captilo capitis fmh 
pofuitìjnè enm fupra lacum \ ér clamauit Habacuch : Da- 
niel ferue Dei-ì folle prandium , ^uòd mijìtiibi Deus . Mi 
(àrebbe ceno difficile intcdcre i profondi miilcri di tal 
fatto, fe Sant’Antonino non mi haueffe dato luce » che 
Antonin. ^i vicn raffigurato ciò , che fa l’Angiolo per Ta-! 

vhi fup. nitic del purgatorio : Angelus^ dice, portems Habacmeh 
cum prandio ad Danielem ciaufum in carcere leonum , fi- 
gnificat Amgelnm infiigantem hominem cui faciendnm fnf- 
fregia mortuorum ; quafi prandium portando , ionfortans 
incarceratos in purgatorio : Non era conoiciuto.da Aba- 
cijch Daniello ; e l’Angiol procura, che da lui fia pro- 
uifto'di nodrimento. Quel diuoto fedele , che sa dcl- 
l’animc Icordate del Purgatorio ? nè conolcc niuna ? 
Nò . E pur fpelTo fa dir mclTcjrecita l’vfficio de’morti, c 
fò oration per loro ; chi lo fpigne a queft’opera di gran 
carità ? l’ Angiol di Dio ; Angelus portans Habaeuch , fi- 
gnificat Angelum infiigantem hominéps ad faciendum fuf- 
fragia mortuorum : Abacuch Aaua nella Giudca,e per 
vn capello è portato da vn’ Angiolo a dar cibo a Da- 
niello in Babilonia . E’ venuto colui da paeic lontano , 
c fi ricorda eflcr debitore ad vn certo, che iui mori; ed 
bora fi fà fcrupolo di quel denaro, c ne fa dir meflc per 
l’anima di lui . Chi l’ha fpinto a quello bene è quegli 
giacca Icpofto in pàelè lontano ? l’Angiol di Dio : ^4»- 
^ gelus portas lìabacuch-i (ignificat Angelum infiigantem ho- 

minem ad faciendum fujfragia mortuorum ; Abacnch no 
hauca altro cibo di quello apparecchiato per fe , c pei 
la fua géte;e l’Angiolo l’ induce al digiuno per cibarne 
Daniello.E colui, che fpeffo digiuna,c dà il fuo magia- 
re a’poueri^perl’animc de’ morti; da chic perfuafe 

a far- 
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a fallo? dall'Angiolo; acciò habbiano rlnfrelco nei 
pui^acorio . Perche quanto di bene fi fà per quell’ani- 
mc j tutto è procurato da gli Angioli; Angelus portans 
Haéacucb cum prandio ad Damelem i figni ficai Angelum 
inftigantem hominem ad faciendum fuffragia mortuorumv 
eiuafiprandium portando ìCohfortans incarceratos in pur- ' 
gatorio, 

34 E per maggiormente incitarci a quella pietà y 
non folci proteggono come nollri cuftodi » ed amici : , 

manonifdegnano di fcruirci come fcriii mercenari;, 
edobligad. E'gran differenza tra la lèruitù de gli 
amici , c quella de’ ferui mercenari; : perche la feruitù 
de gli amici è molto nobile 5 ma de’ ferui è molto vile > 
quellaè volontaria) quella d’obligatione ; quella con^. 
preghiere fi domanda, quella con impero fi ricerca^; 
quella con dubbierà fi fpera, quella con ficurezza s'ot- 
tìcne. Gli Angioli non fono contenti di far.lblamente 
vfììcio di veri amiche fedeli cullodi de i dinoti de’mor- 
ti; ma di vantaggio de’ lérui mercenari; ; c come le non 
Ibi per grana, c per loro benignità ; ma per obligatione 
doueflèro proteggerli con Dio, ed impetrar loro , chcj 
fiano ne’bilbgni abbondantemente proueduti, e de’ 
giufti loro defideri; compitamente conlblati . Mi fa 
fede di ciò Sant’Agollino , il quale confiderando i bc- 
aefici grand'h che riceuè Tobia,per la diuocion verfo i 
morti,dail’Arcangclo Rafaele, elclamò : De/unéìfos cap- 
tÌMitatis /eptlire non timuifli Tobia . Meruifii mercena- 
tium habero calefiemydr tamquam operarium locare terref- tempore . 
trem. Non óMcx Meruifii amìcum\ò vero iSocium ha- 
bere eulofiem , mà r Mercenarium , ma : Operarium . Per- 
che gli Angioli fono tanto affettionati de i dinoti de’ ^ 
morti , che non Iblo li foccorrono cerne amici , c cari 
compagni ; ma li lèruono , c per loro s’adoprano come ^ ^ 
ferui mercenari;, ed appiggionati operar!; ; quali, cho 
oonper lòia lor benignità , ma per obligatione iinpie- 

gar 
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gar fi doueficro’pcr loro kiu^%iOxDifunSesca^tiuiiatù 
fefelire no» timuifti Tobia ; Meraifii mtreenarium hahert 
Cdlefiemi taffujnam operarium locare terre firem • 

15 Ed oficruare Tabbondanza di gratie» chep^ 
gli oilequij farti da Tobia a’mortij gl’ impetrò Rafiicl» 
lo . Hauca egli vn fol figlio > pupilla cara de gli occhi 
fuoi : e per rifeuoter denari da poter viuerc j ru neccia 
Ctato mandarlo in Paelè ftraniero ramingo: ERafael- 

10 il guidò, il cufiodìjC’l conferuò Tempre fàno : 'Afedu* 
xit ì & reduxit faxum . Douea efigere buona quantità 
de’ denari da vn mal pagatore, nomato Gabelo ; c glis 

11 rilcofle'con preftezza , fenza lite , nè contefe : Vecu* 
Hiam a Gabelo ipfe recepit, Defideraua il fiio figliuolo 
ammogliarli, e gii trouò Spola di buoni cofiumi , e con 
ricca dote: V xorem ipfe me habere fecit , Era cofiei ol* 
Iella da fpiriti infernali si fieri , che vccifi gli haueano 
fette Spofi : Tradita eft feptem viris^c^ mortui funttquia 
Damonimmocciditillos , £ Rafaello,dal Demonio la li-* 
bcrò , con fomma allegrezza de’ parenti fuoi : Demo- 
ni um ab ea-dpfe compefeuit i gaudi ttm parentibus eius fecit « 
Douendo pallàre il dì, fudetto figliuolo, la Iponda d’vn 
fiume , fu allàlito da vn moftruolo pelce di finilìirata»» 
grandezza,edal diuoramento di quello il liberò : Me 
ipfuma deuoratione pifeis eripuit • Era il Santo vecchio 
diuenuto cicco , e gli reftitui la villa : T e quoqui •viàere 

,, fecit lumen celi . Ed in lèmma, gli arricchì d’ognidefi- 
derabil bene : E/ bouis omnibus repleti fumus . Non fiv* 
no quelle gratie preggiatilfime,ed abbondanti ? Ed ac- 
ciò a lui, ed a tutti fulTè noto,chc l’Angiolo gli l’hauea 
impetrate per ladiuocion de’ morti ; l’Angiolo fieflb 
Ttb c.«. riuelò : Manifefio vobis veritatem non abfcou-* 
dam k vobis occttlxum fermonem . §luando orabas cum la- 
Aiig dc^ crjmis , ér fepeliebas mortuos i ego obtult erationem tuam- 
ver. prò Domino, E SanfAgollino rafermà: Tobias fepelienù 

morti! is fnirtuos , Deum promeruiffe <tufie Pimelo commenàatnn 
agen.c.3. ^ r jj j & 
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•Peitie gli Angioli iòno efficaciilìinl intercenbri di chi 
via pietà ammorti» e da Dio gli ottengono gratie fegna- 
laòìSme^ ed in abbondanza ■ 

aó E bene ipeflò più ad efli) che a gli altri ; benché 
tal roiuy gli altri iìano più duelli degni j e meriteuoli . 
Per qual ragione rilbrto Chri/lcbgli Angioli apparuc- 
to alle Marie > e prima annuntiarono ad eflè la di lui 
rerurrecdone > che a gli Apoftoli ? Se mi rilpondetc-»; 
perche elleno prima de gli Apoftoli vifttarono quel 
Santo fepolcro . Vi replicarò 5 che bifogno v’erajche 
Fapparition de gli Angioli , e quel lieto annuntio iui fi 
facelle ? Poteano ben gh* Angioli, come annuntiarono 
la nalcita di Chrifto aTaftori lontam’ dal Prelèpc , co fi 
annunriare a gli Apoftoli lontani dal Sepolcro , il di 
lui rìibcgimento . E poi, perche quando Pietro,e Gio- 
uanni corlcro in quel monumento a lor non apparuero 
ancor gli Angioli <? Non erano cofi elfi , come tutti gli 
altri Apoftoli,più degni , e più meriteuoli di quelle di- 
note donne ? Certamente si . Perche dunque fi com- 
piacquero gli Angioli apparire a quefte,e non a quelli; 
e prima di quelli,conlblarle co lieto annuntio di Chri- 
fto riforto? Perche quefte fi dimoftrarono più oftequio- 
fc di Chrifto defunto : Ed oue gli Apoftoli , intimoriti 
dc’Giadeì,ftauano alcofi,nèfifaceanodaigli altri ve- 
dere ; Qieftc Marie, animate dalla pietà , non temero- 
no di compatire in piazza, per comprare aromatici vn- 
guenti,ed odorofi profumi per vngere, e’profumare il 
dilui Santocadauero : Nè s’arrcftauano per timor de’ 
Soldati, meftì nel lèpolcro in guardia ,<Pinuiarfi ben.» 
mattino, per elèrcitargli quc’oftèqui, che poteano; 
Marra Aiagdaler/a , cjr Marra Iaconi , cjr Salome, emerunt 
aromata; •vt •verrientcs vn^ere/tt leptmz vald^ruane ve- 

niunt ad monumentum ,E perciò furono da gli Angioli, 
più de gli Apoftoli fauorite, c conlòlate;e ad eftè,e non 
a quefti, con lieto Icmbiantc eglino apparuero , e l’an- 

nun- 
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‘nuntiarono il rifòrgimento di Chrifto j e loro in^Stra- 
reno > che fulTcrp le prime a vederlo riforto : Angelus 
dixitmulierih»s\ lefnnhqHt crucifixtts efi-iquuritts : Smrre^ 
xit » uoH efthìc. Èr exierunt de monumento , cum m^nt 
gaudio currentes ; Bt eue ìefus occurrit illisi dicens : 
leiilUautemaccefferunt -ì ^adorauerunt eum . Quindi 
in lode di quelle Sante Donne , e dell’ Angiolo 5 loro 
annuntiator di si cara nuoua j quelli vcrii formò Sant* 

Alcimoj /• / • 

Vnffurn accedunt Domini pia membra fepultt , 

Pro queis re/pondens confeftim gratta faSa <•/, * i 

Angelkos eernant fiumana vt lumina vultus , - 

Atque refurgentis prima dent nuntìa Chrtfii , ■ 

Perche gli Angioli fono molte volte più fauorcuoli 
a’diuoti de’ morti » ed impetrano loro gtatie , c priui- 

legij maggio! i> che a gli altri ; benché più degni, e piu 

meriteuoli. . *# j 1 1 

27 Mà notate , che gionta Maria Madalena nel 

monumento > mentre fuora ne ftaiia piangendo , nem 
vìdde gli Angioli, nè le fu annuntiata la refurrcttion di 
Chrifto . Quando poi : Inclinauit /r, ó- profpexit in mo- 
nnmentum , per vngere quel facro corpo : all’hora ; ^ i- 
ditduos Angeles in alhis , fedentes ; Perche gli AngioU 
non coniblano j nè in modo alcuno fauorilcono , chi 
con foli pianti) eluttuolè dimoftrationi honora il mor- 
to; ma chi lì china co’l penfiero nella conlìderation del 
luogo in cui il morto giace ; ed attentamente riguarda 
i di luibifogni, per dargli i neceftarij aiuti . Perche 1 
defiderio di que’ beati Spiriti è accoppiar con le loro 
preghiere i noftri fiiffragi , per conforto maggior de 
Purgandi,e per più prefto celebrar con gran feUa, ed 
allegrezza il loro ingreflb nel Paradilb • 

aS Gloriauaft con giufta ragion rinuitta viril Giu- 
ditta , d’eftcr Hata dall’Angiolo ben cuftodita ; cofi nel 
partirli dalla fua Città di Bettulia , come nel dimorar 

nel 
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nel c? 5 !hpt>nimico d' OJoftrne ; come ancòrnel ritor- > 
nàr/ène vincitrice, e trionfante co’I capo d’Oloferno 
rccifo , c co’l di lui efercito fugato ; Cuftodimt me Aw- 
gelns Uomini , ér f*i»c euntem, i^i commoraniemr& in- 
dè huc reuertentem : Coli parimente dir può qualunque 
anima’ del purgatorio del Tuo Angiolo cuftode : Cn^o- 
iiuit me , é- hinc enntem-t cioè nel partirli da quefta vita> 
^ttchciAnrelns afp/ciat eam ad purgatorium \£.t ibi com- 
merantem ; perche nel purgatorio : Angelus confortai 
eam adpatientiam-i orat.Deum prò ea-, dr 'f uff ragia fa£fa 
prò eoj rtpràfentat . E di più : Inde ad cnlum renerten- ■ ■ ' 

/m; perchecome dice ancor Sant* Antonino : Si ani^ 
ma ejl henè ab omnibus purgata , Angeli etiam multi ' 
cianteam in hjmnis in •vitam aternam . Non ditì'c il Sah-i 
to' V Angelus , mà : Aingcli etiam multi » perche non è vn. 

Iblo Angiolo'y nà fon molti, che accópagnano Tanimai 
vincitrice d’ Oloferne infernale, e di tutto il iua nirat-^ 
co efercito , dal pm^atorio , al Paradifb 1 ’ 

29 Celebrar fi Ibgliono Télcquie de’ Pcr/bnag^]5 
nobili, e ricchi, con pompofa fblennità , coh>lun:góIy 
proceflfìon de’ Religiofi , con numerofà ordinanza deV 
Preti, con abbondanza di torcie accefè, con canti lu- 
gubri, e mcfti, con accompagnamenti d’altri Nobilf,ed! 
amici, con effèr portato il cadaiiero sii lefpallc’de Bec- 
chini entro di ornato tumulo, esù la bara con coltra^ 
di ricco drappo , che da alto fino a terra fi' diftende » e 
(Ton molti- lèruidori di luttuofi manti veftiti, fucntolan- 
dofu’J tumulo funefie bandiere . Efinalmente , canta- 
ti i funerali vffici » riponefl il morto nel monumento , 
fbpra di cui tal’horaè la^fba ilatuacollocata , e lotto vi 
fi legge vn epitaffio delle di lui più illuftri attieni . Con 
fimil’-elcquie ', dice Sanf Agoftinó, fìi fepellito il ricco 
Epulone. Ma,chehan, che fare con gli accompagna- J 
mcnti'jche con gran fòlla, e cori lieti canti celebrarono 
gli' Angioli Vefcquie a Lazaro mendico , cd impia- 

Lll ga- 
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Aug. iib. gaco^ tr4(larAs extijMiasiàic^Sia^ Pi%p1!àxìb-iim cìm- 
^ro AM kominum j purpnratf itU- dnàti » tMrta exhìhuit fo/^ 

cap. a. mxhrmm . Sa/ multa clartorej i» cauffeQn Domini •ulce- 
rafo UU fUMperi > nùnifieriumpridimit Pingelorum'.ifm tmm 
' non exttdermnt in limrmoremm tmmMlum \ f ed tm. PJtrubu 
finnm : La proceffone del- nolbo LararO' fU* d^'Anfto* 
li > le nmfichc cP Angioli, i lieti, apparatid’ Angiou', i 
portatori Angioli.; e noi collocarono'ih vn montuneii- 
to di marmo , ma in vn trono di gbria . E quantunque; 
Suffiecerat^ ad fortamdum pamperem ; come dice Grifbfto- 
Angelus ; nicntedimena; Vr opterei flures ve» 
diiuM . tdunt , vt cborum Uùtue faciant vgassdet enim vmmfqmf» 
^ue Amgelornmy tantum onus tangere; lihenter talilms. em» 
fibms prugrauantur , vt ducant animas ad'regna cutèP-um . 
Ba/laua vn (bl* Angiolo per portarc il pouero Lazaro ; 
ma perciò vennero mola per fargli' pompoià proceflio^ 
ne, odcquiofb corteggio, e nuraeroib coroidi mufica:>, 
confomma allegrezza: perche go4é qualunque- do 
gli Angioli, impiegar^ in fare honoreuol féruitìi ai 
GiuAo defunto ; fi pregia di toccar sì nobil pefb , e 
volendert le ne grauano , per condurre rànime giufto 
ne* regni de’aeli . Nè fìi quefP honore fihgolar priui- 
legio di Lazaro ; ma d*altri ancora : Coli da fchiero 
d’Angioli fii veduta^portarfi,da Sant’Antonio Abbato» 
l’anima di San Paolo primo Romita ; Da San Seuero 
'VefcovoColonienfc, l’anima di San Martino r Da San 
Gregorio, l’anima di San Scruolo : Da San Benedetto, 
l’anima di San Germano Velcouo di Capua : c cofi 
leggefi di molti . Perche all* accompagnar l^nimo 
al Odo : Plures veniunt Astgeli , vt chorum lutitin fa» 
eiant . 

B«m. fcr. ^o Ma conchinderò con San Bernardo r ^oÌ An» 
Ja ** ' (Maritare aguntt tu propria nettiate so mp u l 

fusy (jr admouitusydefcendar, ér cendefcendas exhihere prò» 
xime mifericordiam , Q^el,che per fola caiidì fanno 

gli 
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eH Angioii, ftrtlo .^Imen voi, che haucte oblieadon di 

dal purgatorio, con Sftr 
per Jci ipi) legati con prcOezza, fenza lite , lènza con- 
aa.(k<ht Icnzaditnora . Fatelo ancor voi figliuoli vcrlò 
. voflnparenpWcendetc co-JpcnCcro , ® 
^tono, confi^rateJ'acttbiffimt pent,chf qXT 
, 1 initino/nme pregKierecon cui vi fupidicaM , c 
1 oUigoaom che hauete d’hauerne pietà i chccofi con 

folarwaitfiemequell'aninie.egJiXngioliieg^^^^ 

^afai&annoper voicon Dio eficali inteieirori . 
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SV ESISTESSE PAROLE 

' T^umquU mmuis facies miraUlia , aut Medici 
fufchabunt , confitebuntur tibi ♦ 


Che i Sancì del Paradjfb fono ancor Miniftrì della 
falucè « e rauuiuamenco dell* anime 
del Purgatorio . 


APITO nel conofcimcnto d’ald mi- 
seri diuini’i Profeta GioelJo^giifù 
riuelato da Dio,che dalJa beata flan- 
zadel Paradilb) fgorgar douea vn-» 
fonte d’acque pretiofCied abbondan- 
ti per inafnar vna valle di pungenti 
/pine : Fe//s egredietur de domo Domini 5 -ad ìrrigandum 
torrentem fpinarum : O, come Simmaco legge : Vallem 
fpinarum. Mirabil prome/Ta in vero. Lefpine,chej 
per ga/ligo de’ noftri errori , formate furon dalla mano 
vendicatrice di Dio, c che da terra maledetta germo- 
gliano : Maledica terra in opere tuo , fpinas , ^ tribuUs 
germinabit tibi . Le (pine fierili, ed inièconde, che non 
mai pioducon frutto faporito, c diletteuole : Numijuii 
coUigunt de fpinis nmast aut de tribulis ficus ? Le /pinc_s , 
fra le quali /cminato il buon fromento, vi s’inaridifcc,c 
fecca : Cecidit fuper fpinas->é^ fuffocatum aruit . Le fpinC, 
laceratrici crudeli delle noftrc carni : Conteram carnet 
uejlpas cum fpinist tribulifyuè deferti . Le fpinc in fom- 

ma , 
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ma» nelle quali hà mirabil poilanza il fuoco : Èxarfe- 
runtficut ignis in QìnirAowxznno effercó acque Ibrgeri 
dal Paradìfb inamacejcdinuigorice ? Pons egr<dìetitr de 
demo Domìni , ad irrigandam njallem fpinarum ? BcnL» 
certo diflerApo/ioIoj che ne’ diiiini mifteri : Utera oc- 
ùd'n-i fpiritus autem vinijfcat . Non (econdo fuonano le 
parole» intender fi dee quefto diuino Oracolo . Fh vn 
parlar metaforico , d’alti fegrcci fecondo: Perche »ò 
volle diui/àrci Iddio» come /piegò San Girolamo » che 
la fila diuina grada fia il fonte perenne d’ogni nofiro 
bene ,*c che purificando! nofiri cuori: Spinas 'uirh- 
rum euellie » ^ prò eis virtutu » quafi arbores frncHferas 
inferir : O pure» come il medefimo Santo affermò ; che 
il predolb fonte fia la Beata Vergine Madre » da cui 
nacque l’incarnacoFigliuoidi Dio : Irrigans torrentem 
fpinarum ; idefi multitudinem peccaterum : O» come diffe 
San Gregorio Kazianzeno » clie’l fonte di Paradifb fia 
il Santo Battefimo » ordinato per auuiuare » ed abbel- 
lirl’anime noflrc» già dalle /pine delle colpe Ibffocate » 
e morte : O » come notò Vgon da Santo Vittore » che Hii».a s. 
fonte d’acque diuine fiaicuangelica dottrina, promul- 
■gota da gli Apoftóli,e loro Succcffória’popoli infede- 
li, e mifcredend ,’pcr cui nella chrifiianafede fi con- 
uertirono, edi làhte opcrationi fi fccondaròrioi ' Ton- 
ti ottimi /piegamenti . Ma la Verfione Hebrca, la CaK 
dea,e di Vatablo, dicendo : Fons egredieruir-de domo 
Domini , ad irrigandum torrentem Setim : Con la parod- 
ia: Setifhi cì'idàzd intenderc:chciddio alludcaa quel 
luogo,jn cui‘ferono gl’Hcbrei l’vkniìa dimora nel pe- 
nofo viaggio d el dileTto ; c d’onde Giofiiè' fpedi gli Es- 
ploratori per potef entrar nella Terra di Promiflfìonc. 
VoxQÌiO’.dofue mifit de Setim exploratoresi^otnzXAfx quei 
Setim jpuil ancor Valle di fpine ; si per efler ddlé ^ipi- 
nofe piante , dette pur Serimme ,ripicna^e-sì per gH 
^itiuiflìmi patimenti , che vi foftennero gllHebrei . Ini- 
peròche quiui, come notò Lirano^: Ad modHtn fpinarum 
' ,• ftu- 
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ra.ibi. jftter^tnl ArefeiH fer.atrentÌAtm.ddeBaihìium : Diflc do»- 
<juc Iddio : Tens-egredittHr de dem» Demifti ad irrigane 
dam tarrcKtrm Setim > ò-; Valla» ffinarur» : Perche in-* 
quel pcnoiò iuogo « abbondante di rpine > c di doloa> 
Iddio per rorationi d’Abraamo» d’imc > di Giacob.» 
diMoscj^de'glialtriSanti j irrigò gli afHitti cuori ihe- 
brei ) qua/ì con Huinc d’acqua » con abbondanaa di 
confoladoiri: annuntiandoloro il fcHce ingreflbalhL* 
tcrralor promelTa, e da ciS tanto delìderaca : Poiché 
iui vdirono da^li E/ploratori : Tradidit Demitnu em- 
»em terram hanc i» manus mofiras : e da Giofuè : Sam^i^ 
f camini 5 eros enim faciet Daminus inter ves mìralnlia, - 
Ma le : Omnia in firura centingebant illis » quella vallo 
di fpinc in cui ^Mrgò il popol di Dio 9 prima d’en- 
;trar nella terra di proimiHone j è hgura dprcOà del 
purgatorio :in cui patir deuono Tanime» acudfltmo 
{pine d’intollerabili pene, per cilèr’ammeiiè<nél Para- 
dilò . Ma : Fens egredietnr de dame Domini , 0 Ì irrigate^ 
dum torrentem Setim , ò : Vallem fpinarum : Pcrc6c,co- 
me a quelli, per l’oration de* Santi Patriarchi , fu con^ 
ceduto da Dio il paffkggio dallo ipinofb Setimme alla 
felice terra di promi/Hone ; coG per Tintercelfione an- 
eor de’ Santi , fi concede foiicntc da Dio alf-anime^ 
Pvfcita.dal pu^torio , e J’ingrcflb nel Paradiib-. Sono 
Apoc i Santi,Corteggiani di Dio : Vidi tur barn neagtea , fcrit 

iè Giouanni , ijuim dimtmerar.e nem» peterattex emnibns 
geutthus^fiaMtes ante Tbronum^^ in eenfpéHu Aguii E 
due coicTlchieggonfi^er ottener gratie còl mezzo de’ 
t CorteggiaiiiidaPrencipi grandi ;ch’’eglino podàno, e 
che vogliano impetrarle: Perche, fc’l Corteggiano è 
potente col Prencipe ; ma non ha volontà di «re il 
uoreu<^e vfficio i ò le ha volontà di farlo /non è cobj 
efib lui potente j certamente non fi confèguirèla gr^ 
tia ; ma ,ic può, e vuole, icnz’alcun dubbio s’ottencrà • 
Per mezzo.dunque de’Santii che fono Corteggiani fa- 
uqrici di Dio : Fens ^rediemr de dame Demini , ad ir*- 
. , rigan- 
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rìganiàmurrentem.ffiMrnm\ Pèrchfj com' hoggì ve- 
I? dcremo j iònopotenti ihrerccfibri con Dio > ed han vo- 

lp lootàgrandc di confblàr Tanime del pui^corìo. Siche 

^ ancor scannerà) che: Mertmès/acient mirabilia- y 

i> & Medùi fufcitabunt , ^ cenfitebuntur tibi . 

i % Sono i Sand^ per cominciar dal primo y a Dio 
» pRi accetd > più cari , e da lui più fauorid ) ed honora- 

^ li nel Paradiiò y che non erano in que/K) mondò : San- i^om. 4. 

0ày dice San ToxnzSoy qui fumé in fatrià'y maps /V#/ 
i« occefH De» yijnaminuia'. Perche qui niun di loro po- ***^*"*^* 
ili tea 9 come nel Paradiiòy vantarli : Mundum eji cor meSy 
jb fnrnsfnm i feccato : in mnlHs enhn offendìmus omnes : 

0 Mi'iai lòno impeccabih'Tdi perfòcrifllmocidòre ornati) 
ir efemeiidflìmiamanddi Dio. Qlai niun diiòro làpea 

ii ccrtocPcflcr del numero dègliieletd , e* predcUinad ; 

0 aèjs* era fatto degno deJladiuina grada,' òpunfcra mi- 
t (èrabilmente priuo j e perciò erano più dèlia propria , 

^ che deU^alrmi fàlute follccirì . Ma hora,nonhauédo più 
H di che temere per fc ftcfli^]& effèndo ceni della dluina 

^ gnàZiC gB da Dio olorìfìcad,e refi dégni di Tcderlo,e 

1 di trattar: fèco da raccia a fàccia ; (bno fòrdéfiderofi 

t della, (àluadone altrui . Ma fc in quello Mondo erano - 
p pmendintercelibri con Dio , perii beraPaltri da*diùì- 
^ ni flageMf , ed impetrar loro grarie Iragolàri; come leg- 

jf giamo di Mosè, cP Aronne^ di Samuele, di' Dauide, 

0 di Geremia , di Giobbe, de gli Apollol i , e d’altri inno- 

P metabiii;maggiormenrehoraintercedrrpol!bno, ed 

4 impetrare aHeniamento di pene alKanimc del ’ purgato- , 
rio: Si Ap»Jloiiy M'artyres , dice S.Girolàmo , adone in 
p ienorexS^tnti-^offnnf orare frot Ateritiftà^o f refe adbuc gilamil , 

^ ieoent ejfe feUititi : Cfnante magie pofl ceronas , vifforias , 

p & trinmphios ? I SòMàd , durante là guerra^ poffbn chie- 

0 dere, c dimandar grane al loro Duce, òPrencipe: ma 
^ n<m con qnellaprontezaa , e fiducia y che qnanao terr 

|| minata la guerra,poirono dimoftrargli le ferite riceuu- 
ff » I per ^orolàmcnte al niimco reliflere , c di lui 
. trion- 
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trionfare 5 fimilmenttc i Santi , dice Grilbftomo : Siene 
ìHÌUtes 5 vulnera in pr.tliit fibi inflUta , Regi moftrantes 9 
fidenter loqunntur : ita à" Sanlii Martj/res j abfe^a capi- 
tageftantes , df in medio afferentes.i ^UACumque x oluerint 
apttd Regem Calorum 5 impetrare pejfunt ; Perche fono 
più potenti con Dio nel 1 aradiia, che mentre giù 
vincano : Hor fc qui erano diuodiC loUeciri interceflo- 
ri per lanimedel purgatorio , ne fìegiie » che iur ancor 
con maggior ’dhcacia per loro intercedono jC che con 
più ficurez7a : Mortttis faciunt mirabilia ..Operò Iddio» 
per mezzo del fuo Profeta Elifeo , in quello Mondo, 
viuente» molti miracoli» e tutti ammirabili : ma più di 
ogn’altromirabiliflfìmofù »che portandoli da diuoRU 
gente vn lormorto a Icpellire ; & accorrifi »che akuni 
ladri Moabiti gPinlìdiauano : di loro indmoriti » . ritro- 
wandofi vicinoal-fepolero d- Elhco »4ui girarono ii ca- 
dauero» e lì diedero alla fuga. Ma quel cadaijcro ap- 
pena toccò folfa d' Elifeo j che tolto rifulcitò»’c riz-^ 
zatofi in piè» con llupor di chiunque il vidde» dimo-) 
ftrò le marauiglic » che co’ morti operaua quel Sanco^ 
Profeta : §luidam fepelientes hominem-y viderunt latrnn- 
ct/loSìC^ proiecerunt cadauer in fepulchro Blifatì quàd^ 
cam tetigijfet offa^lifst ìreuixit homo fietìtftiper pe- 
dej p/of t OfCerua qui l’AboIenfe»che’Santi del vecchio 
Tellamento non rifulcitaron mai alcun morto > con_^ 
pregarne vna fol volta Dio ; ma lèmpre bifogpò > chc.> 
più volte ne’l pregaflero : Patres veteris tosamenti. » 

( dice ) /èmel orando , non exaudiebantur ad fufeitan- 
dum moriuum i fed oportebat eos piuries orpre : Coli Elia»; 
non prima rifuititò il lìgliuol della Vedoua» da cui egli 
era flato in cllrcma fame cortclèmcnte di cibo prouc-, 
diito i che tré volte li diftendelTe fu’J di lui cadauero » 
ed altretante ne facefife oratione à Dio : Expa/jdit-^ft^. 
atquè menfusefi fnper puerum tribus vicibns » clamauitx 

Domine tìeuf mens reuertatur obfecro anima pueri huius 
invifceraeÌHS'\<QosìPM(co ilklfo» orando prima.» 
#; >f voi- 
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V^lta , per ramiìttare il morto' fìgfhiol JdUà Sunamiti- 
de 5 non fii da Dio efàudito : Si ramò /opra di quello > 
ponendo gli occhi fuoi sii gli occhi di quello^ la hoc- < < .1 

ca su la di lui bocca , le mani sh le mani 1 il petto fu’l 
petto, c per si lun^o fpatio, che :• Catefaila eftear» pue- 
ri ; c nè pure il reloicitò . Ritornò la terza volta a prc- ’ * 

game il Signore^ ed all’ bora , sbadigliando il figliuo- 
lo ,cd aprendogli occhi j diè fegno d’eflèr riforto: 

"'T^rfiè BUfeus in faciem mortui àfpirauit , é"- reuixit : di- 
ce San t’Agoftino. Per qual ragion, dunque, Elia , ed dc“fò!màf 
•Èliièo , mentre quigiir viueàno,per refurcitare il mor- * «ius 
to jbifognò , chc’feceiTero tanti atri d’ humilationc : J'Sinc. 
-'"che fi curuafièro 9 ch'c «ir’f cadauero fi profiralfero , e *’* 
-che>nc fupplicaflcro piè volte Dio; e morto Elifeo, 
co’l primo toctar,chcift quel morto le di Jui ofià, in vn 
t batto ri forfè : 'Qnm tetigiffit offa BUfci-> reuìjiit homo > 

Q^cfta n’è la ragione perche volle Iddio con quel 
«niracolo darci a conolcere,che con lui fono più potenti 
interceflbn i Sariri neU’altra vita , che non gli fono in_> 

'quella j e che bora con più facilità : y^ortuìs faciunt mi- 'j 

rabilia» Sanéfiénimìtjuifnnfiftpdtria^niagisfHHtac- 
ceni DfOi^uàm i» via . 

' 3 Vccifo, che fìi per diuina ordinatìone, dal leone 

ii ProfetaScmeia j quel fallò Profeta, chc’l Icdulfe a 
non oflèruarc il digiuno da Dio itnpofiogli , e eh’ era_> 
fiato cagion della di lui morte r quando vidde , chc’l 
ieon, dopo d’haiierlo vccifo, no’l diuorò, ma’l cuftodi, 
e adorò; argumentando' da quello miracolo, che egli 
fùliè vn gran Santo, non volle, che in altro luogo lì ìc- 
pcUillè ,che nellcpolcro, qual per lè tenea apparec- 
chiato : Tulit ergo codatter viri Dei , pofuit illud in fe'~ 
pnlchro fuo : Ed incaricò poi i fuoi figli,chc dopo la lìia 
morte , con elfo lui il fepellifièro ; e vicino alle di lui . 
ofla,il lùo cadauero riponellero ; Dixit ad fUos fuos\ * 

mor tu US fuero , fepelite me in fepulcbro , in quo vir 
J^eifepultns efi-, (jr iuxta offa eius , ponile offa mea . E coli 
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ordiaòa dicc5»AgoftMKxv perche; ipcraua dalla proicf- 
cÌQi)4i^uel feruo 4i Oioolbimeniinento^ c perdono 
delle meritate pene nell* altra vita : 7 /r moanmcitto /ra- 
{ dice C/a/ri bfm>rificè frpeUuit 3 fepflie»ÌMm 
iuxté0ffàcÌMSCitriiHÌt . Ita fpercLUf pe^rci poffi quoqut rfr 
fibus fttis, Epnr’cgU noneraftato amico oflcquiolo» 
c fedele di $emeia > ma feductor nitìiico^c fì^udolenco » 
c nonl’hauca da pericolo alqun iiheratxHO in alcun fuo 
bilc^no proueduco > ma alla ddiibbidieoza di Dio i ed 
alia morte prouocaco . E.quel buon lèruo di Dio ; bcnr 
che pentito del fuofaUo> fuflc morto ; era però difcefp 
nel Limbo de’ Santi» c non (àlito nel Paradifo . E eoo.» 
tutto ciòdperaua colui reou/fioo di pena da Dio> per la 
diluì interceflìone: fperanspArei po^etQièHr f»is* 

Hor quanto maggiormente fpcrar la poflon Lanimc del 
purgatorio da’ Santi, che hora fon ficathe veggenti da 
faccia a faccia .Dio j ede’ quali fona elleno fiate ùu> 
quella vita o(IeqiuQlè,e diuote,e douranno in loro 
compagnia ecernamente godere il Paradifo ? Omxes 
Saniti 3 dice S. bernardino da Siena videnus animét 
P/trgafarii futura^.earnm fmas y$ra»t Bomhutm na^um 
lefumOhrifium prò eis . E Santa Chieià , pregando pct 
la lor liberatione del' purgatorio , e godimento deuaj 
Beatitudine , all’ intercelfiòn de’ Santi ’le raccoman- 
da : jBeata Maria femper Virgine intercedente emm omni^ 
bns ,San<^is tuisyod perpetm* Beatìtudtnis cenfortimm pcr- 
uenire concedas , Perche fono i Santi potenti«ed efficaci 
IntercelToridell’^amme del purgatorio. 

4 Si coflumò femprc 3 fin ne gli antichi fècoli,che 
i morti, o vicino a’ fcpolcri de’ Santi , o nelle Chiefe in 
honorvde’ Santi dedicate, fi fcpelliiTero ; nè per altro fi- 
ne, fc non , perche Panime loro fulTero da effi nel pur- 
gatorio protette , e conlòlate;cofiS Ambrogio ; Jdebn 
maioribus pronifnm eji^vt Sanitorum cfftbus nofira,cor~ 
pera fociemus ; vt dnm illos tartarus rnetnit3 nos poenanon 
tangar, & dmm illos Dette illMminatyb nobis tenebrarsim cOr 
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digvpéf: Cofi^anfAgoftroot ^ftèd ^kifyui ajmd tnf- Aug.dt-» 
éipriam MwriyVtnn fèptUtur-Jju mibi nidetur frodejji de~ P^“ 

JkhGf0i commeniat eftim tuHt Martjrum patrocinio , E la^ *"°*^*‘ 
ùàsLoéo ogn'altrojche lorftcflb certifica ì cofi SJUitèlmo: 

G»/» attimét in pecnts funi purpAtcriiy eh frodejh ^nìd cor^ Anf^n,^ 
pnrain (kcris locis fepeHanturiifiàia.eornm praciBus aditi- In elucid. 
wnntr^tàbus per fepuUuram focìantur , Quando inanime 
Ibn nel jurgacorio, lor grandemente gioua ) che i loro 
corpi /lano nc^ iàcri luoghi repellici : perche da quc' 

Santi fono particolarmente protette j ed aiutate , da' 
quali fon nelle fopolture i loro corpi accompagnati • 

5 Per la qual cagione gli Hebrei 5 quando voltfa- 
-•o dimortrarfigrarì verfo i loro Kè defunti ; da’ quali 
E rìconofoeano rettamente gouernari, li lèpeliiuano ne’ 

Sepolcri de’ Santi lóro predeceflbri : E quando per la_, 

■tot cacciua vita voleàno farne vendetta ; li lèpeliiuano 
in altro luogo>e non in quello de’Santi Regi . Quindi 
■fi Rè Ezecchia; perche: Fnit exima virtu/hifìi fcpellito 
nel lèpolcro del S. Dauide*: Dormìuit^/ti B&ecchias^ (jr ♦*^*S’**» 
fgpHiermnt enmfuper fepuhhram filiorum Dauid » Quin* 
di’l Rè Giofia».pcrchcgouernòicon molta rettitudine: ^ 
^epultns efi in Mauf ali» patru fuor fm ; e cofi altri molti» 3 j 7 ” 

Ma il Kè Iorafo,perch'e fè molte ingiuftitic; AmMamit- »*paralip. 
^nè non reffè ; fepeliertntt eutn j vernmtanten non in fepul- *'* 
tkroRegnm» Il Rèloas» perche fti crudèle,e fiinguino- 
fo : Sepkieruni eum , f ed non in fepulchrh Regunt . I Rè 
gia/Hi'danqoey€nno repelliti nc’ lèpolcri de’ Santi lo- 
ro Predcceffbri » ma non i Rè catoni: Perche ; Cunt ani- 
ma in poenhfkntFurgatoriiìers prodefl -, tjnòd cor por a in 
facrislocis fepeiiantar ytfnia eorum practhus adiunamur 
iptrhus per fepultnrant fceiantUr • 

'é II Pàtriarca Giacobbe, vegeendofi vicino amor- . * 

te, defiderofo dflafciar ben raccomandata l’anima fua j ' 
li chiaihò il filo figlio Giulcppe,èhe regnaua •ncll’Egit- 
IO , e’I pregò r Si inueni gratiam in Conjhe^ht tuo , pene Genct47* 
manmm taam ftihifentore fàcies mihi%tfèricir- 

Mmm a diatm 
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^ diam -, ér veritatem , vt non fwtias me in Aegy 'fto » feà 

‘'M ’ dormiamcumBatribns meis. Che Giacobbe hon volcflc 

■' ‘ efler fepoko in Egitto ^ ma nella Ibpoltura de- Tuoi An- 
tcnacii non dee alcuno ainmirarfcnè : perche volca anr- \ 
M- , ^ -eh* egli da Santi sì grandi, quali furono Abraamo » ed i 
liii ’.t i.‘. Ifaacco, efler protetto ; ma ebe ne ricerchi tal ibrte di ; 

’ ' giuramento : Bone manum tmam fub femore meo : quello i 

sì , non è fenza merauiglia . Imperoche non lì crouftj 
nella Scrittura >che giammai altri l’vlàflè^ le non vntj 
Ibi volta Abraamo , quando dcliderolb didar Ipolà- ad li 
Ifaacco fuo figlio , difle al Tuo fede! lènto , che douea^ ''j 
^enellz 4 ritroimrccld.: Pone manum fuam fnbter femur meum ^ éf % 
admrem te-i per Deum cali , cl* terra , vt non accipias vxer^ 
rem fitto meo^ de filiabus Qhananeorum , imen qum habitus 
fei ad ferrami é" cognationem meam proficifcaris . Qujefto 
Aug. ter. giuramento >come affermano S. Glroianro , S. Agofti- ^ 
Ambrof. no , S. Gregorio , l'Abolenfe , e tutti , era grandifllmb: 
perche : Inrabatnr per Ohrifinm nafeiturum de femore 
jjjnu ^ Patriarcharum . E lo ricercò Abraamo j perche coh/è* 
derando : fion effe bonum hominem effefùlum ; ed hauen» 
do educato Ifàacco fuo figlio» virtuofo»e Santo, defide- 
raua dargli : Adintorìum fimile fibi j c che la di lai mo- 
glie fuflc ancor d'orata di virtù, e di làndtà ; perche » co- 
Ckryfoft. rc\.c. TiO^Qxì^o^omO’. Ornata virtutibus'vxor-i non fo~ 
homilnx- làm. viro prabebit confelationem » fed omnia Hti lenta r & 
Prw!"i4> f'eddet. Edoue , come difle itSauio*: Sapiens 

mulier adificat domitnt ; infipiens extruiiam quoque i' 
defiruet ^ Onde , trattando^ di negotib di tanta.» ^ 
importanza , da cui dipendea la confolatione , e quiete 
di Itio figlia, e l’appoggio, e folleuamenco di tutta ìn-> ^ 
fua Cafa ; c che douea procurarfi,non da ftretto paren- 
*. tc,mada vn feruo-5 per afficurarfi di non eflcr’ ingan- ' 
• nato, non è merauiglia, che ndrichiedeflè giuramento 
sì grande . Ma Giacob ,qual’ intcreflc potea hauérc,» 
col fcpcllimento del fuo inlènfaco, c corruttibH corpo» [ 

piii toftojtel lèpolcro d’AbraainojC dl^acco , che ins> ? 

al- ^ 
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altrodlEgitto ^ Ninno » quanto al corjpo : Ma grondia- 
mo, quanto all’anima. Perche nel (cpàrar/ì ella dal 
corpo, douca celebrar le (blenni nozze con Dio j c_» 
temendo egli di comparirgli d’auanti: No» vejlitum 
V€jie MmptiaUi cioè di reato di pena macchiato : ipera- 
uacon la protettion di quc’ Santi, conleguire il necel^ 
farlo purificamenco da ogni reato di pena , c rabbcUi- 
mento di purità conneneuole aqualunquc anima, per 
clTèr degna Spola di Dio . E però ne volle da Giulèppe 
rUtcfCo giuramento , che ricercò Abraamo al fiio ferii o: 
Po»e manurn tuam fub femore meo ; (f facies mihi miferi- 
eordiam , verttattm , vt»pn fepelias me in Aegjpto ; ftd 

dormiam cum patribus meis . , fa adi/{ratione,dice S. Eu- 
C^exìo -i lacob .conjìrinxit fliumfuum lofephtquam fer- 
Mum conjìrinxerqt Abraham : llle mandanSi vndèvxor 
ducatur fiso fuo ùfte fepnlchrum conmfendunfi cor por is fui* 
Perche egli coli fpcraua dall’ intcrcelfion di que’ Santi 
lui IcpoJ ti, abbondanza di confoiatione, e’i neceflàrio 
puriEcamentO' per lo. IppnlaEcio dell’anima Tua con^ 
Dioi come afpcttaua ri lòEeiiamento. tdjclila, fua cala>. 
Abraamo, per la diligenza del (ito lerup;, n^Uo Iponlà- 
Licio deHìio Egliuolo. E pur qu?.’ Patriarchi' eran nel 
Liinbo. Peniate hor voi, quanto lìano più potenti i 
Sari nel Paradilb, per operar cofe raarauigliofe a bene- 
ficio deli’animc del ^\xr%^t<;uÀoxMortuis faciet mirabilia. 

7 £per maggior chiarezza dellalor protettione 
vctCq queil’anime j non tacerò le dilficolrà , che contro 
farli potrebbero, acciò dalle rilportc relli maggiormen,- 
le la ludecta verità conolciuta , e confermata . Primie- 
ramente oppor li potrebbe : ,chc per ottener gratie da 
pio, bilbgnameritarle^ I Santi del Paradilb , e Pani- 
nredel purgatorio non Ijqno in dato di poter più meri- 
tare ; dunque nè men potrannqi Santi per loro , alcu- 
na grada ottenere . Iddio non rimette ^ Purgandi la^ 
pena, lènza equiualcnte Ibddisfatione ; I Santi ,edcn- 
doimpalfibiii^e glorio/i) non poUbno per loro Ibd- 
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disfai;c» dunqùc iièi^tfiiirVcon TolStiòfii^ dàlie j^èhè ìl^ 
Icggerirc . La volontà de’ Bòktr, è hccelìariàmente c6h 
ladiuina-conlbnnata > nè pqflbno voler’eglinó colà di^- 
tierfàda <jucl j che ha dctcnnmato Iddio; dUnqucJ-> 
mentre per dcterminaxion diuinalbftengono quetì'am^ 
irne le loro pene , eglino ancor !ò ftellb vogliono ; rtè 
che lorle rimetta i giammai lòptegano. Di quàlùh- 
qiie SantO'profettitzò Dauide : Ldtaiitur cà^ 

uiderìt vindilfam*. Punque i Santi fi compiaccionVj c 
fi rallegrano di veder nel purgatorio l’offelè di Uió 
vendicate j e per confeguenza^dclle pene da quell’ani- 
me lóftenpre . Iddio dichiarò al Profeta Geremia-» ; 
Sifteterìt Moyfes > ér Samnel coram me-t non efi anima méa 
ad foptdum ifiurn : E non volea accettar Pinterceffiòo di 
que’ Santi jpcrche hauea già determinato di gaftigar 
quel popolo ; dunque nè men per le preghière de’Sah- 
ti riuocaràjiiè mitigarà la ièntenza di pene 5 nelle qùà- 
li fono fiate qucll’anime condennate . Niuno ricòrrcj 
per grada ainnterccfiione altrui, quando è roagglòrlà 
benignità del Prenèipe , che deirintercefibrc : La Be»- 
nignita , e mifèricordia di Dio ,-è infinitamente vantag;- 
riofà a quella de*Sandj dunquefèfperar pofionoTl- 
nimcdelpurgatorio remiffion di pena; più tofio ricer- 
car la deuono immediatamente a Dio , che afpettarla_> 
da’Sanri. E fc pure a’ Santi ancor ricorrer douè(Iefò\ 
dourebbero fupplicarc nort tutti, ma fòfoipiù fiìpe- 
Tiori : come gli Apoftoli,il gnmBattifta , c la Santiflfiii 
ma Madre di pietà : Perche quanto è maggiore il me- 
rito del Santo , tanto è più con Dio potente la di lui 
intercelfiohe . Efè pur cosi i Sahti fupèriori, cofncJ 
grinfèriori,ibno potéri Intérccflori co Dib per Paniiùc 
del purgatorio: dunque le lóro preghiéfè fòno più ef&* 
caci di tutti 1 ftifixagi di S.Chiela.S.Chièfa'fc applicali 
tutti ì Puoi lùfTragi pei* yrt^ahlO^ia del purgatofiò, lenza 
dubbio la liberarebbe da quefle pene ; dunqueiò'i Satì- 
ti non pregano pèr quell’àhhtié ,trfò pbrèjMrrHle prdi 

gano 
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g4nQ>ji^ iQrp oratiom ipnp fuifficìenti à liberarle dallo 
{^ne).ed i (offragi dejla ChìelH fupcrflui . L'prationi de’ 
5^0 Ip.n If mprc da Dip cfàiidice ; perche: Domhus 
^rauoffes fufiorìfmexaudiet : dunque (cpprl’ànime del 
.ppigacpiio* pregallcro , lafebbero (èmpre elàuditi j e 
JK^OiègPcncenrente non vi irebbe alcuna di loro, cho 
iui patiflc . Finalmente San Paolo ci addottrinò: 

xlie ; y»t$s 0 medù^tor D^i , hominum •% home Ohrìfiur 
e /ci Santi poteflero per quell'’anime intercede- 
re 5 farebbero loro Mediatori . O quante difficoltà 1 
E.purnon ven’èpuPvna in buona ragion fondata.». 
Anzi. mi danraotiuo di djlcj^iararc ,e di cohfcrmaro 
laprotettroa>.che eoa l^io tengono i Santi di quel- 
raolmc.- 

^ I)icea/ì primieramente ; che per confeguir gra- 
ne ) bì(pgna meritarle ; e che > nè i Santi del Paradifo \ 
nè f anime del purgatorio fpno in iflato di poter meri- 
tare ; il che è vero. Ma è anche vero jched Santi fono 
in i/lato di poter , per i loro precedenti meriti di que- 
lla vita^ad altri giouarp : perche mentre fra noi vilTe- 
rPdit relerp mcritenoli , che Iddio efaudilTele loro 
orationi > che’ morti far doueano per altrui giouamen- 
_to ; UckSoff^fì dice San Toma/o, /te» fini in flat» me- 
rendi yfpfiijua fune in patria j funi tamen in fiata > ex me- 
ritepr/uedentii aliotiuMandp» Hoc enim ap ad Deum vi- 
aentifmer^erunt t vt eeram orationes exaudiantur pofi 
mertepr . E jo fle/so raffermano San Bpnauerjtura 5 Ric-r 
cardo » FAbolen/è » tutti comunemente . Orando » 
tapprefenrano i Santi a Dio l’ adempimento dc’fuoi 
precetti, c della fua Santa legge ; i foftenuti parimenti, 
e marririj , e. tutte le loro fante operarioni : e le loro 
fnppliche fono quelle , ò fbmiglìanti : Cafipdiuìt Ani- 
ma mea tefiimonia taa t et diléxit ea vehemeuter : feraaai 
mandata taa-% & tefiimenia taav perciò : Appropìnquet de- 
precathmeain cenfpelta tao ; Coli fono da Dio efàuditi ; 
ocAperche fiano in flato di poter meritare,, ma per- 
che 
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clic mcntiv irt’qiiefto mondò vift'eró » fc ne réfe» itt#- 
riteuoli'. Ecjuefto volle diiiifàfci Griroftbmo ancora, 
quando difse ; Sic»t milifes •unl»era in frAiis Jibi inflà^A 
Hegi monjlrantest fidelitérioquttntur : ifa^ dr Sanéft Aiar- 
tyres -iohfeffa capita gefiantes ^ djrìn medium afferenfes^ 
tju/tcumqnevolNèrint apud Rerem Calorum impetrare pop- 
fnnt\ Perche per i;Ii merféi di qucftk vita, R fonòfbifi 'i 
Santi doghi d’ottener da Dio nel Paradifbciò, che vo- 
gliono. Il noftro diuin Redentore, nè meno è bora in 
flato di poter meritare : e pur di lui ci te/lifica San^ 
Paolo: Qui efl ad dexteram Dei: qui etiam interpellai 
'prò nohis : ed altra volta replica; Semper vtuens ad inter- 
p'ellandttmpro nobis : E San Giouànni : Aduocatum habe- 
mus apud Patrem lefum Chrifium : Se non può più me^ 
rifare , come auuoca , coinè intercede per noi ^e come 
ci ottiene grafie ? San Tornalo ce’l dichiara : Interpet^ 
taf prò nohis ; humanitatem fnam prò nàbis ajfumptam-) 
mj fieri a inea celebrata-) confpe£ftti patertio reprafentando) 
dr SanfHfJìmtt anìms fiiu defiderium , quoà defalute no-~ 
firahabuit-ìexprimendo: Intercede per noi , elponen- 
do aireterno fiio Padre THumanitè Ria Saritiffima ,pcr 
noi fbggettataa tanti patimenti, e dolori, ed a sì tre- 
menda morte; ed efprimendogli il fno delìderio delta 
nortra falute . E Inhilmcnte i Santi , benché non lìano 
in Rato di poter meritare ; nientedimeno intercedonoi 
ed imperran gratie alPanime del purgatorio; rappfesè- 
tando a Dio le fante loro òrationì di quella vita, e*l lof 
gran defiderio di vederle prefto glorificate : Sicut 
Chrìfius orati ita drSan&i oranti dice San Bonaiientu- 
.ra . Perche: Hoc apud Detimi vixenteSi merue'runt , 
Vteorum or'ationesexaudianturpofi morteni . 

q Dirò ancor di vantaggiò ; che altra cofa è meri- 
tar gratie per l’oratione, ed altra impetrarle : Imperò- 
chc il merito confifte in vna egual proportione tra 
l’opere, eia mercede per la quale fi fanno, e s’ap- 
poggia nell’ operante . Ma' Pimpctration’ confifte ia:» 

vna 
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•yjia gradóia conce£Son di quel) che lì chiede > c dipen- 
^le dalla liberalità di chi c pregato : e bene {pelTo alcu- 
-no impetra doiraltrui liberalità ciò) che nè fc gli do^ 

; uca per mercede » nc/è Thauea prima meritato . L’ora- 
tion dunque de’Santi) è all'anime del purgatorio gran- 
demente gioueuoJe; non perche eglino hora meritino 
-le gradc) che a Dio chieggono: ma pere he con elTa*j 
•polsono impetrarle dalla liberalità ) e benignità diui- 
.na; Imjtetrat aliquis ^uando^uè ì dice San Tomaio > ex T/10, vbì 
li^eralitate eius qui rogatur-^quoi tamen ipfe no merutt. Et 
ita 5 quamuis Sanffi non fint io fiato merendi ; non feqni- 
tur ) quod non fint in fiato impetrandi . Iddio difse a Ge- 
remia: SifieteritMoyfcsté" Samuel coram me ^non efl 
anima mea ad populum tfium : E ad -Ezecchicllo : 5 “/ fue- 
.rinttres ‘viri tfii in medio eius : Nort-i Daniel-^cj lob •» vi- 
«0 ego tdicit Dojptnus quia nec filios nec filias libera- 
bunt'. Minacciò per gaftigo di que’ popoli) non voler 
efaudire le preghiere di que’ Santi defunti ; perche al- 
tre volte Telàudiua : che fe non rhauelTc mai per Tua 
liberalità , c lor benefìcio elàuditi ) farebbe Hata fu- 
perHua ) c vana la Tua diiiina minaccia . Di più ) non^ 
promlfe Iddio di proteggere la Città di Gerofolima_. 
per l’oratione di Daiiide ) già defunto : Vrotegam dui- 
tatem iftant propter Dauid fcruum meum? Non fè egli 
vedere à Giuda Maccabeo) il foinnio Sacerdote Onia 
nel Limbo de’ Santi Padri : Manus protendentem orare 
prò Omni populo luànornm ? Di Geremia) nel Limbo an- 
cor dimorante) ncnteflificò riftelTb Onia: ìVtc efi qui 
rmultiim orat prò populo -, CP 'uniuerfa fancta Qinitate ile- . 

remias Propheta^. E Geremia iui orante per la vittoria 
del popoi fuO) non dilTc à Giuda Maccabeo )in fegna 
d’ hauergliela impetrata : Acche San^um glaiinmY ».Mac.ij 
munus a Deodo quo deiicies aduerfarios potuili mei ìfrael? 

Fìi lecito oJ dannato Epulone ) interceder per i fuoi 
fratelli j e non làrà lecito a’ Santi Beati ) intercederò 
per i’aoimc del purgatorio ? S.m Giouanni non riferi-r 

Knn fee 
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fcc hauer veduto nel Paradifo % che : ViglfUUjfMAtnàr 
fenitres cecideruut coram Agno y haJtemtes fingali cyrké^ 
roj, érpbialas , j^Unas odoramentornm , ifun font orati*^ 
nes Sanllorum ? £ i’oracìon de’ Santi a’ profumati odori 
fi pareggia > non fbl per lo diletto > che apporta à Dio; ^ 
ma perdic , come olTeruò Vgon Cardinale ; Sicut odor , 
fc circamqnAquèdiffitnditur in aercy ito orationos Sonffo» |, 
rum ad omnes fe extendunt : Come l’odor per tutfe le j 
parti dell’aria attorno fi diffonde ; coli l’oration de’San- I 
ti, per fuffragio non fol noftro , ma deH’anime del pur- 1 
gatorio,fidiftende. Anzi più a quelle, che a noi; per- ^ 
che Ibno di noi più bifognofe , ed impotenti ad aiutar- 
li . Ed oue il bifogno è maggiore , iui la carità al Ibi»- j 
ueaimento.gli fpinge con maggior femore : c mentre^ 
fònoqueU’animcUnliemc co’ Beati,membrainreparabi- i 
E del corpo millico di Chrillo > non- può dubitarli, che ^ 

clTéndo effe inferme, ed addolorate ; i Beati, a Ibmi- j 

glianza delle membra làne , e gagliarde,lbllecit 3 men- 1 
ce non le Ibmminillrinoil necellàrio aiuto, poiché.}; 

Si quid patitur ’unum membrum , compattuntur omnia 1 
memora. Siche: ^amuis Sanéìi non fiat in fi asu meren- 
di ynon fequitur quod non fini in ftatuimpet rondi ^ 

IO Diccall, che Iddio non rimette a’ Purgandi lej 
pcne,lcnza equiiialente Ibddisfatione ; e che i Santi,co- 
me non Ibno in fiato di far’ opere meritorie ; coli nè 
meno far le polibno foddisfarroric . Il che è ancor ve- 
ro ;ma niegafi , che rron polTono per l’anime del pur- 
gatorio, in piùguife foddisfare. Impcroche polibno 
primieramente applicar loro le foprabbondanti pro- 
prie Ibddisfationi rconcioliacolàche a quello fine nel ^ 
teforo della- Chielà fi conferuano.ir mentre poteuano ' 
in quella vita offecirle al Signore,per fiiffragio di chiù- ' 

que voleano j non hà del verifirailc , che nel Paradifò ^ 

habbian perla quella podellà . Equel Santo, che non.* 
hà Ibddisfationi Ibprabbondanti, può impetrar da Dio, 
che altro Santo, a cui le Ibprabbondano , ce l’applichi ; 
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in Tuo nome . Pó^Iòno^ ottener da Chri/Eo Tapplica- 
tion di tanca parte delie di luì (bddis£itioni> «quanta ne 
bi/ógna ì ed egli ne giudica erpedientc per aJlcuìar le 
pene di quell’ anime . Polibno impetrar dal Signore, 
che eficacemente muoua i cuori de gli heredi a far 
celebrare anticipatamente, o almen con preftezza, lo 
aeffc da’ Tellacorì per rufifragio dell’ anime loro ordi- 
nate : e che altri diuorì, ancor per loro ofierìfeano tanti 
[pirimili aiuti , che nerifuld requìualente/bddisfatio- 
ne alia diuina giuftida, e la liberatione, o alleuiamcnto 
delie loro pene . San Paolo perfuadendod il far limo- 
line a’poueri > dice: Vejfra abundautiai ilUruiu ino^iam 
fmfplcat t ^ illorum aèundantìa , Defir* inepu fit fut- 
fìementum . Di che abbondano i poucri mendici , lo 
non di miièrie, e di patimenti ? Ma non è vero, che chi 
più padlce è più ricco de’ meriti, e di Ibddisfationi ? 
Non polTono eglino communicare a’benefattori iloro 
merìd ; perche ninno può meritar per altri ; male loro 
(bddisfitioni sì: perche qualunque Giudo può per l’al- 
trui pene del purgatorio lòddisfare :Aùrr alrerius onera, 
porrate . E però dice S. Paolo : Vt illorum abundantta ; 
fàlicet in fpirititalibnSì chiofa l’Angelico, Jit fupplemen- 
tnm •ueftra inopia in fpirìtualibus : idefl , vt Jitis particìpes 
vita eterna. Perche voi Ibccorretei poueri con le li- 
moline per lo fodenramentó della vita prclènte j ed 
eglino con le loro Iburabbondand Ibddisfadoni, Ibc- 
corrono alla Icarfezza , che n’hauetc voi ,per alleggc- 
rirui dalle pene del purgatorio , e per accelerarui l’in- 
grellb del Faradilb . Chrido ancor ci ordinò : Fac/te^ i,uc 
vohit amicos de Mammona inìquitatis , vt cum defeceritis 
refipiane vos in aterna tahernacula , La parola : Cum de~ 
feceritis ; non fol dinota il mancamento della prefento 
vita per la morte ; ma il mancamentn di poter nella., 
morte inricramente Ibddisfar la diuina giuditia j come 
SanF Àgoftino,e Tcolìlato efpongono . Far dobbiamo, 
adunque, con l’clcmolìne acquido d’amici nel Paradi- 
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-fo jlaf ciò nelli rioftramorte:mroaandò'ci il diuin Giu-- 
,iiicc (debitori alla lua’diiiinà giuftitia j eglino olFcrilca- 
•jiole folirabbondanci foddisfationi loro per noi , o da_> 
^tri ce le procurino; c co/ì ci ri cenano ne gli alberghi 
Au».iaJ de’ godimenti beati, ed eterni : Illi qui recipiuntur ( di- 
lib li; de et S. Agoftinp) à talibuSìtM taberuacula sterna , faten- 
Cin. Dei bitmoriftHS f r sditi. i Ut eis liberane 

dìs Jine fpjfragio San (forum ifna pojftt vita funere \ ac 
per hbc multò ampliùs in eit fnpOrexaltat mijericordia in- 
dttium . Ecco, che i Santi , quantunque più non poffa- 
no far* opere foddisfattorie , polTono pur per Taliimo 
•’ ** ’ del purgatorio in molti m'odi.ibddisfare . 

- ir Aggiugneuafi, chc.la volontà de’Beati, è total- 
mente alla diuina conforme : E mentre Iddio vuolcj , 
che quell’ anime patifeano le pene delle commc(Ic_> 
colpe, e co/ì ha con e/pre/là lèntenza determinato ; an- 
eli’ clTi lo llelTo vogliono; nè acciò;lor le rimetta, lo 
pregano. Alche replicarò:fe i Beati non vogliono, 
nò chieggono a Dio ciò , eh’ egli non vuole, nè gli pia- 
ce concedere; farà forfi lecito affermare, che Iddio non- 
vogU , c non /ì compiaccia d'e/Ter per fouuenimcnto 
dciraniine del purgatorio, da noi pregato ? Non fap- 
pianio tutti, che : Sa»(hi , (s falubris efi cogitatio prò de- 
functìs exorarCiVt àpeccatis foluantur^ Perche a noi è 
attion fanta, e falutcuole il pregar pe’ morti, fè non_», 
perche co/i a Dioìpiace ? E fé gli piace , che ne’I fup- 
plichiamo noi ; perche gli di/piacerà ,che nc’l fupph- 
chino i Beati ? (^ando Iddio volea gaftigar ^l’ idola- 
^ j ni Hebrei , non gii piacque l’oration di Mose , che a 
perdonarli ,qua/ì che ra/lringeua? Quando acce/o 
quel gran Aioco a.dannòde’mede/ìmi ,che in bréuo 
Jpatio ne bruciò quattordici mila e fetteccnto , non gli 
piacque J’orationèdel Sacerdote Aronne , c non eftin/è 
iìihbito l’incendio è Quando volea , che per tre giorni 
la pcfle diuora/Iè i popoli a Daiiide foggetti , non gli 
rà^ r-nera le preghiere eli Dauide , per le quali dopo 
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pòche hore ordinò alMngioI feritore : Su ^it , canri/te . 
mnum tMam,c ccisòla pefte ? Ed a tempo d’E^ecchiel-t 
lO} quando determinato hauea di gaftigarc i Tuoi offen- 
lòrijnon giua cercando chi gli li opponefle con oratio- 
nij acciò dal gaftigo gli liberalTe : ^Afiui de eìs virum^ 
fùfiaret cantra me pra. terra n f dijjìparenUeam? 

^fti efempi ne fono innumerabili nella Scrittura. Hor 
le Iddio nello ftelfo tempo» chevuol flagellar gli empi, 
e'fuoi foderati nimici fi compiace, che altri interce- 
dano per la remilfion delle loro pene : perche non fi 
compiacerà ancor d’efTer*da’ Santi fupplicato , acciò lo 
rimetta alTanimc del piu-gatdrio, cheifon di lui dilette, ■ 
ccareT Chi più di Chrifto, hebbe mai la volontà iaj 
tutto conformata doà -la diuina ? Non veni faterà vo- 
lontatem meam , egli .efprefiàmente dichiarò ; fed vo- 
i«»tatem eims -y ejuimijìtme. Chi meglio di lui hebbo 
cognitione de^ futuri auuenimenti, e di quanto era per 
farfida Dio , le era Viatoré, e Comprenfore, dd Huo- 
8)0, e Dio ? E pur:’ egli fc oràtione per San Pietro , ac- 
ciò fiiflc nella fede collante : 'Rogasti prò te , 'Retro , vt < 
non deficiat fides tua . Pregò per tutti gli Apoftoli , ac- 
cio fuflèro con la venuta dello Spirito Santo di grado 
Acchiti : Ego rogalo Pàtrem alitsm Paraclytthn da- 
idt vobìs : Pte^Q per tutti i'Rixddftinati \ Pater fer uà. 
f^hqstes dedifli mihi : Pregò glrinlniici :.ìguofceHUsy 
qnianefeiunt qttid faùunt Pregò per fo llelfo : Pater[ 
clarifica Eilsum tuttm . Ed in forttma r Erat per,no£tans in 
tratiàne Dei . Perche tante orationi ? Per ottener forfè 
gratie non determinate da Dio ? ; Certamente nò . Ma 
perche ^li volea, che quel , eh’ era voler del Padro > 
s’adempilTe ancor per mezzo delle lite preghiere. E 
htnilmcntcd Santi pregano per l’anime del purgatorio, . 
non perche vogliono colàdiuerfa da ciò , che vnolo ! 
Iddio ; ma acciò il fuo diuin voi ere, per le loro oratio- 
ni ancor s’adempifea per beneficio d’clTè : S.iiicfjy dice 
impetrane illtid , sp’rd Dete. vj-h .T/t "li'V' 
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ihnes eorumt ^fetunt-t quei exifiimant te thih ercuttnAug 
imj>lendnm fecundum Dei volantiitem . 

12 Nè vale il dire > che nell* altra vita : iMabitnr 
tufius cttìHviderit •vhtdilfAm’, Perche lafcio>chc po- 
trei dire ) che Iddio non fa nel purgatorio delTanime 
ven detta ; Perche la vendetta 6 fa de’ nimici t non de 
gli amici : ne giuftamente fi direbbe del Padre gafiz- 
gante il difettofo figlio>chc di lui fi vendica; tra bensì*! 
corregge j perche oue la vendetta è ordinata à difiniN 
rione , c morte ; egli *1 punifee , acciò de’ commeffi 
falli s’emendi , e fi riduchi avita migliore. Dauide» 
quando liipplicaua Dio: Domine nè in furore tuo 
me , nequè in ira taa corripias me ; dir volea, come ipic- 
ganoS. Gregorio 5 San Tornalo 5 &Vgon Cardinale^ 
Domine nè me punias in Inferno > nequè corripias me in 
Turgatorio • Perche nell’Inferno fà Dio vendetta de* 
peccatori , condannandoli a morte eterna: ma nel pur- 
gatorio li corregge per renderli migliori ; cioè più pu- 
rificatijC più rilucenti nel Paradifo. Così-: Ln/abirar 
iuftus cum viderit vindilfamtmz^.’.lmpiorttTn-, come /pie- 
gano San GirolamojSant* Ambrogio, e San Giouan 
Grilbftomo ; perche fi rallegra qualunqne Santo di 
veder la giu/b vendetta, che da Dio fi fa de* Dannati 
nell’infemo : Sì, perche nelle loro pene viene glorifica- 
to Dio ronde San Giouanni vdi cantarfi da’ Beati nel 
Paradilò : Allellnia : Sa/iw , é' gloria , & virtus Deo 
nofiro j quia vera , ^iufta funi ìudicia eius , qui vindica- 
uit de meretrice magna : E si, perche per diuina mi/cri- 
cordia ne fono eglino per tutti gli eterni fecoli liberi : 
Sanfiiy dice San Tornalo, depoenis rmpiorum gaudebunty 
confderàndo in eh or di nem dhiinthiflititr fàam libe- 
rationém.ìAz. intendali pur,quefia lcrittura,del purgato- 
rio: quantunque ogni Santoli rallegri delle pene di 
quell’anime ; si per la rettitudine della diuina giulHtia: 
poiché : ìufitin Domini reifa Utif canteo corda : E sì, 
perche le purificano, eie dilpongono , acciò degne.» 
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&Md*eflèrnd P^anutiib glorificate: perle quali ra> 
gÙBic>riiiefie anime purgandeancor (e ne rallegrano , 
cane notò San Bernardino da Siena : Ajùma in purgai- 
term quanti magis ìntelìigunt iufiitiam Dei Jeipjaspur~ 
gare > vt magis relmceant in aterna glortaj tanti magis fa- 
tundé gaudent y iuxtk illuà : Gaudebìt iufius y €um vi~ 
derit •ointUffam : Nientedimeno non fieguc da ciò ) 
che I Santi non preghina Dio per fa liberation di 
queilWme dal purgatorio r mentre le loro preghiere 
ordinarehbonfi) acciò Iddio dimofiraflè con efse la fua 
benigni^ ^e mifèricordia i e quello ridonda anche in 
maggior gloria di lui : perche : Bxaltabitur parcens : 
c come notò San Grillo : Gloria Dei efi feruarc , mi- 
fereri : Ed è certo» che : SanHi yficut Ixtantur de Dei in- 
fiitia yita de Dei mifèricordia ; come a quella difficoltà 
rilpolè Riccardo . Siche non lì può argumentar dalla 
Ridetta Scrittura , che’ Santi non preghino per ranimc 
del purgatorio . 

15 E nè men da quell’ altra : S/ fieterit Moyfes , ér 
Samuel coram me » non e fi anima mea ad populùm ijium : 
Perche non volle con efsa farci làpere Iddio» che l’ora- 
rioni di que* Santi erano balleuoli per farli riuocare il 
galHgodiquel popolo : perche fulse il fuo decreto ir- 
reuocabile. Mà» perche eglino con la molritudino 
delle loro Icelcragginijc con ollinata dure2za di non 
volerli à lui coniiertire » rèndeuano irremiffibili le loro 
colpe ; ed impotenti le preghiere di Mosè » c di Sa- 
muele » per nnpetrar lorogratià veruna : coli San To- 
maio : Non e fi exdefeiiu Orantis » quid oratio non ex- 
auditur y fed ex defeéiu populi » prò quo oratur ; poi- 
ché , come- notò Grilbllomo : Inemendahiles permana 
ferunt- 

14 E quando anche i'difetti d’alcun’anima del pur- 
gatorio»tali fufsero > che la rendelsero immeriteuolcj 
di remilfiondi pena ; e fapefserodi certo i Santi » che 
orando a fauor di lei jlddio non fufse per elàudirli . 

Non 
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Nori pcrdò- k/ciarcbbcro dirpregarnelo ; non giài per 
^ .volere -altrO)jciie l'adenijpitiicnto della diuùka volon^, 
3 -, - -ma per confokr<judranima doli dimoftrarfdi 'fauore- 
• • • -noli /'Il ntoftròdiuin Redentore nònfapea di certojchc 
. gli bilòghaua bere il calice della fua paflìone j e cho 
quello decreto non lì farebbe giammai dairecerno foo 
Padre riuocato ? Quando Pietro volle perfuadergli 
isfuggir la mojfte > non s’adirò con clsolur? no’ i riro- 
Matth.15 proucròr*no’l trattò da nimico tentatora^ Vadepojk nte 
Sata//a , gli diflc -^fcandcilum es fn/hiì^uia non fapìs « , 
Dei funt. E perche nell’Horto di Geftemani fè 
oratione al Padre : Vurer/niì Ji pojjxbilc efl-, tranfeaxé 
me ealix ifte^Vc qiicft’oratione,rifpondono i Santi Dot- 
tori jHon perche volcfse altro di quel, ch’era voler del 
Matth.i^ Padre ; che però (oggiiinlc; V erumtamen non Jìcut efo 
voh-i fed ficut tu . Ma per dimoftrar qucfto legno di 
amorcuolczza , e d’atfetto verfo’l Tuo corpo ; co’l qua- 
le hauea Tempre tenuta amicitia,e buona corrifpon- 
Thom.jbi Jj.jjza : Vultdicere-i^xponeS^n'Vomi^o-iB.ogoquhdim- 
pica tur efuod volo , /? non repugnat tu/t iufiitia. \nam voto 
t!tam iujlitiam impleri : E parimente i Santi, ancorcho 
TipcRèro, che Iddio hauefsc determinato di non al- 
leggerirle pene per gli fiiffragi altrui, ad alcuna del- 
l’animedel purgatorio, non lafdarcbbcro perciò di 
pregar per lei; non già, che volcfsero altro, che l’adem-' 
pimcntodella diuina volontà *j e della fua giuftitia: ma 
per confo! fiondi queiranima, c farle conofeere, che- 
non letalmente abbandonata , che non vi Ila chi lì ri- 
cordi , ed interceda per lei ; c Tupplitarcbbe ogni San- 
to a Dio :• IRogo , vt adimoleatur epuod volo j fi non repn- 
gnat tua ìuftiti^'-'i nam volo tuam iufiituxm impUfi • > - * ■ 

15 Quando poi opponelì,che non fi ricorre per 
grana ad Interc'e/lole , quando Li'djcnignità dèi Gon- 
ceditore èimaggiore. Si concede tràgfi huóraini, ma' 
fi niega con Dio • perche, fo bcn’egli con infinito van- 
taggio è più benigno , e milèricordiofo > che i Santi 
. nien- 
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mentediaicao gli' hàdeilinad no/lri IntcrceSori ; ó 
vuole permezzo loro. concederci le gratie,che deiìdcr 
riamo . Pcrdic> come Ja diuina Onnipotenza nelle fuc 
operationùfpedàmente s’auualedelle feconde caufo ; 
acciò fi pcrfetcioni Tordinc dell’ Vniucrfb : cofì la di- 
uina mifcricordia , e benignità comparte le fue gratic 
a aoi>ed airanime del purgatorio per mezzo de’Sand: " * 

c vuol} ch’eglino ne fìano nofiri Incerceflòri ; acciò piu 
apparifca la flia diuina bontà: Sùu/ non efi propter defec- 4, 

tunt diuinn OmnipotentU } dice rAngelico,^«tf</ median- 
tibns fecundis caujìs agentibus operetur > fed tjì ad compie- 
mentumordtnis Vniuerjìì vt eius bonitas multiplicius dtf- 
fupdatur . Ita. etiam non efi ex defecitt mifericordi* ipfiuSì 
quoà oporteat eins clementiam per orationes SanHoru pul- 
fare . Quefta Chiefà con tanto artificio fabricata j c di 
ranci ornamenti abbellita ) non è opera delle mani di 
Dio ? Qluaefiìfia Domus^quamadificatis mihi } egli di- 
ce : Omnia h^c-i manus mea fecit . Ma fe Dio con vn fblo: 
iva/, poteua affai più perfettamente edificarla j per- 
che vi fono flati neceffàri; tanti Operati, lènza de’quali 
certo c, che non fi farebbe edificata ? Rifpondcreto : 

Perche egli opera per mezzo delle feconde caufe : E 
coli dite ancora ; E’ vero, che la diuina pietà è infinita- 
mente più facile a confblarsi noi, come l’anirae del 
purgatorio con le fue gratie ; ma con tutto ciò vi bifb- 
gna i’interceflìon da’ Santi ; perche per mezzo delle fe- 
conde caule, che fonoi Santi, egli le concede ; c però : 

Oportet eius dementiam per orationes Sandorum pulfare . 

Giobbe sì caro a Dio , che fù da lui per huomo di fin- * 

golar fànrirà canonizato in quello Mondo , ancor vi- 
uentc : Vir fimplex-, ^ reStus , ac recedens a malo : cOn_>; ^ 
tutto ciò nelle lue milerie cllremc,non ricorfe folamen- 
tc per gratie a Dió ; ma fu fàggiamente configliato,chc 
ancor ricorrelTc all’ intercefìion de’ Santi aliquem 

Sanifarum conuertere : Perche : Oportet Dei clcmentiam ' 

per orationes Sandorum pulfare , Il Rè Ezecchia auui- 

O o o fa- 
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fato deir imminente perìcolo della dilbruttioii di Ge- 
* . rolblima» fi fpogliòdel manto Regale^ fi vcftì di facco» 

c rìcòrfe nel Tempio per fare oratione a Dio ; e nello 
ftefib tempo mandò Eliacim Maggiordomo di Tua cala > 
e’I filo Segretario con altri Sacerdoti in habita di pe> 
. nitenza a pregare Ilàia, che intercedefie per loro : ÌFac 
Forcr.ibi prò reli^aiis j qitit reperti funt . Forerio > dot- 

tilfimo Spofitorcjdomada qui ; fiomù fùf^iebat et Demsi 
Nonbafiaua al Rè Ezecchia Tefièr ricorlb all* infinita 
benignità di Dio ; perche ricorlc anche all’intercefiìon 
d’Ifaia è Rilponde : Deum propitittm optabeu > eum > 
qnem mediatorem-i atque intercejjorem inter Denm » c^^»- 
pulttm nouerat > ad mifericerdiam mouere volebat : Pec- 
che vuole Dio per mezzo de* Santi conceder le fiicj 
graeie . Elifaz Temanite > e gli altri amici di Giòbbe^ 
furono da Dio riprefi del loro (ciocco parlare; ed egli- 
no pentiti ) ne chiefero humilmentc perdono; ed Iddio 
ordinò Ioro>chC ricorrefièro all’ intcrcelfion di Giobbe: 
Ite ad fernum meum lob : lob feruus metts orabit prò vo- 
bis . O mio Dio > perche non vlàtc voi pietà a co/loro » 
che fiere in infinito più pietolb di Giobbe ? Pcrcho ; 
Oportety Dei dementiamo per orationes SanihrttWt pulfare» 
i6 Echia’Santi non ricorre, non riccue da Dio 
grafie . Ecco Giezzi , lèruo d’Elifeo . Ed ecco Simo io 
Mago,ambi Simoniaci ; perche Giezzi domandò a Na- 
aman prezzo della rìceuuta grafia da Dio , d’elTer fiato 
miracololàmcnte, per mezzo d’Elifeo, dalla lebbra gua- 
4 .Reet E Simon pensò con denari comprarli da S. Pic- 

* troil dono deUo Spirito Santo . Giezzi, in pena del fuo 
peccato, diuenne in vn tratto lcbbrofb,c non ricuperò 
mai la làlute. Simon Mago per all’hora ottenne il per- 
dono del filo fallo , egli fh rimeffb fiibbito il gafiigo . 
Per qual ragione , efiendo tutti due d’vno fiefib pccca- 
to colpeuoli, a Simone fi perdona fubbko da Dio » ed a 
Giezzi nò ; mà ne riportò lèmpre la pena ? Simone ri- 
coricai mezzo neceinirio,cioè aR’intcrcelfion de’Sano: 

Pre- 
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P^amifth cUile a gli Apofloli» njos fró me Dcmiaum > vt 
mhil veniat/M^r me ymaGezzi nò: Pro Giez.i (dico 
PAholénCe) »o» fuitaliquis efui eraret itdeQfuntuitil^ incj'IV 
Inm Deus ^iam^u Am no» habentem Auxiluitorem^ Simon Rcgt 
autem Magus orauit Afofiolos ; defrecarentur prò eo ; 

^ fic ad eorum preces peccatum eius Perche, 

quantunque Dio Ha infinitamente piu mikricordiofo 
de* Santi) vuole pur » che ricorriamo alla loro incercef- 
fionC) per impetrar da lui gratie . Cofi non milita l’or- 
goniento>che non fia all* anime del purgatorio gioue- 
uole rintereelfion de* Santi > perche Dio è piu d*efiì 
pietolb; e che elleno più fàcilmente da lui >clie da_j 
Imo impetrar poflònole defiderate gratie j percho: 

Oportes Dei-ilementiamìper orationes San^orumì piti far e, 
ly Come nè meno Taltro argomento : che fol fti- 
mar fi deono intercelTori con Dio i Santi più fupremi , e 
non grinfcriori; perche quellijcome più degni di que- 
ftijfbno più facilmente da lui eiàuditi . Imperochetal*- 
hora fono più efficaci le preghiere de’ Santi inferiori, 
ohe q uelle de’ fuperiori ; ò perche Iddio vuol manife- 
ftare la gloria loro , ò perche fi ricorre ad effi con mag- 
gior diuorione . Cosi San Tomafo : Contingit quando- Th.t.x.q. 
qu^quod imphratio alicuius Sanati infertoris effìcacior efi\ «J.fl't.i i. 
•Del quia deuotiùs imptoratur, vel quia Deus vuls eius sac- * 
titatem declarare : Fra* Beati più inferiori , fono l’ani- 
me de’fanciullini , che muoiono co’l folo Battefimo, c 
lenza niuna operation meritoria : E pur Dauide fà fe- 
.de, che l’intcrceffion di queftijtal volta c più efficace di 
quella de’ Santi maggiori : Pleuataefì magni fìcentia tua Tullius 
fuper CalostDeus. La magnificenza, fecondo fi deferiue 
da 'TnWio'.Pfi rerum magnammo à’excelfarum-iCum ani- 
mi ampia quadam ^ Ae fplendida propojìtione adminifira- 
tio : Onde tanto è dire : Bleuata ejl magni ficentia tua 
fuper Culos-i Deus X c\\xAnto-,cWe%\\hahhia miniftrate,e ^ 

compartire gratie fingoJari , ed eccelfe,in abbondanza, 
c fplendidezza d’animo grande . Ma ad interceffion di 

Ooo 2 chi? 
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pfai.*. chi ^ foriè de’.più gran Santi del Paradiib ? "EleuatA ejt 
ma^rnficerttU ma f»per Calos Deus : Bx ore infantiunh & 
" ! ladextium ferfecijh laudem hA ìntztct^OTi de* fan- 

ciulli jc bambini lattanti. Perche taliiolta Iddio con- 
cede gratie grandi > e con mirabil magnificenza per 
CijryCibi rorationi ancor de’ Santi più inferiori del Ciclo: Hie 
Ugo adminitur j dice^Grifbftomo i quam magna fine > ér 
qunm grandia 5 qua /affa funtx cùm in/tmam fnbjhantiamy 
che fono i.Bambini Beati >j effecit omnibus fuperiorem : 
Kirrouara^ nei purgatorio madre, che ha fìgliuolino 
nel Paradifb , e gli fi raccomanda con maggior affetto > 
che a qual fi fia maggior Santole come dicca quella Sà- 
ta Madre de’figliuoli Maccabei, il fupplica: Fi/i mimi- 
ferere ntei , qun te in utero nouem menjtbus portaui^ (/r /oe 
triennio dediy(y,alui : Figliuòl mio, per que’ noue mefi» 
che ti porrai entro le vifcere mie xper quel latte, eoo-» 
cui ti nutrij, per l’amor grande, con cui t’alleuai , bab- 
bi pietà di me tua mifèra madre , che arde nelle fiam- 
me . Soccorremi , aiutami , intercedi per me. Chi non 
giudicherà , che Tinterceffion di quel Beato Bambino, 
farà più efficace per impetrar da Dio alla cara madrcj 
foccorfb,di qualunque altroSanto . Ecco che dal pur- 
gatorio fteflo : Contingit quandoquet quid imploratio 
alicnius Sànffi in/erioris-,effìcacior eji: quia^druotitis im- 
plora tur . 

18 Nè daJl’efTer tutti i Santi, cosi fuperiori , corno 
inferiori del Paradifb , potenti interceflbri dell’anime 
del purgatorio con Dio , può infcrirfi : che fiano i fuf- 
fragi della Chiefà , e nofh-bper loro fuperflui. Pcfche 
, le loro preghiere, per fè ftefÌe,rolamcnte fono im'petra- 
torie 1 mai fuffragi della Chiefà, c noflri particolari, 
fono impetratorii,e Ibddisfattorij ; e perche J’anime del 
purgatorio han di bifbgno di foddisfare alla diuina giu- 
Tho. ho- ftiriai però all’hora l’orationi dc’SantiJor crandemen- 
te giouano , quando fono accompagnate <ia’ noflri luf- 
fragi : lìabent enim vim , quidem maximam ( dice 

To- 
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Tornalo ) orathues i fitppU(arioMefaui Safifforum , fed 
tmnt ftéftSfh -i €um nos q$t9^MÌ idipjum per poenitentiam 
fofiutamus : Cosi nel tempo , che regnaua Ezecchiajfii 
aisediata la Città di Geruiàléme da Sennacheribbe Rè 
de gli Affiri ,con efercito si numerofò> e potente j che 
per certo n giudicaua doueflè egli impadronirfèncj . 
Se ne moflè a compaifionc nelRaltro Mondo Dauidc j 
c»cd a^/èsì efficaci fuppliche per difeià di quella Cit- 
ta"} che Iddio nc prete la protettione ; e Ipedi vn An- 
giolo » il quale invna notte vccifc cento ottantacin- 
que mila (Imbattenti deirefercito de gli Affiriie fù tolto 
óerulìdemme dal nimico afledio liberata: Frotegam ci- 
mitatem ifiam prapter propter Dauid feruum meum : 

efi igitnr in noifeiìla} venie Angelus Domini > 
perciejjìtin caftris AJfyrierum tenfum eSfuagintaijuinque 
millia . Ptreuerfus ejl Sennacherib ^ex AJfyriorum : Nel 
tempo poi, che regnaua il Rè Sedecia, fìi di nuoiio 
aflèdiata Gerufalemrac da Nabucodonolbr , Rè di 
Babilonia; e doppo lunghi patimenti di fame, e di mor- 
tCrfu prefa , faccheggiata , c diftrutta ; nò l’orationi di 
Dauide defunto, furono balteuoli ad impetrarle da_» 
Dio foQcorlb, e difelà ; Pr.€ualuififuè fames in Ciuitate , 
nec eroi pamit populo terrx , inter rupta. efi Cimtas : 

Perche Tintercemon di quel Santo Profeta, e Rè,fii più 
efficace acciò Dio liberallè Gerulàlemme dalf affedio 
nel tempo , che regnaua Ezccchia, che in quel di Sede- 
cia ? Perche non venne quella feconda volta ancora_. 
vn'Angiol del Cielo , a cofolar quel Rè , e gli alTediati 
Geròlblimitani, con diftruggere, ò almen difcacciare il 
m'mico elcrcito? Eccone la ragione*: Ezecchia ac- 
compagnò l’orationi di Dauide, con le fue ; onde Id- 
dio gli dillè : deorecattts es me fuper Sennacherib 

’RegemA/fyriorHm}auditti'. Ma Sedecia non aggiunfe 
Je lue preghiere a quelle di Dauide ; c però Dauide 
fh più potente intercelibre con Dio, a fauore del Rè 
Hzecchia )Che del Rè Sedecia; ed a quello, e non a 

que- 
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qucfto diftc Iddio : cÌMÌf4tem ifiam ^rù^urmtt 

à" frtfter D^md ferttum mtu» : Perche .ajrhora Tora- 
cioni de’ Santi ibno più elìcaci» quando fono dallo 
noftre accompagnate : ìÌAbent enìm quidem w4- 

ximanti orationesì fKpplicatìoMefqui Sanófarum > féd tumc 
fràfecfò j cum nos quoque idipfum ftr foenitenÙAm f 
lamus : £ cosi per più fìcuro giouamento dell’ animo 
.del purgatorio) con l’intercefwn de’ Santi )fÌTÌc|ft^^gOM 
anche i fuffragi della Chiefa > c’ noftrì . 

19 Alla difficoltà : che i Santi fon lempre da Dio 
•efauditi « e fc pregafsero per quciranime ) molto poco 
cfse patirebbero nel purgatorio . Contemateui » cho 
vi rifponda nel fine del Sermone . Vlrimamentc oppo- 
neafi)>che : Vuus efl mediator : E Ce i Santi fi interpo- 
nefserocon Dioafiiuor de’Purgandi > farebbero egli- 
no ancor Mediatori : e cofi quello vanto non farebbe 
fol di Chrillo . Ma rilpondefi> che’l nome di Mediato- 
re ) ò fignifica Riconciliatore , c Redentore ; c non fi 
conuienc le non a Chrillo ) ed in quello Icnlb dilsc_> 
rApollolo : Vuus efi Mediator Dei > 0 “ homìnnmi homo 
Chrijiusìefusx che però Ibggiunfc : dedit fernet- 

ipfum redemptionem prò nóbis : ò fignifica AuuocatO) cd 
Intercelsore ; come per tal cagione fi chiamò Mosè : 
j] 'Sequejier fui » ^ medius inter Deum -, (jr 'uos : E fi con- 
uicne anche a’ Santi . Mediatores(-dicc San Tomaio) 
SanéfosjidDeunKonfituimuSìdum abeis petimus , quid 
pronobisorent. Mediatori adunque delPamme-dcl pur- 
gatoriojlbno i Santi;perche per loro con feruente amo- 
re intercedono. Di Rachelegià defunta) ed in Betlem- 
me lèpcllira)rifcrilóc Geremia Profeta) che con illupor 
di tutti alzò sì alta voce dal fuo Icpolcro > che s*vdi fin 
dal fublime > e lontano Monte di Rama j e che fi dilc- 
g nana in pianto 9 compallionando i fuoi figliuoli) nè 
ritrouaua allefue afflittiom' conlblamcnto • Vox in ex- 
cefo audita eft ) lamentationis ■> luifus ) é“ fletus : "Rachel 
plorantis filios fuos » ^ nolentis eonfolari fuper eis ) quia 
. non 
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noufuttt' Ma Iddio confblandola gli difte t ^mefcat 
vox tua. a plorai» ^(^ otMli tui a lacrymìs : eft merces 

«yerptmn Quietati dal pianto , ralciuga gli occhi dalle 
lagrime; perche riconolcerò con degna mercede le tue 
operadoni . Di quai 'iùoi figli piangea Rachelo : 
perche Ginfcp^e» c Beniamino erano molto tempo 
ptimamord) ne d’efli potea hauer nuoiia occafìon di 
piangerli «poiché giuRamente fi giudica) chefufsero 
u ina compagnia , in luogo di fàluatione) e nel Limbo 
de’ Sand ^ Saii Girolamo ) San Tomafb ) Vatablo) Rab- 
bano ) e comunemente i Rabini Hebrci affermano ; eh’ 
ella inconfblabilmente piangea i defeendenti da’ fu- 
detd Tuoi figliuoli « che all’hora fi conduceano prigio- 
ni in Babilonia da Nabuzardamme; ed accompagnan- 
do le fueferuendorarioni, con abbondantiflimelagri- 
medi raccomandaua à Diodi qual la confolò)Con darle 
fperanza della lorliberatione)in ricompenfà de’ di lei 
meriti. Qupflodkonoefsercilfènfolitreral delle fu- 
dcttepacole^ Mà> perche più Rachele ) di qualunque 
altro defunto ) piangea la prigionia di quella gente ^ 

Ne rendon la ragione i Rabini Hebrci fteflì > cornea 
notai! Mendozza ■> fponendo i libri de’ Rè: Rachel, 
ioxti HehrMs^multà antera Deo,populo fuo coflìtuitHr Me- 
Jiatrix . Tantas enim vires eins orario hahitura erat , vt 
Oriam de fepnlehro euolans , iìehr*os de captytìfate liicra- 
turacrederetur : Rachele fii da Dio conftituita Media- 
trice del popol Tuo ; e però le di lei preghiere erano 
ditanta virtù) ed efficacia) che in fin panca) che vo- 
lefse volar dal fepold:0)pcr dargli aiutO) c liberarlo da 
quella prigionia. Ma le tanto fe Rachele nell’altro Mo- 
do per impetrar da Dio aiuto agl’ imprigiònnri in Ba- 
bilonia ; peniate voi con quanto feruore i Sari media- 
tori deiranime imprigionate nel pui^atorio, pregar de- 
uono per là lóro prefta lib’eratione ? Ben certO) dico Bernard. 
Bernardino Santo : Omnes SaaSfi videntes animas pur- Se'»» '*’' 
ga/orii futuras eorum focias > ^ dehtre repleri fede: Para- 

di fi. 
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dìfììOrAnt Domiuum nofirum Ufttm QJirijtumpr» 

20 Nè (cnza ragion notò San Bernardino: 

•videntes animas purgatorii ftititras eorttmfocias t pere c 

il lordefideriodi vederle prefto in loro compagni»-* 
Beate, non è punto inferiore diJll’ ardenaflTimabram^ 
die n’hanno elleno ifteffe nel purgatorio. Regiltroil 
Profeta Regio vna fupplica , che da ciafeun anima del 
purgatorio, fpeflb a Dio fi prefèntajqua! dice QOiv.Bdut 
de i ttftddta. anh/tam meam : me e 'xpenaut iufiidenec retri- 
buas mìhi : Cioè , come fpone Dionigio Carcufiano : 
'Educ Damine de carcere animar», meam : me expc£tant m- 
(li vfcjnè ad horam eduitionis de purgatorio . Slgnor^Iibe- 
raci da quella prigionia,perche fiamo alpctrate da Giu- 
fìi nel Paradifo, finche vfeiremo da quello purgatorio . 
Inufitata forma di fupplica ; imperoche in elTc clpon- 
CTonfii motiui principali , per gli quali fi defiderano Jc 
giatie , e dal Prencipe conceder li deono . Deue dun- 
que cfporrc l'anima le pene intollerabili, che patifccj 
nel purgatorio , l’ardentilTlmo fuoco , le tenebre hqrri- 
bili \ l’inefplicabil defio d'vlcir da quel carcere,e di ve- 
der la diuina ElTcnza: Perche dunque tralalcia tutto 
ciò,e fol rapprefenta il delio, con cui è da' Santi alpet- 
tara la di lei vlcita dal purgatorio?Quando due Amano 
viuon feparati , e lontani , è reciproco il defidcrio dj 
vederli; nè punto è inferiore quel dell' vno, da quel 
dell’altro : L’anima del purgatorio efpone nella fuppli- 
ca : Educ Domine de carcere animam meam ; perche : Me 
expe£fant iufti ad horam edu£Honis de purgatorio i 

perch’è sì grande la carità de’ Santi , che niente men-» 
di lci,eglino defiderano la fua ylcita da quelle pene ,c. 
la di lei compagnia: Cum magno enim deftderto-i fog- 
oiugne Dionigio, Beati nofirum aduentumy 
tamauamnjerè amantesnos- 

21 S. Agoftino rifelilce di Tobia il giouinetto,chc 
dicca al fuo Padre , dalla cecità illuminato , foco ralle- 
grandoli , e celebrando Rafael lo di lui Illuminatoro^ 

Bene 
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hit f ater iéCnUrum tuorum maculas •, alhttgifie detratta, Aag. fci. 
^ cwitit i (ir tatam damum nofiram ^ illttminatis oculorum 
tuinmlampadib usy illujlrauit-. Clariùs modi videoìej aia 
^ ttvidentem affido : Perche , nella guifa , che in acccn- 
^ dcrfivna face in tenebrofa ftanzajquanti vi dimoranoj 
^ tutù di quella hice partecipano; cosi nell’ ili iimination 
^ del cieco Tobiajtutti nella fui cafa fi rallegrauano > co- 
me nd dì lui vedere, tutti maggiormente vcdeficro;e la 
^ vi/la di ciafeuno perfettionata lì fulfc . Similmente dir 
^ deoiio i Beati, quado l’anima ncH’vfcir dal Purgatorio, 
è da Dia co’l lume di gloria illufirata : Chrifius-/>culo~ 
rum tHtrotm macuLis^ caligine detracia , curauit ; ir totam 
^ Jfmm noflram illumìuatis eculornm tuorum lampadihus 
iHuJlntnii ; perche della di lei glorification, tutti ne go- 
^ donchtutti ne giubilano , tutti ne fcfteggiano, e ciafeun 
^^^ùwClariùs modi video ■ytjuia te vid^ntem affido ì 
^ perche de gli Iplcndori di lei tutti ne partecipano . 

^ E’dottrina commiine de’ fiacri Teologi , che la 

jf cariti de’ Santi c maggior’ aflài nel Paradifb,che iai_> 
j, Suc/ìa vita : , dice San Tomaio, /er 4«j’- Tho p.n 

jf potefperneftire ad atjualifatem charitatis pa- 

^ rrù, E’i Gaetano per maggior dichiaratione rafferma, 

fD^OOtrkr /4/a’C-^r%^2 ^1 /-■■iaA's nr\n fTiiìrm/» 


p.opojojiebrco per l’adoration del Vitello d’oro : Aut E^ed. 

eis hafte naxam i aat fi »o» facis -i delc me de libro 
**M**"f ftdpfifii . E’ qiiefiion fra’ Moderni , ed Anti- 
«ùScrittori facri ; Q^al fiuffie queflo libro, da cui Mosè 
ficanccllatoperiàlutetlcl.popolo. 

^ ^“^^^oriione 5 rifieritodall’ Abolenic,fu di parere, Abul.ibi. 
chettìJfcil libro d.eJla legge, di cui difle Iddio :/We- 
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Dnttr '^ Jer/fi »tf} c nel-DemtronOtìnsò: Lf-* 

* g«nt f recepii wobts Moyfes\ E chc rantovoJefl'c dire:£V/r 

me de libro tuo : qnanto : Tolle me de hoc offcio 5 »e petti- 
' eef pm Legislator poptili , Ma qucft’opinion non è (ègui- 

taj perche in quel tempo non era ancor dataqueflib;» 
legge fcritta; eper confeguenza non v’era libro d’on- 
de il nome di Mosè fi potefle Icancellare . Secondo r 
perche rhaiierebbe potuto fcancellar Mòsè ificfs'ojo 
non hà del verifimile»che così ifiantementedomàndafi' 
fe a Dio ciòsch’egli facilmente far porca. Terzo, per- 
che filmando Mosè grauilfimo male la perdita di quel 
popolo, douea compenfaila con altra cola grauilsima^ 
e non con si leggiera, come l’elser calsato dal libro del- 
la legge, e non efser Legislatore . Quarto, perche dan- 
do morte Iddio a quel popolo, ne feguiua la dellruttion 
di quella legge, la qunl’era a quella gente folament«_> 
data. E finalmente,quel libro non fu fcrirto da Mosè 
prima, che facefse la fudettaiftanzamè fi può intende- 
re delle feconde tauole } perche all'hofa non l*hauea_» 
ancor date Iddio.» Dicendo dunque Mosè:yf»r de/e 1*»/ 
de libro tuOiqnem ; per libro, non intefe quef 

della fua legge , Rabbi Abraamo Alben-Ezra affermò, 
. che intcndea il libro della vita humana ; e dir volCa:-*-- 
Mio Signore . Io amo tanto il popolo , che voglio piu 
tofio con efso morire,ehe fenza d’cfso viuere. Ma qW» 
fta fpofition patifee pur le fue difficoltà : Perche noftj 
v’è quefio libro di Dio, in cui fia fcritto ogni ViuentC,® 
fe nc^fcancelli quando muore . 

E quantunque Rabbi Abram-Franco HfpondtV 
, chc quefio libro fia la celefie ruota , in cui fono Icj 
S telle, chc fnfluifeono a noi altri , bora benigni,cd horà 
maligni infiufiì,da’quali fi cagiona la vita,c la morte 
dicìafeuno: Nientedimeno, la ruota del Cielo non p»ttò 
N dirfi libro;pcrche quefio fi fcliuc per memòria déHeJ 

cofe notabili, acciò non vadano in obIiUione;e Ii_» 
' ruota del Ciclo non ci riduce a memoria ,-n^ r partir 
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nei futuri auuenimcati: nè in cfTa fon notati) acciò non 
fi (cordiao).ma Ja virtù fua è d’operare co’ fuoi influflì . 
E quando Mose haueffe domandato di morir di morte 
cagionata da infiuifi cciefii)fàrebbe data -natiu’ale)e non 
iòpranatnraile, cagionata ibi da Dio; come le di lui pa- 
role accennano . ‘Qual dunque era quello libro ? Sant’ 
AgoftinOyS.AmbrogiO) S.Gio: GrifoilomOjS.BcrnardO) 
Roberto Abbate) S.Toma(b , J’Abolcnlè)efprciramcnte 
affènnano eflcre’l libro de’ Prcdellinati : fradejiinatc- 
r»m confcriftiù dicitur Itber viu ) dice S. Toma (b . Coli 
chiamato in cento luoghi della Scrittura)C da Dio def- 
fo ; vicerity Mon dtlebo nomen eius de libro vita . Si- 
chequelli, che fon da Dio életci per conlbguir J’ererna 
viU) diconfi propriamente Icritti nel libro della vita . 
Dicendo Mosè : Autdimitte eis bone noxam ) aut fi non 
fteisy dele me de libro tuo quem fcripfifii : Dir volca > co- 
me fpone Grifodomo: Si peccatum ilUs remiitis : Remi tee. 
Si» miuus , me ejuotfuè è libro quem fcripfifii ) ex pungi to . 
Cum ipfis enim perire volo-, magis y quam fine ipfis faluari. 
ES. Bernardo: Moyfes non vult folus introduci in gau- 
iinm Domini fui y ferJs remanente populo» MirabiI de- 
libcradone ! Mosè dunque eleggcua più todo effer 
fcanccllato dal libro de’ Prededinati ) e priuo della vi- 
fionbeatadi DÌO) e della gloria eterna; chevederno 
clcJufo il popol dio ? Elclamarò*con Grilbdomo : ^jfid • 
dicis 0 Moyfes > Cdlum contemnis'^. expungi petis ? E qual 
grana potrai defiderar da Dio > o egli ti potrà mai con- 
cederC)non dirò maggiore)ma nè pure eguale al tenerti 
indelebilmente Icrìtto nel libro de’ Prededinati)e farti 
Beato? Equeda rifiuti per la liberati on del popol tuo 
ribcBe) ingrato) iconoicentc a Dio > e idolatra ? E’I Pa- 
tadìfo rinuntij per la di lui iàluezza? Vtiquè inquiti 
Cc^e Grifodomo : Sudice Mosè . E per qual cagione? 
dilìgo fiquidetn illosy licètiniufiè egerint . Era si fertiente 
licarità di lui, si grandeil defidcriodi veder quel po- 
polo rimefib in gratia di DiO) e fibcro dall’ imminentcj» 
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meritata pena? che pfìiiHmaua la di loro laluatione-9 > 
•che la propria prede ftinatione ; più» ch’eglino goduto 
hauellèro Dio? c’I Paradilb? che goderlo egli fola. Pii 
tofto'volea con eiTi ellèrne priuo? che fcnzia dldG 1 ^- 
uarfi ; Curn ipfis emm ferire volo ? maps ? qtiAm fimeipfis. 
faluari. ' , 

24 Ma irragioneuol richie/la > cd iodiforeta ca- 
rità par?chc fuflè la dia . Irragioneuol richictla ? per- 
eh’c imponibile cflcr {cancellato dàl.librò. de’ Prcdc- 
IHnati ? elTcndo ladiuina elettione immutabile? e la.» 
loro fai uatione infallibile . Indifcxcta la carità ? per- 
che ? quantunque fìa attion lecita ? e fàota > efporfì a 
pene temporali ? ed infin’alla morte i per faluare rani- 
ma altrui ? douendofi più amar Taltrui anima ? che la_* 
propria vita; nientcdimeno?non dee amarli più l’altrui 
anima ? che la propria ; e pcccarebbe chiunque? ò pro- 
curalTe ? ò defiderafle d’cflèr priuo di Dio ? e dell’eter- * 
na fua beatitudine; acciò altri la godefle : perche Tor- 
dinata carità ricerca ? che s’ami’l proflimo come fè ftcA 
fo? e non piùjdi fo fteffo ; e cialcuno più ricercar dee la 
faluation dciranima fua ? che di quanti fono nel Mon- 
do : V nusquif qui tenetur ? dice San Tomafo ? T>eHm fu- 
per emnid diligere ? cj* falutem fuam plufquàvt falutem 
aliorum . 

2 5 Ma alla prima difficoltà potrei rifpondere : che 
quantunque la prediftinatione fia infallibile ? ed i Pre- 
defUnatf non fi fcancellano dal libro deireterna vita j 
nondimeno altri ? che purin qualche modo appari- 
re ono ferirti? fe ne fcancellano; e fono i Giufli ? nel be- 
ne non perfoueranti: perche mentre viuonoin gradai? 
certo è? che fon meritcùoli del Paradifoje per confè- 
guenza in qualche maniera apparifeano fèritti nel li- 
bro della vira : ma da effo ncceiTariamente fi fcafifàno ? 
quando diuengono di mortai colpa rei ? nè fi correg- 
gono : onde di coflorodifTe Dauide: Beleantur dr li- 
hro viuentium : Ma ? perche Mosè parlaua della prede- 

j ' I ftina- 
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i ifinadone perfettajcd infallibile : però non m’appiglio 

à alla fiidetra rilpofta . Ma dirò : che fc bene c vero,che’l 
.ì Predcftinaro aflfoluramente dal libro della vita giam- 
H jnainon ii (cancella >nc viene pur raluolta obiettiua- 
I) mente (cancellato; ò per dir meglio viene priuojad/cw- 
della gloria ; quando nella morte (ì rirroua in gra- » 
li dajinaèmeriteuol di pena; come auuiene all’anime 
il del purgatorio ; le quali (bno tutte predeftinate , ed af- 
ta Ibluramente non (ì poflbno dal libro dell’eterna vita_, 
(cancellare ; perche fono confermate in grada :con_> 

,j tatto ciò obiettiuamentc ne fono (cancellate , e(Tendo ■ 
i priue per tutto il tempo , che patir dcono il purgato- 
rio , di veder l’oggetto bcatifìcànte , ed efclulc dal Pa- 
^ radifo. Mosè non volea già c(Ter (calTato dal libro 
della vita alToIuramente : perche non vòlea elffer priuo 
f della beatitudine per mancamento di colpa ; ma Densi 
; obiettiuamente per patimento di peha ; non volea per 
j faluation del popolo j perder nò pure per vn momento- 
i ladiuina grada ; ma bensi patirne eterna pena . Co/ì 
dicea: At$t dimitte eis hanc‘ noftam . Mio Signore , ò 
perdona ad efli gradoiàmente la commelTa colpa , e la 
, meritata pena ; ò (è ciò non ti piace : A»t fi non facis ; 

^ dele me de libro %'tu : cioè , imponi a me la pena loro , 

sfoga contro di me il tuo furore, mi contento d’clTcr 
priuo della tua beatitudine purché lor la concedi ; de- 
ll fiderò più rodo , che la tua gloria (ia celébtaèa da rutto / ; 

^ quello popolo, che da me (blo ; defidero ^ che più rodo" . » r, 

. tante migliaia di peribne ti riuerilcano, ri lodino,f’ami- 

jjj no, che reffere io (blo felice, e beato. Saluami dim- 
^ que mio Dio con sì numerofa gentc,e fé ciòrion ti pia- • ' 
ce ; falua edì , e condannami ad eterna pena , che nej 
fon contento : Aut dimitte eis hanc noxans t dut fi non 
^ faòs-i dele me de libro tuo , ijuem fcripfijli . ' 

^ ì 6 Nè quella fu carità indilcreta,ma difereddima V ^ 

u cd ordinadffima; Perche fopra tutte le cofe amar fi dee 
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Dioje più la gloria di lui j che deiraniroa nofoa . «Coli 
Tanimc del purgatorio, ch’abbódaao di carità, ed ama* 
no perfettamenre Dio,cono(ccdo efler di lui maggior 
gloria, che patifibanolc loro pene, che le non ic padi^ 
leroj vogliono più collo padrle ,chenon patirle , co- 
me vi prouai nel Serra. 24«e 25. Coli ancor Mosè pen- 
fando, ch’era maggior gloria di Dio la beatitudine di 
moiri, che d’vn Iblo i perche: Im maltitudifie poptli di-^. 
gnitas Reps ìdeCid^tAMO. patir’egli la pena del popolo, 
cdelTcr’clclufo, fenza perdita della diuina grada, per 
tutti iiècolieterni dal Paradilb ; purché quello eter- 
namente fi faluaflè , e da si numerofe anime venifie più 
glorificato Dio , che da lui Iblo . 

27 Atto di carità , cfcrcitato ancor da San Paolo, 
il quale, dopod'hauer disfidato quanti nimici Ibn nel 
Mondo , e neirinferno, a lèco cimentarfi , le poteflero 
fepacarlo da Chrifto.; e dopo d’elTcrfidicbiarato, che 
co’l diuino aiuto } nè la morte, nè la vita , ne gli Angio- 
li Tentatori , né i Prencipi déirinfemo , nè le prelènd 
auuerfità, nè le future , nè le potenze de* Magifixad , 
nè l’altezza fuperba de’Grandi del Módo,nè l’abifib in- 
fernale, nè tutte le creature deU’ Vniuerlb haiierebbon 
mai potuto da Chrifto Ibpararlo ; ecco Ibggiugnc , che 
defideraua per amorde’ fiioi fratèlli , elTer da lui Icpa- 
rato: OptÀhamegeipfeAHAthemAtffe a Chrifiopro fi-atri- 
busmeis : Di che grandemente fi marauigliano S. Gi- 
rolamo , c San Gio: Grilbftorao j E quello ricerca : 
Renerà valida quaftio efi ijìa tanta mutatie ; immi 
inaudita prudentia , vtpro charitate Cbrifii nolit habere 
Cjhrifium : E q uefto : Quid ais i Panie è A QJiriflo , qui a 
te dejìderatnryà quo te , neexaUrum Regnum , nequt gehen- 
na fepare^att ncque ea qujt vidifii ^ ncqui ea qua cogita^ 
ri poffunt-i ncqui aUa totidem . Ab hoc nane pracaris and- 
ihema effe ? Quid accidit ? Num dejiderium illud excujfi- 
Jti ^ac depefuijti^ Rilpondc al quelito San Girolamo, 

che 
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che la parola: AìMthemaAmoti bencfpcfttì vcci/ìoncj 
per ciii l’anima Ibparata dal cot^ox^od anathema, 
iftterdHmo(cifion 9 n$f»net->multis vetcris infiruménti tefii- 
prebàri fotèjl . V ult erge Apofioltts perire in carney 
ve ala faluentur in fpìrìtu : fuum fanguinem fnndere > vt 
TpultùfMrn ani/nx een/èr»eneur:VoÌcaydice l’ApoftolOjpa- 
tir morte nel corpo>per fiiluar la vita dell’ anima alcruij 
volta /jjarger’il fuo (àngue, acciò Tanimc di molti nella 
chnltìnna fede lì conlcrualsero.S.Gio.Grilbftomo opi- 
nò,che dicendo l’ApoffoloxOprabanf anathema effe : Hoc 
bumtUeaeiseittseft : perche non volea egli elser fcparato 
da Chrilfojraa a guilà di rcomunicato,vilipelb,dilprez- 
2ato,obbrobriatoperChrifto,e per beneficio deiranìma 
altrui.Ma più al miopropofito,e forfè meglio di tutti S. 
Temalo : In due rtiodi egli dice può alcun lepararfi da 
Chrifto,ò per colpa graue,che conimette j ed in quello 
lénfo Ilo dicca S.V&oìOiOptabam anathema r^,ma bensì: 
CettMS femytjuia neepuè morsynequè x>//a(con quel, che fie- 
gue) poterit noe pepar are a chatitate Dei'.O per priiiation 
del godimento della gloria del Paradifò : ed in quello 
Icnfodclìderaua S.Faolofcpararfi da Chrillo, per amor 
de’fracelli fedeli,actìò eglino fi raluafscro; fi cótenraua 
d’efscr efclulb dà quella felicità , purché da gli altri Ir 
^odeist: Anathema effe a Chrifio fit depliciterydìct FAn- ^ 
gcUco.Vno fkodo pep culpam: é'Jìc Apoftolus non poter at 
optare effe anathemà kOirijlo prò quacumquè carfa . Alte 
modo ootefi aliquis effe feparatus à Chrifioddefi 4 fruitìone 
Qhrifffyqtt/t haberur in gloria ; & hoc modo dicebat Apoflo- 
lùr. Optabam anathema effeddefi fi fieri poffet , feparatus k 
gletiaivèl fimpliciteryvel ad tempuSypropter honorem CArì- , 
JHììfHiefi est connerfione ludaorum ; Perche la carità di 
nrrtti Santi in quella vita è (lata si perfetta , che acciò 
iprolti falserò nel Paradilb ammeflì , e da molti vertilsc 
glorificato Iddio , fi conlentairano patir' eglino le loro 
pene, ed elser perforo anche cCclufiìad tempusyds. quel- 
le feliettà-beatetQtmflto maggiormente adunque mcìi- 
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tre nel Paradflb la lor carità è più perfettionata.Poichc; 
CjhjAritas vu per augmtntum no» poteji peruenire ad 
qHalitatem charitatis patrU', pregar deuonO) e procurare 
Io fprigionainento dell’ animerei’ purgatorio $ c cho 
preftamence fiano nel Paradifo ammefse ? Mertuit fa” 
sient perche : Omnes Sanffi videntes xmimae 

purgatoriifntHrasjeerum focias-i eranipro eis . 

28 S. Cliriftiaa, che perle penitenze mirabili fo- 
flenute per l’anime del purgatorio , acquiftò il nome £ 
mirabili fsima-.quando mori fù mcnatajcomeriferifcc il 
Suriojda vn’ Angiolo a veder l’animc del purgatorio > 
cd in mirando l’acerbità delle pcne>che patifconoi in- 
horridì > c piena di terrore fonunamente le compatiua. 
Fù poi folleiiataa riguardar i wBeari del P.aradiib>ed 
ammirò la Diuina OnnipotcnzajC Magnanimità* che si 
copiofaoicnte , c con si immenfe feficità rimunera i 
{crui fuoi . All’hora le dilse Iddio : Dulcijfma filia h)c 
mecum eris: Qui dourai eternamente godere dolciisima 

Surhis in 

cius viu> 

illas quas in locis Purgatorìi mìferabvist liberare j ^ eri-‘ 
pere. Che farai, ò Santa Verginella?Nel Paradifo t’inui- 
ta Iddio à godcr’cterni contenti ; nella terra ti chiama 
la carità a foftener peri’ anime purgande pene , e tor- 
menti : ouc inclinarai la volontà ? <^al de’ due partiti 
eleggerai? Potius prò illis eligo pati ^ Àlee quam Jìni 
illis in Paraiifnmnunc permanere \ Son contenta più 
torto ritornar nella terra , e patir per quell’ anime , che 
fenza di efse rertar nel Paradifo : O mirabile elettionc ! 
ò ecccfso di carità , e d’amore 1 A tua confufion Chri- 
rtiano , che Tei fi poco caritateuolc, ouc la carità de’ 
Santi è si grande, e si foruente verfo l’ anime del purga.- 
torio,e si ardentemente defiderano di foccorrerlc , ejl 
aiutarle. Argiimentate bora s’cglino : Mortnis fadens 
mirAbilijifC fc fon di quclFanime inferme, c tramorti- 

£c. 


mia figliuola;ma pongo in tua liberta d’eleggere: 
dternnm h'jc apud me nunc permanere tvel ad terrasredi^ 
re-dbiquè in mortali torpore poenas perferretiìCqne., animas 


re Mécficr ptMÌdBti , ed òfpertiyche con &luteuoli con- 
fo rtaciui le rauuiuano: Medici fufeitabuitty é" confite- 
bn/tturtibi. 

29 Ma le ranime del purgatorio fono grande- 
mence amate da^^and si poceod con Dio nel Pajradilòj 
ond* è , che per si lungo rempd tui patifeono ccceflìui 
tormend? Perche non -vengono per rinterccilìonc dj 
queliijdal career di fuoco prefto Iprigionate ,? Tra lò 
propo/ie ditficólcadi) a quella mi reHaua darui rilpollai 
eda'bellò Hudio Fhò differita nell’ vldmo acciò vi rc- 
fti maggiormente nella memoria imprelfa< Vditcla,. 
dunque da 5an Tomafoj San&ornm orathnes fàm-ìquan- 
tùm efi ìh ip/is ) ejficMes ad ipipetr,indum quid petHHt ; fed diiUtu 
ex parte neftrtìi potè fi ejfe de/eitusiqubd no ajfiquatnur fruc- *' 

tnm orafionum ipfotum . ò'ono per fe lleUè l’órationi 
de’ Santi efficaci/Iìmc per impetrare airahiine del pur-i 
gatorio ogni bramata gratia ; nia dalla parte di quello 
ci può eHère tal difetto, che impedilce il non elTer’egli- 
no da Dio elaudid , nè elleno’ conlblate. E S.Agoflino 
pur’ affermò, che: ^ìsprofnnttqktcumnjìuerent'injt fibi Auguft. 
pofiei prodeffe poffeni-t meruerunt . Bilbgna in quella vita 
operar di maniera, che /iato nel purgatorio meriteuoli 
dell’ efficace protettìon de^S rnti . Offeruò làggiamen- 
ceS.Gioi Grilollomo, che perfuadendoci’l nollro Chri- 
Ho il farci amici , e protettori de’ Santi, non dille fola- 
mente ; Pache vobis amicos j ma aggiunfc ; de mammona 
iìiìqiiiiatis , Si fola auxiVtaretur amìcttia-i duendutn erar. ferm.fij. 
pAcite^ •vobis àtnìcas. Se la fola ftniehtc carità de’ Santi La*** 
fùiTc ba/lcuole per aiutarci nel purgatoriojballaua an- 
cor dite : Pateueli amici : Huncamtem ofiettdens-iqHod non 
fota fiu Pìcit amicitia ; addidii: Pache vobis amicos ex mam ~ . 

**tona iniquitatis , In amicitiis enim^ peKimammonam parc-i ^ 

fhfikjfìt teconfidefe. Non balla, che’ Sand lìano grand’’ 
amanti, cmoltopotend con Dio : Bifogna farfeli amici- i 

con eflerc in quella vita pietolì de’ poueri, dilpenfàndo 1 
loro coo-chriAiana liberalità limoline.. Ne’ Santi ami- ^ 
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ci; cofì acqiufbrì}CÌ comanda Chriikxlie confìdiaraot 
pcrch’ eglina: E/s prvfunh^ui cumuiutrentiut Jìhi pofteì 
frodeffepoffent-i meruerunt . Le dicce Vergini j dc’quall 
pdrlalì'od Vangelo; erano fràdi iorQ;amichciche però 
cotte vnitiroenre vicirono incontro al diuino <9pofo5 
nè può dubicarfi , qhc le cinque^gnic; e prudenti; 
come abbondauano di carità.; non Jefideraflero dar 
foccorfa, ed aiuto alle cinque iciocche; e ftolte . E pu- 
re; quando da quelle fu lor richiedo : Datet/obis de eU» 
mefiro ,non cc'ì Ibmminiftrarono j perche efle : 
fttmpferunt ùleum fecKm . Erano le (ciocche Verginelle 
amiche delle prudenti ; ma non acquiftatc con olio di 
pietà verfoi pouerLecon dirpenfamentodi limolino i 
c però nè meno fu lor da e(Te vlàta pietà j perche : 
fola, fuffeit aet/iàtta Saafforum : Orationes funi > (fKontum 
ejf in ipfis ; efBcaces ad impetraninm j fed ex parte nofira 
potefi effe defeStnsdn amicitiis emm per mammona parStist 
iu ffit te confiderò . Habbiate pur voi parenti cari ; ed 
amoreuoli nel Paradifb ; (è non liete in quella vita dC* 
poueri pietolì;e caritateuoli amici ; in vano Iperato 
nelle fiamme dell’ altra vita ; da elfi rinfrefeo veruno . 
L’Epulone hauea per parente' Abraamo; e cruciando 
nel fuoco; a lui ricorfe; conic a carilfimo; e pietolilfimo 
Padre: Pater Abraham mifereremei . Ed Abraamo non 
negò di tenerlo per figlio : Eili recordare , quìa recepifti 
W<t. 'Ecco ; che amoreuoJilfimamcnte li parlauano. 
EccO;che firiconolceuano per Padre>e figlio . Ma con 
tutto ciò non potè l’infelice ottener da Abraamo ; nè 
pure vna dilla di rinfrelco : Perche nell’ altra vita co* 
5anti non gioua ; nè amicitia; nè parentado ; non Iperi*! 
figlio diletto ritrouar nel Padre amante pietà; le non.» 
vìa egli co’ poueri spierà : Stulti petit y dice San Pier 
Grilblogo ; 4 Tatre miferieordiam yqmkm ttegauerat fra- 
t/^i » Non pater igne fiere y non afr-^fie potuit ft/bmenire^, 
E’ pazzia di chi non è nìeto^ con gli altri ; il confida 
nell’ intercelfion de’ Santi ; benché drecà parenti . Vo- 
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Jote voi acquiibir potenti Intcrccflbri nel Paradiib.Vo“ •< J • ^ 
Ictc con certezza da loro rinfreico> ed aiuto nel purga* 
torio ? Elèguite il configlio di Sant* Ago/Uno : Orate fer. 

fra defun6tis , vt CHm fuerint in nUerna taòernaeula 1, 44 ad Fra 
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S V lE PAROLE 

HumquìA narrahit aliquis in fepulchro mifericor- 
dtam tuam > ct ' *veritatem tuatn in feràittùne» 

Chc*l (ùEìagio dell* elemofioa (la più gloueuoio 
2Ìi* aoinae dei purpacorio> che Ìorationc> 
c i digiuno * 

OTÒ* Tonnipotcnte Iddio ciarcunde* 
quattro fiumi 5 che dal tcrrefire Pa- 
radifo fcòrrono per dar' acque alle 
quattro parti del Mondo , di qualche 
fingolar prcrogatiuaj per cui fi ren- 
defle fingolarmente ragguardeuolcj 
c diMiticolar pregio , c ftima . Cefi al primo , detto 
^ifon i ò come volgarmente è nomato 5 Gange > die si 
copia d’acque, che ogn’altro fiume auanzi ;e che 
icfcrfa per terra in. cui nafeono vene di perfcrrifiìmo 
oro, evi fi tròuino pregiatiifimc semme; onde , co- 
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AbulJbi. «e notò J*Abolenfc : Maximum inter omnia ^mina ex* 
li fecondo, Geon , ch’è ’lNilo , volle , che in 
più fiumi fi dffintì i.c che inondando, non Spianti gl’al> 
bc«iPè«òtl fiiofangòfo Jwnqibffoghi i {eminati,c nè 
rouini le campagne : ma che la lecra* ingcafiì , e la -fo- 
condi } ed a miuira del maggior’ inondamento , all’af- 
-letigaioAgriookoreiaipennTa dell’ abbondaatc-rac- 
colta , renda cerca , c ficura : Nilus , dice Seneca , fer 
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cXTffekrn^agffS , im plni^ ^nflmr^in^ 
^umcrìfckytaniùn^feUA mno é^^nk.'eomffttattojaUit 
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Abb. ibi. 
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Agricoìam , ade 'o ad menfuram fluminis refpondent . Il 
terzo chiamali Tigrtr, non perche a fomiglianza di 
qiicll’anim.ile,che con macchialo pelo,, con torno 
ciglio , con occhi tfanillanti , com dgftti ^u'zzx , con 
auide fauci, con vgne rapaci , con vrli fpauenreiioli, 
a tutti fia anph’efiq forpaidabile , e tremendo ; poich’è 
delitiofo , sì per le lue acque limpide , crifta^ne , leg- 
gieri, e frelche ; si per le pefcagioni de’ pefci fcelri , èd 
ottimi ; e si per gli alberi , che nelle fponde gh fonno, 
ed ornamento , dd ómbra : Ma, perché, cómè ècà tùtti 
gli animali , la Tigre è più veloce nel corfo; cofi tra_* 
tutti fiumi yquèffo più d’ogfn* altro rapido Icol^e ; Ter- 
tius Jìutfiàt efi Tigri sudice Sant’ Ambrogio , ‘i/e/ucfirr am- 
nihus fiumi ntbus e Sant’Euclicrio : Voca/ur , dicc-> y 
hoc nomine Tigris propeer velocitatem-,ad infiar hefiin ni- 
min pje\MÌtate currentis x e lo llefiq rafferma Roberta 
Abbate, Urano jl’AboIenfe, cjtufti comunemente, fi'/ 

? marco Eufrate, viene interpretato fertilità: perche dif- 
ondendofifoauementeper le campagne, di gran co- 
pia di dolciflìmi frutti fercil la rende : Buphrates vero , 
dice Roberto Abbate , fertilitas interpretatur ; fie appel- 
latus > eo cjuòdper agros diffandatury terraf^t^e fertiles e/fi- 
ciat: Similmente priuilegiò Iddio qualuque de’fuflfagi, 
che dal Paradifb terreftrc di S. Òhiè^ ii mandano per 
rinfrefco,e fblleuamctodeIl’afflittc,c"pcnati anime dei 
piirgatorio^di qualche prcrogatiua da gli a^tri «bftinca* 
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Ircfcil primo jch'è’l f^fk^della Meinfà ì Maximitm 
inttrmnia fluffragm come già vi dirti; sì per ragion di 
Ojrifto Principal Sacrificante , si per lo di lui ^ntKfi- 
fflocorpo fàcrificato, si per la Chicfa nélcui nomo 
fanptc fi Cicrifìca,e si per lo Sacerdote»e perogn^altroj 
che nel (àcrificio hà parte . Priuilegiò il fecondo 5 del- 
l’oraóone, ripartendolo aguifadel Nilo i in più fiu^ 
®i>ìnpiù* orationi; cioè in quelle della fua Santirtì- 
ma Madide Maria» de gli Angioli » de* Santi, e di noi 
Vhiniti ; e che’l rinfrefeo, e’I raiiuiuamento dclfanime 
purgando fuffe tanto maggiore,quanto l’oration'è più 
^disfattoria i ò perla dignità de gli Oranti Beati, più 
hnpctraioria , come ne’ precedenti Sermoni v’ hò 
diicorfo . Priuilegiò il terzc^ella limofìni , fimbokg- 
giatontlfiume Tigre’i più di ogni altro rapido ; nel- 
l'elfer più dell’oratione , c del digiuno , c d’ogn’altra-. 
opera penale veloce, ed efficace nel dar fbccorfb a 
rtucU’anime in eftremo bifognofe , come hoggi co’l 
V^cg^niento del propofto tema intenderete ^ 

3 Nelle parole : Num^uid narrahU in fc^ul- 

dfnmiftricordiam tuam » niritatem tuam i» perditi 0- 
^ • E’ primieramente da notarfi : che per fèpolcro,non 
jnien^n l’anime la fepoltura de’ loro cadiiieri ; ma il 
fepellÌTnento nel purgatorio: Perche, fe l'Inferno chia- 
fflo/ffda Diuide r fèpolcro eterno de’ Dannati : iSepul^- 
ter^etrum domus illornm in jtremnmi nomar fi dee irt- 
duoiraramente il purgatorio , temporal fepolcro de’ 
Giurti purgandi . Di più, per milericordia, nè meno ìrt- 
godono la mifericordia, eh’ vfa Iddio a’ peccatoriigiu- 
jhficandoli ; o gafHgandoli cendi^nnm: perche.» 
iin làn di certo cuttc,d’efTer da Dio giuftificate, c pu- 
*000 di quello , che a’ loro demeriti fi dourebbeji 
^'wtamente confefiàno : Non fecnndum peccata nodrct 
ncque fecundum iniquitAtcs noftras rcfri^mt 
intendono Iadiuinarrri(cricordia,ntIP' 
Jccc^fttpcr loro aiuto le nofire Jiinofioe , che pur mi- ^ 

feri- 
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icricordie {ì chiatnano «jjl^nde l’Apoftolo, pcHùa- 

dcndoci ad e{feiLlimoGnicri^Vext^ceAifùi(^ commtime^ 
MÌS‘, o come altri leggono : MifericordU-i ér (ommunionit 
ttelite obliuifci . E S. Ambrogio : Omnìt emm Dea cre~ 
dtHs^miferkerdiitdebet fiudere, £ dicendo: Veritatem 
tuam in perditione ; per verità non intcndon la dluina-» 
giuAitia) coli fpe Ab nella Scrittura nomata : perche di 
lei non haurebbero detto : Numifuid narrabit 0Ìfq*it 
veritatem ; mentre la conolcono» e la fperimcntano nel*» 
le loro pene » ed a noi ci ricordano : Memor efio imdifii 
mei . Sic erit (jr ttfttm : Ma le verdadiere promeflè» poco 
da gli huomini oflcruate ; come difle Dauide : Dimi-\ 
nutA funi verttates k filiis hominum . E per perditione^^ 
non vogliono diuiiàr Teterna dannationc \ ma la mortc> 

, coli detta daH’EcclefiaAico : Uberafii corpus meumk 
perditione: perche nella morte lì fa perdita della vita.:, 
e di tutti i beni del mondo. Q^erelanfì-adunque Tani- 
me del purgatorio : Humquid narrabit aliquis in fepnl- 
chro mifericordiam tu am-i^ veritatem tuam in perditionet 
perche accettando Iddio le noftre limoline per Cod- 
disfation della CuadiulnagiuAiua, ed alleggerimento 
delle loro penemon le ne veggono da noi pictofamen- 
te Ibccor/c . Siche la loi' doglianza lì riuolge contro- 
•cialchediin di voi parenti, di voi heredi, di voi legata- 
ri;, c di voi non fedeli amici , nè verdadieri oAèruatori 
delle promefle lor fatte . Di voi li querelano: Numquii 
narrabit uliquisin fepuUhro mifericordiam tuam , ér ’ve- 
ritatem tuam in perditione ? Perche , le clfettiuamento 
le foccorreffiuo con limofine, c rolTerualIIuo con verità 
le promelTe lor fatte , prima, che mori fièro ; preftolo 
fprigionartbbe Iddio da quel career di fuoco : perche 
il fuifragio della limolìna è più lor gioueuole di quel > 
dell’.orationeje deidigiuno : c per digiuno intendefi > 
ogn' efiema raortiiìcatione , e penale operatione : Im- 
perochc lalimófina è più di quefti altri fufiragi efiìca- 
cc perlbddislàre i debiti con la 'diurna giuftida, per Ic: 

com- 
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commcUè colpe , contratti Coli Sant'Antonino, 
l’Abolcnfè, e San Tomaio, il quale dice 

umfUtiàs ha^ef vim fatisfiXlHoaist quam orario , ^ quam 
kiniiiitm : confìderandofi però quelli fuffragi con egual 
^fpofition di gratia neirOperante. Perche Ccfifk l’ora*- 
tionc,o’l digiuno con maggior ferupre di carità ,e con 
piu abbondanza di gratia, che la limosina ; certo è, che 
farà qualunque d’elfi più dell’elemofina meritorio , e 
foddisfettorio 5 e più gioueuole all' anime del purga- 
ibi torio. Però quello non nafce dal digiuno , nè dall' 
^ oratione;ma dalla dilpolitione di maggior feruorcj, 
cdi maggior gratia ; la quale può accrelcer tanto va- 
lore ad vn' opera minima, che auanzi la grandillìma_> . 
Maconfidcrandolìquelli fuffragi fatti con egual dilpo- 
fidon di grana diuina ; è molto più Ibddisfattoria, e più 
gioueuole all' anime del purgatorio la limofina_, , 
chel digiuno, e che l’oratione illellà : Eleemosynas com- 
fjfriis hatet vint farisfa£Honis , quàm orario, ^ quàrci^ 
iriomm, 

3 Padfce,no'l niego quella verità, alcune notabi- 
li oppofitioni , quali volentieri addurrò : acciò ella re- 
fticon lerifpolle più chiaramente conolciuta , e mag- 
giormente confermata . E primieramente par, che que- 
«0 vantaggiofo primato, non alla limolìna , ma all'ora- 
Oone li debba : Perche tutti i mali del Mondo,o di col- 
pa fiano, odi pena , da vn di quelli tré vefenofì fonti 
fc^.dlcono : o dalla cupidigia de’ carnali diletti , o . 
dal defìderio di vane ricchezze, o da ftiperba afnbitlo- 
W : Coli San Gio. : Omne, quei eji in Mundo , aut ìfoncn- 
^ ejt aut eoncupifeentia ocutoru , aut fuper~ 

j ^vitr. Edir volea, come fpiega Sii^ffollno: Tria funt 
& Ut hit inueniesvndè tentetur cupidi tas huutana, nifi 
•À ^*^jìdtrh eamis-uiut dejidefio eCuloru-Aut ibitìone fecu- 
come’! medelimo Santo offèruò, cóquelli tre vele- 
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tò col diletto del vietato pomo : ed ecco, : CùMcnpifce»^ 
tiacarnis : dopo lor diflt : Aperientur ochU vefirt : Ec- 
\ co : Cincupifcentìa oiuLorum: Econclufe: Eritisjifuì Dii» 
' 'fcientes malum : Ecco : Superbia viu . Colt gli 

' ' fteflì tré veleni ccrcaua pure , ma indarno rinfernal ni- 
« i . micojdlnfetrare il Dator della vita>e Saluator del Moo- 
'■* do:Perchc,veggcdolo nel difcrto eileniiato dalla fame» 
il perfuafe ariftorar la Tua carne, trafmutandoi Ifdfi in 
pane:ccco: Concupifcentìa carnis.Gìì dimoierò tutti i Re- 
gni del Modo, e gli ne fé promdTajpurchel’adorafle-ec** 
co: (jomupifcentia cculorum . L’innalzò da tcrra,e lo poe- 
tò per aria nella più alta cima del Tempio ; acciò del- 
Tangclica cuftodia infuperbito,giù fi precipicaflc : Ec-I 
co ‘.Superbia viu ' Contro quelli tré veleni, ordinò 'il 
diuin Medico altri tré cacaci antidoti , co’quaji. ricun 
perar potelfimo la falute deH’anima E|«ft)no, Digiu-j 
no 5 Limofina, ed Oratione . U digiuno,contio la con- 
cupilcenza dalla carne ; la limofina, contro la cupidi- 
gia delle ricchezzere l’orationc,contro la fuperbia del- 
la vita . OlTcruadon di Sant* AgofiilfO , riferita , c rafi- 
, fermata da San Tornalo, dà San Bonanentura,e dM 
tutti: KjOìitra cmcttptfitMtam carnts^ iSxct ^ ord^nAtHr, 
P ar 4.q j ieiunium ; centra concupifeentiam ecuUrum eìeemofjna i 
duinuiV» viu»eratio: Ma quanto più pcfli- 

P ». arr.i. feto, c mortale è il veleno ; altretanto hifogna , che fia 
più potente, e faluteuole’l contra veleno. Tra tutti i 
peccati il piò velenolbc la fuperbia, origine di tutti gli 
^ V emnis peccati fuperbia. ì perche , come mo- 

de malo tò S. Tornalo , moflruofo parto della fuperbia c , il noa 
». foggettarfi alla diuina legge ,nè vbbidire a’ comanda- 
menti dì Dio . Pc|^la qual cagione difle- GrilbAomo : 
Chryfoft. ‘ Nihil certe fuperbia peius ; che le bene l’ Apoffolo affer- 
in cip mò : Cupiditas eft radtx ommium malorum : nondimeno 
Matt.hol la cupidigia delle ricchezze dalla fuperbi^ naiccj Ete 
mil 4j ad ftperhia naf citar becuniarum^-cencupiftentia : dillè pur 
popuiuBi. Qrifollomo. Siene ognipoccijfpèinfclice parto della 

iiipcr* 


aperbià .'^or mcntrc dia ò peggiòr velèhò , che Alj 
carnai concupifcenza, c che J’aiiidità delle ricchezze} 
Tanridoco contro di lei , bi/bgiia, che fìa il più potente, 
cd efficace per fàlute deiranima . Queftó c l’oi-atione : 
perche: Co/itra fuperbiam ordinatur oreria \ DùnqiJ<Lj 
non lalimo/ìna , nè il digiuno; ma Toratione’èil più 
grincipal fufftagio per fbddisfiicimentó deir’animej 
purgande . E coli par, che l’afFermafTe S.Tomafo,quan- 
do diffe : ^jtix homo fpiritHm fnnm humiliter Deo fubdit- 
in or^tione ; prò fuperbia’ prxcehntis off^hf/CtYecompehf'a-^ 
tionem facit. Et ideò oratto plenè hàbet fìtiifaeténdi ra- 
titnem . ' ■ 

- ' 4 Di più ogft’ hiromo è debitore al Dioi a fè fìefTo', 
cd al proffimò . A Dio, di figliale amoi'e, di pronta ubbi- 
dienza, e di riuerentc hohoranza . A fé ftefTò, di non_» 
lafciarfi fportùrc da’ fenfliali diletti , nè di farli vinfc’ei e 
dalle sfrenare paffioiii ; ma d’ordinare lefucattiòni ,le 
fuc parofe, cd i firoi penfìeri, fecondo l’indiizzo della_. 
ragione . Ed al proffimo , di non offenderlo in cofa vc- 
rnna, di /occorrerlo nelle Tue grani neceffità, ed’ amarlo 
al pari di fè . Chi manca di foddisfare alcun di qncfli 
debiti, pecca . E quantunque tutti i peccati fìàno of- 
fefe di Dio : nientedimeno , per- he fi fpecifìcanoda’ 
loro oggetti ; altri diccn/ì » Peccata in Tfeum : perchc_> 
hanno Dio per ogerto, ed immediatamente l’offendo- 
no: quali fono, l’odiò df hiM herefieylebeftemmie , gli 
/pergiuri, Hidoiatrie, e fomiglianti . Altri dicon/i : Fer- 
rara in proxintftm : perche in effi vidne oflfcfò il proffi- 
mo; come i furti , le mormorationi , gli homicidi , gli 
adulrerij,e fimilr. Pd altri : Peccata in fe ipfum ; per- 
chc’l peccatore hi fè fleffo per oggetto ; come le lafci- 
uic, le golofitàde vanaglorie, cd ogni difbrdfnato amor 
proprio; Per qnilnnque di qneffe forti di peccati, Id- • 
dio ha ordinata com cnorr*le. e proporliohata 'foddlA 
fittone: perche ' Deo (■ntt-i ordr^c^a (t'nti' I pc<f- 
cao> che haaao per oggetto Dio, e che immcdiarameni- ’ 
. ' K r r te 
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te roffemJonO) fono i più graui ^ ed a lui più dishonorò- 
uoii > ed acciò la foddisfotione giuftamenrc li ricom- 
pcnfoè; neceflario, che a lui fia più honorcuole^e van- 
taggio^ d’ogni altra douucagli per gli altri peccad> 
che hanno per oggetto» o’I pro/fimo, o fortefifo pecca- 
tore . Quali dunc^ue fon quelle proporcionate foddif* 
fationi ? Vditele da S.Tomafo : Qnpitptacatnm » vtl tn 
Dcttm committimus-% ^ c&?»tra ho( ordutafnr or atto : voi ito 
proximum > ^ cantra hoc elecmofyna : vei in nosipfos » cJ* 
contra hoc oriinatur ùiunium . Ma » fo'l digiuno è ordi- 
nato per foddisfationde^ peccati» che han per og^tto 
noi Udii : Te limoline per que’ , che offendono iljproffi- 
mo; eforationc per queNche imraediaratnéte offendo- 
no Dio,chc fono i peggiori; Dunque più hooorcuolea 
Dio» c più per noi» e per ranimedel purgatorio è lèd- 
ei is fattoria roratione»chelairmolìna,e chc’ldfgiuno: 
Dunque». come può elTèr vero » che a fom^lnnza del 
fìiHne Tigre : Velocior omnibus finminiltus-i lalimolìna.^ > 
velocior omnibus fuffragiis i nel gicuarcalTaoimo 
del purgatorio » per eflcr più ddl’ oraeioiie foddif» 
fattoria ^ 

5 Di più » le noi vogliamo dare a Dio la foddisfa- 
tion> da quelT anitr^e- douutagli bifogna , che gli offe- 
riamo- alcun dono» per cui gli venghi rcttieuico Tho- 
a^re, eh’ elleno» peccando» gli tollero . Perche» come 
nocò.S^ Anfoltno tjui peccata honorem Deo 
(juem rapuity fòlttere . "Et hoc efl fatisfaffto ► Tutti i no- 
ftri doni co’“quali foddisfar polliamo » o fon delT ani- 
ma» o del corpo» o di fortuna . £’l più degno di quelU» 
è a Dio più honoreiTofe ; e confogqentemente piu fod- 
disfattorio. I beni dell’ aoima fono lenza dubbio im- 
parcggiabilmcntc più degni di que’delcorpo»c di que* 
di fortuna ; dunque più honoreuoli a Dio» più propor- 
tionati per foddisfarlo» e più gioueuoli per luffragio 
dell’ anime del purgatorio . Chi digiuna » o in altra.» 
guifa corporalmente lì.inortifica ; foddisfì a Dio com» 

doni 
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doni cog)orali;e chifàiiraolìneycon beni di fortuna.^. 

Ma chifl oradooe^i ibddisf3i con beni Ipiricuali dell’ 
anima : perche rincrencemcntc aluis*humiJia, e gli of- 
feriice la Tua voloncà> pronta all’ oilcruanza de'fuoi co- 
mandamenti : ^ubditHS efio Domina^ ^ era emm i ci efor- ** 
ca Dauide : Cj (è facefìfè altrimence , la fua oratione non 
fitrebbe efàudibile : enim decUnat aures foos ne au~ 

diatit^nh eratio eius erit execrabiUs* Però nell’ oratio - 
ncj Iddio iì dichiara da noi grandemente honorato ; 
Sacri^iumlaudis henerifieabit mex Lnuocame in die tri~ ^ 
bnlatìenis > honerificcUns me : £1 Regio Profeta ci fà 
fede ) che più piace a Dio J’oratione j che qualunque-? 
altra oRerta i Magnijicabo eum in laude ; ^ pLacebit Dee 
fnper vitidmm jteuellunty perche orando iTanima a lui 
s’humilia>iiibggetta>e glioiferilce la volontà : Dunque 
tanto più degna offerta èl'oratione>chela limoline.., 
c*l digiuno ; quanto piu nobile è Panìma, chc’l corpo, 
e che qualunque bene di fortuna . Ragion di S. To- 
maio : Orando , tradii homo mentem fuam Dee , ^ et per Tho.i x. 
reuerentiam fubiitit-y^ tjttedummodo er«ifentat • Et idee adj . ^ 

Jìcut mens humana preeminet cerperalibus membrist^ ex- 
terieribus rebus : ita etiam eratio preeminet aliis ailibus . 
Econfermollo Griibftomo : »/^/7 f/? dignius ^ued Chryfoft, 

ojferamus Dee ytfuam erario fide! is , Hor fe la perfettìon i^càp*i' 
della iòddisfatione con/ìfte nel reftìtuire a Dio l’honor Matti, 
toltogli co’l peccato ; ed egli viene da noi più honora- 
rocon Torarione, che conia liinofìna, e co’l digiuno ; 
perche orando gli facciamo più degna offerta: Dunq ue 
più (bddisfacrorio a Dio ,c più eificace iuffragio per 
ranime del purgatorio, èl’oratione , chela liinofìna , c 
cIk’ 1 digiuno. 

6 Dirò finalmente, che la contemplatiua vita è 
ptùdell’actiua perfètta, ed a J>io più grata. <>undi 
diffe Chriftodi Vladalena, chefè l’hauea eletta : ’fj~ 
ria eptimam partem elegit : perche Tatti u a s’occupane 
gii ciieriori affari del coipo; la contcmpiaciua ne gi’in- 
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ccriorì delPanima : l’atciua è fadcofa) nè fì può fenzaJ» 
intcriiji/fione efercitare : la contcmpladua è dilette uo^ 
le 5<s fi può con aflìduità, continuare : rardiia c fol fina 
alia mortc'durabile j la contempladuaè interminabile^ 
perche ancor fi gode nella Beatitudine eterna : ■ Nom 
auferetur ah ea-i dille Ch ri fio di Madalena : Tattiua.* 
attende al profitto altrui ; la contemplatiua al profitto 
proprio jcn’è più necelTario ; perche : Quid prodefibù- 
) Ji vniuerfum Mundum lucfjCtitr j aniwA veri, fua 
detrìmentum ? l’attiua è a mold turbalhenti log.--. 
getta;per la di cui cagione difle Chrifto à Marta : 
haris erga plurima ; la contemplatiua abbonda di tran- 
quillità , e di quiete, partecipa de’ godimenti del Pa- 
r^idifoj ed i Goditori d’ eflà fi gloriano: Nontìmebimus 
dum turbabìtur terra ^ nell’, atti ua s’impiegano le for- 
ze corporali > nella contemplatiua le potenze dell’ani- 
ma : con l’attiua fi feriic il prolfinio per amor di Dio j 
con. 1.1 contemplatiua fi lèruc con amore immediata- 
5 mente à Dio . E conchiuderò con San Gregorio : J^fa- 
. gua funi aiiiua vitx merita^ fedcontcmplatius petiora . Le 
limoline , e tutte Toperc di milèricordia , fono cfcrcita- 
menti della vita attiua : ma il meditare, il filracggiare, 
e tutte l’orationi fono efcrcitij della vita contcmplati- 
iia : Dunque quelli fono tanto più degni, e grati a Dio 
di quelli ; quanto più degna, c più perfetta è la vitaJ 
contemplatiua , che l’attiua . HOr,come il fulfragio del- 
la limofiua può elfer più gioueuolc airanimc purgan- 
do , che l’oratione > 

7 Ma con la dottrina di San Tornalo, e d’altri, ap-- 
prouata dalle ragioni , ed autenticata dalle fcritturej,! 
ficilmcntc alle fudette difficoltà fi rifponde . Quelli tre. 
fuffragi ; limofina , orationc 5 c digiuno , lònoa Ibtni- 
glianza delle tre Anime ; ragioneuole , fenfitiua’, o’ 
vegetatiuaj le quali benché fianoira di loro diftinte,* 
ed habbiaciafeuna la Tua virtù particolare; nientedi-* 

meno l’anima raeioncuole contiene in lè,non Iblamcn- : 

- 

te 
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L (c la Tua particolar virtù \ ma quella della fenfìtiua , o 

1 della vcgetatiua : e la vegetaliua , e fcnlìtiua, non con- 

2 tengono’la’virrù della ragioneuòle . Coli la limofina-5 tifisi 

I rorarioné , c’rdigiimo, fonò foffragi dipinti ; e cialcun ' 

fe tfefli hà la fita propria virtù di foddisfarc per Tanime 

( del purgatorio : ma la limoiìna , oltre alla Tua virtù 

i particolare , contiene di più la virtù deiroratione, e del 

^ digiuno : ’EUemofyha •> dice San Tomafo ^ ìfKhtdit in^ fe Thom, 4, 

n *v 'trti$fem orathnis ^ ó" ifìanìi • E, nè’l digiuno -, nè l’ora- *^n. i rC ^ 

1 none contengonola virtù della limo/ìna; ciTendo- cer- q 

f( to 5 che orando jC digiunando 5 non s^alberganoi pcl^- ' 

j iegrini,nè lì rifeattano gli fchiaui> nè lì veftono gl’ignu- 

f di,nèlì Icruono gl’infermij nèlìcibanOi famelici >nè 

f firinfrelcano i lìtibondi, nèlì foccorronoin fomma i 

, poueri'; ma la limolìna contiene -ancbr la virtù del- 

k Toratione , e dcldigiuno , e d’ògni "altra buona opera- 

tionc : si» perche conftituifee il poiièroi che la riceue , 

, debitore di far’oratione > di digiunare , e di far parte- 
cipe il Limolìnicro di tutte Taltre fuc opere buono : 

dice San TomiifOì confiifrìtt eiim cui Th. ibiJ. 
datar debitorem àd orandutn » ieÌNnàndum -, <jr alia bo- 
j na quapoiejti fadendum prò eo qui de Ut: E sì maggior- 

j mente^perche la limolìna » che lì fà al ponero , è vn’of- 

^ ferta, che lì fa a Dio : Imperoche egli la riceue, come 

^ donatjuo fatto a fe : Quod vni ex mìnimìs ivcìs fecifHs , 

^ mibi feciJUs : ed ogn’ofFerta , che a Dio lì fà, hà virtù 

<PorazioT\e:Oblatioautem Deo faffa^A\cc^mV^^\%e\\- 
co , vìm orationis habet ; E perche , difpenlaitdo l’huo- 
mo limoline , fi mortifica co’l prillarli del denaro , che 
da rutti li ftima , e li tien caro ; ne ficgue , che la limo- 
fina contiene in fe ancor virn'i di mortificare il corpo , 
ch’è proprio del'digiuno . . Così : Subtraffio exreriorunA 
bvnorum per eleemòfynam , <jrafi virtute continet ieìu^ 
tiÌHm , quo maceratur corpus ; Per quelle ragioni con- 
^ chiude San Tomafo, che la limofina più compitamen- 
te iòddisfà de’ fudetti fuffragi ; BUemofyna compleriìis 
' * ha- 
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haket vim fnUìfa&'MHÌSt quam crafio 9 & ^ffkm ieiu 
B £ chiarwncnje fra l’altre icrittur;e lo confermò 
l’£ccleli»i)ia} : Conxludt elecmefynam in carde yanfe-^ 
ris-ì& kfc prò te exoraffit ah omni malo : Dice : In corde 
focnpern 1 perche dee effe r tale. la limofìoa, checonfb^ 
li il cuore del pouero, che adegui’! fuo defiderio , che 
foddisfacciapieuo la fua fame : e che fuificieutemcnce 
proueda a’fuoi bifogni : Soggi ugne : Haf, prò uexora^ 
bit e^b 4>nni maio . Non dice : Ipfe prò te exorabit : Per- 
che j come dice Sant* Agoftino: Hon t&m panperest 
guàm ìpfaeleemofynapr» te ex or ahittVt certiar fit effeiinr. 
Perchcj acciò il Limofiniero lìa ficuro di goder per la 
limoHna il benefìcio ancor dell’orarione , hà difpodo 
Iddio 3 che non Iblo il pouero 3 ma la /leflà. limo/ìna-» 
preghi per lui :Imperoche potrebbe tal voltali pouero 
elTePerapiopeccatorCjechele fue preghiere da S. D. 
Maeftà non n gradifTeroiò vero,che per ingratitudinc3Ò 
per roppreflion de’fuoi malÌ3Ò per dimenticoza lafciaf- 
fc di pregar perloBeacfàttore . Acciò dunque fi /àp- 
pia 3 che con la limofina va fempre congiunta la virtù 
deH’oratione, non volle dire l’Ecclefiaftico : Conclude 
eleemofynam in corde pauptris-, ipfe Pro te exorabit-, ma; 

f'tc prò te exorabit ab -rna! maio'. Perche la ftcflali- 
mofìna intercede 3 fiipplica> ed impetra grafie per lo 
Limofiniero . E come aTcrmò Grifollomo r nella guifas 
che’l ^anguc fparlò per terra del giufio Abellc 5 grida- 
va 3chiedendo a Dio vendetta di Caino: la limofioa 
difpen fata a’ poveri 3 grida dauantiil medefimo DÌO3 
chiedendogli perdono 3 e grafie per chi la difpensò: 
5 ;V«r enim fìhgnts Abel tjfùfus 5 àict tCrudeliter clamai 
de finn terre i ita vt nec ipfa pojfit impedire clamorem eins ; 
i.'j etium eterno fyna effe fa miferieorditer tn finn pampe» 
ris 3 i Utff^atì non prò vindiiia 3 fed prò mifericotdia efifun» 
denns illam: E però più gioua all’ anime del purga-, 
torio . 

9 Nè folamence la limofimi conùciie I4 virtù dei-» 

l’ora- 
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Forationc ? ma è più deirorarionc y c ’dcl digiuno ac- 
c^piari iniìeme » (bddisfatcoria y e più grata a Dio y e 
pihcfficace per imperrarda lui il perdono de’ com- 
fflcffi&IKyC la perfetta purifiràtion deiranima. Or- 
dinò Iddio a) filo Profeta Ilàiay che ad alta voce » ed 
l’ guila di Ibnora tromba riprendere y lènza mai cefla- 
K yilpopol d’Ilraele y e gli rimproucrafTc le commefie 
fcclcratczze : Clama ne cejfes , qnafi tttha exalta vecem 
annuncia f apulo meo fcelera eorum: E'I buon 
ftofcta predicò loro co tanto feruorey e zeIo;ch*egIino 
ìnfcgao della loro conuerfioncycon humili preghiere^ 
aDio ricorfero y ed all’oratione aggiunfèro digiuniyC 
penitenze. Ma veggendoy che Iddio benignamente 
nonTaccoglicua y nèlorrimetrea le meritateyC fulmi- 
pene : fico fi doleano ; ^uare ieiunauimus y è" >ton 
Vlumiliauimus antmas nofiras i(ìr "ofeiJH'^. Ci 
namo Signor rauueduti de’noftri errori y habbiamo ga- 
satala noftra carne ribellaeon rigorofi digràniy e con 
pcniteoze^c non ci hai con occhio df pferì rimirati : 
«afflo à te humilmenre ricorficon preghiercyc fiip- 
piicheyccidimofiri di non laperlo. Che fàr dunque 
P°®^>chc ti fia maggiormente grato ?^in qual mo- 
dpffligliore potremo ricompenlàrti l’otfefèy e com- 
pitMcntc foddisfàrti ?• RilpofcairHora Iddio : Fran- 
ge ejerieatipanemtnumy ér egeno^rvafvfjuè indue in do- 
***n^am ; cunrvid’erh nudum-, operi eum-t dr carTrenTtna 
’^^^^exeris* Tuncerumper quajì mane Inmen munhdr 
eettititfiiciem tuam iufiiti'a tua r Somminiftì^te a’fia- 
?^ 'ci il vofitxi pjine'y accogliete nelfe voftrecalc i bi- 
ognolì pellegrini y ricoprite coir le voftre vefii lo 
^Mgnudc de* mifcri mendiciy nondifprezzatei po- 
^**t^rchefi)n purvofire carni : ed aH’hora m’ hauo- 
nconipen/ito l’offèlejalFhora mi dichiarerò di ' voi 
J^oamente loddisfìtto ; all’hora rilucerà dauanti a 
*'Voftra boncà, quali Sol nell’Oriente : Tuyte erum- 
F ttAne liofpfff, tuum -ì dr dnteibit faciem tuam iu- 
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\ Ma'cOn qijeft’auuift) noh.dimoftrQ Iddio » 
che più egli gradile e, e più s’appaga* c fi foddisfà<on_» 
le noftre limofine, che eon rQM?ioni, co’digiuni,c con 
rafprqzzadi qualnnqilc alcrainortificarione? CofiJ’ofi- 
fcruòre’l^afferrtip S. Cipriano ,con qiieifte belliffitìacj 
Cyprian. parole i Ciifn peccdfà^ fua cit expi’ohim fracepi(fet.-i cùntr 
lic ofHjr. \ faci nera pieno indi^nationis impctu protultffet , 

ly u. dixttquc : M.f, nec ji oratiombuSiCT t>rccib)ts-i(y letunus 'Ute^ 
rentftri-» fdtisfucere prò deticHs, peffe'\ ncc fi in cilicio-) cì< 

nere vohferenfftryirtìtn Deipoffe lenire', ia nouiffima tanten. 
parte demonfiransi fo[is eledmofynis Deutu poffe placnri) 
addidit dicens : Tranpe efunenti panem-rttum-) d'egenosy 
njapof^ue indne in demum tuam . Pere he per foddifi- 
, fation della dinina giuftiria, c perptirificamcnco dell’- 
^ anime, è più elficace , e più gioueuole la limofina , che 
I!ojatione„digiuni,cilizr, ed ogni corporal morrifi- 
catione. ' ' i' . 

IO- Però faggiaraente ti efgrtajò Cbriftiano jSanj 
i.Tirtu 4* Paolo : "Exice te ipfnm jdpiefatem Sapi corporalis e.xer- 
cifattp ad modicum vtilij pfi'. pietas atnjcm (xd oromictvtilis' 
ejl. Ef vero, che chi m;»cera il corpo con aftincBzé,ed 
altre afprezzc per Dio, gli oflTcri/cc ftcrificio,canto.più ; 
degno di qualunque di-qnc’dcir a lìtica ie^ge><Ìaanto - 
più vale, più fi fiima*e più fi gradifee da -Dio vn'huomo 
Rom. li. vino, che vn’ animai morto : Ohfecro yos , ci pcriùàdcj , 
l’Apoftolo , vf exhiiecuis corporee yeftra » koftiam viuen- 
AnfcLibi. tem : pue chiofa S. Anfelraq-; lìoftJa yinens efi corpus 
prò Domino afjUBum . E’ vero , che con macerare , ed 
infieuolk-c il corpo , Tanima fi rende più forte contro i 
nimici Tentatori, e più s’ingralTa nello fpirito ; Corpore 
Gii.fcrm. deficcaro-y (jr arfdoy dice,Gillcbcrto Abbate , anima • 
càii?^ ficut adipey (Jr pingMedfipe repletur . , E’ vero , che cofi re- ' 
primonfi gli ftimoli;del yigoi;oro foin#te, fi purificano le : 
reggini delle riraeflfe colpc,e fic^plèraa la recuperata 
fallite dell’ anima : ^ftigo coxptis^ ^unh d" in Cerititutem 
redigo, nè cum aliis predU^uero, ìpfe repro.kf*se^cìar : di- 

cea 
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cca S. Paolo . E* vero in iomma >lchc’I mortifiéar la»* 
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quedo valore con quel della pietà verib ipòtién V e da 
quello si grandemence auanzato > che; quello par noaj ' 

coli gioueuole i Corpcralis exercitatio ad modicum vtilit 
efi ; pietas Mutem ad omnia vtilis eji ; cioè»' Come lpiega_» 

& Aalclmo iQorporalis exercitatio , ijua eJì in inuniist Anici. ibi 
•uigiliis > cJ* in multimoda cor^oris a/fiiffiorie,^ ad modicum 
utilis eft : idefi ùaruum utilitatis habet-i refpi^u ntapte uti- 
litatis quam labet pietas . Perche la pietà verlo i pò- , j 
ucri è molto più grata a Dio » e più a lui fbddisfattoria 
di qualunque corporal’ efcrcitamento fattÒ con digiu- 
ni j con vigilie , e con ogni maccratioh di corpo . c per 
conleguenza è fuffragio più potente j ed efficace per 
giouainento de’ Purgandi . 

Il Che volle diuifàrci’l noftroChrilloj quando 

vna,e due volte ci replicò: Miferk»rdiamwlo-,é^non 
facrificinm ? Per<;hc ricufa il fàcrìficio, che fìi ordinato ^ 

in fegno di riconofeer Dio per 5igu,orc onnipotcnttj > 
c per Creator dell’Vniiierfoj per rendergli .^ratie de* 
riccnuti benefici j e per piirificamcntodeir anione pec- 
catrici? Non fono quelli fini, i piu degni, ipiù lode* 

UoJijcd i più-fonti,, che haiier fi pofTano ?' Non foctta 
il Sacrificio al culto diuino , ed airoffcruanza del pri- 
mo, c Principal precetto-; Vnitm cole Deus» . Qu,al cola .t .. 
più commendata,ccon più cerimonie da Dioèordina-i 
radei focrificio? Eali''attribui’ia a grauiffima colpa-» 
J’impcdirc,chegli fiifTe offerto ;e per quella cagiono 
gafligò cóperttTdi morte mifcrabiliifimai figliuoli del >^n,joc. 
Sacerdote Eli: come notò S. Antioco : Hiferrtma morte hom.114. 
fer/itnffi funt : quìa^detrahebant bomines a facrificio Do- 
mini» Perche dunque Ghrillò dimoflra di poco gra- 
dirli, anzi che li rifiuta : Miferìcordiam. volo-,ei non fa- 
trifeium ? Rilpopdono alcuni,cliC volle fignificare,chc 
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I facrifici dell’ Mtica Icg^c ^ do\ieàìiio nel tem J>o. delT 
caah'gtlica legge ceCTarc . Ma quclk ribolla vjene^ 
AbulJkL wip na ta dall* Abolenle : perche » quando Chrifto di^ 
quelle parole,, non alludéà alla fuà le^gc cuahgciicav 
ma alle parole di Dio dette per Ofea Pr'ofcta : IBunùs y 
' difciUyqlùdeft zdiffe iMiprkcrdiàfh Vvh^^^^^ 

ficiuM. I nel cui tcnapò que^ {acrilici . lantàiriracc s’vw* 
uana*^ Alcrlrifpondonò»ch.e G rifiuti il làcrificio > dà-» 
indegno peccatore oficrto .' pèrche 5'non hancndo 
que* tempi altro valore ,chc’l folo : Ex opere p^eriintis » 
quandochi gli afferma era peccatore, iddio non li 
ScclL j4^ diua: Doxa ex/m iniquorHm.non prohat Altijjìmus dille 
l’EcciefiaflicQ •. Ma quella rilpoftaancot s impugna-» t 
perche Topere di milericordia , fatte in. peccato: pur 
non fono, accette a Dior cTc de* peccatori haueflo 
Chri/lo- parlato ; lo Hello hauerebbe dcttodcu opero 
di milèricordiajcbe del làcrificio : ed egli dichiaro, che 
quello rlculàua,c quella richiedea . Che diremo adun- 
£S!iiu. ?SAgpllino c’infegna, che : H/s 'uerbisy facrij/c^ 
DfiLc.f>. ^crificioprdfertuKZ ^òìx volti CGtìGo'. Mifencardiam 
magis vele yqnkm: facrificittm * Le tre- opere* vittnolo 
delle quali difeorriamo , ed alle quali tutte l’altrc jin- 
ducono, digiuno, orationc, e limofina, fono tre làcrifici» 
perche del* digiuno dille l’Apollolo : Vt exhibentu cer^ 

por a vejìrat hofiÌAPi viuentemy/Anifam y.Detì plAC€MttM» 
E6. Agallino r Corpus mftrum-> cum per temperanùam eo- 
fiigamusyfacrì/idiw» Dea eft ^ Dell’ orationc dilfe Da- 
uidc x.Dìrigam» oratio me a-, ficutimeenfunr in confpe/h 
tuoveleuAtie-mAnuMm meArnm^ fAcrifidum •ve/peTttnom» E 
della; linaoilìna dille SJ*aoloj BenefiuntUy ét communi*^ 
nis. nolitee otliuifct ttAlibns^ eninr Bofiiis: placAtur Densi 
C'Sanif Agollina r MifericordÌA yverum ejf fAcrificìnm* 
ChriHo dunque cidichìarò vMìfericoreUAmmAgUv^ 
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ptAm fACrifidnm. : cioè r Qukm omne AÌind fAcrificù^ 
oraeianisyvel ieiunJi i perche più gradilcc r.più gli Pf** 
ce, c più il foddìsfirclcmofina >chc ogn* altro lacrin- 


l 

'il 

H 

4 

i 

4 

V 


CIO- 


197 


; Del Purgatorio} 
cip, 0 o 

® ca buona , che in. puetii^crificl fi còmprchqv . 

!* . I a E S. pernarclo, per eònfermat lofteìToj par, che 

^ ^ppQ oltre trapalH : Mi/iricordia , <ficc , 'OfTinntm re- 
- Itera ung^entam ( ch’è tanto, quanto dire ; Ojfiimum re- 
^ aera facrijfdam)', in cuias compar àtione ‘Cfter ^ , nec refpi- 
cere fe o^ndit^ ^ui ait'. Mifericordiam^ nolo , à" f*- 

^ crijfetmm^. Dunque non rimira , e non accetta Iddio i 
aofirì digiuni, e le nofire oracioni ? Eh Iàpcte,che vuol 
l»i dirci! Santo? Riceuerà alcun di voi yn donauuo di 
e più forti di frutti , ed in vederli l’occhio fufjito corre a 
i} quel, che pjù vi piace ; quello riguardate , quello van- 
ii ute, il prendete nelle mani : ò com’è bcllp,o come odo- 
p ra, o com’ è ben colorito, com’ è di buon fapore : Sia-* 

! benedetto quel Dio, chc’l formò : puUhrum oculis , 

afpe&utfuè deleUahilt : ma non per quello non accetta- 
f tc gli altri ; tutù vi fon cari , tutù volonùeri riceueto ; 

^ ma quello più di tutti gradite. Cofi quando fate do- 
( naduo a Dio di vari frutti di buone operaùoni , di di- 
' giuni, di diicipline, di cilizi , d’orationi , d’vfRcij , e fi- 
mili': le fra quelli v’è ancor la limofina ; ad eifa toilo 
f Ella l’occhio Iddio, d’èfià più fi compiace ; p come 1 Ì 5 Ì- 

$ ra odor di làntità, o com’ è degna , e mcriteuole : Ac- 

i) cetra tutte faltre , ma al paragon di quella , quafi chc 3 

non le mira : Miferteordia optimum reuera facrificium > 
e optimum renerà unguentum-» in cuius comparattone , cntera 
nec refpicere fe oftendit . Perche della limofina più fi 
fi lòddism ; quello è’I frutto da lui più gradito , ed a luì 
^ più dilecteuole . 

^ 13 II più perfetto , e lànco digiuno non è quello , 

^ che ci obliga ad allenerei dalle carni , ed à non man- 
) giar più d’vna volta il giorqo ; nè men quello , che [ci 
riua d’ogni altro cibo fuorché di pane , ed acqua j ma 
quel , che ci fa allener da’peccati ; del quaìdifiè Id- 
j| dio : Hoc eji ieiunìum , quod elegi ; dijfoìuè colligati^nis 
impietatis: Quello è vn làcrificio tanto a Dio grato, 

^ . Sff 2 eh’ 

> 
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etutriMatus » wr contriitim ) èf$miliétMmìDfMS non do» 

fpiciet : Similmente la più degna jé più lòdeuolc Ma- ^ 
xAkM À <-i>i»ir<>'/Win >111 /irtmnn^i^itTici &!fatia a Dio» 



Cant. I. 


iacrifìcio egli fi tiene grahd^cfntc honòrato ; Satrifi» 
^{'tum laudis honorificabitme : ' Coti tutto cio pa^ggian- 
dofi qucfti (àcrifici con lalimofinajpiù queftajchc 
li egli gradiice . San Bernardo ponendo le parole del- 
la Cantica: MeliorAfunt vb^erktna vinOìfrAgrantia vn» 
guofftis óptimis : Per poppe delPanimi diletta dal diua- 

nó Amante, intende le limofine, thè danno latte di nu- 
trimento a’ poueri bifogriófi : e pél:' òttimi 'Unguenti il 
iù perfetto digiuno, che nelP aftinenza de’ pecc^ 


piu , * I J* 

confifté ; e la più iànta òratrorie, che con degne lodi 
honpra Dio . Dicefi dunque : Méliorafttnt 
vin»t fragranza vnguentis optimisx perche iddio, piu 
prezza le limofine , che’l più ottimo digiuno , e la -piu 
perfetta oratione ; più le limofinc, che la contritioncj 
de’commcffi heccàtf, e che’l diuolo ringratiamento 
de’ rlceuutì dohi : Notate le parole Mi San Bernardo : 

B'onunttfi contntiodii vngùentnM io recordattont 

peQCAtórùm còn^ciùtr : tongi meliàs offe arhìtrOr^ viiguen- 
tum , qtiod dicitur doHOtionis faffum do reCordatìone btne^ 

iciorumDeì . Porrò vtrumij uè vi^cit-) & ambobus longè 

ài^^folltt vnfftopietdtìs'^ eó ^uòi ^i^tdo-nocoJfttaHbuspan- 
perum . i* ’ ■ ‘ ,. w 

14 Ma come può,effcr ciò vero j le la limofina per 

fe fiefia non e baifleuole, come la coltrinone, ararci 

diueniriàa nimici , amici di Dio e da rei delf Inferno, 
meritcuoti di^ì Paradifo ? Qual guadagno maggioro 
può'ftifyd’aniraa di.quel,che con la cònttirione ac* 
quifià Ma’ coh’ tiitto ciò nella verità ottimament 


Bernard, 
ibi Tcmi» 


fohda,to palio 5 an Bernardo : Imperoche, o parliamo 
ciellà ì'itr». r,pr Cui 


contritiohe , come atto d’araor di Dio , per cu^ 

fipaf- 
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£bailà dallo flato di peccatore a quellodì giufHtia;. 
cdèveròjchenon fipuòcoala limofina pareggiare^; 

* auanzandola impareggiabilmente : perche con la fcm- 
plicc limofina l’huomo no diuicne da nimicOiamico di 
I)iò : nè di quella contririon parla S.Bernardo . Ve n’è 
però vn’altra » che fi fà dal Giufloifl quale per amor di 
Dio fi duole d’hauerlo ofFefò; la quale il rende da ami- 
co più amico a Dio » c meritcìiole di maggior grado di 
gloria, E con quella contritione paragona San Bernar- 
do la limofina ; fupponendo > che si IVna 5 come Tal tra 
Zìa fatta con egual difpofition di grada > ed in quello 
fcnlbegli dottamente, e veritieramente alFcrma, che 
migliorila la limofina fatta al poucropcr Dio, che_> 

Fatto di contririon fatto per amor di Dio . Il che inten- 
deraflì più chiaramente con vna dottrina di San Torna- 
lo. Ricer'cà egli qual fia più meritorio , amar Dio , o 
amafil prolfimo . E rllponde con dillintione: che ò 
parliamo dcU’amor di Dio , e dell’ amor del prolfimo , 
come Icparato l’vn dall’altro : ed è indubitato, che più 
meritorio è l’amor di Dio . O’ parliamo dell’amor verlb 
Dio per fe folo cohfiderato , e dell’amor verfo il prol- 
fimo , che fi ama per Dio : ed è più meritorio amare il 
prolfimo per Dio ; perche in quello s’includc l’amor di 
Dio , e l’amor del prolfimo : in quello il Iblo amor di 
Dio: Foteji attendi ifia cemparatio -idiccSin Tomafo, Tho-i.»^. 

• W dileitto Dei accipiatur fecundum ijuodfolus'diligitur 
Dile6tio autem pre.^ìmi accipiatur fecùndàm' qttòd proxi- 
mus diligitur propter Denm j ^ Jìc dileiiio praximi indù- 
dit dileihonem Dei; diledioaatem Dei non includit dilec^ 
tionem proximi , In hoc fenf» dileSftò proxìmi prehemi- 
net • L’atto di contririon, che fa il Giulio , non include 
Pàmor del prolfimo , ma il Iblo amor di Dio : lìmilmcn- 
te il ringratiamenro de’ riceuuti diuirii donUfi fò fol per 
amor di Dio. Mala limofina al pouero per amor di 
Dio , include l’amor di Dio , e l’amor del prolfimo .E .» 
però ottimamente dille San Bernardo ; Bonumefi con- 
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tr 'ttUnis vngu^ntiimì^md4< 
fcituri longè mHius tjft xtrt/iff^r •> 

turÀeuotionis-ìfa^fui» de recerdafiane henffciorKm J()ei ^ 
Parrff vtrum^ui viucit ^^Ambòbus Ungè Anteeellit vnf- * 
tu f ÌBtatisx ee^uod fiat de neceJfìtAttbns panferum'. 
coui dunque) che verìtieramence la limofìria fatta per 
Dio.èpiùci^na> più meritoria) e più foddisfattonv» 
dell’atto flello di contritionC)per cui il Giulio s’aflietic 
da’ peccati ; e della più perfetta oratione con cui fi lo- 
da ) e benedice Dio . £ per nuegior chiarezza. 

1 5 Ber qual rag^onchi rubSa nella voftra.Calà) fìl 
vn fol peccatoTOorta1e:cchirubba nella Chic/à)fi rcn-^ 
de di dupplicata colpa -reo ? c'fimilmentcper qual ra- 
gione) chi rubba per goderli della robba altrui) fì pure 
vn (bl peccato i c chi rùbba per adulterare) ne fa due ? 
Ecconc la ragione : perche il furto femplicc contiene? 
vna:malitia ) c’I ladro tralgredilce vn fblo diuino pre- 
cetto: Ne»/uraberis : Mail furto fattoio Chielà) dice 
due maliue : vna il torre la ròbba altrui ; Taltra il diC« 
preggio della Chielà ) e di Dio : e contrauienc a’ duo 
precetti ) al : Ne»furaberìs^xid all’ : Vrium cole Deum ; 
Cosi parimente il furto per adulterare) porta lèco duo 
mali : vno il rubhare ; l’altro il fine deiradulterio ; c 
•controduc precetti; al : Nojt furaberis^tò. al : NonAduJ^ 
urabis : E però in vn lolo atto ^ fa due peccati morta- 
* ** li. Cofi anche auuicne nel bcn’operare , Il GiullO) che 
fa vn’ atto di contritione > difpiaccndogli roffefe fatte 
a DiO)Con volontà d’aftenerlene femprC)C chelo t;in- 
gratia de’ riceuuti benefici ) fa attiene Santifiima ; ma_^ 
che contiene vna fola bontà ) vn folo amore ) c l’oflèr- 
uanzad’vn fblo precetto diuino: Vftum cele Deum'. 
Ma il GiuflO) Che fà la Jimofina per amor di Dio; in vn 
jfblo atto racchiude duebonta:quella dclPamor di Dip^ 
c quella dell’araor de! proflìmo;c adempie l’vn0)O 
Kom. jj. paitto della carità. Che però dific l’ Apoftolo : 

diligit preximumdegem implemf, perche ) come chiofa^ 

l’An- 
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F^gelico : In durone ^roximi inclèditur diUSHo Dei v. Tho. ibi . 
Óuaque ^aefT atto è piì^ virtuofb > più perfetto » più 
grato a.Dio > e piti meritorio » e pia (oddùfaoorio , 
ed iir conseguenza più gioueuolealT anime del pur-> 
gatorio» 

ii 5 ChriftojbencHc Signor deirvniuerfb>pure menp* 
tre viflc nelmondbjmenò vita mifèrabilc 5 e poucra j e 
fifbftentauacon liinofìne > che date gli: veniuano .Hor 
paragonando le limoline fatte a lui conolcfuto » e ado- 
rato per Meffia 5 c figliuol di Dio } con- le Emofihe fat- 
te per amor di Dio al pouero , (conolciuto , vilfpefo > 
c ailprezzato t q.ual’ delle due ftimate fuflc più merito- 
ria? Direte lenz’altro- quella , che fu fatta a Chrifto 
immediatamente r perche più fi fUma', e più li ricono- 
ice ilfemigio' fatto alla perlbna del Prcncipe , che» 
quel , che n fì ad vn dio leruoper amor di lui . Ma non 
e cosi. E* di maggior merito, e valore quella , che lì fò 
a*poueri per amor diChrido, che quella fatta alla llcf- 
faperlona di.Chrifto,conofciutoierruerito per Figliuol 
di Dio : nonlólo-, pcrch’'?comim dottrina de’Teologi, 
che nel fare opere vlr mole, ou’è maggior repugnanzai 
iui è merito maggiore. Ed è certo , che cialcuno hà 
maggior repugnanza nel far la limolìna al pouero per 
Chrido, che a Chrido conolciuto per Figliuol di Dio. 

Ma.di più , perche Tamareil proflìino-per Dlo,èpiù’ 
meriteuole,che Tamar Dio ;; poiché co’l fblo amor di 
Dio, il Iblo- precetto : Ditiges Domiaum Deum tuum > 
s*adempie • Ld' doue con Tamare il profiìmo per Dio, 
s’adempie il r Ditiges Dominum’ Deum tuum ex foto cor^ 
de tuo \ e’I tDiligej proxìmum tuum fiAt tt i}/um ^ §^ra 
in dilezione ^reximt ihcludìtur amor Dei . N? vale il di- 
re , che più li riconolce il feruigio fatto al Prcncipo, 
che quel, che s’è fatto al lèruo per amor del Prencipé ; 
perche nè v*è fcruo , che rapprelèntf la pcrlona del 
Prencipej comcTpouero rapprefènta quella di Chri- 
ftoi nè v’è PtcncipCj che riccuaj come fatto a fe, il Icr- 

uigio 


j'j» *3r; 
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aigio fatto al Icruoicomc Chrifto rìccucj come fatto 4 i 
fa ciòj che fi fa al poucro-- Cfdaciunque pel giouarv 
alP anime del purgatorio ogii’ altro furfraglo»©' fia dd 
più pecette digiunoi, o della più finta orationc , alla^ 
limofina : perch' ella è più degna , e più grata a Dio > è 
come il fiume Tigre: Velocior eff omnibus fluminibus. 
Ella ; Completiàs habet uim fatisfa&ìonisi quam eraein, ^ 
ieiunium * ' r* 

17 I fufFragi del digiuno-,edell’oratione 9 nonfi 
pofibn godere dall’ anime del purgatorio, /c non coii> 
qualche lunghezza di tempo . Volete voi fbuuenir 
Tanima del voftro parente con molti digiuni , ocohj 
molti vfiìci de* morti: vi bifognano molti giorni ,o 
molti mefi, ed anni ; nè potete con vn folo vfficio,o con 
vn ibi digiuno fupplire a molti : Ma con vna limofina^ 
potete a molte ibddisfarcrperche s’haueifiuo,pcrc/ém- 

f >io, deliberato di dare vn giulio, o vn reale il giorno di 
imofina per vn’anno, per ì’anima del parente defunto; 
potete accelcrargl’il fuifragio, difpeniàndo a’poucri in 
vna fol volta tanti giuli;, tanti reali, quanti fono i giorni 
dell'* anno : ed in vn giorno gli fate godere il beneficio, 
che douea goder per vn’anno. Ecco, che la limofma., 
ha il corib più veloce del digiuno,edell* oratione ; ed 
aibmiglianzadel£umc Tigre : Velocior omnibus fiumir 
nibusipiìi velocemente corre a dar rinfrefeo alT ani- 
me del purgatorio . Quindi Grifoftomo diile : Efeemo^ 
fyna pennata efi^c^ leuis’, femper ante folium regale confi- 
ftitt c" ù fuppliciii liberar . Perche non ibi corre , ma_» 
vola ; nè dal diuin cofpctto fi parte, iè l’anima non vie- 
ne dalle pene, •dell’intuttoliberata ; o almeno in_» 
-paite alleggerita. . 

• 18 Fra tuttele foddisfationi la piùpronta , e pre- 
. Ha, è quella , che fi fa per via tfi compeniàtionc. Voi 
douere a Pietro mille iciidi . Pietro, per altra cagionJ, 
ne dee a voi altri mille . La ibddisfatione,o pagamen- 
to» non fi differiice vn puntpj; raafubitp i| debito, de^* 

' ' ' ‘ vhóV'^ 




( Del Puf^atorh • ytj 

vno ) con quel dell’ altro ) fi rìcompenlà . Perche : Si 
c pecHttiam inuìcem deberi ; ipfe iure pr» f aiuto com- ^ ^ , 

penfationem htderi oporteti dicefi nel voftro Codice^, compenf* 
ii X’animedcl purgatorio padicono per dcbid> elbno 
i imprigionate : Douec reddaut ufque ad nouijfìmum prou,- 
ù fuadrantem . Il Sauro ci addottrinò j che : Fuueratur 
» Domino^ tfui miferetur pauperi j che vuol dire : Chi fà li- 

mofina da ad vfura a Dio ? Grifoilomo : Deus à uobis Chryfoa. 
^ fdftori accipitì ergo nojler debitorefi. Vuol dire» c1ml> fcom /n-* 
li chiunque dà limofinc al poueri,acquifia Dio per dcbi- 
fi tore. Perche nella guiià} che tal volta vn pouero Gen- 
ia dl’huomO) bifògnofo di pigliar denari a cenfbjo a cam- 
I bio, rapendo di no poterli hauer dal Mercadante con la 
js fila fola obh'gadonc j fi tfoua vn ricco j che lo pregi , 
il e confeifi per publica Icrittura di riccuer que’ denari : 
p lu folidum^con effb lui. Airhora lè’l Mercadante gli fa- 

ceffe difficoltà nel darglieli i il ricco rilponderebbo ; 

0 Sono io fuo pregio; quel denaro, che date a lui, lo 
date anche a me; infieme'l riceuiamo. Cofi il pouero 
c fi gode il denaro , e’I ricco ne refia debitore ; perche^ 
nella Icrittura appare , che con efCo lui ?hà riceuuto. 
j. Già m’hauete inteib,chc voglio dire. Il Mercadante é il 
Limofiniero,chefà i fuoi trnfichi co*l Cielo : Thefauri^ 

^ zate vobis thefauros in Calo : Vien da lui’I pouero, c gli 
fj chiede limofina , con promelTa di pregar per lui , e per 
l'anima de’ fuoi morti . E perche potrebbe replicar- 
^ gli 1 Limofiniero : che ficureaza hò io , che le tue ora- 
, tieni làranno a me , ed a’mici morti profitteuoli ; S*ac- 
„ coppia Chrifto co’l pouero : Son’io , che'l pregio : fa- 
le conto, che la limofina data a lui,lariceuoio ; Ecco 
ve ne fò publica Icrittura nel mio Vangelo : Euangr- 
liu/u eius cautioefix dice S.AmhtOgio x ^Qj^od vni ex mi- c.ié. 

Ir nùuis meis fedftis , mihi fuiJHs : Cofi’l pouero riceqe il 
^ denaro ; e Chrifto ve ne refta obligato j e debitore ; ed 
in qucfto modo : Fétneratur Domino , qui miferetur pau- 
^ ffd : e mcntfc : Deus à nobis ftnori accipit , nojler dehitor 

Ttt ejl. 
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. efi . Qatn&tmoUo coivbelle parole ancor S.. AgolHnor 
’^tnerator fi non tenupoMptrem re ìditorem. a id»-~ 

.. metutKtents fideinfifiorem : Bue Deus de fceiptura. fua diiift 

DA i/ecurus. e^a reddam .. fil^omodif dicere falene /f- 

deiajfores ? E^a tedda^go accipio^ mibi das - Chriftus idem 
* dicit : Efurtuiì, dedifiis mihi manducare : dr vt ofiende- 
ret fe poMpcrnm fideiufforem j inquit t^uad uni ex misù^ 

I . ,i mie meis fecifiis > mthi fecifiis . Q« è ancor danotaiS 

r • l’offeruatioa di S. Ballilo a che non diffel Sauio * 

* : ' natymutuat Domino^qui miferetur pcutperit perche > quel» 

che li dà ia dono >.non s’alpetta » che. ITa reftituico rc- 
ftando in libertà di chi 1 riceuearendernc ilcontracam^ 
bfo ; quel; che fi prefta > è vera,,che fi reitìtuilce ma^ 
lenza nientedi guadagno: Ma: Fécneroeur Dominotzc- 
ciò fi (appia> che di quel pocoi che fi dà al poucro. Id- 
dio ne refta debicor con vfura> econ auanzo a cento 
doppii». dice S. Bafilio j Domini munificam 

P&4**- Uberalitatempro ilio reddentistqui parua qutdem per pan- 

perem cum acceperit t magna prò ilio retribuet ^ 

Mi fi potrebbe, fbrle opporre : Se quanto- dal 
Limofinicro fi dà al pouero> tutto è di Dio» come può 
rcfiargliéneiddiof debitore ? Ditemi . Il figlio- non hà 
per debitore il padre nelle robbe paterne> quàd<> que- 
gli* per ilfrumento gli n’hà fatto promefia ? E firólmen- 
te quanto fi puòdarc al pouero» tutto è di Dio ; ma^ 
contutco-ciò egli èdebitor del Limofinicro : percho 
per publica Icrfttura hà dichiarato d’accettar ciò» che 
fi dà al pouero» coniecola del LimofinierojC non come 
fila, elporttaneamentc s’ècoftituite di lui debitoro. 
Io»Dama. Coff S. Gio: Damalceno tibi opes deditper paupe- 
r»» manusy eUemofynam a te petit : funerare erg»' Dea : 
quia licoty quétfua funt , accipit x ttonen perind) oc fi u tt . 
beneficio affeifus fuifiet » integram grofiam perfoluie . Mi 
s^opponerà ancora • C^al ricco ritrouafi , it qual non* 
ifiimi fila vergogna elìer debitor di pcrfbna milcra_*» 
c vile? Sarà dunque vergQgna di Dio chiamarfi de- 
bitor 
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bftor dellimofinicrosche àlrro non^è $ d^e poluere ì e 
fungo ^ Cefi vànel Mondo : non xx)fi cón Dio» il q«al j ^ 
fi gloria d’cflèrnoftro 'debitore : Dittius huuis AhtnéU^ offic. <.u 
dice Ambrogio Santo , dedigiMtur leuiorxi d>eneficià ? & 
fndtt €§s debitores ejfe . Detts au:tm n»n ita : fed htnefi- 
tium accefuu^^ debitorem fe fpontè ftaetmr^ Siclie Iddio 
è vero» reale » e certo debitor del Liraofinìero . £d è 
ancor vero» reale» e certo creditor deU' anime del pur- 
gatorio . <^ando!l JLimofinier’ ofienfee per quell’ ani- 
me le iue limo/ìnt lor ceflìone delle ragioni » chcj> 
tiene del liio credito con Dio; ed elleno nediuetigono 
creditrici : Colìfubito lì fì la compenlàtione di debito 
con debitore dì credito con credito . Ed ecco,perchc 
kUmofina con più velocità, e preftezza deirorationtj, 
e del digiuno porge alle biiògnofe anime del purga- 
torio Ibnuenimento , ed aiuto , e : CvmpUtius habet vim- 
fotttfaiHonis^ qukm oratio-, (jr tfuam ieianìum . 

20 L'Aftincntc, c TOrantc , deuonoEen ricono icer 
Dio per loro liberal rimuneratore, ma non per lor de- 
bitore^ perche » come notò S. Tomaio : Tìeus noneffìci^ Thow. i. 
tur debitor Htbit , nifi ex promrffo . E la piromefTa : §luod 
•vni ex^mtnimismeis fecifiis^ mihi feciftis : egli la fèP?oli ad 4 
l.imofiaicri. Ed a chi digiuna ,0 fa oratione , o s’cièr- 
cira in altra virtuofà moitificatione , erprelTamente di- 
chiarò : Gnm hxt omnia fìceritis,dici/e : fèrui inutilts fu- 
mms: c vuol,che dalla Tua liberal magnificenza n’al^ctci 
la rimuneratione : §ltfia non fkntcondigna pafJionesfiu-~ 
ins temporisi'ad/uttfram gìoriam. Vedete 'dùnque 
maggior ftima, eh’ egli fà della limofina» eia maggior* 
efficacia » c preftezza nel foddisfarc i debiti dell* ani- 
me del pu rgatorìo . 

V 2 1 A quefte ragioniifaggiugncrò vn*altra ; ed è » 
che leTioftrebnonfcopcratióni , tinto fono -più foddfji- 
fattorie , quanto più |ienali : perche » quanto più .cre- 
IceiJ patimento noftro , tanto più quel deiranitnc del • •••»' 
purgatorio s*&Ueggerìfce . E patimento noftro fi fentc 

’ T 1 1 2 più, 
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^iù,e meno, come ofTcruò rAbolenfè ; fecondo da noi 
pitioòmenfiftimail ben, che ci fi 'toglie : Tanta eft 
(j. sj. fnemé/i dice) quanta e fi exifiimatìo de bonot qmed nebis fub~ 

frahitur . Il digiuno tanto più è Ibddisfàttorio > quan- 
to i cibi, de* quali ci priua , (bno più gufieuoli • L*ora- 
tionecancoè più penale, quanto i penfieri , ed affetti 
di vanità , da’ quali ci difioglie , ibno più dilettabili • 
E la limofina è di tanto maggior valore, quanto più 
s’ama il denaro, che ci Ibttrae . Ma il denaro quanto 
s’ ama ? quanto fi filma ? Più |di tutte le colè . Più del- 
l’inelUmabil telbro della diuina grada; più deiranima, 
che vale più di tutto’l Mondo; più del Paradilb, cho 
non ha prezzo ; più di Dio bene interminabile , ed in- 
finito . Ma non vò giudicar,che tanto fi fiimi da’ diuo- 
ti de’ morti. Crederò bensì, ch’eglino ancor fi pregia- 
no d’efler riputati per huomini di valore : poiché que- 
, fio vanto tutti vniuer&lmente lo vogliono, e lo cerca- 
no ; ed infino a’più ignobili , e vili, infino a’ facchini 
difpiace d’eflcr di poco valor giudicati. Ma più di 
. ,( r- quella buona opinione fi pregia ìldenaro, e molri^ 
■I' per Kintcrefic di quello , non fi curano d’ellcr’in poco 

, pregio fiìjuati » NeH’antica legge alcuni fàcean. voto 
di facrificarfià Dio : e perche non è lecito dar morto 
a fé fieflb , comandò Iddio, che cofioro , in vece di fa- 
criScarfi ,ricomperaffèrocon limofine la loro vita : c 
che.da vent’anni fino a’IclTanta deflero gli huomini 
cinquanta fieli , e le donne trenta : dalli cinque fino 
alli venti rgli huomini venti fieli, c ledonne diece : da 
vn mefe fino à gli anni cinque , per i figliuolini malchi 
defièro i loro parenti quindeci Ikli ; e per le fenrino 
diece: eda gli anni lefiànta fino al fin della vita, gli 
huomini qùihdcci ficH, e le donne diece. Tallo Iddio 
quelli ‘prezzi lecondoTetàdiiciafchedunoi percho 
volea,che ogn’vnpagaflc lecondo la ftima del lùo va- 
Iciilt »7. lore : Homo , qui votum fecerìt , ^ fpopenderit Dea ani- 
ma m fuam-i fuo dfiimatiene dab 'tt pretium - Si fuerit nta f- 
' r . - : ra- 


Del Piérgatom , 517 

tmlmsj é vigejtm^ a»nc vfquì ad fexagejimnm-ì dabit quin* 

J ^nagtMta ficlos argemù : con queljche fieguc . Ouc chio- 
aUraao: Verfonafeeundum diuerfas éttates-ìffi maio^ 
risyvel mineris vahris j plusy ér minus fojfet vendi : 

ideìfecund um quatuor ntates taxatur pretium redempti»’- 
mis : Ma non farebbe flato meglio j che non fi fufle fla- 
biiico tal prezzo i ma fi fufTe rimefib alla flitna» che^ 
ciafeuno di fc facea ? Non farebbe flato piu efpedien- 
tCj che Iddio haueflc ordinato , che ognVno fi ricom- ^ 
praflè con tanto denaro» con quant’egh giiidicaua fufTe 
il fuo valore ? Perche tutti, grandemente flimandofi , fi 
farebbero con vaneaggiofb prezzo ricomperati ì c’I 
Teforo del Santuario j al cui i'eruigio fi riponeail de- 
naro, fi farebbe maggiomicntc arricchito. Eh dice_> 
Teodoreto : Mouit Deus effe quofdam promittentes fe da- 
tnros pretium prò feìpfis : qui diminuto pretio , promiffa 
fallerent. Ideò fiatuit eerum pretium : Conobbe Iddio , 
che s’ haueffe rimefib alla filma , che ciafeun facea di 
fè> molti per pagar poco, non fi farebbero curati di- 
chiararli di pochiflimo valore E però flabiU’l prezzo 
di ciafeuno . Perche piu fi prezza il denaro , chc-> 
Vhonorata opinione d'huomodi valore ; e più conto 
fi fa della priuation di quello , che della perdita di 
quella . 

13 La priuation del denaro, non meno èpenofo-» 
della priuation della vita: morte, e fbttratrion di pe- 
cunia,vandi pari ; quanto difpiacerfi fente delPvna_«;^ 
altretanro fi fente dell’ altra -, anzi fpefib più fi fente la 
perdita del denaro, che della vita. Decretò Iddio pe- 
na di morte a chiunque fcrifie altri, con animo d’vcci- 
dcrlo ; percufferit homtnem-^volens occìdert , morte 
moriatur. Ma chi cosìindiferetamente percotca vn fuo 
Ichiauo, che fraVno, odile giorni fe ne morina , or- 
dinò,che non foggiacefiè a quella pena • c n’afie^nò la 
ragione: perche lo fchiauo era denaro di lui : t>er- 

€uJferieferuum',i^vnodieiVel duobus fuoeruixtrit^ 

fui- 
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Juhiactbit foethi\ quia, fauaia illins tfix Ma non eneo* 
ihii ancora homickia ? perche dunque non porca pa« 
timepena di mone ^N’alTegnòlaragione il Mendoz- 
Mendoz< ^ti : NoM prtuabatMr vita talis homìcida $ ^uia friu^atiar 
*Reg!^àn-' j auam iUe fua uita chariorem habekat - Non £ 

none. 9. priuana della vita) perche con la morrc dello ichiauo 
pariua la pena della perdita del fuo denaro» con cui 
l’hauca compracO)Che gli era più caro della propxìa^ 
^ica . Perche fpeffo più difpiace perdere’! denarO) che 
la vita . Ecco Acabbo Rè di Samaria » che per cflèrgii 
negata la Villa di Nabotte )fi gittò per difperato à let- 
Ami?J*dé volea morirne di rabbioià famc:Prw/V/V/»/ fé in Ue- 

Naboc. tulutn fitum^nertit faciem ftam ad parietem ) no» C9~ 
tneditpanemt Non comedit panem t dice Sant* Ambro* 
giO) nolens fe morte muL£iare , Ecco NaballO)Chc per io 
iouuenimento di cibo 9 dato da Abigaille)ai famelico) 
e fuggitiuo Dauide)gli^s’indurì)tcome làflb il cuore ) c 
I. Rcg.t j ^miferiflimamente lè ne mori : ^Icrtuum efi cor eius > 

faSlus efi qttafi lapis « Ma fé il denaro9 non ibi più della 
propriailima) ma della propria vira fi tien caro ; eJa_. 
Ibttrattion d’elTò, non folo al pari della morte » ma' piu 
affai difpiace ; e le limofinc co’l difpenfàmentod’cffo fi 
fanno: Dunque più penali fono de’ digiuni) e dcl- 
Torationi 2 perche : Tanta efl poenayquanta eji fuhtrac- 
tio boni ) ijuod fubtrahitt$r . E quantunque volontaria- 
mente fi facciano) pur fipatifee acciò fi rifblui la vo- 
lontà nel farle : Dunque fiano pur tigorofi i digiuni) 
afprele penitenze faticofe l’orationi: fempre più 
foddisfattorie ) e più gioueuoli a noi » ed aH’animc del 
Chr7foil. Purgatorio fon le limofine : ’B.leemofjna-» dice Grifbfto- 
Joxn * mo ) omnia munda fucìt ) hec ieinninm ) hac humi dormire . 
exuperat -, quamuis molefiiora » & Uhoriojìora fint-thac fa- 
me n lucrojiora . 

23 Haurannomolti veduta la grotta) che noi di- 
ciamo, d’Agnano i la qual manda efalation sì pefiifera» 
e calorofaj che, a chiunque v’cntrajcagionain vn trat- 
to 
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fo deliquio scfuenimento mortale ; echiper qualcho 
fi>acio vi dimorafl[è> vi morirebbe affatto; ma la natura 
iempre prolùda hà difpoÙo , che iiù ùa molto vicino 
vn lago > nelle cui acque i tramortiti nella grotta» torto 
fi rauutuano . Coli tutto giorno fi fperimenta > che git- 
tandoù in eflà grotta> vn cane con vna fune legato ; lo- 
fio ,òvi muore » o almen vi tramortifce ; ma le arnica»» 
mano tira prefto a le la fune » c nel Iago l’immerge; in 
clTèr tocco da quell’acque,fubitamcnte fi rauuiua» e fi 
rìfàna. O’ che grotta peftilente è’I purgatorio lòche_> 
iuenimenti mortali vi patilcon l’anime ! Terram mife- 
ri^ée tenebrarum-.ò come dall’Hebreo: Terram delitjui'h 
d» tenebrarum : Ma lè da noi fi tuffano quell’anime nel 
fiume della limofina , prerto fi rauiiiuano » e partano da 
quella rtanza di morte > all’ eterna vita del Paradilb . 
Non vi iòuuiene ciò» che auiienne alla pietolà donna 
nomata Tabita ? le fii tronco»da inuida Parcaùl fil della 
vita » c cadde morta : J/t terram detiquii » ér tenebrar u : 
Ma furonlbllecite alcune diuote donne» nel prelènta- 
re all’ Apofiolo San Pietro le vcfti » e le limoline » da lei 
ftcflà riceuutc r QircumfieterHnt Vetrum amnes uidun , 
•fiendentes et tmnicas » d* nejles » quas faciebat ilUs T ubt- 
tha\ Ed ecco, tocca dall’acque fatali delle limofinedn 
vn tratto a nuoua vita rilbrlc: Atiila aperuit oculos-»cr 
mrefedit. Il che confiderandoGrilòftomo,dilTè ; Tan- 
ta efi eleemofjnn uirtus yutnon folnm peecata purgare yfed 
etianrmarrem fugare ualeat^ T abitua enimmortua erat , 
ér ptr eleemofynas aperuit oculosy d wW . Ben’au- 

uenturate , e felici dunque farebbon certamente l’ani- 
me del purgatorio, fe da’ fedeli dinoti nel fiume di li- 
moline fi turtartero r prerto fi rauuiuarebbero dalle loro 
mortalillìmc pene > preda pallàrebbero al godimento 
dell’ eterna vita. 

^ 24 Ma chi è di voi , che fia di lor liberal limofi- 
oicro ?■ Num^uid uarrabit cUiquis in fepulchro mifericer- 
dèam tuam,(xviri/atem tram in perditiene ? Qu^l’ ani- 
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ma è nel purgatorio, che poflfà lodarli della tua milc- 
ricordia? Quale ,chelìada re compatita’, clbccorlà-> 
ouato ella merita, e tu gli deui ? Qi^lc, che lìa c 5 verità 
loddisfatta delle promeflTe fattele prima , che da que- 
♦*•!) fta vita parrilTe ? Num^uid narrabit aliquisin fepnlchr» 
miferìcordiamtuam , ^ verrtatem tuam in f erditione ? ò, 
quanto dilTe’l vero Dauide: Anima citism vit&iffns 
benediàtur : Qonfitebitur tibi , cnm benefeseris éi \ ò 
quantodiuerfamencefi trattanoi parenti, e gli amici 
dopo la morte da quel, che Ci facea in quella vita J 
le promellè liberali , qui le feruitu oHèquiofe , qui af- 
fcttuolc le dimoltrationi , qui continue le lodi , e le be- 
nedittioni: Anima eius in vita ipfius benedicitur : per- 
che qui fe ne fperano i legati ; qui fe n’alpettanole fa- 
coltadi;qui lene ricercano Theredità. Ma cialirun 
di coftoro : Ccnfitebttur tibi , cum benrfeceris ci ; e come 
chiosò Grilbftomo : hac obftruantia-ìé' laudibns a ffi- 
(i -icfl ad prafentem vfejue vitam ; pofi mortem recidit in 
tontrarinm : Quegli oiTequi, quelle bcncdittioni, que- 
gli affetti ,fol lì dimoftrano mentre dura l’ingordigia 
de’benidel parente tl’auidità difucccdercaciò,che 
quegli polfiede , lì fa apparir compalfioneuoli , coiteli , 
liberali , c Iblleciti nel lomminillrargli aiuto: Ma mor- 
to, ch’egli è ; con lo Ipirito di lui è fpirato l’interelTc di 
colloro ; ed a Ibuuenir con qualche limolina l’anima di 
lui , che brucia in ardentilfime fiamme , piii non lì jpen- 
fa: Voft mortem recidit in contrariumiò vituperolà, ò 
empia ingratitudine . 

25 Ma non lalalcierà Iddio fenza lèuero galligo . 
Vi donerebbe far tremare la tremenda lèntenza , chcj 
fulminò Chriflo contro l’inutil Icruo , che conferuò, c 
reftitul al padrone intiero, e lènza diminutione alcuna 
Matt. aj. il talento, da lui riceuuto lenza niente d’auanzo : Inn- • 
tilem feruum eiicite in tenebras exteriores : ibi erit fletHS-»^ 
flridor dentium : Maggiofobligation tengono i figli co* 
loro genitori , che non hauea quel fcruoco’I fiio Pa- • 

dro- 
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drone . Hor fc quello fi giudicò|t|a Chrifto rrftriccuolc 
dell’ inferno j perche non hauca più refticuito al Pa- 
drone di quef, che riceuutohauea : qua^pcna fi merita ' 
quel figlio >.chc , arricchito dal Padre , no’l Ibccorro . 

Bel purgatorio , nè pur di poche limofinc ? Dirò con 
Celeftino Papa : Si grauemanet illi fHppliciu?n-iqm q$n>4 B- 

acceperat > humo defoderat . ^uid futurum e fi illhqui quod 
ateepit-i i/t$egrum non reddit è Iterum-t atqju itcrttm. ^xpeti- 
de . ^luAle-i quantumqui perìculum tibi impendat-) fi nihil 
hoT'um-i quA icccepifii^ , Padro- 5 ffcftj- 

z^àuer d'guardoa’cuoi oifo^i jVMucllo prillato ticl^ 
Pheredità j quali farebbero le tue doglianze ? Di qual, 
mancamento non l’incolpareftì ? E tu non (arai coJpc- 
uole, mentre^ godcndoti.cutca la di lyi heredità, nò 
pur con poclie liinofinelo ‘fòqcprri nel , purgatorio > Il 
fèriio, che non refe al Padrone il riceuuto talento con 
vancaggiofb.icquifto» è condennato all’Infcrnò: E tu, 
rhe delle ricchezze hereditate nò né dilpenfi nè molto, 
nèpocoper futfragio di chi ti lt* lafciò, ncreftarai im- 
punito? t*EpiiÌone, cerche non lbmm‘iniftrò del ruo,aI 
mendico Làzàéo” nìi 'ì’iròuò pierà nel j-rietofiflimo Pa- 
dre, Abraamo:! edi fperi troiiarla,cfTendp empio con ^ 
chiti la(hiò1:iufetD'^ò(I?cd#? mick's'pams non 
dit-i dice San^Agofiino, guttas AquA '^nèn impetTAuit : c tu 
fpcri impetrarla, qaahdòiibm.icrii nelle fiamme ? Ah 
chi non sa, dice Salu.ano , che T Epulone vorrebbe 
hauerda/jQ. tutco’l fuohauerq a^po^ew•,•pe;• efièr per 
vna lòia horaa4ieuiatQ.d,4’fupi e;C,Geifiui ardori : Fellef 
ewacìft fubfiànjiqfitfjtAiptradidtffc pAuperibns'.vt poffet in 
fiammist v»ius filltem hor*. requiem eomp Arare : Hor che 
vorrebbe haoerfptto per cllcr libera^ per moiri gior- 
ni?Che per eiTeriibciiirp ppr,mol ti pi^ 9 fi^Che,per moi- 
ri anni? Qhe,per mqiti ^ Chc,p 5 r;tucta l’Eternità ? 

Che, per godere vn p^radU^ eterno ? L’i/lcilp mpq- , .j j ^ j ,j 
treràà re ingrato.- ' Tiùc-farà il tuo diTpò^co pcpripiC*-,;^ 
to,ò.empip'<^o’nipiu. HaLbi dnqqp,c pj^ctà ^d e-,ò 
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mifero^ Soccorri). dt(pen(ànda per gli morti larghe li- 
mofin«) airanima tua * E con'5ant* Agoftino c’amcurO) 
che Ante fotgs gehenntt mifericordic^t ér neminem 

fertmtthmcarcerem mttti , Bt <jHÌtunqjtl nùfértusftteriti 
miferebitur eixBtfi tfttis fnerU mtfert*s> > non. mifere^ 
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narrahit: aliquis im fepulchrCL mijerrcor^ 
diam tutun veritatem tusLpk im perdutone . 


Che rdemofihe hanno» virtù: pacticorarc: <E redi- 
mere ranimc del putgatorio, da quella. carec- 
• ccj, e liberarle, dalle lor pene *. 


[•OH quefte làmenteuolLvoci non-» 
fi querelano l'anime. del purgatorio» 
che Iddio > o, non habbia^ loro vfata_» 
milcricordia v o non.fia per ofieruar 
con; verità le promefie di. premiarlc_> 
conimmenialiberalità. nel Paradifo i' 
perchegià.tuctefiinnio».econ;la'(pc- 
rienza veggono->ch^ egli : /» ommbns verbis 

fuis ; e lietamente >,fraTc melplitabili loro pene. » ed af- 
flittioni ) fi coT^ìznotììabemHS redemptionem per fan- 
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^ui;>rmrÌMS. Perche, aall’ anime Beat c in poi , ninna, 

al pari ài Joro',11 conofce d’efler fatta dal mifcncor- 
diofo Dio , di tutte le pregiatiirime della rcden- 
don di Chrifto, partecipi. Imperoche fe Chrifto : Ld- Apoui. 
mirnts a pcccatis ndfiris in fanpnne fuo i • elleno han cer- 
tezza, che le colpe Ibnoftatelor da Dithper gh mena 
deldiuin Redentore , benignamente rimelTe^ Se: Ke- 
toMàliati fumus Defi fer'mortem liln eims : cileno fan di 
certo deifer riconciliate con Dio , e nella fua diiiina^ 
stana irrcuocabilmente confermate . Se Chi ilio per 
fod disfare aireternità delle nollr^imcritate pene: Vere 
Uft^neres nùftros iffe tulli , & dolor esnoftros tp^fe portauitx 
ell^o già vegRonfi dall’ eterno inferno liberate, c men 
de’ loro demeriti nel purgatorio punite . Se Cliri/io : 

Erhuit nosde potefiate tepehrtkrum \ e da lui a’ Demoni : 
Vrxceptum e/, ve età Uderevt, nifi tantum eos , tjui non ha- 
bentlì^num Dei in frontibus fuis : eìÌQiìO già conofeonfi 
dalla fchiauitudine di tutti gl’ infernali nimici redente; 
c che da elfi più non poll'ono elfer molcflate , c ne pur 
Ico^giermcnte olfefe. E fc : hìahemus/ìdiuiam inintroitu 
San^orum in fanoni ne Cbrifi : elleno con ficurezzio 
fperanoil felice ingrefibnel Paradifo ,e’l fem^iterno 
godimento co’Bcati. Potò giudicar non fi può , nc fi 
dee, checoH Dio fi lamentino : Num/fuid narrabtt ah- 
autsin fepukhro \ ìdeft in ourgaeorio^vùferieordiam tuam , 

^ veritatem tnam in perdttione\ idejfin morte ? A te dun- 
que, ò ingrato parente ; a tè , o difleale amico, du izza- 
noqnefte lor querele; perche, ritrouandofi per lapc- 
nofa cattiuanza, ( di cui dilTe Armando : Nulla poeno- 

r,cr^ etdfiUrofior tiptiuitas^auhn miferorumin purgato- 
rie^ ) di redention bifognole, non è tra di voi,clii di ve- 
ro cnor, quanto dourebbe, le compatifea; nè,pcr redir 
merle,vfi loro eflfettiuamente mifericordia ; rtè per wro 
rifeatto adempia le volontarie, o Tobligate promefk^ : 

Onde mentre il fuffragio della limofina ci viene , come 
Olà vi dilli , nel fiume Tigre fimboleggiato ; c di quefio 
° Vuu a 
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fiume riferi/cc Ambrogio .Santoxhe velocemente (cor- 
re verfb-fAffiria, oiic J’clctto popoli di DÌO' !in pcna_> 
d’elfcrc ftàto neiroflfèruan2a'dc’ diuitii precetti man- 
cheuole, fii priuo di libertià , ed in dora IcVaitù ritenu- 
to : NoMfM fiuntt tertii Tigris , dicc> ipfr-v^adit Afsyrtam 
•verfus -i i» cjua. prxuaricator Ifrael captiuu's duifusefi» 
M’ingegnarò di perfuadenii hoggi,chc douete far cor- 
rere in gran copia ilfhffragio delle limofincj per bencr 
fifiodciraniraciimprì^onate nel purgatoria; perche 
hall partìcolar virtù di redimerle da quella cattiuan- 
zay e di liberarle dalle loro pene . 

2 Riceuea reietto popolo Hebreo, neirAlIìria im- 
prigionato , dal fiume Tigre acque di rinfrefeo ; ma_» 
non sì p retiofejclie liberato l’haucfìèro dalla cattiuità. 
Ma l’anime , nel career del purgatorio riceuono per le 
noftre limofinej ( nel cui nome ogn’opera di mifericor- 
dia fi comprende) , nonfol rinfrefeo de’ loro ardori; 
ma prezzo fufficiente da eficr da quella penofa prigio- 
nia redente, e liberate. A due peffime fcruitù fi fog- 
getta qualunque peccatore : a quella del nimico in- 
fernale, di cui diflc Chrifto : Vasex diabolo eftis ; ed a 
jquclla delle pene , che gli fi deono per roffèfc fatte à 
T)io ; di cui difiè’l Sauio : Teccanrium poena perambnlat 
femper . Per liberarfi dalla prima , bifogna neceftària- 
micnteich’egli con la contritione plachi l’ira diuina;e di 
nuouo nceiia da Dio la fiia grada , perla quale vìenej 
dalla fèriiitù di Saranno libero. Per liberarfidaUa fe- 
conda , bifogna fbddisfar la diuina giuftitia coti prezzo 
equiualente a’ debiti, con efTo lei contratri, per gli qua- 
li foggiace alla pena . Quindi biafimando Dauide la-» 
poca volontà del peccatore , di liberarfi dall’vnaVe dal- 
l’altra feruirìi , diffè : Non dabit Deo placationem fuam ; 
ecco il difprcgio della prima ; Nec pretiurk redemptio- 
nis anim^fudi ecco il difpregio della feconda. L’ani- 
me del purgatorio : Dederunt Dee placatìònem fuam ; 
c già fon dalla fcruitò di Saranno libere . Ma ciafeuna 
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è /lata manchfuoJc nel dar' a Dio : Prerium redewptt^- 
nis anim/t ftiét ; perciò foggiaccrono alla feruitìi di pe- 
rio/b carcere j ed han bifogno di prezzo fnlficiente per 
tal rcdendonc : Hor qiicfto vien loro fbmminiftrato 
dal Limofiniero. Cosi S.Agoftino : T>at pretinm redemp- 
tionis animx 3 qui non ceffdt eleemofynas facere : Perche le 
limoline fono prezzo equiualentepcr redimer quell' 
anime dalla lèruitù delle loro acerbi/fìme pene . 

^ Dopojche'l Profeta Daniello interpetrò il mifte- 
rfofofonno al Rè Nabucodonoforre»e gli lìgnifìcòiche 
l'arbore di finifuraca grandezza, da lui fognato, diui- 
(àuail di lui Regai Perfonaggio,già diuenuco Monarca 
del Mondo ; e la voce del vigilante ,c Santo Cuftode , 
chegridaua: Succidìte arborea -, di ffìpafe eam la_, 
fua imminente caduta in vituperolà miferia ; poiché 
già l'Onnipotente Iddio hauca fulminata fontenza,che 
fuflèjnonfol priuato de'fuoi honori , e del dominio 
de'fuoiRcgni; ma difoacciato dalPhumano commer- 
cio; ed affretto ad habitat con fcluagie belHe, efie- 
rianimalheda palcerfoafimiglianza di bue, di viliflRmo 
fieno ; e dopo d' hauergli pronofticato , che doiiea per 
fette anni|tal pena patire ; gli foggiunfcjche perisfug- 
girla accettafle’l fuo conlèglio : ^afnobrem Rex y con- 
filium meum placcai libi : E qual fìi ^ Forfè, che fi racco- 
manda/lèallaprotettionde' piu Grandi della fua Mo- 
narchia,acciò non l'abbandonalTero in tanto bifogno ? 
Forlè,che radunale con preftezza potente elèrcito per 
difelà della fua perfona, contra di chi dal fignoreggia- 
mento deporre’l doiiea ? Eh , pur troppo mal fi fareb- 
be guidato, le, per non foggettarfi a’ diuini flagelli, 
nella protettion' , e difelà de gli hiiomini hauefsc fat- 
to ricorfo . Forlè’l conlègliò a veftirfidi lacco, a ri- 
coprirli di cenere; c qual' altro Rè di Niniiie,con rigo- 
rofi digiuni , infieme con tutti del luo popolo , mace- 
rarli, c far* alpre penitenze ? Buono farebbe flato que- 
fto configlio ; ma non fìi quello di Daniello. Qual 

dun- 
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Dall 4. d unque fu ? Ecco ,* VeuksatHa eleemofjms redime^ér *!*'*• 
quitates tuas mifericordiis paupernm . li configliò a rcdi- 
meifi della già fulininara pena» con mpftrarfi mifcricor- 
t diolb co’poueri, e con far loro molte limofine j perche 
quello èinezzo cfficaciflìmo da redimer ranime<lallo 
imminenti, e grani pene : Dat pretium redemptiatùs 4 * 1 - 
THA-i (jtn non ceffiit elecmofjnas facete . £S. Girolamo of- 
l'eruò» che Nabucodonofbrre accettò, ed efeguico'po- 
neri il confeglio di Daniello ; e Iddio ritirò la mano 
per dodecimefi dal già fulminato gaftigo contra di lui. 
E fc non hanefTe egli di nuouo prouoc ito Dio con Ijl» 

^ di lui fuperbia a punirlo ; certo è , che per le limolino 

farebbe fiato da quella pena per Tempre libero : Fecit 
Nabtuhodonoforfiuxù DanitUs conjiliitm mifericordias 
Hier. ibi. pauperes-t dice S.Girolamo ', drtdctr(o , vfqu* ad /nen- 
fetn dnodecimumdft rum e(ì dilata fententia : fedquiapcf- 
tea-i ambili ans in aula Babylonis ighriabafmr in potentia 
fua *. bonnm mtfericerdi/t perdidit malo fuperbia . « 

4 Si marauigliarà forfè alcuno ,che Salomone ac- 
Prou. 15. tribuifie la redention dell’aniiue alle ricchezze: Re- 
I- Tim. 6. demptio anima virt diuitia ; concioliacolachc S. Paolo 
ci perfuade il difpregio d’efiè ; perche fono potenò 
lacci, con cui rinfernal nimico tiene Tanimc alla fua^ 
fcrnitii firerramenre legare : l'clunt diuites fieri-, in- 

cidimi in tentationem , ^ in laquettm Diaboli . Ma none 
vero, che lo fiefib fuoco , che tal' bora con fommo no- 
firo dolor ci brucia , fouenre con fommo nofiro piacer 
ci rifcalda ? Che la fiefia acqua , da cui altri irrepara- 
bilmente è fofFocato; bene foefib dilcrteuolmcntc ci 
rifiora ^ Che la fiefià fpada ,chc mortalmente ferifee, 
fortemente ci difende ? Coli le ricchezze, dbcauarar 
mente conferuatc, fono lacci, c carene dilcluauituciioA 
infe-nale ; con liberalità dilpenlàte a’ poucri,rcdimono 
l’animc dalla penai foriiiru, c le ripongono in celefic.» 

‘ diuitià vifuperabUes-, d icc S. Ambro- 

gio : Redemptio enim anima viri diaitia eius-: qutniam > 

' qui 


Del Purgatorio 

fmipaetfiri donati redimit animam fuam . Nè hanno mi- 
nor virtù per redimer Panime del purgatorio j che lc_> 
proprie de' Limofinieri; perche , come affermò To- 
maio ' ìpfet fathfdóHo-ì qua quis fatisfacit j Jiuèpro fé j fiue 
ppo alio'i pretium quadam dicitmr , quo feipfum 5 vetalium 
redimit àfeicatorumpoena'. freundumUtud’. beccata tua 
óeemo/ynis redime . Dice : Seipfum , vel alium redimit ; 
perche il IJmofìniero» come può redimer dalle douute 
pene l’ anima propria , cofi può ancor redimerne-? 
i'aitrui» ^ 

5 E come Iddio riccue per fatto a ic , ciò > che fa in 
benefìcio de’^poueri ; cof?l redimer con limofìne l’ani- 
me del purgatorio, l’è caro; e tanto lo iHma, come s’egli 
medefimo ne veniife redento . Nel tempojche’l popol 
dTfraele giacea imprigionato nell’ Egitto , e nella dura 
ièruitù del Rè Faraone ; piacque al diuin Signore d’ap- 
parire a Mosèin vno ipinofb roueto cinto di fiamme : 
Apparuitei Domtnus^in jLxmtnA ignis de medio rubi . Ad- 
dimanda qui Roberto Abbate : Cur eh tempore Deus ap- 
parens homitti i potiùs in famma ignis y quam inqualihet 
alia fpecie videri voluerit'>i Perche tra ipine , e fuoco li 
f^all’hora vedere Iddio è Perche non in lucidilTìmo 
fplendore>che più del Sole illuflrafle ? Perche non in 
gloriofb j e maefìeuol trono tra le nubi » come compa- 
rirà nel final Giudicio ? O pure , perche non H sù nel 
O’élo 5 come fi lafciò veder da Giacobbe è • Rifpondc-j 
Roberto: Deusinuiftbilisyqnotìesvifibiliter hominibus ap- 
paret , rebus ipfis congruam affumit fpeciem propter quas 
apparerò dignatur . L’inuifibile Iddia, quante volte vi- 
fibilmente a gli huomini appare, fi fà vedere con modo 
proporrionato aquelle cofe, per le quali fi degna ap- 
parire . Stana ir popoi filo in mèzzo alle fpinedellcL? 
perfècutiònid’Egitto, e tra le fiamme del furor di Fa- 
raone : e volea egli animar Mose a liberarlo da si dolo- 
fa fèruitu .. E però : Apparuit et Dominusin fiamma tgnis 
de. medio rubi Acciòintendcflè , che gli Riebbe fiato 
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si caro, c h* egli s’adoper.ifTe per fprigionarlo ; corno 
s’haucfTe liberato a lui dalle lpine,'e dalle fiaramo. 
Quindi con quelle parole fi regiftrò ne’ facri fogli tale 
fprigionamento, da Mosè procurato; Redemiftì ttbi ex 
Ae^pto gentem , ^ Deum eiusx Perche laredention di 
quel popolo fi gradi, c fi ftimò da Dio, come fatta alla_» 
ma diuina perfona . E cofi dirò anche a te Limofinicro 
dinoto dell’ anime del purgatorio: Redemifit gentem ■% 
(j Deum eius : Perche nella ior redentione con le tucr 
liinofine dal carcer del purgatorio, Iddio fi 
con cne da te redento, e beneficato. Ed ecco Dioni- 
gio Cartufiano , che chiaramente raffermò : Valdègra- 
turn sfl DeOì vt animas elecforum fuorum , eleemofjnis , 
iilits eXercitiis-iO. pocnis liheremusjjoc adeò acceptum ejl /V/i, • 
quafi ipfum Dominum ex captiuirate redemijfemus : Per- 
che talmente fi compiace iddio , che con le Emofinc-»*; 
procuriamo di redimer l’anime dalle.pcne del purgato-.; 
rio, come fc ne redimeffimo lui fteffo . Acolorod quali . 
efcrcitano quell’ opera di carità, dirà il diUin Giudice 
nclftuederei conti della loro vita; l/r.canereeramy 
(jr 'veniftis ad me: ed a. coloro , che tengono obligation 
d’cfcrcitarla, e non l’cfercitanoi dira ; Jx carcere 
é" rtonveniftis adme. Perche non dirà loro: Incarce-- 
re erant , ér venìjHs , vel non veniJHs ad eòs ^ Se ipfum , 
dice S. Ambrogio , in fuis in carcere inclufum memarct-:,' 
uit « §ljn ah : quod vni ex minimi} meis fecifiis , tnihi fé-: , 
ciftis : Perche quel beneficio , che da noi fi fà all’ ani-^ 
me nel carcer del Purgatorio, Iddio il giudica, e’I rimu- 
nera, come fatto a sèi c chi lorniega quel, che giulla- ; 
mente lor fi dcc,ilcondanna, cpunilce, come fe nega- ; 
to l’hauclTc a fc: Q^oties aliquam-animam liberamus : hac^ i 
adeo acceptum efiilli’tquaji ipfum Daminum ex capfinitatt v 
redemiffcmtts . ' ’ i 

6 Quello nobii vanto di Redentor d’anime , c fin-r - 
gelar de' Limofinierii nèlìtrouerà ne’ fiacri lbgli,chcLp 
con effe fi honorino gli Oranti» o gli Allinenri >o evalo.. 

^ ro , 
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ro> clic in altra guifa mortificann per ramine dcJ pur- 
gatorio. Onde a quelli conuicn/i il nome di Libera- 
tori , ma non di Redentori d’anime, comc<ieue/i a’ Li- 
molìnieri . Kè quelli dtoli di Liberatore ,e di Reden- 
tore Ibno gli lleflì ; Imperoche chiunque di voi libera 
l’amico , o parente da imminente pericolo , o da mal 
graue, che patifce,diralfi di lui Liberatore ; ma Reden- 
tore non già ; perche il redimere ricerca pagamento 
di prezzo equiualente a colui, che da qualche Icruiti! 

G libera. Chelìa’J vero. Siqueliiona da’ làcri Dot- 
tori ; Se Chrillo potea in altro modo , che con lo fpar- 
gimento di /angue, e co’l patimento di violenta morte, 
foddisfarei noftri debiti ,c lai uarci. Eia ragion da_, 
dubitarne è; Perche S. Paolo e^relTamente dichiarò : 
Detehat audorem falutis per ^a^ionem confummari : Sii 
le quali parole notò la Chiofa; NiJ? Q.hrifius pateretur -i 
homo non redimeretur ; e S. AnfeJmo pur dilTe : Chriftus 
mortem virare netjttiuit ^ tjnia aliter M un dus faluari non 
pojfet . E Chrillo ftclTo aflcrinò : Oportet Jìltunt Hominis 
multa pati ^ eccidi - Ma rifpr ndon tutti comune-. 
menterche haurebbe lenza dubbio potuto Chrillo inu 
altro modo làluarci ; quandocolì rhaueUè ordinato 
IcVdio; perche : Apud T>eum non erat impojjhiìe omn^ 
verbum : E le fudette aurorità fol prouano, che fuppo- 
Go il dìuìn decreto: chela noli a redention lì faccllè_5 , 
con Iparger’egli il (àngue, e patir violenta morte , era 
necellàrio, che coli fèguilTc . Ma olTerua qui S.Toma- 
fo : che fc Chrillo ci hai?ert in altro modo làluati , là- 
rebbe Rato per irrdo di lihei atione,non di redentione.* 
perche la noRra faluation feguira làrebbe lènza paga- 
mento di prezzo. OndeChriRo lì direbbe noRroLi- 
beratore, ma non Redentore : A/iux modns-i ò\ce ^nefir^, dai.io, 
Uberationis fuit >'>(Jibil/j : tfuiti Pei potentia limitata non '• 
efl ; tfuem Jì eleoiffe ' , conuexienrjfìmrs fuiffet : non tamen 
habuiffet rationem redi'mononi ^fed Weradonis tantum', 
quia ItberAtio non fK.ffet faiia per fAuticnem pretiì . Si.» 
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miltnenccdirò io : L’orationi > i digiuni > c l’altre ope- Jii 
re penali fatte per l’anitne del purgicorio , fono hafte- mi 
uoli a liberarle dille loro pene. Mi: Hoh habent ra- jk 
tionem re.Umothni^-; Cei liltsrafisms tAnrint : ffttia liberei^ 
i lìononsfficìtHrper fdtétìonempretii. Però a gli Oranti ^ 'a 

ed a gli Aftincnti per quell’ anime , fi conuiene il titolo ii 

tli Liberatori» ma nondi Redentori, come deuefi a’ Li- ^ 
mofinieri, che co’l sborfo de’ denari le ricompra no , c s 
dalla penai feruitìi le redimono . 

7 Nè vale il dire : che que’ fnlfragi ancor s’offc- fc 
rifeono a Dio: Ad mtdnm Coltuiornsy c (bno dì valor fuf^ i- 
fidente a foddisfareì debiti di quell’anime . Perche 
altracofaè l’offerta a fomiglianzadi pagamento ; ed 
altra l’cffettiuo pagamento , che fi fi con quantità di 
denari. Ne gli antichi fecoli, prima, ches’inuentaflo 

A» l’vfo della pecunia, non v'era contratto di compra , cj 
1. 1 . de_A vendita, come dicono i Dottori; ma di permutationc : 
conwah. perche fi permutaua vna cofa per vn’ altra : grano per ]( 
^ qJ-q pgj. grajjo ^ pecore per drappi, e fiiniJi. i 
Quefle permiitarioni faceanfi : Ad modum ftluùonis : 
ma non erano veri pagamenti , nè vere compre, e ven- 
dite : Bmptio e fi pacHo pretti prò merce : ^ venduto^ ejh 
paBio mercit prò preno: ed iui non interueniuasborfo di 
prezzo,edi pecunia . Onde propriamente coloro non 
erano compratori, nè venditori ; ma permutatori > o . 
barattieri . Cofi parimente l’orationi ,i digiuni , c Tal- I 
tre noftrc mortiffearioni fon di valor baflcuole a fbd- , 
disfare i debiti dell’ anime del Purgatorio , ed offerì- , 
(confi a Dio : Ver modum fòlutionis : ma non (bno veri 
pagamenti, come le limofine . Onde piò tofto dir fi de- , 
nono permutationi : Fr hahentra*ìonem Itheratìcnu tan^ ^ 
tum-iftonredemptionis: Verchc pronriimente : Dar pre- ^ 
tium redemptionis anim/eujui non ce^ite'ee'n»fy»as facere. 

8 Ma ogn’anìma è di prezzo inefiimabile , e non.» 
folo vai più, che pochi denari ; mi pit'N-'he i ni'i ricchi 
Tefori, piò di tutti i Regni, più di tutta la gran Molc.^ 

dcUa 
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della terra» più di tutti iCielij più di tutto 1 Vniuerfo: 
idus , dice San Griic/lomo , r>ec ihiutr/um quidtm 
Mmuium effe pretium a»ir»A :ed altra volta replicò: H animz, 6 c 
mtefi tota Mundo pretiofor \ huins enti» caufa-y cr Cdum , 
é Terra, é" Mare , é" , cr Stella , é" vniuerfa condita 

funi. Chrifto , per redimer Tanima di ciafeun di noi » 
sborsò il prezzo del fuo fangue, di valore infinito. 

Come dunque fi potrà con poche limofine redimerò 
dalie pene del purgatorio ? E tanto maggiormento , 
perche la pena quante più grane , tanto maggior de- 
naro fi ricerca per redimerne chi la patifcc. Ogn’ani- 
ma,condennata nel Purgatorio , foltienepenc intol- 
lerabili, inefplicabilij e come affermò Sant’Agoftino : 

NtiKjitum in carne tanta inuenta efipoena : come porraf- 
fi ritrouar limofina fufficientc à redimerla da effo ? 

Maqu«l fèrno no potrà effer redento con prezzo eqiii- 
ualentc a quello , con cui fu redcnto’l Padrone ? Non 
eftfcrHHS maior Lominofito: Qnaranima può aggua- 
gliarfi al v'alor di Chrifto? e rhnfìoper qual prezzo 
ni egli redento ^ Non \i fc*uuic:.e, che JaSantiflima 
fua Madre , e SanGaifcppc : Oùtulerunt prò eo Domino 
farturtHram, attf d:tos yidios ol/tmlarum? Qiiell’offcr- 
ta fu vna limofina , concili rcdimcrono Chrifto : Chri- 
fit/sauibus redimitur'y AkeSau Bernardo. Epcrcho rificat. **' 
non otfer/èro cofe di prezzo maggiore ? perche non 
la quantità d’oro da’ Santi Maggi riceuutti? Rifponde pjui 
San Paolino : Chrifius nobis , hac pittate pretìojìor ejl, 
quii fé vili pretto vult .tfimari ; vt ab omnibus ematur . 

Il Signor noftro Giesù «l’infinito vaIore,vollc con poco 
prezzo effer redentojacciò tutti noteffero ricomprarlo. 
Efimilmente egli Scontento , che con poche limofine 
poffano da noi redimerfi l’anime del purgatorio: ancor- 
ché fiano di maggior valore , che turco rVniuerfo , c_» 
foggetre a pene più intollerabili di tutte le pene del 
Mondo; acciò da tutti poffano tal beneficio riceucre : 

Vilipretie vult afiimari,vt ab omnibus emantur: So- 
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l-iem.tf. no §Ii huomini troppo del denaro autdi >ed- auari : 

minimo enim \.fquh ad matorem-, omnes auaritin flndent ; 

Par loroj che mai ne fiano a baftan?.! proueduci ; onde 
?tou .^diiTc’! Sauio : Inferntu , ^ fteriitiotnutnquam imflcntur ; 

•' jimiìitert^ ocnli hoHiintim infatiabìies'. Nè mancano di *■ 
coloroj che per aiiuantaggiarfi nc’loro interelfi, metto- h 
no impofltioni, c graaez^e a’ danni de’poueri;ed a b 
fomiglianza de’ famelici leoni cercano di fucchiar lo- 
pfil. 9 languc : ìnfidiatur in abfcondito > qua fi leo in fpt^ 'x 

Ti;o ibi. Inncapiii. Ìnfidiatur vf rapiuf pauperem ì cioè corno ^ 
chiofa l’Angelico: Vt rapiat bona pauperis per vi»UnHai ^ 

Ó- fraudem . Come dunque li farebbon mai d i gli huo- i| 
mini redente anime dal purgatorio, le vi fuflfe bifogna- 
to gran prezzo , e molte limoline ? Però Iddio lì con- 
tenta, che : yUi pretto ajiimentur ; vt ab omnibus eman~ 
tur . Di più ; quando alcun lì ritroua in bilbgno, ven- 
de le fue robbe per minor prezzo di quel, che vaglio- i 
Chryfoil. no . Del tempo prefente dilTe Grifolìomo ; Nunefoe- j( 
fterandi tempus efi . Hunc enim in indigentia QJjrifius con- 
Rom. (litutus efi. Hora è tempo di mercadantare con Chrillo, 

perche hora egli hà bilbgno d’anime , per empir le fé- j, 
die del Paradifo , che ftan vote . E però, acciò pretto 
« ^ fi riempiano, ftima bene , che fi redimano dal purga- 
. torio per manco di quel , che vagliono, e per pocho 
limoline: biunc foenerandi tempus efi. Nttncenim in 
, I mdigentia Ghrifius confiitntus efi . ji 

* 9 Ma che dico, poco prezzo ? Di poco valor dun- | 

quefonle limoline? II maggior prezzo con cui IH- ^ 

mar fi può vn’ anima giutta , c lànta , è dire : che fia il ^ 

Tclbr di Dio. Così per dimoftrarc Iddio la gran ftima» , 

che facea del fuo popolo eletto, dilfe: Brttis mihi in . 

Exod tp. pecuUttm: òcon la Biblia Regia : Eritis mihi Thefiau- , 

rus\ E la limolina non fi ftima da Dio per fuo ric- 
co telerò? Eleemofyna verus Dei thefaurus efi dice I 
Sant’ Ambrogio: perche non tanto ricciic il fuo valore 
dalla quantità maggiore , ò minima del denaro , che a’ 

po- 
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poiicrifì di/penfà: quanto dalla diuina grattale dal 
pietofb atfetto del Limolìniero» e da gli effetti, che ca- 
giona ; quali fon si pretiofi , ed ammirabili, che S. Am- 
brogio li pareggiò a gli fte/fi del {angue di Chrifto: 
hleemofyna , dice , verus Dei thefuurus efi , ejni opera- 
tur t efued Cauguis Chrtfii operatus e(t . Tutti ipregia- 
tiHimi effetti , che in noi operò il pietiofilfimo unguej 
di Chrifto, a cinque reftringonfi da San Tornalo; e dal 
principio ve l’annouerai ; cioè : Al piirilìcamento 
dell' anime ; al ricompramento della feriiir'i di Saran- 
no; al foddisfacinicnto delle pene ; al riconciliamcn- 
tocon Dio; ed airaprimento del Paradilb. Conlì- 
deracc hor voi , fela limolìna è telerò dj valore inefti- 
mabilc , che opera i medelìmi effetri, che operò il fan- 
gue di Chrifto ; Bleemofyna x>erus Dei thefattras efl- , 
^ui operatur , quod faaguis Chrifli 'oùerafus efi : Vedia- 
molo con maggior chiarezza, difcoi rendo per cialcun 
d'elfi in particolare . 

IO Primieramente nel piirificamcnto ddPanimc_r, 
non è dubbio,che vi cócorre ogni virtuofa operatione : 
ma più principalmente la limolìna. Siche quella ne 
porta di tutte il vanto, cd efta più,che ogni altra le pu- 
rifica: Il Medico, quando vuol purgare il corpo infer- 
mcbgli ordina la medici na;nella qual,fe ben fi milchia- 
no molti ingredienti ; come di reobirbaro, d’agarico , 
di fiori cordiali , di mirabolani , e limili : vno però è’I 
principale ; come la manna , la ca lìa , la conferua di 
rolc damalche,ò lo Iciroppo d’Agoftino di Selfa . Tut- 
ti gl* ingredienti aiutano a nettare il corpo ; ma’l prin- 
cipale fà quali tutto reftetto ; onde dicefi , che la mc- 
dicinaè ftatadimanna,òdicalsia. E coli per purgar 
Fanime noftre ,e del purgatorio, hè ordinato il ede- 
fte Medico vna medicina , in cui entrano molte vir- 
tuole operationi ; oritioni , dilcipline, cilizi , digiuni, 
e limoline. Matta tutte, quafè’! medicamento prin- 
cìpale,che hà maggior virtù da purgarle? Li limofini. 
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Ce Tinfegnò riftefTo Medico del Ciclo . Date eleemefy- 
nam j omnia manda funt vobis . Penficro di San Gio: 
Grilblèomo : Sicut tu praceptis medicina efi medicamem- 
tum 5 multas quidem herbas accipienst vnam autem domi- 
natijjìmam . Sic ò“ *ftci herha-t S. Bleemofyna -ìdominatmri 
(jrpotenrior vnine fd ipfa efRcit^ Date eleemo/ynSì 

(jr omnia manda funt vobis ; PerchSic virtuoic noftrc 
operarioni » che concorrono nel piirificamento dell’ 
anime , la limofìna è la più efficace ; ed ella ne porta 
di tutte il vanto . E Sant* Ambrogio eforta qualunque 
peccatore à far limofine ; perche: ^fuamuis pollutus fs^ 
quamuis multis criminibus circnmfeptus ,/? eleemofynas fe- 
ecris 5 innocens effe capifti : Impcrochc con effe ricupe- 
rafi tal purità j che s’agguaglia con l’innocenza j an- 
cor da chi è fporcato di grauilfime colpe . Bifogna pe- 
rò, che nella guifa,che l’infermo, acciò refti dalla me- 
dicina ben purgato , non faccia nuoui difbrdini : Coll 
il peccatore detefti i peccati commelfi,e non le n’infet- 
ti per l’auuenire . Anchc’l làngue di Chrifto ci lana- 
perfettamente dalle colpe, pur,che di cuor ce ne pen- 
tiamole di nuouo non le commettiamo . E’I limile ope- 
rano le limoline : Perche chi vuol perlcuerar nelle-s 
colpe, in vano fpera con le limofinela purità deH’ani- 
ma . E co’l ^.Giobbe gli dirò : Non creiat frttfira , er- 
rore deceptus-i qubd aliquo pretio redimendus fit : Perche, 
come notò sù quelle parole San Gregorio: Tuncelee- 
mofyna pretium nos k culpis liberai , cum perpetrata plan- 
ptmus , ^ abdicamus . Nam qui femper peccare vult » & 
quafì femper eleemofynas largir h frufirk pretium tributi 
quia non redimii animam , qu'am k vitìts non compefeit . 

1 1 Ma à chi detella , ed abborrilcc il pcccato,pcr- 
fettamente la purifica , ed in bella immagin di Dio la 
trasforma . San Paolo ci perfiiade : Beneffcienria , & 
communìvAs nolite obliuìfei ; talibus enim hoÓìis promere- 
t r ^eu . Il fello Siriaco legge: Talibus enim hoftiis 
r ''’i'Deus. Non vogliate , dice, dimenticarui di 
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beneficarci poueri) e d’accommunar con elfi le vofire 
ricchezze; perche con tali ofièrce s’ abbellifce Iddio : 
Ed hà bilbgno d'abbeliiinento Iddio ? Egli è ornato di 
bellezza infinita ) e da lui le bellezze di tutte le crea- 
ture deriuano : Come dunque potrà ellcre abbellito 
da’Limofinieri > eda^pietofi de’ poueri? Ma egli non 
è anche infinitamente grande? E come dunque Da- 
uidepenlkua d’ingrandirlo : h^altabo te Domine ? Co- 
me eiortaua tutti : Exaitate Dominum Dettm nofirum ? 
Come la Santiflìma Vergine Madre Maria dicea : Ma- 
gnificat anima mea Dominami. Dirò con San Bafilio : 
Si De»s in Qelo furfum , ^ tu in terra deorfum ; (fuo nam 
faito Deum tjueas exaltare? Sapete come? Con ren- 
derci noi grandi di virtù 7 e di merito . Coli San Bafilio 
ifiefib : ^jti magna op tratur ; vitam omnem ad Dei glo- 
ria cemponit ad beatitudinem praperatyDeum in fé ipfo 

exaltat . Qui viam ingredìtur buie oppofitam > Deum in 
fehujniliat : Perche con far noi làute operationi 5 con 
dirizzar la noftra vita a gloria di Dio, e con incaminai - 
ci velocemente per la via dell’eterna beatitudine , in- 
«andiamo»edelàltiamoinnoi medefimi Dio: e con 
fare il contrario, lo sbadiamo , e l’h umiliamo . Impe- 
rochc quando Iddio dilTe : Faciamus hominem ad ima- 
ginem fimilitudinem nofiram » dichiarò: che Tanimc 
nofire lòno a giùlà di {pecchi , che rapprclèntano 1 
fila immagine , e figura . Se l’anima è quaF altro Ipec- 
chio grande, e dotata di purità , e lànrità grande : gri- 
de , e pura rapprclènta la figura di Dio . S’è qual Ipec- 
chio picciolo, ò imbrattato : picciola, ò imbrattata la_. 
dimofira : Si enim peccatores fuerimnsy dice Origeno , 
ìmaga Dei m 'muitury ét decrefeit . Ed ecco , perche dice 
San Paolo r Beneficentia , communionis nolite obliuifciy 
talibns enhn hoJUis pulebrefeit Deus Perche benefican- 
do noi i poueri, e difpenfnndo lor limoline , fi puri- 
fica , e s’abbelKlce l’anima nofira , e coinparilce abbel- 
lita , ed ornata l’iniroagin di Dio. Quindi Grifoftomo 
> dille: 
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diilc . ’Eleemofyfia Rc^ixa omninh ejh ci 

Umfdciens : Qmndi Tcodorcto dandoci fitgioncj per- 
che Chrifto c’cfbrcò : EJèou mifcricordes->J>XKt Tàt^r ut~ 
fier cxiejhs mifericors ^ » dice: oUfematprxct^ 

tum ifiud Saluatoris ■) fit imago Dei per emniai Perche 
la limolìna 5 e la mifericordia verlb i poueri, calmenec 
purifìca j ed abbellifce Tanime > che le rende fi perfet- 
te immagini di Dio ; che in effe par»che : EuUhrefcit 
Deus . 

12 E di piìijc libera dalla fcruitìi de’nimici infer- 
nali, co’ quali bifogna fortemente difenderci: perche, 
come ci auucrti S. Paolo : Non eft nobis colluciatio ad~ 
uerfus carnem-i fanguinem \ fed aduerfus Frincipes , 
Potevate , aduerfus Mundi ReHores tenebrarnm harum , 
centra fpiritualia necfuitia . Habbiamo da combatterci , 
non con eguali di forze j ma con potenze ruperiori,chc 
vengono con clJì noi a firette prelé , a guifà de’ Lotta- 
tori : e fé ci fan cadere , non ci buttano in terra , ma ci 
precipitano nell'inferno. Come ci difenderemo^ Co-* 
me ci fortificaremo > Come potremo renderci infupc- 
rabili ? Ritrouò accorto Lottatore ingegno/à inuen- 
tionc per non laiciarfi dal fuo competitor fupcrare ; c 
djuendo in publico ftcccatoa’carni ignude lottare, fi 
vnlè per tutto d’olio; cofi, quando TAlTàlitorvoIea af- 
ferrarlo , e Ceco ftringerfi per gittarlo a terra , gli sfug-* 
giua dalle mani : e vergognolàmente ichcrnito da’ ri- 
guardanti ,perditor rimanea. Che dici>ò Chriftiano? 
Prouediti d’olio di pietà verfo i poueri ; difpenfa loro 
buone limofine ; quefte ti difenderanno, e ti daran for- 
ze talijche’l nimico non potrà preualer centra di tcj : 
Non enim , fc oleum corpus hominis roborat , dice Gtilb- 
fiomo, X'/ animam mifeticordia confirmat',ifa vtfp^'yari 
à Diabolo neqneat . Dirai forfè , che contro Tolio pre- 
u.xlc il fuoco ? e che’l nimico Tentator per foggettarti 
a lui, t’afTale,hor con arder di coucupilCenza , di cui 
diflc'l Santo Giobbe : Jgnis efi yfquè ad perdi tioner» de-- 
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mtrMS i td bora con fuoco d^ira, c di fdcgno s Bt exar* 
defcit Jicut ignis ira tua^ Sij pietofb co' poueri » c non_» 
temere : Oleum iftui mtfericerdU > dice GrifoftòmO) hoc Gttyfotìii 
•mrtutis hahet j vtignem extmguat : E nellv guifa > che-» 
l'acqua refifte? c (pcgnc’l fuoco la limoffna^ fa refiftcn- ***‘ 

za a'peccarij e Ijicgnc i diabolici ardori . Non vi Ibu- 
lliéne il detto dell’Ecclefiaftico : Ignem ardentem extin- 
guit aqua-i & tleemofyna refiftit peccatis . E S^Gaudentio Gaudcn. 
ancor ci addottrinò : Centra vétta camita qua funt arma Blbiiì.*' 
Oìaboli : re/ìjlendum efi vti^ì mifericordia clypeo ; in quo v«t. patr. 
pojfnmus omnia ula ne^uijjimi ignea extinguere, Chc_j 
dici ? Che fei folo, ed i Tentatori fon molti ? E però di- 
fpcnfa limoline : perche ti prouederanno di forti arraa- 
menti>di foldati potenti, che tali fono i poueri , e di fi- 
cura protettion ^eir Onnipotente Dio : elee- aedi,». 

mefynam in corde pàuperis , & hac prò te {uper feutam po- 
tentis , é" lanteam aduerfus inìmicum tuum pugna- 
biu dice l'Ecclefiaftico^ E Grilbftomo vi fa la chiòlà_.: 

Tre te pauferes centra 'Diabolumprecibus pugrianhé^ cum 
fiipenaium acceperihì orantes -ifibi Deum faciunt prepi- ad popu- 
tium^ Mentre iàrai pietofb limofiniero>làraHèmprc_j 
de’nimiti infernali vincitore . E comeinel tcmpo,chc’l 
popolo Hebreo combatcea conrra gli Amdechid { firn- 
bolo elprelTo dcl noftro combattimento contro iDc- 
mom'^j quando Mosè tenca diftefè le braccia, ed aper- 
te le mani ( coli dimoftrando di voler (occorrere a’ bi- 
fbgni del fuo proffimo ) eran fuperati gli Amalcchiti , e 
vittoriofi gli Hebrei : e quando egli ritiraua le mani , 
quelli perditori, e quelli vincitori diùcniiiano : O)**» le- 
uaret Moyfes manus, vincebat Ifrael ; Jìn antem paululum 
remijìffèt V fuperdlat Amalecb . Similmente i -le voi di- 
ftenderete 1« mani, foccorrcndo i poueri ,.vinceréte i 
Demoni; fé leritirarete dal Ibiuienirc ì poucn', làreto 
da elfi luperati , c vinci : Hac efi extenfio manuum , dice 
Sant* Agollino , fab qua defecit Amaiech , quando ero- 
gaspauperi^quando aliqutd das e furienti rcnden- 
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ciouì di Chciftcb fii impo/lo a’Demoni preccttQjChp nox^ 
otfeadanQ i ic non coloro ^ che non hanao ncUa lorp 
Apw t» fro ntc* il fe^no di Dio : Pracepfnin efi illis ,pe isidejreme , 

• ni^U\niàtphemi»es qulnom hah^nt fignum Dei in fro».- 
^ " ■ tiévs,fiti$»\S. Ambrogio ipiegàj cbei fegap.di Dio 
Amb ibi. la, cadrà r^uidefi antem fignum Deli diccj nijt charitasm 
Perca il iègtìo della carità verlb il proiCmo il Umc^-r 
.-.kit.' nàeroi perche diflTe l’Ecclefiaftico : ELeetpefyna. vtrit 

cnm ipfo\ e foggiugne ig?media5àmen-. 
-jfc4 .1* re : Gratiapt hofninisytjucLfi pupillam cenferuabui perche 
per la limolìna è protetto da Dio ycome la pupilla dc« 
gli occhi; nè mai egli permette ? !ch e fia da’ Demoni 
otfcfo con tentadoni >chc non le poflTa con facilità fu- 
perare . Cofi S.Agoftino : Opera mifericordU impetrant 
.t ìt Deminù -, vt ne» permittat fernes fdpentari i plupjmam 
, pejjìntfnftinere. Tutto» perche la limolìna opera in-» 
nói fomiglianti effetti delfanguedi Chriflo»ci purifica» 
ed abbellifce l’anima » e la emende » e la libera dallM 
.1.0 '^ Icruitu di Saranno . 

- ij E fbddisfà alle pene del purgatoriojche. ci mc- 
ritareffimo perle commefTc colpe » o cheli meritano 
Tanime» che iui le foltengono. Per certezza di ciò»do- 
uerebbe baftarui quanto nel fcrmonc addietro »e nel 
principio di quello v’ho prouato. Con tutto ciòv’ag- 
giugnerò ancora’: che quella pena fi patilce pecgU de- 
biti » i quali perle colpe fi fono contratti con la diurna 
giuftitia, e con buone operarioni non fi fono fbddisfat- 
ti . Ma in qual modo migliore da noi Ibddisfar fi pof* 
’* fono,che con con la limofina. Ricorfeal Profeta Eli-, 
feo vna pouera» ed afflitta vedoua » carica di dobid » a 
dii i fuoi creditori,non Iblo.clèguite haiicanp tutte lo 
robbe >ma le volcan toglierci fuoi figli ye'forli'Ipro 
4 * focui i Mjtlsrr qnadam claniahàt ad tìeli/enh*} Vir 

me'rtuHS efli^ ecce creditor venit ; vt tellat dues filfps meet. 
adferuìendumfihi. Porca certo all’hora Elileo in più 
modi foccorrerla,o pregado i di lei Credic^dà compai-, 
r tirla > 
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drla 9 e darle tempo da fbddisfarli : o caricando/ì egli i 
debiti dj lci>c promecceme intiero il pagamento :o 
conucrtendo le pietre in pane, Tacque in vino , e cofc 
Ibmiglianti ,che tutto gli iàrebbe ftato facile • Ma ni- 
ente di ciò giudicò fpedience: e iblamcnte gltaddiman- 
dò , come abboòdaua d^olio : e colei rilpoic ; fcarfa- 
mente : N»n habeo ancilla tua nifi forum oleì . AIT bora 
Elifcole moltiplicò Tolio ; e coli le fù facile il Ibddis- 
fàre 3 l debiti : V ode , inquitìVende oleum-i et redde credito- 
ri tuo, S.Agoftinoc’inuita aconlìdcrarc in quello fac- 
to» che» mentre quella Donna fù Icarlà d’olio » fìi darif 
ca di debiti > come abbondò d'olio, fii allegerita di dé^ 
biti : Confiderate fratres ( dice ) de/eiit oleum ; debi^ Ang. fe,. 
tmm creuit . Creuit oleum , debitnm periit . In eleo mi- 
fericordia ìntelligitur . Acciò lì làppia : che’chi c Icarfo 
dVlàr milcricordia verlb i poueri , è facilmente aggra- * 

uato di debiti con la diuina giuditia , e:lògg^ó allo . 
milèric » e pene de’ fuoi peccati . Ma chi li dimoftra_,< 
lor milcricordiolb, foccorrcndoli con larghe limoline, 
prcdamcntc n’è allcgerito : Defecit oleum , deèitum 
creuit. Qreuit oleum-i (^debitnm periit. Qual pehlàoaj 
voi, che lìa la cagion de’ fallimenti de’ ricchi Merca- .. i i 
danti : edellemifcrienelle quali Ibn cadute tante no- 
bili Famiglie i? Defectt oleum ; e però : Debitum creuit . 
Supplicaua il VaflTallo debitore impotente a pagare il 
fiiO F^drone : Patìentiam habe in me t (jr omnia reddam 
tibi. E quelli Icnra pietà quod debes : Miriiftì 

eum in career em i non exihis indi , donec feddas neutf- 
fimurn quadrantem . Quell’ altro gli rapprefentaua_. : 

Signore, li voftri creati , i vollri figliuoli non mi lalcia- 
no viuer quietoimi rubbano la robba ; ra’inlidiano Tho- 
nore : Per fingulos dies mole fii funi adolefcentulx mex. Ed 
tìumquid cuftos domus tue fumego'>. Sono io cu^ 

Irode di voftra figlia , e delle voftre robbe ? Guardate- 
nclevoi. Tanti poueri, che li muoiono di fame j ve- 
Qikuiao da itti.: Vn poco dipaneySignorq^ £d egli 
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qual’ altro Naballo rifpondea: 
dabo viris ques nefcit vndèjìnt^ Non viconolco : aa- 
dacc via . In caia di codili non v^era olio di miièrìcor- 
ilia^non il compatluano i’dcbitori > non G cuftodiuano 
le<lonzdk de’ poucri va(ralli>non fi nucricauano i po^ 
neri : Deficit oleum . E però : Greuit àehitum : Però le 
die ricchezze ibn diifipate>ìe fue terre didrutteje le Tue 
robbe vendute ,o feguefirace . Ma diciam meglio , e 
più al propofico nofiro. I debiti dcll’aniine del Pur- 
gatorio con Dio ì pe’ quali tante pene ibdengono > da 
• qual cagione procedono s ié non perche; oleumi 
Deficit olenmi primicramentej perche ciTendo piouere 
di meriti , e di fante operationi, non di^enfaronoa fo 
mcdefimele neceflarie limoline : Iraperoche in queda 
Auf. fer. vita continuamente: Meudicat., dice SanPAgodino ^ 

: fic eleemofyttam anintéc tu/t . Mifirere animu tu a 
flcUeni Dee > c per limoline chiede , olleruanza de’ di- 
uini precetti, penitenze, opere di pietà , ed cfercitij di 
virtù : ed elfi nonie Ibuuennero quanto doueano . 
ficit oleum , ancora; perche prima di morire jdifponcn^ 
do nel tedamento la loro vltima volontà , non diedero 
Tob. «. ore€chie;air intetne loro infpirationi ; Fac eleemofjnam 
anintA tuA. Soddisfati oni,rcditutioni,Iegati pi; , mede , 
vffici : ^uoniam eleejnofyua ab omni peccate liberat > ér 
non pattetur animam ire in tenebras ì e non lo ferono . 
E però : .Creuit debìtum . Di più Deficit oleum j perche 
gli heredi, i parénti, e gli amici loro non le /buuengo- 
no di'fuffragio alcuno . Quelle Ibn le cagioni per lo 
qualiibu'cariche di debiti, ed imprigionate nel pur- 
gatorio . 

14 Nota di più SJ^godino: che mentre quella po- 
llerà Vedoua conlèruò l’olio Iblo per le ; nè badò a /è, 
nèfiigrauòda’debiti ; ma quando ne fè parte a’conui- 
cinilc:próffimi ; all’ hora non Iblo badò per le , ma potè 
Aug.Cet. tutti i fuoi debiti foddisfare : §luamdiù vidua illa oleum 
T«mp.^ w yafiulo proprio habuit i ttec ftbi fuJicieba/9 debitum 
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rtddere fvterat : Qtim vero omnibus vicinis > ac pr^ioqtiis 
OMPerit oleum charitatis infunderr, tnnc ex fili fn ìficerey 
ah 0mmb:t: fe debitis potuit liberare . Haiiecc debiti con t 

Dio > ò Chriftiani ? nate liberali nel far limoline j e fa- - > 
tele ancor perTanirae del purgatorio ; perche j corno 
dice S. Agoftino : Non folìirn pauperibtts in via mifereri Aug. fer. 
dehemusy fed etiam defuncHs ; che coli fgrauarete da’ de- 
bici jclprigionarcte da quel carcere di fuoco 5 e l’ani- «nw. 
me » che vi penano , e le voftre . Si conobbe da molti 
debiti con Dio aggrauatOiS.Palcalìo , ferine S. Grego- y 

rio^etemea lunga prigionia nel purgatorio: ma egli ac- 
corto, cominciò a"far larghe limoline per quell’animc^ 
che v’erano imprigionate ; c coli non Ibi pagò i debiti 
loro j ma ì propri; ancora : JEr ex eleemofynarnm<. fuarttm ^^31^40* 
largitate -ìdìcc San Gregorio., hoc obtinnif, vtpojjapro- 
mereri veniam in purgatorie . Perche oiic : Creuit oleuwy 
feriit debitum . 

1% Ben’auuenturato farebbe, certo, quel debitore , 
che fulTe meflb in tal carcere, oue ritroiialfe prepara- 
ta ficca fomma di denari da poter pagare al Tuo credi- 
tor , quanto gli dee : Ma chi mai hebbe vna tal fortu- 
na? Non li ritroua , è vero , nelle carceri del Mondo . 

Ma anch’è vero , che ritrouali nel career del purgato- 
rio.Qwdo voi difpéfate limoline perl’anime de’morti > 
in due luoghi lì ripongono; nel Cielo , e nel Purgato-, 
rio . Nel Cielo , per haucrne centuplicata mercede . 

Nel purgatorio ,per foddisfare i vofei debiti con Dio.i 
c liberarui da quelle pene . Che lì riponghino nel Ge- 
lo; non èchi no’l làppia: T hfaur»x.ate vobis thefau^ 
rosinCédoi dilTe Chrifto. E S. Lorenzo, bruciandoli 
nelLi graticola, al crudelilfimo Tiranno dicea : Facul- 
tates ^cclefìa , quas requiris , in colefits T hefauros manus 
panperum deportauerunt . Ma che li riponghino ancor 
nel puj^atorio ; vi parrà forfè cofa nuoua, e non anco- 
ra intela . E pur f afìèrmò il Santo Vecchio Tobia , fe- 
condola Ipo^tion di Dionigio Cartufiano : Exfnbftan^ T«b.4. 
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tia tua fac eleemofynam-, efortaua egJi’l fuo figHnolO) ^ 
noli attener e faciem ruam ab ulto paupere : Prettam enim 
bcnum tibi thefaurìz,as i» die necefjuatis . Hoc eft , ipiega 
Dionigio 5 reponis , cr inuetties in die aecejjitatts : idejt in 
purgafpritpoems : Perche il Limofiniero tefbregia ad 
Cielo , c nel purgatorio : nel Cielo » per conlèguimcj 
eterno premio : nel purgatorio, per foddisfare i debiti 
alla diiiina giuftitia , SceiTer prefto liberato da quelle 
pene : Premium enim bonum tibi thefaurizAS : Hoc e fi re- 
ponis-ié" inuenies in die neceffìratis ìidefi in purgai orti 
poenis . Lotte, perche non foggiacque alla pena di fiio- 
co nel diftruggimento di Sodoma ? Come vi trouò (ca- 
po ? Come ne fù libero ? Non per altro,dice Origene > 
che per T hofpiralità verfo i poueri Peregrini : Buadit 
ignes , euadit incendia ab hoc folìtm , c^ubd domum fuam 
patefecit hofpitibus. Perche la pierà ver(ò i poueri,ci fà 
efènti dalle pene , che in quella vita , e nel purgatorio 
patir doureflimo . 

16 Fù menata alla prelcnza di Chrifto,da’ Scribi,e 
Fari(ci,vn’Adultera, ritrouata in fallojacciò egli la con- 
dennalTe, per ofTcruanza della legge di Mosè, ad efl'er 
ììpidati’.Magifierthec mulier modo deprehenfa efi in adul- 
terio: In lege autemyMoyfes mandauitìhuiuj modi laptdarr. 
Conobbe all’hora il diiiin Signore, che non fol quella 
Donna, ma qae’ Scribi, e Farisèi ancora , cran di 
peccato rei , c meriteuoli di ga(tìgo . Ma fulminò for^ 
le contro alcun di loro pena veruna ? Trattò tutti con 
piaceuolezza grande . Ed a' Scribi , e Farilci efortò , 
ad elàminar le loro conlcienze ; che perciò lor diflTo : 
§lui uefirum fine peccato efi , mittat in eam lapidem : ed 
all’Adultera : Nemo te condemnauit mulier-tnec ego te con- 
demnabo . Vade , dr iam amplius noli peccare . Dio buo- 
no , perche tanta piaceuolezza ? Perche tant’indulgen- 
za ? Perche non rimproueròque’Accufatori : Beflucam 
in oculo alterius uidetis , trabem autem in oculo uefiro non 
co/tfideratis ; mentre erano, ò niente meno , ò più della 
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JDonna colpeuoli? E perche lafciò colei di peccato si 
abbomineuolc } ed infame impunita? Ne confiderò la 
cagione Ambrogio •Sanro^ Woc adultera iudicium\hxc Ambr. 
HcrbcL locutus eji- iefus in Gttxfiphilacio . ^tùd efi Gaz^phi^ 
lacium ? CoLiatie fideUumyfumptus patipernm-, re pties eve- 
nni »m • Si ritrouaua Chrifto all’ hora nel Ga/ofilatio , 
ch’esali luogo, oue fi radunauanoi Limofinieri , per 
far le fpele,ed alimentarci poueri: Vidde Chrifio 
difÌ7enfar limoline , ed vlàr mifericordia co’ poueri . E 
però fi conobbe quali aftretto ad vlàre anch’egli milc- 
ricordia con que’Colpeuoh; e non Ibi perdonar loro le 
meritate pene, ma di fpen lare all’Adultera grafie lìngo- 
lari . Ma le cofi pietolb egli fi dimoftrò con elfi , veg- 
gendo altri far hmofine : Peniate voi quanto più pie- 
tolb ellèr dee verlb gli llelfi Limofinieri ? Penfate voi 
con quanta maggior prontezza perdonerà a quelli lo 
pene delle loro colpe . 

17 E con q uanta maggior magnanimità concederà 
loro la fua grafia : Ch’è l’altra prerogatiua della limqr 
fina , pee cui dicefi Tclbroin qualche maniera fomi- 
gliante al, làngue di Ghrillo . Imperoche-: fe chi la fà è 
giullo , merita accrelcimento di grafia ; e s’è peccato- 
re, fi dilpone à confeguirla, e le ne rende, de con- 
gruih meriteude. Perche fò a tutti noto Chrillo ; cho : 
Mifericordes mifer-icordiam confe^nentur * Se non per Match.*; 
farci làpere : che la milèricordia verlb i poueri, è mez- 
20 officacilfimo per riconciliarfi con Dio ; e che a’ mi- 
lèrìcordiofi egli lèmpre mifericordiolb , e liberal 
della fua grafia fi diinollra ? Anzi da quelle parole ar- 
gomentò S.Ilario, che : Derts miferteordiam fuam Jit fo- Hilar. in 
lum miftricordU/MS prnfiiitHrus \ perche t per confeguir 
milerìcotdiada Dio, necellariamente bilbgna vfarla_. 
co’ poueri . Confideratc , dice Grilbllomo, perche fu- 
rono dal diuino Spofo difgratiate , e dalle nozze del 
Cielo elclufe le cinque Vergini llolte. Ellccollante-v 
mente fi ratfrenarono dall’ incontinenza ,difprezzajttnn 
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lempre i piaceri dei mondo j ne’ combattimenti cofìtrcb 
i viti] vincitrici rimaicro , abborrirono i corteggi» e si* 
applaiifì de gli h nomi ni, non mai comparuero a’fe/Unif 
a’ balli , a’ conuiti , a’ pafTcggi , & a’ comici ipettacolij 
ftjftenncro fen/a nocumento grauiifimi pericoli » tolle- 
rarono con inuirta patienza dolorolè fatighe » non fi la- 
feiarono Icuotcre dall’auuerfità, mortificarono di con- 
tinuo i fenfi del corpo » fi priuarono di molte necefia- 
ric commodità » amarono il ritiramenio , e la vita fbli- 
taria» frequentarono i digiuni, e le penitenze, Icrua- 
ron fempre immacolata la puriifima verginità i c per 
conchiudere con le parole diGrifoftoroo: De terra 
ad Gelam euoUuerunt : E pure il diuino Amante non le 
gradl,nonraccolfe,nonle giudicò della Tua grada», 
meriteuoli , e col tremendo rimprouero del : Nefeio 
'uos , con lor fommo vitupero,e crucio,le rifiutòjC dalle 
nozze del Ciclo irreuocabilmente le dilcacciò • Q^al 
ne fu la cagione? Non la làpete? No» fumpferunt olerm 
jittm . 'B.kemofynam no» habentes , a nuptiis exclufefuntj 
dice Grifofiomo. Perche,fiano pur di molte virthorna- 
te l’anime ;fe non fono limofiniere , e miforicordiofo 
co’ poueri, Iddio non le ftima meriteuoli della fua gra- 
da ; quefte fole accettando per iipofo , c con quelle fo- 
le celebrando le fue nozze : Mifericordes mifericordiam 
confequentur ; ha vt mifericordiam fuam , folàm miferi- 
cordibus ftt prdjlaturuf . 

i8 Game per lo contrario: fc fono di molti vizi 
macchiate, e ne’peccari immericj fo faranno co’poueri 
liberali , e folleciti nel fouuenire a’ loro bifogni. Iddio 
con efficaci aiuti a Tele chiamerà, co efic prontamente 
fi riconciliarà , e nella fua grada pietofamente le ritor-' 
nerà. Ecco Zaccheo, il qual non foio, come era pic- 
cini di corpojCofirEra/ exiguus meriiis-i come dice S. 
Ambrogio; ma era fraudolente , ingannatore, foan- 
dalofo , & in si mala opinione preffo de gli altri , chcj 
m^imorauan di Chriflo , che con eflb lui conuerfàf- 
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fc: "Bt murmuriibant-iauod ad hominem peecatortm ^iuer^ ^ 

tiffit • Con tutto ciò difpcnfando egli alla prcfènza di 
Chrifto flellb, la metà di quanto poflèdea a’ poueri ; fu * 
in vn /libito dal diuin Signore amicheuolmcnte acca- 
rezzato > e nella fua grada benignamente riceuuto : 

Badie falus domui buie faéfa ejl : eh quod » <$* tpfe fitfilius 
AhrahA'. cioè, come chiofa Teodoreto; Eo quid t a- Calel^'D’ 
ipfe Jit pauperum amatore quaLis erat Eatriarcha illc \ Ilio. 
Perche per le limofine fu da Chrifto accarezzato ,ed 
ammeftb nella fua diuina grada . Ecco San Paolo, che 
anche a’ peccatori piii per uerfi 5 e fcelerad perfuadc : 
Beneficenti e , à" commttnionis notile obliuifei , talibus *»' 

enimhofiiis promeretur Densi òcon S. Agoftino : P/4- ' '' ■ 

Perche beneficando eglino, e (occorren- 
do a’ poueri, placano l’irato Dio , coii elfo lui fi ricon- 
ciliano,enelladilui amicida di nuouofi riceuono; 

Sacri feium Chrifiianh e fi eleemofjna tn pauperem , dico m.lrip ^ 

S. AgoBìno : Bine enim fit Deuspeficatis propitius . Ec- ^o- 

co Dauide , che a gloria del Limofiniero cantò ; Dif- 

perfit-i dedit pauperibus i infima eins manet in faculnm fit- 

culi . Qm per giuftitia s’intende la limofina, fecondo 

comunemente gliSpofitori,con Grifbftomo , aiFerma- 

no 5 il quale dice ; lufiitiam hoc loco eleemofynam vaca- Chryfoft. 

nit. Echiamaficon nome di giuftitia, dice il medefi- 

mo Santo; perche fagli huomini giufti,ed amici di adCor. 

Dìo X Quia infios faciteleemofpna • Ecco le buone Ver- pf^j 

ginelle di Tiro , celebrate ancor da Dauide : Eìlìx Ty~ 

ri in muneribus ; cioè : in eleemofynis-i fponé Sant* Ago- 

IHno ; V ultumtuum deprecabuntur ; perche il più eifica- *' 

ce mezzo , perriconciliarfi con Dio,c per impetrar da 

liiimifericordia ,è domandargliela, difpenfàndo limo- 

fine E per firiiirla , S. Ambrogio , S. Agoftino , e San_» 

Qpriano fponendo le più volte replicate parole dell* 

Ecclefiaftico ; Sicut aqnaextinguit ignem-titaeleemofy- Amb.’to.y 
eaexttngttit peccata: pareggiano la limofina al Santo 
Bwefimo : Bleemofyna qnodam modo alind efi lanacrum , ** * 

^cc Sant* Ambrogio . Dedit nobisDens fecundum hap^ 
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AuS.uoii' tifmitm > eleemofynem fcilìcet > dice Saat’ AgofH- 
honi.»o7 QQ . ^leemofyna . , bctptifmi inftar ) Dei rurfus iniul^ 
Cfpr! de gentUm hrgitur San Cipriano : Perche , cornea 
opere, & la virtù dcl languc di Chrifto rifplendc più nel Sagra- 
eieeoMf. Santo Battefinio,ciie in Ogni altro; cofipiù 

fi dimoftra nella limofina > che in ogn’ altra noftra vir- 
tuofa opcratione : cd a ibmiglianza del Santo Battcfi- 
mo, la limolìna fatta con vero atto d^amor di Diojp uri- 
fica Tanimc dalle colpe,lc libera dalla fcrnitu infcrna» 
le>foddisfòlepene de’ loro peccati) c le riconcilia»» 
con Dio . Efiami lecito dire con S. Ambrogio : opera»» 
quelli mirabili effetti, con qualche vantaggio maggio- 
Amb. Tbì re del Santo Batcefimo : Salita fide dixerim: lxd»lge»/i»r 
e^ eleemofynaìqukm lauacrum : lauacrum enim fernet da^ 
tur , ér fttuel veniam pollicetur . ’Eleemefynai» autem atte- 
tiesfecerisì tottes promereris : Perche il Santo Batteumo 
vna volta riceuer fi può» ed vna Ibi volta ci conferifee i 
pregiati doni della redention di Chrifto : Ma la limo- 
fina tante volte, quante a’ poueri fi dilpenlà . 

1 9 Finalmente , l’vldrao effetto della redention di 
Chrifto , e l’vltimo beneficio operatoli dal fuo pieto- 
filfimolàngue, èrhauerci aperto le porte del Paradilb . 
E la limofina anche: Operatur^ qued fanguisOirìfii ope^ 
Chryfoft. ratus e fi ; perche , come dilTe Grifoftomo : Bleemefyna 
hom.9 regia via eji , que homìnes celerrime iu culerum axes ad- 
I’®"'* duxit. Notificandoci’! diuin Giudice loftretto, e rigo- 
rofo elàme, che fi farà nel final Giudiciorcofi dell’ope- 
re virtuole de’Giufti, per rimunerarle con immenfo,ed 
' eterno premio; come delle vitiolc de’ peccatori » per 
punirli con tremende , e lèmpiterne pene; non fè mcn- 
tionc d’altro bene, nè d’altro male , le non Iblo : che ri^ 
cenerà conto di chi è fiato co’ poueri pietolb , c diobi 
non hà vlàta loro pietà : Dicet Rex bis, aui k dextrìs rijSF 
eruHt ; Venite benedici Patrie mei , pendete paratum vftf- 
bisRegnum. Efuriai enim y dedifiismìhi manducare^, 
Sitiui y ér dedìfiis mihì bibere . ìdofpes eram > à" collegi]^ 
me. ^ndusy^ eeeperuifis me» lnfirmHSyé“VÌftaftisme* 
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1m ^arce/9 tra)»y & veniftis ad me . Similmente dirà a gli 
VXk^i'.Difcedite 4 me maledici ini^niétterniUEfurtui enim-, 
nandtdifiis mihi manducàre . Sitiui’yà' non dediJHs mi hi 
fotmm» Ìlofpeì eram y é" non collegiftis noe • Sì maraui- 
gliano i Padri Santi t che’l benedetto Chrifto non di- 
ckiaradè lo fttetto e^iineyche ancor fi farà d'cgn-altra.» 
buona >d'catdoa noftra opOratiohe . Onde io dirò con 
SftftPier Gpìlblogo . Pet qual ragione : §lwdAèetfaf- 
feti fiti ^nìfd fé^uamtniundum Mot : quòd Abraham fidem 
fufcepii x Mopfei’legém tulit : qnod Vetruscrucemre^ 
fufinus ajeendit -ì Dens tacet'i hoe clathat folum j qubd 

comedit pauper : Con quel , ehd fitìgue < Silafeiarà in.» 
filentiO)dunque,airhót*a!,il martirio Abelle > la làJua- 
tion del Mondo fatta da NoeJ» la fede » ed vbbidienza 
d' Abraamo j il zelo dell’ ofl^ruanza della diuina legge 
di Mosè , la cfócififlìòn di San Pietro , la predicanone 
cuangelica de gli Apofioli , i patimenti de* Martiri » 
la purità de’ Vergini , i fàcrificij rorationi , le peniten- 
ze , e Tinnumcrabili finte orationi de’Giufti ? Si tace- 
ranno le befiemmie , l’ herefie » i fpergiuri , i làgrilegi;, 
c l’altre quali inenarrabili fcelerarezze de’ peccatori ? 

E fe ciò non farà, perche il diuin Giiidicejquafi di que- 
lli meriti, e demeriti dimenticato,dichiarerà in quel- 
la vltima Icntenza : che fono tutti i GiulH,fol per l’ope- 
re di milèricordia vcrlb i poueri , introdotti nel Cielo: 
ed i peccatori, per non hauerla con gli ftclfi elcrcitata, 
condennati nell’Inferno ? Ne Ipiegarò il millero con_» 
quella Ibmiglianza . Tiene il Prencipe, ò’I Ricco, mol- 
ti Minillri al Tuo lèruigio, e ciafeun riceue denari , e fa 
Ipe/c fecondo il fuominiftero. Notano tutti a partc_>, 
c ne’loro libri giornali , coli le partite d’ introito , co- 
me d’elìto . Nel fin della lèttimana, ò d^l mefe , cia- 
Icuno dà il luo conto ; fi elàmina fottilmente ogni par- 
tita d’clfb : Itf nortvi fi fcuopre mancamento ,òfraude, 

£ cale ulano le Ibmme i c fe l’efito corrifponde egual- 
mente all’introito , fi nota nel bilancio : c’I Miniftro li 
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cono/ce eflere ftato fedele, e mericeuole della fua mer- ii 
cede . Se vi ci iì icuopre fraude , per cui nel calcolo > 
rintroito appare fuperante Tefito; fi nota nel fuo gior- ù 
jxale riucgualtà delle fomme , ch’egli refta debitore t^e \ 
merita gaftigo. Si riportano poi i concidi tutti nel li* t 
bro maggiore , e non vi fi reicriuono le parate > viuu i 
per vna diftefamente; ma in riftretto,e fecondo le (bm- i 
me de’bilanciicon diftincion però de’ticoliaccio il con* 
co dell’vnojnonficonfonda con quel dell’altro. Nella 
reuiiion che fuol farfi nel fin dell’anno , fi riuede il 
conto di ciafeuno, fenza nuoua dilcuffion di partita per 
particasmafecódo Ibnofommariamente riportare nel li- 
bro maggiore : ballando bilanciar quelle fomme , per 
conofcerc qual Minillro è fiato fedel difpenlàtore ,e 
qual nò; c qual creditore , e qual debitore. Simil- 
mente tutti noi ,due volte habbiamo da render conto 
al diuin Giudice della nofira vita . Vna nel punto del- 
la morte ; l’altra ncll’vniuerfal Giudiciode partite d’in- 
troito, fono la riceuuta legge di Dio , e le fuc diuioo ; 
gratie :le partite d’efito,le nofire operationi- Nel | 
punto della morte s’efaminano fottilraentc quelle par- I 
tite; e quando l’efito delle nofire operationi,corrifpoi\- I 
de all’introito della riceiuita diiiina legge rC fuc diui- I 
ne gratie : Siche l’anima polTa dire : Domile qnÌK^ue 
talenta tradidifiimihh^txVintxoìlO'. Ecce alia quinaut 
lucratus /«w», per Telilo : ò vero : Duo talenta tradidifti j 
mihi , ecce alia duo lucratus fum . Il conto è < giallo ; o , 
Taninia vien lodata di buona fedeltà , e ne riccuela_- ' 
mercede : Euge ferue bone-) et fidelis : quìa in panca fuif~ ^ 
ti fidelis , fupra multa te confiituam . Intra in gaudiunt 
Domini tui . Se Tefito dell’ opere non corrifponde all’ ^ 
introito delle diuine gratie, c de’diuini comandamenti; I; 
ne vicne rimprouerata, econ eterne pene punita : Inu- 
tilem ferunm eiicite in tenebras exter iores . Quello Conto 
di ciaicun’anima in particolare, fi nota Ibmmariamentc 
nel libro maggior di Dio, in cui fi regifiranoi crediti* 
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I ed i debiti di quanti fono ftati s e faran nel Mondo : 1» pf. tj s 
I iihroruo omnes /irihentur t diffe Dauidc . E perche la_j 
I fomma delia diuina legge a nell’ elTer per Dio carica- 
t tcuole verfb ’l proflìmo principalmente confifte j co- 
( me vi pronai nel Sermone precedente; perche : di- ", 

1 Ugit proximunh legem imfleuit . Però in q uefto libro, la_» 
i fomma di tutte le partite del conto di ciafeuno , dice^ 

I coli: Per la canta vlàta co’ poueri » ha d’hauer tanti 
I gradi di gloria : ò vero, perla carità negata a’ peneri , 
i gli fi deono tanti gradi di pena . Nell’ Vniiici-ral Giu- 
I dicìo fi riueggono i conti fecondo fon notati in quefto 
I libro maggiore. Ed ecco, perche per la fola carità Wà- 
I ta a’pouerijlbno tutti gli Eletti introdotti nel Paradifb; 

I e perla (bla carità lor negata , fono tutti condennati 
I nell’inferno . Vdite S. Leone Papa, eh’ elprelfamente • lèo ler.r 
I ilio magno iudicio-jtcinti /tfiimabttur-iVeì lar- ^CoU«- 

I gttatis èenignifas , voi tenacitatis impietas ; vt prò fumma 
omnium virfntnm , ^ prò fumma omnium commiffhritm : 

Eccola fomma delle partite del conto di tutta la vita_»: 
fro fumma omnium virtutum , prò fumma omnium 
iommijforum . Per unum bonuwy lufii introducuntur ìtLj 
J le^num \ et per vnum malum , impìi mittUntur in ignem 
eternnm. Ma le per la carità verlb i poueri, tutti fono 
, ammeflì nel Paradifb; c per non hauerla vlàta, tutti ne 
t fono elciufi ; Dunque bcn’é vero, eh’ ella in certa ma- 

niera, a Ibmiglianza del fangue di Chrifto ci apre , ed 
introduce nel Paradifo , e che : Operatar , quod fanguis. Chryfoft. 
^irifti eperatus efi . T)a f>anem-> et accipe Paradifumydìce hom.9.<j« 
, Grifolèomo . * pamt. 

20 E ci fa iui entrare,non come in cala altrui, con-» 
qualche dimora; quali, che bilbgnalle bulTàr la porta- , 

, far fare l’ambalciata al Padrohe,ed afpettame la rifpo- . 

Ha per entrarui ; Ma fubitamente, come dominanti ia.» | 

^ proprio Regno. Onde, quando il Caritatiuo de’ po- * / . 
j ueri muore, non hà bifogno, che’l fuo Angelo Cullode 
f gli preceda, dicendo : Attolite portas Priuches n. epnì< ; 
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eteUuami/ti ports MtemaUs ; et mtroikit'Rex Gierijf, Nè 
alcun di que’ Spiriti Beaci addimandarà : ^is eft iftjt 
Rex GlorU . Perche bora è portinaia di quel Beato Re- 
gno la diuina Mifericordia ; l’vfficio di cui è introduroi 
tutti i Mifericordiofi dc'poueii i MiferkordiaO/iìarlà 
eft Regni Deiy dice Alberto Magno> fxn mifericerdet ho^ 
mines intromittensy vfynè nntè fanem eterni Regie fetdn^ 
cit . E perche ella ò Rata dal Caritatiuorde'poterhcott 
la di lei imitation riuerìta»ed honorata; gUcornl |:^6 
con maggior honore» e gli fì ritroutp le porte del Cì^ 
lo aperte;acciò Taninaa di lui>a guifa di Regina da tutti 
conolciuta,gloriolàmente v’entri» fenra , che nìuno ar- 
dHca addomandarle: chi Tei» o d’onde vieni . Ma fitL» 
da tutti con fella» e canti accolta, e riceuuta . Coti Sali 
Grifollomo : Eleemo/yne forte Ceti aperiuKtnr . Alla.; 
limofina s’aprono fenza dimora le porte del Cielo : 
che più? Et veluti Regina infrante yxnUns Janìtorumy 
nullus Cuftùdnm audet dicere : es tn^ vel venh vn- 

dè^ Sed omms eam è regione fu fctpiitntiRegina nanrefut efi^ 
et vere Regina . Tutto, perche la limofina»ed ogni oper- 
ra di milericordia partecipa della virtù del /àngue di 
Chrifto: Pleenièfynaverus Dei thefaurus ^iyatepera- 
tur-yquod fanguis Chrifti operatus e fi . Chi farà dunque » 
che dubitar pofia del fuo valore» e che non fia bafte- 
uol prezzo da redimere» clprigionarl’anime dal pur> 
gatorio ? Sì, sì ; Dat pretium redemptienis animn-^ni non 
ceffateltempfinas fìcere, 

21 La difficoltà è ritrouar » chi per lor non ceffi di 
far limofinc ; perche: Numcfuid narrabit aUquisinfe^ 
pulchro mifericordium tuam . O quanto è vero » ed ogni 
giorno fi fperimenta ciò» che ci pone in mente S. Ago- 
ftino : In die mertiS’i ijuilibet à fuis exclnditur : maritne 
diUlhéStabvxeredileàttrelinijMtur rfilius k neofre proii^ 
citury ér pater k filiis » é’filii k poter fub terra r et ondane 
tur. Solus-iHle dimittifur ifttiUbet ad^ propria reuerti- 
tur -, cito obliuioni traditur » tamquam mortnus k corde . 
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Chi è, che nella morte aon Zìa da* fuoi più cari amici > 
c più /irctti parenti derelitto , cd abbandonato ? Qiyil 
marito dilcttojnonc dalla lùa diletta moglie in oblio la- 
iciato ? Qual figlio amato più della pupilla de gli oc* 
chi dalla inadrc,non è da lei^ dopo la di 1 ui morte ab* 
borrito) c ributtato ì Scpellifconfi da* padri i figli ) o 
da figli i padri>e lafcianfi foli (òtto terra ; e ciaìcuno a* 
fuoi ai6m ritorna ; e dell’ anima mendica > che ardendo 
nelle fiammejeiclama : Mifereminimei-^ìftrtmini mei ; 
ciafeun prefiamente fi (corda j come morto » e (portico 
non (ol dal mondO) ma dal cuor d*ogn*vno . O milcria 
troppo lagrimeuole! O dfiàmoreuoleza troppo detefia- 
bilc ! O (cono(cenza troppo vituperabile! Dirò c5 Da- 
uidejC con Agofiino Santo i(le(To: Audttehdc omnesgen-~ 
US : àMTÌbus fercipite omnes-i qui habitatis terram . M* a(^ 
coltino attentamente tutte le genti . Quanti (bn nel 
Mondo aprine ben l*orecchie)Con(èruino tutti nel cuo- 
re ciò , di che (bn per aunertirli . Chiamo ad vdirmi 
non folo i peccatori, ma anche i giufti ; nè (blo i poueri, 
ma i più ricchi \ nè (blo gli amici, ma i più cari parenti : 
Qjtique terrigene-ì ^ Jilii homiumm ; fimul in vnum diuest 
àrpaufer, Vdite il diuino Oracolo : Trater non redi- 
miPìreditnethomo'^ Expeifas^vt homo te redìmat ab ira 
ventura^ Site fr ater non redimit\ homo te redempturus 
efl'k NmUus homo redempturus Coli ci conuince Sant’ 

Agoftino , ò Chrifiiano . Afpetti d’eflTer dopo la tua_» 
morte con limofine fprigionato dal purgatorio? Afpetti 
d’eflcr dalla feruitù di quelle pene redento? E chi te ne 
redimerà ? L’amico forfè da te più volte protetto,e be- 
neficato ? Eh infelice : Si te frater non redimet , homo te 
redempturus ejlì Da chi afpetti (bddisfacimento a’tuoi 
debiti ; da chi ti prometti d’elTer da quel career di fuo- 
co redento ? Dal tuo herede, dal tuo legatario? Da chi 
ti fei affaticato perarricchire?Da colui,a chi hai lafcia- 
to ogni tuo hauere ? Nullus homo te redempturus ejl ; 
perche ; Dat pretium redemptionis anima , qui non ceffat 
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eleemtfjnas facete . Ed oue fi ritroua si liberal liinoE- 
niero ? Numquid narrahit aliquis in fepulchro mife ricor • 
diamtuam ì Chriftiano vedi "1 fuoco accefb in cala al- 
trui, prouedid d’acqua per riparar la cua . Vedi , cho 
tutù fi fc ordano di dare aiuto ali' anime altrui j penfìu 
di darlo, mentre fei viuo, airanima tua . Iddio t’ha da- 
to ricchezze, non perche le fpendi à fpallì , à giuochi , à 
pompe , à luffi , à crapole , à lafciuie , e per diAruttioiu 
d’ogni ben dell' aninia tua: ma acciò te ne profìtti,con 
parteciparneipoueri j acciò non da' patena, ed amìrf 
babbi da eflcr dopo la morte redento dal purgatorio ; 
ma quella redendon te la procuri con le tue manì;per- 
Aug li.j» che, come dice S.Agoftino ; Dittiti^ hominisyad redempf 
ep*»9* tionem anima debent froficere , non ad deftru£Hemem ; et 
thefauruS'i redemptio è fi , fi quis eh beni vtatur : et iterum 
laqiieus efi, fi quis njti nejciat. Auuerd, che, le ti Icruirai 
bene delle tue ricchezze, non celfiindo di dilpenfarne 
buona parte a’ poueri, redimerai l'anima tua, e l’altrui, 
dal purgatorio . Se malamente l'impiegarai , ri faranno 
la:cio infolubile , che d terrà, aà i Demoni, nel fuoco 
eternamente legato . Pcnfaci ; e refta in pace . 

* -■ 


SERMONE LXXVr. 

DEL 

^ PVRGATORIO. 

sv*‘ DISTESSE PAROLE 

T{umfuiJL^n4nakit aliquis in ftpulchro tnifcricof 

diam tuam. 

Che*! Lcmofinieroi iòuucnendo all* anime del pur- 
gatorio , è rimunerato dì grandillimi ho- 
noli > c prerogaciue • 


-Uicl 


■ILI 
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I CHIARO' il Redentor del? ani- 
me noRrc» e liberal donator dì tut- 
te le gratie » elTer* egli , che chiedo > 
c rìceue le limoline > che da’ poueii 
ci £ chieggonoje da noi lor £ dilpea- 
làno : vfii ex minimis meis feci- 

mihi fteiftis : Acciò làpcflimcb ch’egli ne vuol’ eflcr 
noàro debitore » per rimunerarcene con centuplicato 
suiderdone ; coftumando egli chieder) come bilbgno- 
fOja noi i benché : Benorum noftrorum non egeatt per di- 
laolfaarfi noftro grande amante ) bramofo d’arricchird 
de’ doni) impareggiabibnente maggiori . Sono le fuo 
maniidilTe ranima di lui diletta : Tornatylesauren plenn CaRt- t 
hiacynthis : PcrcheS quando egli l’apre nelle per/ono 
de’poueri) per prender le limofine > fparge lopra d^ 
Limofinieri) gioie d’ineftimabili gr^n^) e beoedittìonis 
Aftris tu mannm tnam^ér imoUs omne animai benedica 
tUtte-i diflè Dauide ; e (cconao chiosò S. Leon Papa : 

Hffng emm.Boierit mmnt CJ>r^h in 

Aaaa /aar- 
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pal^eK^lh^of^nam accìpìt \atÌA3i^om^0^ eìf^^tópì^fj^ 
tfs \fl ^pleirtHrpaeinthis ; Acftirtnahtfó-^K 
bondo mendico irinfrefòio d’ac(^^a alla tamari tana_> : 
Ioan. ♦ mìAi hihere : non per fcte di bere, ma per diffonder- 

le acq ue vitali, cd humerqp'con la -Xuf dÌMMratia_» 
Chryfort* raridit^cfi lei « Cofi Grifoftomo i%à>epefojnt (%rìjhtst 
" non bibere volens j fed potum dare . Da mihi bibere ait ; 
vt t^i dem bibendaht irà/nértìllùAf^ Cll&e^c-a 

Prou.ijj jj ciafcun di noi inftantcmenre’J cuore : frnbe mihi fili 


Ezech.ii. 


Naziauz. 
fer. 43 


Matt< la 


unrtMKoi» non per pr^itw-cenc ì in^^lwnjJf^nycjWklQ^ 
carità ardente, e de’moi dii.ii^^ precetti olTeruanto : 
Auferam a vobis cor Upideum-i cf dato vobis cor carneum ; 

che ^.Gjegorio NAiWnieno ci clorta ad offerirgli non 
folo’r^OT^i^a tutti ncA^t^vHoiipfioi Hotos' tìeo in 
munus ojferamus r^ipfarhnsk tfuandoquidem , 

hoc efi piene accipere , Deo donatum effe . Ordinò a gli 
Àpoffól^i chedouenda mcrtdifcar’ ofpldo , inuefti^aflca 
ro»i?ott dlJf^edkàc; òhi ftiflc» degno ^d’alioggiarli „ln 
^uaj^fin^èè^i/iifoiem itPrranerÌHs-ìÌftferdog4eeyfuitÌM ea 
HgMffih «pifi^/elJJperchè-sòqme- ^ocò ò. Giéola- 
nlb? ò aflii fffaggiòit?! b<enéficiOÌ di‘óhi #!^glic in 
HteÀVrfJ cafa\il pouero , chedel pouero alloggiato : Pramirten- 
dnmydice , examen '^e <v, ^nt^dignns vrbene^eium 
eipiah recipkndi pài^rinh : vf tHagiì-fì nVMfitigrcUfUCntt 
atìip€ì*e y‘ quam il-gratt Intuire 
ad Abraàmo, che- gli òfferiflb in facf4heio<'lff^li<^ftiiba( 
Genei; a% ^cciò effettiuamente glie rimtìtiolaffe } che peròin-qucl» 
**** punto gli fe proibir dall* Angiolo : Ke extendas-manunà > 
' > jfttper pnernm ima per conùitmrfi debttordel fuodìniini 
fìgliilolo : acciò d’humanft carne ve/lito ;;»per lui^c per 
wrt. òòi veramente lìkkciflBcaffe i^uafiutt ìnìfèricor's'> Diu$^ 
Geieli 9e(^fir^Pùi^tcddpttmlù^^ ipé^ tfXòipw^ 

fit àebitor ipfeun'éri'iqa^nitinquamrtb homine •onigenì^ 

^ ^ tum jib^filium inknolariy *vt 'fnum ipfefiliiimy^ufia •ijiciffi^ 

t s r A con— 
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Abl 
in 

\^'3Ì 


DelftÉy^Atòri^M ' f(f 

coafidace ie ebiautide^’tcrori ddl’ t^qu4 dercklo^ osi 
(cmpo) che!! Mondo famelico Itnguiua ) che chiedcflò 
quaìmi/éropad vnamiièjt^til.fxane^i Ma non. canto ,ac> ; 
ciò fuilè dav^oiki con «à!^a:|A(h:ato< quanto 

acciò daiia<(ii!efcaiàffi«l^aadi0èati[ìttCD la penucia> eia chrffoii. 
fame. Co^iGriÌo& 0 nWiìtXfitf^iunii§r^^iifi^^ >» Man. 

fafcerttHr (Jf ifium perchOÌ 
Ex fila btr^^ h^dria faritut nox, tt iet^tns jtUi ne» j .Reg. ir 

immìnutus . Creila prudente > e pietoià Donzella.ji) 
^6auio celebrata) e de’ poueri amancetaporioprqacA 
la mano, per.riHorace.chi gli mendicò liinohna vòiavpor 
fcuglidillefeimmanrenencc giontej &.4peiEteie pai- 
^vé ) dtimoilrando d’afpeccar da lui ^icca ricompen^'i ■*' lA 

Mamm.^n^'Aperuit inopi ì. et falmas fuat txtendii ad 
faupifrem .,y,t^^t4/cjeleemofynam tribuit j dice TeoHiatOi ìÌicjTb- 
M<^riì^^^nefn rfi;AÙ/» .a(<ipe¥et , B,per finirla hi rS.> Paolo 
tanc<?yàt(i!le giade maggiori da JXoalla'fun’Ghitfa-; ”cm.h. 
concpduce i Ve/Mt in Ecilejia frimtbm Apofttdàs i/ectindii 
E^ephetas \tertie jyo&ores t deindè Virtntestexindè rra^ ^.r 

' • ^ • m t • • \ I ' OlOl* fOf* 

naS:C 0 f¥tMnMmj Ipiega la Cti\fS^ 

ùt. } •^emefjnas erga •liCuOta li di^ità dell' 

ApoÀ^aco ,<o’J dono della Ptofcóia'j ebn gli amthaé^ 
ll&nnenti'd^’ Dottori) con la yiftùa crgoitial di fajrnicdh 
cp.^ ) v*aQnouera il difpenlàr limofioet Perché ‘j&àk> 
grane maggiori » che da Dio riceniànjo-iv’ila èri! poter 
i-poueri bifognolì ♦ Si cbjriOfi foncé iprcidijwi 
a^retiofi i ^nariuf^e ^sl abbondanti' qignidbido'hiicH^ 
alLimofioieFiegli concede .r;MàfràtutCÌi ipohcnwfiiai 
più tniièrab'ili) e quali più nobili delP anime (del poirgad 
corioigià dichiarate Regine del Cielo > c Spofeldi E)ió4 
^d incarcer di fuoco> per debiti Erettamente ritenute è 
(^al rìfnunflratiou) dunque) conDbguirà)idhr con operé 
d^miièricoedia k fouuiiene) e le iprigiona>?. Vi dilHglà 
tieil.prjbceifotito Ragionamento-: ehe’1 iitóolinicro bù 
^ri|b p^rticolai^ di redimete quell’.anirtie dal- carcèrc 
4 ^ purgatorio à £d •hoggi vi prouar ò : cho lari nmoù 
-xui f- A a a a 2 ne- 
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' neraso di fingokri grane» c prerogatiue • Siche in* viMlì 

certa maniera » quafi a fomiglianza di Chrifto » di li»' 
«. ancor potrà dirfi» che : Dim iXéUtoMit illmmh & dedit itU 
mimtx, ^iind ij$ fufir imne turni» ; vt in Mimine le fu em^ 
me genu^ifatnr^cdefimnh tirrefirinnh & infertUrumi ^ 
emnis lingue nnjSteetmr » qme in gUria efi Dei Pàtris* 
Cofi tutto ciò dimntameiice coafideratormaggiormcib- 
te apparirà l'empietà di chi non è di qucM'anime e^c* 
duamente miièricordioiò » e con la Tua ingrata durezza 
Jor porge occaiion di giuflamentequerelarfi : Numféii 
narralùt ali^uis in ftpulchro mferiardiern tuam ? ' 

2 S. Ambrogio» S. Anlfilmo » S. Tomaio » e ratti glt 
Spoiìtori comunemente aflfermano : che per la noftra-t 
redentione fìr il mifericordioiò Chrifto dalF eterno iuo 
Padre a due ingrandimenti cfaltaco . Vno» doè» al ri- 
ibrgimento immortale » e glorioiò» di cui egli per la 
Prweta Dauidediiiè: Denterà Domini exaltauieme,nim 
meriarì/edviuam» L'altro » nel pih iiipcemo trono dei 
Qelo» ed alla Tua diuina àcùrxr A ffumptus efi in Celmm» 
^ fedet A dextris Dei . E nell’ vno » e nell’ altro modo y 
per dir coi7»ò dal diurn Signore eiàltato il Lìmofiniero^ 
che iòuuienc all’ anime del purgatorio . Imperòche fe 
diciamo del primo : Se ben tura* riibrgeranno egual- 
mente immortali» non pocendoiì dare immortalità mag- 
giore » o inferiore delPaltra»cffèndo ièmpiterna : nien- 
tedimeno» perche il nofh-o diuin Redentore tilbfcitò 
^orio^ ed : AmUfus lumini^ ficut vefHmetete : non tutti' 
aGìuftirtiòrgeranno con manco d’egnal Iplendore .H- 
lufhrati; ma^proportionato a’meriti di cia/c uno. Del 
Limoltnrero adunque» che /'ouuicne all’ anime del pur- 
gatorio» s’anuera » che : Deus exaltauìt ill»m\ percho 
bàdifpoRo Iddio» che per queft’ opera di gran pieti 
nlbrgxpiàdegl’alcri rifplendienre»c gloriof©. Mandò» 
quel tanrà dinoto de* morti » Giuda Maccabeo» <lodecl 
nàia monete d’argento di limofina per l’animc de* fiioi 
Ibkittiida.' oimici m.bact.iglia vccifi : non fol» perche t 
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l>èl PurgMHrio • yj7 

^faluBris eft cogitano prò defujoihs Ocararo > vf *• Mmà. 
4 feccatis folMiuttmr ; n>à di più tlttfiè religiasè de rr- *** 

fmrreSHotu iogitams. Si Marauiglierà forfè »cuno>cb* 
egli moflb à pietà di quc’ defunti» procuiundo di redi- 
flicr prefl^ente Taniine loro dal purgatorio» applicai^ 
fc*! pcniìero all’ vniuer/àl rifòrgimenco ,che fèguir do- 
uca migliaia d’anni dopoi. Màno’l fè lènza miftcro: 
cmcritamcmc vien dal Cronifla (agro lodata la fupL» 
confidcradone per rcligioni»e (anta. Imperòchc iii^ 
quei giorno fi celebrarà lapiù (bienne fcfta de’ Grfudi s’- 

che mai nel Paradi(b iftcdb fe (ia per l’addietro veduta. 

E cialcuno (bmmamente defiderarà d’iintcruenirui del- ' ' ' 

le più predo(è vedi ornato» per comparir dauanri alla 
niaeftàdel Rè de* Cicli).più riguardeuole » ed illuftro r 
E^rcdolcvefti (bnole virtuo(c operationùdelle quali 
dilTc Rìua Profeta : Induere ve/hmentts glorie nce r per- * 
che» come chio(à Riccardo da S. Vittore .* ìnduitur ve- 

glorie-) qui fplendidaexercet opera» Giuda Macca- fecur-coa- 
heofè limoline grandi» per redimer’ anime dal purga- 
torio : lufièyfjfr religiotè de refnrreSHone cogitans r Perche 
(pcraua cefi comparire nella (blennità dell’ vniuerlàl 
morgimeoto» piu pompofàmente ornato» e più glorio- 
*0 • Perche le vedi» che piu ci omaranno di (plendorey 
e CI renderanno in quel giorno più illudri»e più degni» 
lon le iimofine per l’anime del purgatorio . Ecco GrN 
oifomo Santo» che chiaramente Padèrma r Bleomofytoe 
^^fsfuut » que cum komine refurgemt • Uisveftibusful- 
f’ f tene amdient : E/urientem me vidiJHsy dr dedi- 

1 "nt^tdiKore i He infigtoes facitmt > he eomfùcuos » 

•^Jtturos, 

faiwc •^^^“^cncc.Il Santo Giobbe di continua e ferci- , 

ciud p P^^ * Oculux fai ceco » drcea » dr fas lah 

chi * pauperum . Seroiua crocchio a’cir- 

ciànd ^ r *®PP* * Si»pcrchc con buone dottrine y 
^“®Sli ammaedrauagrignoranti »cdadbdaua 
piifiUanimi : c dperche con larghe limo- 

dne 
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^.*1 , fine daiia>per dir coCj-occht»e piedi all'an ime 

• • gatofio » le quali fon cicche^ perche non veggon Dio*r 
eatpppc > perche non pqflbn nel Cielo incaminarfi: eA t i 
egli con lerue iimoiìnedaua rimedioia Ila; loro ceckàf^* |ii 
ed acceleraua loro iiiigtcifo nel Pariditb ; diinoftraii?» c 
dod verfo de’ poueri unii, e defuntijvero, cd amancifli^ 
mo padre ^ Oculns fui cacot dr pes clami»', Piiter eram i 

pAuperurn : Ma notate con qual penfamento : Diceham'^ !* 

InMÌdula me» moriar ’dp ficut palma ì ò con la vcrfion 
Tertull. Tij^rinajC di Tertulliano: Suut Phmnix multiplikah i 
<icrcfurr. Pcrchc, cflcndo ccrto di douef morire^ efa‘ <^ i 

fiderofbjqual Fenice riforgere . Ma perche qnat Peni* n 

ce ^ àìcc',. 1» nidulom^a 'mcriap^ & dt» \ 

terra furreóimrns fumìh^ Fenice riforge di ponàpofel-è^ 
rined ibi. vaghc pilline vcftita ; c fioiboleggia ^ comC uotó il Pi-' < 
. Hedaijilriforgimenrocon fupremohonore: PÀ<e- 

• j ni.is , dice» fupremi homoris fymielum e fi* Il Santo Gioib-^ \ 

be difpenfando limoline» per fouuenimentode’ vini, e i 
rcdcntionde’morti» dicea: Situi Phamtfi muitiplicah { 
«piftoiad dies', perche» come dice GrìibAomo : Elétmoffmé ma- 
Philipp, guamnahistdi^ admiraiUem i» fntur» tutfem' larjfieturt \ 
Ed egli cofi s’alHcorauadi'douer gioriolb rilbrgere » ed. 
oruatò di mirabiliflima'lude ^ 

4 Nè quella elìltatione di tanto honore» può man- 
care ài Limofiniero dcll’anime dcl puigatorio ; pcrchci j 
iquando Iddio per Jfeii Profeta cv crdinòc Frange efin |; 

p^mem tu» fu » jpf imdac il» àomi^ 
‘tua» } -c^fe le-fegueitti prómclfe r Tmmt trdmprt ^ 

matte lume» tu»m:Samiiàj 'tua citìùs àrietur : Antéilfitfk- < 
ciem tuam iufiitia tua : dr gloria Damimi cellige» te : Cotf 
parola: T »»»>'. Oriixàrmit refurredurd de mertit acca- ^ 

c. xiJ'jitifu prmdicamit idiflfe Teitidliano , volle lignificarci , chè"" « 
pailaua dèi Wmtnortaitilbrgirncnto dopo la'mòrtA'^i i 

promettohiunqud»|>rìniicmnKnte^TMf(^(»mt/)li^ tjui^' 
marnila atoon J’ Hebreo; j jmafi' Adirerà It^en tuum . Mty 
lÒ4»ol fcugcri’AuroiriLjenéil^apparir’ia lAatutini fndcT \ 

Urgora- I 




fi ^ombrano a poco, a poco le tenebre vC>fiunTchiarjiLP 
l’aria ; e /ccondo clki afifretta i palli , cosi Ja-iuce cro^^. 

Ice .5 e s'auaflza i .«irlafiterra vagamente s’indora, e’I 
Qicl s’adorna > pCf^Jbe (K>n diffe Iddio: Tiùfc'^ietuf>\ 

QVero : Tutte apparent i mà : Tutte erumpet quafi meittèy 
qad^ aurora iuMftt tuuntk Ne rende la ragioiic’l Boc- 
cadoro : Note dixit^^ apparehit , fed erumpet •> vt velocita^ honi?l.°^ 
Uttttà’\Ct>pjAm tltitttis exprrmeret . Non dice, che lo incap. i 6 
fpJcjidór con cui ci/otgerai Chrifliano , ile farai limo- 
liniero dinoto dell’ anime del purgatorio, apparirà; 
ma che proromperà; perche non con fucceflion di tem- 
po, ma in vn/ubito, con empito, con violenza, Icac- 
ciarà ogni horrorc, ed ombra di morte dal tuo cadaue- 
ro, horrido, e puzzolente; e lo renderà copiolamen-l 
te ilJuAr4to ,.e gloriofo . Di più : Sanitus ma citiàs arie- 
tur : Se ti patirai , da quella vita , a guifa* d’infci mo , 
bifognolqdi purgamento; e perciò farai mélfo ncirof- 
pedal dei purgatorio ; prcllajncnte n’ vfeirai guarito , c ^ 

làqq : ^fittas Juu eitiòs urietur r perche l’anime, da tè, 
da.quclàcfk^PP:*<^dente 5 Ìntecoodcranno*pcr la tualà.- 
Iute ,efa4»qi|ada ’DijO. cfttàditeifHii^fire*//» , dice S. 
h%oi!à^oyy ilpu^t 9 i(ipHP.f((P>res pitn homo ì idee itupp-ffibile ues \a E- 
efit’ut prfeet ntulierum-ttatt exaudiantur : Di vantaggio : 
^ttUtftjdtiim^uam'iuJfìtèa tua . Dell’ altre buone ope- 
r«doftiiprpifctiaÒ<^iiottanni : Opera illorum fequuntur 
illipf il pfi5ci^.,ll«guooo» come tanti ferui, iGiulli . Ma_. 
la linofi»^V»innanJ5Ì;^atói^/>/àr/^^ ri^dwièqual Nuh- 
ria,ò Precurlòr, corre nella corte del Ciclo , per pre- 
pararti-degaamente il tuoluogo . Coli Vgon Cardina- 
le: hlecmofyaa e fi , qttafi prucurfor bomìttis in Hug.cir. 

uterrti ^egis s Vt prupaVee Ucnm f adenti ; E di più? Giada * * * 
Dentini coiHget tei ò come Ipiega San Girolamo r Gleria Hierony; 
Démini ciremtjdabitte-) quafi vefie puichirrìma ; vtdari- • 

ficerisafud j^mrò^ apuddtomines» Perche il piu bel- 
lo, il più pregiato, il piùpompolb vellimcnto di cui 
adornar 4 puoixper dSèr nel tuo riforgimenta da Dio, 

eda 
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cdi gli huomiiu glorificato 9 è il dilpenfar limofino 
per redimere anime dal purgatorio . 

5 E farai ancora innalzato in vno de* piii lupremi 
troni del Paradilb . Rifcrifcc l’Apoftolo San Giouannit 
Tafpra repréfion fatta dairAngiol di Dio al Vefcouo di 
Laodicead faluteuoJi addoccrinamenti datigli>e lafub- 
lime efalrauon proinefiagli . Era quello Prelato>quato 
abbondante di mondane ricchezze^altretanto pouero 
de’celefli tefbri : quanto pieno d’argento > e d*oro ; tan- 
to voto d’opere fante, e meritorie: hauea cendocchi 


per confèruare i beni temporali, ed era cieco, per guar- 
dar le mifèrie della Tua anima : vefiioa le mura de’fuoi 


palagi di pretiofi addobbamenti , e lafciaua Ipogliato 
l’anima d’ogni virtuolb ornamento . Vn giorno mentre 
vanamente gloriauafi de’ Tuoi accumulati telbri, c con 
fuperba alterigia le Iblo Rimando , dilpregiaua ogn’al- 
tro;Eccovdi inafpettata voce dal Cielo, ripigliar i 
Tuoi vanti : Dicisi Diues fum , UcufletAtus , <7 /$mUìms 
egeo . Nefeis , quia tm es miferaiiUs , & CéttUy ét 

pauper^ ér nudus . Sciocco, e temerario : Non cooold, 
d’eHèr mifèro , non hauendo acqmRato bene alcuno 
pe’l Paradilb ? Non t’auuedi, d’elicr miferabile , men- 
tre lèi d’eterne pene mcritcuole? Non hai occhi da 
riguardare’! tuo pericololb Rato ? Non confideri la tua 
rouinolà poucrtà,e Icarlczza di buone ojpcrationi ? 
Non hai a vergogna il comparire ignudo (fogni habi- 
to di virtù ^ Tramortì à sì formidabile , e tremenda-» 
riprenfione , il Vclcouo di Laodicea ; e perla confufio- 
ne , e timore poco mancò, che non rimaneRè affiitto 



fgfittum • 

E perche douea da lui comprare oro infocato , e nott» 




i- 

il 




rafireddato? Secbfuoco ardea, come poreafi maneg- 
giare ? Eh parlò l’Angiolo'metafbricamencc. Per qucl- 
l’orp.incendea l’ardente carità vcrlb Dio , e verib-Paiti-^ 


i... ì 


me 
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f me rfel purgatorio , delle quali s* amiera : aurum 

in fornace Prohauit eleEtos Deminus ; poiché ; Omnes qui 
'ì fnrgantur-, come affermò S. Girolamo , probantur quafi 
i anrnm in igne . Il perfualè dunque l’Angiolo : Snadeo 
y tibi emere k me aurum ignìt/tm : Acciò s’inferuoraflèj 
a nella carità > e vincendo fe ftelTo nel dilpregio dellcj 
i fuc ricchezze > actendclTe a ricomprar con limofino 
( . anime dal purgatorio . E coli, che haucrebbe confc- 
; guito? Vf locuples fas : Si farebbe arricchito di meriti » 
t e di teibri del Cielo ; Bt vejìi mentis albis ìnduaris j e fi 
j farebbe adornato del candido manco nuttiale , per cui 
li farebbe ammeffo nel Paradifo : E di più gli facea pro- 
p mella Chrifto: T>abo et federe mecum in throno meo j Jìcut 

I Patre meo in throno eius . Perche ,como 

i Chrifto per la noftra redétione fìi efaltato nel fupremo 
i trono deireterno fuo Padre -, cosi Chrifto ifteffo l’haue- 

I rebbe elàltaco , per efler vero caritatiuo verfo l'animo 
^ del purgatorio) a feder con effb lui ne' più gloriofi tro- 
^ ni del Paradilb : Manifeflum efl , dice Grifoftomo j quod 
I corregnabitì communicabit in gloria illa\ honorem enim-t 

etgloriam ineffabilem , Jìgnificattit per thronos . 

6 Afcefoil diuin Redentore nel Cielo, l’eterno 
^ Padre gli diftè : Sede k dextris meis\ e come notò S.Ago- 
, ftino : -Vw tamquam Valer fedeat in fniftra , et filins fc~ 
^ deat k dextris ; fedtpfam dexteram intelligimus potefiatem 
^ qmam accepitille k Deo ; Vt ventai iudicaturas , qui primo 
^ venerai tudicandus . Perche in Dio non è delira , nè fi- 
^ niftra j ma per lo federe alla delira, s'intende la podeftà 
^ concedutagli di giudicar tutti . E fimilmente al Souue- 
' ni tor dell’ anime del purgatorio promette Chrifto ; 
^ Daboei federe mecum in throno meo\ fteut ego fedi cum Pa- 

^ tre meo in throno eius ; Perche nel final giudicio il farà 
f in gloriolb trono federe , e con elio lui giudicare . In_i 
cinque modi confiderar fi può la podeftà di giudicare . 
^ O per propria, ed ordinaria giurifdittione : Ed in que- 
ùo modo alla 'fola Santilfima T rinità fi conuicne : Do- 

B b b b 


Hiei'onjr. 
in «p. 15 
£xo(i. 


Chryfofì; 
homil. 65 
in Matth. 


Aug.in_. 
cac‘ Diu. 
Tb. ine; 
16. Marc. 


j6t StmmLXXVìi 

i,Res.» mìnus iudicabit finis terrjt ; profctizò DauMc : C Da-^ 
Dan. 7 niello : AntiquHS diernm fedity cioè l'eterno làdiOymiUia 

millittf» mìnifirabant eh et decies centena millÌA ajjìfiebant 
e'hiudìciumfedity et libri aperA funi : O per giurilditdon 
delegata; e co/ì giudicara il noftro Redentor folamen- 
loann. y te t Ed in qiicfto intendimento dilTè S.Giouanni : 'Pater 
non. iudicAt qitemqMam-ì fed emneiudicium dedit filh'.G per 
' modo di comparatione ; paragonandoli 'I molto padto 
inutilmente da moki per lo Mondo, e’I poco per Dio ; 
rofTeriianza, e prontezza nell’ vbbidire , eferuire f Su- 
periori di quella terra , c la poca olferuanza , c iiegli- 
genza neirefcguirc i diuini precetti ; gli aiuti fpirituali 
conceduti da Dio, co’ quali altri li fono pentiti, cd al- 
tri più nelle loro colpe ollinati : Coli l’opere de gli vni 
condannaranno l’altrui ; E coli intendeli la propria di 
Matt.ia. Chrillo: VirìNinmuf'urgentinindiciecurn generati»- 
nehafy & cendemnabunt eam . Ed in quello modo tutti 
Thom. 4: faranno giudici, anche i cattiui , dice l’Angelico : 

if*dicare in itidkht cemmuniter benorum , ^lorttm efi : 

^ ’ O per modo d’approuamento : applaudendo , e cele- 
brando le lèntenzc del di uino Giudice : e coff faran 
giudici tutti gli Eletti ; perche tutti con lieti canti ajj- 
prouaranpo : lufius es Domine, return iudicium tanmì 

Apoc. 19 ^ pjj riuclato a S. Giouanni : Audi/ei , ^uafi vdcem 
turbarnm mtiltarnmin Cxlo dicentìum '."AUètkiaCLats, 
gloria, & virfus Deo nofiro efi : quia vera, é" l'*fi^ 
sudicia ffént: O finalmente per accelforia dignità, ed 
honore ; c coli affilieranno fedenti in gloriolÌ,^ni con 
Pfal.4f chrillo,la Santilfimafua Madre, di cui dicelT: *Jfiitit 
Regina à dextris tuis ; i Santi Apolloli, a’quali li promi- 
Matth.i^ fc T Sedebitis (}r vos fnper fedes dnedecim ; iudicantes due- 
decim tribus 1 /rael ; i Dilprczzatori del Mondo , e vo- 
lontariamente poueri feguaci di Chrifto ; perche, co- 
Tho. vbi me proua S.Tomafo : Deus iudicium pauperibus trtbuit\ 
ccomc su quelle parole chiosò S. Gregorio : §luant» 
° ■ * buie mundo magna humilitate defpe^t funi, tante tane af- 

eep- 
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M umìs fedihus i iUAÌori (fttfnine pof^ftAtis ixcr(fcoit% ^ Grcg. lìb 
i più pcrfeco» c finti > fecondo la profetiad Ifaia : * 

3 minus ad indicium veniet cum fenibus popuU fui j prin- ifa;. ^ 

? tìpihin eius ; c come tcftificò S.Paolo : NefcUist /ju0niAm é 
ij de hoc mando iièdicabunt* Nè fìa > chi opponga-» : 

■ u che ninno può cflcr gìndicC) ed accufàtorc ; cd in quel 
I: giorno i Giuftì faranno accufatori de gli Empi; perche; 

\ Stahant lufii im magna confiantia aduerfus eos , Sip. y 

angM^ianernnt : Imperoche ne’ tribunali del Mondo c 
vero » che Taccufàtor non può^effere giudice : perche 
* potrebbe} moflb da paflionejò inganno ^ errar nel 

^ giudicare : ma in quel tribunal Diuino poffibil none» 

il che in alcun Giulio fia inganno » o paflione : eflcndo 

\ tutti impeccabili } confermaci in gratia > da Dio ilUi- 

^ minati, ed al fuo fanco volere totalmente conformi. 

^ Al fouuenicor dunque dcll’anime del purgatorio pro- 
f mette Ghrifto : Dabo <i federe mecum in throno meo , 
fieni ego fedi enm Vatre meo in throno eìus : Perche 1 efal- 
^ tara tra’ più gran Santi in gloriofb trono a leder con-» 
effo lui; acciò di tutte le fuc efaltationi, ed honori 
i; coolèguìti dall’eterno Padre , per luiuere’l mondo 
t* tutto redento , lìa anch’egli partecipe . Quindi ci per- 

i Iliade Grifoflomo: MarientUm curam habeamus^ que 

d Mtbù , etilBs conferai ad glorUm : ed altra volta replica: 

f BUemofjua-i ehm mttndns preter ter it ■> maxime tmtcappa- 

rebit j perche non fblamente la pietà de’Umof^eri di- ^ 

d uotidc’mortijcondannaràl’impicta de’ ricchi de morti 

^ indeaod,e feonofeenti; nè folamente eglino appro- 
Ij uaranno con tutti gl’altri Eletti, le fentenze del diurno 
Giudice : ma fecondo il grado de’ loro meriti, federan- 
lif no con Chriilo , ed in compagnia de’ maggiori Santi 

del Paeadi&i in trono dì gloria . Si gf amh fonò gli ho- 

ii ‘ uori,sì ftroreme le dignità , e si eminenti l’efaltanoQi ’ 

co’ quali i^no dal diuin Signore rimunerati. 

7 Strati^ , e (ciocca pur troppo par , che giudicar fi 
ffl debba la ricSiefta , che fe Saranno à Dio , quando , per 
/ B'bbb a 
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tentar la bontà (ingoiar di Giobbe > gli fèin^Dza> che 
delle Tue ricchezze lo prìualTe : Ta»ge cunSki ) fgf- 
(idet. E qual 'tentamento più potente egli adoperar 
potea,perabbatter ladi lui fantità» che quel delle-? 
ricchezze ? Douca ricercare a Dio , che gli raccrelce^- 
fe 5 c non che dell’ intuteo ne lo f| 5 ogliaire : acciò ve- 
dendoli di effe profperato , v’appiicaile l’affetto » c con 
facilità egli l’hauelfc indotto à qualunque peccato. 
Non dilTe de’ricchi prolperoli Dauide : In lahre homi- 
num non fnnt j et cum hominibns non flg^ellabuntHr : ideo 
tenuit eos fnperbia. j aperti funt iniijuitate , et itnpietattj 
filli ? Di loro non tcftificòS. Paolo > che- Ipeffo : Inci- 
dunt in tenfationem j et in la^ueum diaboli ^ et in defiderìa 
multa-) et inutilia-i et mergunt homineSin perditionem>. 
perche le ricchezze fono loro tcntamenti a’peccati, 
lacci, che gli aiinod.ino nella diabolica lèruitù , ed in- 
citamenti a’deliderij non Ibló inutili , ma danholi^ che 
li fommergono neircterna dannatione . Nòn chiamò 
Chriftole ricchezze pungenti fpine: Nnmatùd collie 
gunt defpinis vms > perche à Ibmiglianza delle' l^inej 
Ibno Ibuente Aerili d’opere frurtuolè *, Soffocano lt_. 
buona Temenza della diuina parola , pùngono, e lace- 
rano lo fpirito di chi le maneggia , fono elea del fuocì) 
infernale , e fra effe s’alcondono i lerpenti , e le fiero 
deTentatori nimici: Saluator^diuitias fpìnit'eonfpetrAuit-, 
et merito , dilfe Grilòftomo : Nam fpinnfieriles funttfe- 
men amicare non dejìnunt , Cum tangùntur ìaceoant-) faci- 
li igni comprehenduntur i, et inter fpìnas , fero ^ miptru-) 
feorpii delite feunt : ita in fraudibus dtuitìarum . E^lChri- 
fto,in lemma, non chiamò il denaro : Mammona inicjui- 
tatisH perche , come con la folita eloquenza dilfe San 
Pier Grilblogo : Mammona\ idefl pecuniadmperat genti- 
bus , iubet regnis , bella mandai , comparai bellatores , fan- 
guinem vendit, agit mortes , prodit patri as) vrbes deftruit-) 
fubdit populos , arces vrget , vexat ciues , foro prnjjdet-) ius 
delet ^fas) nef acque confundit^fdem tentai -y uiolat veri- 
tà- 
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Utem 5 famMm tarpiti honeJÌAtem diJf^iUì innócentiam t»U 
Utìpietatem Jepelit-ì et quia ^luraìHec.eJlmamfftona do~ 
mìnus iniquitatisyqui inique humanìS'ì et corporibus damì- 
^ uAtur , et mentibus . E Satanno vuol 5 che delle ricchez- 
4 ze, le quali tanti 5 c più mali cagionano 5 fia priuo il 
£•' Santo Giobbe: qua poffidet^ CrefcQ lfi-> 

iiC marauiglia j perche riducendolo in pouertà » egli ric- 
® co dine ni ua di virtù, e .di merito j perche 5 come af- 
it» fermò San Girolamo ; Diues eft , qui cnm Chrifto pauper 
ir: tji: Più si corroboraua contro le fue tentationii perche 

cc ouc noi leggiamo : Nimis confortatus efi principatus eo- 
}:j ni» jTeodoreto , ed altri leggono : Nimis corroborati 
0 fnutpauperes torum : Più sì certificaua della falutc del- 
l'anima : perche Iddio : Parcet pa uperi , é" inopi , éf ^^i~ 
fp mas pauper umfaluasfaciet: Più s* impoffeiTaua di ogni 

bene, perche, a chi nulla poifiede. Iddio promi fo : 
^ ^goenim pars^ hareditas tua : Onde laggiamente dil- 
ijl fc Agoftino Santo : Diuites quarunt , vnde arcam im- 
^ pleaut : (jp pauperes qu/trunt-i *vnde cor impleant : Daminus 

tnim efi diuifia pauper um '. Più ballerebbe il Mondo am- 
mirata la di lui. fantità ; perche più yeritieramentc dir 
fipuòdi Giobbe , che non dille di Pammachio San_ 
jj, Girolamo : Miratur orbis pauperem , quem hncufquc dl- 
uitem nefeiebat : Ed affai bene olTeruò Grifoftomo San- 
^ to,che mentre Giòbbe £ù pofleditorcdi ricchezza , 
^ potè Satanno Ibfpettar delia di lui bontà: Numquid 
^ ìeb frufira timer Denm : Ma : Vbi vniuerfa furripuit-» 
0 ^mnihusquì nudauit eum -i fune obfiru6Ìum efi turpe os tl- 
tunc quid dicere habuit : Clarior namquè , quam 
0 prieribus iujius erat *> clarior^ quàm in deliciis viuens • 
Me può dubitarli, che'l nimico tentator non fapelfe,che 
^ Iddio : Sufeitat de puluere egenum , é“ de ftercore eleuat 
pauperem : vt fedeàt cum Principibus , érfolium gloria t<- 
ntu. Sciocchezza dunque, e dappocagine grandcj 
di Satanno fìi lo Ipogliare il Santo Giobbe di tutte le 
J lìcchczze , cl\c poflfedea, e ridurlo in poucrtà cftrcma. 

Non 
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N<in ve^l date a cfcdcrc> V ditori ; ft aftotii inalitia»^ed 
inuidiofa iniquità . In qual cofa iinpicgaua k fue ric- 
chézze Giobbc?For£c in edificar Ibntuofi palagi»in dc- 
litiolè ville , ed araficiofe fontane ? Porle in comprai 
moltitudine di vali d’argento , e d’oro j di predofe 
ie ,di ricche tapezz crie, e di fimili ornamenti? Forici 
caccie jàmufichc, à giuochi >à feftini > à comedicj è 
conuiti , à fpallì ? A nulla di ciò, ma ben si a beneficio 
lofc li de’poucri: Si negata qnodvoUhant^ pau^rthusì egli 
con giuramento teftifica , érecnlas vidua expeéfare feci : 
Si comedi imccellat" meamfolust & non comedit p/tpilimo 
eotea : linmérus meits kiunibtrA ft:a cada: y& Iraihium 
meitm cntn fpts ojfétu confri ngatan^lui a ab infanna mea, 
creuitmecum mipratio: Perche ouemold^ò niegaao 
a tutti le li monne > ò à pochi le dilpenlano >òdoh Icn- 
73 r^licate> ed humili preghiere de’poueri ; e non mai 
3 fumeienza , ma Tempre con Icariczza ; il Santo Giob- 
be non le negò maià chi, che Ha ) e le difpcnsò fempre 
in abbondanza , quanto elfi volcano : Ed oue altri aoa 
vefiono i poueri delle proprie veld , mà di mal conci , 
e tracciati cenci» nè per riftorarli di cibo» del lauto 
lor vitto fi prillano , ò nelle proprie menfe gli ammet- 
tono : ma appena' vn tozzo di pan duro» e nero lor 
fomminiftrano ; nè mai nelle loro ftan 7 e,ma al piti 
nelle Halle, o nc’più vili tuguri; gli alloggiano i il Santo 
Giobbe li veftiua de’migJiori fiioi ve/Hméri, gli amraet- 
tea nella Tua menfa, li ricrcana delle Heflè fue viuande, 
e con ogni commodità li ricettaua nelle proprie ftan- 
ze . E come bene ofieriiò Origene, attendea allamol- 
riplicationde’fuoi Aimenti,ed alla coltura delle fìicj 
poflclfioni, e de’fuoi campi ; non per accumular tclbri, 
• opcr viiiere con maggior pompa, e grandezza : ma_. 
^Vio I* proueder pienamente a’bilbgni de’ poueri : Ob hne 
^ n 1 ob- ^ob multitudinem pecorum nMtriuity et mateimam agrt cml- 
t.tran$ exercuit: non tantum propier »s fttunty fed vfmni- 
tos efurientes fariarety eiiqnì pltp^smos vefHret , et mreltis 

m[fe- 
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miferahiìAus refrigeraret . Hor confiderò Saunno^che 
Giobbe quantunque douefiè collerarcsconintrcpidez- 
za^ con patienza) e conformità nel diuin volereda per- 
dita delle fue ricchezze ) e le miferie della pouertà j c 
fi fufiè perciò refbmeriteuole d’alto grado di gloria.» > 
nolladimeno non farebbe alcelb a quel fupremO} in-> 
cui farebbe fiato eiàltato perlelimtmne : E come notò 
Griibfiomo ; pensò, che : adpauptrtatem iuStus , ea- chryiòa. 

dem quoque virtus faupercula apparerai Tontat igitur 
pecuniis nudare Perche fpoglfato delle ricchezze, e 
aon potendo più difpenfar limofine , ogni altra fua.. 
virtù farebbe parfa picciola , nè farebbe da Dio innal> 
zato a quell’ eminente grado di gloria , che con efio 
limofine fi merìtaiia .. £ però : Tentai pecuniis nudare : 

Tange cunlfa^qunpoJfxdet.VeTche le limoline più d’ogni 
altra virtuofà. operàtione efaltano l’anime : Ma fè fra 
tutti i poueri, l’anime del purgatorio fono le più bifb- 
gnofe 5 c chi per foro dHpenfà limoline, rifiora i poue- 
zi, e redime effe da career di fuoco . Quanto maggior- 
mente adunque : Propter hoc Deus exaitabit illum ? k 

8. E di vantaggio : Dabitilli nomen , quod eft fuper 
omne-nomen- Per nome, a rutti gl’ altri maggiore molti 
Dottori , come rifèrifce Tcodoreto , intendono fupe- Theodor, 
riorità d’honore , auanzamento di gloria, celebration 
diiàma, eccellenza d’eftimatiohe. Perche fè vfarcto 
pietà co’ defunti, farete non fbl nell’ altra vita , ma an- 
che in.qucfia,prefTo di tutti, in lodeuolc opinione,c fii- 
ma i e rcnderete’l.voftro nome celebre, e famofb. Nè . 
il procurar quella gloria , contradice all’ humUtà , che 
ci perfiiade il fuggire gli applaufi, e rifiutar gli honori; 

Imperòche altra cola è la gloria vana, apparente,e bu- 
giarda i come l’attribuire a fe douuti , i doni di Dio ; il 
troppo pregiarli delle fugaci grandezze j l’ambirc in- 
grandimenti da gli huomini , c non da Dio i il non in- 
dirizzar gli honoreuoli v/fici, eleprofpere felicità a 
gloria di Dio, nè al profitto dell' anima , nè. a beneficio 
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akirii, e cofc fbmiglianri . Il rkercat quefta gloTÌi è. 
molto- biifimcuole , e pcrnìtiofo : perche è con trans-». 
alPhumiItà,e i di effa ambitiofi: ^runt deciàentesfinth»- 
nore-i in contumeiia. inter mortaosin perpetuttm . .^ffO 

eia gloria vera, (incera, c reale, che neirhonoreuol 
me di virtuofo publicaraente (limato , nelr integri» 
de’ coftumi palelèmentc conofeiuti , e ncir opimondi 
fama notoriamenre immacolata conlifte . E 1 procow 
quella, è cofa lodeuoliflìma , e necelTaria j nè wntradt- 
ce all’luimiia; che però ci eforca S. Paolo 

nuHunthon.t fam^ , hnc cogitate \ t VEcd^Citiiiico x 

ram habe de bona nomine : Perche per non macchiar^ 
propria fama, e non foggettare il proprio nome aUt^ 
Rom. Il* taccia altrui, fi fuggono i vizi,e peccati , e fiamo : r«- 
uidentes bona, non folàm coram Deo , fed etiam cor am ho^ 
Mach .9 minibus ', ci animiamo ad eroiche imprefe: 

in virtMte,& non inferamuscrimen gloru nofira . Eld^ 

ne viene ancor grandemente glorificato} onde Lnru» 
ci ordinò ; Sic luceat tuoi vejìra coram hominìbus, vt w- 
deant obera ve [Ir a bona, et glori ficent P atrem vefirum^ut^ 
in Calis r/?.Hor di nome più d’ogni altro gloriole di si 
celebre fama, che auanzi ogn’ altra , Iddio a honora- 
rà,ò Chi-i diano, fe vfarai pietà ammorti : Pr^/r<rrM4<i“ 
bit tibi Deus notnen, quod efi Cuper omne nomen . Quante 
prcrogatiue, e tutte degne di grand’ eftimatione , con- 
correuano nella perfona di Giulèppe della Città i 
Arimatea, per le quali rendeafi più de gli altri nguar- 
deuole,efamofo? Pregiafi molto comunemente d<u 
tutti la nobiltà, quando con elTa accoppiali lo Iplendor 
delle ricchezze , ed honoreuol dignità. Quindi lodo 
(opra tutti’l Sauio quel nobile', che tra’ Senatori per 
»rou. giudicar, fedea : Nobtlis inportisvir eiusì ^ fraudo Jederit 
%mSenatoribus terra. Echi fulTe infieme illudrc, per 
nobiltà di fangue, per copia di ricchezze, e per digni» 
dVfficio; e di più per rettitudine di giuditia nel gium; 
care, e per bontà grande di vita: meritarebbe , che 1 di 
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lliirttòmè ficeiebrailè per catto : perche affai di rado 
tante prerogaciue in yn’hiiomo s’incontrano. Di tutte 
*' pcròriiplendca Giufeppe d’AfimateaKpcrche: N»hilis% 

^ fièn nomaco^da San Marco . DtcurU ; cioè Giudice « o Marc.i % 
Setiacore da San MarcO)'e da San Luca . Diues , da San 
^ -Marco. E: K/r bénmsttt ittfius , dà S.Luca ; iJ 2]ual di- . >•- 1 
^ Cdnarò^ àn^^ni : Hìc mt» ionfenferat- ceufiiùi et elibus eo* 
s KMr» perche crattando/i la canfà di Chriilo « egli fortcr 

* HKnte’i diiefè^ e non accohfènci mai> ohe fi condennai^ 

^ iè a mo rte . Con eutcó oiòj^effendo hnotno sìldé^o ,ic 

i cke la fuadàimnieritaffe per ' cantei ragioni ,je^fer oel«v 
^ 6rata:’datutci ; ed ancorché pià volte' haueflc tratfacb 
^ con Chrìfto v effèndò vn de’-fam'iliàrì , ma occnlti fùoi 
f: -BifcbpoM { (mré'óon mair di lui li f^ mencione nel Vodi- 

f 'gclort fc nòó-lblo qaando' molib a- pietà di Chrillo già 
^ mòrto r entrò audacemente nella flanza di Filato » c gU 

i) Vicercò qiidl Santo còrpo r ed orcénucolo >lo fè-coflo 
} ichiodar di o'oceté con lagrime mille volte baciàcolot 
con le liiemani in vn candido 'lenzuolo l’inuoHè feld 
I ^onóreuolmente il feppelli nel fuo'- nuouo lèpolcrO • 

Perche prima non mal fi diè lode alcuna al filo nomcii 
I bciiche fufler notorie tante Aie bqóne condioòni ? Per* 

I che Tempre fi tacq ue la nobiltà de’ Tuoi natali) lo Tpden- 
^ dor delle Tue rkchezze» la dignità dèi fuo vfficiod’am^ 

, minifiratlon rètta 'della gì ulbtia) e la molta' bontà delia 

) fili vita Perche lòi aielk morte di Chrifto il ruttò ad 
4 eterna raànoriafi fegifirajC fi celebra > Acciò fi Tappia» < r ' ^ j 

f che* fi relè piò illiifire) e famoib^per la pietà veno di 
i: Chrifto morto , e per gli ofTeqiii con canta carità vratji- 

glijche per tutte Taltre file lodeuolip rerogatiuc. Cdfi p 
^ -fiudmio : lmfigHÌTeratt«t entea lofeph : fed wfignÌ9K‘fut- jn eap[^ 

? rbx efl itè fùed Chrifii nrpus awftts fit accipere r iUmd^ Mann. 

hokerai^é Perche mezzo pK) di runi^fficacifiìinb>cta iò> 

^ iiiftràre fl proprio nome, e render celebre’) c glorìòfit:» 

Ja propria fama > è Pvfar pietà a’poueri mora : Ptì^t& 

Ikt deditiUijMmem^^d t^feper,owmrM9ii^WL ^ 4n 3 tii« 
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r 9 DimorandoChrifloin Beunia incafk dirSunótf ar 
kbbrofo itMarù Madalena gli versò fu’! capo pretio* ai 
«lì^ vngiientoi die fi rparfcite fi difitilè per lo di lui corpo» x 
£d egli gradi ranco si diuoco oficqtiio > chea itutticoò it 
gturaikienco affecmòachl ella ne farebbe iiaoidxtutimi a 
Mondo, celebrata t Amen dia vibis : Vbicumijmè. « 

futrit h»c EMongflimm fin tòta mnmh dtcetmrvH \ 
iptpd b.t( feci» in mem 0 riameiiu i Mirabil vanco> e no&a | 
mai altre volce-rìoeuuto • £Ua ranueduta de* (bòi fi:a»> | 
dalofi £dlii con acci di vera humiJcà ticod perFiscm pe»> ^ 

cimento kceon gran Femore a^>pièidi Chrifio >incalÌL« ^ 

di Shnon>Cari(èo profiraca» si amaramente pianlè l*of^ ^ 
fisle fatte a Dio «die Chrifio oc le diè pubticameoto ^ 
£afibtutioQ generale con plènaria indulgenza ; e ia ce- 
lebrd per gràndeiAmantc di Dio; Dilexìt mtUtttmi e {Ini' ^ 
dgli aU’; bora hon di flè : I« ata mumdò dketitr>^ ^uod ètf ^ 

Ellaincaladi Marta rcfiia^cofiirk intenta ad ^ 
aicolcar la diuina parola ? e i Santi dociimcRtidi Qui- , 
fio» che non curaua più d’ogni altro affate fr non fiìnza.» ^ 
doglianza della Sorella i c neFìi paiiimnHC dtiAvà lodai- , 
O : OptimAm.fortem tUpi fibi Muriu 9 con pronKflà ili- , 

rciiócabile >-che : Aia» auferefurab axmjnernum : E-nè' 
incO'’^ ordì riò ; Iv tno mitnd$^dicetHry/fu»d hxc fècrt • Per- 
che dunque Cfitlfto dichiarò) che quello prìuilègio di , 

celebrarfi Madalena per cuttoi’hMdiido^fè le douea por 
Ipiai verfaraentei d\>lio nel ilio còopod: Se ' ifamoiiid i, 

ISrHò/lómó'Sanco^ e difTe : Regutnt^demtmKhartaa yi et y 

Hafum vinaria \Jikntitr : etuìtAtesxanftrm^ , 

xfirumtydrge/f^s muitas fernituti fkkef erunt i ae^mè ex | 
IktditUf'.neifKè ex. nomine fxnt cogniti : ^^ounfam anitm y 
■hmàyfmdicr olenm ejfndit fuper tapme erur: hot o'nmat ' centi’ w 

meàt per Orbem terray»m A Le vittodè trionfi idi 
diàAidlètktDud d'èièrchi.ion nrefihiifìdt^ 'fHenttok 
e^imoiti» che hanno edificate 'Città y e fcggibgati 'ailà 
loft&ftiirìrtaoti'popoli, le n*è perla delmmb la memo^ j 
ria, e nè purfir nceààl nomò )£'Mad 4 dMUD^‘rehe vnft , 

■i'ìlO ilcoi^ i 
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I Hjcorpodi Cbriftoj'cclcbrar fi dee con perpetua ri- "'i 
I nemlvanza pertucto il Monda? Si^dice il diuinSi- „ .V’,:!* 

I ^ttOtcz'AUttenseMtm'imc'V^^iteHtémhoiiHCérpustmeHm^ i rci 

I mi^/e^iieMdmm me Coftumauafi inr que’ tempi, vn- •{ \ ‘ 

I ger cotv >aronifftiei< lioori ì corpi de’ defunti ; acciò fnè j : « 

I MFngamence dalla èorrtitdon fi prefèrualfero : Già s’aii- * <• - . 

I nicìnauaàl tempo della morte di Chrifio , e non fàpen^ 

( doMaéalena cUpòterlo vtigere dopo lamotUft : da Dio 
I to^irata;\rDllel préuenir Tvì^one j e per non màlicargli 

I di tja^xHuoco olIèquicH l’olercitò prima, icke OlOritìfet: 

^ ¥mturàm vr'ati dice fAngeliC0,'t;r h/ee T*®- *» 

I eiàni'-eiiiffcénum *ÙeUet peruHgerey Mmen e$»H 'i gititi *“ 

I refmrreffiejpe aìtfm^eme r tdàr^è etiuifta prouideMik 
I ahnm eft ^^%jth)iuum Dami/ài éerpu^ petuii^eret * Dima- 
I ibofli all’ bora Madalcna pietoÉi de'morti ? E però dif- 
^ le Ghrifto del di lei atro di pietà: Amen dico vekisz Véi- 

f t»m^juèprédicatum fneriì hoc lànangelium : ih tote muHÌ>» 

j diceturyfjr éfuod hitcfecit in memori am eÌHS , PCTchc,chi 
^ via pietà a* morti » fi rende merireuole , che fi celebri 
j lafiia fama , c^l fuo nome per tutto il mondo: = Vropter 
hoc dedit HU nomen-i ef»oà eft fnpet^ onme nomen % 

! IO Ma S. Bernardo , S. Bernardino , ed Origenej* B«ni. fer. 
g dicono ! che’l nome più degno d’ogni altro , di cui fiìi v 4* 

j. honoratoda DioChrifto nofiro Redentore', fu quel 

J di't GicsxivEfi antem nomen ^<!«od efl fuper omne norke^-ì Bernard. 

^ 'nomen lept \ t cofi par, che lo dichiara (Te S.Paolo,men- 

^ Tre difiè : 'ZW/> illi nomen ^ejuod ejt fnper OmHe ' nomen » traord. 

, •utin nomine le fu omne genujUBatur ; perche , fecondb 

ìifi^nnano S. Girolamo, S. Glo: Damalceno, S'.Tomalò, 
ed alm*; Il nome diGiesù,èl’^fl:c^^o,che pre^^ogliHe- 
‘^ brei nnefiàbile , c proprijfiìmo 'nome di Dio , mn.^iiTiì 

' fieótt queMb digniflìmo nome, ìefus , in qualche tnii- i^fue . 

^ 'hiera potrà eficr chiamato il pictolb de* mòrti, che^ 

\ ptwira redimer 1 anime dal purgatorio ; Impcròcheb Damafc. 

' Aimpoftoa^ncorquefionómea Giofuè: cfTcndo Piftef- |i^ *-**^ 
^ 'ft>> i^^vche , lefui : E Oiesìi egli e^reflàmmte ii ehià- ' “ 
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Tho.py Fcrtù in belle lefkì Naue^fnecf/k 

?Ì*priaD* fecundumnemen fnnm . Nè .2 

rom.». dt .f^o coli chiamoifi, ma con miftero ; pecche « come 
f Jw-uarono $.Cipriano> ed Eufèbio : gli HebreinellViniii 

i“(k pr« ^ nomi erano infpiraci da Dio ; acctòiocm ofii 
put. €.4 npAicailèro futuri auucniraend a coloro» ^’quali 

Roncano . CoH il primo figlio d’Adamoyfi nomò Cai** 
ne > che vuol dire»Inuidia : j^rche douea per inuidi^ 
efier firacricida . Ù fecondo ii nomò Abel » che vuol dk 
Lutto perche in lui » prima d’ogni altro » ipecchiarìi 
idi H ^ deuca la pena di morte con pianto » e luttode* faoi »e 
* " " ooftri primi parenti . Abraamo « vuol dire > Pafiaggio» 
e cofi nomato ; perche douea paflàr dalla fua.patria 
in ciucila delCananei . liàac > vuol dir» Rìfo ; perche^ 
reco allegrczza>e riiò a’ Tuoi vecchi genitori . Giacob» 
vuol dire» Supplancatore : perche douea fupplancarc^l 
iratello Efàìi : togliendogli la primogenitura » e la be- 
ncdicrione paterna . Noè » vuol dir » Ripoib ; perdio 
' gaiUgando Iddio neirvniueriàldiJuuio il Mondo rut- 
to» douea egli quietamente nell’ Arca ripoiàrfi . E cofi 
de gli altri . Anzi a Giofuè fu tanto più mifierìofo que- 
, .. fio nome» quanto» che prima egli nomauofi Ofèa ; e poi 
Ku. t da Mose fu detto Giofuè. Coli nd fàcro Tefto: 

• nit Moyfes Of«t filiumHHntìcfMe', aggiugnendogU 
t(» ' H primo nome la lettera ìoth ».del nome di Dio ìebeuA . ]B 
^ - quella m utarion di.nome fi fc lemprc per graui .mif^ri. 

^ Perche ad Abraamo fimilmente aggiunlc Iddio vimo 
kttera del fudecto fuo nome» c volle fi chiamaflè» Abr»r 
perche l’hauea cofiicnito Padre di molte genti » c 
.nella genealogia di Chrifiodoueafi il primqdi^ tutti 
i' P annouerarc . refiituita^lichol aDamde » 

‘ii-V I .dHCuiiera moglie» fi nomi>» PW-fi<’/;ifi gli 

che vuol dire, Dens fortisi perche hauea dimofiratp 
./ i fortezza grande »in non conolcerc carnalmente coleà» 
%ji' 1 'i:J cc»tiroccafi<vi:proinina>d’haucrla per moko.tcmpq im» 
««. ?Là .cafa(ua.%-&r<w»chc vuol dire» Perfcttp»d^poJp. yen- 
V ; diu 


T 
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H . 4 Ì(a fepolcro de’ fuoi raprti ad Abraamo >fi chiamoK 
(t T^hran > che vuol dire , Imperfetto ; perche > come oA 
f Sofl Girolamo > alienando da iè la.mcmoria de* 

b dimolfarò gran mancamento.di virtù . A Simonfc 

|| primo Apodolo >.diilc Chrifto : V»céd>€ris Ctpbus , cho 
j vuol direif*r/r<« iiperchc douea clTcr pietraibndamcn- 

di 5 anta Ciucia ; e co(^ de gli altri . Per qual mlr ' 
jI Acro ^ui^ue. lì cangiò il nome ad Ofca » e lì chiamò 
I Giolìiè? GrilbliomoSanto il Botilìcò: Chrvfoft. 

I eim ? Br^muncuuio quipf} fuh > & ^ro^er *J 

^ |ù t intr»di$xit enìm pafuUm in frtmi jjionis terram ; Jìcut cpift. «d 

I Qi^l mutamento di nome fu vnhcuro 

^ pronollico , ed vna infallibil profetia • che doliea.. egli 
j introdurre ìLpc^olo Hebreo nella terra d^romidionc) 

^ come il noilro Glesù c’introduce nef Cielo . Ma le do- 

j uèncHxiarfi Giesù, chi cauò gli Hebrei dal diferto ,e gl’ 

. inttodude nella terra di promilfione j maggiormente^ 
j Giesù nomar fi dee, chi con limoline, ed- altre opere di 

I milcricordia libera ,anirae dal purgatorio,e le entra- 

re nel Paradiib dice Tomaio: l^otuit hoc nomen Tho. 

^ ìefus aliuconuenfrey/iui. aiùfuc^mfflr^Muiaremy tempor q »?7 ar » 

r^emfalHtfmatru/orunc, .ES.AgQ^ao notò: Saluator Aujiq.rl 
^ rem eùd -n din hominem-^ per cfitem Dens alios faluos fucit >. 

Dunque ben fi merita elTcr nomato Giesù , e SaJuator 
* dcif'animcdel pqj^atqrio, chi lor procura da Dio con .; « * 

T iimqfip^ lo fpjàgiqoq^ento da quelle pene, e l’ingrellQ 
nel Paradila. ^ u. 

j II Cangiò-il Re Faraone il nome.aGiurepper per >.• 

. hauer liberato l’Egitto dalla, fame., ed ordinòjkChefi / 
r chiama^ 5 alua(or del Mondo : Vertitquì^ nome^ einsy Qta> 4 *. 
& 'oeeanif,eu^ y]iipgua /tegp^fiMa,SdlifMerem A1/(f»di‘^ 

- $.:Girolanoome ccnd^.la , ragione. : Eo eftiìdQrbem terne j 

J i^ww#.//^<caVr.>;J^l,mod<^a^;'nome di Saliiatore fìi QioCjbu 
^ honorato OtonieUpj perche liberò ìL popol d’Iftaclo ' 

- daJialèruitudi Cu^nRalàthaim,Rè difMc/òporamia: ^ ' 

f, ,^f*/eiiéffit eisy^^o^.^dio.y Sqi^coorjem^y'f^ li^rfiuit.eae ^**^‘*^*^ 

• •• ■ . - 
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Othottiel . E fimilmcnte altra volta^hi’l liberò dall*op- ;* 
prelfion del Rè della Siria} o quegli fiiflè Elifeo, cornea ^ 
\’uolc’Ìrt!;aetano ; o-foàs' figlio di Ioachaz , come opinè » 

ftabbiRalotnone ; cf-Iolfcbdz^CQWie'dtri 'air?rmaùò>aoii * 
fc D’tfprèirc'akrorWiaìib dal- fterò CroAi'fhi j thè qud ^ 
drSaÉniworb^ ‘perche cdfi Chiamar fi doueajmcntfclA-^^ •• 
4*R<3 *} ucada quelfd fetuirù liberato quel popolo *: Dedit Det^ •• 
IfraeìtSiiltkita^i ^ , ^ llifèrattis èji de ma»n f 

« 1 (^3 é*^*^**^ noittef' di Stfuacorc} cHe dì \ 

fofmarp l!argo>nehco di'Robe^ t 5/ trgt illé'i K 

*’ ’ SalMtùrfì'i fé)' ej'uos Deki tentfdraìirer Rhii^ t 

" “*■ rakit ÌfNiél ,ifHaMt 0 mf9i's\e^fiUiditHtttkr SafvaJVréss t 
ifuerum’létètr' jìd néftìràm faìitieph coeferaha, efi"^ Sfe cM 
prouidde i poueri In Veffipò'di carefHd, fc cnrfprigld* 
irò i rlrenuti nella' fertiitìi de’ Rè della tèrra 5 meritò il < 

nome di SaluatOre» e di Gicsu ; quanto maggtormthtfe> \ 
il meritarà , chi prouede di limofine le pouerc animei \ 
del purgatorio, in tempo' di tftremo Idr bifogiio ; e l«j i 
ricatta dalla Icrultù d’acerbiffime , ed intollerabili pc- ; 

I ne, ed apre loro la porta alle felicità della beatitudinè j 
* ^ eterna? Deuefi dunque i dici henti'- 1 

j ; " „ nèmi per ifntm Deui tiUh faìttos facit 5 e fènz*aItro, di Ut 
«’auUcra, che ; Prapìer Ìjoc Deus exaltauit illum, ó" deiit 
aU mueeu-, tfued eji'pkpér omue notnen éfc- 
Ambibi. il fifè put mi diciate,cbeS.AmbrogiOjS.A<ìfclnl^ 
Tho*\bi! ^^<^^S^l^ll‘'W'»<>^S‘’^ 3 udéntio BrilfienfeiTcrtul'- 1 
Hilar. in liano, Tcodorcto,cd altri affennano, che: Alerai /Ì/*T ; 

pC »- emise notsieut fia quel di Dio ; perché : Nùme)$ DiurseitA' ^ 

Brir fcr. ‘fi S.Tottiafojrr^^ -hec mmm^vt Deus di- ^ 

i^.a^Nc xeretur’,ér*Jfeti dedit Chrtfld Pater dfeì^nms i Vi lbggiu>- < 
ophitos. gncròj che ancor di que^ nenie di Dio^raluolta vielic ^ 
O^rroiii ' honoraro , chi fò limofine per Taniftie dèi purgatorio: 1 

lib. de^ A Chrifto fi dee pèr Pvnione hlpofiatìck j che’l coftirti h 
^ iiniut. per cirenza,c Signor niènte inftripre all’eterno 1 
fuo Padre : Ed al Limofifiicro dinoto di quell’ anim^ J| 
benedette, fi dee per Tvnion di catttdjche’l coftitnilSt?» 5 

quali 1 


^ qiu/i diflì 5 Dio per gratta , q partecipe dcJIa Dioinità . 
I .Ouerua/le mai , Vdifori, clie ne’ facn fogJi, alla miferi- 
f cprdiai ed 4lla gloria di.Dj^Obipeflb icauìbicuolinentc il 
I (jwife 'iì.c,apgù c la ipifericordia con nome di gloria 5 
d nome di nfidcricordia vien'iìgm^cata 3i 

I diuq 1 ^ppftolo : Omnes peccaneruah <jr tgent gloria 
I Dei , c dir volea : Bg<»t miftricordia Deh cofi Dauide t 
I f»i Domht libera /»«r;e diuilàr 

I A I tHÀm Domine libera nès .. 

^ Altra voJtapqie^i catìiaiìfl^‘/HifericoriiÌA Domini pie- 
^ a iòmigliaitzade' Serafini del Cielo ce- 

^ iebrar voleà la dipina gloria; Piena efi omnis terra gloria 
j euu. ragion d^ quello vkendeuole (cambio di no- 
d ^ l^mifericordia di Dio è l’iHelTo . che la^ 

^ lua gloriare la fi|ia gloria l’illelTb > che la milcricordia^ : 
f c come c/?eatialmcnte Iddio è tutto gloria » coli elfcn- 
^ talmente è tutto milcricordia . Onde gli altri diuini 
^ ^tributi tutti nella milèricordia lì contengono : cht.» 
pera/e con opre roirabjli fa Iddio pompa della fua on- 

vien celebrata : Jraru 
miraki^ ,^gna/ol/fs\l ffftoniam itn xtóiium mìferkordia 

per/emoHpa’Cidi , alla Tetra j al 
Sme, ajJaXuna». alle Stelle s ed aqualunquccreatora > 
che parueallalùa Sapienza ralla fila milericordia lo 
, jge cantano ^ l^i : ^puìf^fit^ Qtlosin intAUBd » qtti J&v 
I ^ tuinas^ ? f w luminariit majgntt:\ 

^n qinel^c lìc^ei: iJ^allni/bdicialcanàroggiiigiifi 
jj*-^terxum>mif<ri(0rdiit einssEd in fin-lè elwV 
r< 4’’grau*. pene condanni! i malfàreo»« 

alla mlferjcordia le n’arrribuirce pur la gloriar '^ni pet^ 

^ (^^’priimogenÌMforJemié^rxekJjìtPèa-‘ 

' riasitn maWrttbrp» pà'fn ffif 

^ {^^tiditi ^eger,fnrterr. ^noniam dnntetx 

‘ num mifiricordia eiftf ♦ -S. Chielà-ahcor canto r Dens o 
t ff»i/ereri femper » dr parure ì f^rìrhca 

I e^rcitio delltt ki^rioordiàjè'ìptoplriafiràtè'xM'Ditu 

jìuT non 
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Strmone LXy^Vl. . . ^ 
non coCi appare quei della giu(ticta><li cui ne f^atnò noi 
cagione : perche iè non peccanftmo } egli noti mai ci ga- 
ftigarcbbe ; e noi a punirti lo sforzianto : Cofi egli rc 
fòpublicò manifcfto : mi4efi, mÒft 

itiifùy j^n§» magh-i vircéhniè^tAt'k^y^ vi^at ? Mf Pefer^ 
cirio di miièficordia lo fà da fèj ahcòr'l^nEa noflro mè- 
rito; perche queflbè proprio di lui: Deus cui frobrium 
eH mtfurtrri "Mr oofr èS 'Chi ifò limofìné pbt ràhidié 
del purgakorio>efcrcka'la mifòricordia> cn^è pròpi^ 
di Dio: Dunque anch*'eg)i htqdaff del dìuinó . Ed 
ecco Grifoftòmoi'chc lo rafferma: Éleemàfyàd starle 
decer , quomoào fe JJis ' Dee fintili s fieii ^ quei éfi umnittm 
fnmntA honorum . E per maggiormente confermarlo rè- 
plica altra volta : BÌekmé^ifna Reeìnd^mnind ejhy hem^ 
nem Dee Jimilem fatiens i Perche pétìfitè voi » che pcr- 
fuadcndoci- Chrifto Tviàr milèricordia Oo' bilbgnoii» 
non difle folo ; mifericòrdes ; ma aggiunfe : SUrtt 
Pater vefier mifericers ^ ? Se rion per darci ad in- 
tendere, che efercitandòla , partecipiaino del diuinò i 
ed acqoiftiamo virtiii) cht c’innalza ad éflfèr per gradai 
quali tanti Dei . Confìderation di S.Gregorio Niflcno: 
Si uùferiserdit af>péllàne^{ce,'Deum d'ecet ; ad quid aliud 
te fermoCihrifiihertatur ^ nifi vt Deus fiqs^ tamqteam irt- 
jìgnitus propria nota diuinitatis . Dubitar dunque noiL> 
fi dee» che’l Limofiniero ,*chc - (buuiene all’ anime dd 
purgatorio ,non confeguirca» in vna certa tnaniera»co1 
rPQtme 4^ Giesù « ancor quello di Dio: Prepter hoc, è 
Diiss ex^auit ììktm » et dedit illi nemen , qtiod efi f»p^ 
èUtne nemen : Ift Dms fiat tamquam infignitns fropria 
nbtadiuinitatis^ì'. • . • 

rj' Dignità; iiifiiperabile »• hoqore JWauanzabiltij 
l^midezza inclplicabile . Quando dftfiihò Iddio vif 
Angiolo pcr.firótcfforè^cgiiiHa del popol d’IfiraeJe hd 
viaggio alla terra di promillione : per dare a rotti nòd- 
tia della di dui. honoreuoiczza» e quanto fiimare’l.d^ 
utoiioygii baftò direicbei’liauca od^fuo nbme hbn^ 
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r:itO : Eice ego mittam Angelum mettm 5 grucedat te-i et 
enfi odiar tn via j olfferua eum } quia eft nomen meum in 
ilio . Similmente quancio Chrirto volle manifeftarci 
rimmenfa gloria di chi entra trionfante nel Paradifo, 
diflè : che hauerebbe fopra di lui fcritto, come in fu- 
blime colonna il nome di Dio: Qjti vicerit faciam illum 
eqlttmnam in tempio Dei mei ; et fcrtbam fuper eum nome» 
Deimei: Perche le più alte grandezze, i più nobili 
(plendori j le gratic più lìngolari, e le più liete felicità, 
chedefiderar fi polTono , in quello priuilegio, d’elTer 
mcriteuole del gloriofo nome di Dio, fi comprendono. 
Quanto fi llimarebbe da voi ingrandito da Dio,chi ha- 
uelTc virtù di guarir lebbrofi , di liberare ofielfi da’ De- 
moni, d’illuminar ciechi, di rauuiuar morti, e d’operar 
altri miracoli? E non è a quella inferior grada la virtù 
di far limoline , per redimere anime dal purgatorio : 
Mortuo non frohibtas gratiam , ti elbrta l’Ecclefiallico : 
E per grana intende la limofina -, perche , come notò 
Grilbilomo Santo ; Eleemofynam vocat gratiam , demon- 
firanSìquòd ficut mortuos excitare-, et Damones ejfugare-ì 
etleprofos mundare-tOpus gratin ejl yjìc et pauperes iuuare . 
E’imedefimo Grilb/lomo altra volta affermò, elferc_> 
affai maggior gradala virtù di far limoline, che la virtù 
di far miracoli : Magna res eft , dice , b homo , vir tnife- 
ricors ; hac maior eft grafia-, quam mortuos fuf citare . E ne 
rende due bellilfirae, ed euidend ragioni . La prima», 
è » perche : Maius eft-, ifurientem pafeere Chriftmm ; quam 
in nomine lefu mortuos fufeitare . Il rilloramento , cho 
li fa con la ìimofina al pouero, lo riceue Chrillo, come 
fatto a le j c molto più è rillorar Chrillo, che in virtù di 
Chrillo fufeitar morti . La feconda è, perche :Jn figuis-, 
ipfi Deo debes j in eleemof^na verò,Deum habes debttorem. 
Chi riceue da Dio virtù di far miracoli , è debitore a 
Dio per grada sì grande . Ma chi fa limoline , ha Dio 
per debitore : elfendo egli , che la riceue . Argomenta 
da ciò>ò Limofiniero,la tua gran dignità, e la tua impa- 

D d d d reg- 


Exod. ij 


Apoc.j 


Chryfoft. 
fer.de e- 
leemoty- 
na,&col- 
latiooe in 
Sandios . 

Hoiti. )«, 
ad pop. 


ri 

il. 

1 . i 


57 « 


Sermone LX XV l. 


reggiabii grandezza . Impcròchc dichiarandofi tuò 




Chryfoft» 
lu>m. 5 . de. 
pocnic. 


Athaao- 
rac.j.cù- 
tr.Arian. 
Cyrill.A- 
lex.li. Il 
in Ioanii. 
C.IJ 

Gau4. in 
refponr. 
ad Paul. 
Diac. fi- 
tte Ter. 19 . 
ad Nco- 
phitos. 
Hilar. in 
pfa. 


debitore Iddio » ri fi confefia parimente obligato } c co- 
me a filo creditore, ha particolar riguardo di tè , ti ftì- 
ma,ti honora, ri riipetta, e quafiche ti riuerilcc , c ne* 
tuoi biibgni par, che fi vergogna non fi)ccorrerti,e non 
aiutarti :Sì che, come Chrifto per la fua dignità infini- 
ta : Exakdirus efi prò fua reuerentia ; ancòr tu eflendo in- 
grandito al fiipremo honore di Dio per grana : Exatt- 
ditus es prò tua reuerentia : Perche Iddio hà rilpetto , c 
rofibre , per dircofi , di negarti le gratie , che ti fono 
efpedienti . Quindi S. Gio: Grilbftomo ci perluade, ad 
accettare il confcgliodelSauio: Foeneratur Domimo^ui 
miferetur pauperi' Foeneremur igitur Deoper clemenfiamy 
dice, feeneremur-t (fuò debitorem inueniamus eum , non in- 
dicem ; perche ; Veneratur enim debitor foeneraiorenhve- 
neratur eumy ^ erubefeit . Il creditore è rifpettato, c ri- 
uerito dal debitore, e con fiducia, e libertà ricorre 
lui : e quegli fi vergogna non elàudirlo : e non al- 
crìmente Iddio tuo debitore, ti rifpetta,e quali ti riucri- 
(ce , e fi vergogna non foddisfàrtì: Veneratur enim de- 
bitor foeneratorem , veneratur eum , ér erubefeit . 

T4 Nè qui terminano le tue grandezze, le attende- 
rai con limofine a redimere anime dal purgatorio , ma 
fi verificarà ancora, che a te : Omne genufleÈfatur , cale- 
flium-i terrefrium , infernorum . Con quelle parolcj 
volle dichiararci San Paolo, dicono S.Atanagio , S. Ci- 
rillo, S.Gaudentio ,S. Ilario, ed altri r che la gloria del 
Rgliuol di Dio , non fi dinainuì punto co’l vertiiiì egli 
di carne mortale ; ma ben sì , deificando l’humanità af- 
fiinta, gliela communicò: Onde,comeaIla di lui Diui- 
nità ogni creatura riuercntc s’inchina, e Padora ; coli 
parimente alla di lui humanità : Non enim diminutum 
ejh Verbum-i dice S.Atanagio , carnem affumendo , fed po- 
titts deifìcauit-iquod induerat i ^ quemadmodum femper 
adorabatur^quatenus Verbumerat •> ^ in forma Deiexi- 
fiebatdta quoque iam homo fa6lus , (jr lefus appellatus ; ifl- 

hilo- 
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kilominàs haberet omnem creaturam j fedibus fttis fubiec- 
tam 9 Jìbiquè in f»o nomine genua fieifentem . Q^cfto 
honore, fc ben non fi può ad altro huomo communica- 
rc 9 non pocendofi il Dio per grafia» per vero Dio,come 
^ Chrifio9adorare; nientedimeno del Limofinierojreden- 
j tor dell* anime del purgatoriojs’auuera pure» che : Om- 
j ne genufieSfatHr > cnlejltum » terrejlrium-t cr infernorum ; 
j perche acquifia dominio» e fignoreggiamenro » nel cie- 
j lo 9 nella terra, e nell' inferno. L’acquifta nel Ciclo» 

^ non j(bl»perche iè n’impofleflàrà dopo la morte ; fecon- 
^ do la promefià di Chrifio : Nolite timere pujillus grex » Luc.n 
fM/a compì ac uit Patri vejìro dare vobis regnum : Vendi- 
te ej un pojfuletis date eleemofynam: Con le quali pa- 

role ci afficurò» come nota S- Pier Grilblogo > chc’l più 

* certo raodo»pcr impadronirci del regno de’Cieii,è Tefi- 

* Icr liberal di/penfàtorea’poucri di quel» che fi poflìede: 

^ Tali pronidentia Dominasi vilUiCr caduca iubetiVt ven- 

^ damus » vt largiamur » vt donemus , ^ui in calejli regno 
^ omniay tfma in CalOi (jr cjua in terra funtt volumus po (fide- 

re. Ma di piu» perche in quella vita non ifdegnano gli 
Angioli deftinarfialfuoferuigi0 9comefefufiero fuoi 
mercenari; lèrui'. Souuengaui» quando il Santo vec- 
1 chio Tobia era diuenuto difgratiatamente cieco»e con 
' la cccagine priuo d’ogni gaudio , nè v^era Medico » nèv. ^ 

' Diedicamento»che potelfe illuminarlo rquando era-» 

^ opprefTo dalla pouertà : Pauperem vitam gerimus ; Icn- ^ 

► aa» che altri a’fuoi bilbgni ’l IbccorrelTe ; quando cra_» 

^ creditor d'vn certo nomato Gabelo » habitante in paelè 
lontano» in dieci talenti d’argento » e non hauca modo 
f da poterli rifeuotere . Pcnlaua d’inuiarci ’l Tuo figliuo- 
lo 9 e non làpea da chi farlo guidare ; All’ bora ecco 
J l’Angiolo Rafaello »in fembiantc d’huomo pratico de’ 

^ paefi lontani»lègliofferidi farla guida in quel viaggio» 
e di protegger quel giouanctto da tutte le di lui arnit- 
’ doni : Gli addimandò Tobia : ìndica mihi : De tjua Do- Tob. s i 
' mo-ìAut de qua Tribù es tu? edcgli riliiolè : Qenas quétris 
f D d d d 2 mer- 
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mercenarii 5 an ipfum mercenariumt cfui cum filio tu» eat ^ 
cóme (e gli dicclTe: che ti gioua (apcrjdi qual famiglia^ 
c di qual tribù mi fia > baftiti faper, che fon tuo merce- 
nario $ tuo feruo. Ma chi non iftupiice , che Rafaello 
nobiliflìmo miniftro di fua diuina Maeftà > per si vii mi- 
niftro fi dichiari di Tobia ? Non porca in altro modo » 
fenza dichiaration di sìbaifo efcrcitioj certificarlo del- 
la buona guida, e diligente protettion del di lui fi- 
gliuolo ? Leggete le fagre hiftorie,e ritrouarete inau- 
merabili apparinoci d’Angioli, ma non mai , che alcun 
di loro , per mercenario, e per feruo fi manifeftalftj. 
Crefee la merauiglia : perche egli dilfe a Tobia: Egf 
fum Azarias , AnantA magni flms . Qiiefto non fìi vn.» 
mentir volontario ? effendo certo, chc'l fuo nome non 
era Azaria, ma Rafaello,e non era egli figlio d’ Ana- 
nia , ma del folo diuin Creatore . E pur l’Angiolo non 
può, nè pur leggiermente errare : Di più fe nel feliccj 
ritorno del giouanetto Tobia, fi diè a conofeere per 
Angiol di Dio : Ego fum Raphael Angelus, vnns ex fep- 
tem , ani aftamus ante Dominum ; perche dal principio 
non u palesò parimente per Angiol di Dio ? Se ragio- 
neuol fù,che fuffe all’ horaconolciuto, perche nonfù 
efpcdiente prima? Eh dice S. Agoftino : V liete qucM- 
tum proficit mortuos fepelire . V liete quantìtm jit eleemo- 
fynA meritum . Tobias Angelum mernit habere operarium* 
Tobia fìi molto pietofo de’ morti , e gran Limofiniero; 
E perciò TAngioloRafaello gli apparue in forma di 
feruo : Perche, fe gli fi fuflc dato a conofeere , per chi 
era, Tobia non l’haurebbe come a fuo feruo comanda- 
to, ma come Angiolo riuerito, edhonorato: CAlanit 
Angelus nomen, fi enim iiceret: ego fum Angelus: non fu:f- 
fetTobis mercenarius ; dilTc pur S. Agofiino . Nè,dicen- 
do : Ego fum Azarias, AnanU magni filins ; egli mentì : 
perche, come notò Liva.no : Azarias,vao\ dire : Aiiutor 
Dei ; cd egli era vero miniftro di Dio ; ed, Anania,vuol 
dire : Grafia Dei ; ed egli era vero figlio della diuina^ 

gra- 


1 


i 


i 


I 


I Del Purgatorio • j8t 

&» grada ; Sotto quefti nomi, dunque, egli non manifeftò ' 

Ih d’cflcr’ Angiolo ; perche volea cffettiuamente, corno 
aiB fcruo adopcrar/ì in feruigio di Tobia , Limofinicr pie- 
itla cofode’ morti . Ed oflcruatc in quanti modi s’impiegò 
fili aferuirlo. Lo feruì per guida, e percuftode del Tuo 
bJ figliuolo : Me duxitì reduxit fanum : Per eiàttor de’ Tob, i» 
dcnari,che non potea rifcuotcre : Vecuniam k Gabelo 
ih if[tmepit : Per paraninfo, che ritrouò buona, e ricca.» 
ige conforte al di lui figlio : Vxorem ipfe me habere fecit : 

,i; Per miniftro Sacerdotale, che fcacciò con marauiglia , 

^ cd allegrezza di tutti, i Demoni, vccifori di fette pri- 
niieri Spofi , da detta Spola : Ddmonium ab ea tpfe com- 
fffeuir, gaudÌKm parentibus eius fecit : Per forte difen- 
jH fiore contro’l moftruofib pefee, che dinotar volea il gio- 
uanetto Tobia : Me ipfum k deuorationc eripuit : Per va- 
lente Medico , che feppe ritrouar medicamento da ri- 
cupcrargli la villa : efuoquè vi iere fecit lumen Cétli : E 

ijj pergra proueditore alle di lui necelficà; poiché d’ogni 
^ bene rarricchi : Et bonis omnibus-,per eum replcti fumiti . 
jj Vedete in quanti modi fii dall* Angiolo lèruito Tobia, 
ji per la diuotione verfo i morti ; Vide/e, quantum prò fede 
^ mrtuti fepelire: Videte quantum fit eleemefyn* meritum', 

^ Tobias Angelum ' meruit habere operar ium . Siche , chi 
fa limoline per aiuto de* morti,è leruito da gli Angioli : 
a genufleifatur Calejlium . 

^ '5 E ancora,Ttfrr^n«w; pcrcheè riuerito da gli 

^ huomini, per lo dominio, e padronanza, che acquifta.» 

( lòpra di e(Iì,e Ibpra tutte le creature della terra . Qu^n- 
^ do ne’facri fogli fi regillrò la ricca limofina, che fè Giu- 
> Maccabeo per Vanirne de’ morti, gli fi diè titolo di 
^ fortiflimo; V ir fortijfìmus ludat. Meglio par, che gli 
fi 'irebbe conuenuto elfer chiamato : Virpius , Vir mife- 

j;- yir fraterna charitatis amator ; pcr- 

y che la limofina è atto di pietà , è opera di mifericordia , 

^ c dimo/lration di liberalità, è affetto di carità fraterna ; 

^ ^ da notarli ancora, che quando egli impugnò la-> 
f fpa- 
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fpada contro gli cfcrciti armaci j gli f\ die ibi vanto di 
forte : ludas Machab^usy fortis viribus-^ Jìt vobis prijtceps 
militu. Quando aprì larga la mano alle iimoCnepe* 
morti , fìi celebrato con titolo di forciilìmo : Vir fortif- 
Jimus ludas , Per intendere il miilerojdeuo prima Ipie- 
garuivn’ altra fcrittiira del Sauio : Manus fortium de- 
minabitur'. Clic vuol diiiiiar la man de' forti fignoreg- 
giarà ? Signoreggia la man de’ miniilri di giuftitiajper- 
che a’ loro decreti forza èj che ognVno fi fottometta_,i 
o la man de’ Prencipi ■» o de’ Rè , de gl’ Imperadori > 
perche al loro, infelice, chi non vbbidiice. E’ve- 
Ma con tutto ciò faggiamentc parlò Salomono: 


ro 


Marms fortium dominabitur ; perche più de’Mir^iftri di 
giuftitia, più de’ Prencipi , c degl’ifieifiRè,ed Impe- 
r.idori, fignoreggiano i fòrti . Togli la fortezza al pri- 
mo Imperador del Mondo : Ed ecco in vn tratto il fuo 
impero perduto, e’I fuo dominio fuanito . Ma habbitLj 
fortezza vn vii fante, che fino a’ feetrri , e corone s’in- 
nalzarà,cd hauerà dominio {òpra degli huomini, e /b- 
pra falere creature della terra. Dauide non era egli 
vn vii paftorello ? e pur la fua fortezza l'innalzò ad ha- 
uer foggette le più fiere be/He delle fèlue, ed a trionfar 
de’ maggiori giganti della terra, e de’ nimici Re , ed in 
fin allo ^cttro di Rè d’Ifraelle . Anche’l gran Battilla». 
per dare a conofeer Chrifio per vero Padron , e Signor 
dell’ Vniuerfò , palesò la di lui fortezza : Venie forttor 
mepoflme -, perche il nome di più forre baftaua a di- 
chiararlo Signor del tutto. Dice adunque Salomone: 
Manus fortium dominabitur ; perche chi hà mano forte 
c potente, facilmente domina , e fignoreggia : Ma quai 
mano è la piu forte di tutte ? Qujella forfè,che lènza ti- 
more altri ferifee, ed vccide ? Ma quella non Ibggetta 
il feritore, e l’homicida a vita milèrabilc, ed a vitupe- 
rosi morte ? Non merita, certo , vanto di forte la raa- 
no,di chi fe fielTo danneggi 1 . A quale dunque fi dee ? 
A quella di chi trionfa dell’ auaritia,che vince la cupi 
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digia del denaro, e fporge limoline a’poucri : Coll Sant’ 
Acanagio : Maxiiva vero manus efl eleemefjna-i ejua 
vaupfrtim amafores , omni materia fortiores reddit . Non 
è mano più forte , nè più potente di quella del Limofi- 
niero . Dunque non è •» chi più di lui fignoreggi 1 
Mondo; perche : Manus fortium dominabitur . Ed ecco? 
perche Giuda Maccabeo, liberal Limolìniero de’morti, 
rù celebrato per huomofortiflfimo : F/> forti ffìmus lu- 
dasy celtatione faita^duodecim milita drachmas argenti mi~- 
fit lerfff oljmamyofferri frofeccatis mortuorum facrificiumi 
Perche l’efficace, e ficuro mezzo perdiuenir forre , po- 
tenre,e dominator nel Mondo,è la limo/ìna per i morti: 
Maxima vero manus efteleemofyna , tjua pauperum ama- 
tores Omni materia fortiores reddit . 

16 Abraamojdopo fatta ampia ccffionc a Lotto 
di quel paefè , e di quella parte della terra , che mag- 
giormente gli piacque,non attendea a rifparmiare,pcr 
accre/cer le fue rendite, già molto Icemate : ma , come 
olferuò Grilbftomo Santo , fìimaua acquillar ricco te- 
Ibro, quando accoglier porca alcun poucro a Tua cafi, 
e prouederlo di quanto gli bilbgnaua : Thefaurnm in- 
numerorum honorum fé inueniffe putahat‘, quando hofpi- verb.'A*- 
tem videret pratereuntem . Ma il diiiin Rimuneratore’l O- 
chiamò sii la cima d’vn’altiffimo monte, e gli diflè : I>- fe°fes'eff* 
ua oculos tuosy vide à loco in quo es , ad Aquilonem , 
meridiemyad Orientemyì^ Occidentem r Guarda pur quan> 
to più dtfterrder fi può la villa de gl’occhi tuoi ; Rimi- 
ra dall’Aquilone a mezzo giorno, dall’Oriente ,all’Oc- 
cidentCjtutta la terra, che vedi làrà tua : Omnem terram 
quam confpicis tibi dabo . Coli promilc Iddio ad Abraa- 
mo. Ma io con Grifoftomo dirò a ciafeundi voi: Vi- 
dimi dignam diuina bonitate munificentiam^ VidiJH quan- in Gen 
tis cefìt Abraham , (f quanta eji affecutus ? Erudiamur 
ergo ; vt magna, in dandis eleemofynis , largitate vtamur , 
quidatis parai f, adipi feimur magna . Vedefti la gran., 
della diuina bontà ? Vedefti i ricchi 
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iuanzamenti di dominio> che acquii^ò Abraamo per la ìa 
ceffion fatta a Lotte> c per le limoline diPpenfaic a'po- 1 
uerii^ Imparai dunque) il vero modo d’ampliare i tuoi s 
ftati) d’accrefcer le tue rendite, e di teforeggiar non Ibi i 
nel Cielo, ma anche nella terra . Impara il vero modo s 
d’ingrandir la tua cala , d’acquiftar gran dominio ,o 
d’elTer da tutti liuerito, e /limato . Sij liberal Limoli- » 
niero , non dilpre/zare , ma accarezza i poueri , acco- t 

glili con carità, foccorrilicon prellezza , fij con elfi ve- 
ro padre, ed vn’altro Abraamo , e difpenlà lor le limo- 
fine , per redimer l’anime dal purgatorio ; acciò a tt_> : 
Omnegenufle£tatur (/tlefitum-iterrefirium, l 

17 E di più : E/ infernorum : Inferno chiamali non 1^ 
folo’l luogodc’dannatÌ,matal volta quel de’ piirgan- 
di, come più volte hauete intefo . E le farete hmofino , 
pe’ morti, farete caramente Icriiiti dall’ anime , che re- 
dimcrete dal purgatorio , c fortemente temuti da’ ni- , 
mici infernali . L’obligata feruitù, che profelTano l’ani- ^ 
me del purgatorio a’ioro Limofinieri , non faprci più j 
viuamente rapprefentarla, che co’l dire : profcllàno ef- , 
fere quali loro Ichiaue , co’l merco legnate nel vilb . , 

Hà ritrouato l’ingegno d’huomo auaro, c crudele , in- j 
uentione di legnar co’l merco nel volto i fchiaui , per i 
tenerli più Ibggetti , ed a Icruirli obligati . Inuentionc | 
non folo meriteuole di poca lode , ma di biafimo gran- | 
de ; e meritamente ne vengono ricompenlàti con poca ^ 
fedeltà, e con fconcertata leruitìi . Ma è degna di Ibm- , 
ma lode la limofina , che legna , c fuggella l’anime del j 
purgatorio, ad elTer perpetuamente ( fiami coli lecito 
dire) Ichiaue jfegnate da’ loro Limofinieri , e d’elfi si ^ 
grandemente amanti, che /limano i loro interelfi, come ^ 
ftimar fi fuole,da tutti noi,la pupilla de gli occhi. L’Ec- 
clefiallico mi renderà verdadiero : 'Bleemofyna •viri^ di- 
ce , ijua.fi fignaculum cum ipf» gratiarn hamimisy quafi 

puùiUam Conferuabit , in inferiores partes terra . Oltcrua 
Lirano,che parlali della limofina ancor per ranimc del 
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purgatorio : Conuertet ^ dice egiij in infetiéres partes 
Urrn : nAm eleemofjna vaUt extfientìbus in purgatorio . 
Diquc/la diccj che fia : ^l»aji fignaculnnho come legge 
Vatablo : ^luafi Jigillum : Perche lafcia nelF aninie del 
purgatorio legni j c fuggelli . Noi tutti , perche fiamo 
ficóperati da Chrifèo co'l prezzo del fuo pretiofiffìmo 
iaQgue> portiamo in legno di feruitù > nella fronte fcol- 
pìco il legno della nollra redentione . Onde diceano 
gli Angioli : Signemus feruos Dei nofiri in fronttbus eo- 
mm . Qual fegno non li Icancella mai, e nel Paradifo t 
Beati fi gloriano di portarlo ; Che però San Giouanni 
vidde per qualfiuoglia Tribù 3 dodechnila legnati . 
Ogni anima del purgacorio3 che con k nollrc limoline 
è da quelle pene redentas e liberata3porta il fegno glo- 
riolb della redention di Chrifto, dì fegno della reden- 
aon del fuo Limoliniero j perche : Bleemtfyna viri efi 
tynafi fignacnlum-i quafi Jigillum . Acciò fi lappias che 3 
come d’ellcr lerua 3 e Ichiaua di Chrifio làntamente fi 
gloria : coli d’elfer ferua3e Ichiaua del Limqfiniero3 pcr> 
petuamente fi confelTa : Et gratiam homtnist quaji pupil- 
lam conferuabit ; perche ’l fcruirà con grana atfett03 c 
come pupilla cara de gli occhi Tuoi . 

18 Tutti habbiamo da combattere co^nimici in- 
fernalU cialcun de’ quali è si potente 3 che : Non efi fn^ 
per terram potejìasyquu compar etur ei ; fa(Ìus tjl 3 vtnuU 
Immtimeret, Ma con tutto ciò è da elfi temuto il Limo* 
finiero dinoto dell’anime del purgatorio : perche è da 
cflé protetto 3 e difelò 3 e gli è impetrata virtù diuin«-»3 
per la quale eglino vengono da lui fugati •> e vinti . Vi 
ricordarcy quando il Rè di Siria perfeguitando a mor- 
te Elilèo3 Ipedi vna Iquadra di gente armata per vcci- 
derlo ? Se n’auuidde il gioùanetto tfElifco 3 e pieno di 
ipauent03 elciamò : Heuy keuy heu Domine mi-, quid facie- 
mus^ Ma Elilèo 'il riprefe dell’ irragioneuol timore 5 e 
gli diè animo3 con certificarlosche piu potente elcrcito 
era in (iiadifclà : Noli timere^plures enim nohifcnm ptnty 
.4.^4 Ecce quam 
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ijuàm cum Ulis . Similtnence fc conoicdCfflo le forEcj 
tremende de’ nimici infernali» e le deboli noflre» efi:la« 
maredimo intimoriti : Heny heay heth quii faciemus ? Ma 
a chi fà limoline per ranimc del purgatorio ; dirò cotl» 
/icurezza : Noli timer ex flures entm tecumfunt : perche a 
fua difelà fono armate tutte i’animc da lui foccorfè » per 
liberarlo da quei potenti nimici : Col! S.Gio: Griibfto- 
mo : Frp te pAuperes pugnant » cum ftipeniium receperimt i 
(^orantesy tibi Deum faciunt propitium àte Détmomes 

rtpeliunt. Perche quelle pouere anime combattono per 
i loro Liberatori» e gl’ impetrano Dio fauorcuole > e da 
e/H diicacciano quanti demoni) gli aflàleno : Ed ecco » 
che a tuo feruigio : Omne geitujkihtur culeJHum^ terre- 
ftriumt & inferno rum « 

Z 9 Finalmente aieritò Chri(lo»per hauerci co’l /ho 
fangue redenti : Vt omnislimguA confiteatur: quia i» glo- 
ria ef Dei Patrisn E1 Limo(ìniero»che founienc all’aid* 
me del purgatorio » celebrali ancor da tutti nella iùa^ 
morte» ch’egli è tra’ Beati del Paradifo » da Dìo gloriò- 
cato. PriuiJegio nè pure a tutti i Giulèi coacedura4 
Perche quanti han dato’l fmgue » e ia rita per ChiiAo* 
e da noi nè pur le ne sa il nome > Quanti han confuma- 
utiitta la loro vita fotte regolar difcrplinaypriui di vo- 
lonri propria» fempre impiegati al diuin lèruigio» ièm> 
pre intenti a mortificar (c flelli » e cantar lodi a Dio, ed 
hwa godono’l Paradifo , e da noi fono totalmente Ico- 
nofciiiti è Quanti fedeli» che malamente viuono»c pd« 
ma di morire, a Dio di cùor li conueitóno, e fi &luano » 
e della lor làluatione noi bene fpelTo non n’habbiamo 
nè certezza » nè congettura ? Sono tutti Santi qaeftì ; 
Sono tutti Beati : perche tutti godono la vilìòn beata-»! 
di Dio . E ad ogni modo ; Non àmnis linpta oottfiretwr. 
quia funi in gloria Dei Patris ; perche noti è a noi nota 
ladi loroSantità; nèfappiamo iè nel fin delia 
Amore y -Ufi odio Ugni inuenti fuerint. Ma delXhnofi^ 
DÌ€fo:Omnit lingua conftebitur^uia in gloria eJiDeè fn- 
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tris . Eccone la icdeiiflima teiUficacion di Dauide , il 
quale^dopo d’haucrgli dato titolo di Beato : Beatus qui 
intelligit fmger egenum^ & fauperem : dopo la profctia^, , 
che : In die mala Liberalfit emm Dami/tus ; cioè , che lo li. 
berarà nell’ vlrimo giorno delia vita s in cui fon Tanime 
da elcrciti di nimici infernaiiallàliteje dalla vittoria^ 

(felli dipende l’eterna beatitudine > e dai re/lar perdi- 
tori l'eternità di pene: e dopo il lieto annuntio»cho: 
Daminus amferuet eum^ vitti ficee eum con eificaci aiu- 
ti della dia, grada > Ibggiugne : £/ Beatum facieteumin 
terrei > cioè 9 come Ipiega l’Agellio ; Vt am/tes eum Bea- Agell jbi, 
imm pradiceue» Sarà da tutd acclamato per Beato . Per- 
che è pardcolar priuilegio del Limodniero dinoto de’ 
morti) che : Omnis lùigua. caufiteatur 9 quia in gloria eft. 

Xki Patris . 

zo Nè bada dire: Qjàa eji in gloria Dei -, ma aggiu- 
goe : 'I>t/ Patrie ; perche oue ad ogni altro fèruo fede- 
le Iddio raccoglie nella Tua gloria con le parole : Ei^e 
ferma bame,(jr fidelis,quia in pauca fuifti fidelist fuper mul- 
ta ta cenflituam 9 intra in gaudi um Domini tui : A’ Limor 
Omà^tìdìct: Venite henediiii Patrie meii po (fide fa oaror 
eurnvabieBegnuma confiitutione mundi: perche 11 pre- 
mia non come ferui fedeli) ma come figli diletti : nè lòl 
i’aiamette nella gloria > ma gl’ impoBèllà con pardco- 
lardominio) di quel beato Regno . 

’Z i Vedete bora la magniHcenza 9 la liberalità > o 
rai|i0reimmenfb9 con cui Iddio rimunera 9 chi con li- 
moline s’adopera per redimere anime dal purgacorip* 

Vedcte9 che l’honora9 e l’efalta : Pref^rer hoc Deue eual-y 

i//«m 9 nel rifbrgimento vniuerlàlc 9 poiché ri/òr- >' n 
gerà più rifplcndente 9 e gloriole de gli altri . Eoialtaé/t ‘ 

iUumy nel final Giudicio9 poiché fèdera in tronq di glo- 
rìa9 e con Chrido giudicata . Bttalrabit illum-, nel Para- 
difo 9 poiché farà tra’ maggiori Beati fublimafio . Dabi» 
illi nomen-i quod efl fuper otnnenomen 9 perche il rendecà 
ÉimQfo imi Qelo» e nel Mon(^ : l’hqnQre(- 4 Mn<)ih^ 

E c c c 2 deffb 
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Rdfb di Gicsù ; c gli communic.'irà rineffabil fiio no- 
me di Dio : f'f in nomine eius omne genHfltifa.tttr -, enle-^ 
^iitM-,ferre(trium ^ (jrin^rnorum: perche ùirà fcriiito 
da gli Angioli, limato, c riiicrito da gli huomini , gra- 
tificato da’ Purgandi , e non offefo da’ Demoni . B/ 
nis lingua conflteatur , quia in gloria eji Dei Vatris , per- 
che farà da rutti per Beato creduto , c come diletto fi- 
glio, del regno dc’Cicli impoflefiato . E con tutto ciò’: 
Numquid narrahit aliquis in fepuichro mifericordiam 
taam ? Chi è di voi , eh’ cfcrciti sì grand’ opera di mi- 
l'cricordia? Chi èdi voi,che fomminiftri poche Bilie, 
non che fiume d’acque con le fue limofine , per eftin- 
guere a quell’ anime benedette gli ardori immenfi ? A 
chi di voi dourà render gratic Taninia del fuo parente, 
ò amico , d’efTer fiata per la vofira pietà da quelle in- 
tollerabili pene redènta ? Numquìd narrahit aliquis i» 
fepmtchro mifericordiam tuam Se vn Principe grande, 
vn Rè di corona , per Tua difauuentura, fufiè in rai/cro 
fiato diuenuto, e voi lo poteflìuo con pochi denari li- 
njctterUnel fuo principatoyo regno,cort qnanra pron- 
tezza, per fare attion si-nobile , c per obligàrio a fÙHOr 
voftro,il foccorrcreffiuo^ Volentieri in fuo fcruigio,c 
^r liberarlo da tal miferia , impiegareflìuo rurto’l vo- 
ftro hauerc ; fperando, che da lui molto piè ne confc- 
guirefiìuo. Ah Dio r Chi di voi non $à , che rmiimo 
del purgatorio fono Regine del Paradifò , e Spole del 
Rè de’ Cieli ? Chi di voi non sà,che ardono nelle fiam- 
me, e che potete liberamele con re voftre limofincj? 
Ondando i poucri vi chieggon limofina per l’anime del 
purgatorio: benfare dehemus-,d\rò con S.Gregorio,^*/’* 
V aironi s potiits munerao-fferimuS’, quhm egenis dena lar- 
gimur : douete penfare , che fon tutte qncll’ anime pa- 
drone , e Regine del Paradifb, c checon quelle limofi- 
fte , non tanto fate donatiiii a’mendici , quanto , che ri- 
éomprate, e redimete Regine da milerabiliflìmo fiato, 
c Tinnalzatc al lor Regno beato . E potete forfè dubi- 
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far -, che non vi fànin grate ? che non riconorccranna 
grada cotanto Angolare ? die nella vomirà morte notuj 
tiano per accogiiertii con eltè loro nel Para«.lilo ? Non 
può raentire>chi vi dilTè : Pacite vobis amic&s de mantmth- 
tra iniquìtixtis ; ^ut^cnm defeceritis j redfiant ves tn tttcrnex 
taberrtaenla . 

22 Iddio voleflfciche da voi non fi praticafiè'ciòjche 
dille S. Bafilio : Occurfum pauperis vitas-^e forte al'ujuid-i 
vel modicum è mani bus ceaffèexeat* V nam tantum »o- 
fii vocem : Non habeo : Hon dabo » nam panper ege fum. 
Ma ben /oggiugne il Santo : Vatrperìin^nam'tes cha-^ 
ritate , fMpfr bentgnìtate in egenes , pauper fide <r- 
ga Deum 3 pauper eterna fpe . Sfuggi l’incontro de* 
poueri) temendo jchc non ti mnouanoa compafiìo- 
ne l’efiremc loro mifèrie 5 e tiafiringano a Ibccorrcrli 1 
E quando pur con elfi t’abbatti a calo j a tutti con vna 
voce rilpondi ; Non ho, non pofib darti nulla ; perche 
Ibn pouero anch’io. Pouero lei j è vero : rna poucro di 
carità) poucro di pietà verfo i poueri , ponero di fedo 
vcrlb DÌO) e pouero di fperanza d’eterno bene : Si au- 
dierisi diedi meddimoSRTìto: Vende tjue habes-té'da 
fauperibus j vt vitam habeas xternam ; m.tftus abis . At ji 
audieris^ vende quehabes’tc^da pecuniam mulieribus ^ Vel 
deliciistgaudes ; tjuajì rem pecunia pretief arem affè/fuaris. 
Dite aquell’ heredé , che venda qualche effetto delF 
hereditaper foddisfare a’plj legati del mòrto filo Te- 
fiatore : acciò) e l’anima di quello ) e la fua) pretto con- 
(eguifeano l’eterna vita) che fi partirà da voi metto )C 
di/guttatO) c non lenza rampogne ) c maldicenze : Di- 
cagli vn’ altro : vendi il megliO) che pollìedi ) c mandi 
donatiui a colei) ed attendi a prenderti lpalfi)C diletti 5 
c goderà del riceuuto mal configlio ; come le atqui- 
Ihllc colà più prctiofa di quella ) che diflìpa . ceci- 
tà troppo lagrimcuole?*0’ peruerfità troppo maluaggia? 
O’ iniquità troppo empia ? Quando Iddio ordinò : 
Frange efurìenti panem tuum : Oflerua S. AgottinorChc ; 
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Aiip. fcr. Nfin dixihVt ifttegrum panem darete eùm ftrù pauper ilte 
Su de té- ffoft haberet : fed frange intjuit. Moceftdicerr. Etiaf 

tanta paupertas tibi Jitivt non habeas nifi vnum panem-% ex 
ipfe fame» frange pauptri tribue , Hor (è lìi ili tanto 
pouero > che non haueflì più dVn pane : pur di quello 
dourefti darne parte al pouero : che deui fare» elTendo 
ricco? Se dedi tanto compatire i poueri di qucfta vi- 
ta ^ che iè non haue/IIpiù d’vn pane» deui compartirlo 
con eifi i quanto più compatir deui le pouere anin^ 
del purgatorio, e far loro parte del molto,che polfiedi ? 
Se del pane, che ètuo, deuiriftorarneil pouero, quan- 
to più riftorardcui ranimade’tuoiparenti,dell'herc- 
dità loro? E pur molti infin la foddisfation de’ legati 
lor niegano: nè confiderano,che quella è vna nmniftlla 
ruberia, vna sfacciata rapina : Rapina panperis efi inde- 
Au» fer Iddio He iTovc’lrimprouera- Conchiuderò 

66Ad fi*a- con AgolUno Santo ; Rogo vos fratres : queties itexte fe- 
" E" puUhrnm diuitis tranfitis , ut diligenter infpiciatis , ubi 
' fini eerum dini tini ^ ornamentai ubi gloriai ubi uanitas , 

ubi Inxnridi ubi uolnptatesy uel ubi fine eerum fpeffecnla. 
Confiderate diligenter , uidetCi ^ agnefeite : quia nifiil 
aliud in eh efi , nifi cinhi ^ foeteri uermis . Pregoui » 

è miei cari Kacclli,quante volte nelle Chielè vedete fc- 
polchri di ricchi : fifiate il penfiero,doue fon le loro ac- 
ciunulate ricchezze, oue gli ornamenti fontnofi , cuc i 
gloriofi falli 5 oue i lieti fpafll , oue le fenlùali concupi* 
focnze, oue i piaceri diletteuoli»oue i loro fèllofi fpet* 
tacoli : Confiderateli con diligenza , riguardarci co*u 
atrcncione ; e conofoerete, che in elfi altro non è» cho 
olla fpol paté, fporca cenere, intollerabil fetore, horri- 
da fohifenza , ed abbomineuoli veimini : c’I tutto am- 
monifoe , e predica a ciafoun di yoi : 0 miferi quanti^ 
profupiditate huius f acuii difeurrh : attende ad n ^ , & 
teltìge: HoCi quod tu esy (gofui : Et qued ego modo fumi d* 
tu enti . Se vi airuefiMrete a quella lanca confideradone j 
felici l’anime del purgatorio; e più felici le voftre: per- 
che 
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che vfarete a quelle mi/^ricordiajBè virincrdcerà il 
di/peolàr per loro limoline ; cd arricchirete le voftrej 
di celòri celeiU . 


SERMONE LXXVII, 

DEL, . 

PVRGATORIQ. - 

SV DISTESSE PAROLE 

Tlumquid narrahit ali^uis in fepulchro mifericor- 
diam tuatttt GÌ* veritatem tuam in perditione ì 

Ghe*l ^i0n?io del* Digiuno è molto gioueuole all* 
anime dei purgatorio ; si perche u*ac origiqc 
, ' dal Paradilb > e si perche è molto 

ioddisfaccorio. 



1 ' 




RONCAVANO i figliuoli de* 
Ptòfcci, prellb le ipondc del Gior- 
dano » gli alberi delle IblUe j quandp ' 
per alto defiino cadde latagliento ' 
(cure ad vn di loro entro del fiume 1 
e ciratiulal fuo naturai pefo > n’andò 
a pofar nel fondo > Piànjgea il giouanetto la peédiu-t • 
come di cofa di graa pregio , non effcndoiiia lai fcurc » 
mariceunca in preftito i c con voci dolenti narrò ad 
^ifeo la fùa fuentnra : Wiikeà ^heh , D<mÙHe mi<i hóH 
ipfnm mutHO ateeperam , Si molle a complico ^ lui 

Eli- 
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EJjfco; e p€ r^■c^i^^eppeJ Jir qu d ferrojnon gli ordinchchc 
Abwi ibi *ni™ofàmcnjte s’immergefrerdl acque, ed iui giflca 
q.4 * ritrouarlo; mà: Cendolutt ch dice VAboìvnfe -t é" mira- 
£MÌum fecit . Imperòchc prefo vn legno arido , e (ecco, 
etoccando con-quello Tacque del fiume , il ferrortofto 
fi fbllcuò in alto , e notando verfo la riiia , fu facile ai 
gioiianetto il ricuperarlo UgKMm , cioè 

EJ^ifeo, d" iliuCì cioè nel fiume : Natan iiqMèferrumì 
^ ah : ToUe ; qui exteudh manum , (jr tulit iÙud, Mira- 
colofo fatto . Il ferro necar sii Tacque ? Il ferro, che di 
fua natura greue, lèmpre tende al Bafib ; contro Tordi- 
ne della natura, quali diiicnuto leggiero , fi (oUcuò ìil, 
alto ; e netandofi cauò dal fiume i ’Natauhquè fèrrumy 
Etifeus miracalrtfff fecit ^ RiconolconO in quello mira- 
colo 1 Padri Santi alti mifteri E findbòleggikndoil fer- 
** ro Tanima peccatrice , fecondo il detto d'Ezecchicllo : 
Cengregato y»s congregatione aris^ flamnh ér ferri : Am- 
brogio Santo, per Tacque del Giordano , intelè quelle 
del Santo Battefimo : nelle quali immerso’l peccarore, 
f<^fto s’alleggerilèedel pelò delle cqlpejC nclTaltofta- 
drsLti della diuinà gratin lì (blleuax Z)^<i^»« ferrimfecurìs 
afeendit ; quia, omuis homo ante baptlifmum , quafi ferrum 
prdmitur-ì atquè demergitur : V hi haftiìcatHs fuerit-ì noiLa 
tamquam ferrum ; fed tamquam leuior fruEtuofi Ugni fft- 
cies-i leuatur : SanTAgofiino raffigurò in Elifeo , che col 
legno tralfe in alto , c Fuorà del fiume il ferro , Chrìfto 
Signor noftro, che co'l legno della croce ci libcròda' 
Aiig.fira. peccati, e dall’ inferno : QjUdeJh dice tqnodEliftus mh 
tci«p* ftiignunh & natauit ferrum-, nifi patihulum àrmeisChrh 
fium afeendere 't ^ de profundo inferni humanum geims 
erigere', ac de omnium feccatoÉUm limo per crucis myfie- 
riuHéliberarèì Tcodoreto, nel legno immerlb da Eli- 
feo nel fiume^ e nel ferro dal fiume inalzato riconobbe 
Tinoamation del Verbo diuino,in cui la diuinitd panie 
Th«o4«r. humiliata,eThuniànitànofiradiuenne fòmmamento 
^ cfaltata I Lignum quidem , dice, quod efi le$àjfxmHm , fuit 
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àemfrfum\ ffrrum ebuttm^ 4 »ed eji gPMÌjfmu»h fttperHet» 
tMUif : i/i <UmH*jt0/Mre defcenfus ejfecù ì v/ humana ma^ 

\ ' tmrA éfcenderf/ % Mft diciam Doi » che’l ferro caduco nei 
: profondo fiuflue> di noti fanimaidal pe(b delle cra(cu« 

I rate penitenze aggrauzea^ immerra nel fiume del purga- 
t Cork)'» da l>aDÌello nomato : F/musus ìg»fus : e’I legno Daa. 7 
i irtdA con cui Elifeo il trafiè io oltO) c fuora del fiume» 

, diciamo con Sant' Efremo» ebe fia il digiu'n o > con cui ’l 
I dtuoco aiUnente» dal purgatorio l’anima e/lrac»e nel 
Ciel la (blleua iJLigfntm aridum • dice » ex mandato Eli- * 
j ftù^fèrrum fetutis de profundo aqua extraxit : Corpus au- Ephrem.' 

I tem y qmà ieiuxìo exaruit -ì animam de profondo furfum 

^ é/toUu ^ Im^ròche’l digiuno è’I quarto fu£fra^O}dalla 
, ditiiiia prouidcoza»per mUeuamento»e libcracion dell’ 

anime del purgatorio» ordinato Greg. in 

, rum ys/natuor modds foluunttsr , difiè San Gregorio > aus 
oUatiombus ^cerdotumyaut oratìonikus ^amdorumy aut 
earorum eleemofynis » aut uiuniìs cognatorum £ le cotL» 
digiuni de voi fi (bccorrelTero q ueU’anime : cerco è,che 
non vi potrebbe efièr rinfacciato : Numquid narrabit 
éUquis in fepulcbro mifericordìam tuam ? Ma feci fù rafi* 
figurato il lac rificio della Meda» prkno» e priacipal fiif> 
fregio » nel primo» e principal fiume»che feorre dal Pa- 
' radjib cerrefice » detto : Vhifon » maximum inter omnié, ^ 

! fitmma . 11 fecondo fuliragio dell’ oracione» che in pi^ • 

I /orci d’oratiooidifiin^efi»neUècondo fiume nomata 

* Qiony il quale 1 in plurima feinditur flumina . E ’l terza * 

^ fu£fragio della limofina più veloce per liberare quell’ 

^ anime» nel terzo fiume per nome Tigre ; Fluuius omnl- 
■ WMVor; come già vdi de ne’ Sermoni addietro. U ‘ ' ^ 

' digiuno » che è il quarto fiiffragio » ci fi raffigura ancor 
'* nel quarto fiume detto Eufrate: Perche (cdiquefto 

* ferine S. Ifidoro * Eupbrates de Paradifo exit copiof jjxmus 
^ gemmisi vedremo hoggi» che s Corpus » quod ieiunìo eoea>- 
f fuit, ani mam de profundo y cioè ycnimam de purgatorio 
^ finfmm U(MakpASii,4>gahe ddiginoo wiginp 

* f Ffff ' Pa- * • • 
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Riràdifò : c si^pcrchc è di prcrioftfgtfitìftic ’copioflf'S''’' 

■ 2 Diftinguono i iàgri Dottori il digiuno) che àlttò 
fia rpirirnale, appartenente all’anima » altro corporaks 
fpettante al corpo. Lo fpiritnale,nciraftinenzada:’pcc^ 
cari) eda qualfiiìa illecito piacer del mondo ) conwt • 

^ * E quefto jfì chiama da SanfAgoftirto , digiuno grande^ ^ 

c generale : perche è il maggiore, e più perfetto d'agni « 
^tro ; e, ad oiTeriiarlo, tutti namo generalmence,« ièm^ 
tenuti : ìeiunilum magnum^ (^rgenirale , dice * 

fiincHtia ab ìnìquitatibuì ab tllicitìs. •valuptatìbus fx- f 
tuli^tfuod eji perfe^fMm ieiu/timm. Il corporale difttn> f 
' ' guefi, nel morale, nel naturale , e nell* ecclefiaftico t D li 

digiuno morale confifte nel moderato vfo de’ -cibi }-^i i 
che non fi ecceda, nel mangiare , e nel bere , i termini \ 
dalla temperanza preferirti ; ma ciafeuno » (ècondo lo ’s 
‘ maggiore, o minor efigenza della fila compleflìoneL » 9 ‘ii 

lenza maceration del luo corpo, fi nutrifec. Ed a qdéi !) 
ilo fiamo rutti , ed in ogni tempo , parimente obligati i 
douendo chi , che fia fempre temperatamente cibar/i • 

Il digiuno naturale ricerca , Tafienerfi totalmente do 
qualunque cibo, per minimo, che fia : e neceiTarìamen- 
te oficruar fi dee,fbl da chi hà da riceiierela SandQlnia 
Euchariflia, per riuerenza doiiuta a quel diuin cibo : 
cartaf. 3 Come determinarono i facri Concili; Cartaginele, Afri> 1 
ci^.%9.dc cano,Brac 3 renrC)Toletano,cCoftanzicnic: c chipri- 
ApJiric. di communicarfi ’l trafgredifTe, mortalmente pecca- 

can. • rebbe : come tutti, con San Tornalo, affermano . L’Ec- 
clcfiaftico ricerca, raftenerfi da* cibi di carne, e’I cena- 
Tokt. f re vna Ibi volta il giorno , nel modo , e forma , che è L 

Coflant ^”cfto fiamo obligati in * 

molti giorni dell’ anno , Cioè , per inflitution de gU ^ 
Tho. 3.p: Apofèoli, nella quarefima,come dichiarò S.Leon Papa, 
e ne* tre tempi deli* anno ; che poi da Callifto Papa_>9 
«.«le Q|iji primo di quefto nome , che afeefe al Pontcficato poco 

dopo la morte de gli Apoftoli, s’ampliò a quattro volt# ■ 
l>’anuoi com’egli pure afterma; eoa Vrbano primo fi , 

Ù9r 




pei Pìtr^aterh • ‘ S9p 
fltbiiiiUpoolc ièmmane <Ia ofleruarfi. Digiunare xn^ 
C 0 r dobbiamo) per comandamento antico della Chie- 
ià)lc vigilie della Natiuiddcl Signore > e dell’ AiTun-» 
tipo della Santiilima Tua Madre . Per comandamento: 
di Papa Innocenzo terzO) nelle vigilie de gli ApoAoli r 
coltone la vigilia di Santi Filippo > e Giacomo ; perche 
viene nel tempo paiqualeie di S. Giouanni) perche^ 
viene tra le fehc del Santiflìmo Natale ; £ per generai-, 
confuecudine di Santa Chieia ) nella vigilia di Pente^> 
colle, di S.Gio:Battiila) di S.LorenzO)e della folennitàx 
di tutti iSanci. L’allinenza poi ibi dalle carni ) ne’dus 
giorni della rcttimana)0(Ièriioffi findal tempo de gli 
Apoftoli: ma nelMercordi) e nel Venerdì: Nel Mer- 
cordi in memoria del tradimento di Giuda) patito da.» 
Chrifto. in quel giorno: e nel Venerdì in memoria^ 
della crocifiìlione semorte del mede/ìmo noilroRex 
dentore: come teilifìcano S.Clemcnte)Sant’ Agoftino) 
SJEpifaniosTertuUianO) ed altri . Ma dopò molti anni) 
Faftinenza dalle carni del Mercordì)ìì cangiò nel gior- 
no di Sabato : come riferifee Papa Innoccndo primo . 

3 .1 digiuni ) e i’aiUnenze nel fudetto modo ) e ne’ 
(ùdetti giorni) ci ibno (lati dalla Chieìà) e non da Chri- 
fto efpreiTamente comandati : quantunque fi fiimafiè- 
ro da Chrifio) per ragioneuoli ) c necenàrij : percho) 
efièndoi di lui comandamenti indirpenfabili ) Ce ci fuF- 
{èro /lati da lui impofti) non ci fi potrebbero per niuna' . 
caufa diìpenfàre ) e pure è ipediente ) e gkiAo ) che taf 
volta a molti fi difpenfino . Ma non perche ne’ fudetei ; 
giorni non ci fi comandarono da Chrifio ) non è il din 
giunordiuino precetto. Anzi non Iblo è precetto di- 
uino ) ma della legge , ancor di natura : Uiunimm cadit 
fmh f^r^epto Legis natìtrA > dice S. Tomaìò : V nuftiHifijuè - 
eifim ex natujfali ra,ttone$et»etur tdntkm ieiunii vth^uan- 
t»m fiki nece(farium_efi-Ad deletitnem, é" cohihitunem CmU 
pAy&ad eleuatUnem mentis ad fpiritualia . Perche ogni 
bHomojpCf jagit^ naturale, ^ obligato digiunar tanto» 
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‘ qnaflt6^ ncceiTariOjpef ptrri^cairtchto delle tfomiiig fi e 
, 1 - . co^) per ritegno ^Uc ftìtorc» e per fblleuation della a 
mente allo Eeofifù erprellàmenceda Dloeo- i 

^ .' mandato nclf andea legge : ^anSfificate ieinniim : -Gn^- i 
tterùmtnÌAà mein mocordewfiro^t in ieintri* -ifletm '-ìé^ c 
Zac*: » ^anStn ; per Giocllo : E per Zaccaria : ditit D§mir~ x 

. i ! Itinnìum quarth & ieiuninm quinth(^ ieiuninm fs^ a 

tinti^ & ieitmium decimi-i erit domui luda in gamdinm • là y 
Chrifh>, quando diflè : />/»;>(}//> /Irri fieni , 

hyfocritéimfies } dichiarò, che fupponea tal precetto 4 i 

Maiicló noto. Onde S.Agoftinoaflfcrmò:I»#M;r^^Wflli^/* i 
fulacam . vidéo prnceptum ieiuninm : éfui^s nntem die^ 
teiunare eporteat , prjtceffe Domini noti innenio defiititnm* 

Ed i Padri Santi ofTcniarono che in cflfcr creato Ada- \ 
mo, gii fh fubito da Dìo importo il digiuno . Cofi Sant’ \ 
AgoRino : Ieiuninm , f ned dima mater Ecclefin prncepiix |i 

a crenthnehominis prneepit Deus in Vnrndifis Adn^S' i 

^ S.Gio: Gttfoftomo : Deushemmem 4 principio /ketunUì \ 
frumtm ei ieinnìi impofnit i Perche dicOftOy f l^tl i 
nie-i comzndVBCìtmox Deomnilipms^nedefiinWùrdiifoit^i!^ \ 
HieiòaTi fidenti 4 éeni, malijne comedéS'. Speties 

l«b j. có- ; ie funsi efi ; E S’.GiroIamo affermò, che : Bearitnde P*r§- 

AhfiinentiAKÌhhnon petnit dedicarix E S.Bafìlio; 
mu. i.éuiiOsetàntnnsefi humamicui ieiunium : perche , da che fu 
laudib.ie. creato, iliuomo , gli ordinato il dighirto 5 non p o te ^ 
doti k'beatitudine di qod Paradifò , lenza TaftlncfiWL* 
dftlcuncibo godere ; e non banehdola oifèruata Achi^ 
j flào :In eflef difcaccinto dal Pàradi^ glie Tordinòdi 
miouo iddio , in penitenza del fbo misfatto : ComeStt \ 
Ch«*/oa herhnm terrò In /udore vuttus tuivefeeris pàne^ Perche, j 

vibOi^’ ^come bene argomentò Grifódomo i Si in Parndifio id* , 
itsnium nece^riuui firir i Oxtrà Farédi/ìsm multi ma^'x , 
Si 4ut^ pttt^am vtUis medieina jfnMtt r multò mngis p*f ^ 
phugum . Ed eccoui , che : Ieiuninm exhiie de Farad^ : 1 

Perche, per legge naturale, e dinina,era oMigato Adt- y 
e nel Paradilb acibon 9 alf a<U < e oB i > e L 
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tfotteciitfe dal Paradiib trac origine . Dnn<]^e è or- 
dino iliffragio per innalzar d'anime dal purgatorio. 

Frouafi chiaramente la confeguenza : Imperòche con 
qual miglior pagamento può ibddisfarfì'l creditore.») 

Ae con quella forte di moneta) ch’egli ricercai IddiO) 
enei Vangelo, e nel Teftamento antico ) ed in Andai 
tempo di Adamo, ricercò d’e/Ièrcon digiuni da noi 
foddisfàtto a’dcbiti) che, peccando, habbiamo con eilb 
ini contratti; Dunque ottimamente poflìamo foddif- 
farló per l’anime del purgatorio, per loro digiunando j 
e con iprigionarle da quel career di fuoco,e follcuarle 
nel Paradifo . Ed in quello modo : Qorpm , qutd ieìnni» 
tgtariiit-ì$utimam deprofund$ ; tdejl di pHr^dtoric fkrfnm 
àftéUit : perche : IduntMm exit de Far adì f» .1 • ^ 

4 E perche in diucrA tempi jdiucrifamente's’è co-^ 
ièamato digiunare .‘Ofièruò PAbolenic: che’l digiuno 
di non mangiare da vn’ occalb all’ altro del Sole, fìi in- 
trodotto per camion de’ morti : ImperòchC)ic leggere- 
cèle Aigre hiftoriC) ritrouarete, che la prima volta, che 
iìiiotò nel Alerò Tcfto tal digiuno, Acquando i Agliuoli 
d^fraelledi^unaròncperdiciottomUa di loro invn.» 
fatto d’armi da’ Agliuoli di Beniamino, fcciA : Fi/ii Be- 
miamÌB tanta in iUos cade baccati fnnt , vt decem , (jy 
tmUia virerkm prefiernerent . §^amobrem emnes filii 
l/raelvenernkt mDpmnm Deii(^ ieiunauernnt die iUa 
^nè ad veffrerAm^. £ eofì condnuoAì per rauueniro : 

(mde Davide, e twtn la gente della fua corte i leiutta- 
MOrnntvfqnie^ %/efperamfmper$aul-) ^ faper lenatham 
fitium emtì eiq^dèorrniffènt gladio , E Àmìl digiuno 
giurò Dauide di fare per Abncr già morto: luraait Da- 
t Hac fackit mihi Dens fi aatèSelis vccafttm gafiaaero 
pOffémìiftl tUktd quidfiam * £ar dice l’Abo- Abul. in 
feiuntnm ejf antiqui ^mnm-,cnm faerit intra- 
dm&nmad Iw^nm maruternm . £ benché molti digiu- 
jiauano aU*hora per afflkfion d’animo , e difpiacimento 
ée? morti i nientedimenoycomo notò Dionigio Oamir 
Il Aa- 
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fiano , ben po^amo giudicafc » che i piti diuoti j € 
digiunaficro per fiiffragio dell’ anime > acciò più prefto, 
bfonyrf. paiTafifcro dal purgatorio al Limbo dp’ Sant i Padri : It-» 
C^t. in iunaba»t autem^ dicCi ex métrtre fr$ animabus ecciformrnt 
i. v.ifi* ó forfaHì ve eitiùs transferrentur de purgAterii f tenti ìlÌ, 
LyntbumPatrnm. ^^uod de Dauid ió" ceteris deutnorir 
bus credi piùs fotejl . Impcròche lènza dubio alcuno 
piùlìafflilTe Dauide della morte del primogenito Tuo 
bambino , che della morte di Saul j e di donata > e di 
», Reg.i» Abnerrc; e pure per quello non digiunò : Quia mortunf 
ejìt cjuate ìeiunemus ? dicca ; e per quelli si . E ragionc- 
uolmcnte polfiamodirc j che ne nifiTe la cagione , per- 
che dell’anima di quel bambino non potea giudicarif> 
come dell’ anima dicialcundi colloro ? che fulfe.neii 
purgatorio » ed hauelTc bilògno di fuilragio : Digiqnò 
dunque per quelli>non folo per afflittion della lor mórr 
te ; ma : Vt eitiùs transferrentur de purgatorii poenis ai 
Lymbum Patrum . OlTcruò ancor l’Àbolenlc » che nella 
Marc. X Icrittura tanto è dire: leiunareiquintoiLugere ; CoUtOUC 
Matt-9 S.Marco dille : Non pojfunt filii fptnfit ieittnare . S. Mae* 
tco notò : Non poffitnt filii fptnfi y lugere . Ex tjut initui-. 
tury diccj efuod ieiunare , ^ lugere idem funt . Da ciò nc 
^M^ formò quell’ argomento : leiunariy lugere $ idem funu , 
q. 13» Lugere autemmortuosyùpripcipit f acuii fuit i Idei ex tuni 

efi ieìnnium: Perche 5 mentre nella Scrittura lagraè. 
vna HelTa colà il digiunare) che’l piangere) ne lìegue la 
confeguenza : che )Come dal principio del Mondo fi, 
pianfero da gli amoreuoli ) e pietolì ) i morti ; coli èsu 
dall’hora) per loro lì digiunò . £ ben dobbiamo giudi- 
care) che non folo : leiunauerunt ex marore ) ma : Vt ci^ 
tiùs transferretur de purgatorii poenis ad Lymbum Patri* 
y Ma ecco più conuincente ragione) per la qualel 
digiuno è di gridc) ed efficace folleuamentp all’ .anime . 
del purgatorio ; perche : Exit de Paradifo , Iddio,q uaa- 
funque, come comprenfor di sè > lia in qualunque luo- 
go) nè più) nè meno ) Tempre beato i e quantunque noi 

rice- 


T Del Purgatorio » 

^ riceuiamo da lui ogni bene, e1 Paradifo , c non celi da 
? noi : mcntcdirneno , perche egli pur dichiarò : DelicU 
, mcA eUe cumjiliis hominum : con le quali parole cerco è, 

^ Che non volle diuifar , che in cucci gli huomini gode le 

^ lue delitie : non pocendole goder co’ peccatori , che_> 
fono luoi nimici, ed ofFcnfori j ma co’ foli Giufti , e cri 
P in vn’altro, fecondo è maggiore, 

i 
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^ ^^%%^'P^^o,dtfHsconclnfaSìforermea. fponfU', paradipts nomare 
I • R*gi'‘'*rda, ò anima giuftada tua grandezza ; ^ 

r confiderà la tua iramenfa dignità : Sci ’l Paradifo di 
. . et ampia esdom . , 

Agoftino Santo: Sci ampia habitatione di chi non^ B^InpSi 
I può cfler, nè pur da tutta la terra , e da tutti i Cieli ca- “*• 

I pito . U Paradifo , che Iddio hà preparato per ce , è si 
I vailo, sì ornato, si delitiofo , che : Neo oculus •vidit , net 
t auris andinit , nee in cor homtnis afeendit ; E’I Paradifo 

I foo li contenta , che fìa la picciola anima tua : Parodi- 
® Ifomine effe-^ euidenter declarauit ; ideò aìt: Paradi- 

% fuseonclufus . Egli ti’ dà riel Paradifo frutti di gloria i e 

li «cerca ancor da tè frutti di Paradifo ; Pmigiones tua 
I Paradìfus . Ma tra efli s’annouerano : Htyrra , ^ Aloe : 

' ^ come può trouare Iddio godimento in frutti 

jj sì fciapifi , si afpri , si amari ? Eh dice S. Anfelmo : Per AnfdjN. 
? & liloe 5 qtt/e guftu amara funt-i dr ìnttriits rece- 

J feA paHant<i accipimus morti ftcaiionem carttis per vigiliate 
I à’ieinnia'. Per mirra, ed aloè, ci vengono firtibolcggia- 
^ ^ ^ i digiuni, e le mortiffeationi della carno : 
j ÌUc taliapomayie^t SAnCeìmo,fufttei Paradi/us : De- 


V/ id «I un Donta . Il digiuno di pietofo Afti- 

loUcuar l’anime del purgatorio al 
Paradifo y,erche digiunando egli, dà diletto, e delitic 
di Paradifo a Dio . Loda Iddio l’anima fua diletta^: 
Hortusco»clu/»s,/oror mea fponfa '. Hortus cotrclù/us, 
S.Ambrogio nota , che con ouefte voci Iddio : Parodi- Amb ^ 
Jum tn homttte effe^ euidenter declarauit : perche la paro- 'P- ♦ »*ad 
la: Hortus^ in lingua Greca vuol dire : ParadiCut : e mO k 
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jPcrchc tanto godimento diamo a Dio le mortificai* 

tipni> vigilie, c digiuni, quanto nc tkeuiamo da lui nel 
Paradifo . Dunque : Q$pfus , ìéumìt xxateu^ > n«- 
de purgatorio furfum attolUt • PerC^,com e 
)>Ue, che Iddio nonloUeui dal purgatorio nclparadilo 
queir anima, per cui digiunando , diamo a lui entro <U 
noi il paradilb ? VeleSatur enim Deus im talUues » 
gliquisitrParadifo. Iddio , come oflèruò S. Bernardo: 

Rem. ter. BenefieUs obruit-ìuon foiumtn.meuttot.ìfedetiam^Mimtum 

ad fra* naU meritoj, (^iugratos : Ma s*è. h’heral donteor delle 
tres de-* grafie, anche a chi non le merita', ed a chi gli ò ui* 

De**! grato : com’ è poiSbiLe,che non le conceda dil^C 
Ambr. ad ^jnimc del purgatorio, per l’intcrceflion di coloro; efit» 

** cq' digiuni, c mortificationi gli danno diletto di parar 

difo ? Potenti/fimo fuffragio dunque è il digiuno :p«t* 

chciExù deParadi/o» . 

6 E perch e ; Exit cofiojtjj mum gemmis : cioè e<WO* 
(o di valore, c dì foddisfatiònc : Iblkngono gramuune 
pene l’animc del purgacorio,cd acciò ne fiano libera^ 
fi ricerca da Dio gran fbddisfationc $ perche, come «- 
e c S. Ambrogio 1 Grastde fcehs -i g^Mdem hahef 
■uìam fasisfoBiùnami, fccleraginc piu grane, piU. 

^Dorme^e più iniqua , che offendere chi ci ereo no^ 
creature ignobili,c vili, modelle puinobili,cdillnto J 
c ad imaginc , e fomiglianea della fila diuina Maeuàt 
chi ci confèruacon iomaia pronidenza , lèn2a di CW> 
nè pur potreflìmo rerpirare ?chi,efrcndo Signor di 
dezza infinita , prefe per noi forma di fcruo , c co’l lue 
fangue, fparfo con ignominiofii morte , volle redimerci 
dalla fchiaiutiidine di Saranno , per farci regnar icco 
eternamente nel paradifb ? Grande /cfilus , il peccato*: 
Grande ftelust offèndersi gran Signore ,e noftro sigrM 
Benefattore* giufiamentc con granifwme pene ci puni- 
fee ancor nel purgatonio. E però : Gsw^em habetn*^ 
te^ariamjatisffi&^evt . . Chc fbddisfation ricerca quel 

XTa* 
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! NobilC) offelb da vii (cruojchc vuol (ccò rìconciliar/I ? 

\ Non gli ballano genufleffioni , non humili fupplicho , 

> non donaci ui » non Icruitù : E che riccrcarcbbc j s’cgli 
^ fiilTc Rè, o Imperadore ? Hor pcn{àte,che foddisfation 
f doucte a Dio, Dcdemmiaco , ingiuriato , diiprczzato , 

* vilipcfo, conculcato, otfclb,dishonoraco da Voi ? Grau- 

* de jcelus : Grandem habet neceffariam fatisfaiHonem • 

i' Del diuino Giudice predicò S.Gio:Battifta: Iffe vos bap^ 

f tìz^it in Spiritu San^o , é" igoi > cuius ventilabrum in ^ 

* manu eias ; Non gli ballò dire ; Ipfe vos baptiz^bit in ~ 

i Spiritu San&e i ma aggiunfe: Bt igni ; Perche lo Spirito 

i ùntoci purifica dalle colpe, e’I fuoco dalla pena. Ed 

» acciò fi làppia , che le pene fono Tempre proportionatc 
i alle colpe, diflc di pih ; G$ius ventilabrum in manu àusi 
•) cioè, come Ipone S.Lorenzo Nouaricnfe : Ventilabrum dep«S 

► in manu eiuSiquodefiinfpe£Hot(ìr ponderano poenitudinisi 

& peccati : Ipfe perpendit in te vtrumquè pondus ì Infpicit 
( in te moUnh & molem , vnam poenitentU , ^ aliam pejli- 
lentia . Perche attentamente riguarda , e bilancia Id- 
dio il pelò del peccato, c’ipefo della pem'tenza ; la^ 
pena douuta , e la foddisfatione , che gb fi è data : Im- 
pcf òche : Grande fcelus : Grandem habet neceffariam fa»» 

I àsfamonern, Hor notate. Peccò d’idolatria il popolo 
j Hebreo, adorando gl* idoli Baalim , & Allarot ; Grande Tho. •. » 
j fcelusi^ctcht :Peccatum idolatria grauiffmumejl i cotat 

I proua S.Tomafotconciofiacolàche toguc il douuto ho- 
i norc a Dio, e l’atcribuilce alla creatura j e l’idolatra-, , 

^ Quanto a le, pone vn’ altro Dio nel Mondo, e diminui- 
, Ice il Signoreggiamento diuino : Grande tìi ancor Isu 

II loro pena : poiché per tal peccato : Faffa eft plaga ma- 

i ettmts : e da Filifiei, in vna fol battaglia , ne furono 

^ vccifi con la perdita dell’ Arca , e farebbero 

ii rao diibutti , ed efUrpati dal mondo , fo a perfiiafion.» 

H ^ Samuele , non hauefièro co’l penamento 

^ Misfatto , imprefo il digiuno : leiunauerunt in die^ 

^ uva , atqui dixerunt : Peccauimus Domino : E coli Iddio : 

» ' Gggg li- 
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ÌJ^erauit Ifrael de métnt ’Bhilifiinirmm . Il che» non len- 
za molta marauiglia > confiderò Tertulliano : T>eliqne~ 
rat ìfneU dice ? fed ìm ftatim deli£}»m ieiunie diluir j vi 
fcrieulum frétlii jimul fugeritx Chi non iftupilce 5 chti 
hauendo Iddio ; Ve/iHlahrum in màmn fua > quod ej}in~ 
ffeciioy dr fonder atti feenituàinistdff eccoti i c che >/er- 
pemiit vtrumque pendus-i dr in/picit molem, dr molem-tVki 
pieni tentUi& alia pefiilentU : con vn fol digiuno Ibddit- 
facelfe il popolo d’Ifraellc idolatra alla pena di cro- 
dclifiìma guerra, anzi d’eterna morte , che con gli altri 
vcdfi meritauafi ? Ma ceffi la marauiglia « Quel digiu- 
no : Ejtimt de Varodifh cophjtjfvmum gemmis : perche fh 
fatto da’cuori contriti > econlegueneemcnte & abbon- 
dante di pretiolb valore : leinnauernntin die illa , affai 
dixerunf: PeccanimMS Domino» Eptr6:LHeranit Deos 
Ifrael de mann PhilifiMirnm » Perchc’l digiuno di vero 
penitenteS dando contento di paradilb a Dio »èdisì 
gran pregio^ch’ è bafieuol foddisfatìone per ogni gran 
colpa ^ e per qualunque grauifliina pena r Delifnorae 
^raehfed Jhtim deUffnm ieinnio dàltiit » Stmilmcfite Icj 
i«Ieraiezze de’Niniuiti gridauano vendetta nel Tribu- 
nal diuino.Ed Iddio bilaciaua la grauezza d’eife^e veg- 
gendo»che : Erat grande fcelns : decensjnò di gaftigar- 
gli con pena di morte vniiierlàle di timi>e con total di- 
Arutrione della Città . Fii loro intimato il dium dccrc- 
tOidal Profeta Giona> da elèguirfi trà quaranta giorni t 
Addine fuadraginta diesy dr Ninime* fnknertetnr » E’I Rè 
faggio, ed accorto formò vn’ altro decreto : Homènof^ 
inmenfa non gofent quidpiam , é" comertaetir vir ^ via 
foA mala . Ed appena cominciato il digiuno 5 Miferm 
efiDomìnus fnper malitiamx Subito riuocò il giè fatto 
decreto Iddio , c perdonò loro la determioau grauiflft- 
ma peva: "Hoc decritumtÒXct SsEtafilión do fnfeipiendt 
ieinnio yillud diuintun » de excidendà. NininOy renoca/iff» 
Perche lii parimente digiuno, che t ExÌMit do Parodifo» 
•eopiofijfmmngimmu'» Eperchefi coo^riaec Iddio dn* 
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digiuai dc’concriti , come fc in c/fi ritrouaflc il fuo Fa- 
rad i/o : Deie^aetir emitn Deus in talibus , Jìcut aliquis in 
Paradift j Lo /limò, come prcciofa gemma, e come fod- 
disfatione di gran valore . Che dice bora ; che le pene 
del purgatorio fon graui/fime , e che contro di cia/cu- 
na di quelFanime è già fulminato il decreto : Honexies 
indèt denec reddas vfquè ad nouijjìmum quadrantem ? Di- 
giunate voi per loro, con dinoto cuore : Et hoc decretumy 
de fmfeipiendt ieiuuio tillud diuinum reuocahit: Perche il 
digiuno : Grandem hahet fatisfaifiouem , 

7 Ogni buona operatione , tanto è più foddisfatto- 
ria, quanto FOperante è più degno , c più caro amico , 
c fauorito da Dio : leiunemus frequenter , dice Ambro- Amb, fer. 
gio Santo : quonìam ipfe magis famiUaris,ér intimusami- **' 

CMS Dei efitqui ieìunat. Tratta Iddio con chi digiuna , 
con tanta domeftichezza, e familiarità , come fc fu/To 
vn* amico par fuo . Nel tempo, che Elia era fieramen- 
te perfeguitato dall’ empia Iezabella,egli fi ricourò en- 
tro vna Ipelonca del monte Crebbe: E perche nel tem- 
po dc’trauagli vifitar fi fogliono gl’ amici ; Iddio fi com- 
piacque di vifitare Elia . Ne fu egli da vn 'Angiolo au- 
uifato, acciò v/ci/Te ad incontrare il diuin Signore^ : 

Egr edere in monte eoram Domino . Ed ecco : Spi- 3.Reg.> 

ritns gronditi dr forti s fuhuertens montes-^dy conterens pe- 
trosa ante Dominum : Ma : Non in fpiritu Dominus . Se- 
guiua : Pojl ffiritum commotio : E fimilmcnte : Non in 
commotiene Dominus . Veniua : Poji commotionem-i ignis : 

Non in igne Dominus :Eìnz\mente'.PoJHgnemì ' 

Jibilus aure tenuìs : E qui era Iddio : Quell’ apparato di 
turbine, di terremoto , e d’ incendio , che precedeuano 
in tal vifionc ; erano le tre gerarchie de gli Angioli, che 
andauano innanzi al trono di DìoxTamquam fatelli- ibi. 
tes’t df appariteresy vt folent Eegem armati milites , prece- 
dere ad cufiodiansy dr pompami dice il Fernandez . E vol- 
le Iddio, vifitar Elia con pompa si folenne , e co’l cor- 
teggio di tutti gl’ Angioli del Cielo , per dimofirar la 

Gggg 2 fti- 
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ftima grande, che di lui Iacea : Imperòche le vedcflimo 
in quefta Città il Signor Viceré, con folenne , e numc- 
row caualcata , in cui precedeflcro i Trombettieri fo- 
nanti, e le compagnie de’ Soldati a cauallo,e lèguiffcro 
i- Capitani di giufotia, ed i Soldati continui, i Caualìe- 
ri, i Conti , i Marchelì, i Duchi , i Prencipi , gli Eletti 
della Città, i fette fupremi vffici del Regno ,il Rè deli’ 
armi, i Capitani della guardia, i Configlieri di Rato , il 
Conicglio Collaterale; e co’l maggior corteggio,e con 
la maggior pompa , con cui già mai comparir fuolc . IL 
vedemuo , dico, andare a fare vna vifiu ; non giudica- 
reflGuo, che fufle di gran perfonagio, e di Prencipc fiio 
pari ? Iddio volle vifitar’Elia, con la compagnia di tut- 
ta la corte del Cielo : Vt folent Kegem , armati milites , 
pratedere ad cuftodiam, (jr pompam : per dimoilrar , cho 
grandemente lo Rimana , e cne lo trattaua quali , come 
vn’altro fe ReRb , e come la vifita non fuffc di padrony 
aferuo ,ma trà pari, e pari . E familiarmente gli addi- 
mandò : Qjtid htc agis Elia ? Multò amkior vox , nota.» 
Tertulliano, qukm Adam vói « ? E perche tanto hoho- 
Tert. tbi ^ perche tanta Rima di lui ? Eh dice Tcrtul- 

fupé Eano : leiuua blandiebafur : T anta efi enìm ieiunti prtffo- 
gatiua^vt Deum pr/tfiet homini contabernalem-parem pro~ 
feffò pari . Homo enim Deo adétquatur cum Jinè pabulo a;i- 
uit» Perlo digiuno meritò Elia 5 che Iddio glifimo- 
RraRe amico domeRico , e familiare , e che’l trattalTo, 
come vn’altro fuo pari . Con Mosè ancora,doppo»ch’ 
Eio4. U* ^g] j digiunò : Loquebatur Dominus fachì ad facienh ficut 
folet loquihomo ad amicum fuum.E come oRcruò S.Ago- 
Ang.fa.' Rino ; Moyfes pofi ieiunium facìe-t ad factem cum Domino 
m io ^ locutttt efl-i qui ante ieiunium , Deum nec videro , nec ad 
remo, '• Deum accedere ^ aufus erat* Perche’l digiuno rendo 
Phuomo intimo familiar di Dio , e l’inalza ad vna quali 
Ibmiglianza co ellb lui : ìiomo enim Deo adaquatury cum 
fine pabulo viuit . Peniate hor voi , di che gran pregio 
€a , c di quanto foddisfacimento per J’aniBie del pur- 
gato- 
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gl cono : Exit de Paraàifo cophjìjfmum gémmìs . 

8 E pi») pretiofo diuiencjquando fi digiuna per fbl- 
leuamento di quell’ anime ; perche » come c’infegna^ 
STomafb:ie penali operationi, che per altri facciamo, 
fono di maggior valore, e più fbddisfattorie,che fc per 
noi ftelsi le facelsimo ; perche procedono da maggior 
carità : ^jna maior charitas apparet in hoc , quod aliquis 
pr» altero fatisfacit’t dice, quam fi prò fe fatiif licer et : ideò 
minor poena reqniritnr in eo^quipro altero fatisfacit-^quam 
in principaii requireretnr . Nè di minor valore è appli- 
cato per fiifiragio d’vn’ anima di merito inferiore , che 
fc s’applicaffè per vn’altra di merito maggiore. Perche 
le noftre opere penali riccuono ’l valore, non dalla di- 
gnità della peribna , per fuftragio di cui fi fanno , ma_. 
dellaperfbna,chelefò:e nella peribna per chi fi fan- 
no, fòl fi ricerca , che fia capace di tal Ibddisfatione , e 
noncihabbia impedimento. Trà l’anime del purga- 
torio, quantunque vna fia più meriteuolc , e fanta d’vn’ 
altra ; nientedimeno tutte fono egualmente capaci 
delle noflre Ibddisfationi : nella guifà, che di vn noftro 
donatiuo, coli n’è capace il più nobile , come il manco 
nobile : ed vna gioia , che vale mille feudi j lo fteffo va- 
lor conlèrua, fe la donate a pcrfbna di dignità maggio- 
re, comè di minore : Cofi lofieflb digiuno tanto è lod- 
disfàttorio, fe l’applicate per vn* anima più fiinta, come 
per vn’altra mcn lànta : perche riceue il fuo valore dal- 
ia carità del Digiunante : Ma, acciò conolciate,quanto 
fìa grande ; Chi è di voi , che non ammiri la fortezaa.» 
diSanfbne? Potè fcioglicrfi con tanta facilità , e pre- 
Aezza da raddoppiate funi , con le quali era fiato da’ 
Filifiei firettamente legato, come poche fila di lino au- 
nicinate al fuoco, prcfto fi fpezzano , e fi confumano: 
Sicnf folent ad odorem ignit lina confi turni hò vinculUi qui- 
bus ligatus erat , dijfìpata finntiC^ fioluta . Potè da vn-> 
dente arido , e (ecco di vii maficlla d’afino , far Icaturi- 
re limpido fonte, per rinfrelcar la fua ardcntilfima fete. 
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c ri iterar Jcfuc rniarrice forze ; Aferuit DéMnnsmnU- 
rèm demtem in maxilla afini » ér tgreffn funi ex ce aejmx > 
/juibus hanflìs refecillauit feiritumt vires recepit . Potè 

ifoniper le ferrate porte del career di Gaza> ouc iUua.^ 
obbrobriofaraenre imprigionato, c riporli in vittorioCi 
libertà : Apprehendit AmbiXS perts forti cttm pofiibni fnih 
et fera-% impefitiftfnè hnmeris fms , pertAuit vfjuè ad ver-- 
tscem mentis . E tanto egli potè , c più ancora . E con-» 
quai mezzo ? Auualoraco dal digiuno di fua Madre , a 
cui fu ordinato dall’ Angiolo : Cane^ ne bibas vinum , oc 
fteeramìnee tmmundnm efutdquam cemedari t]nÌA cencipieSi 
cr piriti fiiinm . Perche, come affermò S.Baiilio : ^nii 
ntagnum Sampfonem inui^um reddit è nonnò ieinminm » 
fum quo in vtere ma tris (onceptus e fi ? Quanto maggior- 
mente adunque il voitro digiuno potrà icioglicre i lac- 
ci , fomminiiìrar fonti di rinfreico, ed aprir le porte del 
career del 'purgatorio all’ anime de’ voftri parenti , ed 
amici > Qu,anto maggiormente potrà rimetterle in li- 
bertài c folleuarle nella beatitudine eterna è Cerpms , 
quod ieinnio ejcarnit , animam de prtfmtodó fnrfum at- 
tollit , 

9 Le gratie maggiori, i miracoli più ammirabiU,da 
Dio a no/lro fauore operati, non ci fono itati conceduti 
peri digiuni ? Per lo digiuno , Giofuè,, nel mezzo del 
Ciclo, fermò il corfo del Soie, e della Luna , dice Sant* 
Agoftino : lefne ieinnanit plnfqnem per diem , dr cnrfnm 
Selisy Lnne temperauit . Per lo digiuno impetrò d«_» 
Dio Dauidcmelle fue orationi, abbondanza Agrario: 
Humiliabam in ieinnio animam meam j d* oratie mea i» 
finn meo conuertetnr . Per lo digiuno dillèrraua EIia_» 
l’Arca de’ tefori diuini , ed operaua fogni miracolofi: 
^liasy dice S. Agollino , tamdin miraeula fecit , qnAmdim 
pangy (jr aqua refcQm efiy fed in faturitau non legitnr mi~ 
racnla fecifiè . Per lo digiuno Gerofolima dalla fcr- 
uitù del Rè Sennacheribbe , con morte di cento ottan- 
tacinque mila foldati nimici, per mano angelica in vna . 

not- 
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notte vccifi j felicemente liberata : Hieroftlyma a Se»- Aug.ibid. 
macherih fer iei$tnium Itberatur , é^ce»tum o£Ìegi»taquin- 
4 f»i milita, calitus interfe£tif$mt, in noU* v»a : difTe pur 
S.Ago/tino . Perlo digiuno non fu Daniello da feroci» 
e famelici leoni, nè sbranato, uè in modo alcuno of- 
fcfo ; Damici ieiumanf, Ltames ieiitaare decuit : notò Sanj Baffi, ho- 
Bafilio-Pcr lo di«uno la calla, e forte Giuditta troncò"! [”*** *• 
capo al Rè Oloferne, conferirò frà dilToliJU gente la_, iun, * 
fila pudicida» c riportò di potente cfercito nobil vitto- 
lia : ludhh, dice 5 . Ambrogio, armis ieianii munita , em- 
tum Afsyriérmm ùrcumuenit exertitum^abjlulit Holeferni iua. c. 
eofMt, feruauitfudicitUm, é‘ Mteforiam reynnauit. E per 
finirla, perlo digiuno pionè nell’arido àirrto il Cielo 
3 gli Hcbrci la diimeuolilTìma nunna : leiunantibus Ambr.vbi 
mamma de QaUàefcemdit: dice Ambrogio Santo : Hor fc ^ 
Iddio prezaa tanto il digiuno , che per eilb ha conce- 
duto grane cotanto fingolari nel mondo . Lo flimarà 
ancor certameme di valm* bafleuole , per foddisfare i 
debiti del? anime del purgatorio, e liberarle da quella 
prigionia di fuoco, e renderle per tutti i fecoli etersù 
beatc-i. 

IO Raffigurò S. Bonauentura ri purgatorio &ella_« 
Babilonica fernacc^fette volte più del /olito accefa^cr 
romearo, c pena de* fanciulli Hebrci : Permax ijta , di- 

CCiPurgaterium figmificat, qua fepmplum', idefi vniuer- nonui*, 
fiUittP i aeriàs vrity qjum altypìs igmis , vel aliamaj^ema 
frìrfmtis Mà ini gettati que" tré fancmllr , fu Ib- 

fpcfii al fÌH)CO la fiia natnrale attiuhà , impeditogli ’l 
bruciare , c cangiato il Tuo ardore in aura foaue, c ru- 
giadofe .Siche ìhirdenci/&&aiòmaccfitralmi 3 BÒ iude- 
htioCa ilanM, meni, con fòmmo piacere, e dilereo, 
egHno iiiMamenBe pafileggiando ,caniaiiaino Ir divine_r 
ioéi : Jkmbtdabàattim medio fiamme i kutdaxtrs Dtum , et Da<iicl. j 
bemeàicentos. Damime-Cooìc fi rolfe a qurl< fiioco la qua- 
Htà cou^idbbillr ^ Come sì benigne dittennero Ir iìie 
fiamraeè Comefi cangiarono i fiioi ardbrii ntairefrcfi- 

che. 
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che > c dilccceuoli ? Co’l digiuno, prima oilcruato d*_» 
Amb.lib. qyei fanciulli : Coli Ambrogio Santo: HetrMram putrii ^ 

i«junrf,7 c»ff* furerent fornucts incettata , vbt cum tetuntt tn^ejjt r 
Jluith difcujfo ardore flammarutn , fiatim roris fjpiritm re- 
Chrf foli, frigerati fune . Coli S. Gio: Grifoftomo : Cum ieiunie * 
hoitì.di-» irei puerii infornacem Baiilon» ingrejfii intani egKtJft } 
phco quella fornace raffigurò il purgatorio i t 

per lo digiuno furon dal Tuo grand’ incendio i fudetd 
fanciulli liberati. Dunque ancornoico’nollri digiuni, 
pofliamo fofpcnder ^ardore al fuoco del purgatorio , 
e fomininiUrare all’ anime, che vi penano, riftoramenti, 
e rinfrelchi : Ed ancor s’auuera , che : Cum ieiunio i iif- 
cujfo ardore flammarum » fiatim roris fpiritu refrigeraste 
tur . Nè fia, chi opponghijche non vale la confegucn- 
za; perche i tre fanciulli digiunarono effi, e non altri ^ 
per loro : Oue per l’anirae del purgatorio (ìamo noi i f: 
digiunanti : perche la rifpofta è nota,che i noftri digiu- 
Thom.4. ni applicati per loro , fono , come fatti da loro : Opera \ 
f/i/w faStapro mortuisìdice S.Tomafb, funt quedammeda 
ad ». mortuorum . E per digiuno intendefi non folo TafU- 
nenza da* cibi, male vegilie ,le peregrinadoni , le di- 
fcipline, i cilizU’alprezza del veftire,il caminar fcalzo, 
cd ogni corporal mordficarione: Subifio nomine ieiuniii 
q,j. dice Scoto, comprehendo vigiliasì peregrinationest afperi- 

iecundo. tates vefiium-ì nuditatem-i vel difcalceationem i immo gene- 
Vincent. qaemcumquè laborem fatigantem . E Vincenzo 

Bcliiiac. Belluaccnfc : lunari poffunt mortai per affii^ua ieiunia : 
lib. ijdiil. ieiunium autem intellige prò omni eoy quod efi corporis af- 
fiiSfiuttm . 

. 1 1 Ma : Numqstid narrabit aliquis in fepuUhro mife- 
rìcordiam tuam , et veritatem tmam in perditione j idefiy in 
morte} Vi farà forfè alcuno , che celebrar poflà la vo- 
ftramifericordia,e la voftra carità , nel frequdncarei 
digiuni,e le mordfìcationi per queiranime benedette ? 

Vi^ lor milericordia, chi le fbuuiene più , eh* elleno da 
lui fi meritano . Le compatifee con verità , chi tanto le 

foc- 
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lbccorre)<|uaoto da lui H mcricand . Pcrchcjcome no- 
tò rAbolenfc x Miferictrdia retribnitur aticui , quando 
fTéter merita fua aliquid ei confertur . V eritas ^ufem re~ 
tribuifury quando iuxta merita recomfenfatur ei. Mà chi 
è) che per loro follcuamento digiuni > non dirò più di 
quel) che dee ; ma nè pur quanto dee Chi è>cho 
loddisfacci loro» non dirò con iburabbondance mifèri- 
cordia> ma nè pure all’ obligation dc’riceuud benefìci, 
ò almeno delle lor fatte promeflc ? Numquid narrabit 
aliquis in fepuUhr» miferieordiam tuam-i et veritatem tua 
inmorteì Ciafcun cerca le proprie cominodità,epoco, 
0 per dir meglio , niente confiderà gii cfìrcmi bilogni , 
e grauiifime pene di quelle mifere animetche fé le con- 
fìaeraflc , non gli rincrelcerebbe , certo , far per loro 
ogni rigorofo digiuno, e fofìenere ogni patimento . Or- 
dinò il Rè Dauide al valorolb , e fedel Ibldato Vria^ , 
dopo d’elfere Rato da lui ragguagliato de’ felici pro- 
greffi della guerra cótro gli ^moniti, che fì ricouraf- 
le alba caia, ed iuigli fè preparar lautifìima cena. Ma 
gli rìlpofè Vria,ch’egli Ibnrir non potea lo Rar con de- 
litie, in tempo , che i Ibldad, fìioi compagni , paduano 
afpri difàgi . Dourò io , dicea , habitare in agiata Ran- 
za ; e quegli in aperta campagna ? Banchettarò io 
/celte viuande , e cibi regi; ; e quelli rimarranno fame- 
lici, e fìdbondi ? Dormirò io in morbido letto : e quelli 
sii li nuda , e dura terra ? Dominus meusleab , et ferui 
Domini meh fuper faciem terra manent : ego ingrediar 

domum meam , vt comedam , bibam , ^ dormi am cum 
vxore mea ? Per falutem tuam-té" falutem anima tua^ 
non faciam rem hanc , Giuro per la voRra vita, e fìilute , 
lucra MacRè , e per la làluadone dell’ anima voRra_> , 
che non farò mai tale attione. O’ vero,e fedele amante 
de’ fiioi compagni ! O’ giuRo , e compaflìoneuol confi- 
deratore delle milèrie , e bifogni altrui 1 Non volea_» 
commodità , nè delidofì conuiti , mentre coloro ritro- 
uauanfì opprefli da difagi , e padmend . E pur non_. 

H h h h era- 
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erano Aioi Arettì parenti > ma ibi (èco guerrieri. A cua' 
confuiìonj Chriftiaoo> che hauendo tuo padre, tua ma- 
dr-e, ed altri parenti nel purgatorio , poco pcniì all* ar- 
dentiflìme fiamme >.ed altre acerbiilime pcnc,chc pato- 
ik) ; ed in vece di mortificarti con digiuni,per lo folle»- 
•uamcnto, attendi a’ ricreationi , c ipafli . Troppo biafi^ 
rocuol,certo,c la tua ingratitudine , troppo vituperoiio 
è la tua dimenticanaa de* benefìci grandi da efi ri- 
cenuri . ■ ' 

12 Non fa co/i, chi ne tien memoria, ed è d’animo 
nobile, e grato . Debellato, ed vccifo il Rè Saulvco’fuoi 
figliuoli da’ FiliAei , furon da gli Aeifi , i loro cadaueri» 
con ecceifo d’obbrobrio, c d’tgnoiirinia,appiccati nelle 
muraglie della Città . Di che auuifari i Oiecadini di 
labc/Galaad, deliberarono diefpor/ia mamfefèori^ 
ichio di morte, per prender quei corpi , e dar loro ho> 
noreuol fepoltura. CoR :Surrexer$fmt omi$es viri labes 
Gnlaadfirtijftmh & aménloMerumt tetaseéfe , é" ■«•/»•*»# 
eadauer Samlj é‘ cadauercLfSUerum eims . B portati^* nel- 
la lor Città, non fol con Tomma honoreuolezza li fèp- 
pellirono : ma per fette giorni continui per efii digiu- 
narono : Sepelierunt im nemore léhesydr ieirnnauerum f p- 
tem diehus . Grande affetto » gran pietà dimoflrarono 
coAoro verfb di Saulle, e Tuoi figliuoli . Ma che fi ar- 
rifchiaflero dì toglierli da quell’ ignominiofb luogo,ed 
honoreuolmente li fèppelliftcro, era colà douuta aHa.» 
lor dignità. Ma perche digiunarono per efiì fette giorni 
continui ? Non erano a ciò, nè per precetto, nè per co- 
fiume obligati, come nota rAbolcnfe : leimjfoarrMnr mom 
ex prdueptOì aut confuetudine’» perche nè fi cofhimaua>nc 
fu loro da alcun comandato quel digiuno . Anzi eflen- 
do fucceduto nel Regno Dauidc , che per l’addictro 
era ftato fempre da Saul perfcguiuto,fbfpettarpotcano, 
che tante dimoftrationi d’atferio non gli farcbbCTO 
molto piaciute; benché poi ne fuflèro ancor da lui rin- 
graciati . Perche dunque, non folo : Tulernxt cadauera 
‘ SamIì 
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SMMÌiérfiU»rMm àmsxHhCoìo: fepeliermmt in nemore lahes: 
Ma r leiumaueruHt feptem diebm^^SòiCÌit Dionigio Car- 
cu/iano rìiponde» che digiunarono quc’ fette giorni j si 
per fègno di dolor delia lor morte ; e si per iuffragio 
delie lor’ anime» acciò Iddio perdonaffe lor le pene de’ 
connmefìlì peccati : Itiufiauermttt fiptem d'ubm in Jignum 
mdràriS')(jrlnóhti,(^ prodefun^ttru fpiritihus : Ed altroue 
repEca : Pr# peccAtis defun^orumyMfiintMtiam illam pot~ 
munÙAliter tompleuerunt . Ma di tanta lor pietà io ri- 
cerco la ragione: Però bifbgna ricordarfì»che detti po- 
poE di labes Galaad»ne gl’anni addietro furono impro- 
uifàmente afiàliti da Naafib Rè de gli Ammoniti! e nó 
hauendo eglino forze da refìRei^E,!! fupplicaronoiche 
volcfiè con eiU pacificarli » ed accettarli per Tuoi ferui 
confederati : Dixerunt omnes njiri labes ad Naas • Ha- 
beto s$as feeder ates-i ér feruiemus tibi , Ma quegli fiero» € 
crudele» lor rifpofe» che fi farebbe con efii pacificato » 
per celiare a tutti l’occhio defiro»e renderli obbrobriofi 
a tutto il popol d’Ilìaelle ; Ed appena » prima d’efeguir 
sì empia rifolutione » concedè loro fette giorni di tem- 
po » ne’ quali ciafeun può confìderare l’efh-ema affiit- 
cione » in cui viueano . Ricorfero frà queffi giorni»per 
aiuto^ Rè Saulle : 11 quale in breue fpatio radunò po- 
tente efèrcito > e sì valorofàmente combattè contro 
Naafib Rè de gli Ammoniti » che mandò tutto il Tuo 
efercitoin difperfione » e liberò labes Galaad dal di lui 
afiedio . In memoria» dunque» di que’ fette giorni di 
grande angufiia»edifbmma affiittione > nè quali furon 
da Saul fbccorfi » digiunaron per lui » e per gli fìioi fi- 
gliuoli in fègno di gratitudine» altri fette giorni • Coli 
PAbolenfè : In memùriam illerum feptem diernm^ ieinna- 
nernnt feptem diebus prò Saule » ér fitiis eìus - Perche chi 
è d’animo nobile » e grato » tiene memoria de’riccuuti 
benefici; ed è molto facile a digiunar rìgorofamento 
pe’ morti . 

15 Sdmaua Dario Rè di Babilonia grandemente.} 
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DahiellO) benché (chiauo nel fuo Regno : c perche i 
fauorì de* Prencipi, nelle corti fon calamite d’inuidie.» , 
d’odij) e di peifecutioni i gli altri cortigiani > e miniftri 
del Regai confcgliojs’abbottinarono contro Daniello > 
c non ritroaando in lui alcun mancamento da poterlo 
incolpare i gli machinarono vna ilrauagance perfocu- 
tione . Per/uafero il Rè ) fotto manto di zelo della di 
lui Rima} ed honorc} a Armare vn decreto , da efìì RabX- 
lico : Che non fi chicdeflcro gratie ad altro Dio , che a 
lui ; e che i trafgrefibri fi getcaflcro nel lago de’ leoni 
per cibo di quelle fiere . Firmato il decreto Dario ; po- 
terà le ipie a Daniello ; e ritrouato> eh’ egli tre volte il 
giorno adoraua} e chiedeua gratie al fommo Dio > l’ac- 
cufarono : Daniel n$n curauit de lege tua de edUiO i 
ejuod fcriffijlitfed tribus temporibus Per diem orai obfecra>- 
tiome fua . Voleua il Rè liberar Daniello : Vofuit cor 
fu km, vt liberar et eum » et vfjuè ad occafum folis labora- 
bahvt erueret illum . Ma vomitando gli Acculàtori Icni^ 
prc velenofo parole , coRrinièro il Rè a condannarlo 
contro fua volontà nel lago de’leoni . Cofi ’l Rè di per- 
fona l’accompagnò al macello) e racchiufolo cra’lconi» 
fé ne ritornò foonfolato, ed afflitto alle Tue Ranze : ed 
acciò il fuo Dio il conforuaRe illefo tra quelle fiere j ri- 
gorofamente digiunò : £/ dormiuìt inc/matus •> cibi^mè 
non funt aliati coram eo . Efolama qui S. Girolamo : Si 
autem Rex, nefeiens Deum-t hoc facitpro altero > quem vnU 
de diferimine liberari : guanto magis nos inedia ) àr 'vigi- 
liisdebemus Deum ad clementiam fleSfere'k Sevn Rèsene 
non ha cognition di Dio ) digiuna si rigor olàmeiice^.» 
che non mangia» nèbeue» nè dorme»perla liberatiooe 
da’ leoni) non di fuo figlio» non di fuo padresuon di fuo 
fratello ; mad’vn’HebreO) fohiauo nel fuo Regno : Che 
doure/fiuo far voi» per liberar dalle fiamme» e pene del 
purgatorio» il voRro parente» il voRro padre» la voRra^ 
madre, il voRro figlio defunto ? Quanto più doureflìuo 
con digiuni, c vigilie impetrar loro da Dio pietà» e mi- 
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'fcncordiz? Si au/em Hex ttefàens DeumJjocfacìt prò ed* 
ter 9 » quem Dmlt de difcrimine lil>erAri : quanto magis nos 
inediet » et vigiliti dehemus Deum ad clementiam fleitere ? 

14 Se in voi fuflc vera carìdtjnon fol non vi rincre- 
fcercbbc) digiunar per gii voftri parenti ; ma volentieri 
digiunarefliuo ancor peri maggiori voflri nimicide- 
, fanti . Auuilàto il Rè Dauide della morte di Abnerre ; 
I ordinò a Gioab Tuo Capitan generale , ed a tutto il po- 
; polo) che'l corteggiaua,che vediti di lacco, con pianti» 
e fingulti con ellb lui honorallèro Telcquie di q^uel de- 
funto ; e coli da tutti fu elèguito . Compito rvmcio del 
r ièpellimento con pompa tanto (bienne : giurò Dauide > 
che Iddio il galHgalTe con lèueriflima pena » fé non ha- 
^ uede in quel giorno digiunato per lo morto Abnerre : 
lurauit Dauid , dicens : Hue faciat mihi Deus » et hac ad* 

, dot j fi anti occafum Solis gufiauero p anem^vel aliud quid~ 

^ piam . E tutto! popolo gradi molto quanto per quel 
morto egli facea : Omnifquì populus audiuitf et plaeue* 
runteis cunPtAy qua fetit Kex . Gran perlbnaggio , pea- 
faretc voi, che nilTe Abnerre : qualche gran Rè , qual- 
che Signore di molti dati , o pur qualche dretto paren- 
te del mede/ìmo Rè Dauide; o almeno qualche gran^ 
minidro del dio Regno , per cui fiide obligato a tanti 
pierò// oìfequij : ed indno a digiunar per lui . Era vn-* 

I de' maggiori nimici, che ed egli, e la fua corte hauéHe» 

^ Coli! notò l'Abolenlc : Abner non erat Rex popnli 5 ttee 
^ Domimns : fed hoftis virorum Dauid : vnde non tenehatur 
,, aliquid agere ^0 « . E perche tanti odequij ? Perche 
^ tanta pietà di Dauide verlb di lui ? Perche Dauide fb 
lèmpre ancor de* nimici, e vini, e morti perfetto aman- 
j le : perciò con si pronta volontà digiuno per lui > c con 
’ giuramento (labili : Due faciat mihi Deus » ér Itac addai : 
fiantèeceafum SoUs gufiauero panem-, vel aliud quidpiam . 
^ Per la fiedà cagione digiuno anch* egli per SauUe : E 
" mandò quell’ inmrecatione a’monti di Gelboe,che non 
mai in eflì dillade il Cielo pioggia, 0 rugiada,nè vi ger- 
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a. Re«.i sfegliafTcro herbaggi , nè fì-ucti : Mentes Getheemee 

netplntÙA ventane fttper ves-^eqmi fine i^ri primitiarnrth 
qmia ibi abieifms e fi clypens fertìum^lyfitns Sani • £d a pa- 
rcr di Sand Ambrogio , efifertiuamente : Aruernnt men~ 
^ tes praphetko maledtfte , et dimina vis fententiam mnUdi- 

eentìs impUmie : Acciò coirla ftcrilità di cflS tnoati}fuilè<» 
ro aflretti gli habitatorì a fare aftinenze > e diglunijpfir 
lo morto Saul Tuo nimico : Perche canto vi deue elfere 
a cuore il digiuno per i morti > che nè pur per gli mag- 
giori nimici tralafciar lo douete. 

15 Le volhre icufe ibn notei che la debolezza del- 
lo Homaco,e delia compla£one»non vi permette’l fre- 
quentare i digiuni, oèil'aftenerui dalle carni. lonoiu 
fono per efbrtanii a digiunar per i voléri morti con no- 
: / *’ tabi! detrimento della voAra uluce ; ma dirò si bencj , 
che lè ne’ voAri cuori regnalTe vera pietà i meglio conr 
fiderarelTìuo le vofire forze : e potendo, non vi riacrer 
Icerebbc si leggiero patimento , per alleggerirne chilo 
folUene grauiffimo , ed intollerabile . Vdice,per voAra 
confnlìone, il modo con cui i popoli gentili , ed idola- 
tri, fpind dal naturale afiTccto, collumano di dar fui&a- 
gio,ed al’ cgeriinento di pcne,benche infruttuolàmciirr 
te, a’ loro defuntt . Poco filmano il macerarli con afti- 
nenze, e digiuni ; poco H vefiirlì d’afpri cilizi : poco il 
. I vigilar lé notti intiere,'^roftrarfi per terra . Si firappa- 
' noi capdhV lino a diucnir’affacco calui : fi firacciano le 

goancie, fi fuenano conlanzetce,fi lacerano conraibrì, 
e molti, di vantaggio, fi troncano'il nalb, e l’orecchie, e 
Piutarch. tutti del propcio fangue s^languinanos Coli Plutarco x 
in confo- NannmUi esrporispartes abfcindunt » assres fcilifet 5 et ma'- 
td*A^iU ’ reliqmmm gttsqmè corpus pleiìentes : 0>fi de’ popoli 
lonium . della Scida Icrillc Erodoto : Seytha in fn/tete Regum-^- 
rde'lk decfdmnty crinem circmmtondentjtrachia eircmmcùiemh 

this . fi nifi r am mona fagitiìs traiiciunt . Ed ofitrilcono a*I oro 

Seru.ii^ Idoli le prooric carni,c’l proprio saguc, acciò fi plachi- 
no co’lc ro taaxxaVt fa tgmtne ofienfo^ tnferxsf attuaci ante 
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f notò Seniio per detto di Varronc : Perche i Demòni 

■ . grandemente fi compiacciono, che fia loro ofterro fan- 
Ei gue humano 3 come di creature più nobili , ed a ibmi- 

^ìiznzi di Dio: FieAata/aem ijf^dydièé VAbolenfci' ad Abul.in' 

■ fUcaudum Déonenes-» qui valdè deleffantur-, cum immola- Regia.! * 
g tur eis fMMgtàs hmmoMus^ehqHòd homo^t digniffma crea- 

f tmrarum . Lo fteflb cofiume cominciò ad viarfi ancor ' 

0 da gli Hcbrei co’ loro morti : a’ quali poi ’l vietò Iddio, 

^1 acciò imitatori non fbfiero de gf idolatri : Non vos in- Deut.i+ 
àdetts , nre facietis ealuitium fu^r morruo . Hor, fc trà 

0 gente barbara, ed infedele, regna pur tanta pietà dtflo- 

1 ro defunti , che fin le proprie carni, c’I proprio fanguc^ 

'% offerilcono a’Dcraoni, per placare il lor furore, ed ac- 
4 ciò fiano men crudeli nel tofpmentarli : a voi rincrefeerà 
^ mortificarui fol^on pochi digiuni ? Il naturale affetto 
ji yerlb He’ morti,haurà maggior forza ne’' cuòri di colo- 
I fo, che ne’ voftri ? Saranno più potènti le fallaci infti- 
f gattoni de’ Demoni con quelli, che le fante cfbrtado- 

I ni, in nome deirOnnipotente Dio,con voi ? 

, i6 Se veramente amaffinoi voftri defunti, non vi 
parrebbe, ccrto,diftìcnci patir per loro qualunque più 
I afpra penitenza . La Rcg^a Resfa, moglie del già ve- ^ 

cifb Rè Saulle,e grande amante dc’fùoi figliuoli ; quan- 
, do riccuè il funcfto aunifo , che ad inftanza de’ Gabao- 
j nidifù aftretto il Rè Dauide farli croccfigcrc sù la cima 
^ di vn monte detti fuoi figli ; non fblo fommamente fc_» 

^ ne affiifte, cd inconfblabilmentc li pianfc : ma tofto la* 

^ fciò gli agi del fuo palagio , cd ogni fùa commodità , e 
^ vcftita di lacco, inuiofiì pK'i per morireVche per viuerc, 
ooe quelli ftauan crocefifsi : cd in quel monte,rproue- 
duta di ftanza, di letto , di fupcllcttilc , c di qualunque • 

^ neceflario prouedimento : nell’ aria feouerta, efpofta_», 

’ neirhorc di giorno a i cocenti raggf^'dcbSòIe , ed irij 
j quelle della notte a gli horrori delle tenebre, fi diftcfcj 
^ in vna fchiauina sù d’vn durofàftb, vicino a quc’cada- 
, ueri ; c poco ftimando il lor peftiicntc fetore, e la vifta 
' di 
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di quell* horrcndo rpcttacolo j iui dimorò con intoll^ 
rabili difagi » c patimenti > non per vnq > o due giorni; 
ma come notò Cornelio à Lapide > per Tei meli conti- 
nui j cioè da Marzo* fino a Settembre* vigilando di 
giorno* e di notte perdifcacciare i rapaci vcccUi >e le 
fameliche belue , acciò non laceraflcro le carni di que' 
fuoi eftinti parti : TeUensautem Refphacilicium * dicci 
facro Tefto* fubjHtuit fibt fupré. petram * ab initì» mejps » 
donec ftillaret aqt$a fnper eos de Óéle * et mùh ditmfit ames 
lacerare ees per dierth ncqui befiias per neffem : Chi noiu 
ammira raffetto di madre sì amante de’ fuoi figliuoli 
defiinti ? Chi non ifiupilce del fuò coraggio* che fen- 
za temer di nulla affifiellc di giorno * e di notte ncUa^ 
campagna*in compagnia de' cadaueri crocefiffi ? Chi 
non ifiupifee del foftrir tanti patimenti di lei ? BeiL» 
certo dille rAbolcnfe : Valdi euim laudada fuit Re/pha^ 
qua tam duros * et horrendts laberes fubfiinuit : vt heut- 
rem queudamdefuHifis impenderet : nam fuit neUe^ et die 
•vigilaus apud pati buia * ne auts cali lacerarent cadauera : 
qua-ì cum ejfet tempus catiduùh neceff eroi-» vtherrendum 
fatorem exhalarentì quem vtst quifquam heminum teiera^ 
repotuìjfet . Ed a voi rincrefcerà fare pochi digiuni per 
l’anime del purgatorio ? Resfa*donna delicata*auucz- 
za a Regie coramodità * voile fofifrir patimenti infop- 
portabili * per liberare i cadaueri de’ fuoi figliuoli d*^ 
laceramenti di rapaci vccelli . E voi non potrete foffrir 
pochi digiuni* per liberar l’anime dc’vofiri parenti dc- 
funti*da gli eccelfiui tormenti del purgatorio*e per ac- 
celerar loro il Paradilb ? E chi mai potrà con veriù 
dir * che in voi regni pietà ? Numquid narrahit aliquis 
in fepulchro mifericordiam tuam ? 

17 Che dice* che digiunando offendereffiuo la là- 
lute? Digiunate dunque da’ vizi* cj 

peccati ; e vi conlèruarete fani di corpo* e d’anima ; c 
coli giouarete anche all’ anime de’voftri morti nel pur- 
gatorio : Non enim es tantum ieiunat * dice laggiamcntc 

Gri- 
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^ Gnfòftomo Santo » fed et eculus , et auditus ^ et pedes , et 
là; emnia corporis neftri membra . Digiunate con 

ìt gli occhi 5 aftenendoui da’ vagheggiamenti illeciti , c 
dandogli Ipcflb nel Crocefiflb, dicendo con Dauide : 
iwà OttUmei femperad Dominum, Digiunate con l’or ec- 
0! chiC)non afcoltando maledicenze » ed ofFeiè della fa- 
ìm ma altrui > nè gl’ iniligamenri diabolici > ma : Inclinate 
\0 urem 'vefiram in verba oris Dei . Digiunate co’ piedi > 
tìà Doncaminando per luoghi impudici) nè a vane rap- 
ii.^ prefentationi ) nè a coraedie a mal prouocatiue ) nè ad 
iiif altro cattino a0are : ma : §luomodo eporteat ) vos ambu~ 
Urti étplticere Dee, Jic é" ambuletis . Digiunate con lo 
110 mani , non togliendo la robba altrui > nè vcrlàndo Tal- 
lii tmifangue, nè operando male alcuno; Ne acquiratis 
ptrdftionem in operibus manuum vejlrarum . Digiunate 
con la lingua) con allcnerui dalle mormorationi > dalle 
be/lemmic » dalli giuramenti fallì , dalF ingiurie ) dalli 
iè ragionamenti dishone/H : Vrohibelinguam tuam k mahì 
^1 & labia tMOy ne loqmantur delum . Digiunate co’l cuore > 

odiando le dishoneftà ) le nimicitie •> le diflblutioni > ed 
0 ogni affetto difbrdinato ; Qdientes malumy adharentes bo^ 
^ : Cbaritate fraternitatis inuicem diligentes ì fpiritu fer- 

(j Domino feruientes . Non enim os. antum ieiunat > 

(f fid cculiis-, é" audituSì é" pedes^i^ manuttC^ omnia cor- 
fori: noftri membra ; Coli non offenderete la voftra_. 
fi eomplcfllone) anzi confeniaretc la voftra iàlute ; ed of- 
fi ferirete digiuno più d’ogn’altro grato a Dio, ed all’ani- 
f> me del purgatorio più gioueiiole : Impcroche S. Pietro 

U non vi elòrea ; Obfecro vosy abftinere k carnalibus dejìde- 
( . riisy qua milita tot adnerfus animam ? Ed Iddio non vi di- 
chiarò efpreflamente : Nonnè hoc efl magie ieiunium > 
^ quod elegi : Diffolke colUgationes impietatìs ? Perche l’af» 
jl'< tinenzà da’vizi , e peccaci , è digiuno più cTógn’ altro 
perfetto, c lànto : e per conlèguenza di maggior liiffra- 
gio alJ’animc del purgatorio . 

^ iS Per prouarS.Paolo a qiie’ di Corinto la refur- 
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rctfion de' morti * tra l’alcre ragioni , fi valfir di quella : 
facient j ejui b<\ptiz,antur fre martuis i ji mortiti nom 
refurf^unfi. vt futi bafùzantur fre illis ? Dalle quali pa- 
role ben’ anche argomencafi » quanto gioui a’ morti nel 
purgatorio, Taftcnertì noi per loro da* vizi « e peccaci . 
Impcrochc in qual modo pofiiamo battezzarci per i 
morti , fc il Batee/ìmo non può rcitcrarfi , nè i Sagra- 
menti giouano , le non falò a chi li riccue? Sòjchcj 
molti affermarono, che S. Paolo parli, non fecondo far 
fi dee ; ma conforme all’ crror di coloro , i quali falla-* 
mentegiudicauano» che , come con le nollrc orationi , 
limoline, e digiuni , giouar pofiiamo a’morti , che noiu» 
hanno compitamente fbddisfatta con le penitenze la_» 
diuina Giuftitia ; coli parimente giouar poteflcro elfi a’ 
morti non battezzati, co’l battezzarli per loro: Ma que- 
Itr fpofition viene ottimamente dal Bellarmino impu- 
gnata t St» perche S. Paolo mcntionando quella opi- 
nione, ci haurebbe ancor rauuirati della Tua falfitàqjcr. 
non dare a gli altri occa/ion di limile errore : E si an~ 
corajperche tra gli antichi Storici niun riferifee , cho 
quella herefia inforgcirc nel tempo de gl’Apolloli : ma 
comunemente s’attribuilcc a’ Montanini , a’ Marcioni- 
lli,ed a’CherincLani ; i quah' tutti furono molti anni do- 
po gli Apolloli : E S. Gio; Grifollomo , c Teofilato no- 
tano , eh’ eglino li valfcro delle liidcttc parole di Sanj 
Paolo, per confermare il loro errore; dunque non fu- 
rono à tempi loro , ma dopo . Anzi Grilbftomo,ed Epi- 
fanio non attribuilcono quella herclia a Marcione,nè 
a Cherinto,ma a’Ioro pofieri: perche fc nefiillcro egli- 
no fiati grinuentori^ S. Ireneo , e Tertulliano , i quali 
con elàttezza, e dottamente rifiutarono i loro errori i 
rifiutato anche haurebbero queflò. Onde perciò da_> 
eflt, e da Teofilaco non s’àpproua quella Ipofiriono. 
Altri opinò , che per morti tntc le l’ApofioIo Fopcrt» 
morte , che Ibno i peccati ; c che lia vno fieflb diro: 
Saffizamur pr» morfuis ic: Bapttzantur prò operi bus 

ntor~ 
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jja mrtuisi dr pr» diluendis peccatis : Ma (bggiugncndo 5an 
M Paolo : Si martui mn refurguntt vf quid baptiiantur prò 
/■///;? Chiaramente fi fcorgc, che parla de gli huomini 
morti) e non de’ peccati : perche gli huomini , e non i 
(;g peccati rilbrgono. E poi scegli dir volea : ^id facienti 
ifai baptiz.MtMr prò , fi mortui non refurgunt ? Si 

jjji potea rilpondcrejche quantunque i morti non rilbrgefi- 
ijjj fcrO) farebbe pur gioiicuolc il battezzarfi , e purificarfi 
^ da’peccati, per confèguirne l’anima il perdono, e la_. 
remiflìon delle pene , la vita della grana , e reternità 
della gloria . Altri diflc, che S. Paolo parlò di coloro , 

^ che fi battezzauano ne gli cftremi della lor vita, i quali 
^ anticamente nomauanfi', Clinici, cioè impotenti a ca- 
^ minare, cd immobili nel letto, e che diuifàr vollo: 

^ ^fidàfacient -ì qui bAptiz,antur -i quando habentur magis 
j fr$ mortuis , qttkm viuentibus ? Ma fé a coftoro alludea 
^ J’Apoftolo, douea foggiugnerc: Vtquid baptizantur 
f^efe,(^non prò illis ? Mentre con quella parola : Vro 
i//«,dimoftra , che battczzauanfi non per fe fteffi , ma_. 
per altri ; E nè meno haurebbe detto : §lui baptizantur 
^ prò mortuis : ma ; baptizantur femimortui ; o vero : 

? mortui. E quando pur cofihaueflc detto, nè mcn 

* ne feguirebbe la confeguenza , che inutilmente fi bar- 
. tezzaficro , non douendo rifbrgere : perche con quel 
bartefimo veniuano purificate l’animc loro da tutte lo 
^ colpe, c meriteuoli del Paradifo. Altri opinò, che dif- 
^ /è ; Vtquid baptìzantur prò mortuis : alludendo il cofiu- 
^ me de gii Hebrci , i quali lauauanfi , come immondi , 
quando toccauano,o fèpelliuano alcun morto,e quella 
I lauanda nomar fi potca:Bapti/mus prò mortuis: Ma que-i 
fta^fàrebbe /lata molto debil ragione i da poterne ar- 
guir S; Paolo la refurrettion de’ morti : c pur diflè ; Si Ephrem. 
j ^t-tui non refurgunhvt quid baptìzantur prò Hlis ? Di- jj" 

I ciamo adiinqijc con S. Efremo , con Pietro Cluniaccn- Pct. ciu 
, fe,con Dionigiò con Vgonc , con Bellarmino , cd altri , "'«c. cp 
' che per Battefimo S.Paolo intefe il battefimo della. pc< t°o"b[isT' 
^ liii 2 niten- 
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nitenza, che nell’ aftenerfi da* peccati j e nel mortiHcar 
la carne con opere penali) e ioddisfattoric confifte ; di 
cui addimandò Chrillo a Giacomo) e Giouanni,(è bat- 
tezzar fi voleano : ?oteftis bibere calicem ) (jucm ego bibe i 
aut bapifmo-, quo ego baptìz^or-t baptizari ? E di cui difio 
S.Gregorio Nazianzeno : Seti» beLpùfntum 'lacrymarum ) 
Ò poeniteniU ; c S.Cipriano : Lacrymis fe bapttzat ; cioè 
il penitente ) e co’l nome di battefimo la penitenza è 
comunemente da’ Padri Santi (pcfib celebrata. Dir 
dun.]iic volea l’ApofioIo : ^ii facient ) qui poemiten- 
tiam iigu.nt prò mortuis ? Sì mortiti non refurgnnt'ì vt quid 
poenitentiiim agunt prò illis ? E dal fiir penitenza per gli 
morti) argomentai^ il lor riforgimcnto ) come l’argo- 
mentò dal farpcrefiìorationc Giuda Machabeo : Nifi 
enim eos-tqui cedderanh refurreciuros f per aretì fuperfluum 
'uideretur-, vannm orare prò mortuis . Perche tra’Gio- 
dci)chi non negaua il riforgimcnto a’corphnè men ne- 
gaua l’immortalità dell’anima . Mentre dunque que’ 
di Corinto ficcano per gli morti penitenza) ne feguiua 
indubitata laconlèguenza ) che ) come credeano )Cho 
Tanime loro erano immorMlijCofi credere ancor do- 
ueanO) che i loro corpi doueano immortali rifbrgcro. 
Ma mentre per battefimo intefe l’Apoftolo la peniten- 
za) che principalmente ricerca l’afiinenza da’vitiofi 
cofiumi) e dalle peccaminofe opcrationi j per qual ra- 
gione più tofto quello fufffagio > che qualunque altro 
mcntionò , fe non per darci a conolcere ) che chiunque 
per timor di DiO)e per giouare all’anirae del purgato- 
rio) s’allicnc da’ vizi ) c peccati ; più > che con ojpni al- 
tro digiuno) ò mortificatione l’alleggcrilcC) e le follcua 
dalle loro pene ? Perche : Hoc efi magis ieiunium ; Dìf- 
folue colUgationes imffietatìs » Quindi merita fomma lo- 
de j e fà attion molto grata a Dio > e gioucuole al de- 
funto) da nimica mano vccifb) quel parente) che acciò 
Iddio gli vfi mifcricordia) non odia > nè perfeguita » ma 
di cuore perdona all’ vccifore . E quel maritO)Che per 
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alleggerir le fiamme del purgatono alla morta fiia mo- 
è' glie j s’afticncda impudici diletti , ed c/ìinguc nel Tuo 
tb corpo i libidinofi ardori . E quel figlio iche per follc- 
1^ uar fuo padre, ò Tua madre da quell’ abiflb di mifcric , 
(ir s’afticnc da’ giiioehf, da’ Ipaffi , e dal difibluto viuere . 
^ Ed ogn’ altro, che pèr diuotion di quell’ aaima mortifi- 
ti: ca i Tuoi fenfi, e s’attiene da ogni peccato . Percho : 

23 htc efi magis ieiunium rDiJfolue colligationes imputatisi 
a 19 Mà tutto, che co’l folo attenerui da’ peccati, po- 
tcifiuo all’ anime de’ vottri parenti defunti giouare, pur 
Ìj; dirò : Numquìd narrabit aliquis in fepulchr» mifericor~ 
gj dium tuam , (j veritatem tu am in morte ? Se molti nè 
men per non patir Tetcrno inferno , dal peccar s’aften- 
jpi goiio, come fc ne aftencranno, acciò altri non patifea il 
purgatorio ? Se per amor di Dio , e per fare acquitto 
di teforo di valore infinito, qual’ è la diuina gratia,non 
;j ù priuano di peccare , coi^ fe ne priuaranno per amo- 
' re , e giouamento de’loro morti ? Se non tralafciano di 
j offender Dio, per confeguir da lui le felicità immenfe, 

^ ed eterne del Paradifo,come tralafciaran d’offenderlo, 

^ acciò l’anime dc’morti diuenghino prettamente beate ? 

• Pouere anime abbandonare da voi : mà più poucrc, e 
^ niiferabili le voftre,che fono abbandonate da Dio ; Po- 
ucre anime, che non le folleuatc dalle purgatrici in- 
^ tollerabili pene: ma più mifcrabili le voftre , che lo 
;; Aggettate a pene tanto più tremende , quanto più tre- 
niendo del purgatorio é l’inferno. Aftencteui dunque 
da’ peccati , che cofi liberarete l’anirae vottre dall’ in- 
f fttno, c quelle de’voftri morti dal purgatorio . 
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SERMONE LXX VIIL 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV DISTESSE PAROLE 

Ciurmimi narrahit aliquh in ftpulchro miftriror- 
diam tuam, KSTveritatem tuam in perditione ? 

Che chi digiuna per ranimedcl purgatorio > vfa_, 
loro moka mi/èricordia , cagionando*] di« 
giano effètti contrari] à quei, che ca- 
gionò il vietato frutto del Para- 
dilò terrchre. 

PIEGANO i Padri Santi le rare prc- 
rogatiuc, c gli effetti fàiuteuoli del di- 
giuno con vari; f mboli , epiteti , e no- 
mi : c con niuno si viuamente rapprc- 
fentano il giouamento grande , che fo 
ne riceue , non fol da nor, ma dall’ ani- 
me del purgatorio} come cc’l raffigura if gi.imentiona- 
to Eufrate, quarto.’fìume del Paradifo rcrrcftre : Perche 
fé San Girolamo chiamò ’l digiuno /labil fondamento , 
fopra di cui redificiodelle fante virtù fo'damente s’inal- 
za : leiunÌHm Cditerarum vìrtutum fUndiimentum 
tisfaófio. SeSant’ Ambcogiail.fbmigliò a ben munito 
caflello, ed a muraglia jne/pugnabile , che da gl* infer- 
nali aflàlti,l’anime noftnc fórtemenre difende: Caftra. 
ftmt nsjlraie 'tttniix-i /jH.enos a Diaboli oppngnatione defen- 
dunt : fttuKfts efi Chrijliano inefftHgnahilis , ieiuni/tm . Sc_> 
S.Efrcino gli diè nome di duro freno , che ci rrarrienei 

acciò 
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acciò a guifà di sfrenato dcftrieroja* precipiti) dell’in- 
&rno pazzamente non corriamo ; làunrum frtenum eflt 
qtud qui reiìcih eqtus iufauus ejjicifur. Se San Gio: Gri- 
foftomo il chiamò > virtuofa (cuoia , in cui’l vero modo 
di porger preghiere a Dio , perfettamente s’impara; e 
fortiffimo feudo ) con cui le lafciuc làctte facilmente (ì 
ipezzano : UiMmitm [chela eft precum ; ^ 
neceffarius ad refiftendam libidtnofts veluptatthus . Sc_j 
S. Agoftino il pareggiò a chiaro fpecchio» in cui l’anima 
viene in cognition di (c,e meglio s’adoma : Cum eaim 
anima ab efea j patu nimio fuerìt liberata > t»ne fe we- 

liks recegnefeit . Se S. Cipriano ce*! rapprefentò »qual 
vigilante carccricro,che l’indomitc paflioni , e gl’ irta- 
gioneuoli appetiti /Erettamente imprigiona > ed inca- 
tena : leiunium extraordinarios motus in cippo claudit , 
ar^iatt (jr appetitus vagai dijlringit » ligat . Se S. Bag- 
lio nominollo componitor di pace ? di/lruttor di liti j c 
fedator di tumulti j che tutta la città quietamente con- 
ferua : leiunium totam ciuttatem ad tranquillitatem eom- 
ponit-) confopit clamores-) fedat litest conuittis Jllcntium im- 
panie. Se S.Gregorio ce’l figurò qual duro fiageIlo>con 
cui da noi gl’ infernali nimici fortemente li mezzano : 
Cuen cameni refiringimus 5 ipfis abftinentix naftr<t inibiti 
immundos fpiriitts verheramus . Se S. Bernardo cc’l de- 
Icri/Tc 5 come libcrator da’ peccati -, c redentor da gli 
eterni (Iipplicij: Banam erga ieiuniufUì quo remittuntur 
peccata, et redimuntur aterna [upplicia . È (c S.Pier Gri- 
Iblogo il chiamò, homicida delle colpe, morte de’vitij, 
tomba delle paflìoni, vita delle virtù, pace dell’ anima , 
decoro de’corpi, ornamento della vica,robuftczza delle 
mena, fortezza de’cuori, cu/Eode della cafEità, prppu- 
gnacol di pudicitia , tempio di (àntità , conferuador di 
meriti, mac/Ero di ben fare, norma delle difcipline, via- 
tico di /àlute , ed inuitto , ed ine/pugnabil duce della-» 
chri/Eiana militia : E[ quidem ieiunhtm , dice , vitiorum 
mari, vita virtutnnhpax corporisytnembrorum decus , or- 
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namentMm viUy robttr mentium » vigor animarnm » cafii- 
tatis mnrus-, pudicitU propagnaculi$m j ciuitas fanlfitam > 
fchola meritorum j magìfierii magifieriam > difcipUnarim 
difciplinaì eccleJiafiiCétvU viaticum faUtare-,et ittuiifes 
chrifiiatiA nnlitia principatus . Tutti qucfti epiteti > firn* 
bolij c nomi, ci deferiuono il digiuno j come gioueuole 
a noi, ma non all’ anime del purgatorio : eflTendo vero > 
che lor non gioua , come fondamento dello Ipiritualo 
edificio : perche quefto in effe è già compito, nè fi può 
maggiormente perfettionare: nè come ben munita for- 
tezza ; perche non polTono eflère da’ Tentatori nimici 
più affate : nè come fìreno, perche correr più non pof- 
fono ne gl’infernali precipiti] :nè come forte feudo di 
riparo alle hbidinofe faette > perche contra di loro più 
non fi (cagliano X nè come inlègnamento d’oradonui 
perche già ne fono maeftre: nè come fpecchio,per rico- 
nofeer fc medefimejpdrchenella propria cognitionc fo- 
no afiài bencammacftrate, e dotte : nè come carccrier 
delle paflìoni i perche fono d’ogni appaffionato offerto 
lontane : nè, come paciero fra effe , e Dio ; perche già 
fono con effolui irreuocabilmente pacificate: nè come 
diftruggitorde’vizi, c peccati; perche già fono impec- 
cabili : nè come difpofitione alla diuina grana ; perche 
fono in ella confermate : nè come maeftro di ben fare; 
perche più non poffono meritoriamente operare: c per 
finirla: nè come buona guida, ecufèodia della chri- 
fiiana militia ; perche già ne fono vincitrici , e di mercè 
meriteuoli. Ma il quarto fiume del Paradifo tcrrcftre 
Ambr.l.j ci fimbolcggia’1 digiuno , comc di frutti leciti, e pre- 
de parad. tiofi abbondante : perche , come notano S. Ambrogioj 
Aug. ibi Agoftino , c comunemente gli Spofitori ; BitphrA- 
* teSy vuol dire : Foecunditas^cr abundantìa frnciuum : ira* 
peròche la terra, che inaffia;di copiofi, ed’efquifici 
frutti feconda : ed i frutti del digiuno fono copiofi» c 
faluteuoli; perche ricompenfano i danni del veleno/ó 
vietato pomo del Paradifo terrcftre . Onde fe i noftri 
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progenitori do’l cìbarfi di qiicllo> macchiarono ranimc 
lotose le noftre ; foggettaronò fc ftcflìjc noi, a mifcric, 
f udore vùlt/ts tni vefccris pane tHO \ c conc^À 
ancor noi fummo (cacciati da quei delitiofb luogo : 
Vedremo hoggi,chc’l digiuno feconda có eflb noi, an- 
cor l’anime del purgatorio de’ fnitti falufeuoli -, i quali 
purificano queU’anime ,e le noftre ; l’vne , c l’altre ri- 
ftorano di fuftantieuoli confortamenti , e da’patimcnti, 
alle delitie del celcftc Paradilb folleuano : acciò da_> 
frutti sì ottimi allcttati, non vi rincrelca con digiuni 
Ibuuenir mieli’ anime, e le vofti e, nè rinfacciar fi pofta 
ad alcun di voi : Num^uid narrabit aliejnis in fepuUhro 
miferifordiam tuam-t veritatem tuam in morte } 

2 Kitroiiarono ì Medici, per cominciar dal primoi 
inuention di purgare i bambini infenni, che (bl di lat- 
te fi nutrilcono , con dar Ja»medicina necclTaria per la 
lor làlute alle madri nutrici , c purgandoli quefte,egli- 
no parimente purgati rimangono. Inferme di grauif- 
firai mali fono tutte l’anime del purgatorio, e ciafouna 
fi duole : Repleta eftmalis anima mea : Saluteuol medi- 
cina da purgarle è’I digiuno : perche, come dice S.Ba- 
filio ; leiuntum pkarmacum ejl abolendo peccato . Ma el- 
leno prender non lapoftbno, perche più non fono in_» 
/faro di dar rimedio a’ loro mali . Che s’hà da far per 
Jf beramclc> Che digiuniamo noi per loro;perche il di- 
giuno c frutto di virtù copiofo , che inficme infiemo 
fantificarànoi,e purifichrà loro . Coli S. Ambrogio: 
leiunium , tjuemadmedum proprium fan^ificat hominem-^ 
ita pnrificat alienum . Mira enim res e fi : Alter ieiunatì et 
alteri predefi ieiunantis vtilitas, E mentre co’l digiuno 
fi purifica Taniraa del Digiunante, e l’anima altrui j ben- 
porremo dalla purità, che n’acquiftiamo noi , argomen- 
tar la purità ,che ne conlcguifoono ancor l’animc del 
purgatorio , quando per loro digiuniamo . Chiunque-» 
confiderà l’imprecation d’Elia Profeta contro ’l popolo. 
Hebreo ’ Vinii DominuSì in cutus confpeifu fio-i fi eritan~ 
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mìs his pi Miti ai dr ros, bìJ^ ixxtk tris tMt yerbum ; il gì tr> 
dicarà fenz’ altro, non fol per indifcrcto,raa per feucro, 
c crudele : Non volea , che diftillaffc pioggia il Cielo ; 
acciò nò germogliaffcro l’h erbe, non fi fminaife , non fi 
raccoglielTè frumento ; fi fccca/Terole piantc,c per tut- 
to s’aiiuanzade la penuria, e la fame» Perche» ò £lia_> 
bandifti IVfato riftoro de’ cibi ? Perche negalH al popol 
tuo quella pietà, che puf è concefla dalla natura \ Per- 
che chiamarti con ingrata voce la fame, e con la fame^ 
la falce della morte ? Pcrchc,acciò pietofbl Cielo non 
dirtillaffe acqua, riteneui reco le chiaui delle pioggie , 
c rtabilirti con giuramento, di non fidarle ad altri >. Vi- 
flit VominuSìi» cuius confpeffufiò ; fi erte cutnis his plmmiai 
(jr rtSi nifi iuxta tris mei lerbum ^ Eh non fu crudeltà 
quella d’Elia : fti alta pietà, fù tenero afictto ; Vedea.» 
cgli,macchiato di fozzure^de* vizi , e fporcato dicol- 
pe quel popolo ; ed andò penfando , con qual medica- 
mento potefie purgarlo : e gli fi>uuenue,chc’l migliore 
era il digiuno . E però dille : Vini/ Deminns : fi eri/ am- 
nis his plnuiOi (jr res : acciò con la fierilità della terra.^ » 
e con l’imminente, e lunga careftia fulfero artretti a di- 
giunare ; e digiunando fi purgallèro dii^ loro vizi,e pec- 
cati . Coli S. Bafilio : 'B.lias adegit omnem popnlnm ad ie- 
iuninm , in^rauefeente fame. A qual fine ^ Vt mali- 
tiamì ifH*m e delicUsy vitaquè difihluta contraxerat , abfii- 
nentia cerrigeret . Perche l’opportunOjC làluteuole me- 
dicamento da purgar l’anime da molti mali di colpa » c 
di pena,è il digiuno . 

i £ ricuperando la falute , acquirtano co’l digiuno 
angelica parità, ileinnium Angelnm ex homine reddit ’t 
dice Grifortomo Santo : Ci fà promella Iddio per Ma- 
lachia Profeta , di mandare vn’ Angiolo per Precurfbr 
di Chrirto : "Ecce ego mino Angelnm menmy qui pr/eparalnt 
viam ante faciem tuam\d/ ftatim venietad templnm farse- 
tnm fnum Dominator Dominus , Nè dobbiamo maraui- 
gliarci, che poi deltìnaflc per quell’ vlficio il gran Bat- 
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tilèa ; perché Chri/lo ifteflb ci dichiarò > che quegli 
era TAngioIcT' per Malachia a noi promefTo : Hic 
efi entm > de quo fcriptum efi : Pece ego mino Angelam 
meum anùfaciemtuam -^qui oreparabituiamtuam ante 
/^.Onde negar non lì pocrebbe,(enza errar nella fede, 
che Angiolo non fufle (lato Gio: Bactida . Non già per 
natura j come fallàmcnte affermò Origene ; opinando , 
che adimmication di Chrido alcuni Angioli incarnati 
fifufTcro, e che vno di loro, per adempimentp della fu- 
detta profetia, fuflc Gio: Batcida . Imperòchedi que- 
do,nocò con chiarezza i’Euangelida : Fuit homo, mtjfus 
4 l)eo , cui nomeu erat loannes : nè dir volle ; Fuie Ange^ 
ì«j: perche per natura fìi huomo ai pari d’ogn’ altro : e 
cfu Angiolo per grada , per dignità, e per codumi: chryfoft. 
Cofi Grifbdomo Santo : loannes angelica quadam vita in hon>. j i * 
carne mortali refplenduit : Cofi S. Girolamo : Angelum 
autem hic dici loannem, non putemus nature focietate , fed 
tJUìcii dignitate : Cofi l'Autor dell’ opera imperfetta-, : 
hannesfpecie homoìgratia Angelus ; quia nihil carnis erat ©j^r.Tn^ 
iueo,nifivifio folax E cofi tutti i Padri Santi. Ilcho p-rf.ho- 
rifulta in maggior gloria di lui, che fé veramente fiiflo 
dato Angiolo per natura : pcrche,com’è molto piu am- 
mirabile, che’l rame diuenti oro ► o lo dagno, argento ; 

0 vii fàlIblino,preriolb diamante ; che veder l’oro , Far- 
gcnto, e’I diamante , quali fono in fe deflì : cofi più af- 
i^gloriofo apparifoc Gioua nni , che da huomo diuc- 
nifleper grada Angiolo, che le fude egli dato Angiolo 
per natura . Perche quedo làrebbc dato priuilegio con- , 
cedutogli-da Dio lènza verun fuo merito » e quello fu * 
fingolar fauorc datogli in premio della fua virtù. E no- 
milo Grifodomo : Gloriojior eji loannef, quia homo fuit , chryf. in 
àrpropter virtutis meritum Angelus eft vocatus : quàm fi imperft- 
ttemine , ér natura Angelus fuiffet : Angelus enim hoc 
Ipft quéd Angelus, non efi virtutis premium , fed ma~ Maub. 
^ttre proprietas r Ifie autem mirahilis eft , qui in huma- 
*a natura, Mgelicam faniHtatem tranfgrejfus eft . ^ per , 

SPatiam ohtinnit , tjued natura non hahuit , Ma con qual 
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mc 270 afccfe Giouanni a sì alta dignicà> ché meritò cf- 
fcr nomato Angiolo ? Per qual virtuoTb ercrcìtio ot- 
tenne gratia cotanto /ingoiare ? Principalmente per lo 
digiuno ; Bfca autem eius erat > difle S.Matteo» locujf^ycf. 
melfiluefire, Ritiro/fi fin da’teneri anni inaipro difer- 
tOvC quiui Tol nutriuafì di locuRcjé di fcluaggio miele. 
E per loc urta, la Gli iofa interlinearej e Lirano intédono 
certi piccioli animalctti, che faltando volano 5 de’ quali 
abbonda il difeito della Giudea , che fritti conolio) iui 
fono cibo dc’poucri . Però dice l’Abolcnfo, che : loan- 
nes ijìtis loca fìlli nou frigebat in eleo , fed foli fate conditasi 
comcdebiit . Altri però affermano, come dice pur l’Abo- 
Icnfe, che locufte fiano herbe feluatiche, cofi da* Cata- 
nci nomate . E’I P. Fra Broccardo Teutonico, che vilìtò 
quei luoghi, rifcrlfce hauerne mangiate, e che per an- 
tica traditione, iui dice/ì, che d’effe cibauafi S.Giouan.# 
ni . Il fcluaggio miele , dicono la Chiofa interlineare 
Rabano, e Lirano, che fu fiero tenere, e candide foglie 
di cert’ albero di quel diferto , che con le mani ùropic^ 
ciate,han fapor quafì di miele : L*Abolenfc opinò, che 
luffe fauo di miele , dalla cera non purificato , cibo ru- 
nico, e comune, che S.Giouanni fona’ apparecchio ha- 
ucr potea, e chiamafi : Mei fjluejtre ; ^itiain fylMts fine 
cura fiebat . Grifbflo mo, T eoniatcQ Eutimio , ed Ifidoro 
Pelufiota affermano , che fuffe miele compoftada fel- 
uatiche api, di faporc ingrato, ed amaro : Siali, .come fi 
voglia, certo è, che il Santo per tutto il corfo di fua vi- 
ta continuamente digiunò s Tota vita loannis’, òxct San 
Bafilio , fuit continuum quoddam ieiunium : £’l Tuo cibo 
era si parco, e tenue , che di lui potè dir Ghrifto : Vemt 
loannes non mandneans , ncqui bibens : ^It^ia multum ab- 
fiinens fuit: Chiofa l’Angelico. E perciò fi confcruò 
con tal purità , e s’auanzò a si eminente grado di fan- 
tità, che meritamente fu Rimato , non huomo , ma An- 
giolo ; loannesiàìct $. Ambrogio , in deferto vacauit ie- 
tuuiìì . Ef ideò qui vita humana pajfxbilitatem continentia 
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r fuper^reffHS fiterat , non homo yfei Angelus é^^atus efi. : 

Perche ca!J digiuno s’acqnirta angelica p»rità>e fpletr- 

r dor grande di fantita. DifcefoMosè dal monte '5inai', ' / 

I fpargeua dalla fronteluminoii ràggi , fqintillauano dal 
1 (uo venerando capoaccefi lumi> e diuenuto quali emo- 
i Jodcl Solcjdimoftraua vm^abi/Toidi Juce nel voho. Don- 
i de nacq ucro in lui tanti fplcmtori ? Dal digiuno , dice 

I S.Pier Grilblogo.'j Meyfos ieiuaio ita J>umt.no deficcatus Chryfol.' 

I eftt ér exinani tns h cor por e , vt totut dsuinitatis mutar etur 

in^aki am j é“ adhuc in jtofiri cor por is olffcuro. » totus ftU- 
, geret lumine Deitatis, Ma fé a parer di S. Am brogio’l di- 

I giuno nella guifa, che fantifica, ed iHuilra il Diginnan- • . ^ i* 

f. te, purifica, ed abbellifcel’aninfw di colui^pcr chi s^ap- 

p plica : leiuhium ejitemadmoAum proprinm fan&ijScat ' ho- 
I mìnem-, ita purificat alienum . Felici dnnqué nolie-PaniT* 

I mede! purgatòrio 5 fc per loro digiunaremo :Iperchcj 

f coli) làfidHcatémo l’aninicnollre v'c puHlicaremo le* 
loro; e con macerare i nollri corpi con allinenzchcd el> 

Icho, e noi riluceremo di Iplcndori diuini . 

4 E tanto maggiormente, quanto maggior farà la_S ' 

noftra bontà .‘Perche la dignità dell’ Operante, accrc- 
Ice valore alla.di lui opcratione : e come l’opcrc di 
I Chri/lo, perche, erano di pcrlbnaggio infinitaméte de- 1 
j gno, erano parimente, qnanto al merito.»' c quanto alla 
^ ((^disfatione, di valore ià£!aitó : cóli ’l- digiuno di chi 

j pm abbonda di gratià diuina, è piu mentbrio,e più Ibd- 
j disfattorió : Siche talvolta più allegcfirà le pene del 
^ purgatorio al defunto vn Ibi digiuno d’vno, che molti 
^ d*vn*alero:perche quello farà molto più di qiiello,aDio 

t rato, ed amico . Àggiugne ancoryalorc a quello fuF- 
:agiola maggiopallincnza de’eibi jpbichc^l rendei» 

' più rigorofo, c penalc,e molto piu robligatioh'del vo- 
I to;il quale edendo^attódi Rcligione,ordinàtoa mag- 
' gior culto, edoUèquio di Dio , e colhia'geiidòci a non 
potcr^^er libera volontà tralalòi'ailo , rendb’l digiuno a 
^ noi piu grauc,cd a Dio più gratóRc confeguememente 
f più 
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piìratto a pntifìcar raiiima del defunto*' ed a Ybddisfar 
ladìuinagiufticia. Pi vantaggio gli accfclce valorc^a 
nobiltà > 0 delicacezEa del Digiunante : e fatto con^ 
egual grado di grada da peifbna nobilC) o delicato^più 
gioiiarà al morto, che fatto da ignobiie,o robullo: per- 
che è di maggior penalità a quello , che a quello : Coli 
ne’ Tribunali del Mondo, i Giudici condannano per 
vno HelTo, ofomigliante delitto,a minor pena il nobile, 
o vecchio, che! plcbeio, o giouane : c le a quelH dan_» 
pena di galea , a quegli la dan d’elìlio , o al pih di car- 
Ib c. fin. cere. CofiPapa Honorio terzo ordinò : VolamMs »»- 
r, yilitaii p arcere : ouc la Chiola : Farcitmr Bohlitéti tire a 

fciifMS 9 vf aUter pumatur nobtus 9 tiuam %gm$btìts : h ciò 
, con molta ghilHda i perche la nobiltà , e debolezza.» 
rende al nobile, o vecchio la minor pena d’egual pefo , 
e trauaglio,xhe la pib grane all’ ignobile, e gagliardo. 
Parimente nel Tribunal della diuina GiulHda IHmali 
piti Ibddis&ttorio ’l digiuno di quello , che di quello : 
perche è pUiaqnello, chea'quello difficile, e peno/ò. 
Kellaguilà ancor, che la limolìna di due quartnni/at- 
ta dalla pouera Vedouadel Vangelo, li giudicò da., 
Chrillo , maggior della piò copiou fatta da’ ricchi : Et 
Lue. M Jix/r : V erè dico vobis : quìa V iaua hM paufert ^lust qukm 

emnes mìjit : perche , in riguardo della di lei pouertà, 
s*era ella più di que’ricchi,del luo hauer priuata . Cofil 
digiuno per la più.delicatacompleffione, è più al no- 
, che al plebeio ; più al delicato , che al robufto , 
affiitduo ^ e macerante : e per conièguenza di maggior 
dbddisfacimento per Panima del purgatorio . Intendete 
però,oiundo veramente più l’afHigge,e mordfica,e non 
quando l’ignobile' operarlo fadéàndo, coti cibi con- 
ùdinelchi, e ^ai^U^iuna ; e quegh' con viuande co- 
piolè,lblhmdeaoliié ben condite ; che più toAo appor- 
tano al di lui fènfb diletto, che mottìRc&ùoite . > 

T Se’l digiuno de*>pcccatori , della diuina grada.» 
priui , poffi giouareall’ anime del purgatorio : Alcuni 
'-•» han 
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bsn dcttodi si^Serchc Scoto,Gabrielle,Nauarro>e Me- 
dina opinarono, che le buone opcrationi de’ peccatori 
noii fìano di vita- eterna meritorie, mà ben; sì loddisfat- 
torie alle pene temporali , che patir fi dourebbero per 
le colpe confefiate, c già rimefie : Perche fé ad vn pe- 
nitente, dice Scoto, impoiè per penitenza il Confeflo- 
rc più giorni di digiuno ; ed egli, o per fragilità, o per 
malieia, appena digiunatone vno , di nuouo in mortai 
colpa,ricade : Chi afFcrmarà,{cn2àgraucmcnce errare, 
ch’egli non debba, benché fia mortalmente cclpcuolc, 
continuare 1 digiuni , per penitenza ordinatigli ^ Eù 
lèndo indubitato,chc tralalciandoli,nuouo mortai pec- 
cato commetterebbe .• Dunque adempiendogli, opera 
bene ; perche vbbidilce al Canfeffbre,il quale ce fin» 
pofejper Ibddiifàtion dcllèrpcne, che da eterne in_i 
temporali fe gli cangiarono per lo Sacramento dcllftj 
Penitenza : acciò cofi reftafle dalle colpe, e dalle pene 
nllegerito : dalle colpe con rafiblutione , e dalle pcnc_> 
conia (bddisfadone di que’ digiuni . Dunque in tanto 
fono adempimentodi penitenza , in quanto foddisfan- 
no le dette temporali pene . Dunque , benché farri in 
peccato 5 pur fono foddisfatrori; . Nè fi differiicono in 
altro da gli fatti in grana, fc non che quelli fon di me- 
rito degni, e quelli nò : Onde chi digiuna: Bx/ra chari- 
tatem ‘i p>luit quidem foenAm , feà no» merui$ gratiam r 
Quindi è, che adempita vna volta la penitenza in pec- 
cato, conuertendofi di nuouo , non tiene obligatioo di 
reiterarla :perche hà già foddisfatro alla pena tempo- 
rale di quei peccati , che fi confefsò , e folo gli refta il 
pefodi farcia penitenza de’ peccati, che di nuouo fi 
confefia . Se opponete a Scoto , chel’opere de’ pecca- 
tori fon morte, e di niun valore . Vi rifonde , che di- 
confi morte, perche non fono balleuoli a riconciliarli 
con Dio, nè di modo foddisfattorie , eh* eglino per effe 
racquiftino la diuina amicitia ; ma non perciò non fod* 
disfanno alle pene temporali de’peccati rimeflS. Di più 
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vclWajitQ vtihó fe ad m reo > ofiFcnfor^idi'- Rcal Mncftà $ 
fulTe irapoftiipcna ichc gli fuflTc tronca la mano : le an- 
cor per forzao e con ognifua repugnanza gli lì rròncaC- 
(è i'parirH>bca'badanzaiC foddislfarcbbc alla pcna/im- 
poftagUj per TofFclà del Uè 5 quantunque non tacqui- 
ftalTc la di lui gratta : Mairi magis dite Sécco, pof- 
fet falere prò pnnitìone culpd ; fi aliijuis fibi poertam de- 
bitam infiigeret : Liàf no» ejfet m gratta ipfìus Dei ùffe»fi‘. 
perche le pene coUifolo patimento lì Ibddisfanno . Da 
quelle ragioni ne liegue,che i'digiuni, e gli altri fufFra- 
gi del Iblo valore ; opere operantis\ benché lì facci- 
no da' peccatori}fono pur gioùeuoli all'anime del pur- 
gatorio : perche fe fono fomeienti a foddisfare le loro 
temporali pene benché non lìaho in grana , ben po- 
tranno foddisfar quelle dell’ anime del purgatorio>che 
fono in gratia. . ’ , u ' 

6 Prouanoancorl’illelfoaltri con le fegnen ci ra- 
gioni . L’opcre buone de' peccatori lor gioiiano , per 
confeguir da Diobeni temporali j che però dille Da- 
uidc : Ecce tpfi peccatores , ubundantes in fitculo , obùnue- 
runt diuitias , E Ciirillo dille de gl’ Ipocriti , chedif- 
pcnlàuano limoline a’poueri,c faceuaoo publicamcntc 
oratione, per elTer da’ popoli veduti ,ed honorati , che 
i n quella vita : Eeeeperunt merceiem fuam . E S. AgolH- 
no de’ Romani Gentili notò , che per remunérationo 
delle lor virtù, furono da Dio ingranditi vC.dell’Impe- 
rò di quello Mondo Dominatori : enim han£ eis 

tertrenam gloriam excdlentifiimi Imperli Deusxencederet \ 
non redderetur merces bonis alfibus , & virtatibms eàrunt , 
tfHtbus ad tantam gloriam pemenire nitebantur . Perche, 
come diccS. Gregorio: Deus in hoc mundd* remnnerat 
eum-ì qui prumium futura gloria mob meretur > vr fic nml- 
lum bonum irremuneratum inueniatur . Le pene del pur- 
gatorio, elfendo temporali , anche’l foddisfkrle è tem- 
poral bcne:.Dunquc,come i peccatori con le loro buo- 
ne operationi , polTono conlèguir da Dio beni tempo- 
rali , 
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fvli)Cofi^bddisfàr poffono alle temporali pene deiranì* 
medici purgatorio . Di più S.Agoftino,parlando dc’fuf- 
fragi) a.tfccQiò).che : "Bis frtfunt j qui cum viuerent’iVt h^c Aug.ìti.* 
fihi . Dunque il valor 
de* fùtfragi ilipende dafl’ anima dfl ^fiintOa chein^ ^ 
emefta vita meritò» che gli giouaiftroj c don dalla bon- 
5 ^i chi gli Pofferiice l Finalmcnte>chi è fra di noi, che 
vantar fi pofià di Ilare in gratia di Dio ? Nrmff feit^ Eccle.j 
•vtrum AJnorC'teur adii dignusjìt. Se fuilè neceflario ope- ^ 
rare in gratia 5 per giouarc all* anime del purgatorio, ‘ , 

niuno potrebbe fi^re,lc i fiioi fuffragi lor giouafièro , 
ònò; onde molti fi ritirirebbero dall’ vlàr loro pietà-, 
claiciarebbero molte buone operationi, chele fanno , 
per la certa fperanzadi giouarli . Per quefie ragioni 
par,chcdoutfIìmocon ficurezza iafièrtr are, che anche 
i digiunijC tutti gli altri fuffragi del Iblo valore: Bxofe- 
del peccatore ,/ìano bafieuoIi a foddisfar 
le pene del purgatorio > e purificarne dal reato quell’ r 
anime benedette . 

7 MaS.Tqmafb»S.Bonauentura> ^.Antonino, Rie- 
cardo. Durando, Paludano , Aleflandro d’Ales , Marfi- a/Jc!*/, 
lio, Enrico, Ad riamo, Caictano , Soto , c quali comu- o.j 
nemcBce tutti gl’ altri Dottori , inlc^nano il contrario . ^ 

Imperòche quella è la differenza , tra’l fuffragiodel di- q., 
giuno,c quello della Meira,dell’Indulgenza,e dell’Ora- Antonfn. 
rione : perdhc quel della MelTa >c dell’ Indulgenza ri- 
ceuono il valore : E.v ojftre operato , da Chriflo j e quel Riccar. 4 
deir Gradone Ipcllo fi ofFerilcc in nome della Chiefa. 

E però , ancorché ne fiano minillri, ò offeritori i mor- liurand. 
talmente colpeuoli, pur Ibddisfanno alle pene dell’ani- dui. i s 
me del purgatorio > Ma il digiuno , ,ed ogni altra cor- 
poralmordficadone,hà il fiio vaforcf Bpf ópet'f ‘Operanti s: ibià. q.3 
e qu«indo l’operante è peccatore, Je.Ctteippere Ibn mor- 

e Jièlbn meritòrie , nè foddlsfartorie,: perche non.» memb. /* 
eficndÒauualorate dal langue di Chri^o , non pofibno Maiiìi.4. 
ellcre a Dio grate, cd accétte Acciò dunque fiano 
0 'LUI ‘ frut- 
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Henrìc. frUttuoìl f floftri digiuni, è'hcccflàriQ , c^ic’jlatlplaturUft 
s!*q 1?!** daVizi,e da' peccati : Sic ieiuuemMS i eibr^ ’ci‘am- 

Adrian. moni fce S.Agoftino , muhp wagìs munemut.a lùòis • 

vacare corpus ab éfeis i ^.a^iniam, rc^ 
Caiet to.i plerè^eccatis ?. §^ìd pradefl^ piillidum ejffi ieÌMM^irtfiadiù^ 
opuCtr.6 i^mdia littefhisì '^uid prxidAfi^viman mn biberty& 
6ol 4 -di- iracundi/e vcMcno inebriari ? §lMd prodefitabjlinerè aìat'’ 
nìbtts-i ér maligms obtreEiationibns fìahttm membra laee- 
rare ? Che gioiia, rafteneriì da’ cibi ’i -corpo , caiempir 
«♦decép! di peccati Tanima Che gioua rirapaHidir co'digiuA) 
il volto, e tener d’odio, c d’inuidàa,liuido ’I cuore ? Che 
.gibua il non bere vino , ed inebriarfldi fdcgno,eid’ira ^ 
Che gioua il non afTaggiar. carnè, c con lingua maledir 
ca lacerare la fama altrui ? Per digiunarfriimiofameu- 
te,bif>gna neceflàriamente aftener/i da’ cibi, e da’pcc- 
cati < Sii ìeÌHrtèmus à cibht VT. multò mugis ieiufremus k vi- 
//■/> ^hl^iiViprbuerò Iddio perlfaia Pró-feta a’ figliuoli 
lia j d’If'raclle ; C6aU»das vefiras, ^ folemmtates vejlras $di^ 

Hit anima mea : oue i Settanta leggono : leiuniumt & 
otium odìu 'u anima mea : perche , come qui chiosò San-» 
Hieron, Girolkmo : lllud ieiuntam a Dea recipitttr-, ^uod otium ho- 
norum operuni'non habet Se dunque a Dio non piace il 
digiuno non accoppiato con buone operarioni, corno 

potrà gradirlo accompagnato con le cattine , c co’ pec- 
cati? Gli ftelfi figliuoli d’Ifiaclle altra volta con Dio 
doleanfi: leiunanimuSié’ ^on afpexifir. Ed Iddio fi com- 
Luc.is piacque darne lor la ragione : "Ecce indie ieiunii veftrt 
inuenttur voluntas veflra . Nonne hoc efi magio ieiuniumì 
ffuod elegi ? Dijfolue colLigationes impietatis . Che giouò 
il digiuno di due volte la fertimana al Farifeo ipocri»» 
Iwrau^ja d che fi vantaua-: ìeinno bis in Sabbato ? A nulla: EharifoMS 
pop. ille-, dice Grifpftomo, ieiunoMitt fed poji ieiunium illud de- 
feendit inauisì dr ièiunii frufHbus caffus » Vt dijeast fog- 
giugne, ijuod Munii vìilitas nulla-t nifi , & reliqua omnia 
Eccief. j 4 confequantur . li^Ecclcfiaftico non ci rauuisò, che : Do- 
na iniquorum non probat Altijfìmus ? S.Paolo chiaramen- 
te 
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tt non i Si tradtdero corpus meum.t ita Vfàr^ i. Cor. 15 

deam 5 charitatem autem non habuert > nihiL mìhl prode/i x 
Qmndi iUàcco Concilio di jTxdntOicJichiaxò \ Qjdfx cóc^Trf. 
nobiS'i tantquam ex nobih nihil pofptmus-iSÒoperMte qui no f. **• 

confortati omnia poffuntuSiVt omnis gloriatio nofirAtnipfo, 
fitdfo qtto fatitfacinoMSifacientes frn^Mt dì^jooi poenittntUi 
qui ex ilio vim h&bent . Petelnr.noiy da per noiynon polV 
Hamodar valore nò a^digiuniy $è ad altre noftre opera- = 
rioni ; è neceflario» chciìano auualoracc dalla- ,'diuina_» 
grariayC dal (àngue di Ghrifto x Non ego, fed grafìa Dei, ^or.i 
mecum , dicea S.Paolo*^ Omnia pojptm i ma x.ln eo, qui me PàiJìpp. s 
confortatx perche i meriti di Chrifto auualorano i noftri 
meritile le (bddisfarioni di lui) lenbftrc foddisfaripiji ►* 

E perche *1 peccatore è priuo di meriti^ c. tlclle (oddiAi 
trioni diChriftp 9 perciò ropere fuc nonJbno> nòpCr) 
ritorte, nè Ibddlsfbttoneu E mentre tali fono per ‘il «i,, 
maggiormente tali' (bno anoor pér Tanimc del purga- 
torio : perche chi c impotente a foddiifàrc i debiti pro- 
pri;, molto piò ini^oceiwe egli è , per foddisfar l’altrui 
Nè può darli opera y che non lìanifcritona ,c}(jafoddi(^ * 
fattoria ; perche^bi foddlsEitìóne dal mòrito deriua , o 
con elfo lì proportiona . Onde mentre l’iopcre del peq-. 
cator fon di merito priu'c j priuc bifogna, chè ancor Cia- 
no di (bddisfatione . Abeiò nor^ da per noi , foddisfar 
pèteflimo alle pene del f anime del purgàtorio/arebbe 
ncCcflariojchelericooiipenfaUnno'Con. egual patimen- 
to: Oomc (àrebbeèiò mài<f)oflìbi4ci mc-nixc, conK^pltrc . 

\^lre vi pronai : f eénà pur^gateifii minima , excedft tparK 
xUoiam prnfenth vita . Le ricoitipenfiamo c o’noftri. uil? 
fragi : perche» ex nobis s^tamquam ex noh'ts-xmhil, 
pq^mns ; cooperante qui' nói confortét , omniib po^m^.% 
ÌM^uo"dr'fift/itfaeimusi, ' l! . -.l ’b 

8 Alla ragione in cbdtrwio di Scoto,' rifpondott^ 
be il Caietano ; che la penitenasàirigiònta dal.Gonfti- 
(óre, e fatta dal.pcnitente in peccato,’ (ìa non morta,- ma 
mortificatal e che ritolnando egli ‘in grada , fi rauuiua : 

"li- LUI 2 ed 
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iti: ) .i ed^Il*borana albtcmporalfiia penalbcMisfàtton».»^. 
ma none coft nell' akrc opere» perche fono effctriua- 
Ca&t^jf mente morte Impccòche cgliopinò» che : Stpcemtemr 
iààtir, tÌA^mpfftìkif'exhiifitafiùtin'SucrameMoi’uiriMte clatuitm 
httftjha-ì ì^»c adaejin^ chea^itate^ tìimJÌ€a$itriefmÌA 
0 pMt factamn/KiUr. {jr Saeramenutm JfUfiéntJì 

ftrett^r effettui • Secus^ autem > fi non tfi imfofitA in Sacra- 
Tho. vb! mento. Ma S.Tomafb,S 4 ot 05 C gli altri ludetti Dottorii 
affermano indifferentemente di tutte l’opcrc del pccca- 
tore,che fon morrei c’noii mortificate j ne concedono» 
J che le dette pcnitenac giammai fi rauinuino . Però ris- 
pondiamo a Scoto : che. noti fi >puòiargomcajt?irc.> dall’ 
obii^tion del tecldiuo pedcàtórci df adempii* rancho 
fiartoo^in peccato» l’ingìonta pcnitcnaa »nè della non_» 
obUgaeien di. rcitc tarla, ritornando'in gimia»che gli fia 
allepene tcmpobali del purgarono; di -foddisfacimen-. 
to - iPerch'c rlrConfelTor, confetìfaiido cfercita Spiritual 
giurlfdìttione , ed i ììahet fotefteuem Hgandi , Afeipi fie^. 
meniix c come aflbhic’l pcnitcaiiedallc co^ ; cc&Jo’ 
fìringe »c l’obliga ' alla foddiafadon dcUa penitenzftr».* 
perche Spetta all’ intégrità del fiatramento : c quando 
ella è graueye per colpe raioitàli i;cd accettata dal pe- 
nitènte, egli non può tralalciada lènca mortalmcnto 
peccare . Quindi è, checadendó in peccato, tiene ob- 
ligation d^adBmpirla»j(1benchc rioi1;glrfia, ne meritoria» 
nè foddisfà»ciria:),pcràon commetter nuouo pecca- 
Tho^i* tOv 'Pitnrchecofejromediec S.Toraafo i Teecator-i^nm^.. 
am 1 r. 4. ' tth pòe»amnon expiet per.haiufmodi fAtisfailionem-t tameen 
«f ittturrirreamm'omrfiwms ex fatisfaSioae^ negleita . 

Nella giTffù, che chwuaqtie viue in peccato, è obligaco 
offtniarB*idighiiiidì'pfecetco»cd ogn’ altro cornanda- 
mento di Dio , c della Chiefà : benché non meriti » nc 
f^dI^iceS« > E quahttMique.U GoriScflbr’ impònghi la 
pehiten^^a »*per foddisfàtioa delle pene temporali del 

jWHittfktc ; nientedimeno, perche non ce l’impone con 

tàl^dichiarationc » nèfobliga a fàrlaàa gratia i ma fblo» 
h . ; ! che 
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clie II ficciti; e: ’Péant funtre^utftuid. Però fbddisfà 
il penitente alla Tua obijgarìoneyfolamcate facendola , 
benché fi troni in peccato , nè è tenuto a reiterarla^» 
ritornando in gradai: Come chi in peccato digiuna i 
giorni di precetto» non hà obligarion di replicarli»qua- 
do a Dio fi conuerte di nnouo * Nicgafi parimente-» > 
che le temporali pene delle rimefie colpe fi foddisfac- 
dnoco’l (blo patire ; si^ perche r Satisfaitia » comedice 
S.^ì\(k^ó-ieJ^henorem'dehitytn De».impeJtéere: E non.» 
è"pó/fibile»chc foddisfacci a Dk» condanoto honore-'j 
dii adempiendo Tingiònta penitenza,* eoa iltre colpej 
graucntentc Toffende : Si, perche & Agoflmo c’infcgna, 
che: ^atisfacH* eji p^ceKtorumeaufàr eyctierct eorum 

fu^eJHtmhi0saditMf»''nt)n iìtdulgare. Dunque non può 
fisddiifare a Dio, dii adempiè la penitenza , c non s’af- 
tiene da peccare : Si, perche , come hò detto innanzi , 
lènza la parrecipation de’ meriti del lingue di Chrifto, 
non fi può ottener remilfion nè di colpa , nè di pcna_. ; 
S)>r fanguinis ^upònt hòm fit remijjìo : dilfe l’Apoftolo r 
perche Chrifto è si della colpa,comc della pena noftro 
Redentore t c’I penircnte rccidiuo in peccato, nòn è 
dclfanguc di Chrifto partccipe.Esi per finirla, perche 
il cangiamento della pena eterna, in temporale , nella 
fitcramcntal confeflione,è efiètto della diuina gratia . 
Dunque la Ibddisfacióit di tal pena temporale, dal no- 
ftro patire, auualoraro dalla diuina grana , necefta- 
riamente dipende . Nè vale la Ibraiglianza del Rèo 
condannato a troncarfi la mano , che co’l Iblo tronca- 
mento di ella, lènza racquiftar la gratia del Ilio Rè, aP 
commelTo delitto pienamente foddisfa : perche nello 
Ipddisfationi dell’humina giaftitia,non fijriguarda l’in- 
trinlèco del cuore, nim Pefecurion della lòia cftrinlèca>»' 
pena . Ma Iddio per elTcr lòddisfano, ricerca con Vef- 
trinleca penitenza l’intrinlècadelcuore iCùJiuertimim 
ad me in teto corde veflro-, in ieìnnio-, fteiu, plamBu . 

9 Air altra ditìficolrà , conceda volentieri ,iche Id- 
dio 
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dio bene fpeflb remuneri le virtuofe operationi de' 
peccatori con beni temporali . Q^cfti però fono jò di. 
naturalo di fortuna, fpettanti alla prelènte vita. del 
corpo . Ma la remiffion delle pene del purgatorio,ben- 
che fia di cofe temporali, niente di meno è bqne fpiri^ 
tuale, e Iburanaturale, Ipettante all’ eterna vita dell’ani-, 
me , perche toglie Timpedimento deU’ingrelTo nel Fa- 
radilb , ed accelera il godimento beato di Dio : ondo 
vantaggia fenza proportione ogni altra remuncradon 
di bene di natura, c di fortuna . Quindi non può argo- ; 
mentar/i dal conlcguimento de’ beni temporali di que- 
lla vita , la remiflìon delle temporali pene del purgato- 
rio . Perche, come il godimento della beatitudine Uà 
appoggiato nella diuina grada, e nella carità del Giu- 
lio : coli l’acceleration d’effo , lènza la >diuina grada , e > 
carità del Giullo,non può eonlèguirli ; Nè lì può retta- 
mente giudicare, che Iddio fenza giullitia voglia ri^ 
metterla pena temporale, a chi attualmente la merita . 
eterna} nè che voglia accelerare.il Pafadilb , a chi fe- 
condo il prefente flato gli fi dee l’inferno j nè che Ifimi, 
foddisfation quella , che gli lì. dà in tempo , che ancor 
mortalmente s’oflfcndel.- ’ ' ’ • 

IO All’autorità poi di S, Agollino : Suffraga eis 
t]HÌ CUI» vinerent , vt hétc Jihi pojlek prodeffe fof- 
fc»t-)mtruerunt‘. Rifponderò cbn S. Tomafb, che acciò, 
i nollri fuffragi all’ anime del purgatorio giouino , non 
lì ricerca Ibi, ch’elleno ne lìaao meriteuoìi , ma che gli 
offeritori liano ancor non nimici , ma amici di Dio; 
E quando dicefi, che fe coli è, i peccatori ù ritiraranno 
da far bene perl’anime del purgatorio,e da molte buo- 
ne operationi , che Retando di giouaf loro, faceano . 
Lafeiò, che potrei rilpondere, che, lèi han pietà di quell’ 
anime, potrebbero con Melfe, con Indulgenze, e con.» 
Granoni della Chielà , foddisfare alle loro pene . Ma 
fol dirò: Argomentarebbeforfe bene quel feruo,il qua- 
le vedendo d’bauer perla per qualche fua attion mal 

fatta, 
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I* fàtta? la ^Mtia del fuo Padrone, diccflfc : Lafciarò dun- 

* que di fargli ogni altro feruigio buono ?Sc non hà egli 

i Iperfb il lenao, dir dee : Voglio perfettionar la mia fer- 
i 'urtù ; acciò coli io recuperi la di lui grada , e mi renda-. 

3 mcriteuole di buona mercede ; E fimilmcnte i pecca- 
li tori non déuòno, per hauer perla la diuina grada , tra- 
t, • lalciare i digiuni, e Haltre mortificati oni ; ma più, chc_> 

j mai frequentarli pdr difporfi a racquiflar la diuina-» 
5 gratia,ccon ficurezrà Ibddisfare alle pene di qucirani- 
it . Potrete voi giudicare, ch^cUeno vedendoui alla-. 

ior dcuorionc inclinati, non intercederanno per voi 
5 -con Dio 5 acciò gli ritorniate amici , e poflìate effetti- 
j iiamcnte giouarJe ? Potrete voi penfare , cheoue Id- 
j. dio non lafcia bene alcuno lènza remunerarlo, almeno 
^ 'in-quefta vita ; lafciarà fenza conlèruarla volita falutc , 
f lènza profperare i voftri negotij , fenza prouedere a* 
^ voftri bilbgni,e fenza rcmuncratione alcuna i voftri di- 
, giuni, e l’altre mortilicationi , che fate per quelle Icon- 

lolate,c làute anime del purgatorio ? Deus in hoc mun^ 
do remunerai eum , qui fremìum futura gloria non mere- 
tur: vt ftc nullum bonhm irremuneratum inuenitHur. Non 
• lafciarò poi di dire con S. Tomafo iftellb ,chc tal volta 
Iddio per fua clemenza , e benignità elàudilce anche i 
peccatori : quando da elfi è fupplicato di colà a lui gra- 
ta ; §luando]ne Deus peccatores audit , fcilicet quando pe- 
tunt aliquid Deo acceptum: non enim iuflis folist fed etiam 
^ peccatoribus Deus bona fua prouidet->non ex eorum merititi 
fed ex fua dementili . Però non dee, chiunque fi fia, la- 
] Iciar di porgere aiuti all* anime del purgatorio , perche 

i potrebbe eflère, che non per giuftitia, e : De condigno : 
j ma permilèricordia, e : De congruo , a Dio piaccia bc- 
' ‘ nclìcare alcuna di loro per i fuffragi ancor de* pecca- 

tori. Può di più chi ville in peccato, procurar, che vn 
Giulio digiuni lècondo la fua intentione,ed egli inten- 
dendo applicarlo per qualche defunto , làrà gioueuol 

* fufifragio per quell’ anima. Perche fi ben l’offerta lì 
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fà ad inftanzà di pcccatortli Dio nimico : nuUadiracno 
il Digiunante ègiuAot ed Iddio Paccctcaicomcdona- 
tiuo di qucftoa c non di quello : perche^ come notò Sao 
Bonauentura : 0/uf emim ftrmtm rete^it « freximf 


esente . 
il 


Ma (c coH c ) eccoci in maggior difficoltà : loir 
peròche fc’l proffimo agente dà il valore al fuftragio: 
Dunque, fé vn Giulio procura, che vn’altro digiuni per 
Tanima del fuo defunto, c quegli è pcccatorc,il fuo di- 
giuno non le giouarà. Confermali quella conlèguenza. 
Perche S. Gregorio dice : Cum is ijmì difplicet , ad intera 
cedenium mittitur-i irati animus ad deteriora prouecafur» 
E da ciò ne (èguica ancor, che i pij legati, i quali non^ 
Ibn di mellè ,fe fì foddisfanno da gli hcredi in tempo, 
che ritrouan/ì in peccato , non fono gioueuoli al de,- 
funto ; perche anche in tal calò : difjplicety ad inter-- 

cedendam mittitur. Se dite, che gli fono gioueuoli: 
perche quando’l defunto prima di morire li ordinò,vi- 
uea in grana , e £n d’ali’ hora quella fua dilpofdon 
meritoria , c foddisfàttoria . Replicarò : £ le il Tcila- 
tore in quel tempo non era in grana ? Oltre di che , le 
all’ horail defunto ne conlègui il merito, e la foddisla- 
eione . Dunque l’hercde , non adempiendo i di lui pi) 
legati , peccata si, ritenendoli quel, che non c fuo : ma 
non gli farà torto,aJcuno: perche con l’adempimento 
d’-effi , non gli aggiugne maggior lòddisfationc , nè gli 
alleggerifccle pene del purgatorio più di quel, ch’egli 
meritò prima di morire, quando gli ordinò. Queftò 
prelTo di tutti è manifedamentèfalio : che però quelli 
hcredi fon chiamati da’ facri Concili; ; Necatores ani- 
marum . E S.T omafo , parlando de’ fuffiagi , ebe non^ 
fon di mellè, dice ; 5 / aìiqnis in ciuirifate decedems^ prua- 
piat fiht ft^ragia fierU valentdla defien^fo^ tjuamuis illù 
per ifuos fiuM-t in peccato ixrflant . . " 

1 2 Potrei à ciò rifpohderc,chc vi fia gran dHparità, 
fraidigiunojche fifà dai peccatore ad inllanra del 
^ Giu- 
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^ Giufto» e radempimenco de’ pij legaci > che fi fà da gli 
‘ heredi jfimilmencc peccatori : Perche quando gli he- 

* redi foddisfanno i legati , non otfcriicono niente del 

* proprio per fuffragio del Tefiatore 5 ma gli rendono 

3 uel>ch’c di luhe de’Legataii; . E perche quelli, quaa- 
o riceoono i legati, tengono obligation di ricompen- 
^ farli al defunto con tante opere buone > che fian corrili 
^ pondenti al valor di quelli : perche » come dice S. TO- 
* malo : Pleemofjna etnfiituit eum-iCui datur 5 debtttrem ad 
^ trandum-i (jr ieiurtandum-i (jr alia bona 5 qua fotejl , facien- ».ar.».q!l 

^ dum prò eo qui tllam dedit . Perciò negandoli , ò diffe- 
rendoli gli heredi, fan torto ali' anima del Teftatorc 3 e 
^ peccano contro la carità t e contro la giufiitia , e ben fi 
I* chiamano vccilbri d’anime: perche prillandole dc’dou- 
uri lufiragi,fanno lor patire nel purgatorio mortaliifiinc 
r pene . Ma il digiuno, che fi fi dal peccatore ad inllan- 
i za del Giulio, è opera del peccatore : Opus enim forma 
i rteipit k proximo agente : ed egli è rafHitto,e’l macerato» 

i non il giullo: Siche non lì può fare vna (lelTa confe- 
guenza dell’ vno, e dell’ altro fuHragio, clcguico ad in- . 
ftanza, e voler del giullo , da’ peccatori . E fe il legato 
(1 fè dal T cllatore , llando anch’ egli in peccato , certo 
i! è, che all’ bora nè fEi per lui meritorio , nè lòdd/sfatto- 
rio r ma meritorio, c foddisfattorio gli fli » quando pri- 
ma di morire, racqnillata la diuina gratia,almeno men- 
p talmente lo ratificò , e fi compiacque d’hauerlo fatto* 
il Che diremo adunque di tal digiuno ? Che fia , ò cho 
non fia all* anima del purgatorio gioueuole ? S.Bona- 
[?' uentura fàggiamente opinò , che i fulffragi fatti Ibi da’ 

/ peccatori a’morti, non gioiiano: ma lor giouano,lè con 
eflì s’accoppia la carità d’huomo giullo ; Suf ragia prò 
^ mortuis-i dice, fi fiant a malis tantum , non profunt ', fed fi 

f concomitetur eharitas Tiri ir.fih profunt : 1,0 {^ìe%a cori-* 
rcicmpio di due recitanti l’vffìcio vicendeiiolmente vn 
verlcito l’vno , ed vno l’altro , de’ quali vno fia giufto , 
peccator l’altro : applicandoli per l’anima del purga- 
li; M m m m to- 
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'tOiiio> fàràMi lei TufFragio tutto IVfiìcioj nondimidiato ; 
perche nel recitaclo : Concomitcìtur charitas viri iafii . 
Ma perche mi fi potrebbe dire, che qucllVfficio è detto 
egualmente da ambidue : e ’l giufio , che procura d(u 
altrii digiuno, non efib , ma quegli è il digiunante.». 
Perciò mi vaierò di queft’ altro elèmpio : l’homicidiò 
eommcflb da vn’aflàmno, s’attribuilce anche à chi Tor- 
dinò ; perche vi cooperò , ordinandolo , e ne fìi egli*! 
Principal motóre , e fenza Ì fuo comandamento nonj 
Phauerebbe quegli efeguito. Secoli è nell’ attieni pec- 
caminolè; maggiormente riftclTo lari nelle buono: 
Perche : Contrariorum e&dem efl ratio . Dunque’l digiu- 
no fatto dal peccatore per ordine, ed in nome del giu-^ 
fio, è ancor del giufto j benché egli effettiuaraente non 
digiuni ; perche quegli operò , come fiio miniftroj o 
s’egli non l’haueflc efficacemente ricercato , quegli 
non l’hauercbbe fatto . Cofi àfmlicato per ranima.del 
purgatorio, è à lei gioueuol fufrragio , non come facto 
dal peccatore: ma come ordinato dal giufio . Induce 
la buona, e diuota madre-con efficaci perfuafionj,i fiioi 
figliuoli licentiofi, e difcoli , a digiunare vn giorno per 
ogni fèteimana , per l’anima del lor padre defunto . 11 
digiuno de’figliuoli » non fbl s’attribuifee ad effi , ma_, 
alla Idr madre, che n’è cagione , e come della buona^ 
madre Iddio l’accetta per uitfragio del defunto , quan- 
tunque i figliuoli digiunanti fianocattiui ; Perche : Sa/- 
/ragia prò mortuis , fi /anta malis tOJttum , non profunt\ 
fed fi concomitatur charitas viri iufthprofunt • Nè a ciò 
contrtdice l’autorità di S.Gregorio : Cum w, qui difpli- 
Cet-i ad intercedendum mittitnr , irati antmus ad deteriora 
prouotatur . Perche in tali digiuni Tinterceflbr dell’ani- 
ma del purgatorio non è il nimico peccatore,mà l’ami- 
co giufto. Mà fe in tal modo anche’l digiunante pec- 
catore può all’anima altrui giouare ; quanto maggior- 
mente giouarà alla fua ? Qual medicina più efficace po- 
trà pretendere,per recuperar la falute perduta deH’ani- 

ma 
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ma fila? Dirò con Ambrogio Santo: nohisfalus Amb.fcr. 

e^e potefiniji ieiuttio eluerirnus peccata noftra ? Peròje da’ 
giufti j c da’ peccatori digiunar fi dee per Tanimo min qua- 
dri purgatorio . Perche anche i peccatori co’ digiuni 
fantificaranno l’anime loro 5 e coti purificar potranno 

Q uelle del purgatorio. Perche : quemadmo- 

um preprium fanBi ficai hominem^ ita purificai alienum . 

Mira enim res efi : alter ieiunat-) & alteri prodefi ietunan^i 
tis vtilitas . E quefto è il primo frutto del digiunojcon- ' ^ 
trario à quello del vietato pomo del Paradil'o terrefircj 
percui à fbmiglianza del fiume Eufrate: Atundamia >■’ 
fruUuum Huncupatur , 

15 II fecondo è 5 che oue quello ci foggettò à mlfe- 
rabil fame: quefto di ipirituali palcolije l’anime noftrcj 
e Quelle del purgatorio , abbondantemente nutriice j e 
c lietamente riftora . Patifeono quell’ anime troppo 
ccceflìua fame j e di loro fpiegò Paludano le parole del 
Salmo : Famem patientur vt canes : Fame j e fete si ar- 
dente, qual’è il nioco,in cui penano : 'Efurientes -ì&Jì- puilla 
tientes anima eorum in ipfis defedi : Di loro affermò Ar- Armand. 
mando . Nè fon fameliche, e fitibonde de’ noftrì cibi, 
cbcuande, come fcioccamento opinarono que’ popoli 
infedeli , de’ quali riferifee Sant’ Agoftino , che coftu- 
mauano portar siile fepolture de’ morti cibi delicati, 
c /celti, ftimando, che l’anime nelle fepolture co’ loro 
corpi giace/Tcro, e che di corporali cibi fi /bftenta/Tero. 

E di tal balordaggine ammirato il Santo : Miror^ dice, Aug. Ter. 

(urapud quofdam infidelest hodte tàm perniciofus errar tn~ ^ 4 - 

creueritì Vt fiuper tumulai defun^orum cibai , cJ* vina can- 
fpant tquafi eprrefifét de carpar ìbus animai carnales cibai 
requirant . Sciocco coftumc , ed heretica opinione^: 
perche nèl’anime de’ morti de’ cibi corporali lì patiro- 
no, nè nelle fèpolture dimorano . Mà han fame, e léce 
de’noftri digiuni : perche digiunando noi, banchettano 
elle : Anima fidelei^ dice Pa^^^ano, qua funi in Purgata- P*lud. 
dtìpatiuntur famem bonorutn operum . Mentre famelico 

M m m m 2 già- 
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giace» Daniello tra’ leoni imprigionato » ordinò Iddio 
ad vn’Angiolojche di cibo il proucdelfe. E quegli (pic- 
catoli lofto dal Cielo, e volando nella Giudea , ordinò 
ad vn pouero Profeta, nomato Abacucco , di cui notò 
Dionigio Carrulìano: Videtur fuiffedefauperibus terrei 
che quel cibo, che per (bftentamento della fua vita ,ò 
de’ mietitori nella campagna tenea preparato » il por- 
taflTc in Babilonia à Daniello, che Aaua nel lago de’ 
leoni : Fer priiudium-, quod habes-, im Babiloaem Danieli , 
qhi eji in lacu Icorntm . Mà dirò con S, Girolamo : Votuit 
Danieli de regiis fercttlis opnlentinr menfa transferri : 
Ahacuch vere et mefforum portai prandtum-» arbitrar , rn- 
flicanorum . Perche l'Angiolo tanto prouido di Daniel- 
lo, non ricorica ricco perfonaggio, che gli haurebbo 
fomminiftrato viuande più laute, più ben condite, o 
più dilctteuoli ? Perche volle proucderlo di quel ci- 
bo , che’l pouero 'Abacucco per vfo proprio, e de’ mie- 
ticori hauea dilpofto? Potrei rifpondere : perche nel 
fouuenimento altrui nccelfario li ritroua bene fpctìò 
maggior pietà ne’ poueri,che ne’ ricchi : oucrojperclic 
nelreftreme ncceflifà altrui, anche ipoueri incommo- 
dar fidcuono, per(buuenirIi.Mà più al- mio proposto. 
5c l’Angiolo haueffe detroad vn ricco : Fer prandiumt 
quod habesi Danieli : Non hauerebbe perciò quegli di- 
giunato : perche gli farebbe (lato facile , c pronto l’ap- 
parecchio d’altre viuande . Ma l’Angiolo volca , cho 
co’l digiuno , c patimento altrui (ì rilìoraire la fame di 
Daniello . E però ricor/c al pouero Abacuc , pcrcho 
quello haurebbe digiunato, riftorandolo co’l (uo pro- 
prio cibo . Daniello famelico nel lago de’ leom ritt- 
nuto, ci rapprclènra, à parer di Sant’ Antonino , il giu- 
do defunto, nel purgatorio imprigionato. Difpolt» 
l’Angiolo, che Abacuc digiunaffe,per rittorar co’l di 
lui cibo Daniello : Perche co’l nodro digiuiMre,fi rido- 
ra,e fà quali banchetto quegli nel purgatorio: Angelnsy 
dice S. Antonino, Abacuchad Danielem clanfum 

in 
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i i» carcere leeMfimt/ì^nificat An^elum infiigantem homines-y 
p ^ faciendum fu^agia mortMrumy quajt prandium por- 
s tondo t eouf or taas incarceràios in purgatorio . Efortòfi- 

i> milineotc il Santo vecchio Tobia il luo figliuolo : Pa* 
f menrtMunoiér vinum tuum fuper fepttUttram iufli conJHtue: 
Non g!i badò dire : Panem , (jr vinnm fuper fepulturam 
i» iuJH confiìtue : mà aggiunfe : Panem tuumyà’ vinutunm» 
% Perche volca, che del cibo preparato per la bocca fiia> 
• fi mc^rificafle per gli giufti defunti? acciò digiunando 
A egli) quelli lì rifioraflèro . E S. Pier Damiano riferilce» 
à che vn tal morto marito?per amor di cui la moglie Ipef- 
fo digiunaua? c daiia il fiio proprio cibo a’poueri ? Pap- 
i panie? ccon quelle parole la ringratiò : Tepauperiprn- 
i hnfetonuiuium ( di cui ella rimanca digiuna ) fplendidè 

0 refeci) ac funditùs fame confumptadargis aiimemtornm da* 
j pihos ahundaui . E S.Agoiflino dclcrillè il digiuno » ìe~ 

f ionmmconuiuium tfi animar um trecche c (bienne con- 
f} aito? ed abbondante palcolo all’ anime del Purgatorio» 
^ che però d’cflb s’auucra ciò» che dilTe Ambrogio Santo 
, del nome Eufrate: Abundantia frnStuum nuncupatur y 

1 preferens quoddam infigne iuJHtU) qua omnem pafeit 
I onimam . 

, 14 Mà conuito propriamente dicefi quello » in coi 

j moia mangiano inficrae : e mentre il noftro digiuno è 
j conuito all* anime del purgatorio » qu:mdo da noi noa 
per tutte? ma per vna (blamente s’applica » ne riccuono 
^ forfè ri/loro ancor l’altìte-? Quello fuffragio allegerilce 
^ ancor le pene di tutte ? Par» che dourei dir di sì : Per- 
j che > come nel nollro corpo »del giouamento ? che da_» 
opportuno » c làluteuol rimedio riceue vn membro in- 
fermo » tutti gli altri corroborati ne rimangono i ondc_> 
1 dilfc V Apoftoló : Si gloriatnr vnum membrum^ » eongau* 
\ dent omnia membra : Cofì parimente nel naiftico corpo 
. della Chiclàjdi cui con eHb noi fon membra tutte l*ani- 
me del Purgatorio : per che: Omnes vnum corpus fumus 
in Chrifio: fiftguU autem alter alftrius membra i il digiu- 
r no 
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no da noi offerto per vna> è conuicojin cui tutte (ì rifto- 
rano : Bt omnem fafcit animam . Di più : Vna fleffa lu> 
mierajcofì dà lume à coluijpcr chi principalmente s*ac> 

' cende, come ad ogn’ altro > che in quella danza dimo- 
ra . Vna fteflà lettion di Maeftro > co/ì addottrina vnj 
(òlo Scolare? come molti ? che con cgual capacità? ed 
attentione l’intendono . Vna delTa Mufìca? coll con la 
Tua melodia reca diletto ad vno ? come à mille. Dun- 
que,mentre : leiuniumcenuifiiHmefianimarum : benché 
s’applichi per vn’anima del Purgatorio>pur tutte l’altrc 
P£»1 *ii 8 ne partecipano . Più ; Dauid chiaramente difle : VartU 
ceps ego fum omnium timentium te-ìdr cufiodientium man- 
L' data, tua . Hor , com’ egli era partecipe del frutto delle 
buone operationi di tutti i timorati di Dio ? ed olTerua- 
tori della diiiina legge : coli partecipar dee anche ogni 
anima del Purgatorio, delle ibddisfationi , dc’fuffraei 
offerti da noi per qualunque di loro. Più. Sede'fuF- 
fraci d’vna, tutte Taltrc non ne partecipaflcro , troppo 
. * mifere fàrebbon l’anime de’ poueri,e molto felici quel- 
le de’ ricchi: perche quelli con molti legati pi; po- 
trebbero con facilità Ibddisfar la Diuinagiuftitia,cj 
preftamenre elTer dal Purgatorio al Paradilb trasferitci 
e quelli miferabili , priui di tanti aiuti ? lungamente vi 
penarebbero . E pur Chrifto dichiarò : Beati pauperess 
auoniam ipforum eft Begnum Caler um’, perche in quel 
beato Regno' v’hanno più parte i poueri, che i ricchi . 
Hierony. Ed in fomoia S.Girolamo affermò, che : Cum prò cunffis 
vt in cap. animalfus Vfalmus-i vel Mijfa dieitur , mihil minùs ? ^uam 
diocriter, J* vnoquolibet ipforum diceretur-iCtccipitur . Ben duil- 
difl. {.de que diceuojche: leiunitim conuiuium ft animar um 
conlècr. ^ jjg . /[I,nndantia fruEtuum nuncupatur ! Perche offerto, 
per vna , porge riftoro à tutte Balere del Purgatorio : 
Bt omnem pafeit anima m . 

i6 Ma come Zìa polRbil ciò ? Sarà forfè vero « che 
applicando il digiuno per noi , ne riceue il Ibddisfaci- 
mento, anche ogn’ altro viuente del mondo ? E fe que- 
llo 
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"i# ftoc falfb : come potrà efTcr verojche’l digiuno per vn* 
anima applicato j foddisfacci ancor per ciafcun’ altra.» 

^ del purgatorio ? Se di tal fuffragio tutte nc parreci- 
os. paflfero j nc partccipareflìmo pur noi tutti viuenti : pcr- 
.che maggior cómunicatione habbiamo fra di noij che 
/ co’ morti > c che non è fra’ morti . Se dunque non no 
éo,' ' pajticipiamo noi> nè meno ne participaranno tutti elfi : 
i’ Se alcun moffo à pietà del parente > ò amico per debiti 
i J. imprigionato, paga quanto egli dee al di lui creditore, 

[i' foddisfà con tal pagamento a’debiti di tutti , che fono 
i' in carcere ritenuti ? E fe ciò è inipoflìbile,nè men può 
e»l eflcr, che della foddisfatione , che vn’ aniina da noi ri- 
isi. cene , ne fiano l’altre partecipi . Se i noftri digiuni , c 
{it, gli altri fuflfragi fulTero di tanto valore , che offerti per 
vn’anima, per tutte l’altre ancor foddisfaceffero,molto 
ài. breue farebbe il patimento del purgatorio ; pcrcho 
iu| ogn’vna goderebbe ’l beneficio di tutti i fiiffragi , che_> 
yj dalla Chiefa, e da quanti fono fedeli nel mondo , per 
^ tutte loro offeriffonfi : non dfendo maggior ragione > 
t chetutte godano il beneficio del fuffragio di vna, o 
- non queff vna il fuffragio di tutte ; c con tanti aiuti , 

; cèrto è, che poco , ò nulla nel pui^atorio fi patirebbcj . 
p E pur quelle pene fono eccemue, e lunghe . E Santa.» 

,ii Chie/à, che noiirpuò errare, via offerire vn fuffragio 
per vn'anima,cd vjji’alcrò per vn’altra : perche quel,che 
1 foddisfà per l’vna , rtÒa..ioddisfa per l’altra . Ogni di- 
r* fedele non prouecfe l’anima fua di particolari 

: j aiuti ? perche gli altrui non fiiffragano à lui . 

' , piciamo dunque, che Iddio nella difiribution 

* fiitfragi : V olumtatem timtntiutn ft faciet y ^ plaJ* 
ì ^rprtcathacm torum exandict : Perche fecondo finten- 

' ^ preghiere noftre,egli l’accet^, e li difiribuifoc. 

*^^*^Pplicfiiamo per noi, per noi foddisfanno, c non 
per ranimc del Purgatorio : Se per quell’ anime, per 
I quelle fbddisfonno, e non per noi : Se l’offeriamo per 

♦ vna, a quella fola giouano : Se à più, fi repartifeono , c 
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dafcuna ne partecipa più) ò meno, ò tutte egualmehe^) 
fecondo la ooftra intentione : Se Tapplichiamo indif- . 
ferentemente per tutte) tutte ne partecipano . Però of- 
ferendoli per tutte) non tutte egualmente ne fono par- 
tecipi ) ma à proportione de* meriti di cialcuna ; e chi è 
più meritcuolc) maggior parte ne ricene: Perche lo 
Sant’ Agoftino alfermò) che : Suffragia eis profunt, gm 
eum vinerent, vt hac fihi pofleh prodeffe pòjfent’^rmerumt. 
Ne lìegue) che più giouano à chi più meritò ) che gio- 
uar le pocellèro . Iddio : Reddet vnicuitjHe feemndum 
opera eius 5 chi più operò bene)meritò d’eflfer più prefto 
dal purgatorio liberato. Dunque à lui per giultitia fé 
nc deela maggior parte. ChriHo con la Tua padìono 
foddisfece egualmente per tutti) e per ciafeuno in par- 
ticolare; e con tutto ciò deUe fue foddisfadonì più ne 
partecipa) chi più n’è meritcuolc. Dunque coli pari- 
mente ranimcdel purgatorio delle Ibddisfadoni no- 
ftre . Coli S.Bonaucntura ; SuffragiamortHerumyji fioBt 
in communi, profunt ma<^is eiy/fuì magis merutt . 

17 Alle fudette difficoltà rifponderò primieramen- 
te con S. Tomalb) e con.Riccardo, che in due modi fo- 
no gioueuoli i noftri digiuni, e gl’ altri fufifragi all’ani- 
me del Purgatorio : ò per foddisfatione,per cui fono al- 
leniate dalle pene : ò per confolationc ) per cui lì ralle- 
grano di tale alleuiamento . Nel primo modo gioua- 
no folamcnte à quell’ anime , per le quali s’apph'cano : 
Nel fecondo modo giouano à tutte : Devne hon» faffe 
non minus Utantur multi in Vurgatorio, tjuum vnus, dice 
S.Tomafo; perche per diuina difpolìdonc i fuffragi fatti 
per ciafounodbno noti à tutti, ed effondo trà di loro per- 
fetta carità, ciafouna fi confola del bene altrui. £ fola 
carità ein egual.gradoin tutte perfetta, la confolation 
parimente c à tutte eguale: Eie è piùin vna rchcin.* 
vn’ altra perfetta , è maggiore in vna, che in vn’ altra la 
confolatione : E perche : Gtteris paribus , ciafouna più 
ama il bene proprio , che l’altrui : per lo più fc ne con- 

lòla 
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fòla maggionnente l’anima > che riceue il benefìcio . 
Tal’ vna però può abbondar di tanta carità , che fe no. 
confbli piu di quella, che hà riceùutoil fuffragio : C-e- 
ttrtsfaribus , dice KiccardOimagis gaadet quilibet de bone 
fuot qukm alterius tamen tantampoteji altus charitatem 
haberetqued pltts confoletur de fuffragio quid fìtpre alio , 
aukm file prò quo fit ; e TiftefTo raffermò S.Bernardino di 
Siena. Econs’auuera ancor del noflro mifUco corpo 
il detto di S. Paolo, che : Sigloriatur vnttm membrum , 
congaudent omnia membra . E quella confblationo , 
quantunque non diminuifea loro, nè la grauezza , nè la 
duration delle pene , pur grandemente le riflora : Cofi 
ben poÌTo dire , che’I digiuno fatto per vn’ anima , fìa_» 
conuito fatto per tuttej perche : Omnem pafeit animam, 
di confolatione . 

18 Nè militano le fbmiglianze della lumiera,della 
Jettione,e dellamufica. Perche i noflri fuffragi non_» 
giouanò all’ anime del Purgatorio , nè come lumiere , 
cherillurainino ; nè come lettione, che fè.l’infegni j nè 
come mufìca,che lor fi canti : mà come pagamento,che 
per loro foddisfacci ; come affermano S. Tornalo , San_. 
Bonauentura, Riccardo,Soto,e tutti ; Perche il decreto, 
chc^'cialcun di loro dalla Diuina giuflitia fi fulmina., , 
dict: Non exies inde -idonee réddas nouijfìmum quadrane 
tem ; Dìllle quali parole fi feorge , che. fono à modo di 
pagamento di quelle pene debitrici . Dunque à modo 
di pagamento anche i nollri fuffragi per loro offcrti,da 
Dio li riceuono: ed è certo, che Ibddisfacendofi i de- 
biti di vno,non fi Ibddisfanno l’altrui . Di più com- 
parte la lumiera il fuo lume , la lettione il fuo infegna- 
mento, e la mufica la fua armonia, cofi ad vno , come à 
molti, perche operano per necelfità, fecondo Teffer na- 
turale : e la luce manda le fue Ipecie , cofi à gl’occhi di 
vno, come di mille ; e parimente la lettione , e la mufi- 
ca inandani? il fuono della voce, cofi all’orecchi d’vno, 
còme di tutti , che Talcoltano . Ma i noflri fuffragi fi 
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comunicano à benefìcio di quell’ anime non da per fc /, 
ftelfi? c nè per lor naturalezza ; ma per virtùje per libera ' 
volontà} ed intentionejò formale ,ò virtualc del pieto^ 
fo fedele . E però appjicati per vna> non giouano ^tut- 
te . Lo fteffo denaro fi può veder da molti creditori} c ( 
tutti poffono ydirne il fuono ; mà non ciafeuno lo può ( 
intieramente riceuere } c refiar del fuo credito Jbddif- 
fatto . Similmente tutte Tanimc del Purgatorio veggo- 
no} e tutte fanno il beneficio del fuffragio } che per vna 
di loro da noi s’ofFerifce } c tutte ne gq^onp } e fe no 
rallegrano : mà ali’ vna folo è allcgerito il debito delle > 
penC} ed accelerato il Paradifb . * 

19 Quando Daùide dicea ; Partiups ego fum om»iu • 
timentìnm te-^ ^ cuJìodie»tinm mandata tua : Non volca 
diuifàrC} d’effer nè de’ meriti } nè delle fbddisfationi di ■ 
tutti i timorofi di DiO} ed offeruacori della fua leggo } , 

partecipe: Mà } òcoirvoci dichiai’Ji il tcfto Siriaco } il \ 
quale in vece di : Particeps ego/um ,lc 8 ,e,e : Amicns ego ' 
fttm: pcrchc^era Dauide amicO}e protettore non d’huo- 
mini adulatori} non di licentiofi } e di mala vita ; mà de’ • 
timorofi di Dio> cd’ofTeruatori della fua Diuina legge : | 

Amìcus ego fum omnium timentìum te -i éì" cuftodieoiium 1 
mandata tua . O fecondoja verfionc di Simmaco : Con- J 
ittnefus ego fum: perche non ammcttea compagni } nè .1 
configlieri} nè miniflri nel.goucrno del fuo Regno > J 
non virtuofi}e di molta bontà : c cofi fpiegafi da S. Bafi- v 
lio : Conforta habui } efui timorem tuì plurimi faeiunt } ét ' . v 
inlege tua viuere volunt. O come.fpiegò San Girolamoi I 
ch’egli era partieoi arméte delle tribulationi}C trauagli v 
de’ Giufti} per compaffione partecipe : Dauid enim par- « 
jiceps (rat in Regno ad omnes homines tfui fujlinebant tri- ■ 
buldtioném. O corbe Rimò Eutimie } che ad imitatioiu ■ 
de’ timorati di DiO} e degli vbbidientifuoi fèrui}Cgual- ■ 
mente egli 'ì temed-i ed vhhidiwoi : Aequè.etfOìatquyilih ■ 
te timeot étque etiam mandatatuaobferuo, (5 finalmente} ■ 
'come afferma S.TomafO} c foco altri Spofitóripch’cgli ■ 
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cA partecipe delle comuni preghiere de' Santi) e vini, 
eiportijche per tutti con Dio intercedono) c delle lo- 
ro vantaggiofe foddisfationi)Che nel teforo della Chic- 
fa fi conferuano . Imperòchc altra cofa è il partecipar 
de’communi fuffragi di Santa Chielà)Cd altra dc'partr- 
colari delle particolari perfonc . Di quclli)tiitti ne go- 
donO)perche à ttitri fi difpenfano : di queftUe fole ani- 
me) per le quali da noi s’applicano ) benché tutte l’al- 
tre fe ne conlblino. 

20 Quindi è ) che nella parrccipatione de’ fuffragi 
non fono piii i ricchi)Che i poucri priuiicgiati : perche) 
come infogna il Mae/èro delle fèntenze , e con eflb Sah 
Tomafo) San Bonauentura , Riccardo ) Soto> e graltri . 
Quantunque i ricchi per i loro legati abbondino di 
fuffragi paiticolari ) oltre i communi della Chiefa; ed i 
i poueri de’foli della Chiefii partecipino: nientedime- 
no Santa Chiefà) ch’èpietofa Madre sì de gl'vni) come 
degl'altri)fupplifccai bifbgno de’poucrhcon pienez- 
za maggiore de’ Tuoi generali fuffragi : siche non ec- 
cedono quei de’ ricchi iquefli de’poueri) raàfecondo 
iloro meriti)Con effi parimente s’agguagliano 
cipofefi-i notò il Maefiro delle fentenze ) diuiri non ma- 
gìs valuìffè gene rati dt & fiectalia : qttam pauperi fola gc~ 
neralia fujfragia. E S. Tomafo feguitando il parer di 
S. Ciò: Damafeeno aggiugne: che fìa molto verifimilc) 
che la diuina mifericordia accetti per focjdisfation de' 
poueri i fuffragi vantaggio/? à gli altri) e che da noi 
s’oflPerilcono per anime già liberate dal Purgatorio: 
Credibile tiimen ejf-idicctqiiod per diuinam mifericordiam 
jì aliquìd de fpecfalibus ftifragiis fuperfthis ) prò quibus 
fiunt ) vt fcilicet. eh non indigeant ) aliis dìfpenfetur ) prò 
quibus non fi eis indigeant vt patet per Danta/ce- 
num . Oltre di chC) quando ancor ) per là maggior' ab- 
bondanza de’ fiiffragi, vfeifiero più prefto i. ricchi) che i 
poucri dal Purgatorio ) non farebbe perdò la lor forco 
migliore : perche, s’eglino più. pfeflo di quelli fuffero 
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ammeflì nel Paradilb, quefti purl’auuanzarcbbero n'el 
grado maggior di gloria j perche co/ì confeguirebbero 
• i ricchi ; CeUrierem Abfolutionem-^ón plenior 'em . 

2 1 Nè finalmente fi può argomentar dalle parolo 
^ di S. Girolamo , che’] fuffragio ofièrto per vno > gioui 

' ^ egualmente a tutti. Perche j come bMc oflèruarono 
laChiofà, San Bonauentura,SotOj ed altri; quando 
egli dific ; Dnm, igiiur prò cun£tis animabus Pfalmus , 
vel Atiffh dicitur j nihil rninài'^ j Jì prò ijfto^HO- 
libet ipforum diceretur ^accipitur Non parla del gioua- 
racntojche riceuon Tanime del Purgatorio per la Mef- 
fa, ò Salmo, che per tutte, ò per vna di loro fi dice ; mà 
• chi li dice ; LotjuitHr quantùm ad nieritum 

de eoa/ f<^cientìs-ì non quantùm ad vtilitatem eius-, prò quo dice 
^T. S.Bonauentura . Il che fi Icorge dalle parole immedia- 
rbifop tamente precedenti,chc fono s Non enim verbis tàntìtìn^ 

fed corde orandus eft Deus : Meltor eft fleptem V Calmar um 
decantatio cumeordis puritate , fpirituali hilaritate^-, 
quam totius V Calterii modulatio cum anxietate cordis ì 
trifiitia . Inlègna il Santo, che acciò meritcuol fia l’ora- 
tione, fard dee, non con le iole parole, mè con l’affet- 
to del cuore ; E che meglio fia dire i fette Salmi fola- 
ancnte con purità di conlcienza, e fpiritual diuodono, 
che tutto il Salterio di mala voglia,e có trifiezza d’ani- 
mo : perche parla del merito dell’Orante . Soggiugne 
P®* • -D/ir» igitur procun^tis animabus ^fàlmust vel Msf- 
fa diciturinihilominus-, quam fi prò vnoquolibet dìceretur 
accipitur ; perche tanto merita il Sacerdote, ò l’Orante , 
con celebrar la McfTa, ò recitar l’Vfiìcio per vn’ anima j 
quanto ih Ja celebrafic per mille , e tanto per mille.» > 
quanto lpcvvTi 3 .'.L,oquìtur quantùm ad meritum facien- 
tis , non quantùnpad vtilitatem eius prò quo fit x Sichcj 
ogni ^ffragio più gioua all’ anima, per cui s’applic*_»> 
che mI’altre,quanto alla lòddisfatione , Ma con tutto 
CIO c ancor vero, che’l digiuno fatto per vn’ anima del 
^ purgatorio: Conuiuium efianimarum: e che: Omnem 
* pafeh 
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pt^ie amm^m : Perche quanto alla conlblatlone tinto 
nc partecipano , tutte fe ne riftorano ; perche tutte non . 

Colo del proprio bene» ma dell’altrui grandemente fi 
rallegrano . 

E nc banchetta ancor l’anima nollra : percho 
all’ bora ella gode delitiofoconuitoj quando fi rinfor- 
za contro gl’ infernali nimici: Parafii tn confpe^u meo pbl. 
ww/à/»5 dicea Dauidcj aduerfus omnes^ui trihHlant me'. 

E contro d’efii , i rinforzamenti più efficaci fono i di- 
giuni . Il zelante lèruo di Dio Elia, auuilàto,che l’em- 
pia lezabellejaccefa dall’ ira, e dal furore, incrudeliua 
contro di lui , eminacciaiia farlo pafiare all’ occafb di 
morte,prima di tramontare il Sole: /limando egli trop- 
po infopportabil pena morir per mano di donna irata> 
fuggi/fenc in vn’ alpc/lrc monte , e qiiiui con diiiotc>> 
preghiere raccomandaua il Tuo /pirito à Dio ; E mollò 
a pietà di liii’ldiuin Signore, ordinòadvn’ Angiolo, 
chc’l prouedefic di cibo: Vbbidiente l’Angiolo,volò in 
vn tratto in cafa d’vn pouerctto,che sù le brage,ò calda 
cenere cotto s’hauea vn pane, e pre/bio , portello con^ 
vn va/o d’acqua ad Elia: e rifuegliandolo dal fonno, 
l’inuitò à cenar(^: Surge ìComede : Riuolfè gl’ occhi Elia 
àir apparecchio: Ut ecce ad caput fuum fubcineric'ms pa-^ 
nist ér vas aejua . E perche sì /carfo cibo all’ afflitto,af- 
fatigato, e lafib Proifeta ? Haiirci giudicato, che li fu/Ic 
preparato per lui conforto conuito di cibi /celti , e 
delicati, cviuande di Paradifo . Impcròchc l’ordinò 
Iddio, Signor libcraliffimo, ed onnipotente : l’apparec- 
chiò vn’ Algido proueditor* cfperto, corte/è, ed aman- 
te : crinuitato era Elia più d’ogn’àltro diletto, e cara 
/cruo , ed amico di Dio : Perche dunque non vi fù al- 
tro , che vn pane fiiccenericdo , ed vn vafo d’acqua_> ? 

Qujal’ apparecchio più mi/erabile ? In altro tempo no*! 
p rouedeano i corui ancor dì carne mattina, c /era ? Di Tert lib. 
c iò ammirato Tertulliano dicea ; Cum Heliam corui pa~r 
ne ià" carne /aturare confueuijfent-ì cur pojimbdum qui-- 
■ dam 
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dam Angelus panemf olunti(ìf‘ aqnam ohtulit^ De/ecert/u 
corui ì qui rum liberaliiis pa/cerent ^ Aut dijjìfile Angele 
fuerat , aliquem aliundè de conuiuie Regis minifirum cum 
inftruSiij^xmd ferculo raptum-i ad Heliam transfer re ? Nè 
quel pane era cibo del Ciclo : Omne deleclamensum in 
fe hixbentem -ìif omnis faporis fuanitxiem x perche notò 
A^I. ibi pj\l3olenie : ìjlepaniserat naturalis ,^ifrus ab Angelo de 
aliqua ddhiO-iCum aliquis illum prò fé ajfaret . E S.Bcrnar- 
Bcin. fer. Jq aneli’ egli confiderò : Uelix vtiquè cibusallatus eft ab 
3*‘" P Angelo-) quo nulhnin human a confuetudine vilìor inueni- 

tur, fcilicet panis) (jr aqua : Perche dunque conuito or- 
dinato da Dio à perfona à lui tanto qara , l’Angiolo 
no’l prouidde d’altro, che d’vn pane mal cotto , cd vn_» 
vafo d’acqua ? Eh,rifponde S.Agoftino : Elia era forte- 
mente all’ bora combattuto, da gl’ infernali nimici , ad 
odiar Iczabelle, da cui era ingiiiftaraentc,e con fierez- 
za jnhumana perfeguitato ; Iddio volea , eh’ egli rifto- 
rafie Tinfieiiolito dorpo , ma infieme, che corroborali^ 
lolpiritojcrinforzaficraniraacontro le diabolic/jo 
tcntationi. E però non d’altro ’l prouidde l’Angiolo, 
che di poco pane, e poca acquai acciò fulTe aftretto à 
digiunare. Perche fàpea , che s’egli non fi preimmiua 
co’l digiuno , non haurebbe con facilità trionfato de’ 
tV nimid tentatori : Sciebat enim Deus-)ò\ct S. Agofiino , 
porr. Vrophetam fuum tentantem diabolumaliter fuperare non 
poffe^nif pane-) ^ aqua infdtantis inimici tesrtamenta 
repeller et . 

23 Nè folamente’l digiuno rinforza , e difendo 
l’anime nofirc da nimici' infernali,mà le dà**coraggio 
di non temer di quaìunque lpfUichtcuole,cdimprouifi> 
amienimento . Mentre lolitario , c fuggitiuo fc nc fia- 
ua Io ficlfo Elia nella Ipelonca del monte Orébbe, vid- 
de in vn fubbico comparir vento si inipetuòlò , che con 
forza indicibile fbffiando, parca volclTe ridurre i lhlH 
in polucre , c trafportarne gli fieffi monti : Ecce fpiritus 
grandiS) é‘ forti f fubuertens montes , é" (ontercns. petras > 

Elia 
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j Elia conofce, che non porca cfiere , 'che con quel terri- 
f bil vento s'accompagnafTe Iddio ; Non in fpiiittt Domi- 
la nitsz nè però teme di nulla. Segue apprefTo terre- 

t moto sì fpauenteuolcs come fe in mille parti fi volefio 
aprir la terrajC facca crollar le più alte montagne . Elia 
' fimilmentc s’auuiddejche in quello si terribil firodmen- 
' to non poteaefièfe Iddio '. .Non in commotione Deus: c 
nè pur s’atterrilce, nè fi turba : Sopragiugne immedia- 
tamenK fmifiiratOjC fiammeggiante incendio: e diuam- 
I?' pando nel contorno, dimoftraua , che fufie per diuora- 
f , re, ed incenerire il tutto : Elia pur conolce,che iùi non 
, èra Iddio ; Non in igne Dominus : e tiè tampoco pauep- 

, ta. Mirabil coraggio . Non rhebbegiàJl popolo He- - - 
. ' breò , quandoà tempo di Mo$è gli appàrue Iddio fu’I 
monte Sinai , con apparato di fuoco», non per incene- 
rirli, ma per infiammare i loro cuori rtcl fuo fimto amo- 
re . * E pure : T imuit poptiltts , qui erafj in caftris , eo quod 
àefcendijfet Dominus in igne . Irragioneuol tiraoli ; 
che^qual colà di male potea far loro quel fuoco, in cui 
alfificndoui Iddio, v’era ogni bene ? Dauide animofa- . 
mente vantauafi : Si amhulanero in medio njmbrA mortis -ì P^****> 
ò come dall’ Hebreo : Sì aptbulauero per loca inferni 
non timeho maluì quoniam tu mecunt es. : perche ouc è Id- * 
dio fauoréuolcjpc pur l’incendio deH’inferno può nuo- 
■ cere , nè dee temerli. E quel popolo tcmea^qucl fuo- 
có,in cuirifedea Iddio à lor fauore ? Per qual ragione, 
ne’ cuori di cofioro tanto timor del fuoco, benché dij 
. elfi lontano, ed incili fapeano , che v’era Iddio: e nel 
petto d’Elia animo si coraggiolb , c^e /landò Iblo nella ‘ -, 
ci ma dèi monrcj fra turbini tr emendi, fra terrempti fpa- 
^ / ucnteuoli, e fra finifuràto incendio , quantunque co- . “ 

holcelTe, che iui non era Iddio, nè teme, nè fi turba ? U 
digiuno nè fu cagione, di cui il popolo Hebreo era ni- 
• mico: onde, per fod disfarli, bifognò, che Mosè dal 
f Cielo-liprouedelTe di carni : comedetìs carnet'. 

^ Ed Elia ne fu amicifilmo, e l’ofièruò con tal rigore , che 
— ^ ben 
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ben quaranta giorni digiunò > fènz’ altro cibo > che di 
quel iblo nane fuccenericcio, e vafo d’acqua ilommini- 
Aratogli aall’Angiolo: perche : Amludauit in fortituAi-^ 
ne cibi illius quadragintd diebust ^ quadraginta no^fibus» 
iniK^. i ^ S.Bafilio notò : leiunium magni illius miraculi lìeliam 
iciun. ffeCfatorem fecit in fpelunca, O’ tè felice 5 GhriAiano 
mio 5 fé frequentalfi i digiuni per Tanime del purgato- 
rio} perche non ibi rinforzarefti l’anima tua contro i ni- 
mici infernah }mà concepirefti (peranza certa di non_i 
pericolare ne’più tremendi auuenimenti del mondo : 
e quel}che più infporta}di non temer le fiamme dcll’in- 
hom!i. dè fcrno : leiunium } dice Grifoftomo Santo } fiammas nen 
pocuit. timet i ieiunium omnem ignis ardorem fuperat - Cofi icac- 
ciarelli da te il timor del fuoco d’infernojC fpegnerefti 
gli ardori à chi arde nel purgatorio . 

24 Ma S. Ambrogio con maggior vanto ingrandi- 
fce refficace virtù del digiuno : Tkm valida tjl ieiunii 
. virtus^ dice } vt ad Culum valeat eleuare , quts inde gu la 
detecit : Ci fcacciò fenza riparo dal Paradifo terrefire Ja 
» golofità del vietato pomo : E’I digiuno ci follcua dillo 
miferie di quella vita }C dalle pene infernali} cc’intro- 
duce nelle felicità} e delitie del Paradifo celelle . Co- 
^ me diuenne sì purgata} si candida}SÌ bella } c sì ornato 
Tanima d’Elia} che fù degno di veder con incffabil 
contento} per quanto è polfibilc ad huom mortale , la 
Bafil.ho- Diurna } fc non per lo precedente rigorolb di- 

mil i.d«j giuno di quaranta giorni ? Cofi il notò S. Bafilio : Qum 
iciun. quadraginta ieiunia animam purgajfetieam ob rem di-^ 

-gnus habitus ejl-yVt Deum } quoad homini licèt } ipfe vide- 
re;. Con qual mezzo Elia illelTb meritò elTtfr rapito 
, -da quefta terra } c sù di vn carro di fuoco >con ameno 
diporto 5 e con Ibmmo piacer} c dilettò trasferito nel 
Amb.iib; t^rrellrc Paradifo > Con quello del digiuno} dice Am- 
de Hcliaj brogio Santo : Helias ieiunust curru raj>tus efi ai Culum • 
& ici.c.i Perche quiui egli>ed Enocchc fono fauoritidi conuer- 
làrfamiliarmentecon Dio jfon nutriti di celefte cibo > 
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t lietamente godono.' ógni felicità? Per lo digiuao»di- 
cc S.Girolamo : imitamUr iei»/iio tilU pcfjideut 

confortiaìvefcuntnr cdeJiifane-iét.fatMrantur uérho Deiy erròrllo'^ 
eumdem habentes Dominùm y ^uem ^ cibntn . Qual cola Hie- 
innalzò dalle milèrie di ellrema pouertà j c da gli ec- ” 
ceflìui dolori dell’ impiagato corpo , alle fublimi gran- 
dezzej ed à gl’ iffimenfi godimenti del Paradiib il men- 
dico Lazaro? Il digiuno, dice S. BafiJio ; liax^arusper Bjfil. vbi 
muMÌnm imgrejfus. eft Paradifnm . Per qual virtuora». ^“P- 
operatione S. Paolo fi refe particolarmente meritcuole 
d’efier rapito fino al terzo , c fupremo Ciclo , e di ve- 
dere, come afièrmano S. Ambrogio, S. Tornalo , ed al- 
tri y la Diuina elTcnza , ed vdir diuine riuelationi ? Per c. . 

16 digiuno, dice S.fia^io iftellb ; leiunium Pattlnm e$tc- 
xitad C^dum . Per ellèr’ ammeflì all’eterna beatitudi- Thó.p^. 
ne, ed al godimento di Dio, necelTariamcnce bilbgna^ 
approlfimarcr, ed vnircicon lui : Afprofinquate Deoy & t q‘ù.%4 
ap^rùpiaqnabtt vobisy dice San Giacomo.-: Ma con qual ar4.ar q. 
miglior mezzo polfiamo auuicinarci à Dio , che co’ di- 
giuni ? Aliter ergo Deo prosimi effe non ' pojfumus , dico fup. 

S. Malfimo Velcono Turinenlc , nifi ad enm ieinniis pro~ 
pinqnemus. In qual dilètto fi ritrouaua Dauide, per in*Litan.' 
degnamente comparir dauanti à Dio , c veder la fua di- & * *«- 
uina gloria , quando dieta : In terra deferta yinuia , & 
ina^uofay fìc in lìanSto apparai tibi , vìderem virtutem 
tuamy érgloriam tnam ? 'Defertum eft corpus nejtrunty di- 
ce S. Ambrogio , tum abftinentia marcefeit caro , é" 37. Qjii- 
fallor obducitur ^ Il diletto èra il filo corpo , che mace- 
rauacon afiinenze , e digiuni . E perfinirla: Perche’! 
nofiro diuin Redentore volle , che nel monte Tabor 
fulTero della fila gloria Ipèttatori Mosè, ed Elia : e non 
più tofto Enoc , Abraamo , Ilàac , ò altro de' Patriarchi 
antichi ? Perche Mosè, ed Elia fnrono piu rigorofi ofi- 
fèruatori de’digiuni,dice S.Girolamo : Dominus nofter S»m.IoÌ 
ob ieimnioram confortia Moyfeny (jr Heliam fecum oftendit ^ 
in gloria . Tutto,perche co’digiuni ci reftituilce il ben» 
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^ che ci rolfe il vclcnofb cibo del Paradifo ^rrc/lre r cd 
oue per quello fummo fcacciati da quell’ ameno» c de» 
li(iofb luogo» per i digiuni lìamo ammc/lì nelle iclicità^ 
del Parodilo ccle/le: Tarn valida efi ìeìunii virfaSìVt ad 
Céctum ’Ualeat eleuare-> ejHos inde gnla-deiecit . f, 

25 Se dunque da voi per lufFragio de* voftri morti 
fi freq^uentaflero , non ri farebbe» à chi Hmproucrarfi 
pocefle : Humquid narrabtt aii/juis in fepnUhro ; ìdejlin 
Purgatorio i mifericordiam tmatni Parche il voftro di- 
giuno farebbe k quelP anime annuntio felice di pietà » 
e di preda Jiberacion da quel career di fuoco . Chiamò 
Sant’ Agoftino l’Arca di Noè : Vurgatorium inujuitatis: 
perche fìi fimbolo del purgatorio ^ in cui gli eletti di 
Dio da’ loro peccatiifi purgano : Jmperòche le quell’ 
Arca fbpra vn diluuio d’acque vendicatrici nuotaiia.. ; 
il purgatorio sii del diluuio del fuoco è collocato . Se 
in quella eran liberi da’naufragio tutti i dimoranti : nel 
purgatorio fon faluitutti i purgandi . Di quella ri- 
tenne Iddio predo di le lé chiiui» acciò niuno albo 
voler n’vfcifle , nè alcun dei di lui nimici \'*cmraffh : 
dclpurgatorio tiene egli pur le chiaui»acciòd’indi non 
podano j ne Punirne à lor piacere vfeire , nè i Dcraonij 
per oltraggiarle entrare. Prigionia di falutc fìi quella : 
Salutar prigionia è quedo . Hor notate. InqucH’Arca 
imprigionato Noè, a due vccelli raccomandò l’annun- 
cio della fua preda vfeita » al Conio» cd alla Colomba. 
Mail coruo famelico , e vorace » allettato dall’ abbon- 
dante cibo de’copiofi cadaucri , attefe à (àtiar la fua_» 
fame, nè pensò di far nell’Arca altrimcntc ritorno: 
Dimijtt coruum -i efui egrediehatur t ^ non renertehatur * 
La colomba per lo contrario, ritrouando gP alberi ver- 
deggianti, no fi fermò fopradi edì,nc fi curò dipafeerfi 
de’ lorolfrutti, mà ritornò à Noè, portandogli vn ^^amo- 
fccllo d’oliua : T>imijìt columbam ex Arca : At illa verni 
ad eum , portans ramum oliua virentibus filiis : Il che fu 
a Noè lieto annuntio,chc già era vicina Pvfciw dall’Ar- 
ca . 




6 S9 


tra. Similmente ogn^mima nà con fomma annata d’el- 
(ere (p^igionata dal purgatorio : t/c/t » & defi- 

cit anima mea in atria Domini : c da noi n’alpcctano 
qualche fiiffragiojche Ila lor legno di vicina liberano- 
ac . Ma alcridimoftranfi verfo di loro, a guilàdi corui, 
altri , come colombe : Se addimandate a S. AgofUno : 

^Imì j^nt corni > vi'rilponde : Qjt^i fina cfujtru^t: Sono gli 
huomini ingordi , aiiidi , rapaci , intereflaci , che non_» 
cercano fc non le loro comodità : Sono quei , de’ quali . 
dille Ambrogio Santo, che : Lecfo /tgrotantii ajfident » vt lig 
capìendn hxreditatìs tendant aucapium : che allìftono al J«p.ycib. 
letto dcirinfermo, per vccellarlojc rapirgli Thcrcdità. «g^o fu^! 
Morto dunque l'Infermo , ed imprigionato nel purga- 
torio , gli darà alcun di colloro forfè fegno di prc/lo 
Iprigionamento <? Eh l’in felice : Dimìfit coruum , tjui 
egrediebatur-i non reucrtebatnr : Cialcun di quelli im- 
penna l’ali , per impofTelTarlì deirhcredità , c làtiar Ia_> 
fliaringordigia : e del morto più non lì ricorda : E le vien 
Ibllecitato da perlbna dinota, c pietolà, a ricordarfene, 
con offerir per quell’ anime alcun. fufifragio : Rifponde 
qual conio : Crasìcras\ c quel domani non vien mai : 

Elclama dal purgatorio l’anima penante : Qnare ferfe- 
/juimini me-, fieni Deus -, carnibus mets faturamini : Ed 
egli fa del lórdo , ed attende a fatiare i Tuoi appetiti , e 
Ibddisfar le fue voglie : perche a guifa del coruo , elio 
in/ìn de’ propri; parti fifeordar Oditenim prolem fiuam 
coruus\ dice GrilbRomo i é" natam non educai : Non più Heiia . 
ama, non piu pcnlà, affatto fi feorda , e lalcia in abban- 
dono neUe fiamme l’anima di chi l’arricchì, e gli lafciò 
quanto hauea . Perche , come ben notò Sant’ Agolli- 
no; Vestiri fuo fèruìunthomìnes -, non fpiriribus mortuo- 
rumi -Cod dcgl’hercdi del ricco Epulone fcrilTe il mc- 
defimo SantOjche : Inebriabaht fein memoriam ipjras 
seee defiendebat vna gutt'a fuper linguam ipfius ardentem. 
Banchettauano, crapulauano, s’vbbriacauano, inuitan- 
dofi a chi più ber potea in memoria di lui ; e non illil- 
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laiuno nè pure vna goccia d’acqua! alla di lui inarlìc- 
ciara , ed ardente lingua : perche i: Ventri f$u fermiumt 
homines-i neo fùiritibus mortuorum : Sono voraci corui t 
che non penlano j le non a làtiar le loro voglie-. Di- 
giuni) allinenze per i morti è Mi marauiglio . Kon_i 
rofferuano bene rpelTO)quando fono di precetto: Pen- 
sare voi, le li faranno per diuotion de’ morti: Dimifit 
qui e^rediehatur , ad impoflèUàrlì preftamento 
dell’ heredità , ma : Ncn reuertehatmr , con qualche fuf- 
fragio in legno della prefta vfcitadcl morto dal purga- 
torio : l^grediebatur-, a’conuiti, alle laute menfe, a’dilet- 
rciioli rpalfi,mà : Hort renertebatur t con qualche peni- 
tt n/a, con qualche digiuno , con qiialche mortificatio- 
ne per conlolationo , e refrigerio di chi ftà incatenato 
in ardenti/Iìme fiamme. Tema peròtroftui, chcgl’in- 
tcruenghi, coire al coruo, mandato da Koc,chepcrIa 
troppo auuidità de’cadaueri rimafe nell’ acque deldi- 
luuio Ibmmerlb) c lòfl'ogato t Bx Arca 3 dice Grilb- 
fiomo, etfolauit coruus^i fiee CBmparaittftiffocattisiméqitis • 
Tema egli pure, che per la troppo ingordigia delle fue 
comodità, e per la fua ingratitudine,cd empietà verfo’l 
morto,non fiada Dionel diluuiò di fuoco,nondclpur- 
gato rio, ma dell’ inferno per tutti i fecoli eterni iom- 
merfo, e condannato . Perche : ìudictum abfquè miferi- 
cordia ilti-, qui no» fecìt miferif ordiamo 

26 Mà perche Noè dopo’l coruo mandò la colom- 
ba, c non più torto altro piùcoraggiofo vccello, come 
vn’ardito falcone, ò vn’aquila gcncrofa? Perche Toliao 
della Diuina pietà no’l douea portar’ altri , che la co- 
lomba, l’annuntio della libcration da quella prigionia, 
dalla colomba lì douea particolarmente afpettare . La 
colomba , fecondo afferma Vgon Cardinale, c /imbolo 
deirartincnte,cdi chi digiuna : perche non ffpalce di 
carne, come i corui ,ì falconi, l’aquile , e /ùnilt ; mà di 
lente, di ceci, di faue, di frumento : Columiuy dice egli , 
puro grano pafeitur , i» quo commendatur farjimonia : lè- 
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ctohd^l^t^deU’EccIcfi.iftko,: Vjertptafi komofrifgi 
tiH Àpfonàntur .-Di pih la ct)lim6aÌ pili <Ìi tutti 
gl' vccclli de gli huomiqi amante > come notò Grifofto- 
mo : Ciolumba pr/t omnibus volati tib ut Calijbomines amati 
E di lei ancor notò S. Bernardo , che t Alienos pullos nu^ 
trìt^ ^ gaàrmn^^oxantuhakot. La colomba dunque^ 
portò co’l ramolcello d’olìiio all’ imprigionato Noè, 
ranniintio della prcflavlcita dallaprigipnia dell'Arca: 
perche l'amante è dinoto degl’ imprigionati nel pur- 
gatorio, co’ Tuoi digiuni annuncia a quell' anime la_> 
prefta liberation dalla loro prigionia alla libertà del 
Paradilb: loiuniumydicc Grilòìlomo Santo , diuinam 
fententiam mitigare nouit , tir .addiber^taseim rruocare c»^ 
fucuit ; Chc^l Signore lorcònceda,^cd a voi . 
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T^umquiJL cognofcentur in tenebris mirabili» tua» 
iuflitta tu» in terra ohliuionisf 

Della gran copia de* menci » e foddisfòtìoni > de* 
quali ‘1 mirabil ceforo dell* Indulgenza fi fbr> 
ma . Edell* aucoricà del Sommo Ponte- 
fice di dilpeniàrlo per li vini » 
e per li morti . 

I E Tanime da’ corpi dilgiunte» haueo- 
do l’intellerro indepcndcntc da’fenfc 
e da* fancafmi) hanno di Dio , e delle 
fuc mirabili opcracioni maggior con- 
tezza : perche l’humano intelierto» 
quanto più è da material fb/lanza-^ 
lontanojtanto è nel conolccrc più at- 
Auiceiui. CO) e perlpicacc : Immunitas enim k matertA )diuc Aui- 
eenna) efl cauf» ; vt ati^ua fubftantia Jit intelleéfiua : E fe 
l’animc del purgatorio già Ibflengono i cormend più 
(èueri) e le pene più dolorofè ) con le quali la Diuin>-> 
giulUdafuole) anche i giuAi mancheuoli nell* altra vita 
punire : Perche) come ÌC)ncconolceflcroropere di Dio 
mirabili) nèlalcuericà della fua giuAitia)dicono : N$/ju- 
quid cognofcentur in tenebris mirabilia tu» » tuJHtia tua 

in terra obliuionis ? Mà altro è il conolcimento Ipecu- 
laduo j che nella nodtia delle colè) quali ’n fc ftellc fo- 
no 
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no , confifte : Cd altro è Jo fj'jci^iiucntarlc i ch« coh l’cfi*- 
bkion dcir òpere fi fperiinenta . E lagiufiiria>conitj 
notò Grifòftomo jfpcfio ncJia Scritturarla Diuina cle- 
menza , c milcricordia fignifica : 7» mnlris Scripfura lo- 
tiì-i dice t iufiitia prò clementia accipitnr : Cofi pregando 
Dauide :.^a»di me in tua iuftitia-, egli Ipiega : ìuftitiam 
hic dteit clementi am : Dif'perjit , dedif tauperibns ; iufiitia 
eiui manet in fitculum f'.tculi Lctreralmenrc : Miferitor- 
dia eius manet infjtcnlum peculi : c cofi notò S. Ambro- 
gio : Al ifericordì'ah.tc iufiitia appellata efi ‘..Iufiitia eius in 
fìiiot filionimàis-ycjuiperuant tefiamentumeim xcìoz'. Mì- 
fericordia eittsin filies'filiornm: Efimilmentc nelle pa- 
role : Numquid cognefeentur in tenebri t'mirabilia tua , 
iufiitia tua in terra obl/uionif, pergiufiiria la clemenza i 
la mifcricordia^e la magnificenzd Diuina s’intenderColì 
PAgcllio ; iufiitia tua ; hoc efi-, benignitas , magnificentia > 
et ementia tua ad opem ferendo in terra ohliuionis . L’ope- 
re piu ammirabili della benignità ) e mifericordia di 
DÌO} c nelle quali più rifplende la di lui magnificenza) 
fono due : LagiuftificationC) per cui ci rimette le col- 
pC)C ci fa degni della Tua Diuina gratia)lVna ; E la par- 
ceciparion dell’ineftimabil teforo dell’ Indulgenze,pe r 
cui ci rilaflà le purgatrici pene >c ci accelera il godi- 
mcntodella fuadiiiina gffltia) l’altra . Cialcun Giulio 
nel purgatorio) quanto alla notitia Ipcculatiua ) perfet- 
ramentcconofcc le mirabili opcrationi DiuinC) c diuo- 
tamente le celebra : Mirabilia opera tua ; (jr anima mea 
cagnofeit nimis . E quanto alla giu/lification ne hà an- 
cor contezza fperìmentale : perche sà di certo d’efler 
nella Diuina grazia riceuutore per ruttigli eterni fécoli 
confermato . Mà chi flà nel purgatorio ) come : In ter- 
TAaUimenis', e con verità può dire : Obliuioni traditut 
tamquam mortuus à corde : effendo da tutti pollo in 
oblìo ) e lafoiato in abbandono ) non conolcc per cfpe- 
rienza le mirabili virtù)e rimmenfo valor dell’Indulgen- 
7c ; perche non hà chi gli applichi si prciiofo teforo, c 
^ con 
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con e(To foddisracci al debito delle fuc pene 3 e gli ac- 
celeri '1 Paradifo • E però fi querela con Dio t Nnnujuid 
cegnefctnutr in tenebris mirabilia tnaj(^ iufiitia tua ; hot 
efi benignìtas-imagnificentta-i clementia tua ad afemfe- 
rendam in terra obiiuionis , Perche non Ibi da’ quattro 
‘ • fiifTragì) de’ quali fin' bora v’ho difcorfb » riceuono da^ 

. , noi giouamento ramine del purgatorio i mà ancor dall’ 

• ' , Indulgenze . Quindi celéSrandofi da Giesù figliuolo 
di Siraccoj detto l’Ecclefiaftico» la benignità, la miferi- 
X cordia,ela magnificenza Diuina nell’ inaffiar con ac- 

xo.) . que di gratic l’anime inaridite, e languenti , mentre I«j 
parcggiaua egli à quattro fiumi del Paradifo terreftrot 
Eccli. »4 ^Ij*} impletquaji V hi fon fapientiam\ é" fi<^ut Tigris in die- 
hu$ Houorum : ejui adimplet tjuaji Buphrater fenfum^ ér of- 
jifiensyqmafi Gehou in dfe vindemU : Vdi voce del Qelo, 
che di vantaggio fbggiunfè : Bgo qua fi frames aqua im- 
menfa de fluuio . Ege quaji fluuius Deryxì dr ficut aquaduc- 
tuseotiui de E aradi fo» Dixi'. Eigabo hertummeumplan- 
tationum , Eenetrabouimnes inferiores partes terra ■» tu- 
fptciam tmnes dormttntes ; dr illuminabó omnet fperantes 
in Domino . E volle Iddio infcgnare a lui, ed a noi, che 
ranimeardenti tràlé purgatrici fiamme , riceuono rin- 
frefco,e fouuenimento, non fbl da quattro fufFragi,Mef- 
fe,Orationi,Limofine,c Digiuhi, fimboleggiati ne’quat- 
cro fudetti fiumi , che feorrono dal Paradifo terrc/hrcj i 
mà dal fii6fragio ancor dcll’InduJgcnze, figuratane! fiu- 
me Doryx , ed aquedotto , che deriuadal Paradifo ce- 
Icftc : Cofi dille : Ego quaji frames aqua immenfa ; per- 
che Tacque prctiofe dell’ Indulgenze fon di valore im- 
menfb,ed infinito ; ioggiunic ; Ego quaji jluuiiulXirì^ ^ 
dr ficut aquadu^us exiui de Paradàfo i perche quello fiu- 
me confifte ne’mcriti, e foddisfàtioni di Chrifio, c nelle 
iburabbondand foddi*ifatic>oi de’Sanrì habitanrì nel Pa- 
radifb celefle; Dixi : Rigabo hortum met-nà plasotatèonum: 
perche TIndulgenze fblamente inaffiano le btibgnofèij 
anime de’ fedeli giufti. Che fon le fruttifere piante dell 
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orto delidofb della cattolica Chiefa : Penctrabo omnes 
mferiorés oarfes terrd-, cjr infpicH omnes dormientes : per- 
che il rinnrefco 9 e Ibuiienimento dell’ Indulgenze pe- 
aetrafin ne’ campi arficci , ed infocati del purgatorio 
per riftoro di quell’ anime, le quali , benché foftenghi- 
Dointenfillimiardori ipure patientemente li foffrono : 
hiormiuntin fomnc pacis , Et iUHminabo omnes fperan- 
min Domino : 'pcvchc rendonoranimeiuminore,rif- 
plendenti,e beare. Di tutto co’l Diuino aiuto vi dil^ 
correrò ; acciò fiate iblleciti nel porger loro sì potento 
foccor/b 9 e non diate ad alcuna di efiè occafion di do- 
lerfi di voi con Dio : Nnm^uid cognofeentur in tenebris 
uirtJfilia tua 9 é" benignitas 9 clementia 9 & magnificentia 
tnà-iod opem ferendam interra obliuionis^. Ma bafiarà 
per hoggi 9 che ofièruiamo fol la gran copia d’acqutj 
del fiume dell* Indulgenze : ed a chi fpctta il difpen- 
/àrlc per beneficio noftro9e dell’anime del purgatorio . 

a Con molta ragion certo tra le più mirabili ope- 
rt9e tra le maggiori dimofirationi della benignità 9 
macnificeza Diuina s*annouerail vaftifilino, ed immen- 
fo fiume deir indulgenze : Impcròchc in efib primiera- 
mente fono radunate tutte l’acque de’ meriti,e foddif- 
fationi di Chrifto figlinol di Dio, e noftro Redentore^ 
Citane (corrono dal celefte Paradifo,per purificar Parti- 
rne noilre, e del purgatorio dal reato delle pene , che_> 
patir dourclfimo . Ed; acciò in qualche modo conofeer 
po/fiate la grande abbondanza d'efic acque, e l’immen- 
Htà de’ meriti, e foddisfationi di Chrifto : confiderate, 
che dal primo inftante della Tua incarnatione non ftè 
nm egli otiofo,mà fomprc iàntiflìmamente operò,e me- 
rito più aflfài di quel ,chc bifognaua per la noftra re- 
dentione t Softenne patimenti innumerabili, e di gran 
lunga vantaggiofi alle foddisfationi a Dio domite per 
le noftre ofFefo : Versò (àngue copiofìllìmo,c pur la pri- 
ma gocciola, che ne ftillò nella circoncifione, era fuftì- 
cicnte a redimere il mondo tutto r Perche eftèndola_. 
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V. Tua himunicà l;^oftaticainente congidnea coit la Dioi^ 

nicà ) ogni opera) ogni patimento ) éd ogni filila deldi^ 
lui iànguC) efTendo di pcribnu iniìntcamcntc degna) era: 
di merito infìnicO)cbaficuolc a ricomprar non foioairD!» 
mà pitimondi : perche la dignità infinita dell’ Operan- 
te ) accrefee valore infinito all'* operatone . Clofi 
per la nofira redentione non bilbgnauano- ) nc tan- 
te operationi quante fece )nc tanti patimenti quanti 
pr.ua ^^fienne ) nè unta copia di (angue quanta nc vcr- 

^ ' sò . Qmndi difiè Dauide : Copiefa apud eam redem- 

Ronn pti* ! Qmndi t'ApoftoIo San Paolo : fieni cteìie- 

tnm ) ita, cr dennm : ptd ’vbì aAn/fdamf dehiìum^ fnper- 
airu»daHÌf clr gratta: perche la> fila redentione fìi copio^ 
ra)rourabbondantC)e fouramodo al bifogno vantag^'o»' 
là . Di più) egli ofierfe ali' eterno Padre (e fielTo in é»* 

"■ fono fiati) (bnO) e faranno nclmondo : Grrijhm rmmefi 
prapiriotio prò peUatts mfirts ) non prò nofiris anetm tatt- 
thm t fed etiam prò toàms mundi' y dific S. Gioì JVtì nei > 
mondO) quanti fono Giudeù quanti Pagani)quantifHc- 
retici) quanti Infedeli ; c trà<noi«fedeli)quanti pr€(cid ) 
che muoiono fen^a partecipar de’meriti^e delle foddifi* 
fationi di Chrifio è Qt^cfti meriti) c quefte (oddisfado- 
^ ni ) xhe a tand non giouano ) e quelle ) che a noi ibno 

fourabbondanti ) rimarranno forfi» come’ in utili') ed irn- 
fruttuofe ? Non c conuencuolc. E però di tutte effe 
formafi il vaftO)C pretiofo fiume dell’ Indulgenre ) per 

eleni VI 

in Extra- Clemente Serto : ,Vr /uprruacuaduaooisìaut fmperflaa tan^ 
lu». Vni- tneffnfiortis mìferatia^reddorettorsthrfAuram- miiitaHri ’Ee-'‘ 
p«nit.'^ ^^ffiua(^uifiuitfVolent'fuisihefauri:iarefitiispmsVater\ 
VI fi( fìt infitti tUr tliefmnrm hominibui^ (^u9 ^injfi fomt ’t 
Dei amicitinparticìpes funi efiréH, Perche fir de’ meriti j 
e foddisfationi di Chrirto non fi frifTc dalla Diuina prò- 
/ uidenza formato vn tclbro d’acque pretiofe ) e Diuine j 

per vtile, e refrigerio de’ fcdclti vini) e mortici farebbe 

' giu- 
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I giudicata la copioià effunon del Tuo fangue > e la molci- 

I tudine delle lue fante operationi) come colà fupcrflua) 
inncilc>ed infruttuofa . Acciò dunque di valor infinito 
I li iHminO) ne formò vn iìume d’acque immenfe > da cui 

; s’attingono l’indulgenze : Bgo /juafi frames aqu* im^ 

[ memfst. 

j j E lòggiugne : Bgt quafi flaum tìirfx j Jicnt 
f aqmésduSttts exiui de Paradifo -. Perche, come nel fiumcj 
I principale Icorrono i'acque de’ riiioli, c rulccUi : coli al 

I vallo fiume de gl’ immenfi meriti , e foddisfationi di 
, Chriilo s’aggiungono , quali riuoli, e rulcclli le Ibddif- 
I fationi de’ Santi . Quelle primieramente della Santiflì> 

, ma Vergine fua Madre, e noUra Regina ; la qual, eilèn* 

I do fiata fin dal primo iftante della ma concettione con* 

Fermata in grana , non contrallè giammai debito di pe- 
I na da foddisfare : e piue in quella vita macerò fc ficlfa 
, con digiuni, e penitenze ; Ibfienne patimenti , e dolori 
graui ; e fù martire , c più che martire nella morte del 
too Sanciamo Figliuolo. Quelle opere penali di lei, 
erano bafieuoli a Ibddisfàre le pene d’innumcrabili 
colpe . A’ lei non leruirono : perche non ne contralfc-?, 

• nè pnr l’originale, non che ne cornmifemai attuale^. 
Però s’vnilcono co’ meriti, e Ibddiafationi di Chrifio , 
cd alfiuine s’aggiugne l’aquedotco ; acciò giouino a 
noi, per foddisfar le pene de’peccati nofiri . Geremia, 
c-M gran Battilla, che làntificati furono nel ventre dellcj» 
loro Madri : Giobbe , da Dio canonizato per innocen- 
te, e Santo: Et recedens a wa/tf , quante pcrfccutioni , 
quante infermità, quante penitenze, c quante pene fo- 
flcnnero? Le Ibddìsfationi d’clTc lor poco feruirono: 
perche Ibi di leggiera pena debitori erano: mentre non 
mai più,chc venialmente peccarono: s’vnilcono perciò 
c& meriti , e foddisfationi di Chrifio; acciò liano a noi 
^oueuoli. I Santi Apoftoli , e gl’ innumerabili Marti-» 
ri, che furono crudelmente perlcguirati , cd afflitti: cd 
altri sbranati dalle fiere , altri tagliati in pezzi , ed altri 
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(catniHcatf) arrotati bruciaci) croccfifli)ed in altre goi> li 
le crudelmente tormentati, ed vccifi . Qual lingua ma- 
ledica dirà, che tanti tormehti patiflero , c tante peno 
per le loro commelTe colpe ? Tanti Fedeli , tanti Con- 
leflbri , tante Vergini, tanti Romiti, che menarono vita 
irreprcnfibile , cdi loro coftumi furono fanti, le loro 
operationi .virtuofc, c la loro conueiTationc elcm- 
plare : quanti /lenti , quante fatiche , quante afflittio- ’ 
ni , c quanti maceramenti di loro lleffi patirono ^ 
Furono indubitatamente fourabbondanti , a qualche^ 
picciol pena, che per qualche leggiera colpa lì meritaf- 
fcro. Creile lor vantaggiofe Ibddisfationi làrannoin- ' 
frutcuolc nella Chicla di Dio? Non li può , nè fi decj 
giudicare . Impcròche qual più ricco huomo del. mon- 
do fà andare a male le ricchezze, che glifouerchiano ? 

E la Diuina prouidenza nè men permette , che l’àcque 
pretiolc de’ fiidori,e patimenti di tanti Santi fi perdano: 
màhàdifpollo,clie co’ meriti, e foddisfationi di Chri- 
fio s’vnilcano,eficon(cruino ; acciò concorrano come 
caufe parciali, e fecondarie nell’ indulgenze conque’di 
Chrifto, che ne fon caufa primaria, ed vniuerlàle . . 

4 Ch ella il vero. Vi eforta San Paolo a farmcr- 
catatia co’poucri;pcouedendo voi in quella vita a’ioro 
bifogni ; acciò eglino neH’altra , con le Iburabbondand 1 
lor ricchezze, lupplifcano alla volita pouertà : 1» 1 

finti tenti) ore , dice , veftra atundantia illorum inepiam j 
fupplear ; vt ó'* illorum eibundanria veftra inofià , 

flementum. Sono i poueri per gli loro gran patimenti 
in quella vita follenùti ricchi di meriti, e di foddisfa- 
tioni. I loro meriti non poflòno difpenlàrli : percho 
ninno può per altri uieritare: ma : V nufquif qui prof riam 
mercedeift acctpiet : ed eglino non ne Ibn più creditori 
con Dìo; perche già ne fono fiati da lui appieno, ed: 

Vltrk condignum'i rimunerati . Dunque quando San_> 
Paolo dice : Vt illorum abundantia ijejìrtt inopi x Jìt 
plementum , parlò delle Ibuiabbondanti loro foddisfii- 
f; lio- 
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1 rioni ; le quali ? perche ri confcruano nel tefbro della.* 
I Chic/à»pofronocofi effe fuppliré alli bifogni de’ loro 
I benefattorij e Ibddisfare alle loro pene del purgatorio. 

Similmente dichiarò di fc Tifterib Apoftolo, pareggian- 
t dori al padre j che dee per i fuoi figliuoli telorcggiarc : 
t farentes filiisdebent thefaui'iz,are: ego atitem libenriffmè 
I impendam , cr fuperimpendar ego ipfe prò anìmabus ve- 
j fihs. Amaua egli i conuertiri alla chririiana fede, co- 
j me fuoi figli : Per enangelittm ego vos genui : FilioU mei) 
^ ‘ (jtìositerum parturio : e volca a guilà di padre amante > 
r che fatica j e /lenta per lafciar ricchi i figliuoli fiioi,te- 
, lòrcggiare anch’egli per loro co’l fuo molto patire ; ac- 
. ciò con le fourabbondaiiti foddisfationi fuc, fbddisfa- 
ceflero i debiti delle pene dell’anime loro . Però dice : 
j Pafentes filiis thefciuriz,are debent \ ego autem libentijfmè 
impendam , é' fuperimpendar ego ipfe prò animabus ve- 
' firts . Perche le foural>bondanti /oddisfationi de’ Santi 
fi conferuano nel teforo di Santa Chiefajper dilpen/arfi 
a beneficio altrui . E cori dichiarò Clemente Serio : Ad 
(uius quidem thè fauri cumulum-t Beata Dei Genitricis t ér 
omnium Ele^foritm,à primo info vfquè ad vltimumiadmi- 
niculum pr^efiare nofeuntur . È quelli fono i riuoli ? e ru- 
’ fcellijche /corrono nel fiume maggiore, e s’vni/cono 
con le /oddisfationi di Chririo: che però il fuffragit) 
^ deJi’indulgenze non /blo : Bf quafi frames aqua immen- 
f*ì& quafi fluttius Doryx ; ma è : 8icut aquadultus . 

5 Di più, l’opere buone da noi fatte lènza appli- 
' carie nè a noi , nè ad altri ; e quelle , che applicandole^ 
^ ad altri , non Ibno lor gioueuoli : ò perche ne fiano in- 
^ capaci , come i dannaci nell’ inferno ; ò perche non_> 
n’babbiano bi/bgno , come i Beati del Paradi/b ; /ìmil- 
f mente , quafi aquedotto corrono al fiume , e fi confer- 
^ uano le /oddisfationi di c/Te nel te/bro di S. Chiela_* : 
^ Perche alla Diuina prouidenza ficonuiene il di/porre, 
che non lì perda, nè ria fenza frutto cofa veruna di bc- 
ne : Ci a/ficurò di ciò il Diuln Signore , quando ci pro- 
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mife : potum dederit vnt ex minìmis ijiisy | 

Cem aefuét frigida tantum » nen perdei mercedem fuam : C J; 

quando altravolcaci raffermò: Gapillus de capite ve~ L 
ftr§ non peribit . Perche volle diuiiàrci>comc nota il Ve- \ 

nerabilBeda : l^on folùm fortia faEta^ vel diBa Sanffo-^ \ 
rumi fed etiam tenui ffima cogitatie digna mercede dotati- a 

tur: E come non è conucncuolcjchcl merito infin delle 1 
più minime buone operationi > ò virtuofì penfieri rcfti I 
Jenra degna mercede : nè men conuiene,che le Ibarab- I 
bondanci foddisfàtioni dc’giufti, infruttuofe rimanghi- a 
no>e come inutili fi tralafcino . Cofi ancor quando con 1 
tanca benignità Chrifio fi compiacque làtiar con cin- n 
que pani , e due pelei > cinque mila in circa famelici > ; 

che illettati da’moi ammaeftramenti, per tre giorni fe- 
guito l’haueano . Satolli pienamente , che furono « or- 
dinò a gli Apofioli, che radunaflTero fino i pezzolini , c 
minuzzoli del pane auuanzato; acciò non fi perdelfero: 
ColUgite qua fnperauerunt fragmenta •> nè pereant . Hor 
fé gli difpiacea la perdita di colà tanto minima t come 
proueder non douea,chc non fi perdeficro Pauuanzatc 
fbddisfationi de’Giufti ? Qmndi S. Bernardo (ponen- 
do quelle parole : ColUgite qua fuperauerunt fragmenta > 
nè pereant : notò : Panie iftoi ipfa efi iniulgentta : Perche 
nel teforo dell' indulgenze non fol fi conleruano le mi- 
rabili « ed immenfc foddisfationi di Chrifto > ma le fo- 
urabbondanci de gl’altri ; ancorché fuflTero leggieri mi- 
nuzzoli j c minimi frammenti : Ad cuiusquidem tbefanrì j 
eumulnm , Beata Dei Genitricis > omnium eleEforum > a 
primo iufio vfquè ad vltimnm j adminicutnm praftare no- 
fcvntur . 

6 B con molta ragion difiè'l Pontefice j A primo ito- 
fio: perche le (bddisfationi vantaggiofe de'Giufti (i co- 
minciorono a congregar nel teforo dell’ indulgrnzo> 
prima della venuta di Chrifto, e fin dal primo Giufto, a \ 
coi fourananzarono . Non fi difjjenlàrono però , (è non 
dopo la morte di Chrifto . Perche la podcftà di conce- | 
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i(v rindttigcfì7cèr^FanaruralC} c da Wb {blamente* 
conferir fi può : E nella ScritcMra /àtfra non leggiamo, 
chcfiiflc fiata giammai »«W clic fia- cotìccdiita priina^ 
t!he a S.PietraChrifiO dicefie : felueris fn^ Match. 

prterrxmt erit ftlutitm é" ìH.cjths. Onde i Giufii dett’ 
antica , che nel p.iirgatorio fi condannauano , po- 
CMno efiere da’ loro diuoti con fiicrifici, con orationi r 
cfln di^iuni,ed altre penitenze dalle loro pene àlleggc- 
riti: ma non con indulgenze. Perche Chrifto con lio 
fiiapaflSorte ci meritò, che le (bddisfationi fue,ed'c' 

•Santi defunti fi^poteflero dal fno Vicario diipenfitre ; e 
riifpcnfàre per Tuffragio ftofiro , c delP anime del'piirgai- 
torio dall’ eterno I>io s’accertalfero . Nè inutile Iaù> 

■ cònferuation delle /òddisfation di ^ue’ Santi antichi 
nel teforo dclla Chiefa: perche operarono J’étFerto lo- 
ro dopo la pillion di Chrifto . E per tal cagione egli 
afiòmigliò il fuo Vicario al Padre di famiglia , ehedif- 
penfa le nuoue, e l’antichc ricchezze nel fuo tclòro c5- 
kiii3.tQi^miiis efi hemint Fatrìfamiliast^Mi ffrtfeft de the- 
fa»T9 fno H&uxì & venera . E ne’ Cantici dicefi in nome 
della Ghieia : Omitia pohta x'etet’o- dileffe mi fet~ 7 

u&tntihi . Perche nel teforo dell’ indulgènze fi cOiifer- 
uino i frutti delle buone opere de’ Santi del nuoUo,C 
del vecchio teftamentO': Bf^thninm ehffèrum ^ a primo 
ittftovfdjnè adxdfimumyadrhìnUiHum prajiare nofcnntiit, 

7 Mi fi opporrà, che tntti i Sarttì de’ pafiméntì,chc 
folìcnneroj e di qualunque bene, che opcraròno , f\>ro- 
no ! F/frxro/rdi^jrxm, tiriiitné fitt i Impèrèche’S: Paolò 
ft-chiara tcftimonianza-jche : Noti funt céndign* pajjì 0 <^ 
nes htèius temforis ad fittitram gloriam : e che : Motfienta- 
ko€, lette no fira trihulattenh étternitm glori» pon- 
daj operatue in nohis . E Chrifto àpettéimcntc ci dichia* 
ròt Meftes vefira copti fà G»lh : Metifnrdnrbonain , 

& cpagitatam , dr fupereffutntertt dabni*0 in fnum ve- 
ftyitm. Se fono flati fourabboridantemenfc i Santi nel 
Cid rimunerati , qual bene dunque è loro anaanzato , 
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che ripor fi debbi |nel teforo della Chieià per noftrp 
giouamento ? Non fi può attribuir crcdito»oue più to-, 
fio il debito è manifefio. ElfimiLe dirfi può ancor di 
Chrifio > perche ,egli pur fìi pienamente rimunerato 
di quanto operò» e patì in quefta vita : Exin<uiiui$ fc- 
metipfum, di lui Ibriiie S.PaoiOj_^f'«i<y*» fcrui accipiens > 
in fimilitudÌHem hominumfAitusy habitn wuent»s vt 
éfimo j fìtilus efiobediens vfquè ad morfemi morte» aatem 
crucisi Ecco in poche parole compendiata tutta la vi- 
ta di lui . Ma tolto foggiunfe: Propter quodìér Deus exai- 
tauitillunh & dedit ilU uomen-iquod efi fuper omuemomeuì 
vt in nomine lefu omue genufle^aturìCdleftium-^erreftriMì 

infernorum » àr omnis lingua conjiteatur : quia Domi- 
nus defusQhrtftus in gloriaefl Dei Patris : Ecco > che di 
tutte le fue,operationij e patimenti Chrifto ne riccuè le 
fuercmuncrationi. Dunque nè inen vi léno altri ip- 
riti» c foddisfationi (burabbondanti di lui » che fomuno 
il teibro deir indulgenze . 

& Mò eccoui chiarilfime le riipofie: E primiera- 
mente dirò di Chrifto : non efter vero» eh’ egli fia fiato 
dell’intutto pienamente rimunerato . Perche egli me- 
ritò non fol per fc , mà ancor per noi : De plenitudine^ 
enim eius nos omnes accepimus » gratiam prò gratta » CJ 

predicò il gran Battifta . Onde » come di continuo pw 
i meriti di lui riceuiamo gratie da Dio : cofi egli conti- 
nuamente è nelle noftre gratie rimunerato: Anzi k-> 
Diuina gratu? e la celcfte gloria, che ibno doni impa- 
reggiabili, ine/Umabili, ed infiniti, egli li meritò a noi, 
non a fc fteflb : Perche dal primo iftante della fua in- 

Carnatione : In eo habitauit omnis plenitud^t-^uinitatis 
corporalirer : ed iq confegueuza fìi arricchito della Di- 
uina grada in grado iti4uanzabilc;; e non fu prima huo- 
mo , che bea,to , nè prima viatore., che cqmprenlbre ; nè . 
gli bifognò patire per meriWvl^vifiòn della Dinina ef- 
fejiiza : perche la vidde ferapre con chiare2za,e fù (ciP- 
prc Beato, niente men»che l^msiO;(uoiP«^dre . ,f?ho ) 
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ìff però di lui notò l’AportoIo : raptnamarbitratHS ejt Philipp.* 

)fUf effe fe éequalem Dea . Perche, come bene olTer uò S. Am- 
jfiif brogio : enim quis non habet , raperò cenatur : ergo c. 4. 

iiU non qnafi rapinam habebat nqualitatem cnm Patre , quam 

in natura fui tamquàm Denst é" Domtnus pojjidebat . E fc ^ ^ 

dille lo ftellb Apoftolo; Vddimus lefum propter pajfioneno 
mortis gloria , ^ honore coronatum . E , fo.Chrifto iftelTo 
diuisò d queTuoi dilcepoli: Nonnè oportuit pati Chri- Luc.i^ 
fiumi & ita intrare in gloriam fuam . . Nè IVn , nè l’altro 
fignificar vollero, che gli fulfc bilbgnato patire per di- 
uenir beata l’anima Tua ; mà bensi il corpo fuo ; acciò 
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riforgellè gloriolb, impalfibile, ed immortale j ed acciò 
il fuo nome fulTe per tutto glorificato j c trionfante del 
mondo, del peccato, c dell’inferno le n’afccndelTc nel 
più fublime trono del Cielo , e giudicaflè tutta l’huma- 
na generati one : Pater enim omne iudiciu dedit fili» • Mà 
quanto a gl’immenfi doni della Diuina grana, e della-, 
cclcfte beatitudine,egli non li meritò a sè: perche fem- 
prc:ln e» habitauit omnis plenitudo Diuinitatts\rM^cntb 
a noi tutti j perche: Ipfe efi propitiati» prò peccatis nofirìs\ 
non prò nofiris autem tantum , fed etiam prò totius mundi j 
JE ; Non »}i\Oj>eribus iuftitU qua fecimus nos , fed fecun- 
dum fuam mifericordiamfaluosnosfecit . Mentre diin- 

3 ue per gli meriti di Chrillo riceuiamo noi ogni dono 
i gratin , c di gloria, c riceuendoli noi , egli ne vieno 
ancor rimunerato : dubitar non fi può , che’I teforo de’ 
Cuoi meriti, e Ibddisfationi con le remuncrationi già ri- 
ceuure Zìa clàufto : mà è necelTario , che per noftro bc- 
ncHcio ii conferui; acciò fiamo di doni digratie arric- 
chiti, e dalle pene delle noftre colpe alleggeriti , c dal 
purgatorio bene Ipeflò liberati . 

9 Che i Santi poi fiano fiati: Vltrìt condignum rimu- 
neraci > è veriflìmo; nè fi può fenza errar nella fede ne- 
gare , mà da ciò non fiegue, che nel teforo di S.Chicfà-» 
le loro fourabbódanti foddisfationi non fi conferuino. - 
Perche tutte l’operc buone fono meritorie , c foddif- 
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fattorìe ; cioè meritano premio , e foddisiànno la péna 
de’ peccati. Il merito ftà fondato nella carità con cui 
fì fanno : la (bddisfacion nella penalità s che nei farle, 
fi (bftienc . Qnant’ è maggior la carìcà^cant’è maggiore^, 
merito : £ quant’è pih grane la penalità) più grande c la 
ióddisfationc . Uopcre buone adunque de' Santbeeme. 
rtcfitoriCj fono fiate da Dio : Vlrrà coitdigH^m rimune- 
rate : e quefio ci diuifano le fudette forimirc . Mà co- 
me foddisfattorie) perche molti Sancirò non hanno mai 
contratto debito di pena: perche non han mai peccato» 
come la Sanriffima Madre di Dio; ò,fo pure han pecca- 
to, le penitenze fono fiate vantaggiofe al debito dellt_» 
pena : Qiiefte fòursbbondanti foddiafationi concorra- 
no nell’ indol genite per foddisfare i debiti delle peno 
altrui ; perche, quantunque non fi polla meritar per al- 
tri , fi può nondimeno per altri foddisfare . 

IO Direte: fe l’opere penali fono fatte da'Santi per 
giòuarq a fé ftefli, e non a fine, che fimo rimelTc a noi le 
pene de’ peccati nofiri : fo ad efii non giouano, corno 
giouar pofiònoa noi? Vi rirpondo,cheiornonginua- 
no , non perche non fiano gioueuoli , mà perche fono 
vantaggiofe al lor bifosno : c ^ouando a noi-, giouano 
ancor loro . Nella guiìa, che i cibi , che a voi auanaa- 
no , a voi non giouano , e giouano a'famclici poueri > c 
giouando a qucfti, giouano anche a voi . Perche gloria 
de’ Santi è , che a noi fian rimeflfe le pene delle noftro 
cOlpc,pcr le foddisfationi loro : Ed ogni Giufto mentre 
amai! proffimo, ncccnTariamcntc in tutte le lite operai 
tieni, o fonnalmentCìO virtualmcim? ha intendono, 
che quelle foddi$fationi,chca luì fourabbotìdano, fia^ 
no della Chidà , c che ad altri fi dirpenfino . Siche ben 
s’accoppia co’l fiume immenfo delle foddisfationi di 
Chrifio l’aqucdotfo delle foddisfationi de’Santir 
frames aijHét immen/at & ' fi(ut 

\\quMàncttts extHÌ de Pàradi/^, In qual modo il fiumo 
deir indulgenze,cflendo per le foddisfationi , c meriti 
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di Chrifto di valore infinito , polTa più crcfccrc coa-> 
raquedocCQ delle foddisfacioni de’ Santi , mentre l’in- 
fiaico non riceue accrefcimcnto : lo vedremo nel ragio- 
namenco feguente . 

Il Con quelle pretiofe acque , dice Chri/lo : Ri- 
ktrtmm meumy CT omats infcriores fartes 

«rriC : Perche coni’ indulgenze egli in affia, c purifica 
dal reato della pena l’anime di noi viuenti ,c quelle del 
purgatorio. Cofin quando qua giù fri noi egli viflTcj» 
concedette plenaria indulgenza a Madalcna>rimcttcn- , 
dolc i fuoi peccati quanto alla colpa > e quanto alla pc- 

: Dcmùws dice Agofti no Santo > mcretrich qnd ^ ^[1 

liUrymis teies rìgat/eratr ér t^Uis fuis tc^erau totMm in- poro . 
étnljt. Simile indulgenza egli concellc all’adultera: 
poiché} come offeruò S-Toiinafo : Ahftlutr eam à cul^a ■% Thom. in 
tun imfonende ù ali^nam . E llando in croce-» 
per morirc>annuntiando al pentito Ladrone : liediè me- 
emm tris in Faradif» : gli figaificQ} che gli concedea ao- 
cor plenaria indulgenza) rimettendogli con le com- 
mefile colpe le pene ancora» che nel purgatorio patir fi 
merìuua . E morto» che fù> quando = Defcendit ad ìnfe- 
ra ) non fol liberò Vanirne de’ Santi Padri dal Limbo» 
mi difpeiisò pure in quel giorno di lieto trionfo ple- 
naria indulgenza a tutte l’anime ? che riirouò nel pur- Thom. ù 
^rorio : hx fpeàaligentia ftiifyéìce S.Tomafo) qhidillU j diih 
in. Purgaiv^ie reperii fnernntyakfolHtt fini per pajpe- ^|J*^‘’*'** 
memOhrifii, E Gabriel Niello : ì» inferno ^ antfnerHnt Gabr. im 
kaiemtes poenam perpetnam » ó" ff»s Qhrijlus ncn lilerauh : ♦r- 

nnf femperaienoi vt pnta-i qui fuerunt in Purgatorio^Jìn- 
gnlos Ubtreemit : Nella di cui confirmatione molte Icrit- 
turc da' Padri Santi» e fiacri Spofitori fi fipiegano. Cqfi 
quando Vetemo Padre impole all' incarnato fino Fi- 
gliuolo : Tkdi U in foedns populi » eot dkerof his qui vinati 
fune : Bxité, Jlùs qui in tenelrf is'. reuelamial : per gl’im- 
prigtooati con duriflìmi» eilrectilegami»S.Anfclmo in- 
• -teib i GiuAi del purgatorio ; e per ^i dimoranti in tc- 
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nebre i Padri del Limbo : Vinffos vecatyàice , aui erant 
in /foepisj alias antem in tenehis . E (bggiunfc : §ln0S 
nes ahfoluit-ì ^ ingìoriam duxtt Rex gloria : perche gli 
vni, e gli altri cauò da prigionia , c icco li condulTc nel 
Paradifb, concedendo a tutti folenne giubileo j c ple- 
naria indulgenza. Chrifto per liàia Profeta ci annun- 
tiò : lì 4 ijst me j vtmederer contritis corde j vt pradicarem 
capti uis indulgenti am j dr claufis aperitionem > e per con- 
triti di cuore intelè San Vincenzo Ferrerò Taniine del 
purgatorio: Vt mederer,egli fpiegò 9 contritis corde in 
Purgatorio : c’I rimedio, con cui medicar douea le loro 
piaghe del cuore , era rindulgenza plenaria , per cui 
l'prigionar le douea, che però Icguitò a dire : Vt pradi- 
carem Capti uis indulgentiam-i dt claufis aperftionem . Ch ri- . 

fto iftelfo, prima d’ellcri innalzato nella croce,dichiarò: 

Bgo fi exaltatus fuero à terray omnia traham ad me spfunK. 
QupOa fìi vna profctia,dice S.Agoftino,la qiiai s’adem'- 
pi nella refurrettion del Signore: G^^d ante pajjienem 
Dominus dixit : Si exaltatus fuero à terra , omnia traham 
ad me ipfumyin refurreStione fuaimpleuit • E l’adempi , 
con non lafciar niuno degli Eletti in que’ luoghi del 
purgatorio : Omnia enimtraxityquì de eleffis finis apud 
inferos nullum reliquit . Tra gl’ Eletti erano ancor l’ani- 
me del purgatorio : perche erano tutte deftinatc per 
lo Paradifo . Le trafTe dunque tutte a sè ; perche a tut- 
te concede plenaria indulgenza . E S.Pietro ancor,prc- 
dicandola rifurrettion di Chòftojdifle :§luem Densfisn 
ficitauit y folutis inferni doloribus . E certo è , che rifor- 
gcndo Chrifto , non liberò niuno de’ dannati da’ dolori 
dell’ inferno : perche iui : Nulla efi redemptio : ed è an- 
cor certo, che i Padri Santi del Limbo no patiuano do- 
lori ;perche,quantunque in tcnebrofo career dimoraf» 
fèro, nientedimeno,come notò S. Gregorio : ìnipfis ito- 
ferhi locis iuftoru anima fini tormeto teneiantur. Dunque 
liberò all’hora Criftoda gFinfcrnali dolori l’animc del 
purgatorio, concedendo loro benignamente indulgen- 
za 
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za plenaria . E coli S. Agoftino : Tuìffe Chrìpmn apud 
inferos dolorièus confiilutii hoc henejìciuvt prafiitìjfe 
»0n dubito . ^ 

12 Potrebbe bora purc’I Dluin Signore dal' fuprc- 
mo (uo trono del O’elo talmcte diffondere quello pre- 
tiolb fiume nel purgatorio, che fpeflb quell’animc go- 
dcffero vniuerfàlmente sì plenaria indulgenza , c tutte 
vnitamente purificate , e gloriofe nel Ciel fè ne laliffe- 
ro : perche, come notò S. Tomaio , non era di maggior 
valore, ed efficacia la paffion di Chriflo in quel tempd, 
che bora : Tunc enim non habnit maioyem ffpcaciam paf- 
Jìo Ckrijfit qnam habeat nane : Mà Ce fu conueneiiole in_> 
quel giorno , in cui con fommo fefteggiamento , ed al- 
legrezza fi celebrò in que’ luoghi del purgatorio il 
trionfo di Chri/lo,non conuicne nel prefente . Perche 
la troppo liberalità Diuina cagionarebbe in noi tepi- 
dezza,e rrafeuraggine nel purificar con penitenze l’ani- 
mc noflrc. E per quella ragione il làcro Concilio di 
Trento dichiarò, che : In concedendis induìgentiis mode- 
ratio 5 iuxtà ueterem , ^ probatam in Bcclefia conftte- 
tudinem-,adhiberi deber, nenìmia facilitate ecclejìafiica di- 
feipUna eneruetur . Impcròche, come Tacque del fiume 
moderatamente (correndo, e compartite inaffiano,e fe- 
condano i prati , e le campagne ; e Ibuerchiamente in- 
ondando danneggiano, e diflruggono : coli la modera- 
ta , e dilcreta dillribution dell’ Indulgenze purifica , ed 
arricchilce Tanime j mà la fouerchia, ed indilcreta di 
molti meriti le priua, ed impoucrilce*, rendendole te- 
pide,e tralcurate nel bene operare; e Tindulgenze illef- 
le diucrrebbero di poca ellimatione , e dilprezzabiìi . 
Però : In concedendis induìgentiis mederatie , iuntà ve- 
terenf-, ^ probatam in Bcclejta confuetudinem-i adhiberi de~ 
bet ; nè nimia facilitate ecclejiaftica difciplina eneruetur . 
E S. Antonino affermò , che: Al/}? ftiuftacaufa dand/t 
indulgenti ^ , peccat coficedens , qnaf dilapidator tanti thè- 
fanti , 
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ij Onde lafciò Chrifto facoltà al iomino Ponccfir 
ce Tuo Vicarip in terra di difpenlàrlecongiuftacaulàf 
Imperòche eletto S. Pietro fuperiore j e capo della fila 
jChiefa; quando gli dillè ; Tihidato danei CsU~ 
rum : ^odeumifuè fulueris fuptr ttrram > erU JUutum. 
ìh C 4 IÌS , gli fignificò» che gli haurebbe laiciatt ampl^ 
ru.preina^ed vntucrfale podefià > c giurifdimQac di Far 
tutto ciò} che per buon gouerno della Tua Chielà} e be- 
neficio de’ fedeli fullc efpcdicme rcqrae a’Prenc^ii^c 
Rè lì con legnano le chiaui della Città» eKe^ni in fo- 
gno dei pofiefio » e pieno dominio » che ne rtccuono . 
Anche Iddio peli’ antica legge vsò fimii parole nel có- 
fiituir fommo Sacerdote > e Pontefice del fuo Tempio 
jBliacimme»pcr ratificare al Profeta Ilàiai ed al popolo 
Hebreo» che gli daua fiiprema antorità di far ciò> che.» 
fuffo Rato gioueuolc per conforuatione > ed accrelci- 
mento della Sinagoga Hebrca } e d’ellb Tempio : Dair 

dauemdsmmVautd fuper hupurum eius afiriet y àr 
> m$B erit <f$d dateti djMdct » erti qui aperict , . 5i- 

*■ rnilmentc TAngiolo » quando volle ricordare al Vedeo- 
uo di Filadelfia il dominio onnipotente di Chrlllo» gU 

Apoc. } diflc : Huc dicit SunSfus , vtrus qui /jokct d^HOu Dn- 
Ufdt qui (hptrity ^ uemo daudity daudit, ^ uevuì ^rit, B 

Chtillo ifielTo per manjfeftarc la Tua ampia giutiCdìt- 
cione di condannare alla morte» cd a’ luoghi infernali 
i co^uoli» e di liberarne i pentiti » dific puie^ Ha- 
■ d^urs martis » (jr inferni : perche chi hà Ic cluaui di 
qualunque beo cullodito luogo» pupa filo piacei^e^. 
aprirlo» e forrarlo»ed introdurui» e foacciame chi vuo- 
le , Coli dunque promettendo Chrifto a San Pietro : 
TibidoMo daues Regni Culerum: ^u*d(uj»que folueris fp- 
per terramytritfdutum^inCAlisy gli diè ampliffimnpo- 
defià di far quanto può recar giouasnento alla ina.} 
Chiefo : Dpminusy dice S. Bonauentura» Vif^ip fuu pU~ 
nitudinem potefiasis somtulit : Infin d’aprire a’fcdcli il 
Paradifi) , o di chiuderlo » cioè d’introdurli > o tPcfolu- 
'• -f' \ dcrli 
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* dcrli di' qud beato Regno. E dichiarò: Tìhiéhi’^oy in 
^ tèmpo fatilro : perche S. Pietro, come ìlio Vicario, dó- 

uca efcrcitar qucfta fupfema fm podeftà , non fubito , 
iftcfitt’ egli ancor fra noi viuea ; ma dopo la fua mòrte, 

* , , ò^fàlito nel Cielo. GE Ipecifìcò ancor : Tihi daho cU~ 

#e/,nel numero di più : perche daua alui,eda’fiioi luc- 
ceflbri facoltà d'aprire, e ferrare tutti i Tuoi tefori, lèn*- 
zielclttderne alcuno 1 coli della Chicla militante , co- 
sf n^e dtHl trionfante . Imperòchc quantunque co’l fan- 
jj gne di Chrifto s’aperlcrò le porte del Paradifb /corno 

si teflìficaVono di veduta il Profeta Gkmantii ; Vidi oflium 
i Afertum in Qtdò 5 E’I PfOtòmartire Stefano : Videè Gilàt 
p k^ert»s i nientedimeno ci può cffcrc impedito 1-ingrelfò 
jf per cagion noftra, o perche fiamo macchiati di colpa_,s 
|1 o debitori di pena : perche iui : Ni/ coinquinAium intrA>‘ 
? ^hr:c fol s’amnicttc: Q^i in'gttditnt Jìnt fnattila.Lc Chia-^ 

fi ui dunque, che Chrifto lafciò al fuo Vicario, Ibno l'aù* 
t tbrità , è giuriftlittione di tor via da’ fedeli gl’ impedi- 

f nienti per i quali poftbno ellcr’clclufi dal Paradifo: 
perche, comenon') S. Tomafo : Clauis nmeuet imptdi- 
mrnta introitns : Quefti impedimenti, come già hò det- 
I to,fbno dne,o macchia di colpe, o reato di pena : Dun- 
I qtie il Pontefice non Iblo può alfolucre dalle colpo, 

I mà ancor dalla pena ; e togliere rvno, e Paltro impedi- 
\ mento al contrito fedele; e coli aprirgli ’l Paradifo . Ed 

ceco, che può dilpcnfare il teforo de’ meriti , c (bddif- 
^ fanóni di Chrifto, e cócedere l’indulgcnzc per le quali 

f vegono i penitenti dalle pene delle lor colpo» 0 in buo- 
f na parte,o appieno aflbluti . E Chrifto quando dirto : 

^ ’Tìhi dot» tiaues Regni Cnhrnnt, foggiunft di più : 

^ fum<gu} ftlmens fttper terrAm -ierit fdutnm et in ^lis: 
f Cioè: ^uodenntque vincnlum-tquodcuTnqtte impedimentum 
. Rìegni CAlorum ahfinlerh-i erit ab/atum in Ctlh, Perche 
, gl* impedimenti, o di colpa , o di pena , che sii quefta^ 
f terra toglit’l fommo Pontefice, fono tolti nc’Cicli ; rati- 

j ficando Iddio quel , ch’egli con giuftacaufa opera per 
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beneficio de’ fedeli . E fé fufTc alcrimeate » nè potcAc-a 
conceder rindulgenzcjl’aucorità di lui non adiften- 
derebbetAi^ ftlucndum. E pur Chrifiò diuisò: 

§lu9dcumque folueris ; onde San Maìfimo diflc : 'Petro > 
fteuf bonó difpe?$fdt«rh clauem Regfti cxUJiis dediti vtami- 
mabus apenat regna Cxlorum j et dinitias immortalitatis 
difpenfet, . 

14 Confcrmafiquefta verità . Perche Chriflojpri- 
ma di ralirfene nel Cielo jdouendo [dare a S. Pietro il 
poircfTo del Ponteficato, gli ricercò ben tré volccj le piìi 
de gli altri l’amaua : Simon loannis diligis me plushis : e 
tutte le tré volte gli raccomandò il gregge della fun^ 
Chiela : Vafee agnos meot : Vafeeones meas . S. Bernardo 
affai bene oflèruòj cbf. Non oùosè toties repetitnm e/i \ 
Petre amas me-) in commijftone onium : Perche da Chrifio 
non potea vfeir parola otiofàinente detta . Rende per- 
ciò ragione di si replicata richieda iPge quidem id Ji- 
gnificandum perindè putO) ac Jiillì dixiffet ìefusiPetre-^iJi 
te^imonÌHm perhibente confciennuyquod me valdè > perfec- 
tequè ames s hoc eji) plùs qnàm tua » plits qukm tuos > plùs 
quam é" te-) nequaquam fHjcipias cnramhanC) necteintre- 
mittas de ouibus meis-) prò quibus fanguis vtiquè meni effn- 
fus e/i : Volle diuifàrgli’l Diuin Signore; Pietro auucrtU 
fe la tua confeienza non ti a/ficura, che m’ami, c m’anni 
di cuor vero , coftante , e perfetto più di tutte le cofcj 
terrene, più di tutti gii amici, e parenti, c più di te ftef- 
fo, non accettar la carica del primato della mia Chìefa : 
nè t’intrometter nel gouerno del mio gregge ; per la di 
cui faluatione hò fparfb’l proprio fàngue . Da’ quali pa- 
role chiaramente fi feorge la gran benignità, il cordia- 
le affctto,e’l fbmmo defiderio di Chrifto di giouare alle 
pecorelle fue . Imponendo però a Pietro fuo Vicario : 
Pafee agnos meos : Pafee ones meas-) non fi può indubita- 
tamente giudicare, che gli limitò la podeftà di gioiiar- 
Ic; mà che glie l’ampliò il più, che potea ; e che gl’inca- 
ricò,c gli comandò efpreflàmcntc , che con paterno 

pen- 


I 

■J 

) 


r 

I 

r 

f 

f 

f 


Del Purgatorio , é9 t 

pcn/ìcro, lofò.diipenfìifre ogni fpiritual telbro, che co’l 
luo fàngue hauea loro acquiftato: Tra quelli teìbri vno 
è quel dc^fuoi meriti > e ioddisfacioni j per cui ci fi ri- 
metton le meritate pene delle noftre colpe, c che ci fi 
difpenlà con Tindulgenze . Dunque con Tvfficio pafto- 
ral ,e primato della Chielà va necefiariamente con- 
gionta l’autorità di poterlo a beneficio de’ fedeli con- 
cedere, e commuoicare. Di più le Diiu’ne promeflè Ib- 
nojirreuocabili,ed infallibilmente fi efeguifeono ; ef- 
fendo impoflibile, che non rendendocene noi indegni. 
Iddio fi muti , e fi penta, o fia mancheuole nell’ olfer- 
uarle . (^ando Chrifto diflè a San Pietro : Pa/ce oues 
meas , gli diè’l pofTefib del gouerno della fua Chiefa.» , 
come tutti i Padri Santi affermano, e confeguentemen- 
te ratificò non folo a lui , mà ad ogni fuo Succeflbre la 
giurifiiittione promefiàgli,efTendopiù ordinata per be- 
neficio vniuerfàle della Chiefà,cheperfuo particolare. 
La promeflà giurifclirtione era principalmente d’aprire 
a'giufli ^1 Paradifb:T/^/' dabo claues Pegni C/tlerìi : ^ued^ 
cumqub folueris fuper terram , erit folutiim ér iff Celis : 
e’I telbro dell’ indulgenze è per quello aprimcnto or- 
dinato. Dunqu^uando Chrillo dilTè : Vafeeoues measi 
diè autorità alTuo Vicario di prouedere a’bilbgni de* 
fuoi fedeli con detto telbro ; e di poterlo per ogni giu- 
flacaulklordifpenlàre. Di più , le deue’l Ibmmo Pon- 
tefice palcere ’l fuo gregge, non fol con vere dottrine , 
con giulle leggi , con la predication del Vangelo , co’l 
miniftrargli i Sacramenti, con l’efempio della vita , e_> 
colè Ibmigh’anti , mà ancor con temporali limoline a* 
poueri per conlèruation di quella lor vita mortale: per- 
che non dourà egli ancor dilpcnfar limoline Ipirituali 
d’indulgenze, peracceleration della vita eterna, e bea- 
ta all’ anime bifognofe ? Può egli dunque’ indubitata- 
mente, e deue concederle , per non priuar di sì pretio- 
fo telbro l’anime , per le qudi Chrillo l’accumulò : Ale 
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fiiptruaeua<iÌMJtis^Mt fuperfiua. tanu miftré* 

ti^ rcdderetur » 

I y Tanto più» che l’vfb di concedere Tindulgenzc 
cantichilfimoncJla Chiefàjcfi diipenfàuano anche a 
tempo de gli Apofloli . Cofi leggiamo nell’ epiftolc a* 
Corinti j che auuilàto S. Paolo dVa vitupcrolb > cd in- 
fame inccfiojdavn Icelerato conia matrigna commef- 
fò ih pena del Tuo misfatto» & errore Io fcomunicòjdiA 
cacciandolo dal commercio de’fedelhpriuandolodcll’ 
▼Io de’ Sacramentij c de’fufiTagi della Chicià » edilpen- 
fàndo al Demonio > che corporalmente ’I tonncntalTc ; 
acciò dalla grauezza della fua pena > argomcntalTè.» 
renormid della fua colpa ; e conolcendo per fiio cru- 
dcl manigoldo chi gli era flato tentator della Icelera- 
tezza» imparalfe a fuggirlo » e facelTc in quella vita del 
fuo peccato penitenza : Impcròche coliletteralraento 
s’intendono quelle parole » che S. Paolo Icrillè i AntU^ 
tur inter •vos tedis fornica.no , qualis nec inter gentes-% ut 
vxorem Patrisfui haieat quisJamiudicaui tradtre huiuf- 
modi Sathanx in ìnteritum carnis% vt /piritur fatuas jit in 
die Bernini nojlri lefu Chrijli. E cofi Io /piegarono San 
Girolamo » S. Ambrogio, S* Agoftinov^Gio; Grilòllo- 
mo, S.Anlclmo, e tutti . Si pentì poi^TOla (uagraniflì-^ 
ma colpa, edilpiacendogli ancor la pena , che ne pan- 
na, ne procurò co’I mezzo de gl’ illefli di Corinto la^ 
remiflìon da S.Paolo » il qua! con Ibmma benignità Taf- 
Ibife dalla Icommunica, c dalla penaimpolhgli j e pre- 
gò gl’ intcrcelTori di lui a confermarlo nel bene : 0^ 
fecrovos ^vt confrmetis inillum charitatem * ìdatn^eg<e 
quod denauh fi quid demani prepter vosdn per fina Chrìfiu 
Didè t Donaui : cioc<t gratis condonaai r perche gratiolà- 
mente l’alToluea . Didc r Propter ves : cioè, non Iblo per , 
la di lui, mà per la loro inllaiiza . E diffe: In per/otta 
Cirifii ; Si perche l’alToIuea in virtii delT autorità, e de- 
Ic garion riccuutane da Chrillo, e si perUgnifrcar, chcj 
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Chrifto nc" Cicli ratifìcaua quell’ aflblutìon da lui data 
quà giù in terra • Cefi S. Ambrogio» S.Anlèlmo» S. Gri- 
(oilomo } e comunemente tutti i Padri Santi > eTeo- 
■ logi s Vt ratum eiìCui donAuiU ofienderet apud i)^«w»dice 
S«Ambrogio » ah in perfona Qhrifti fe donaffè quod dona- 
mihcuins legatione fungebatar-i vtfa£fum Apojioli fa£fam 
Ht Chrifth qui dixit : ^^cumquèjoluerhis fuper ferrame 
erunt folata & >» Calo . Quefta fu yna concc/fion di ple- 
naria indulgenza . Si proua chiariffimamentc . Perdio 
colui patina quella pena»pcr non hauerla da patir nell 
altra vita>che però ce l’inipofe l’Apoftolo : ludicaai tra'* 
doro hnìaf modi Sathana in interitum carnis » vt fpiritas 
falaus Jùin die Domini nojlri le fa C/hriJH • S egli con la 
icmifllon della pena di quefta vita non gli hauefle an- 
cor rimeftaJapenajchc colui meritaiiafi nel purgato- 
rio y non gli haurebbe fatto gratiofb dono» ma l’hauc- 
rebbe piùfeueramente punito, commutandogli la pena 
leggiera nella grauiflima : perche ogni maggior penj^ 
di quefta vita è imparcggiabilmentc inferiore a quella 
del purgatorio. E pur S.Paolo affermò : Donaai inper* 
fona Chrijlt . Dunque indubitatamente con quella re- 
mifllonc gli remile ancor la pena del purgatorio , la.» 
quale do porca in altro modo l’Apoftolo rimettcrglic- 
Ja , fc non con difpenfamento delle foddisfatiom di 
Chrifto . Ed ecco manifefta conceflìon d’indulgenze . 
Dunque fin dal tempo de gli Apoftoli fi diipenso si 
ricco tefòro a beneficio de’contriti di cuore . 

i6 E cofi fempre s’è continuato . Perche, quantun- 
que da Dio fol fi fappia qual fia la giufta pena, che per 
qualuque colpa patir fi decrnientedimeno gli Apoltolh 
c loro fùccelTbri da Dio illuminati, determinarono Ic_> 
penitenze , che per la trafgrellion di qualunque diui nj 
precetto impor fi doueano»come ne fan fede i facri ca- 
noni . Ed acciò fuffero pienamente foddisfattorie , nò 
lafciaflcro da patir* altro nel purgatorio , erano rigore- 
fc , c lunghe > douendofi fare altre per due , altre per 
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cinque j per fette, per dieci 5 c più anni. Eco/ìefegui- 
uano con efattezza : eifendoui all’ bora nella ChiefL. 
affai maggior fefuore di fpirito, che non èa’noftri tem- 
pi . Era però lecico anche a’ Vclcoui rilaffarle a’ peni- 
tenti, o in parte, o in tutto, iècondo lor parca ‘elpc- 
diente , come notò S. Cipriano : Pofe^ ilU induUentitM 
dare , fententìam fuam poteji èlle defie^ere poenitenn 
eperanti -ì roganti -ipotefi clementer ignofeere, Ecofi di*- 
chiararono i Concili] Niccno , Cartaginefè , Ncoceià- 
rìenfe,Agatcnlè,c Laodiceno : Mà auefto rilaflàmento 
lènza concc/Iìon d’indulgenze farebbe flato pregiudi- 
cialc, e dannolb : perche ,come ottimamente confide- 
rarono .SrTomalb, Riccardo , Soto , ed altri ; Abfoluenio 
4 poenis iniun£fis magis darnmficaret , quam iuuaret , quìa 
adpoenasPnrgatoriiqua funt grauiores ^ tranfmhteret'. 
darebbe (lato affai mal cambio l’haucr da patir nel 
purgaiorio le penitenze qui riraeffe ,c perdonate. Ri- 
mettcuanfì dunque , concedendoli a' penitenti indul- 
genza corrifpondente alle douute opere foddis/arto- 
rie, e penali ; acciò co’l teforo di Chriflo fi fbddisfàccf- 
fero i lor debiti contratti con la Diuina giuflitia,come 
affermano il Concilio Niccno, S. Cipriano , e S.BafìUoi 
Perche fu fèmpre nella Chiefa l’vfb di conceder l’indul- 
genze . E di quelle della Bafilicadi S. Pietro dichiarò 
Bonifatio Papa ; Anttquorum habet fida relation quod ac~ 
cedentibus ad honorabilem Bajìlicam Pr incip is Apojiolori 
de Vrbe conce fft fkntmagnx indulgenti^ -i ^ remijpones 
peccatorunt: Diffè: Antiquorum habet fida relatio ; perche 
fono si antiche ,che non fe ne sà il principio , c fi giu- 
dica, che furono concedute da’primi Pontefici . Taccia 
dunque Lutero , che giudicò nuoua introduttione l’vfb 
dell’ indulgenze, c conofccndo forfedinon poter per 
le fue iniquità partecipar di si gran teforo , pensò d’im- 
pouerirne ogn’altro ;fallàmente infègnaiido, che non_» 
fi poffa da’ Pontefici difpenfàrlc. Poflòno difpenfarlc 
per facoltà lor conceduta da Chriflo , non folo per fuf- 
fragiode’viui . , M 
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17 Mà ancor de’ morti . Imperòche,quando Chri- 
ftodiffe a Pietro: Pafce aucsmeai-, non difegnò, nè qiic- 
ftc pecorelle, nè quelle; màle comprefe tutte, corno 
oflèruò S«Bernardo : Nihil enim excipitur-i vbi difiìngai- 
tur/tihiL, Nella guilà, che chiunque lafcialfe ad vn fuo coafid.*^ 
amico, o parente i Puoi armenti ; s’includerebbero non Eug c, a 
Polo quelli, che Hanno in luogo vicino; mà anche in^ 
lontaniflimo : Cofi dicendo Chrifto a Pietro : Pafce $ues 
mrar, raccomandò alla di lui protectione nonlbl noi 
viuenti, mà anche i giufti dcPunti : Nihil enim excipitury 
vhi difiinguitur nihil, E S. Tomaio affermò non cfferui 
maggior ragione , perche dir fi debba, che i Pontefici 
pofPono conceder l’indulgenze a’ vini , e non a’morti : 

Non eft aliqua ratio , dice , qmre Bcclejìa po Jftt transferre 
merita communia-^uibus indulgenti a innitunturdn viuos , a.artic. j. 
^ non in mortuos . La Chiefà certo è , che non può er- ^ 
rare: Perche Chrifto dichiarò a Pietro : Rogavi prò te 
Petre-iVt non deficiat fidestua', dr tu alìquando conuerfus 
tonjìrma fratres tuos ; e mancarebbe Pcnz’altro la fedo, 
le la Chiefà errar potefte . Hor s’ella confiderandojchc 
le anime del purgatorio fono , niente men di noi , coil> 
lei per carità congiunte, e membra del miftico corpo 
di Chrifto, e che ritrouanfi in cftremo bifbgno d’aiuto , 
non potendo, come noi , da per Pe con meritorie opera- 
rioni dalle loro acerbifiìme pene libcrarfi , conceda per r; 
lor Puffragio l’indulgenze ; dubitar non fi può, nè fi dee, 
eh e non pofPa farlo , altrimente incorrerebbe in grano 
errore . Può la Chiefà giouare a quell’ anime co’ Puoi 
fàcrifici, ed orationi ; perche non le potrà ancor pioua- 
re con l’indulgenze ? Anzi fè i Puffragi particolari di 
ciafeun di noi fono Jor gioueuoli ; e '.Sanila, & faluhris 
eji cogitatio prò defìUfis exorare:perche la Chiefàdl di cui 
merito è fènza proportione al noftro maggiore,non po- 
trà anch’ ella co’l Può tefbro giouarli ? Il fommo Ponte- 
fice è Vicario di Chrifto qua giù interra. L’autorità 
difpcQpariua dei Vicario fi diftende in tuta 1 luoghi, n^^ 

quali 
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«juali la tiene il di lui Superi orcsquando da quello non 
gli viene efprenàmente limitata : Uautoritàdi Chriftoj 
primO) e principal noilro Pontefice^ iì difende nel Cie> 
^ lo, ncU a terra, c fotterra : perche l'eterno Padre : Drdit 
illi nome» efuoÀ efi fufer omnenemen*. vt in momitte lef» 
emne genufieEìatur’ìCédefiium-i terrefirium-i iftjer/tar/tm : 
c lènza liniitatione alcuna lalciolla al Tuo Vicario: T'iii 
dabo cliH 0 es Regjti Octerum , & quodcumquèfelueris fufer 
terrATHierit felutum Ìh CaUs, Dunque parimente egli 

può cfercitarla nel Cielo , nella terra , e lÒKerra • Cofi 
l'efercita ne i Cieli, con aprirli a tutti i penitenti» cho 
dalle colpe allblue. L’elercita nella terra con lagiu* 
rìfdittione,e c6 i Sacramenti a beneHcio di noi viuend : 
Dunque efcrcìtare ancor la può per modo di luffragio 
lbtterra,aIleuiaado con rindulgcnzé le pene alPanimc 
del purgatorio- 

1 8 Spiega S. Antonino in proua di ciò vn bel palio 
di Scrittura ; Deli’ autorità del Ibmmo Pontefice inten- 
dendo la profetia di Dauide : OmnÌA fubiecìftì fub pedi- 
bus eÌ0Sì 0uesì (jr b$ucs vniuerfast infuper-i^ pecora campi i 
•uolucres Cali) ^ pifees marie z Q^uia ipfe efi Vicarias (Jtrì- 
Antontik fih dice, oues-i et boues •vniuerfasì infuper-i et pecora campì 
perche tutd gli huomini del mondo , o fono Chriloani 
Cattolici , o Giudei , o Eretici , o Pagani . I Cattolici 
fon fimboleggiati nelle pecorelle, de' quali dilTe Chri- 
fto a Pietro: Pa/ce ouesmeas*, I Giudei nc’buoi , perche 
ancor foftengono il giogo dell’ antica legge : Gli Ere- 
tici , c Pagani nelle befUe delle folue : perche a guifa di 
*’ belHe fèluaggie cercano libertà di viiicre , e fecondo i 
loro capricci fi guidano- E tutti fono foggetti al (bmmo 
Pontefice : clTendo egli conftituito da Chrifto fuperio- 
rc de’ Cattolici, de’ Giudei, de gli Eretici, de' Pagani» 
c di quanti fon nel mondo , parlando del dominio fpi- 
tìtazlct^luo'ad CAlefiiaydicit.volncres Cc/t: perche i Giu- 
fii, che volati fon nel Ciclo , benché vfoiti fiano dalla 
Siurifdùùone della Chiefà militantcjc fian non più via- 
tori» 
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«ori y micompr*cnlbri ; pure in qualche colà Chrifto li 
ibggcttò al P:q)ajCÌoèncl.canonjzarli: haucndoglida- 
ta facoltà di dichiararli Santi : acciò fiano da’fedcli ri- 
DcritÌ7& adorati : ad calejiia dteit volucres Cali ; nam 

et Saniios fubUcit Deas Paoa j quantùm ad canonizatio- 
nemy vt venerettUir à fidelibus prò Sanffis j dilfe S. Auro- • 
nino . Che vi refta > che faucorità del Pap^ difende 
fin nell* abiflb,e nel purgatorio ; Ed ecco : òubiecit Beus 
Papa etiam pifees ntoris , dice il Santo ; idefi eos qui funi ~ 
in Purgatorioy ad pUtueniendttm eis per indulgentias : Per- 
che nei purgatorio nuotano tra le fiamme ranime, co- 
me pefei nel mare , c con eflc efcrcita anche il fòramo ^ 

Pontefice la fua autorità : non per modo d’afToIutionc » 
ma per modo di fiiflfragio , e d’aiuto » difpenfando per* 
lor fuffragio il tefbro dell* indulgenze i Impcròchc ef- 
fendo Vicario di Chriffo, la tiene in tutti i luoghi j ne' 
quali la tiene Ghrifio; c non fol co quanti fon nel mon- 
do; mà co’Beati con la canonizatione ;^cr cui lor s’ac- ^ « eoui pun^Ji 
celerà la gloria eflèntialcf^«i 4 ipfe efi Vicarlus Chrijfiy 
omnia fubiecit fubpedibus eius: Qj^o ad terreflrior diciti 
Ouesy ^ bouesyvniuerfas infuperyé^ pecora campi ; §lup ad 
ealefiiay dicit : volucres cali . Subiecit ei ettane pifees maris: 
iiefi eos qui funi in Purgatorii j ad fubuemendum eis per 
indulgentias» 
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19 Neirindulgcnzc mirabilmente rilplende la Di- 
uina mifericordia con la Diuina giufticia vnifameneo 
congiunta r perche, come pretiofb donatiuo , che rice- 
Diamo da Chrifto, per cui ci vengono le pene dc’peccaci 
liberaliflimaraente rimeflè,lòno pregiatiftimo effetto 
della Diuina mifericordia : come oferta , che facciamo 
a Dio de’ meriti, e foddisfationi del medefimo Chrifto, 
per gli noftri debiti , fono fufficiente , e compito paga- 
mento digiuftitia r Cofì partecipando l’animedcl pur- 
gatorio dell’ Ìndulgenze,fono partecipi della Diuina», 
mifericordia ; e non fi toglie niente, anzi compitamen- 
te fi foddisfà la giuftitia Diuina. Se l’indulgenzc lor 

non 
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non giouafTero , comparirebbe mancamento nella Di- 
uina.mifcrIcordla >: Impcròche per qual ragione il be- 
nedetto Chrifto dopo la fua morte non afcefè fubicq 
nel Ciclojma volle prima dilccndcr nel Limbo de’Sand 
Padri} e nel purgatorio} e dar libertà} e plenaria indul- 
genza a quell’ anime ? Ogni vittoriolo figliuolo di Rè 
nel giorno del fuo trionfo} prima s’incamina nei Reai 
! Palagio a dar conto al Rè fuo Padre della riportata vit- 
toria ; e poi fa grada a grimprigionad}liberandoli dal- 
le carceri . Perche dunque Chrifto } debellata la mor- 
te} e’I peccato ; prima : Defcendit ad inferos } per beatifi- 
car Tanime giufte iui imprigionatC} e poi : Afcendit ad 
C<l»Si co’l fuo trionfale ingreflb ? Eh} dice S. CiriilO} fc 
haueffe fatto altrimente }Oon farebbe comparfà compi- 
tamente perfetta la fua Diuina pietà : perche haurebbe 
moftrato d’effer molto pictofo di noi viuenti} hauendo- 
ci redend } e liberati dall’ eterna morte } e dal peccato } 

* ’i^Tjà poco de’giufti defunti : mentre non li facea parte* 

' ‘ cipi di tutd gli effetti della fua pa/fione} liberandoli dal 
Cjrttl. A- limbo } e dal purgatorio : Sic dice S. Cirillo }//^- 
lcx.Iib.ii- miferictrdia ofienditur^ fi non fiolum viuis in hoc man-" 

uerùm etiam morte opprejjìs } c?* in tenebrofis ahyjfi re~ 
cejftbus dìmijfionem fr/tdieduerit . Hor fc} acciò compa- 
riffe pienamente compita la mifericordia di Chrifto» 
volle egli dimoftrar/egni di pietà non folo a*viui}inà 
anche a’raord : Dunque parimente } acciò perfettamen- 
te rifplenda nel tefbro dell’indulgenze; difpenfàr fi dee» 
non fol per remiflìon delle noftre meritate pene } mà 
ancor per quelle dell’ anime del purgatorio : Sic enm 
piena mifericordia ofienditur } fi no» fiolum viuis in hoc 
' mundo-) verùm etiam morte opprejjìsì (jr tu tenebrofis abyjfì 
u rece ffìbus dimijftonem pr/cdicauerit . 

20 Prima del final giuditio precederà l’vniuerfal 
rifbrgimentO}e prima di quefto l’vniuerfàl morte di tut- 
ti : perche : Statutum efi hominibus fiernel mori : E/ i* 
di , Adam omnes moriuntur : c molti giuÀ fi trouaran debi- 
tori 
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tori alla Diuina giuftitia di lunga pena nel purgatorio : 

[^Comela Ibddiswranno quelli, che poco prima di ri- 
forgere iaran morti, e non han più tempo di fbddisfar- 
la ? Come fi purificaranno , douendo tutti elfi gloriofi 
comparire alla prelènza del Diuin Giudice ? Rilponde 
S. Antoni no : Omnes iufii purgahuntur in fine mundi j vel Antoaìn. 
Attamente poenx-iVel terrortbus prACedentibus iudicium-tVel Ij^jj'**,** 

' fAÙsfaStionibus Sanfforum per indulgentias Tutti i giu- 
Hi riforgeranno puri, ed immacolati : perche Ibddisfa- 
ranno al reato delle douute pene , o con patirle prima 
piùintcnfiuamente afllittiue,e dolorofenel purgatorio, 
echeraccrelcimento deirafflittione , e dolore luppli- 
fea alla lunghezza della pena : o pure co’l terrore , 
Ipauentode'terribiliflìmi legni del giudicio : Brit enim 
tuHc tribù lath, ejualis non fuit ab initi o mundi , ne<jue fiet : 
òvcro con le Ibddisfationi di Chrifto , e de' Santi , lc-> 

Quali potranno in quel tempo fupplire'l pagamento de* 
debiti di queir anime,che dourebbero lungamente pa- 
tir nel purgatorio. Perche dunque non potrà farli lo ^ 

fielTo nel tempo prelcnte ? Ecco , che ben dilTe l’An- 
gclico: Hon efi alitjuaratìoi^uareBcclefia pojfit trans fer-‘ 
f e merita communia-ì quibus indulgenti^ innituntur, in vi- 
non in mortuos : E coli tutti i Teologi ,e tutti i 
^nonilH comunemente affermano, e molti Pontefici 
^rcllànicnte dichiararono. Callillo , Palcafio , Siilo 
^arto, Leone Decimo, Innocenzo Ottano, Pio Sccon- 

ed altri : onde non fi può lènza temerità , anzi fen- 
nota d'herefia tal verità negare . 

.21 Lafeio poi di dire , come colà a tutti nota , che 
* fiora Iblamente l’indulgenze giouano all’ anime del 
Purgatorio , q Han cfo nella concelfion d'elfe da' Ibmmi 
ontefici fi dichiara, che fi pollbno da noi per loro ap- 
eglino foli ne tengono lechiaui, ed a 
De ^ fpenfano , fono folamente gioueuoli . E 
im foperc 

o onte per guadagnarle , però è necelTario , che da., 

S fff noi 
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noi Ci faccino, e che per loro s’applichino : Lafeio » che 
non polTono ad altre anime giouate ; perche le beatcj 
non hanno di tal fuffragio bifogno^e le dannate nell’In- 
ferno, e nel Limbo de’ fanciulli non ne fon capaci : cf- 
fendo l’vne , e l’altre priue della Diuina grada, che è 
necelfaria per conlcguirlc. Elalcio finalmente , Che i ■ 
Vefcoui non pofibno lènza Ipecial facoltà del fòmmo 
Pontefice concederle j Perche Chrillo benché a tuta 
gli Apoftoli dille : ^luorum remiferitis peccata-ìremittuft^ 
tur etti nientedimeno al folo Pietro dichiarò : TiBi da- 
ho claues Regni Calorum , quodeumque folueris f^er ter- 
ram , erit folutum dr in ótlis ; ed a lui folo : FaUe agntt 
meos : RaCce oues meas . E’ conceduto però a’Vefooui da^ 
fommi ^Pontefici di poter difpenlàre vn’ anno d’indul- 
genze nel giorno della dedicadon della Chielà , c per 
altre giufte caule quaranta giorni a’Iorofuddid foli,nè 
■fi polìono per Pani me del purgatorio applicare . 

22 Diuerlàmente però può il fommo Pontefice^ 
coceder l’indulgenze per beneficio dell’ anime del pur- 
gatorio, che di noi viuenti : perche noi, elfendo alla fiia 
giurilditdone foggetd, può concederle : Per modum ah- 
folutionìs , di propria autorità, alfoluendoci dal debito 
delle temporali, e meritate pene. Ma l’anime del pur- 
gatorio, ellèndo fuor della tua giurilHitdone, come non 
le può a maggior pena coftringere,coli non le può dal- 
la pena loro importa alleggerire,o alToluerc . Può ben 
sì lor concedere indulgenze : Per modum folutionis , vel 
fttjfragii : Perche hauendo podeftà di dilpenlàre’l tefo- 
ro delle foddisfationi di Chrifto,e de’ Santi, può anche 
olFcrirle per pagamento de’ debiti loro : ancorché nonj 
fiano Ibggette alla fua giuri fdittione. Mi dichiararò 
con quella fomiglianza . Se in quella noftra Gttà fulTc 
vn monte di pietà , e di limoline : ed al noftro Arciuc- 
feouo fpettallè dilpenlarle per Iprigionar poueri da* 
debiti aggrauati : con la ftelsa autorità potrebbe dirtn- 
buirle in ìoddisfation de’debiti de gl’ imprigionati nel- 


Dtl Purgatorio, 691 

le file carceri Arciuefcoualij come nelle carceri Regie ’ 

Ì mà non potrebbe con la fielsa autorità fprigionar gli 
vni> e gli altri . Perche gl’ imprigionati nelle fuc car- 
ceri» pagando egli i loro creditori » di propria autorità 
da’lor debiti gli alsoluerebbe » e liberarebbe dalla pri- 
gionia» come (oggetti alla Tua giurifdittione . Màper 
gl’ imprigionati nelle Regie carceri» potrebbe egli of- 
^ terir pagamento equiualente al debito loro » mà non di 
propria autorità liberarli dalle carceri : perche vi bi(b- 
gnarebbe l’ordine del Giudice competente» fiotto la cui 
giurifdittione dimorano . (Ìo(ì mentr’ egli ofFerifte per 
if gli debiti di coftoro il pagamento» ben fi direbbje» chc_> 
j egli li (prigiona non per propria giurifdittione » ed au- 
T torità»mà per caritateuole aiuto»e fiouuenimento . Nell’ 
,T iftcfso modo è nella Chiefia il te(bro de’ meriti, e fioddil^ 
J fanoni di Chrifto» e de’ Cuoi Santi : al fiommo Pontefice 
« ccommelsa la podeftà di difipenfiarlo aU’ anime giufte , 
'I debitrici alla Diuina giuftitia . Trà quefte, altre ne (bno 
* foggette alla fiua giurifdittione » che fon le di noi viuéti 
- nel mondo : altre fuori di fiua giuri(dittione,e fiplamen- 
f te (òggette al tribunal Diuino : e fon quelle del purga- 
ì torio . Può il Pontefice per l’vne, e per l’altre dilpenlàr 
l’indulgenze ; mà con quella differenza » che a noi di 
' propria autorità» ed immediatamente» e direttamente ci 
* aflblue dal debito delle noftre pene , perche fiamo fbt- 
I to la fiua giurifdittione . Mà quelle del purgatorio» non 
' egli » mà il Diuin Giudice l’aflTolue,e le libera dalle pe-- 
f ne ; Il Pontefice (blamente con l’indulgenze offcrifcc_? 
' equiualente pagamento a’ debiti loro . E però dicefi » 
t che a noi egli concede l’indulgenze: Vermodum abfo^ 

; lutioms : a\V anime del purgatorio: Per medum folutìo- 
f nis^vel fuffragh : Perche diuerfa colà è T Abfoluere^ dal 
Solnere. ÌJAbfgluere-S^eixa fiolo al fiupremo Principe » o 
^ competente Giudice . Il Soluere-i può farlo ciafeuno » o 
4 del fiuo » o del publico . V Abfoluere-, cerca giurifidittion 
^ nel reo . Il Solnerty giurifidittion nel denaro per fare ’l 

é S cefi 2 pa- 
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pagamento. II Pontefice con Tindulgenze : SelMtii(jè 
ahfaluìt noi dal reato della pena; perche paga per noi > 
che flamo {oggetti alla fua giurifdittione. Ma per Pani- 
me del purgatorio, egli : Seluitt fednon abfoUit\ perche 
paga alla Diuina giuilitia i debiti loro, ma non le fpri- 
giona egli , mà Iddio . Se fìa cofi infallibile Peffetto 
deir indulgenze a quelle , come a noi , il vedremo iu-r 
altro ragionamento . 

25 Con quella diftintione rilpondcfi a molte diffi- 
coltà : Perche chi dir volefTe : La podeftà di legarc,e di 
fciogliere, di condannare , e di liberare , van fcmpre di 
pari, ed infìeme congiunte . Nè ritroualì alcun Giudi- 
ce in qualunque tribunale,chc polTa rimettere al reo I2 
domita pena, e non polTa condannarlo a quella . Chri- 
flo diè podeftà al Pontefice : Ufa/rd/,(y foltcenii : Dun- 
que, mentre egli non può deflinar , nè accrcfcere , nè 
prolungare la pena del purgatorio all’ anime manche- 
uoli ; nèmen potrà da quella con l’indulgenzc liberar- 
le, nè alleggerirle . Di più , ni un Giudice inferiore può 
rimetterla pena al reo condennato da Giudice, o tri- 
bunal fupcriore : If’anime del purgatorio fon conden- 
nate da Chrifto Giudice fìiperiore al fbinmo Pontefi- 
ce : Dunque non può il Pontefice con l’indulgcnzc ri- 
metter le lor pene . A’ quelle , e limili difficoltà rifpon- 
defì effer tutto vero, fc parlaffimo di remiffion di pena-»: 
Pfr modttm abfolutionis , che ricerca in quell’ anime au- 
torità di giurifditrione,mà fi nicga,{è parliamo: Ver me- 
dum folutienìs-i vel fuffr agii che non e altro, che pieto- 
fà offerta a Dio , e caritateuol fbuuenimento a quell’ 
anime , acciò dal Diuino Giudice fìano dalle lor peno 
liberate . 

24 Oppor fi fuole ancora , che Chriflo diffè a Pic- 
iro : ^Ijtodcumejue folkeris fuper ter r am-, erit f'olutum dr ite 
Celis . La parola : Super terram -, ci dichiara, ch’egli 
coartò l’autorità del Pontefice a noi foli viuenti , cho 
ftiamo su la terra . Dunque ampliar non fi può alPanl- 
4 me 
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[ me *del pin^atoi'io , che fono fotterra ; e conreguente- 
‘ mente potrà egli a noi , e non a quell’ anime con l’in- 
I ' dulgenze giouarc. Porrei a quella difficoltà con la_» 
I ftclìa dii^ntioii fudetta rifponderc . Mà dirò di van- 
ii raggio con tutti i iàcri Dottori , che la parola : Super 
^ terram-iG. riferilce non a chi riceuerindiilgenze, mà a 
i chi le concede ; perche il Papa sii quella terra viucn- 
i do , le può folamente concedere . E come ben notò 
f: ' S. Antonino : Nen enim Vapa mortuus > fed viuus poteji 
I . ligare-, à" foluere. O pur fì riferilce al pagamento : cioè 
il pagamento di sii la terra» che farai Pietro per l’anime 
r altrui alla mia giuftitia; io ’l confermato ne’ Cieli. E 
l. quando anche intender li voleflfè il : Super terram, di 
r chi riceiie l’indulgenze : non ne lìegue, che partecipar 
f. non le potelfero l’anime del purgatorio : perche elleno 
jk fin che faranno ammelTc là su nel Cielo, Ibn sù la terra: 
f Off» purgandi , dice pur Sant’ Antonino , fini intra , vel 

pi tirca terram-i dici pojfunt fuper terram : ejuia non in Cétlo . 
y I tré fanciulli Hebrei, quando dentro la fornace di Ba- 
j bilonia inuitarono ttÉPalrre creature Tacque a lodare , 
e benedire con elfi Dio , difiero : Benedicite aque omnes 
que fuper Cnlos funt: perche Ibpra il primo mòbile, e vi- 
cino al Cielo empireo vi Ibno acque vere, naturali , di- 
uifibili, ed affai più lottili , diafane , c rrafparenti delle.» 
, . noftre, c fono immobili, inalterabili , nè mai agitate da* 
venti : come raffermano Filone , e Giulèppe Hebrei , 
S. Ambrogio, S. Agofiino, S. Balilio, S.Gio: Grifoftomo, 

I Procopio , Roberto Abbate , Beda, Teodoreto , e tutti 
vniuerfalmente . Perche Iddio, creando i Cieli , dille : 
"Fiat firmamentum in medio aquarum : diuijitqu} aquas , 
qun erant fttlr firmamento , ab his , qua erant fuper firmor- 
I ■** mentum : Mà mentre vi fono acque lotto , e fopra i Cic- 
li,dicendo quei fanciulli : Benedicite aqua omnes qua f t- 
fer Calos funt ; clclufero forfè dal benedir Dio Tacque, 
che fon fotto elfi Cieli > Non per certo, mà come notò 
1 la Chiolà interlineare, dir vollero : Benedicite aqua 
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d c.i.Ge- fifs ifuA funi fuffr dtìos » imftriorestt^ fnftriorit'.^txthA 
Gen I. J» a diftintion dc’fonti> c de* fiumi 9C 

de’mari, cne (bn nella terra : mi ineefero inuocare tutte 
quelle : funi fub firmAmeHt$ » qu/i funt 

mamentum . E fimilmente dille Chrifto : ^uoàcumq\ ftl- 
ueris fuper terrAm ; per elcludere i giufti» che fon Beati > 
luà ci inclufc tutti gli habitand, coli nella fuperior par- 
te della terra j come nell’ inferiore : c cofi noi viuenti > 
come i defund del purgatorio . Perche : Gum furgandi 
f$nt in terrai vel circa ter r am > àtei pojfunt fuper terram : 
quia non in CaIo, Oltre di chc’l purgatorio ben può dirfi» 
che fia fopra la terra j mentre è ficuato (òpra l’infcrior 
parte di lei, che è Pinferno . 

2 5 Di vantaggio la prepofirion : Super, hà più figni- 
pfal ficad, c ne’ {acri fogli bora vuol dire, luxta ; cofi : Super 
Tho.*ibi. Rumina Babilonis Ulte /èdimuSicjr ^euimus.S.TomzCo fpic- 
^gèu?ibi g^’àuxtà flumina Babilonisì Hora : InJtariCoG: Super moit~ 
tes ftabunt aquu'.làejfifyont l’Agellio, infitir montium 
bunt aquA : perche dir volea il Profeta, chc’l mar fà- 
rebbe SI tempeftolb, che ogni onéV' fembrarebbe altif- 
piai. u| B.re\omonxc'.\ìot:i'.VropteriCo(i:S»permtfericoriiatuay 
^veritAte tua ; nequande dicant Genres : vbi ejt Deus e$~ 
rum ; cioè : Vropter mifericordiam tu am , veritatem 

tuim : Hora : Aduerfum ; cofi : Munera fuper innecen- 
pfal.U' tem non accepit ; cioè x Munera aduerfum innocemtem : 

pfàl.18 Hora X cofi: Dejìderabiliaftiper aurumx Dul- 

ciora fuper mel , ^ fauum ; cioè : Defderabilia maps , 
quam aurum : Dulciora magis, quàm mel, cr fAuum . E la- 
pfal,j» iciando ogni altro fignificato , hora vuol dire : in : ^ui 
pùl 43 fperant fuper mifericordia eius ; cioè : In mifericordia 
eìusiDominus opem firat illi fuper lefium doloris eius',cioè: 

. X . piai. In lePto doloris eius : laffa fuper Dominum curam fuatftj^ 

actt ••L^ssmrtm ciaicuo dcTudctti {almi nota TAgellib . Qu?n- 

Agell. io do Chrifto diftè : ^luodcumque folaeris fuper terram , di- 
h!^ uifar volle, come lì legge nel tcfto Siriaco, e da S. Ago- 
Syrus , ^uo : ^jtodcumque felueris in terra : a corrifpondenza 

^ di 
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di quel •> che /bggiuniè : Erit folutnm éf '*** Cdlo . L'ani- 
me del purgatorio fon nella terra t E però ben fi com- 
prendono nelle fudette parole di Chrifto , e ben pòlfo- 
noelferconTindulgenze, che da'l^ontcfici lorfi con- 
cedono aiutate . Potrei aggiugnere, che’l delinquente 
può efier riconofeiuto dal Giudice di quel luogo , e di 
ouel foro, in cui cominife’l delitto ; perche : Deliéium 
da/ iurifàiStionem : Et ratione deliffi effìcitur quis de iu~ 
rifdiétiome alterius . L’anime del purgatorio suquefia_j 
terra commiforo le colpe: Dunque , benché per la_i 
morte fiano trasferite fotterra , non fono perciò total- 
mente fuor della giurilclittione del Pontefice , il qualcj 
è Giudice di quella terra . Qmndi notò S. Bonauentu- 
ra; Si quis contenda/ ì Vicarium le fu Q^rifii haberé iudi- 
eiariam potefiatem fupereos qui funt in purgatorio-^on eji 
et maltum improbe refi fiendum . E fo’l Pontefice certo è , 
che può dichiarare foommunicarb vn morto, quando 
appare, che prima di morir fulTe nella foommunica in- 
corlb, e da eflà non afibluto, c coli priuarlo de’ fuffragi 
della Chielà> quantunque quegli con atto interno di 
contrition fi fune conuertito : Quanto maggiormente-» 
adunque potrà co’l fiiffragio dell’ indulgenze foiiucnir 
chiunque nel grembo di Santa Chiela fedelmente.» 
muore > mentre : Tauores funt ampliandi , poena vero re- 
firingentU ì cd in Dio : Mifericordia fuperexaltat indi- 
cium} 

26 Mà,giàche rindulgenze fono gioueuoli aViui, 
e morti ;quando il Pontefice le concede jquale foddif- 
fationi difpenlà , quelle di Chrifio , o quelle de’Santi } 
può egli difoenlàr quelle de’ Santi folo : perche fono 
bafieuoli a foddisfarc i nofiri debiti : e può difpenlàr 
quelle di Chrifto folo ; e l’vne, e l’altre vnitamentcj : 
non eftèndogli ftata conceduta quella podcftà con li- 
mitatione . Come il Banchicre,hauendo nel banco più 
forti di monete d’argento , e d’oro, con qualfiuoglia di 
effe può fare ì pagamenti altrui : perche tutte fono in» 
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V tieramentc fiifficienti . Dobbiamo però giudkare^heU 
fomino Pontefice ordinariamente non fi rcfiringe nelle 
fbddisfacioni fburabbondanci de’ Sand folo ; perche fo- 
no finite ) e limitate ; ma che con efie applichi ancor 
quelle di Chrifio , che fono infinite . Mà quando egli 
non determina la Tua intendone più all’vne ) che all’al- 
cre) è polfibilC) che ad alcune anime almeno fi difpeii- 
V . fino le foddisfationi de’ Sand fblo : perche godono i 
Santi di veder l’anime de’ loro diuod j con ,lc loro fod- 
disfationidallepene del purgatorioliberace: nella gui- 
^Cor.u fa, che S. Paolo dicea a quei di Corinto : "Ego autemli- 
benti (fmè imptftdanh & fttperimfendar prò anàmabus vc- 
firis ed a’Tefialonicenfi : Vos untò Dominum ìefutn 
Chriftum eftis in aduentu eias , gloria nofira-t dr gaudinm ; 

. ‘ cioè, come (pone pur S.Anfclmo : In futuro fnculo eritis 

nobis aterna gloria , perenne gaudium . Come dunque 

l’animc conuerdte accrefeono gloria nel Paradifoa’ 
Sand, che le (rm ucrrirono,c per le quali s’affarigarono; 
cofi parimente loro l’accrefcono Panime , che perlo 
loro foddisfationi dal pui^atorio fi liberano. Nè per- 
ciò fi deroga punto alla gloria di Chrifto : perche nella 
' 1 . Theff. I gloria de’ Santi viene anch’egli glorificato : Hohis vir^ 
Hicrony. tute poenitentia coronatis , Saluator in (ìngulis coronam ac- 
2acX* S.Girolamo ; e poco appreflb replica di nuo- 

uo: Ter Jìngulas virtutes noflras Dominus coronatur: Glo- 
ria del Maeftro è la dottrina de’Scolari; ed honor dc’Pa- 
dri la perfettion de’ figliuoli. Però probabilmente giu- 
dicar pofliamo, che foucntc nell’ indulgenze fi difpcnfi- 
no le fbddisfation de’ Santi fblo : Può efièr’ ancora,chc 
' fol fi difinenfino quelle di Chrifto ; perche, come è fom- 
ma gloria di Chriftó , che tutd i Beati fiano ftad d^ 
lui redenti ; cofi è ancor gloria fua , che per le Ibddif 
fationi fue fiano dal purgatorio liberati : ^àn$ pulchr» 
Amb. !■». rft'> dice Ambrogio Santo, vt^ cum agmina captiuorum oi 
ÉcclefaredimuntHr-idicatur-.HosQhriflus redemit • Può 
elfer pure , chele foddisfationi di Chrifto > e de’ Santi 
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vnicamente concorrano nella conceflfion dell* indul- 
genze ) nella maniera , che accoppiali inlìemc il fiume > 
C Taquedotto ; Ego qttafi fiuuius Doryx, ér Jìcut aquaduc-^ 
tms fenetraho omnes inferiores fartes terrét» Nè di ciò 
può colà certa determinarli . 

27 E’ ben sì cerco, che entrato Taquedotto nel fiu- 
me, collocate le fburabbondanci foddisfacioni de’ Santi 
con quelle di Chrifto nel te foro di Santa Chiefa , noto 
han più i Santi facoltà di difpeniàrle a chi lor piaco, 
fenza particolar conceffione del Diuin Giudice. Per- 
che, come i beni temporali donaci, che fono alla Chie- 
(à , non poffono più difpenfàrfi dal donatore ; non ha- 
uendone più egli il dominio ; fpectando folo al fomrao 
Pontefice, ò a chi dal Pontefice s?è trasferito : coli Icj 
iòurabbondanti foddisfacioni de’ Santi , che fon beni 
fpirituali, collocate , che fono nel teforo della Chiefà , 
non può altri, che’l folo fommo Pontefice difpeniàrle, 
nè per beneficio deViui, nè per fuHragio de’ morti, ha- 
uendone Iddio a lui folo data la podefià . Pofibno I 
Santi folo impetrar da Dio gratia d’applicarle per chi 
vogliono, c che dalla Diuina giufiicia s’accettino per 
foddisfotion degli altrui dcbiti,come già vi dilli nel 
Sermone fottantefimo terzo ; mà di propria autorità , 
non già . 

^28 Noi si, che Quando da’ fommi Pontefici fi con- 
cede, che applicar fi poflàno l’indulgenrc per l’animcj 
del purgatorio, polliamo applicarleper quella, che più 
ci è cara, o più ci piace : perche non dichiarandoli nel- 
la conceflion d’eflc , che s’applichino per quella, o per 
quell’anima ; ne fiegue, che’l fommo Pontefice conce- 
de l’applicationc ad arbitrio, e volere di chi le prende . 
£ quantunque applicandoli l’indulgenze perl’anime.» 
del purgatorio, elleno conleguilcano la remiflion del- 
la pena de’ peccati , e non noi ; nientedimeno acqui- 
siamo noi maggior merito per l’atto di carità, che vlia- 
mo ad anime tanto bifognolè , ed a Dio molto care ; e 
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con fxnrcTTi poffiamo Tpcrarnon fole da loro gratifli- 
ma corrifpondenzaj mi da Dio abbondante remunera- 
tione : Cv»» effuderis (furienti animam tnam » ci profe- 
cizòliaia > cr animam afjliitam rej/lenerisi orietnr in te~ 
nebris lux tnat dr tenebra tma erttnt fieni meridies . Et re- 
ejuiem libi dabit Dominnsfemoer ^ cr im^lebit fplendari- 
bns animam tuarn . 0«ni anima del purgatorio è fameli- 
ca ) e fìtibonda delle beate delitie : ed è afflitta ^ cd in- 
confolabile dell* offefe fatte al Diuin Signore, c d’efler* 
indegna di vederlo ; è languente , e tormentata da ar- 
dentiffime fiamme , cd horribiliflime tenebre . Q^ndo 
con l’application dell’ indulgenze : Ejfnderis efurienti 
animam tnam , animam affliSam repleneris : orietnr in 
tenebris ìufi tua-» comparirà torto a quell’anima chia- 
riflfima luce , prefigio de gli eterni fplcndori , e dello 
felicità immenfe del paradifo, chedourà torto goderò. 
Mà non perche il benefitio dell’ indulgenze riccuefi da 
lei,rcrtarà l’anima tua priua di ricca mercede ; pcrcho: 
Tenebra tna ernnt ficut meridies le tenebre delle tuo 
colpe fpariranno di tal forte, come nel mezzo giorno 
Iparitc fi veggono quelle della notte . Di più : Requiem 
dabit tibi Domi nus femper . Nelle tue contrarietà , nc* 
cuoi litigi, nelle tue pcrfccutioni, nelle tue penurie, Id- 
dio fomprc ti proteggerà, Tempre ti aiutata , fompre ti 
confolarà : 'Requiem dabit tibt Deus femfer : Et imtlebit 
fplendoribus animam tuam : perche t*arricchirà de gli 
fplendori della fua Diuina grada, e dell* eterna fuo 
gloria . 

ì 
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SERMONE LXXX. 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV’ DISTESSE PAROLE 

Tium^md co^mfcentur in tenehris mirAhilU tua, O* 
iu^itia tua in terra obliuionisf 

Del valore immenfo^ ed infinito dcltciòrodeiria- 
dulgenzc *, e del modo con cui da noi , c dall* 
anime del Purgatorio fi partecipa . 

ENTRE tra gli ammirabili doni) 
che con fomma benignità) c magnifi- 
cenza riceuiamo dal Diuin Signore» 
il celbro deirinduigenzeccrtameatc 
s’annouera, conueniua , che : ^aji 
frames aqua immenfa \ come già nel 
Sermone addietro vi dilli , ci fulfe dall’eterna Sapienza 
lùnboleggiaco : perche tutti i (buranacurali celbri di 
valore inellimabile > co’ quali le nolTre pouerc , e bilb- 
gnofe anime fon da Dio arricchite > ed ornate , vengon 
ae’ /acri fogli con fomiglianza d’acque» edi fiumi rap- 
prefenwti . Cofi’l teforo della Diuina miforicordia)Che 
a’peccacori benignamente fi difpcnlà) e tal’ bora giufia- 
mente fi niega» fi pareggiò dal Santo Giobbe all’acque» 
che sii le tramortite piante ipargendofi »con prefiezza 
fi rauuiuano ; e niegandofi » con certezza fi dificccano : 
Si (CHtimuerit aquas, emnia jiteabuntur : cioèjcome fpone 
Vgon Cardirialc : Aqna Dei miferietrdia eflyqua fubtrac^ 
fa hemù aridus remanet . I tefori di pace» e di gloria.» » 
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che’] Figliiioldi Dio rtclla Tua incarnationc comunicò 
liài. 6t Humana natura^ ci furono con metafora di fiume iC 
di torrente profctizatij c promeflì : Declinaho fttferem 
(juaji fluHÌHm pacis > quafi torrentem i/nindantcm gU- 
rum Ge/ttium , U refòro della Diuina granai che dalhL» 
leruirìidi Saranno ci innalza alPimmenfa dignità di fi- 
gliuoli di Dio j e del beato Regno de’Q'eli heredi ; con 
/imbolo d’acqua» c di fiume ci fìi doinncarnata Sapien- 
y za crpreffo : Si quis jìttu vemiat ad me-, (<r hibat ; fiumina 
de ventre einsfiuentaqua viua . Del tcfbro della Sapien- 
prou.it 2 .Z dille Salomone : Terrens inundans fons fapientU* 
plàl.t» telbro dell’ Eucariflia) Dauidc : Super aquam refee^ 

if ■ educauit me . Del tcforo di tutti i Sacraracnri 

** ** Ilàia ; Haurietis aquas in gaudio de fontibus Satuatoris. 
pfal.xi Del refòro del làngtit di Chrifto>egli RefCo : ‘Skut aqua 
£a cb.]6 A**' tefòri dell(vSpirito Sanio>Ezecchiclio : 

lEffundam fuper vos aquam mundam > ó" mundabimini ab 
omnibus inquinamentis vefiris . E delaefbro della gloria 
P • Bcataiil Regio Profèta ; Flumimis impetus Urificat eiui- 
tatem Dei. Hor le tutti i Diurni tefbri» de’ quali s’arric- 
chifcono l’animc noRre » ad acque ,e fiumi fi fomiglia- 
noi anche’l telbro dell’ indulgenze doueafi :^afi tra^ 
mes aqua immenfa de flmuio^ anoi rafiigurarc . Mà come 
verificar fi può deli’ indulgenze » che fiano: Aqua im- 
meufa » e che /corrano : ^aji irames-,cìoè : ^uafi ttr~ 
rens-,quafi riuulusì L’immenlb yflè vien racchiufoda’ 
confini, nè circonfirritto da luogoite’l corrente, o ri nolo 
tra vicine fponde firiftringe,e‘con poche acque fcorre, 
e fi diffonde . Del teforo dell’ iixlulgenzc dichiarò 
Papa Clemente , che : Vòluit fuis thefamrizAre fiUìs fi»s 
^ ^ Pater ; vt^c fitinftnitus tbefaurus.haminibus , S*è telbro 
infinito , come tria’finra termini fi 'racchiude ? Se ; Fi- 
soiti in infiuitum nulla poteft 'effèpr^arno? E* vero. Mà 
Tbo. }.(h S.Tomalb affermò * Nihil prohibet ioliquid effe irnfimtum 
Vno modo, quodefi alio modo fini tum . Le fèlicitàdcl pi- 
** ‘ radilo, c le pene dell’ infeni'o fono infinite quanto all< 

du- 
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;• «luratìonc ; perche nè IVna j nè l’altre hauran mai fine r 
j e ' pure Tvnaje l’alcre fon finite nell’ intcnfione : perche 

, in grado finito le felicità beate fi godono , e le peno 

, inumali fi patono i ed a mifura de’ meriti,© demeriti di 

M cialcuno inegualmente corrifpondono . Il dono della-^ 
Diuina grada è tefbro di valore infinito : InfinitHs enim 
j thefiUérus efi heminihus , quo qui vfi funi participes faili 
j fmnt amicitìét Dei ; perche ci rende meriteuoli di premio 
^ infinito : c niente^meno fra’ termini finiti, e limitati da 
noi fi partecipa ; perche ; Vmiciùque noftrum datur 
tiét feeundum menfuram denatioms CJjrifii . Similmente 
^ il peccato è male infinito , si perche è ofiefà di Dio di 
j grandezza,e maefià infinita ; c si perche rcnde’I pecca- 
^ cor inericeuole d’infinita pesa. Mà è mal finito >cofi 
nell’atto intemo<ome neH’efterno del peccatore ; per- 
^ che : Nibil prehibet aliquid effe infiniti uno modo-^ quod efi 
éf fi o li » modo finitum. Coli parimente il tefbro dell’ in- 
^ dulgenze : Bft quafi frames ; mà ; Aqua immenfa : perche 

' il filo valore è immenfb, ed infinito ; mà fi partecipa da 

' noi t e daH’aniine del purgatorio con modo finito ; co- 

me hoggi fon per dimofirarui ; acciò conofciuta l’im- 
menfim di si gran tefbro, con maggiore auidità, e fblle- 
1 citudine procqriate d’applicarlo per fiiffragio di quell’ 
^ anime penand, che ne fono in efiremo bifbgnofè,e non 
1 mai habbiano a dolerli per nofira cagione con Dio-: 
^ Humquid cognofcentur in tenebrie mirabilia tua , ér iufii^ 

f tia tua : Hoc efi benignitas% magnificentia-ì clementià tuayad 

épem fièrendam in terra obliuìonis ? 

^ a Nafce rimmenfità del valore dell’ indulgenro, 
^ prìncipalmente, dalle fbddisfiidoni di Chrifto , che fb- 
DO di valore incito; perche la fbddisfadone è vn cer- 
to honor,che fi fi per ricompenfàr l’alcrui oflèlè,c l’ho- 
f nor canto è maggiore, quanto è più degna la peribna da 

(f chi fi riceue r Honor enim efi in honorante , dice Arifto- 
4 tele : col? quel di peribna infima, ed ignobile , poco , o 
^ nulla fi fiìnu : mà quel di nobile , e grande > grande- 
f men- 
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mente H-prezza : perche Thonor dalla dignità dell’ ho- 
norance dcriua y e con la grandezza di lui fì bilancia > e 
mifura ; Iddio , come con le noftre cattiuc opcracioni fi 
dishonora; poiché : Per prétuaricationem legis Demm <#- 
honeras ; coti honorafi con le buonejC fante ; Jjt h§c r/a- 
rificcLtttS efì Pater me$ts » diffe Chrifto j vt frtt^um plttri- 
mum afferatisx c conicguenremente quanto è più dc- 
* gno roperantc> tanto è più Iddio nelle di lui operatio- 

ni honorato . La dignità di Chrifio era infinita y perche 
egli era huomo Diuino. Dunque da qualunque delle 
di lui arcioni) o patimenti) benché minimO) riccuea Id» 
ThoBu dio honor’ infinito ) ed infinita ibddisfatione : Dignitas 
Qiodlib. perfori* Chrìfii efi infinitay dice S. Tomaio > quia ef per* 
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Diuina : ergo qualibet pa fio eiusyquarttumcumqme mi* 

) efi infimitA , dr fuffìcieris ad redemptionem h umani 
generis . Egli nel primo infante della Tua incarnatione 
hebbe ’l libero arbitrio) e perfectiflìmo vfo di ragione» 
e fin d’all’hora fìi perfetti (nmamente huomo : Max vt 
Verbum venit in vterumy dice S.Agofti no yferuata veri* 
tate prò fri* natur * , fa£Ìum efi care ) ^ perfeiìus iremo : C 
fubitamente cominciò a meritare »e quell’ atto primo 
d’amore all’ eterno Padre) con cui gli fi dedicò per hu- 
mililfimo feruo )Cd vbbidientiflimo figlio» fusi n'cri- 
torio ) e foddisfactorio » che non ne potè far* altro piu 
perfetto in tutto il corfo di fua vita . Che perciò diuo 
Agofiino Santo : Non habuit omnìne Chrifius imxtk ani* 
m* meritumyque petutffet proficerex perche eficndoegli 
huomo Dinino ) fu quel primo atto d’amore di valore.» 
infinito ; e l’infinito non riceue accrelcimento . E dtj 
quel primo inftante fino all’ vltimo di fua vita noDJ 
potè lalciar)nè pure per vn momcnto»di far* atti fomma- 
mentc virtuofi) edoperationi Diuine: perche era im- 
peccabile per natura» ed hauea con l’Humanità la Di- 
ninità inlèparabilmente congiunta . Onde» come furo- 
no innumerabiJi i fuoi arti virtuofi » e le lue Diuint» 
opcracioni : coli furono innumer.ibili le volte » che infi- 
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nicaraente mccitò ? cd inffniraintfntc foddisfccc . E fo 
bene o^ni attion di lui non [>orea aggiugncrc all' altra» 
ne perrettione» nè valore jntenlìuamente»pcr eflfer qua- 
lunque d’cflTc di perfcttione,e di valore infinito; ce Tag- 
giugneapcrò eftenfìuamcnte, moltiplicando fcmprelo 
cagioni, per le quali infinitamente mcritaua , ed infini- 
tamente foddisf'aceua : Ed ecco Timmenfìtà del teforo 
di Santa Cniefà , che fì difpenfà nell’ indulgenze , chc-j 
non foloèintenfiuamcntcinfinito,e da intelletto hii- 
mano impenetrabile , ed a Dio /blamente noto ; mà 
eften/iuamente, e per tante cagioni infinito, quanti fu- 
rono gli atti virtuofi, eie fante operationi di Chri/to. 

5 E /c mi richiedete : Per qual ragione, mentre^ 
qualunque attion di Chrifto fu d’infinito pregio , e va- 
lore, non operò egli la no/lra redentione , fe non co’l 
patimento della fiia morte ? Non dichiarò e/preffamen- 
tc San ì che : Rec 0 »citidti fumus Deo per mortem , 
fila eius ? Ed altra volta replicò : Habemus redemptionem 6c Bph/i. 
ferfangHÌnem emsj. San Giouanni non ci te/lificò d’ha- 
uerc^ vdico i Beati cantar per rendimento di gratie a 
Chrifto : Kedemtfii nos Deoin fanguinetuo^ ES.Grego- Apoc, j 
rio Papa non affermò chiaramente : Nifi Chrifius mor- morS*. ^ 
tem indebttam fufcepiffeit nequaejHam nos à morte debita li- 
àeraffet'^. Eccoui la rilpofla . La cagion di ciò fu non-, 

01 a. , che qualunque dell’ operationi di Chrifto non.» 
lourabb( 




^urabbondante prezzo per redimer l’huma- 
eficndo tutte egualmente Teandriche » 
c il uomo Diuino,e ciafeuna di valore infinito, al pari 
Patimento intollerabile della fua morte. Mà per- 
— ^^ i come notò S. Tomafb, nella guifà , che per com- 
" 3 /Jivna gioia , per efempio , due cofe vi bifbgnano : 
cquiualenre al valore di quella , e che fia dato 
pef ^ofnprarla: perche chi defle al Gioielliero non_» 

^ tn^ r\ttw ^ -1 •_ _• t ■ 




volte altrettanti denari, quanti ne vale la_, 
*^on ordinafTe alcun di que’pagamenci per com- 
> certo è, che non la comprarebbe fin che noaj 

di- 


Thtm. 

Q'to diib» 


Lue. Il 


Luc.vlt. 


Thom. j. 

Pi 

ar. 3 


Aus. lib. 
t ) .oc Tri 
nic. c.to 

Rom. j' 


I . Fec.1. 


704 Sermoni LX X X» 

dichiaraffe : Qucfto pagamento da mè (ì B per prewo 
della gioia: Similmente ogni atto virtuofo,ed ogni opc- 
racion di Chrifto era fourabbondante prezzo da redi* 
mere l’humana generatione : G^ujilibet paJTtfCImpià- 


ì 


»(C 


u 
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cc S.Tomafoj r/taffi fine morte fuffecifjet ad redemftimm « 
humani generis prof ter infinitam dignitatem ferfone . Mà 






I 


nè dall’ eterno Padre 5 nè dairifteitb Diuin Redentore 
erano per prezzo della noftra redentione ordinato: 
Alia fa fftones eius abfi^ue morte , fìeguc’l Santo Dottore ? 
non funi deputata ad redemftionem humani generiiè Ut* 
Patre, ér à Chrifl» . Perche fi decretò dalla SanrifllmL* 
Trinità > che Chrifto con la fua morte ci rediraefle 5 e 
cofi ci fu ne’ làcri fogli profetizzaro : PiHus homnisfi' 
cundiim quod definitum efl ) vaditi egli diflc mentre an- 
dana a morire: Ed altra voi» replicò: Necejfe efi impltrt 
omnia ì qua feri fta funt in lege May fi ^ (jp PrefhetiSì& 
Pfatmis de me : quoniam fic fcriftum eft\ ^fie eforteétt 
Chrifium fati » & refurgere a mortuis . E perciò non fum- 
mo redenti, fe non nella di lui morte ic : Hift 
mortem indrbitam fiuficefiffèt ^nequaquam kos i merle 
heraffet . E benché potelfe egli con ogni altro atto m 
virtìi , c con ogni uro leggiero parimente redimerci ; 
nientedimeno con euidenti ragioni proua S Tomaio, 
che no ve ne fu altro più della liia morte conueneuolc J 
Sananda noftra miferiat dice S.Agoftino , conueoUniùr ^ 
modus alius non fuit , quam fer Qhrifh fajponem . PcrcnC ^ 
cofi maggiormente ci dimofirò rardentufimo fuo an^ u 
re, e più firettamente ci obligò a riamarlo ; CommeMUf H 


piu itrettamente ci obligi 
/uam charitatem Deus in nohis , dice S. Paolo, qetei^l 
cum inimici eJfemus-,Chriftus fro nohis mortuus 
diè maggior’ efèmpio d’humilta , d’vbbidicnza , dico^ 
ftanza nei patire , e.di tante altre virtù 9 c più ci anffl» 
ad imitarlo : Chriftus enim-> dice S.Piert'O tpafes^t 
bis relinquens eieemflum-, vt fequamini 'L'eftigiaties^^ 
non fol ci ricomperò da Saranno , e ci 1 ibcrò dal pecci* 
to, e dall' inferno j raà ci aperfe coT fu^ fangucilP!|^' 


% 


s 
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E>tì ^ur^ori$ , . 

:s cfi/b, cci B partecipi della fua gloria beara : tìahcmms 
!t fidMCiam im introitu Sa^fforum in fanguint ChriJH . Cofi 
^ maggiormente ci aflrinlè a non peccare, c non offende- 
d re lèruire » e glorificare chi con tanto fuo patire , e 

con morte si crudele volle ricomprarci : Lmpti enim 
^ fflis prttio magno : glorificate , portate Dettm in torpore 
{is •vefiro. Coli fìi piu gloriola la fua vittoria : poiché de- 
gl bello SaHmno t Non per folam potentiam Deitatis, corno 
K Aotò S. AgolHno , /ed etiam per humilitatem pajjlonit : e 

I» cóft la fua morte vccilè, e trionfò della morte j perche : 
gi Mòro mortna tnne eji^ quando mortua vita fuit . E per fi- 
è nirla : Cofi volle darci a conolcere , che dobbiamo an- 
^ cor noi dar la nofira vita , e morir per lui : omnibus 

f mortnus'efi Chrifiusi 'Vt qui viuuntì iam non Jibt vi-^ 

f nani, fed ei qui prò ipfis mórìuus'efl . Mentre dunque con» 

i ueniua, che’l noftro Diuin Redentore co'l patimento 
H della fila morte ci redimelTe, non è marauiglia,lè noio 
^ fummo per ogni altra Diuina fua operatione redenti» 

, benché fiillè egualmente di valore infinito. 

4 Non afferinabb $. Bemardó, S. T om afo ,‘e tutti » 
che : Mtnima gutt'à fangaìnit ChriJH fuffeciffet ad redem^ 

, ptionem humam generis ? perche non era di minor vaio» 

re vna minima fiilla di quel Santilfimo làngne, che tut- 
( ca la gra copia,che ne vcrsò«Rammentateui per confer- 
^ mation di ciòcia vifion di S. Pietro ; quando rapito in_» 
I eftafi»vidde dal'Ciel dilcendere vno Ipatiolb lenzuolo, 
^ da mani Angeliche ne^quattro capi diftefamentc fofte- 
■g mito, eritrodi cur eran tutte le fòrti di quadrupedi ani- 
^ mali, de' Icrpenti della terra, e de gli vccelli del Cielo: 
i Ciucidit fuper eum mentis exteffus-i^ yidit Calum apertunsy 

j. & defeendens vas quoddam-t velut lintenm tnagnum^ qua^ 

, tnìtr initiis fummitiì de Calo in terram-» in quo erant omnia 
^ iquairnpedieìs ér ferpentia terra-ié" volatilia C ali . Mentre 

. /lana Pietro tutto intento nel confiderare qual mifiero 

■ quella vifion gli dimoftraffe ; vdì voce Diuina, che Tin- 
^ uitò a cibarfi di que' animali : Surge Petreyoccideté' man- 
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dMca . Mà egli , pica d’hQrrorc > ricusò di farlo : Aéjtì 
Dontime-iquia t$umquam 0 mne tammune -ì ^ 

ii^undum* £d ecco nuoua voce dal Oflo > cbe’l tIt 
prefc) che non doyca egli (limare immondi quei « elio 
fon purificati da Dio t §Ih 04 Deus furificaukì t» tosmmu- 
ne ne dixerU , Quelle varie (orci d’oaimoli da Dio pu- 
rificaci fimboleggiauano > come alfcrmano S. Ireneo > 
Dionigio Cartu(ìano > ed altri > varie forti di gente per 
lo fangiie di ChriAo eletti > c prededinaci : Qemtcs k 
elecfAS-i ér prétdefiisM(ts » & Ckrifii famguùie liienitéU y ér 
ailu/asyper immuudaiéUquc communio^ euùmAlia, d^Jignem- 
t»r ) dicc’l Cartufiano . Mà da qual legno conofcer po- 
tea Pietro, che que’ animali dinorauano ronime elette, 
purificate, ed abbellite del fangue di ChriAo, che fu ri- 
preib d’hauerle per immonde giudicate^ Dal kOTUolo, 
che le foftenea : perche come affermò S. Uarto >jTù lo 
SaniifUma Sindone fegnata del fitngue di Chri(lo:/WiMi- 
da dindon , dice , Qkttifii corpus (ttuiì^it : dr 
todem lÌHseo reperimtss , de C*le '^d Petrssmi 
Animtkìnium gentfA , fummeffA f ,Mà (c Iddio insella-. 
\d£on volle dimoAraro a Pietro A valor grand# del fan- 
goe:diiChriAo in rrasfbtmar quell* anime tche^piw^ 
vhieario a A>migltanza dibcAie AluaggiC', efierc,io 
Beaci fpirici del- Paradilb : perche non gli le dimofhrò 
in ranci vali del di lui fangue ripienbo pur sii lj»^EOct.!h 
o fu’l Caluaiio, oue copiofamente lofpaifc:^ èacpne il 
iiìiAcro. Se confiderace la Crocea il Caluariq ,,c 1*^ 
Sindone , certo è , che la findone riceuccte la più mini- 
ma parte di quel pretiofifiìmo fangue, perche fbl fi tin- 
(e di quello di cui reAò bagnato*! morto corpo dfChri- 
Ao . £ q ueAaè la ragion ; perche Iddio dimoftrò a Pie- 
ero la redencton dell* anime purificato» cd eletre>iii vna 
moltitudine di ogni force d’aaimali , entro la fiodono: 
acciò (ì fap pia, che lapiàmminsa porte del (àngue di 
ChriAo fù di si immen(b valore , che fu baAeuole apu<* 
rificar tutti gli eletti , c renderli del Paradi« 

• j . Ir ' (b* 
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fo . Perche < Mìmmh gnttA fangiinis ChrìJ^i ftffecijfet 
^ ai redemftioftem humani generis , 

5 S. Paolo per diuiUrci gl’ iuc/Uraabili telbri » de’ 
quali (iamo da Chrifto arricchiti) diflè : Vropter vos ege- t.Cor. g 
nus fiUfus efit cum effet diues ) ve eJns intffht vos diuites ef- 
fetis^ Pervois'è egli fatto pouero jcflèndo ricco; ac- 
ijj ciò v'arricchifle con la fua pouertà . Se haiicfiTc detto 
- l’Apoftolo : Si fece pouero Chrifto per patire ; ò vero 
Jjl per noftro amore)hauerebbe detto bene : perche la po- 
^ uertà'è di mille patimenti cagione > ed è proprio deli’ 

^ ainore fanpouerir gli amanti . Ma dir> che s’ impouerit 
^ acciò con la fua pouertà ci arricchiftèyquefto non è fen- 

^ za marauiglia t perche)Come ben conftdcrò S.Agoftino: 

^ Dines prof ter panperem faffus ejtx il ricco è fàcto per lo 

pouero 9 c non il pOuero per lo pouero : conciofiaco- ve’rb.Do- 
’ làche air hora gode ’l pouero gli eftètti della Diuina_» "*>"* • 

' prouidenza) quando s’incontra* non con altro mendi* 

‘ co ) fflà con pietolb ricco ) che poftà -, e voglia Ibccor- 
’ rerlo ne’ Puoi bilògni : V efira ahuniantia illoram inopia p’j^y 
fnppUsUì dice S* Paolo* DiueSiS^ patiper obuiauerunt fibh 
vtriuffne operator efi Dominns ■iSaXomonc. Di più)Chri- 
fto ci arricnì co’ Tuoi meriti) e {bddisfacimenci)de’quali 
egli fu infinitamente ricco : Perche dunque San Paolo 
I volle più tofto dire) che fiamo arricchiti dalla pouertà 

* di ChriftO) che da gl’ infiniti tefori di lui ? Per meglio 
1 intenderne la ragione: ditemi: Perche del mendico 
\ Lazaro») diflè l’ifteflò Chrifto ) che : Cupiehat faturari 
' de mtssss<iHncadebaHt de menfa dÌHÌns'>. A qual fine ag- 
^ giun/c quella parola : T>e micis qua cadebant ? Mi ri- 
■ Iponderete : Acciò meglio argumentalfimo la grande^ 

* abbondanza della menu dell’ Epulone * che era sì co- 
y piofitdi predolè viuande)Chei più minimi auanzi di 
^ efià) le Anemiche) che fi gittauano per terra ) che fi fti- 
f mauano per nulla) quelle erano balteuoli a fatiare,e far 
! banchettare il pouero Lazaro . Sapete hora ) perche-» 

* hauendoci Chrifto arricchiti co’ tefori de’ fuoi paci- 

V u u u 2 men- 
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nienti, intoUcrabiJi del filo abbondantifllmoiànguc » e ì 
delle fije Diiiine operationidi valore infinito jS. Paolo I 
Aus-in^ difle, che ci.fè ricchi con la di lui poucrtà ; Vt èius ì 
no» dtuites effemui^ Vditclo da S. Agoftino s linple- | 
buntnr diuìtU infirjtde paupertate ipjìns : Per <|ual ragio* \ 

nCi^ Vt ofiendorct quantas Httitias de panpertate is 

Hos diuitesfdceret : §^ales enim nosfa£fétrns eft dt diuttus i 
fitit 1 quos diuites fecit de pixupertxtefnA ? Volle darci ad I 
int<jaderc il Dottor delle Genti j quanto copiofi ,ed I 
huDicnfi fu/Icro i tefori de’ meriti > e ibddisfationi di * 
GhriilO) € die Te la più picciola ftilla del »xo (^guc>ia i 
più minima opera di lui» quella» che a proportion delle 
maggiori) e più illufiri» era» come voa ibi mica» a com- 
’ paration di lautiifiinaracnfa»qucgli auanzi di tempo t» j| 

che da gli occhi del mondo non fi lUmauaao » quel po- I. 
co di ripoiò » che tal volta conccdca alle ftanche /uo j; 
membra» quelle iole alzate d’occhi al Qelo,; quelle j| 
le miche» q nelle minime opere erano si ricche di meri- , 
' ' to» e sì abbondanti di Ibddisfatloni » che eran bi&cuoli ; 

" ad arricchir tutta l’humana generatione de’ teib/i Di- 

uini ) e di ricchezze di ParadilQ . Che dobbiamo dun- 
que dire della fua copiola elfùlìon di làng uè» -.dello 
continue » e non mai interrotte lue orationi » de gl’ in- 
tollerabili Tuoi patimenti » delle profondiffime fuc hu- 
miliationi , de gli ardentilfimi fuoi atti d’amore » dello 
Tempre imperturbabile fua lerenità d’animo» dell’inoit- 
ta fua patienza » delle fue afprilfimc penitehz*>» de’ fuoi 
frequenti» e lunghi digiuni » della gran pietà» c Iblleci- j, 
tudine nel Ibuucnire ancor con miracoli i bilbgnofi»di 
tante fatiche nell’ inlègnare» ed ammaellrare i popoli» 
c-di tante innumcrabili fuc Diuine opcrationi ?<Tutri 
quefii telbri diiyalore linfinito^tn vno radunati «nello , 
Chiela lì conlèruano» e con l'indulgenze fi dilpenlàno* , 
Peniate hor voi : -^aies nosfaÙHrus efi de dimifiis fuut , 

quos dimtes fecit de paupertAte fuA ì . Ben dunque par^- i 

giafi ’l teforo dell’ indulgenze ad vn fiiUDe d’acque im- |j 

-T ;; tj - ' f mcn- 
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iif inéiiic : frames aqmt immenft : perche 9 Come di- 

i! chiaro Clemente Scfto : Chrtftus fnis n$eritis-)& futisfac^ 
u tÌ0MÌbus ACquìfiutt thefaurnm infinitmm hominibms . 
lij r 6 . E per inaggiorccxnofcimento deirinfinito valor 
u -di quello tcfolo , bilanciamo , che vale vn'anima d'eflb 
p arricchita > c che vaierebbe tutta Thumana gencratio»- 
é ne,d'cilb piiuara. llàia Profeta , confìderando tutti 
:f -gli huomini j che fono flati » fono 9 e faranno nel mon- 
p -ilo vdiflc : Èece geatest quafi ftiila /tuU repsttatm funi ; 
i£ cioè comedone Angelico Dottore i Stilli ^tul ti idtft 
i farua gttsea tadens'de /rt/Hsy qua tff. vaa aquatreumifineH.- 
£ tthus aptuvH qtta prò nihUo repmtatur .Li pareggiò ad vnk 
goccia d^acqua , che cade dal feccbioiche noni può ny> 
[; uarfi colà più difprezzcuole j e di minor valore : per- 
j che tutto il genere- h umano 'lènza il teforo dc^meriti di 
j Chrifto non vale piu del niente . E così Dionigio Car- 

j tufìano ; Eccegeures, qttaji filila fitnU : quia omues gentes-, 

I iniufiè viuentes-i nulltus apud Deum reputationis confifiuni. 

^ Ed vn’huomo j'di quello diuin teforo arricchito j chcj 
vale è' S. Bernardo à Dio addimandò t . Q^d efi homo 9 
quia magnificas etPìa ut cur appo nix erga eum cor tuìì >.0 mio 
Dio qual cofàè PhuomO) che tanto 16 /limi, e l’ingran- 

* difei ? Perche in effo riponi’l tuo cuore » e tanto l'ami ? 
Siftè dubio vagitati fimilis faifus efi homo , ad nihilum rc- 

^ dabfus efi homo 9 nibil efi homo . Q^al cofh più vana 9 più 

^ pouera9 e più miférabile9 più mancheuole 9 più fterile90 

più difutile del niente?E tale è Phnomo. Alihil efi homo, 
•‘j Mà ; §luomodo petritùs ftihil efi 9 quem magnificat Deus^^ 
^Jfomodo nihil > èrga quem appofitum efi cor diuinun^. Co- 
J me è vn niente 9 chi e ingrandito da Dio ? Come può 
^ ilimarfi vnnienterhuomo9Ìncui hà collocato Iddio 
\ il Tuo cuore ? Eh dice Bernardo Santo : Tiefpiremus fra- 

fres fi nihil fumus in cordibus nofirts rin corde Dei po^ 

? tefi alistd latere de nobis, 0 Pater mifericordiarum . O Pa- 

^ ter miferornnh qnid apponis erga nos cor tuum ? Scio 9 /ciò : 

* Vbi efi thefaurustuus yibi efi cor tunm, Qjtomodo er- 


Cem. V I 
in Ixtra- 
uag. Vni. 
genitus, 
de pfiiit. 

ic reniilT. 


Kit. 40. 
Tào.ibf 


Dion.Car 
tiif. ibi. . 


Beni.i(!r. 
j, in De- 
dic. £ccl. 


p4 


ftrp Sermùm LX XvK. 

mbil fumMS-i fi ihefuurms tuus fmmms • Cosici dichitt 
■ rò il Mellifluo Santo, che ouc da per noi non fiamo piu 
^ •• del niente » arricchiti de’roeriti di Chrifio, acquiilian^ 
n. -«i. fi^ran calore, che Iddio, ci flima tei prezza , e ci atta , 

come fuo teforo. Ed altre volte il mede'lìnio Santo, 
Bern. coofidcrando vn’anima col làdgue di Chrillo redenta, 
-U’ elclamò : Magna rcs anima -iifmMChrifii fangnine redem- 
fta efi . Magna ras anima , ditfe , nè lèppe (piegarne^ 
'• ilvaiore t per lignificarci , che è ineiplicabilc, ed ÌQ> 
compaVabil^V.\MàS. Agoftinó pièifòttilmente inuciU- 
I9X. gando , leppe ritronario rSangniìfem fitdit ntnicms Filiat 
Dei prò nohis : Ò anima erigete : Tanti •uales : Pcrcho 
anima ricomprata. col fangue di Chrillo, vai tanto, 
quanto vale il lìngue di Chriflo. E perche con quei 
faglie. era congionta la Diuinità,édcra veramento 
»mlf hom ^*"8^ Diuino, Eulèbio Emilfeno i ed Ilario Arelatcn- 
é.Hiiar. le, IVno, e l’altro con le fleflc parole affermarono: 
Arelat. Magnum tfuidem mihi efi de Dea gnod effe me [enfia epos 
[nurn : fed malto plns efi-, guod tranfiiffe ipfam •uidea in 
pretium meum \ quastdvqnidem tam copinfa manere ipfa 
redemptio agitar , vt homo , Deam valere .videatar » Per- 
che è di lì gran valóre vn’anima redenta col fangue di 
Chrillo, che par quali, che pareggiai* li polla col valoc 
di Dio . Formate bora Targomento . Tutta l’humant^ 
generatione fenza il rcfbro de’meriti , e lòddisfatiooi 
di Chrillo non vai piu d’vna mila d’acqua caduta per 
terra : Eece Gèntes^ignafi fiilla fitnla repatatn fnne : ^ 
zhVakitati fimilis fa£tus efi homo , ad nihilnm redaéPas 
homo , nihil efi homo . Vn huomo , di tal teforo arricclu- 
to I, vai quali quanto lo lleffo Iddio : Ita vt homo Deam 
Valeri videatar . Dunque. quanto vile Iddio , tanto è 
il valore del teforo di S. Chielà , in cui fono, i meriti , e 
foddisfadooi di-Chfillo, che lì difpcnlino Con Tindul- 
gertze . E però ben fi chiama i'' T rames a/jna immenfa : 
^CTc\ie\Chrifiut fuis meritis , dx [AtisfaiHonibnt infimtnm 
acqaifimt tk^oiornm hominibns » . 

C Ag- 
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7 Agéiugnefi anco à quefto teforo,comc già vi 
diifi nel Sermone addietro, le foddisfationi de Santi, le 
^uali benché non fiaino di valore infinita; fono però 
certamente di vaJoreineflimabilc . S. £crnardo pon- 
dctòalTai ben le parole del Salmifta» ?retìtfà in con^ 
fpeStu Domivi mors Saniiorutn eivs» Simors Sanfforum 
prctiofa-ì quid forum vitaì Se la morte, nella quale i 
Santi terminano di piti ■patire , edi bene operare: Ei 
reqmufcunt^ lahrilms/iiis » èftimata da Hiodipretiofo 
valore^; ebeforà la lor vita , quando.* Ludiiria , ér vtr* 
heuA fxpartiy if(^upttéf \^incuU-% é^cùr(trtiy lapidi^ 
fu ut ^ ft£}t funi -ì ér in occijfono gladii mertui funi ? Che 
fora la lor vita , mentre: Cìrcuierunt in nttlotis , ia pelU- 
kus^ caprinit -i ‘^tptfr^iOngufijati , affiiSH , in folitudiuihui 
euràntts^ ita 'mntikus , ^ fp f lunch , -dp in càuernls terra ? 
S. Paolo pcniò vna : volta di potet* raccontar l'opert> 
illufoi d’alcuni pochivirtnofi huoroini del teftamento 
antico :ibà toAo-s’aoiiidde ,che gh" niancaua il tempo : 
Dtficift enh» UH tempus enarrantem ^ de Gedeou ìBaracAy 
Samp/on , lephte , Dduìd * Sctmuely dr Propheth : pchchej, 

come noto You ditenda, ivfiea 

non poffènt expiicarr.i , Coai’è poflìbil dunque, ch’io poA 
là con breui parole rapprclchfaruil valor grande di 
tutte Topcre buone di quanti Santi fono fotti nel rton- 

^ ^ - Deficietanim me tempus : Remau.ent evim jve yiicen^ 
do -xquanonpo/Jint expUeari , , .E fo da'mc è inelplicabile* 
ronchiadète pure , eh c’ir ivalorv .delle loro fouraBbòn» 
dand foddisfationi èineftimabilc 4 II folo delle foddàf^ 
hitìbni della Santi/lìma Madre di Dio non è:§luajSira*- 
mts aufua immenfa ? Non diflfe Riccardo , cheè fiume.? 

esc^é redundantetotushauriat muadus^ Le 
^que Vergini prudenti y che pronedute d’ òlio di 
fonte Qperadoni, vlcifono incontro al. diiiùiO'Spofo., 
per dar conto della lor vita , e confoguire’l premio del- 
le follenute fatiche , quando richiefle furon daH’altre : 

nohis de eleo vefiro : loro il negarono : Ne forte non 

" f-f 


Wal.nr. 
Bcrn. de 
dili3 Dco 


' . .J./I 
'I idr 


Hebr.ii. 


i. 


Tho. ibi. 


Ricc.Jib. 
de laud. 
Virg.14. 



Match'»* 


7il StrmoneLX^Tìi* 

fujìiìciat nobis « ^ •uobis : Perche trà noi non è chi poC- 
« làafHcurarfi d'hauer fbddisfadoni vantaggto(è >echc 
prouedcndonc altrì^non fìano per mancare à Ictpcrcfae: 
^ is fotefi àaer* tMundum tft c»r menm -% purus. fum k 
pfccatoì Mà ben direi potè (èmpretaSandfSma Madre 
di Dio: perche fii innocenciflima 9 ne mai debitrice di 
ibddisfatione alcuna alla Diuina giuftida . £ perciò 
con le Tue (ante operationi >come ceforeggiò per le ùit 
' comparabil rélbro di merìd^cosi accumulò per noi ine>^ 
ftimabil tefbro di ibddisfadoni t Prpdems/mi/H èeMtiffi* 
RìKard. fffo, Virgt > à lei dicea Riccardo 9 vt tiki frtuiderts } 

^ timida ìVtaliis fubnenires» fiec dixifiii Nk forte »o» 

fuiTìciat mihi 9 à" vobis : Sed fciens^ tfuod ftifjlìcie/iSi & 
tiéi » cJ* f><>bis \<^ fu fdciemter rttin»ifli\ ^ fu%ci€nter tri- 
butfii : Perche ella acquiftò per fe tefbro di merito fuf- 
ficienté. ad efler fiiblimata /opra tutri i Serafini 9 epcr 
noi di fafficitrid Toddisfàdoni a tutte le noftre purga- 
trtci pene. Onde ben di noi ^auuera il detto del d/uin 
oaun. 4. Aliusejk /fui feminat ’^é^ alim eft ftu me- 

ri t : A iti lahorapei^uni 9 vos im laborti eorum introijtisx 
- ‘ • * Perche la Sluiriflìma. Madre-9 e gli altri Sàntì fcminaro- 
noyirtuofeoperaHòini^onolconrindulgenzc nc rac- 
cogliamo le loro fbddisfarioni; Eglino fadcarono,e noi 
per le loro fariche fìamo dalle no/he douute pene al- 
leggerid E con ragione aggiunfe ChriRo ; F/9 
feùrixai\tfmid gaudeàti>cr efui metif. perche i Seminato* 
ri deijeni terreni dóglionn quando non eflì 9 mà alni 
^ ^ raCcogliòhó il fr-utto dèlie loro fadche : raà i Sand go- 
*'.ÌÙJ ^ dono 9 e fi rallegrano quando noi partecipiamo 
>■ a ‘ indulgenze delle fourabbondand foddisfiadoni loro9C 
che fiamo raccoglitori del frutto dclle feminate opera- 
Chrydbi iioni'Ioro r .Sf fotrrirtgat 9 dice .GiìfbRoino 9 alimmfe- 
.mittafe -tt'^idiim mtttre -ynan fimul Utomtnr.', Sedi^ui 
feiHinaMt 9d0itnt9tjtta.fi aliif iaberàntes : Utantnr autem 
I. feii jtti metttttt ìJèc autem non itk : Sed9 (ir ^ni non me- 
tunt9 femìnantes fimnl cum metentibus Utantnr i ^ue- 

niant 
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Sài /fiam i/0 /t/ereede communica/tt . S. Paolo anche in quefta 
ài rim godea , che i fuoi padnnenti apportaflcro beneficiò 
à gli altri : Gaudeo i/t pa ffio/tiins prò vobis : quanto mag- 
ica giormence goder ne deuono i Beati nell’altra ? 

8 II valordiquefte foddisFacioni della SandlTima^ 
I 0 Vergine Madre , c degli altri Santi : benché dcri uaflc_> 
{t dalla grada di Chriftojper virtù di cui eglino fanramen- 
p te operaronomient^dimeno è indubitatamente da quel 
jf dell’operadoni di Chrifto dipinto i e non accreice il te> 
l'g foro della Chiefà inrenlìuamente ,in quanto è di valo> 
p re infinito; mà eftenfiuamente aggiugnendo, & ae- 
u coppiando conle (bddisfadoni di Chrifto infinite , le 
^ finite dellaSandinma Madre^e de’Sad;non ripugnado il 
^ fare in tal modo all’infinito aggiugnimento . Ed ordi* 
nollo Iddio per maggiormente honorar ed clfij e Chri- 
^ fio : efièndo anche honor di Chrifto, l’honor della San- 
dfiìma Tua Madre , e de’fiioi Santi . Nè perciò può dir- 
^ fi » ch’egUno fiano redentori noftri , o dell’anime del 
^ purgatorio; quantunque per le foddisfationi loro fiano 

! ad e(Te , ed a noi le dotiute pene rimeffe ; Perche quel 
' Iblo è veramente Redentore , il qual di propria virtù* 

e de Tuoi beni per altri fbddisfà > e per giiiftida merita* 
I chc’l filo pagamento fia da Dio accettatomel qual mo- 
1 do Chrifto (blo hà pagato per noi : perche le ioddisfa- 
t doni de* Santi riceuonoil valore da’ mcrid di Chrifto t 
^ Nott egOi fed grafia Dei /necihdicci S.PaoIojnè da fé ftefli 

^ han meritato , che fiano per noftro fufFragio da Dio ac- 
ceffate . E di piùda cagion principale per la qual Chri- 
fto volle patire,!^ il (bddisfar per noi : Dedit jemetipfum 
f pre nohts * nit not redimer et ab omni iuùf /tifate : Mà i San- 
é ti han padto principalmente per /è ftefli j per meritar 
p ficco premio da Dio , e noh per (òddisfare a’debiri 
f noftri : e le loro foddisfationi ci fono folamcntc gio- 
ii ueiioli , perche ad eflì fourabbondàrono : Però fo-> 
r ben ci fidifpenfano con l’indulgenze, non perciò dir 
f fi pofibno lioftri Redentori ; V///ts efi'taim mediatrr 
r • X X X X Dei * 
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Qft t ex homiamm j h$mo Chnfius le fui « 

Q Mà fé a que/èo teibro > tutto che ita di valore in- , 
hnitu perle foddisFationi > c meriti di Chriilo 9 aggiu- 
gner Ci poiibno le Foddiffationi de’Santi : Dunqito 
come per quelle può cfteniiuam^nte creicerc ; coli po- 
trà Fiicceflìuarvcnte feemare > cd in progredb di c^mpo 
diminuire atfatio . Tanto più > che ic bene egli è- 
fi frames aqu/iimme^f'éi ì nulladimcno ibno ancora im- 
menFc i’acque 1 che Fc ne attingono : Perche > quando 
a’peccatori ne'Sand Sacrantenti del Baetehmo 9 e della 
Penitenza fi rimettono le pene eterne ; ottengono tal 
remiillone per Tapplicatione delle ibddisfiltioni di 
Chrifto. Le pene eterne (bno efiqnfiuamente infinite: 
Dunque , a quanti fi battezzanti e delle lor colpe di 
cuore fi pentono > VappUcano infinite Foddi^ationi di 
Chrifio > altrimenti non (àrebbono equiualenti alle pc- 
ne. eterne . dunque da quefiofiume non fi>l s’attin- 
gono acque con rindulgcnze por eiUntioo doUepene 
lemporaU 1 mà ancor co’Sacramenti por rcmiflkn dell’ 
(teme lin progreflbdi tcntpoioc fccmatoip /cerna rà 
itfettQ j e reftarà del tutto eotOi ed eFanfto ^ Al cho 
Ti/póderò>che o parliamo delle foddiafationi diChri- 
llo > o di quelle de’Santi . So di queAe de’Saim v an- 
corché non mai /cemaranno tantoi che'l te/bro deUt^ 
ChieFa ne rcfti affatto voto ; perche ibnofi abbondan- 
ti ^ che fi)l quelle ^llaSantiiBma Madre di Dio /bno 
Fuificienti a Foddisfar tutte le penoxehe a noi con Via- 
diligenze fi rimettono : perche »con%e hò detto ìnnai- 
ù : flesia fiiifjVf ex Ofa xr4*t»^UfHe 

ria* mindus : nondimeno : perche IbnQ finite > c linù- 
Mte 1 e Fescondo a noi s’applicano 1 e Zi 4 iFpen/heo > di- 
twniuFcofto»e maecHum <»pQHnGhìVfaifqbb« >ehc d’c(fe 
rcfta/fe’l toForo e/àufto. MàiÌè parliamo4cl tq/pro del- 
le foddisfationi di Chri/k>9tiQn /òemano maiiquan* 
cunqate non ibi fi diFpenfina con rindulgenze 9 màco' 
Snera^nti »e per c/ic ci /< rda/fino wn ibi k pene) 
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renripotali yinà Tetcme : perche fono di valore itnmen- 
fb,cd infinito : e’I no/h-o Diuin Redento rei non hà egli 
vn foì peccatore penitente dalle peiie redento ; mà 
quanti ne fono fiati mai > e ne faranno nel mondo : Iffe 


ettim eftfrefitiuit prò feeccuis nejhis ; ff$n prò noftris au- 
tem taittàm , fed etUm prò totiut mundi : ed ecco le mor- 
tali colpe fono efirinf^amentei ed o6ie£fiut fblo in- 


finite ; perche ofièndono Dio oggetto infinito ; le fod< 
disfationi di Chrifio fono intrinfècamente infinito 9 
perche egli i che operane 9 era di dignità infinita , e da 
Dio s’ordinarono le fae fbddisfationi per la remiffion 
d’ogni forte di pena temporale > ed eterna 9 e che non 
mai reftino efàufie . OndediròiChefianoa guifa del 
Sole 9 che inntunerabili cofe bagnate rafeiuga 9 fènza^ 
che niente il Tuo calore fi feemitO' pur come acce^ fa- 
ce «che accendendo mille lumiere efiintcì niento 
perde del fho lume : C/come Tacque di viuo fbnto» 
dai quale quante più fè ne atdngono 9 pHi ne fbrgono . 
Ed octimamence<^ruòEufèbio la promefTa di Dior 
BjfumeUm de Spirit» meo fuper oMttem 9 ch'egli 

non difiè : Bffumdum fpirhum meum : mà : De fpiritu 
me» : Maximum enim Diuinitatif ixftgne efi 9 poffi Jìenàl 
omnes iufuudere 9 àr integrum mhileminus perruanertsi . 
E S. Paoloivolendo diuifàrci l’efficace virrùi e l’Jnfini- 
to valore delie iòddisfationi di ChriftOidIfrc; Olio- 
^us ejt ad mulformm exkaurieuda pettata •. Edlfaiaipro- 
"^etizzandóci come da noi partecipar fi doueàno 9 dif- 
tìaurietis atfuas ito gaudi» de fiutihus Sàixéioris, 
ue notate! che quando fi parla della virtù 9 c vilòrc 
WIc fbddisfittioni di Chrifto! fi vale S-Paolo del ver- 
’ Exbai/rfo , che fìgntfica euacuare: Ad multorurn 
e^dumrieudm pvetara. Quando ci fi notifica il modo 
ce?» citid7 noi fi partecipano 9 fi ferue Ifàia della pa- 
rolai Haufirrf Chevaoi dire attingere: Uaurietis aefuecr. 
Acrche il ceforo'delle fbddisfotionf di ChrifhHèsi im- 
lefmexiht che 9 o or fi dtfpenfi con l’indulgenze 9 o co'Sa- 

X X X X 3 cra- 
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cranieoji ■> lafcia tèmpre cAinco i ed euaciiatoìl debito 
delle noftre pene >mà non reftacfl'o e/tineo «ne clàu- 
(lo delle i'odilisfacioiii di Chrifto ; perche noi appena.» 
n’attiiigianio vna minima particella. Si battezza colui > 
ecco refla fcancellata ogni colpa^e purgata ogni pena: 
inà egli : tìaurit , fed nen exhtkurit atfuas de fomtibus 
HAluatoris : Si confelfa quell’altro vna moltitudino 
di colpe mortali )C u’occiene la reinilfionc i ed è dall' 
eternità delle meritate pene liberato: che Fà egli? 
Haiirir, ftdnon exhAurit aqueu de foxHtus Saluatorit 
Concede il Pontefice indulgéza plenaria à chi confeF- 
fatp j o contrito vifitarà la tal Chiefa j o farà il taPelcr- 
citio di virtù : concorre gran popolo all’acquifio di si 
gran teforo ? che fanno ctCì i Hooriunt > fed no» ex- 
hanrittnt Aquas de fontibxs SaluAteris . Mà l’ind ulgenza 
è conceduta « Ad mxUontm oxhouriendA peccata « per- 
che è ordinata , acciò le pene dc’peccati reftino picna- 
inente rimelTe j e del tutto perdonate . Econ fi plena- 
ria remiflione refta pur fempre nel fuo intiero efiero. 
infinito il telerò della Chiclà . Maximum eaìju efi. Di- 
ut nitAÙs i/tjig»e ìPoJfefimul omnés in/undere,(^ iutegrum 

HibilomiMMs permanere ^ \ 

IO Dal che fiegucjche q uefto telbro non finirà già 
mai: mà rimarrà con la medefiina pienczzajcd immen- 
fità per tutti i fecoli eterni <6’i che do’pò’l giuditto vni- 
uerlàlc fi confi.*ruaranno in elfo foddisfadoni fufficien- 
ti a concedere infinite altre indulgenze . Ne potrà 
chiamarli ^perciò telbro otiolb> ed inutile : Perchti 
come la Diuina onnipotenza non può dirli otio(a> nonj 
creando innumerabili mondi, che crear potrebbe,»: 
perche c attributo connaturai di : Dio , e fpettahte alla 
Tua perfettione DiUina : OwiPinfinito teibiò de’raeri- 
ti , e foddisfadoni di Chrillojnon può 'dirli odoib»noa 
foddisfacendo ad altri infiniti peccati : perche è pro- 
prietà connaturai di Gli ri fio , che Id fue Ibddisfadoni 
fiano lèmprc nel fuo clferc 'infinite i cd alla fiia pcr- 
> t fettio- 
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fettionc Diuina appartiene» che qucfto teforo eterna- 
mente fi confèriii . 

1 1 Mà da noi Tempre con modo finito fi partecipa > 
e nella guilà» che nell’ eterna gloria vedefi Iddio infi- 
lùtocon modo finito , e da chi più » c da chi meno ,Tc- 
cojido egli n’è più» o men mericcuole : elfendo Iddio a 
qualunque intelletto creato incomprenfibilc : coli an- 
cor noi non potendo comprender Timmenfità di quello 
teforoi perche nonfiamo di cofa infinita capaci ; ne go- 
diamo quella parte della quale fiamo idonei a ricc- 
ucrcj e da’ Ibinmi Pontefici ci fi dilpenlà : De plefittudi- 
ne Qhrifii , non (juanta eft : fed quantùm idonetts fueris » 
profiatur^òict S. Palcafio. Haucrete facilmente più vol- 
te veduto da vn gran fiume attingere acqua piccioli 
pulcini : Corrono auidi di làtiar la loro lete: mà quanta 
n’attingono? poche goccie, c con quelle fi partono dal 
fiume del tutto pieni» e làcolli ; e nel fiume non appare 
mancamento d’acqua » mà Icorre con la llellà pienezza 
di prima . Chrillo pareggiò i Tuoi fedeli a’ pulcini : le- 
Tufalent quoties velui congregare filios tuos-^ quemadmodum 
palio f fnos fub alas . Quanti corrono 
, *5^uillo dell’ indulgenze > fono quali tanti pulcini 
fponda del fiumedel (àngue di Chrillo , e delle di 
lui infinite foddisfationi» che poche llillc ne lambifoo- 
1- ucceiinò il Santo Giobbe : P«///' eius Uùnbunt fan- 
intnem. Di quai pulcini fi parla? Di rutti noi fedcli»af- 

^ di qual (àngue? Di quel di Chri- 
® » dice il medefimo Santo r Dum in hac vita vinimns Greg. ji 
"^pulU SanSforam fangntne Crncifixhé’ r»*orte Salnato- 
fMttrifnnr . Dicali dunque; Pulii eintlamhnnt fan- 
acquillo deir indulgenze fiamo a 
r ^ Pwrinialla riiiad’vn fiume» che quantunque^ 
làngue idi Ghrillo»«6 conlèguiamo piena- 
pufgabriSi appena però 
noi fi lambilcono , appena’ vna minimift 
parte d&Ji»jjjfinicc foddisfariòniidt Chrillo s’attui-^ 
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gono : Fulli tim lAmkunt fAmguimem . 

12 S. PaolO) quando (crifTc a’Corinci : Htn mim i«< 
dic^ìmejiire aliquii inttr ws , tufi ■Chrìfimm lefum 9 & 
huttc cruci'fixum : certo è) che ad cifi>cd a noi intefe per^ 
ftiadcrci ad eifer iblJcciti) c diuod nelP attingere acque 
prcrìofe dal copiolb fiume de’ meriti» e Ibddùfàtioni di 
Chrifio crocefiflo: acciò acquiilafiìmo indulgenze ple- 
narie» e remifiìon de’ nofirf peccaci ; mà notate la Ipofi- 
tion di S. Gregodo : Non emim imdtctuti me fcirealiqnià 
inter’ves » nifi Qhrifiumy (fi hnne ermcifixttm : /U fi afertì 
diceret : Veéis adhmc pérmulis > famgmittem eitts tatttmm- 
modh lambendum frode . Tantttmmedè lamhemdtaih'àict: 
Perche il fiume del (àngue di Chri(lo»e delle di lui Ibd- 
disFationi » c meriti filamhilce Ibi da noi» non s’aficr- 
bifee; poche dille fc a’attingono» e non mai del tutto fi 
conFumano. Oode’Uòramo Pontefice qualunque ple- 
naria indulgenza diFpenlàndo » altro non fi» le non in- 
citarci a lambire Iblaracte l’immenfità di quedo fiume: 
Vohis adhttc pcurmulis-ifcuegiùmm eims eoMatmmedi tomèeu* 
dttm frode . 

Conccdonfirindulgcnze altre plenarie »altrtj 
non pienane »mà di giorni » o annf» Con le plenarie ci 
firhnenono tutte le pene»chc patir doureflimo nel pur- 
gatorio . Con quelle d’anni »o di giorni ci firimctrcj 
tanta pena» quanta ce ne làrebbe fiata rimefia per tanti 
anni > o giorni di penitenza» fecondo ’I cofitnne antico 
di Santa Chiefà quando Foleua per le grani colpe im* 
poncre Fette anni di penitenza» e quaranta giorni di di' 
gìuno in pane» ed acqua» come nel Concilio Niceno» 
e dal Gratianofi riFerifce. Quefie indulgenze di gionui 
oanni rimettono più)C mancopenadeFpoKgatorio» fC' 
condoè maggiore 9 -0 minor la diuodone^ e inerìrò' <h 
chi le prende r Bnperòcbe, come i gksrm^ed anni di pe- 
Bteenze diqneftaTÌtXjfbddisfiannopcr le nofire colpCi 
nonatutti egualmente» mà a chi piir» edachi ineilo»fi^ 
crudo egHalxbonda dima^àoi^ Vominoc boncM fpirt* 

ro: 


'Dei Purgéttrioi ' jty 
to j coi? queAe indulgenze , che a tali penitenze corri- 
ipondono > rimettono maggiorcj o minor pena del pnr- 
Mtorioa a propordon della maggiore, o minor canta, e 
lpmto,concui il prendono. Coli S; Antonino : Skmì 

dics poenitentiAplks’valcHtvnì per^ 
fidefiti (um mnhifi dtmoiUHey qmàmvaleamt atteri. Irà 
quadraginta dies indplgentU plis valent illi tjuicum wa- 
tori citar itateatcedit. Tutto, perche’! fiume delTindul- 
benché abbondi d’imtncnià copia di fàngue di 
Ou^o,(K>ndiiiicno quali •rinolo tra firetd termini icor- 
te af«4Mmr/r/e de } perche il va4 

or delle loddiifadoni di Chriiìo c infinito , màda noi 
nQUamentc rlccuefi . 

H Dicefi aucor a §^uafi tratmes a/fttd immenf* ; per- 
^ bagna fol quella terra, per cui IcorJ- 
tc icofi Tindulgenze , perche altre fono locali , cornea 
quelle, che a Cbiefe fi concedono; altre fono perfonali, 
f come quelle, che a perfone particolari, o in articolo di 
o in altre occafioni, o tempi fi dilpeniàDo; ed al- 
tre fon reali , come quelle, cbc a’qmdrccti % medaglie , 
cotQw^cofo fingili fi danno 5 folamcntC'ricettQnfi ùm 
q*«Hc.Chiefc, o da quelle perfoae, à con quelle coco- 
I ^medaglie, e fimili, alle quali fi fono da’ fommi Fon- 
I ^cicQocedute .. Se rindulgcnzc,chc eooièguifoonfi 
il alcuna Cfciefo , pofeno più volte , vifitando 

f r veonfoguirfi I bafogna diftingnero , 

é j giorno tóT aa- 

d t VeQnfi d’vn giorno , fiào ai tramoons 

^ primo moido,pQfiòoo tante 
K : perclìe calfifoppo- 

d dd Pontefice , c tal*è rvniuetlìJ 

4 ’ iSeruet focondo «odo. , non più dfvoió 

/ ” ^owguifeono a perche quefoi fi aiudlcar . dfer 

^<>ntefice : CóffS,Aàtanrnoa Siquts muU 
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^entiam-i t^'femel . Ma (c’I Pontefice cfpr&neflc »chc-> 
fi po(Ta più volte confeguirc > più volte fi confeguireb- ;i 
bo. E fimilraente non può vno per vn*altro prender Tin- 
dulgenza* fé nella concefiìon d’elTà non viene efpref- ^ 
*j ^ ^ fosche ancor prender fi pofla per altri : eiTendo cofiu 
diuerfa Tapplication dell’ indnlgenza^all’ application 
dell’altre opere foddisfattorie ; perche dell’altrc opere» 
l’operante hà egli pieno dominio» e può applicarlo 
foddisfarioni di eflc per remiflìon» con delle proprio 
pene » come dell’ altrui : mà del teforo dell’ indulgen- 
ze il fommo Pontefice n’è dilpenfatore : E peròs’cgli L 
non concede» cHe fi pofiàno per altri prendere » non fi Ir 
Suar.dit pofTono per altri applicare. Perche: Indmlgentu tan- || 
n* vaUftt » quautùm fonant . Quando fi concede l’in- Iji 
Layman. dulgenza nella Chiefà» s’intende ancor conceduta nel L 
nb.s.ir.y. cimiterio di efià» e vifitando qucfto , fi confeguifet co- b 
' me fè fi fufTe vifitata la Chiefa : perche nelle cole Fano- 

reuoli le parole deuonfi ampiamente interpretare; c1 <; 
Omiterio fò vn corpo con la Chiefa : benché »fiior di ^ 

neceflìtà fia conueneuole fi facci quel, eh’ è p/à certo» , 
e più ficuro per confèguir l’indulgenza . Chi per lo s 
concorfo grande di gente non potelTc commodamcntc 
entrare nella Chiefa» con feguirebbe l'indulgenza »fo 
l’orationi necefTariejchc fardourebbe dentro d’cfra»lc 
faceffe hiora delia porta : perche moralmente hà tifi* 
tato la Chiefa, e fattoui oratione . E fc caduta la Chic- 
fa»di nuouo fi riedificalTc , e vi fi vfficiafic , vi fi confo* i 
guifeono Tinduigenze già prima 'conceflc : perche fflo* ^ 

talmente è l’iftetìa Chiefà . Mà fe non fi edifica di nuo- 
uo, nè meno v’è più indulgeil za t concedendofi fèmprt» . 

alla Chiefà, non al fuolo di effa . Se l’indulgenze fulfe- ^ 

ro concedute in vna Chiefà in campagna » la qual per , 
ordine de’ Superiori fi dirocciffe in pena di dclinqw' 

.fc -o,t ^ ti ifc di nuouo poi fi riedificane 5 non vi farebbero I 

prime indulgenze di prima : Perchc»q uando le Chiefo j.. 
fi difiruggooo per cagion di h uomini ncinorofiiperdo* 

^ no ^ 
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é; no tutte le prcrogatiuc , che haueano ; Cefi Innocenzo 
i5 l’apa ,c la Chiofa . Mà fc la Chiefa fi diftruggeffe con 
:( ordine del Superiore» che con lo ftefib titolo fi riedifi- 
ii carte in altro più conueneiiol luogo; con la traflation-j 
Ét d'erta, s'intenderebbero ancor trasferite l'indulgcnzc ; 
^ perche quelle concedonfi, non al fito, mà alla Chiefio 
fono tal titolo» e padrone s Coli la Chiofa, S. Antoni- 
^ Qo»Suarez,iLaimanno, ed altri . L'indulgenza , che fi 
)f concede nel giorno di qualche fella, non fi trasfcrilce, 
li trasferendoli l’vfScio , come affermano il Lezzana , e’I 
} Diana . Mà le con i'vfiìcio fi trasfcrilce ancor la fella , 
f c nella concclfionc non fi fà menrion del giorno del 
1 mele , mà Ibi delia felliuicà del Santo ; all' bora fi traf- 
j ferirebbe ancor l’indulgenza : perche il giorno del 
I Santo è, quando effetti uamentc la di lui fella fi celebra, 

I e le ne recita l’v/fìcio . In tutti i fudetti modi vedefi in_, 
piccioi riuolo riftretta l’immenfità dcli’acquc vitali dclF 
indulgenze ; e però dicéli : frames aejua 

wnfét. 

*3» Riuolo d’acqua imracnfii dicefi ancor Tindtil- 
genza : perche per le llelTa è fufficicnte a Ipanderfi per 
gli huomini del mondo : mà i peccaci di molti gli 
I ®^gnno argine sì duro, che appena Icorrc a benefìcio di 
pochi giulli di quella vita , e dell’ anime del purgato- 
r p®’ R Profeta Giocllo con quefle parole ci predilfiu 
^ ^eque pretiofe de’ meriti , e Ibddisfationi di Chrillo : 
j1 rÌHos Ittda ibnttf asfua , & de dome Vomissi 

di ^jydiefat Aegypfits im 

^ V & Idmmea in defertnm perdttienis prò e» , 

* quattro forti tutti gli huo- 

^ creati , ed a due promilc’I godimento di 

I* X)iuine,edue altre ne Tclclufc afiàcto: 

^ risto s Inda ibunt aqnn : cioè, come fpone S.Gi- 

^ credentes-i (jr fiUos 'Ecclejin . Perche i 

■ tnen ’ figliuoli della Chiefa godono il purifica- 
^ toacll*iix«liilgcn 2 e : Fons de domo Domini egredie^ 
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tur-i é‘ irrigabit torrf/ntm fpxnarum j cioè iCome icgg€ 
Siumaco ; Irrigabtt vallent fpwarum : Perche Tindul- 
gcnzerinfrcfcano, e purificano ranimedel purgato^ 
rio>cincc d’acuti/finie fpioeyc di dolorofiflìtne pene .<Mà 
che foggiugne ? Aegypus in deftUuiene erit : cioèjcome 
fpone Lirano : Aegyptus imfernalis : Etldumna (idejì #*r- 
nfs peccatores ) in defertum perditionist pr§ e»^ qmod iniqui 
egerit : Perche il fiume de’ meriti j e Ibddisfiadoni di 
Chrifio diffonderebbe rimmcaficà delle Tue acqite per 
purificamento , e rinfrefeo di tutti con Tindulgenzo : 
mà i peccati a guifà d’argini lo rcftringono ; acciò nooL» 
feorra in bcnc&io de’ dannaci nell’ inferno) nè de’pec- 
catori viuenti. £ però chiamali : Tramre/jò) riuuUtsysài 
é.qMitimmenfd . 

16 <y pur diciamo) che cofi vicn nomato ; perche 
quanto a fe > è fiume immenfo > perche è di valore infi- 
nito : mà a gli occhi del mondo par piccioliflìmo ru- 
fcello 3 e da molti poco fi ilima . Le Stelle fono di 
grandezza afiài maggior della terra : ed a gli occhi no- 
firi paiono minute fiammelle : Cofi l’induigenze fono 
di pregio incfiimabilC) ed immenlb : mà a gli occhi no- 
thi paiono picciol donatiuo > e di non molto valoro : 
Qhrìfii mnnera 3 dice Sanf Ambrato » maxima funt 3 & 
dr parua videntur . E pur dourdimo confiderarc 3 non 
fblamente il dono in fc ftefiò 3 ma dachi lo riceuiauio. 
Le cofè minime 3 quando ci Ibn donate da perfbnaggi 
grandi) per grandi fi prezzano . Vna fpada 3 vn’aneHO) 
vna fauorita lettera di Rè) o d’Imperadore3quanto fi Ri- 
ma è E pur quefie cole per fcfieficpocovagliono. E 
noi quanto da Dio riceniamo 3 tutto è di gran pregio) 
niente può dirfi picciol dono . Qual colà più vile) e di 
minor valore della terra) che calpeftiam»? Ed ancof 
quella è dono ineftimabil di Dio : perche lènza di cllà » 
ci mancarebbe il lbllentamenco> c con perdita della vi- 
ta) e di quanto è ncl-mondo) prccipitare/Iimo nell’abil- 
lo . Hor fé dono grande di Dk> Ibnoyò ChriRianO)ii>fià 
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qae*’pt3chf psrfmi dt terra, che tieni fotte a’ predi : per- 
che ftimi si poco rindolgenze, che per fe ftefle vaglio- 
no^ quanto vaie’l‘ Diuin (angue di Chrifoo,c le riceui da 
Signor si grande, quanto grande è Iddio ? Al/jb/l exi- 
g»um t^'t-cfcìzmo. Grifoftomo, /fuod Deo lat'giexte con^ 
fumtfStiiff'fiidm quia iatur k De$ : feà quia. taU efi -iVt 
eUtr /tifi Mereatur» exigìfum . Poche ricchezze del mon- 
do^ chre di certo s^han da lafoiare, e tal* bora fon cagixy- 
ne dèlia' dannation' deil’ anime, tanto le prezzi : e del 
teforo-ineitimabile dell* indulgenze, che libera ranimc 
dalle pencracerbilfime'del purgatorios e ie conduce at- 
la'-(&uarìeìfe eterna, ne fai sì poco conto è 

17 Giònafcc : perche non coniideri,nè la grauezza’ 
de* peccati tuoi, nè dellc pene,ohe ti fouraftano, nè co- 
noici la grada, che Iddio con'l'ihdulgenze ti conceder 
che fo Tvno, el’alrro- cortofeefli ,< non farefli certo , col! 
ingrato Dio, qual lèi : 5/ dice' Grifo- 
tìnmOì quid Hisquidim feccaneriì/ius ì/t Deu/H ; qnidho- 
ni ilte /ii^is fecefit Vgrati-i^if/tùs . At nnlitts hac récogifat, 
SepcrrfcbifOdipoehilèudifhfli rltcnuto in carcere, c 
venilTe vn tuo amico, e'rtcm fol pagafTeil tuo debito-,mà 
offcrifle al Rè sì'gtaff donatiui per tè; che'dalle carceri 
egli fammettelft nel Aio reai palagio*, ti annoueralTcj 
tra*pih fanorftì della Aia corte , e ti paftecipalTe le Aio 
maggiori grandezze : Che obligationfconlènìài-cAi a' 
$1 grand* amicò ? Che tendimentf di gratie, che Terultìi 
^ìiaTifkì^Tta^/itln/iutfi faffumefit dice'l Boccadoro . 
Sci caricò' di debiti , non ad vn tuo pati , non ad vHj 
P rencipè',<nOrt-ad vn Rè, o Monarca del mondo': mà 
ad'vn'Dio di Maeftàinfinitàs ad'vn Dio, dà tè non fol 
nSalàmempc'forliitò , ma graucmen'tè offefo . Sai di cer- 
tòi‘chre's*cgii pbl Aia pietà non li condannarà all’ infer- 
no', c’ifrip'tigionfarà facilmente nel purgatòrio . CÌìt! Aò 
tuo amicò ithoRedentòfè , nell* indulgenze offerifoej 
ptr fèldónatiuo di si gran pregio a'Dio ’, che non fol ti 
Ubera dàlèartér^ fuoco, ma ti ammette nel Paradifo, 
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t’aanoucra tra* Beati» ed impoflefla del gloriofb Regno 
dc^ Cieli per rutti i fècoJi eterni : E gli lei ingrato ? E 
poco prezzi beneficio si Angolare ? £ non gli ricom- 
penfì con burnii fèriiitù > anzi che.con facilità di nuouo 
l’offendi ? Ah : Si memores fuerimus-/jnid nos ejuidem f€C- 
cAuerìmus i» Deum j (y- t/uid koni ille nobìs fecerit > grati 
€xi7MH$ . At nttUus hac recogitat . Se fullì condennato a 
tenere vn carbone accefo ne gli occhi per vna fola bo- 
ra; che farc/li per chi di quella pena ti liberaflfe? 
vn figlio di Rè » douendo prender pofTeflb del fuo Rc- 
gno»fuffe tra’ condennati imprigionato, che grafie non 
réderebbe a chi gli apriffe la prigione, c rinproduceflc 
nel Regno >. £ tìi fai di certo, che Tanima tua hà da fiat 
nelle fiamme, ed in fiamme coli ardenti , che queflc-? , 
che noi vediamo,fon come dipinte al paragon di quel- 
le. Sai di certo, che quando dopo la morte, come fi- 
gliuol di Dio, dourcfli impofTeflarri del Regno de’ 
Cieli, farai in vn carcere , che è ritratto d’inferno con- 
dannato . E non prezzarai l’indulgcnzc ? E non farai 
grato a Chriflo , che co’l ecfore del fuo fànguc da fiam- 
me si ardenti ti fai ua , c del regno dc’Cieli ti fa degno ? 
L’origine del tuo male c , che niente di ciò pcnfi : per- 
che : Si memores fuerimus , efnid nos qttidem peccauer 'mus 
in Dottmy boni ille nobìs fecerit , grati erimus . At 

nullns hétc recogitat . 

i8 Prendi , o Chrifliano il configlio di Bernardo, 

» Santo : Dum adhnc viuis in corfore , tibi indulgentiatn 
feoeatornm tuornm aCijuire-i priuf^HAm dies morti s aiat“ 

* niat tibi ; mentre ancor vini , fi; foiJecito , e diuoto 
nell* acquiflo dell’ indulgenze prima , che ti fopra- 
giunga la morte : perche fon troppo dolorofc le pene.», 
che nell’altra vitati Ranno preparate. Quel giiifloichc 
conofoea foggiacerc a tal pericolo, con diuoto afietto 
fupplicaua’l diuino Signore : "Domine ne in furore tuo ar- 
guas me , neefue in ira tua corripias me : Miferere mei Do- 
mine quoniam infrvms fum . P<//V,dice’l Gcrfone ,/a- 
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dmlgentiam feccatorum Jihi fieri in hac vita petìàs , tfuàm Gerfou. 
in Purgatorio', quoniam poena Purgatorii longègranhr efi. " 

HumilmentechiedeaaDio grada deirindulgen?a:per- TOnnÌi4 
che confideraua 5 che non fol le pene dell’inferno j nià 
quelle del purgatorio fon troppo dolorofe , ed intolle- 
rabili. Perche chi applica il penfiero alla moltitudine . 
dcll’offcle fatte a Dio , cd^lla grauezza delle ^cnt_y> 
che ne dourà nell’altra vita patire^procura con feruore» 
Cgdiuotion grande l’acquiftodeH’ indulgeuze » 

16 Ed a chi fa altrimenu j inconrrarà ciò, che gli 
* profetizzò Dauide : Noluit henediEHonem , ^ elongabi- 
tar abea'y&induit malediSfionem ficHt vefiTmeHtum-ì& 
tntrauit ficnt aqua in interiora eins , (jr ficnt oleum in ofji- 
bus eius . Non attende colui con quello fpirito , che fi 
dee 5 aconfeguirla benedittion dcll’indulgenze ? E 
non gli làrà conceduta . Non s'è curato d’allcggerirfi , 
e lìbcrarfi affatto dalle pene delle fue colpe ? E però in 
cambio di benedittione, riceuci-àmaledittione : perche 
comparirà vefUco non di purità , mà di fporchezza_> 
troppo abbomineuole , ed horribile : E fé la /fretta ve- 
lie toglie quafì’l refpiro , e con difficoltà, e pena fi por- 
ta; egli non potrà più alla Diuina pietà per indulgen- 
za refpirare , e non potrà la grauezza delle lue peno , 
lènza eccefi^uo tormento , e dolor, tollerare : Noluit 
benediliionem , ^ elongabitur ab eo-it^g indutt malediitio-- 
nem ficnt vefiimentum. E di più; Intrauit ficnt aqna in in-' 
teriora eius : perche come huomo tuffato ncU’acque , è 
non fol nel dj fuora dall’acque bagnato , mà da quella » 
che irreparabilmente inghiottifee , fbffocato * così im- 
merlb nelle fiamme , làrà non lòlo eftrinfecamcnte da_» 
quc’tremcndi ardori, mà intrinfccamente cruciato: per- 
che lì cruciarà ncirintellctto , perche non vede Dio > 
nè la gloria de’fiead , e vede le bruttezze delle fue col- 
pe , c l’horribilità di quei luoghi infernali . Si cruciarà 
nella volontà, per non hauer perfettamente amato, c 
icruito il Diuin Signore : E fi cruciarà nella meroorito , 

per 


Bcrn, Ter. 
1. in EpU 
phaii. Do 
mini . 


Ofe. 15. 


Hierony. 

ioi. 


Bcrn.fei. 
miferì a_f 
htunaoa. 


7« SgmkmcJLX X X: 

per la rinicrQbqaoza'di non hauer pitij atteiìx ad opefse* 
bene, efarcacquifto del teforo deil’indulgcnze : I/»- 
tra^f ficHt- a^ua. in intgritrtu eitts : 'Bttficptidtam iuui{ìihfiti 
eìMf : Perche come l’olio è molto- penetrante cd ao 
cende le fìaminei colli dolor d’hauec traienrato lUndid* 
genzegli penetraràl’animatte gli accrcfcerà pena magr 
giorC;nel purgatorio;. Eq.uaBtapu&conofcciàiI.grafl_». 
bcflefKÌodi,qttefta.terorQj,purs’ajfiSigperàd^ non drer-^ 
ne arricchitotolè pur fé n!arricdiife di-noo: haucdo.>. 
con ladouuca purità di conidenzaconièiinato • 

29 Coachindctò.cQnS.B&ìmrdaiExmagmmii/tt’ 
indulggnfìjti magHÌlHdÌJt$tHìvlti»nisatfe»dt . Immemfus ^ 

efiinmifericordia^ Mtti’^' 
tus -ad- ignéfcettdum , mtilt$ts\Ad^vlàfcrjtdum , Dall’ ina- 
mienfità- del , telerò dcH’inilulgcrezc , argomcnBa.Chci-'' 
Ibano rimmeniìràdclla'DMMna vendetta . Cofi.iò infìni*'' 
tala Daiina giuftiftao come Ut Diuina mirecicordifl^. 
E’ ÌQfìnitatnencel>enigQO IddÀo nel perdonare: èanche 
infinitamenie ponente ncligaftigare; CoHe^ minaci 
ciò per Olqa Bg9 cerv th qnajiltJttn^fitntfai^' 

diniut vifi^Affyrhrttmìiyofctttram' eis qtpa^. vrfa. raftit' 
coAttlis , e*g ibi efaafiJeo^ Offerua San•Giro- 

lamo,che.l’iftefl<)*Signore,cfae‘a?fuoi lenii fedeli fi pro^ 
mcttO'aiutante , e^roueditore ; a’ Tuoi ; Ibonolcenti, ed^ 
ingfistiii minaccia furibondo 5 edi Aruggitorr: Ccufde* 
nwHtit diecj'^’Wid^ credtntibus .lotjttitur ‘ Venite ad me 

om/teH^tti iaberati»^ dromeraùeefiis & ege reficianrves» 
Hu9C his\ qui ipfius ebtiti fttUtyViwurti > Fat^das > Vrfa^ 
eè*il ee affici futf* Perche come dilpeniàrterorr di valore 
immenAhedinfnttO'achi fcdclmcntcilfcruc : coli con- 
danna ta^.pene 'ceccffiiies ed eterne 'i archi ingracoToi^ 
fende . .Gran-nttferiai ^an dappocaginc;; gran pazzia è 
l4<na,iòpeecacore$dirò con S.'Bcrnaido t Impcrochei 
Vtmiferum pa^uts (arpust & vefiins ^ crvarwif vulvpfat^ 
bus <faHsfaei(U^ fellicitue laboras^ difeurns -, vigiUas^ éf 
fommim-noM -^apis i Etpre anima tua , qua Dee pràfianda 


ìmCjiHs.’) 'kvT^nn folìinttts fati^aris i vt ipfam fafcas 
intis optrihus -i^ùrduas vfrtiiiihus>-i'4ie afpareat nuditas 
^Ms ? Ber .'pa^ccrC) c veflire il tuo mlièrabil corpo^ pe^ 
ibddisi&cc a’ipiaceni'^lkitcarne^ che Frà poclii giorni 
bada eilcrcibo dc^’VTTmi, e fpordiczJsa» e letame della 
terra» con tanta Iblledrodine t*afFarichi » con tanta at- 
tendon nc tratri , conianta diligenza vi prouedi ; non_> 
ftimi le vigilie» non t'anitoiano i fudori, non ti dilpiac^ 
cionoi difpendii) nè laici dimpiegarci ogni tuo potere» 
e iàpere. E peri’ankna tua, che ne’Gieli s’hà da preièn- 
tardauanria Dio i, perche follecitameh te non c^affari- 
chi, per nutrirla di bnone operariotti,per ornarla di vir- 
tòjC per arricchirla di meritò : acciò alla preiènza di Si- 
gnor di Maeftà infinita non coparifea ipòglitfta-,fe nuda 
di ipirituali tclbri , e ibi di colpe macchiata» è carica-.^ ? 
Vét tibi ejìì va tiii erit , ibggiugne S. Bernardo » (fùih 
reddisyqna fum Oafarh^Qaftiti ; hóh qttàfuiH De/,DW. 

Vide mifer homo » tmm eft vdBjiàs-i totum fittitìtia-ite-- 

tumdementUìpiid^uià facis in hìte mnmlo , 'pràitr id fo- 
ìmmì éfifód in heum-, fropter Dèntn-t ì*r in honoYefn 
ficis. Guaiatejòiniellcepeccrtorek liaìa Profeta di 
Dk), ginilo» Santo , e degno di veder Dk) iih maeftà » e 
corteggiato da’ Serafini ; tìcònoiccndofi Ifeggiètiwèntè 
coipeuole» e ibi dì veniali colpe rfwcchiàdot alla 
Bsi preiènza chiamatOi efclamò ; Vm m/hH ^ Vx Mi > 
vir follutus labiis ego fum , Efiifrtifta la tht cohfóitìrràiv 
di quante colpe ièi reo » di qual manto è l’anima cua^ 
re/iiea » di purità » o d’iniquità . Confiderà quante > 
quali fono Toifelc fatte a chi dal niente ti creò, a chi of- 
fcfo ri perdonò» a chi hà datò il fttngue, eia vita per tè: 
e pur con temi ? c pur no cerchi rimediare a’cuoi mali ? 
e pure ogni tuo pcnfteroftà intento a’proucdcre i bi- 
ibgni del corpo» c poco» o ntlla penfi alle neceflìrà dell' 
anima tua? e poco »o nuli# attendi a riconciliarti con 
Dio » a far de’ tuoi misfàtri penitenza » ed a Icruirc vn-» 
Dio dr infinita Maeftà ? Va tibi efi-y ^ va tibi erit : 

reir 
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reddis qttét fnnt Qxfaris > Citfari ; et non tjnafunt "DehDetK 
Egli vuole allcgerird ancor del pelò delle pene j che^ 
' ti mericare/lii è pronto a concederti ogni indulgenza» 
che tìi vuoii fi contenta » che laui la tua anima nel /àn- 
gue del Tuo Diuin Figliuolo ; accetta volentieri le /bd- 
disfationi di Chrifto per pagamento de’debiti tuoi ; ed 
in ciò fei pur negligente, pigro, c trafeurato ? Vide mi- 
fer homo-, quia totum e fi vamitaSì totum fiultitia » tttum de- 
mentia , qmidquid faeis in h$c mumdo : fruter id felum « 
qued in Deum-y (jr frofter Deum^ dr tu honorem Dei fuis>m 
SefulTc conceduto all’ anime dei purgatorio di poter 
confeguirl’indulgenzejche voi potete : Che fella, che 
giubilo farebbero > con che lpirito,con qual diuotio- 
ne vificarebbero le Chielc? Con che feruore vi farebbe- 
ro oratione ? E perche non fate voi lo fteflb ? Che di- 
Ipiacer fentireflìuo, le potendo hieri fare acquilo di 
gran denari, e di fclicitarui per tuttala roftra vita ; per 
vo/lra tralcuraggine perduti Thauellìuo ? Peniate dun- 

3 ue, qual làrà il volho rammarico nel purgatorio, qua- 
o vi ricordarete i telbri d’indulgenze , che acqui/hir 
poteuiuo in quella vita, che liberar vi poteano da quel- 
le pene , che accelerar vi poteano la beatitudine del 
Paradilbjc per volita negligenza non l’haucte confc- 
guiti . Siate diligenti, fiate tferuorofi nell’ acquillo dell* 
indulgenze, per beneficio vollro, e dell’ anime del pur- 
gatorio , e’I Signor vi benedichi > 
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; DEL 

PVRGATORIO. ‘ 

SV DISTESSE PAROtE, 

TÌMmfuid cognofctntur in tenehrismirahilU tua, 
iu^itia tu^j» terra ohliuionisf 

Degli effècci mirabilia che ]*la«lu^4;nce cagloaano 
à Qoi viucntì^cd a’i’anioicdei Purgatorio^ 



I marauiglicrà forfè alcuncbChc reter- 
na Sapienza, pareggiando il teforo 
■deirindulgcnzc ad vn fumé d'acque 
immenfe,gliattribuifca virrùjnon fol 
d’irrigare ,inàd’iUuminat<e,ch'è pro- 
prietà non dcll’acijiia, mà della luce: 
Ege tftta fi trame s atfetétèrnmenfia^c flu- 
m» : Ege qunfi fiuaius Òioryx exini Àe f ttràéefo . Di$ei\ 
"Rigaho bertum meam : ^ iUnmÌKabo totm^es fif>emntes in 
Demixe, Mà la ragion di ciò è: perche i doni più prc- 
gìao>d ammirabili, de’quali*! Dium^Signore con fom- 
ma benignità, c magnificenza arricchir ci ruole,'fimbo- 
leggiati ci fon ne’ facri fogli con metafora d’acqua, e 
di luce, che , con amidheiiol vicendeuolezza , le diffo- 
miglianti loro proprietà accomunando, e della luce be- 
ne fpelfo diceib che laui,che inaffi » e che rinfrefebi ; e 
dtìll’ acqua, che -rifplenda, che fiammeggi , e che illu- 
diti. Cedi l’acqua del Santo Battefimo, raffigurataci in 
quella, per cui fo pafTaggio il popol d’Ifraclle dall'Egit- 
to alla terra promeflà,chiamafi fonte del Spie : Tranfie^ 
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rune aquas^ qit£ vocantur foMs ftlis : perche hà proprietà 
di Solere hagn.indo dà !ucc,c fplendorc . La penitenza» 
per cui felicemente fi nauiga al beato porto del Cielo » 
fi pareggiò dal Profeta Giouani ad vn mar chriftallino > 
di luce fiammeggiant? : M>xre vitreum mixtmm ignei 
perche con l’acqua delle lagrime accoppiahfi accefe.» 
fiamme d’amore . La Diuina gratia>che l’anime morte, 
c nelle tombe delle colpe fepolce»fubitamentc rauuiua, 
fi chiamò da Ifiiia» feconda rugiada)Che (parge chiarif- 
fima luce : Bxpergifeiminii ^ léudatcefui kabitatis in fnl^ 
uere-t qkidroslucistrostHMS : perche (pargendofi da Dio 
sii Tanime noftre,l’inaffia > c le rende chiarcjc rilucenti . 
La gloria del Paradilb riempie l’anime di lucidiflfimo 
fplendore : ma quando di lei profetizzò Ifaia : ìmpiebit 
fplendoribus animam titém: Soggiunlc: Et eris qn(tjkbi>r- 
t$is irriguns » c“ aquarum » cuius non deficient 

perche è luce, che illufira, e fcaturilcc inficmej, 
qual vino fonte, acque d’eterni rinfrefehi , e contenti . 
Le grandezze della gran Regina Maria fimbolcggia- 
ilonfiin piccini fonte, che crefeiuto in gran fiume, e con- 
uertito in Sole,copiolc acque Ipargea : Tonsoaruus cre- 
uifin fluninm , (^imlucem , folemqne cennerfuSt in aquAS 
plurimas redundanit : perche ella fi dimoftrò qual pic- 
cini fonte, nel dichiararfi di Dio ferua, ed ancella : ma 
crebbe torto in gran fiume per la pienezza della Diuina 
grana ; e querta la trafrauto in vn fubito in lucidiflìmo 
iole con la dignità di Madre di Dio,e da’ funi fplendori 
riceuiamo noi abbondante pioggia de’Diuini fauori. 
Il nortro Diuin Redentore fìi nomato da Dauide, fonte 
d’acqua viua , mà che (gorga, e diffonde raggi di luce ; 
Apnd te eyf fons viUtcjr inlnmine ino videbimns Inmen : 
perche lauandoci co’l fuo (àngue, fpargcfopra di noi 
raggi di fplendorc. L’immenfo dono dello Spirito San- 
to ci fìi prome(To in (èmbiante di puriflìma acqua : E/"- 
fundeim fuper vos a.qnam mnnddm-y^ dabe vobis (piritum 
ntunm ; c poi comparile in figura di luminofe fiammcc- 

te: 
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ee : pcrchcj come predi(Tc Daiiidc) e fi /piegò da S. Gi- 
rolamo : />» 

arejittu&omì/fHm corda fati aniv. c co quelle lingue 
di fuoco fàtiò d’acque ritali » e Diuinc gli a/Tetati cuori 
de gli Apoftoli Santi. Perche gl’ irainenfi doni di Dio 
(ìmboleggiati ci fon ne’/àcri fogli in acquaiche hà qua- 
lità ancor di luce , ed in luce , che hà proprietà ancor 
d’acqua : Cofi marauiglia non è , chc’l teiorp dell’ in- 
dulgenze, ad vn fiume fi pareggi, le cui acque copiofe, 
cd iminenfe irrigano , ed illuminano : Rigala hartnm ^capj^ 
meum : d* illuminabo omnes fperantes in Domina ; impe- Icrein. 
ròche i fuoi effetti fono irrigare , ed illuminare , com- 
partire all’ anime rinfre/co , e /plendore , eftinguer loro 
le purgatrici pene, ed illuftrarle prcftpper l’eterna glo- 
ria, come hoggi intenderete. 

a E quelle fon le marauiglie , che cono/cer brama- 
no l’anime dei purgatorio i non per feniplice notitia_> , 
come altra volta vi diflì , che in tal modo aliai meglio 
di noi le conolcono : mà per elperienza : cioè , che noi 
con caritateuol pietà, per loro applichiamo Tindulgen-- 
ze , che da’ fommi Pontefici 5 ancor per lorp fouucni- “ 
mento ci fi concedono ; c chc’l DiuimSignorc per fua_. * 

benignità, c magnificenza con c/rcinque’eccdfiui ar- 
dori le refrigeri , c confoli . E ciò diuifar vogliono ìoj 
quelle fupplichcuoli voci : Num^tiid cegt^ofeentur inte- 
nelris mirabilia tua i cr infiitia tua , cioè , come fpicgti_. ^ ^ 
rAgcUio : Benignitas i magnijfc^ntidìfUmentia tua ad * ' 
0 /rm ftrendam in terra ohliuionis . Sono elleno per la re- *■ 

mifiìon delle colpe conlcguitc, c per le purgatrici pc- “ 
ne, che patono, a gui/à di piante, non già aride , e fec- 
che, c fol dellinatc per cica dcH’infemai fuoco ; mà co- ' 
me piante ammofeite ,c languenti : le quali tollo,^chc ' 
a'inaffiano,.!] rinucrdi/cono j cofi elleno , quando coni^ • «> 
l’iridulgcn|(C s’irrigano,tollofirauuiuano, e Icloropc- 
ne, o in parte diminui/cono, o dell’ intinto terminano. 

E non lèifza roillero ,il primo effetto mirabile dcH’in- 
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«fulgcnza 5 ci vicn rtgfiìfìcato con metafora d’ifrtgare.#^ 
più torto, che di lauare : Higaho hortnm meum : perche è 
ordin.ito per toglier Tarfiira , non le lordure dell’ ani- 
me : cioè per fbddisfare al reato delle loto pene » non^ 
per purific.irle dalle macchie delle colpe , o mor- 
t.ili rtanoro veniali. R quanto alle mortali è verità di 
fede : perche efle non fi rimettono lenza la grafia giu- 
rtificante ; la qual , come diffini’l Concilio di Trento > 
Ibi da Dio ci fi conceile per la contrition perfetta , o 
per Timperferta, che diciamo attridonc, dalla virtù del . 
Sacramento perfettionara: eneU’indulgenzc fifiippo- 
ne, perche fcn2'a la Diuina giada non fi confeguilcono. 
Per la goccia d’acqua > che con grand’ inrtanza chielc.» 
al Padre Abraarao per man di Lazaro l’infelice Epulo- 
ne, diuilàr volle vna minima indulgenza 5 che tra le fue^ 
fiamme gli haucrebbe pur recato ntirabil refrigerici, c 
riftor<h mà gli fu giuftamenttf negata : perche ogni ani- 
ma di mortai colpa ntacchiaca , non è d’indulgenza al- 
cuna capace . A’ foli giurti di quella viu , e del ptrrga* 
torio il Diuin Redentore quelle fuc acqire diffonder# 
Perche ^ come notò il .Meeftto delle Icntcnze : Grw />»- 
dnlge/itiarum beHeficthìh op»s (itgratU Dfuiu^ynihil miji 
Dei amicis valere jMttefl, ìji peccato mortali 

exifiih nibil eiufmodi influxus Diaitri partkipare vaici . 

? Nè mcn l’indulgcnze immediatamente , c per le 
fole confiderate, purificano Tanimc dalle colpe venia- 
li : Il che , lè ben non è di fede ; anzi Paludano òpinò 
il contrariò ; nientedimeno per pi» probabile Co»u- 
nemente da’ Teologi fi giiidic. 1 , come dal Nauarro , e 
dal Suarez affermafi . Impcròchc nc’ veniali peccati 
.incor fi diftirlgértf la macchiadclla colpa dal rdafo del- 
la pena : confirtettdoqiiellanelmancamcnto di fèruor 
di caritìl, da cui flafeeqiiefto, come effetto da cagione* 
Però le prima non fi lana Tanima dalle macchie delle.» 
colpe 4 non (c le rllnctfofj lercmponlidoumc pène ; il 
debito delle quali và fentprc eoa quelle macchie in^ 
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otixiec^xmener congiunto . Onde può Iddio non punir- 
le a chi in efle perfèuera : mà non può far^chc tal col- 
peuole non meriti pena . Acciò a noi iì rimcttino 
veniali colpe» vi bifogaa neceiTariamente qualche no- 
ftro atto di dirpiacìmenro d’hauerle commdTc il qual 
Tempre» che da noi fifa, è dalT indulgenze diftinto : nè' 
a noi con effe fi concede, mà acciò le confcguiamo,da 
fommi Pontefici fi ordina . E fé pur dicefì nella coacef- 
fion d’alcuna indulgenza » che afiblue da colpa , e pe- 
na ; s’intende , che rimcttcndofi le colpe per la prece- 
dente contritione, o fàcramental confelHone , c le do- 
nutepene, perrindulgenze rcAa l’anima afToluta da 
colpa,e pena. Perche il primo ,e principale effetto 
di qucfle acque Diuine, non è di laiiare, ma d’irrigare: 
non di rimetter le colpe, mà d’efUnguere, o diminuir le 
purgatrici pene : Rigu^a hortum meum , 

4 II che S. Tomaio con qucfle parole ci dichiarò: 
ìndHlgenttét valeHtìdf qnantHm ad forum Rccleji*-i^ ejuan- 
tàm ad iudidum Dei ^ ad remijfioutm foeua refdunf>efi 
coforritionem , abfolutionem-, fiuè fit imunefa , ftuè non , 

In due Tribunali i noflri peccati fì giudicano . In quel 
della Cbiefà, ed in quel di Dio . In quel della Chiefa.» 
conlaconfi:fnone,in cui imporli fbglionoduc forti di 
penitenze: Altre prclcruatiue ordinate , acciò il pec- 
cator s’allenghi dall’ offender Dio; e quelle non mai 
rimettonlì con l’indulgcnze, come conferma pure SaoLj 
Tomafo : perche in tutti i tempi, e prima , c dopo l’ac- 
qni/lo deli’ indulgenze, fuggir fi dee l’occalìone ,'o pe- 
rieoi di peccare . Altre fono foddisfattoric , date folo 
in pena de’peccati commclfi; e quelle fi polToftoCon^ 
l’indulgente compenfàre ,che però dice San Tomafo : 
Ifidulgefftu valeniyquamtHm ad forum Eccleféty ad rtmif- 
fomempoena refdma poft abfolutiontm . E l’indolgcnza.^ 
plenaria può compcniarle tutte : fa partiale,chc è qnel- 
la di giomi,oanni,parteequiuaIcntc a quc’giomi,o an- 
ni . Perche rimettendo^ con l’indiilgcnze la pena del- 
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le colpe, ne lìcguc, che chiunque le confcguifcc,al de- 
bito della penitenza ingiunta ioddisl'à ,e vien difbbli- 
gato dall’ efèguirla : Perche implica , che al penitente 
ha rimeiTa la pena, e che ha debitordi (bddisfarla . Mà 
con tutto ciò non deuonoi penitenti tralafciar le peni- 
tenze da’ ConfeiTori riceuute, ancorché guadagnino 
Tindulgenzc : perche come confìglia faggiamentc San 
Tomafo : mùltum vai e nt ad remif- 

ficMcm poenx ; ta>»en opera fatisfaBionis funt ma^is ttneri- 
tona refpeBu pr.tmh effentialis', qméd in imfinitHm mtliùs 
efii (jakm dimifjìo poenx temporalis . Con l'adempimento 
delle penitenze ingiunte fi conlcguilcc , non Ibi la re- 
miifion delle pene del purgatorio, mà merito d’eiTcntial 
premio nel paradifo,che è infinitamente migliore :o 
tal volta alcun giudica di confeguir l’indulgenza, e per 
la fuapoca difpofitionetion la conlèguilce. 

5 Le puhliche penitéze, o pene,che nel foro cfter- 
no ecclcfiaftico a noi s’impongono, benché eglino con- 
triri fu(Tcro,con l’indulgenze non fi rimettono,comc ne’ 
Canoni fidetennina: Perche può alcuno e/Icr dalle-» 
commefie colpe, e da ogni reato di pena prelfo a Dio 
libero, e ftar foggetro airecclèfiaftiche pene , fuor del 
Sacramento della penitenza impoftcgli. Eperlocon- 
trario può efier , che nell’ efterno foro della Chiefa fia 
/tato bafteuolmente punito y c nel foro Sacramentale , 
e di Dio, non fia in modo alcuno aflbluto , E per la ftef- 
^cagione può il Prelato, o Giudice ecdcfiaftico rimet- 
tere al reo le publiche pene ; non rimettendogli, nòlo 
Colpe , nè le pene d’auanti a Dio : perche fono fori di- 
pinti, ed hanno nell’ impor le pene fini diuerfi. Perciò 
|)U9» cdèue’l Sacerdote nel foro Sacramentale imporre 
la^cce/Taria penitenza al penitente del delitto, di cui 
n’è fiato nel foro efierno della Chic/à gafiigatorperche 
con la foddisfatione efierna data dalla Chiefii , non hà 
internamenre foddisfatto a Dio . E’ vero sì, che volen- 
tieri accettando quella pena , ed in grada di Dio.fod- 
‘ disfa- 
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disfaccndòlaj può eflcr, che anche a Dio compitamen- 
te foddisfacci . Ed in tal calo può il Confeflbre alle- 
gerirlo dalla penitenza, e della folo edema , fecondo il 
luo prudente giudicio > clTer contento . Mà dall’acqui- 
fto deir indulgenze , non ne degne il rilaflamcnto , 
perdono di quefte publichc penitenze , e pene ingion- 
tc,o da imporfi fuor del Sacramento dalla Chiefa : Per- 
che reffettodell’indulgenza è rimetter folo quelle del 
foro interno douute d'auanti a Dio, e che non loddif- 
iacendod in quella vita , s’haurcbbero a patir nel pur- 
gatorio : IndulgeatU enim valent ì é' quantùm ad forum 
i,cclefétì & quaìitìtm adiudicium Deh <id remi{Jionem poe- 
nu refidudt poft contritianem , abfolutionem , fui fit in- 

iunifa , fuè non . 

6 Non badò a S. Tornalo il dire; ^luanrùm ad fo- 
rum "Ecclefu ; mà aggiunle : Quantum ad forum Dei : 
Perche dal Tribunal di Dio riceuiamo ancor pene in_» 
queda vita,c nelPaltra . Quelle di queda vita , fe ben_j 
non Icmprc, pur molte volte ci fon per l’indulgenzeda 
Dio, o in tutto, o in parte, rimcllè,e perdonate : Perciò 
ne’ tempi de' maggiori trauagli, o prelènti,o imminenti, 
fogliono i lemmi Pontefici , mandar giubilei, cd indul- 
genze: acciò Iddio fi degni per dia pietà, compenfar le 
nodre meritate pene , con le indebitamente patite da_> 
Chrifto, e da* Santi fuoi ; e che le foddisfationi infinite 
del teforo di Santa Chiclà,lbddisfaccino i nodri debiti 
contratti con la Diuina dia giuditia Ci fan fede di 
queda indulgenza due tedimonij principalilfimi . 11 
Profeta Ilaia, c PApodolo San Paolo,nellc parole tanto 
vniformi , che niente fi differilce il detto dell’ vno da„» 
quello dell’ altro :.Nif Dominus Sabaoth , dicono , reli- 
quiffèt nobis femen, fìcut Sodoma fuiffemusy^f feut Gomor- 
ra fmiles effèmus . Sapete il cafo milcrabile, e la rouina 
Ipaiienteuole di quede gran Citrà,Sodoma,c Gomorra, 
quando per le Iceleratezze de gli habitatori , forte- 
mente irato Iddio , mandò dal Cielo pioggia di fuoco , 
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e folfo 9 die in vn rr;uco irreparaiMimenff gi* iiiecD^ 
tutti 9 c gii cdiEcij » c le campagne ctiftrulTe » ed af it-> •• 
Pltfit Dominus fttftr Sfdtmumì ^ Q^m^rrunfui^mr jd" 
ignttn de Culo ) ^ fmbuertit Ciuitates hàSn ^ /ùmxttm tdr£é 
regioìtsr»ì vniuerfes h^'uMttres-, (jjr ^rnmffa terr* 'vira/tin, 
Patirono sì gran pena: perche erano crafgrcflbri <ie*Di- 
tiini precetti . Ed in quefta aofira Città qual de’JDiuioi 
precetti da molti non iì traigreoliice ? Quante iederag’^ 
.gini obbrobriofe» quante empietà enonni» quana mìA 
fatti inhumani) quanti delitd facinoroiìt quanti xicccfifi 
eforbitanti, quante frodi , quante ribalderie » quaari 
fcandali? quanti fàcrilegà; 9 quante pcrueriìtà da molti 
fi commettono ? Quanti fono contumaci alla ragione.;» 
impcruerfàti contro I e virtù , temerari; nell’ opinioni» 
precipirofi ne’ viti;»dt 5 hoQcfii ne gli amori»appaffìonaci 
ne’ voleri»sfrenaw ncJJe concupifcenzc, infelloniti nel- 
le difiblutczEc , foandalofi ne’ cotìumi »proterui -nelle.; 
befiemmicvingrad^e difisbbidicnti a’ioro genitori > cru- 
deli co’ brfognofi» e ribcUi^ cd oftinan con Dio è Non 
fidourebbe forfè di quella 0118 pìangcnccon OioLf 
Profeta » che : MaUdtéStmydr manUetMm, >cr bomteidium 
d‘fHrtum-, (jr adultermm iJf»MdaM»ru»t ?. #crchc dunque 
non fa Iddiodimonrariondelfuo fdegno ? Perche ooq 
fà vendette di tanti malfattori ? Perche non manda a»- 
cor tempefta di fuoco, -c folfo contro di noi»e ncn c’in- 
cenerifoe tutti, come a quei di Sodoma^ c di <aomorra? 
Eccone la cagione : Nfif ttluiuijftt tubis femen^ 

fknt S*d»pna fmffemtrs » ^ ficut Gomorra Jhmiks effèmms . 
Qual’è quella femenzalaiciaraci dal Signore di canta-» 
viTtt'i, ed efficacia, che ci preferua, eri libera da tanrec», 
a noi dounte, pene ? ffer femtn-i dice S. Ambrogio/iW- 
ft*s e/f : fru&ut Mtem rìtts » indmlget, tta. feccaioritm . La_» 
pretiofà lèn>enr.a, fono i raerifi»c Je ibddisfittìonidi 
Chriflo,che fi conforuano nel granaio di Saum Chiela» 
ed a noi fi dilpenlanocon l*indulgcn«.a . Dicefi dun- 
que: Alyf Demifttts reliqttiffft npbft Jient S » d 4 mn ^ 
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ftùfferuusy ($* ficHt Gomorra Jimiles effemus : Perche beno 
ipcflb rindulgcnz-e ci liberano da’gaftighi di>qucfta_, 
vita : E fe Chrifto non ci hauclTe lafciato quello aiuto 
prelcruatiuojfacilmente fardiimo a fomiglian^ia di So- 
doma j e di Gomorra dall’ira Diuina inceneriti j cd 
arfi . 

7 Conduflèro gli ScribijC Farifèi dauanri a Chri/lo 
vna fucrgognata adultera ; acciò egli determinaflc , le 
douealì fecondo la legge di Mojè publicaincntc lapi- 
dare . E Chrifto 5 in vece di condennarla , diuenne di 
lei Auuocato,e Giudice pietofoje con si potente ragion 
la difefe , che confufi gli Scribi , e Farifei» non fi trouò 
tra cflij chi ardifle j nc pur con picciol fiiflb farla offen- 
dere, mà vno dietro l’altro parti'ronfi ; e Chrifto fen^a 
veruna pena,mà folamcnteco’l diuieto di non più pec- 
care, libera la licentiò ; Nema te condenitiauit mulier» nec 
ego te condemHixbo : Vade-y noli ampliùs j/eccur e . Perche 
ranca indulgenza con coftei ? Perche gli è rimeffa ogni 
pena ? Perche fi lafcia fenza verun gaftigo ? Non era_» 
già ella acculata d’effer ftata ne’ tempi addietro adulte- 
ra, si che giudicar fi potelfe, che poi fi fulfe corretta, cd 
emendata, come bene olferuò S.Tomalb ; mà l’adulte- 
rio commellb l’hauea all’hora all’ bora: Modo depre- 
henfa ejt in adulterio j N’era conuinta ; perche era fiata 
colta : In fragranti : Deprekenfa eftt che però non potè 
feufarlì , fecondo il detto del Sauio: Non fum operata 
malntn . E’I di lei peccato era non fol mortale, mà tan- 
to grane, ed infame, che quel del furto , ancorché fia_> 
pur mortale, al paragon d’ellb c quali leggiero : corno 
aftèrmò pure il Sauio : Non grandis eft culpa-» cum quisfu- 
rafus fuerit : qui autem adulter eft ^perdet animatn fuam : 
e dir volle , come Ipiegò S. Tomaio : Furtum non efft-o 
grandis culpa , per comparationem adulterii : Anzi per 
molte circoftanze ftimafi peggior dcH’horaicidio , che 
di fila fpecie, e natura, è più d’ogni fenfual peccato gra- 
ue. Imperòche ad ogni huomo di honorc più difpiaco 
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rinfamia deir adulterio» che la morte . L’homicidiO) Iz 
parte offefa non fi cura » che fi palcfi : anj^i procura^» 
che fi teftifichi daVeditori » e che dairhomicida iftcflb» ** 
a for 2 .a di tormenti fi confelfi : mi Tadulterio fi cerca il 
più, che fi può, occultare ; c nè raen s’induce l’oflfeib ad “ 

ilcoprirlo,non che a produrne in giudido publica ferir- 
tura . Per l’homicidio vi può efler trattato di pace, e dì ^ 
remiffìone ; mi chi può mai interporfi per accordo con 
chi viene infamato per l’adulterio ? L’homicidio fi tor- 
to folo a chi viene vccifb, mi l’adultera lafcia indelebi- '• 
le, e perpetua infamia a fè, alla fua famiglia, al confor- »i 

te, a’figli uoli, ed a’deicendenti loro ; c come dillc’l Sa- ? 

uio : T urpitudìnem , df ignominia.m congregAt fibi , d* 
probrium illÌHs no» delebitHr . Bartolo affermò, che dal 'j^ 
delitto di le/à maeftà in poi, l’adulterio fia il peggiore . 
Bufone , prcflbjirobeo dir iblea : Non eft adMlterio mor- ^ 
ius , vUum malum : Ed in ibmma Iddio fteifo non giu- i 
dicò fuificiente pena quella , con cui da molti popoli 
qucfto peccato gaftigar fi iblea; c che per fegno d’igno- Ifj 

minia, altri vfauano troncarli il nafo, altri cauar gli oc- ij 

chi, altri caftrare i colpeuoli ; mi con replicati precetti ii| 

c’impoiè pena di morte : Cofi nel Leuitico : Mortt mi- li 

riantur nt^tchus , d* adultera : Cofi nel Deuteronomio : sìI 

Si donnierit vir cum uxore alter ius, vterque morietur , & 
adulter,^ adultera lapidtbus obruentur , Perche dunque || 
Chrifto non ordinò, che colei fuife lapidata, ed vccifa , ^ 

fecondo il comandamento della legge ? Perche le per- », 
donò con tanta benignità ogni douuta pena ? Notò San 
Giouanni,chc quefto gìudicio fi fè da Chrifio nel Gaz- 
zofilatio : Uuc locutus eft le/us in Gazophilacio : Quefio 
crail luogoin cui fi di^eniàua a’bifognofi il teibro del !i|( 
Tempio , e dinotaua il teforo delle ipirituali ricchezze 
della Chie/à, dice San Girolamo ; Gazophilacia appel- ^ 
lantur , pua piena fnnt fpiritualibus diuitih * Quiui fc i||, 
Chrifio remiifion della pena di morte all’adultera , per 
farci conofiere, che nelle Chiefe, c luoghi , ne’ quali fi % 

di- 
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di(pea(à il ceiòro dell* iadulgenze 9 egli è facile a per- 
donarci 1 gaftighi , c le pene 9 che patir doure01mo in.» 
quella vita • Perche : Iniml^eHtU VAUnt 9 qMMtttm ad 
firmm Deh ad remijfxmem poema . 

8 Mà non è quello il maggior beneficio deH’indul- 
geoxe . Ci fon per dfc rilalTate le pene dell’ altra vita 9 
che Ibn le più formidabili c tremende ; non già Teter- 
nej Olà le temporali 9 che però dille l’Angelico ; V aleni 
airemijponem poema rejìdua po/l comtritionem 9 abfolu- 

tiomem : Imperòche le ben nell’ ifteflb tempo della^ 
contritione 9 o allblution Sacramentale riceuelì coxo 
fioduigenx^ la remilfion della pena eterna, e della.» 
pena temporale : nondimeno , come precede ; 1 » 
primo ftgmo , la contritione 9 o l’alTolutione ; ed : J« 
feemnao 9 ci concede Iddio l’indulgenza : coli prima lì 
conlèguilce per la contritione , o alTolutionc la remif- 
fion della pena eterna, e poi, per l’indulgenze, della.» 
pena temporale. Quindinon poflbnoellcr gioueuoli 
rindulgenze a’dannati nell’ Inferno, nè a’ fanciulli del 
Limbo: perche le loro pene fono interminabili,ed eter- 
ne . Ma giouano all’ anime del purgatorio : perche fo- 
no terminabili, e temporali . E le l’indulgenzc fono par- 
dali ; cioè della terza parte de’ peccati, o di quaranta.» 
giorni, o d’vn*anno,e limili, rimettono parte della pena 
all’anima per cui s’applicano. Se fono plenarie , la ri- 
mettono totalmente, c dal purgatorio la liberano . Ed 
ecco va’ altra ragion ; perche l’eterna Sapienza ci fpie- 
gòi’cffcttodeirindiilgenzc più toftocon la parola..: 
Rigdboy che con la : Lauabo ; acciò intendellìmo , eh’ el- 
leno non folo in paite,mà fouentc in tutto copiofamen- 
tc ,e pienamente ci purificano . Dauide per ifpiegàr la 
diligenza nel mondar l’anima fua dalle macchie delltj 
lue colpe 9 non lì contentò folamente dire : Lauaboper 
fimgmlas mo^es lelfutm tmeum , mà aggiunfe : Lacrymis 
meis firatmmmeum rigabo» Potrei qui elclamar eoa.» 
S.Gio: Grifoftomo : Audianh qm le^fos hattmt argemteos^ 
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^ualis erCLt ieEtm Reps : non ex gemmis conflatus 9 non 
ex auro contextus 5 fed ablmtus lacrymìs : Noa era.» 
la lettiera di DauidC) di puro argento > nè di pre- 
giato metallo ; non era ornata di trabacca > o padi- 
glione di pretiofi ricami d’oro j e gemme intralciati ; 
ma bagnata) mà lanata, ma irrigata di lagrime . A tua_* 
confuiion Chrifliano, che hauèndo forfè più aliai di 
Daiiidc oflfefo Dio, te nc ftai fonnacchiofò,c pigrojfèn- 
za verfàrne vna lagrima > e tutto intento a* fpaffi , c pia- 
ceri del mondò. Epure a Dauide non ballò il lolo 
pianger di vero cuore le fue colpe ogni notte : Lauaho 
per finguìa^ noStes le£ium meum: benché dubitar non po- 
cea del perdono delle fue colpe, mentre col Iblo dir: 
'Peccauh Iddìo %\ì fe annuntiar dal Profeta Natannola 
remilfion d’cHc : Domittus tranftulit peccatum tuum : Mà 
aggiunlè di vantaggio: Lacrymis meis firatum meum ri~ 
gabo . Perche, come oflèruò S. Agoftino ; RJgabo , am- 
pliùs efi aliquidy quam : Lauabo ; quoniam potejl aliquidiu 
fuperfìcie lanari : Rigaho verojad interiora pertinet» De- 
fideraua Dauide l’anima fua pienamente purgata noaj 
Ibi dalle colpe, mà dalle pene de’ fuoi peccati) bra- 
maua vn* indulgenza pfenaria da Dio : E però al : ta- 
uabo-i aggiunfe il : "Rigaho t che dinota vna total purifica- 
tione . E lìmilmente la Sapienza increata, per diuifarci 
la virtù , ed effetto dell’ indulgenze , diffe : Rigaho hor- 
tum meum j "Perche ‘.Rigaho^amplius ejl aliquid-)qu*m:lA- 
naho , e con effe fbuente pienamente dalle pene del 
purgatorio ci libera, c ci concede la total purificatioiu 
deir anima . 

9 Non fa Iddio con noi , concedendoci l’indul- 
gcnxe,comc farfoletc voi nelle remilHoni delle riceuu- 
tc ingiurie, che Ce v’aftenete dalla vcndctta,fc dite d’ef- 
fcrui co’l voftro offenditor pacificati , non laiciatc per- 
ciò con amici, e confidenti di cacciarlo, c di rimproue- 
rar l’attion di lui , che neiroffendemi fi portò villana- 
mente, che venne con fouerchiaria , che vi col fè aH’im- 

, . pen- 
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I i^tifàta ; e vi refta nel petto vn certo rancote , che fe vi 
nrapprelcntaire opportuna ©ccafione, non lafciarcflfliio 
inuendicatarofFeia} e lèn£.a ricompenfarla con qual- 
[ che pena . Non è qnefla remilHon totale> non è perfet- 
ta riconciliatione ) non è plenaria indulgenza : Perche 
vi rcfta pure vn poco di liuore di mala volontà 5 c d’ani- 
mo turbato . Non fa coli Iddio con le fuc indulgen^ic > 
come ben notò S. Bernardo : Su»t dice» Jìc denaM- 

tes ìniuriam > vt non ^cifcantur j ^dpiàs tamen imprope- 
rant : Suntalth qui licet Jileunt^nianent tamen alta mente 
repofita » rancorent tenent in animo : Qjtprum vtique^ 
tteutra piena indulgentia efi\ Tjongi ai his omnibus beni- 
gnijjìma efi Diuinitatis natura 5 liberaliter agit 5 ignofcit 
plenariè i Perche non fono le remiflìoni di Dio con-» 
rindulgenze> come le voftre : liberali/fimamenteje pie- 
nifllìmamente egli rimette le ptpe a’fuoi offendirori 
pentiti . Trà di voi : Piena induigentia non efi : mà dal 
I Oiuin Signore si : Liberaliter agitdgno/cit plenarie : pcr- 
I che nell'anima con Tacquifto dell’ indulgenza non ri- 

j mane 5 nè pur vcftigio di peccato : mà ritorna si pura j 

I e si candida j c si cara» c diletta da Dio » come fe non^ 

I l’haueilè giammai offefb . 

' IO Spicgollo Dauide » quando lietamente cantò : 
Beatiyquorum remijfa funtiniquitates-)(^ quorum teéifa funt 
peccata : Beatus vir^ ^ui non imputauit Dominus peccatum, 
nec efi in fpiritu eius dolus . Primieramente è da notarH > 
eh’ egli comincia nel numero di più : Beati quorum re- 
mijpe funt iniquitates ; e fiegue nel numero nngolare_> : 
Beatus •vir, cui non imputauit Dominus peccatum . Perche 
fà quella differenza) e non parlai o fèmpre nel numero 
di più ) o fempre nel di meno ? N’inueftigò S. Tomafo 
la ragione) ed affermò) che nelle parole : Beati quorum 
remilfn funt inhuitates , egli ragiona de’ peccatori ) a* 
quali fon rimeffi i peccati ) quantp alle coIpC) e li chia- 
ma Beati : perche douranno confèguire’l Paradiib. 
t Nelle parole : Beatus vir cui non imputanti Dominus pee- 
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eafffm : cg^Ii parla della rcmiflion della pena j che ^ac- 
quifta con l’indulgenze : HfiC de reattt foen* intelligìtur j 
alce ^quiApeena non refermatMr prò peccate ^ 

milfion delle colpe ne parla nel numero di piìi ? c della 
remilfion della pena per rindulgenzajncl numero fin- * 
golare : perche molti confeflfandofi j fono alfoluti dalle ** 
colpe,e poi, o perche fono trafeurati neiracquifto dell* || 
indulgenze, o perche vi concorrono con tanta poca di- ■ 
uotione, e fpirito, che di molti aflbluti dalle colpe , po- * 
chi rimangono alfoluti dalla pena; perche pochi 1*-» > 

confoguifoono. Mà almio propofito: o(Teruate>chcj u 
per diuilàrci Dauide la remilfion della pena,non fi vale i, 
del verbo : Remittere : nè manco del : Tevere , come nel u 
fignificarci* la remilfion delle colpe : ma del : No» im- ^ 

pMtare : Beatus vir^ cui »o» imputauit Dominus pecca f»M • ^ 

A che fine quella diflijjpnzaè Ce’l dichiarò l’Agellio: \ 

No» imputare oeccatum alicui eji fic eum ilio aget e , aofi ^ 

»o» peccaffet : Acciò fi làppia, che quando confeguiamo 
con l’indulgenza la remilfion della meritata pena Id^o ^ 

ci llima,c ci ama, come le giammai rhauelfirao offefoj^ | 
e Tanima nollra diuien sì pura , ed immacolata, corno ^ 
fé non hauelTe commelfo alcun peccato . ^ k 

Il Ciò confiderando S. Bernardo alzò le voci, c ^ 
l’alFetto al Cielo, dicendo : 0 folus veri Beatns , cui ne» )| 

imputauit Dominus peccatum . Perche colui folo è vera- ^ 
mente Beato , a cui , efièndo per la contririonc , o per ^ 
ralTblutione rimeffà ogni colpa,o per l’indulgenza per- j 

donata ogni pena, non è da Diodi male alcuno in- j 
col paro . Mà foggiugne il Santo : Sed quis no» hahertt 
peccatum? Chièdi si horribil macchia immacolato? 
Nemo : Omnes enim peccauerunt . Mà fo coli è , egli prò- ^ 
pone nuouo diibbiotperchc dille l’Apollolo» ^uis acca- 
/kò/t aduerfits eleófos Dei ? Mà io a voi addimandaro,<ii“ ^ 
noto Santo: Non hauranno accufatori gli eletti di Dio? ^ 
Ed i Demoni] non gli acculàranno delle trafourate ope- 
re virtttolc , c delle non Ibddisfatte penitenze ? Quelli ^ 

infer- 
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tafcrnali rimici > Ce non potranno guadagnarli per Tin- 
fcmo 9 non ccrcaranno » che almeno /ìano condcnnati 
acJ purgatorio ? 5 / peccauerunt : Le proprie con- , 

. fcicnzc non inforgeranno contro di loro ? Non dillo 
j Geremia: Arguet te malitia. tua ? Il Diuino Giudice non 
iàrà ancor loro acculàtorc>mentre : Arguet mundum de lo»n. 

• peccato 9 de iujiitiaì et de iudtcio ? Come adunque dico 
^ i’ApoiIolo> che : Omnes feccauerunt ; e r Quis accufabit 
’ admerfus eleSos Dei ? Se gli eletti peccaronojperche non 
^ hauranno acculàtori, acciò ne riceimno la pena ^ Eh) ri- 

iponde il Santo xOmuey quod mihi ipft imputare decre- *' 
uerity Jic eJÌ9 quajt no» fuerit . Non peccare,Dei iufiitia ejl : 

I bominis iufiitia-i indulgentia Dei . No n hauranno chi in- 
colpar gli poHà : perche ogni peccatOjche Iddio ha de- 
terminato > che non mi s’imputi j cosi è, come lèmai 
l’hauellè io fatto : c come l’infinita purità di Dio c il 
non poter peccare: così la fbmma purità dciranima è 
la plenaria indulgenza: c però ben giudicar fi dee bea- 
to chiunque Tacquifla) perche rimane cofi mondo da_> 
ogni macchia di colpa , c da ogni reato di pena j corno 
fc giammai haueflc peccato : 0 folus vere beatus^cui non 
imputauit Dominus peccatum i No» peccare 9 Dei iufiitia 
efi : Hominis autem iufiitia 9 indulgentia Dei . 

' 12 Priuilegio fingolar di Chiflo fu il poter con.» 

verità dire a’ fuoi calunniatori : ^^uis ex vobis arguet me Ioan. « 
depeccato ? perche effendo egli Iddio , ed huoma , l’im- 
peccabilità gli fu connaturale . La grana della plenaria 
indiìlgcnzznon ci rende impeccabili ; perche menno 
, ranima nofira è col corpo congionta , fempre r Caro 
, concupifeitaduerfui fpiritumx c fìamo si fragili, che fpef- 
. fé voi te : Septies in die cadit iufius ^ Mà con rutto ciò, chi 
^ confeguifee quella indulgenza , acquila fi gran purità, 

, che a quanti fon nemici tentatori neH’Inferno, può con 
\ fìcurezza dire : Qjùr ex vobis arguet me de peccato ? che 
j non può dirlo il piti gran Santo del mondo . Chi più 
i Santo di Giobbe , che fin daTuoi natali s’auanzò fempre 
1 nella 
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nella pietà ? che fu liberalifliimo diipenfàtor delle fuea» 
ricchezze a’poueri ; che diè fcmpre cortcfèmente nella 
fila cafa agiato ricetto a pellegrini ; che in fin del cibo 
preparato per foftentamcnto del fuo corpo fi priuaiuuj 
per rifocillare i famelici ; che con fomma carità > c dili- 
genza difendea gli Orfani , e le Vedoiie; che per* la làl- 
uezza de’fuoi figliuoli offeriua a Dio di continuo vitti- 
me , e facrificij ; che nonintermettea mai di cantar lo- 
di* o d’operar bene in lode di Dio ; che mortificò rigo- 
rolamente i fuoi fènTì , c cuftodi fcmpre callo ilfuo cuo- 
rc;che fu per tutto il corfo di fua vita auuidamente Ibl- 
Iccito nell'acquifto delle virtù ; che fu sìcoftanccj cpa- 
tiente ne’fuoi innumerabili mali , e dolori * che anan^ò 
qualunque più tormentato martire da crudeliflìir.o ti- 
ranno : E per reftringerc ogni gran vanto di Min vno : 
che meritò elfcrc canonicato dallo fielTo Dio* per huo- 
mo di /ingoiar virtù » e lantiti : Dtxi/ Dominus : Num- 
qitid confiderafti feruum meum lob -j quod non fit et Jimilis 
in terra : Homo Jìmplex-» reEtus > ac timens Deum * (jr re- 

cedens d malo . Con tutto ciò* non fi fidò mai di direj 
a’fuoi auuerlarij: ^jtisex vobisarguetme de peccato} Anzi 
conchiareccaconfeflaua: Si it^i ficare me vollero ^es 
meum condemnabit me\Jiinn$centem oftendero'yfrmum 
me comprobabic: perche ricordeuolc dc’fuoiibenche leg- 
gieri 5 mancamenti * non ardiua efporfi a /indicato d’a- 
uanti a Dio ,alla di cui prefenca /àrebbc /lato a/lretto» 
e/Ter di fe medefimo cbndennatore . Chi più contrito j 
c Santo penitente di Dauide ? che verfaua da gli occhi 
fiumi di lagrime : Bxitus a^uarum dednxerunt oculi mei’ 
che fi maceraua con sì rigorofi digiuni > che /jje/lc vol- 
te per debolecca gli tremauan le gambe, e la carno 
era del tutto /hiagritajed e/lenuata: Genua mea infirmata 
funi d teiunio , é- caro mea immutata eft proptér oleum : 
che menaua vita flentata, e pouera,per accumular tcib- 
ri per l’edificiodel /acro Tempio: In paupertate mea 
praparauiimpenfias domns Domini ; che con animo fere- 
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àoi è tranqnilteToftcnn« le contrarieti , gli od/j^ le pciv 
(ccutioni 5 ringiuric , .le ribellioni dc’^uoi nimici , nè fò 
flial vcndcrfa^ddle riceimtc offclè : Sì reddidi retribtfff*- 
%&uttrtiihi mala > decidam meritò ab ihimicis meis inanis : 

<tho noncefsò per tutto il corfo di Tua vita > di far dtile > 
ftecolpc dolórofà ^cnitcnsa: Deficit itt dolore 'vita me,,: 

•^anni mèiingemitibusxcchc fi perfettamente fe ne_* 
tWTcilc 5 c purificò , che.meritò eflcr da Dio , come fe 
tifai peccato hauclTc celebrato ; Frxter DaitidyBxechiam^t 

. Chi più perfetto oflTcrua- 
tordella Diuina legge di liiP che con giuramenti, evo- 
li fi oSligaua d'aderapirla: litraHhcìrftatni cu, fedire iu^ 
duU iuflitle tuA: che in effa tenca Tempre applicato l’af* 
fettOi c*l penfiero : Dilexi legem tuam Domile , ma die ^ 
meditati* mea efi : e che Iddio ftefib fi gloriaua delia di 
lui vbbidience fèruitti : Inueni Daaid virttm ficu/rdum 
cormeum^tquifaciatemnesvolufttates meas: E pur noa_i 
ardiuàYihtB£2ari nimici tentatori con dire: ^is ex ve* \ 

bis arguti me de peccato'^ hsizX gli parca «che gli rifb« 
nafie»quafi trómba di morte all’ orecchie : Veccatum Prsl. jo. 
memm centra me efifimper ; e temendo le Tue accuicj i , 

ibpplicaua rctemo Giudice : Non intres in iudiciane ’ , V 
mm feruo tuo Domine : quia non iuJHficabitur in cenfpeEln 
tm emnit viaens. Perche anche i più gran Santi di que- 
ftmvitai lbno almcn di leggiero mancamentocolpeuoli » 
del quale meritano patirne la pena nel Purgatorio: on- Xmfcr.fer 
de SrfAmbrogio affermò » che tranjire per 

fiammasy fitte iUe loannes Euangelifia fityquem dilexit 
Deminus : fitte Petrus 5 qui claues accepit Pegni Caler um •' ,»» 

Mà chi hà conféguito indulgenza plenaria »egii sfy che 
riceuendo per virtii del iàngue di Chrifto la remifitoià 
non Ibi d’ogni colpa > ma di ogni pena > può con certa_K 
confidenza fare ammutolire ^'infernali nimiciìdiccn- 
doloro: Qttis ex vobis arguet me de peccato'^ Perche.» 
non èditroipa , tic di pena veruna reo. E però dicej» 
Bernardo Santo : Ofilns verò beatus yCui nen imputauit 
l,j Bbbbb Domi^ 
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TontinttspfccatHm . Se ji peccare^ Dei ittftìtia tfii ésmi^ A 
mts antem iufiitia^ndHlgentta. Dei , si 

15 Efeviftifre chi gli accuiàflèvnon bi/bgneNÌp« iii 
be difcolpar/I) o chiamar difcnlòrcinfoo aiuto: perche iii 
nc riporterebbe dal Diiiin Giudice , non rtmproDeri«« ifi 
ga/lighi,mà lodi)Cbencdittioni. Non sò fé Maddale» ui 
lu hebbe tanti amanti nel tempo » ch’era pnbUca pocct- |u 
trice ) quanti hebbe accufàtori dopò conoettita . Simon «g 
Farifeo la vidde piangere a piè di Chrifto, c la tacciaL» nt 
di mala donna : Veccatri9tefi : Marca la vidde iaccnct-* • 
ad alcoltargli ammaeftramenti del Diuin Maelho»e \ 
l’accufadi negligente, e trafeurata: Reliamit me felam ^ 
mimflrdre : Gli Apoftoli la veggono verCu' fui capo di ^ 
Chrillo,preriofb vnguento ,e la biafìmano di poco pie- 
tolà co’poueri : boterai ^KgMntum ijhtd vemtmdsri mml- 
te^Ò'darì panperibKs, Preualfc forfè alcuna di que- i, 
He acculè contro di lei ? Bilbgnò forte, ch’« 41 a<leflc ra*» 1^ 
gion deH’atrioni fue, eli giuftiiicafJccon tutti è ^antc 4 
volte fu incolpata, altrettante fu dà ChrHlo 'di£rià ^ 
celebrata . Perche a Simon Fariièe egli iodolla di ^ 

ra penitente , e di Dio grande amante ' Dfcelamit pedes ^ 
mees-i lacrymu rigauit-, eapilHs terfit , dilexit wMÌmm • 

A Marta per lei rifpofè,che làggiamcnte s’haue« icelta 
la miglior parte , che non gli farebbe tolta in 'occrno* 

£d agli Apoftoli , che fàntamente hauca operato r ^ 

Mum opus operata. i^iOfteruadon di S.Bemaido xQuis ac^ ^ 
ew/ìmùt Mariam , ér prò fìt oportuit refpomdere ? Si Phari^ 
fens murmnrat’t fi Martha contjueritmr , fi feandalixMe^ 
tur Apofitli : Maria tacet ; Chrtfius exeufah enaue^&^ lam* ^ 
dartuee/item : Per qual cagione è Eh dice Bernardo iftcf- ^ 

fe » Fama/tjfimà ilUpeccatriei , in ipfe (ontterfiotets rnitia s ^ 
tanta multitude diieffionit cenceffa ejt^ tanta pofima^ 
dum indulgentia-iVt^hi àhumdauit delilhim-ì fuperahnit^ ^ 

daueritfìr gratiaMaéidzXcnti nel principio della ftia con- ^ 
uerfione s’accelc si perfettamente nel DiuìnoamorCiav ^ 
che conleguì da Chrìfto non Ìòl la remifiSon d*ogni fu» . 

col- 
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eolp»> mi d'ognl fui pena j le concedette m’indulgen- 
sa plenaria . E per qucfto non prcuallcro c ontra di lei 
Tacculc > ne le bifognà giufUHcar le Tue atdoni : mi 
Chri(h> la difelc , e con molteilodi la celebrò . Pcrchej 
coal’acqot/lo di plenaria indulgenza j l’anima diuicn-i 
cofi:pura>cd immacolata» che più non può efler dc’com- 
meflt peccati rimproueratajed a’ Tuoi accufacori può 
fieancamcQte dire : vobis argnet me de peccato ì 

ùnpcròchc : NoM peccare^iuJtitia ejl : hominis atuem ito- 
^tia » indulgenti A Dei . 

14 Naamanno Principe grande ^quanto felice per 
lolòogran valore» per le ricchezze vdelle quali ab^ 
bondaua » e per gli hcnorl , che dal Tuo Rè della Siria^ 
n'ceuea; altrettauto infelice > &: inilèrabilc per la rpor*< 
che;::.a;a > c bruciore di peffima lebbra , di cui era infìtto 
to : Erat njir magftms apud Dominum fuum , dr honoratus, 
én eratuir fortis > ^ diues ; fed leprofus : Ricorle ad Eli- 
ièo-pcrlafaluce » il qual grimpofe » che andalTe a lauar- 
Q nel Giordano» che farebbe certamente guarito: Il 
che efequendo Naamanno » non iblo fparì dal Tuo cor- 
po la lebbra » mil gli ringiouem'ron le carni» come di 
picciolo fìinciuliino: ’ReJtituta efi caro eiust fteutearo 
pu/eripeuruuli t dy mundasus efi , Ogni conuertito pecca- 
iDee >0 viuentein qucfto mondo » o nel Purgatorio: Efi 
%ir magnms ydr hoHératas apud Dominumi perche è in-r 
granditod» Dio nel fupremo honore difuo addotriuo 
figlinolo: ed : Efi finis, drdiuet: perche èfortifica- 
to dalla Di (lina grada » e conRiniito herede del beato 
legno dcXIieli : mah EJHeprofus: perche porta feco l’in- 
ièmoi» delle fue colpe : cioè il reato delle fue peno* 
Qt^iPè il più'làlutcaol rimedio , che può liberarlo con.» 
imlilczzsa dà si: C(Kmentofa lebbra» e farlo diuenir per- 
rettameate nioado ? L’acqua del fiume Diorix » che.» 
fcocredohparadiiò di Santa Chiefà»ma indulgenza.» 
plenario. Ncll’eiTcr dà queft’acqua pretiofa lauato» ìhl, 
vi{.&bitoniirabilmence s’auuera»che : HeJUtntA efi,non: 
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Car» eius ■> mà : Anima àms j ficmt anima puert pamuttì z ^ ìé' 
iFcrchc gli è purificata di tal forte Tanmia» come di bar- ;in 
tezzato picciolo bambino : perche gli {pariicc ogni mar 
chia 5 come fe non mai firiTc fiata di lebbra di peccato 
.infetta , mà fuflc di recente battezzata : Efi tùam con- li 
dor anima -iàÌQZ S. Bernardo j Dei, Perii- .jjj 
gnificarci dunque fi gran purità, che s’acquifta con-» ^ 
Tindulgenzc ,rcrcrna.Sapicnz^difle : ~Rigako hertum 
meum ; perche : Kigabo ampliùs^ aliquid yqakm lanaùt 
queniam rigatio ad ìnterierapertinet: * ^ ^ 

15 E foggi unfc di più « Et illuminabe »mnes f^erantes 
in Domine : Perche effetto dcirindulgenza purifica- ^ 
re , ed illuftrar Tanime , dar loro candidezza , e fplcn- 
dorè ; e renderle pure ,e rilucenti . Quante penitenze 
c mortificarioni dà noi volontariamente s’imprendono : 
c quante pene,e gafiighi Iddio in quefta vita,c nel Pur- 
garorio ci màda, tutte fono ordinate per ben cófumar la j 
ruggine de’peccati delPanime noftre ,cd illufirarle-j, j; 
come oro nella fornace : Eb^quèd verji eftis in ftorivny 
egli ci minacciò per Ezeccliiello, congregaho ves cengre- • 
gatiene argenti^ é" aris , à" fta mnU et ferri in mediò ferna- , 

cis: e Malacchia ci profctizò-.Pnrgabit film Leuh et cela- . 
hit eos , quafi anrum , et argentum . E’I Sauio ci teftificò •• 
§lnafi aurum in fornace probauit illos , Accende Iddio 
fìioco di difeordiatrà Prencipi grandi: cdecco,fimuo- • 
ue guerra crudele con morte , e difiruttione di tanti Po- 
poli . S’auiianza per la carefiia la fame nella Ocra: Vie- \ 
ne la peftilenza, ed a mille a mille gli huomini irrcpa- ^ 
rabilmentc fo ne muoiono . Che è quello ? E* fuoco ac- 
cefo dalla Diuina giufiitia , per purgarci , come oro» 
nella fornace dalla ruggine de’pcccati. Veftefi colui sù ’ 

le nudè carni d’afpro cihzio, e con afiinenze,con digiu- ^ 
ni, con difciplinc, con mortificacioni falli di fe fteffb 
carnefice . Perche lo fi ? Per purgarli come" oro nella.» ' 
fornace . Le fiamme , ed i tormenti del purgatorio a ^ 
qual fine fon dà Dio ordinari ? per confumar la ruggì- ^ 
» . . . nc ‘ 
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■« dé’noftcL peccati ) ed illa^r l’animc rioftre . Pcrciic * 
iwti i Diami ga/tighi di qucfta vira» c del Purgatorio 5 c 
nmc le penitenze , che da noi (Ì fanno » nmc fono ordi- 
itace^acciòdiuchtiaino a guifa di va(i d’oro porgati > 
c riluccntildegni d’effer collocati nella teforeria del Pa- 
^ radilo . Hot quella xugginc i che non fi toglie fe non_> 
con alpriffitnc pcniten::,cs ccòn graiiiffimi gaftighijCjs 
con )c purgàcrici fiamme , dS Ibllcnerfi con lungheze-a,; 
di tempo». la conlùma in va tratto cori Ibauirà , e di|et- 
i fè l’indulgenza, Oflde S. Cirillo AlcflTandrino diffe : 
’èia^itn rfanBtatpie animai qua in fe ippa. calefetn thefau- 
r»M tondùit ; ecco' l’acqnifto dcirindulgeiùa ; Ghfco- 
I là dìuìcnc ? Ptetiefum htque aureum vas e(ii Perchcj 
l*aryma pia» c Santa» pcrrindulgcnca diuenta in vn-> 
Itibào vaio d’oro prctiolb » c rilucente : imperòche la_j 
ruggine del peccato»chc a noi non fi toglie» fe.rton con 
lunghe penitenze » c grauilfirae pene » prcfiairtente la j 
purga il telbro dclFinduIgenn-a •* Via enim tfanifa'jue^ 
inima -i quain ftip fii calejìem thefaurum condidit \ Uretiù- 
fkm » atque aureum vas efi , 

I ' 16 Si che le dopò fi grande acquifio morillc vn fe- 
dele» lène volarebbc fubito nel Paradilb » come del 
tutto innocente : come notò S. Antonino : Si Papa mo~ 
tientem abfelùeret ab omni peena per ntodum indulgeutimiU 
h fidtim ad Calùm euularet » ac Jì uullam culpam haberet . 
Le grafie fingolariichc fi conlèguifcono per Tindul- 
gcn*c )ci furono a mio giuditio clprelTamentc profcti- 
^are dà Geremia » quando dille : Erit anima eorum^ qua- 
Jihtrtusirriguus^ér^ltr» non e furiant.- Tunc Utabitur 
Vsrga in chtro ^iuuenes » et fenès fmul . Et conuertam lue- 
tum eorum in gaudium-ì et confolabor eos » et Uttficabo a do- 
lere fue . Ponderiamo le parole 'del Profeta a parto 
a ^arte * Erit anima eorum » quàf hartus irriguus > et vl- 
tra non efurient: Orto non irrigato d’acque » panico 
icarlce.2.a di frutti, c fià Ibggetto a gli ardori dcll’ellate; 

. »ià quello » in cui Tacque copiolàmenre vi Icorrono , di 

frut- 
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frutti copioG abbonda > e non è ofifeib da cafoii eftìu»«'( 
anima non'irrigata dali’tndulgeDzc i è fenzaidtibbio; 
fcarfà di fòddisfacionijpcr hauer fiógrcfib nel Patadtiòei 
perche : funi jha ffiines huius temforis ad 

juturam ^loriam : e ncceilàriamencet patirà nel pxirgatO' 
rio . Mà quella » che da queiVacque Diuineèircigacat 
abbonda di foddisfationi fì pecfcttzmemcyche: Vltré 
Monefuriet, non ne deifderà maggiori: perche fonobo- 
ftcuoli 5 acciò poflà gloriofa>c trionfante enctar nel Pa* 
radiib : Et illa Jfatim ad Calam eaotahit . E bcii’adcnnò 
, l’ Incerto nella Biblioteca dc’Padrr contro gKErerid 
bfiob^!^ Vvaldcnii ) che : Midiius babor > vtl> modica iblatio i» 
to4.cen< o^erihus -iprofter aua fmnl tttditlgemùa yflùs: prodejt ad 
iciifcs fo' re 7 mjj'ionem^(f$tàm magna ibUeianiSygrauofyfte 

titi * labrret o 4 iter /atti htc^ropter virtutom^cLufrum^ni» 
propter /r . Perche viene più arricchita vn^nima dì fod- 
disfanoni con vna picciola opera >> e brsue orationo », 
per cui fi confeguilce l’indulgenza» che eoo altre mag-| 
giori offerte , e più fatigofe operacioni» lenza- verun*. 
Hier.ibi. acquiftod’indulgenzi . Mà S. Girolamo dichiarò» che 
quelle voci* : Erit anima osrnmyquafi hortm irrigarsi fia- 
no riftefle» che : Erit anima esrum» ejuaji Paradiras Do* 
perche perPindiilgenzeranimericeuono abbellimen- 
to » e Iplendor fi grande»chc lèmbrano DitiifiQ Pa^adifo^ 
e perche dicendo Iddio : Delicia mea effe cnm fiiiu 
minnmt, in elTe egli gode il Ilio ddttiofb Paradilò : Sie- 
guc il Profeta : Tane lat abitar virga Vergine è chia- 
Hujs.Car mata » dice Vgon Cardinalc : Pmpttr unnecentùum. a ma- 
io : Perche » come hò dcfto-innanai , ptor rindulgenza^ 
diuicn cosi pura , ed inttmacolaca » conte fe fuife Aaca^» 
fciitpre inooccnec . Con quello acquilo.* Ldeaditar 
virgo^ dice ancora V^onc : ilyim filù Chri/fUs drfpose- 
fault : Perche» come la fpolà Ibmmamenre fi lallegrau » 
quando riceuc loljsolb » e con- cllb ricco donatiuo : co« 
fi Tanima Ibmmamente gode, quando non Ibi riccut> 
ChriHo Iho Ipolb > mà con ChciAo il>pp^iatifliflao dcN 
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^ dclKaHaigesiea » . E^erohe ; -Gandiam ifi i» Cidaja- 
•ffr fimà ^ccatore voejnuMtiam age/rte : ibggtugne ; l.€tabi>- 
^ <tar fvirge : non ella £oloy<mà: ht citerò ìuucMes,i^.feHet Ji'- ^ 

^ mtU; Per vecchi «id Paradifo 3 intcndonii gli Angioli» 

-die /bnoiJipiùinacKi aquelgodimenco: c^er giouani 
, t Sancì 3 che nonameote doppoChrìfto vi fono ainincf 

a : pcrctréqgìi vni » c gi^aJari godono» c fan félfta » q uaa- 
•do ranime oblUcigaado^aao ‘iilckiigctizc . Rnalmen- 
•c dice Iddìo t Otaonrtam la&um rorum in igtmdmm » 

► , 9 $xffiahor m 9 &d/ttificàioi dolore fóto . Porche » o fìano , 
ftoinie nelle «lìfèriedi quefla vita 9'Otrà ti dolorile 
pene del Porga torio , con Pacquido *dell’induigeni>o 
Chrifio Je rende liete» c-meriteuoli del iParadifo . 

17 II che è tanto vero» ebefe alcun de'più facino- 
rofi peccacorì del mondo»nel fia della fua vita fi conucr- 
dfife a Dio , c confèguifTe indulgenxa plenaria » non fol 
non toccarebbe le fiamme del purgatoriojmà riccucreb^ 

• be canto (plcndor da Chriftojche fc’J Paradìfo fuflèj ♦ 

capaced’accBcfchnento di luce » e rplendorc » più^’illu- 
I ftrarebbe perranimadi coftui .Simaratiigliaua S:Ago- ^ 

flino »<hcdouendo il Diuin Redentore» da quella vi- 
ca paitirfi victoriofo»e trionfante delia morte» c del pec- 
cato »£ mcnafiè in faa compagnia vn ladro conuercito: ^ 
firmo ^egnm » dice » alitjuando paffus efi^ latronem homi'- t 
uem -i amt^fumlfhot alium eiufdem natura eon/emum^ ft- **®P* 
ommofffmmenfiitéinKAnitatem introducere . ^dChrifins 
hòc fecit^iqiei mortis txi’ diaéoU viffor 9 ér /àcrati£ima» 
ìngredienj ’Pstriamyfeenm latronem introdneit » Ogni 
P^cjpe»che con lieto trionfo entra nel fuo regno» 
vooP cCctc aceompagnato da più degnì»-ed-i]ltillri per- 
fonaggix non dàlp^ infimt»e viflani.iO^ douca il trion- 
ftteCbrifkMnenaricco la fua Satiffima Madre» alla qual 
firebbe Rata di molta c6foIacione»iI morir c6 eflb lui»c4 ' 

•ftr pnsStc 9*{àai glonotì-trionStComc era Rata a’ Itioi 
aartipii; cdeglÌTiCMrebbe rhnaflo»più honorato perche 
idfaUwaiaina rfdJcgiaucdi M >ifi6Mbbe maggior» 

men- 
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mefite conòiciuco il mcrìco della'di lui recfentìonéièdel.' 
fi fna onnipotcnzìi Diuina: poiclicprofirtiztiòDauidc ; 
eh® DtMS ìm domibus eìus cegntfeetur § cum ftftipitt eetwr^ 
E fé pur non rollo condurla loco > per non .piiuacilc fi 
’prcftola fila Chiclà , c per celebrar con Iblciinità'-) c fe- 
fia particolare falTuntion di lei nel Paradifo : Pcrche> 
non difpofe , chcfcco fulfer morti alcuni de’piìr; degii 
fuoì dilccpoli , acciòJ’anime di qucfii.gli hanellcro^fab* 
ta nohil feruitù , odegno corteggio 9 e non Quella d’¥Q 
ladro? .Eh no’l fece Chrillo lenza miftero. Quando 
egli dilfeal Ladro ììodie mecum tris in Varadift’» gU 
perdonò i peccati fuoiinó Iblquato alla colpajinà quato: 
alla peni) e gli concedette indulgenza plenaria . È per* 
ciòiiiicc S. AgoftinOi quello volle in fiia compagnia- , 
perche quanrunque nel corlb di liia vita fulTe fiato fai 
cinorofo ladro,e de’più gran peccatori del mondo>nien^ 
tedimeno l’anima di lui con qiiell’indulgéiiza diuenne 
lì bella j lì ornata , e lì rilplcndente,chc honoraua il fuo 
trionfo» ed illufiraua il Paradilb: Cd/rifius mi>rtih& Dia’‘ 
b$li ’viifàr { facrjitiJJmam ingrediens patriam ) ftcum la* 
tronem introducit : Non conculcans Paradi/um ifihts pie'- 
tatis opereifed honorans: Neque confundens lafrottis imtroitm 
fed illuftrAHs . Perche ancor l’anima del peggior pecca-» 
tore del mondo a Dio conuertito , guadagnando indui* 
genza plenaria, viene talmente abbellita • ed illullraca» 
chefe all’hora egli morilTc , darebbe honore a Chrifto». 
c fplendorc al Paradifo . Ai^omentate bora ^ di quantó. 
giouamento può elTere quello fuffragio afi’anime del 
purgatorio , mentre ha virtù d’irrigare» c dlilluftrarcj) 
quei tormcntofi ardon i c! render Panhnc: fi chiare*®^ 
rilucenti, che infino’l Piiradilb' adóriiiho^) ed illufir»^ 
no : Rigabo hortam meHm \ Mmmimaba omftéì /}erayìl^ 
tes in Domino» ^ ' - , . ’ '{' 

<■ 18 Goderà si gran dono di Dio, e si mirabili efiì^t^ 
ti,chi per rauuchirc s’aftenerà da peccare, d.pròcuraisa 
di perfettionarfi adló^’irùo^ c (UfaAQajBcntcìviuercA 
, -i . mà 
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flià «Off ^ chi OMicguica rindulgentra t peccar riwf- 
Ba i Impcròchc dirò con S. Bernardo i Ficr /Htms ^ehtft- Bem./èf. 
n€muiHflicmr^^mif*fiind»i^nmmdtlifhrnmìn m /- {Ù^L^^' 
i dimdgMférdttimcidtrtt. q£ì ricercarmi /? potrebbe : 

. fc le pcnc^ già per rinduJgenaa da Dio rimefre, di nuo- 

00 pcccaodo/tire/hnoancor rimeflcjo pure il peccaror 
ne diuicn di nuouo rcojc ledourà jconic ic non n’ha- v . 
■efle CMfcguica indulgenza, patir nell’altra vita . La_> 

' di cui tifpoRz dipende da quella celebre quellionc da* 

> Teologi molto agitata jSe chi dopo la contririone,o af- 
, loluQon iàcramentale di niiouopecca \ di nuotfo di** 
uend de* peccati aflblati, e rimeflijcolpeuolc » e ne do- 
I urà foftencr la pena,corac fc d’dti Iddio non glie nlìa- 
f uede conceduta la remillìone 4 E vi Ibno tali argomenti 
, per ia parte ^rmariua , chc’l Maeftro delle fentenze.» 

I afièmaò ; fiuérns quàfthnis folutU ohfcmrà perflexg. Ma®, ter. 

Econfidertodo l’autorità de Padri Santi per ambe 4.d,«.„. 

^ parti » gli parue rifbluerla, nè dichiarare, qual delle 
due egli ItìmalTc piìi probabile, c vera: Vtriqug parti 
quafiiams-, diflTc , probati fauent Boitofes . ìdeoqat alicai 
I pMTts mcM prAtadicaMs Jtttdigfi lé^ri imdkium ttlinquv . 
Inpa-^he per la parte affirmariua (che de’peccari pre- 
c^end rnneft, per lo feguente ne diuenghì Fhuomo 
di nnouo colpeao)e,e di pena reo) molte Sferitture s’ad- 
duconosche in apparenza la fauorilcano: Primieramen- 
te per EzecchieilodirTe Iddio : » éarrterit fe inBat i /#- Etechjt 
pitia fma » gmngs im/Htiotfmo* feterah ttan recdrdaéantnr* 

Se Phoemo vnx>rnar)do a peccare , Iddio non piu tien_> 
conto delle di itti opere buone ; Dunque egli ritorna.* 
nello (lato, come fc non hauclTeoperatobene alcuno. 

Dunque anche » come fc non gli fulfcro Hate le fuo . 
colperifficfl^. S.Wetrocifclb*ficò,che: * 

w MMàri nanx^ pèmtgrkm : e Droidc de'penitcnd dif- 

faHttktatai Se la carirà, e la Diurna ’ *• 
granii ricuopve, eoa (tonde le commeffc colpe: Dun- 
que penfcndoétpei'lo nuouopeccato la carità , c la Di- 

C c c c c urna 
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liìoa gratia, di nuoiio 6 fcuopronotédtlle prneHf 

**' prima aggrauano . Dauide pregando Dio ; Ne metni- 
ner^s ÌKÌquitAtum neftrarmm AMtiquarmm i Delicta iumem» 
tìfùs TKfA ftè memineris Demine t Peeeatum meum ce/rtra 
me efifcmfer ; di ché temea> fé non perle nuove colpc« 
patir le pene meritate ancor delle colpe antiche « e 
j perdonate ? S.Giaconio, perche ci proccftòj che ; 

. tp VKo deliquit , falftts efi omnium reus : fe non per darci 
ad intendere -, che perlo fegucnte mortai peccato alla 
penitenzajdiuienrhuomo reodi tutti i precedend,de* 
quali era /beo aiToluto . Di pihda remi/fìon de’ peccati 
nafee dall’ inFufion della Diuina grana > come ciFetto 
da cagione ; ed è volgare aflfioma de* Filofofii che : Rc- 
mofa caufiifremonetur effeEius ; Dunque priuandofi l’huo • 
rao della Diuina gfatia per lo nuouo peccatoi viene ad 
cfTer ancor priuo della remiffìon de’ peccati riceuutR_> : 
Dunque nc ritorna ad ciTcrsCome prima colpeuolej. 

9 E per finirla : il Sauio affermò , che : Vniuerfa eut^ 
nient iujio-, impio i mundot immumdo t perche CSiial-; 
mente làrà premiato il giufto, c mondo,e gaftigaro Tem- 
pio, e l’immondo . I meriti acquiftati, mentre fi viue in 
grada, fbl fi mortificano per lo fegucnte peccato , c col 
nuòiio pentimento, di nuouo fi rauuiuano,e fé ne con - 
fiiguifee da Dio il fuo premio . Dunque parimente 
i demeriti , e peccati per la penitenza rimelfi , per 
Ila fèguentc' colpa ritornano nel loro eflèr di prima, 
c come tton mai rimdfi, fe ne riceiie da Dio il douuto 
gaftigo : non eflendo di minor’ efficacia b colpa nel' 
cqqfcrire il male , che la penitenza nel cagionare il be- 
ne . Efficaci argomenti . > ‘ ? 

19 Mà non fono di minor’ efficacia, e mcnconuin- 
‘ Venti que’ della parte contraria }' cioè^ che dellncolpe.» 

rimefle , non ncricoma p^rla feguente il peccatore^ 
•' colpeuoit, nè da Dio nc riceue la ficffa pena , che pri- 
ma ddla remilfion fi nicritaua , Perche Iddio cfprcC- 
famcncc dichiarò per Ezcccliidlo del peccttor con- 


Ùei Purgatorio . 

HCiritof Ommium iniqmtatuwt rius, tfttas o^ratus ejh-, nrqr 
rteordabor amoUns-yCOVi le quali parole j che altro volfc 
diuiiàrci) (e non che delle rimelTe colpe egli non più 
le ne ricorda per punirle con tal penajcorac le non l’ha- 
ueflSr rimefle giammai ? Il Profeta Naumme ci aflRcurè» 
che t Nom indicaci f Deus bis in idipfttm . E le de’pcccati 
rimelfi il rccidhio peccatore nc ritornaflc reo, ne ver- 
rebbe non vna, mà due, c più volte giudicato . S.PaoIo 
ci fé ampia fede , che : Sine poemtensia funi dona Dei : 
perche Iddio , eflendo immutabile , la remifliìon delle.» 
riceuucc offelc, che vna volta con l’infufion della fiit-. 
grafia concede, non mai la riuoca . Del penitente pro- 
fecizò Dauìde : Beatus viti etti non i'mpntàmt Dominut 
feccatum , nec efi in fpiritn etus doltts : perche non gl' im- 
puta, nè gl* incolpa più Iddio i peccati , che vna roln.» 
gli rimette, c talmente gli fcancelladallafua anima-», 
che non vene lafcia macchia veruna . Le macchiedel- 
lc colpe fono diuerfe, iccondo la diueriìtà d'dic colpe, • 
nè mai chi beftemmia , macchia l’anima di furto , o di 
adulterio, mà ibi di beftemmia : nè chi rubba, macchia 
l’anima fuadi ipergiuramento, odi fornicatione ; mà 
foi di furto. Hor fe i rimeifi peccati furono beftemmie, 
fpeigiuri, fornicationijc limili ; e’l feguente peccato fìi 
di homicidio ,pereicmpio ,poffìbil non è , che quello 
rinoui nell’ anima , ancor le macchie delle beftemmie , 
de’ Spergiuri , c delle fornicationi . Dunque è ancho 
irapolfibilc, chc’l recidiuo per lo peccato commcHo , 
dopò la fua conuerlione, ritorni reo di tutti i peccati , 
prima rimeflfì . Frà noi ancor fi pratica , che fe m cre- 
ditor rìlallà il fuo credito al debitore , c per inftrumen- 
to nc Pallohie, le poi il debitore in colà alcuna l’offen- 
de, non perciò quelli gli refla del primiero fuo credito 
debitore , mà ibi dee della nuoua offefa foddisfarlo. 
Dnnque così parimente auuiene frà noi, e Dio. Sei ' 
peccati rimelsi per Io nuouo peccato ritornalTcro nell* 
clTcr di prima ; ferebbe vna nuoua produttion d'elsi . . 

I Ccccc 2 Non 


Szech. t8« 




Kon. 


it. 


pfiUj 




,1 


I (a 

. :.mS 

i V 5 

T ; 

♦ ' w 

,1 

. 'inr. 


•ì: 


4 1 

A 05 l.Sj 

^U. 

, .1 


> • J 


Eonau-4. 
«liilia. it 
S.i- arti. 
Grati an. 
in C. vit. 
dt pfnit. 

Aug. Jdc 
refpoiìf. 
Profperi, 
apud Th. 

4-di/}.ir. 

q-»' art. I. 
«fe par. 
q-C3,ar.i 


7 }^ SermQne L X XXli 
Non li tiprodu££ i.'huomo : perche ooa ii comotene^. 
NonJi può riprodurre Iddio : perche non ^uò eflèr di 
mal di colpa i Et Dté auilort ntm$ /rtJetfrhrt 
C 9 mccUnc Agolhno Santo . Non rifuhaao dal nuouo 
peccato: perche fn peccato non induce macchia dell’ 
altro, come hà detto. Dunque poffibil non è» che- Ic;^, 
uucch^ d’effi ritornino > e che li ne debba patir la pe-. 
nai come le non fuflcro dati rimeflì . Ed in Ibmrot Id-; 
dio è molto più nel perdonar facile , che nel punirc^r* 
Et fuam , fArcmda mnximi-% ét mifiramÀ»^ 

mnùftfiat . Non hi dunque del verifimilcjche de^ec-i 
caci vqa volta perdonati a voglia per vna nuoua onefft-» 
di tutti vendicarli : E fc ciò fufle vero, quanti peccatori 
piàciifficilmente (i conuertirebbero^ Imperòche duW- 
t^i^opcrlaloiQ fragilità, ne gli HcÌ», o limili peccati 
ricadere , c di patir la pena de’ precedenti peedonati, 
come non perdonati , lafciarebbcro di penrirfenc jedi 
rlq^ncarne a Dio humihnence perdono : Si reatm /rat#- 

dice S.Eon*uennira,fFj<^Md/4. 
eft im mu»d* vtilirast fitod ifnii 

dic<rt» Quindi Gelafio Papa antrmò «come 
ri/erifee il Gratiano : ùìuìm. aUmf/thd ^ peccata fmd re-' 
milft 3 im vUfmtm kttrmm pedirt mom pdttitmr . E S. Ago- 
llino, riferito da S-Tomalb, dilTe : pfccditÀ Chri^» v 

dr J^uit katK mijfi im ptrd^ 

tiemtm ‘iMdit ?■ S/d mp» fm id^ <fùpd àimigmm ppenht3 mee 

fKù apì^imli pHfnt* détnmalfihir '* iDonquie de^ peccati 
njneijG , quanto alla colpa , e quanto alla pena; , Iddio 
p« la nuoua colpa, aoa ne fa altra vendetM . 

ao Che direnu> adunque ? Aleusi, come rifrrifee 
rA,Hgeli<;o>,pf rfi^ah dalie prime rjgioflifudené> <^ina- 
che’lrecidiuppeccajtOfC (t rendadi nuouo col- 
ppuole, quanto aHa ntacchic delle colpe ^ e quanto ai 
rqate d«»*e pene de’peceati già priena rimedi . Ma con- 
tro di co^o, nonio! militaiko le iècoodc fudette ra- 
giqnij'mà di vawa^io>cf>wc dice Sò1ròma6i7 

iscM j ì > Dei , 
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de’ peccati è opert dclUDiuina unièricordu. )!)u(Kiue 
inicare? ed annullar non (i può per U Icgueute oper#^ 
{^ccamincfa deU’:>hooinoMO Altri ^vokndo approuar 
ì’vncj e Taltrc ragionka^rerroac<>oo>che’i rccidiuo pec-» 
Quore non il rciula per ogni forte di peccato de’rime fìi 
dinuQuocolpeaok rtaàfolos òper l’apoftaHa daWa.» 
fodciò per Todioco’! piofiìmo, o per lo diipterzo del- 
la confellìoaei ó per io dilptacimcàro d’alfcriì eonuerr 
uco : E se ìbruUaronp qucAi rer£ c tk 

;■ ^ iulpérediìi . .rt ■ 

Mà qocAa opinione è ancoc ributtata daU’^Wifeli^ 
co : perche non può adcgnatii ragione, per cui per que- 
lli peccaci > e iKwppr gli altri il rccidiuo fi iTftnda di 
BQQuo de’tiaabiH}ireoini£i}ire ogni colpa ò priuatrice 
delia Diurna grada , dalla quale nafoe la' retAif/io-io 
d’ogni peccato.* Altrigiudicaronoi che Iddio , cono- 
fccndobchcU conucrrico fa. per ricadere nc' peccati, gli 
concede . la remi r»on de'commcflì conditionatameme > 
fecondo ài prcicnce fiato, c fc nel bene pcrfeueraifà'^’Mà 
ciò Bc pure è pofnbilc:iperchefola rCminìon non lì ^ 
cdSt: ailblutamenre,efonza dipendenaa da colà futura» 
ne feguirebbe , che la Diuiha grada , ed i.Sacramend 
da per fe fieifi non fiiflero baficitolt Ictaza tal eooditipr 
he a rimettere i pectoti :il che non fi' ptù temer 

riti afitnnarc.i' • -.i,] ; r^n ’; nr'i; dir 

21 : Aflblutamcnte dunque dàéiajxtocoè’S^YOaOAS^ 
con SBonauentura>Coa Alberto Magno,con Scocojcgn 
Riccardo > con Soto, e con akri molti » che ncr? peccati 
d&ndaui macchìajdieoJpa< reato di pena : quanto- «dr 
la iolp^di niuna maniera il redidiuo peccncoce 
nrfilii torna cdlpcaolei pmdkrlhdctce ragióeù 
MuU$ tmoi» rtcLemat fmi ék^.S* 

unnica . Quaotio alia pena:-; ò parliarao della pena di 
donao!»opdiqQCÌladìÌÌKifi>» 3 edella>pcf)a dà danno .. 
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O.’ la confìdeMimò foU come priuatrice dt Olo ; ò cotaÓ 
afflitciux per tal priuarionc . Nel primo modo» certo c« 
che douendofi tal pena etcrnameate al rccidiiio per la 
nuoaa mortai colpa» la viene anche a padre eterna- 
mente per le rimefìè »nè in ciò la remiffion» che prima.* 
ottenuta hauea» gli può in modo alcuno giouare : non 
potendo renderlo meriteuole della Diuina grada» nè 
della Diuina gloria . Ed in quello intendimento li an- 
nera ■» eh’ egli ritorni de’rimelfi peccati reo : perchc_> 
coli farà eternamente priuo di Dio» per la loia nuoua.» 
colpa non rimeflà > come per quella»e per le precedend 
rimelTe . Nel fecondo modo,cioè»come afAicciua per la 
priuadon di Dio : egli patirà quell’ afflirdóne nella.» 
hefsa guifa , che padrà la pena di Icnlo. Onde fe pri- 
madì ricader di nuouoin peccato» non hauea coiidou- 
ute penitenre compicamente foddislà tra la Diuina giu- 
Hfria»certo è»che qnclla parte»che ne rellò a lòddismrc» 
viiiendo in peccato» pili non la lbddisfa»e morendo im- 
penitente» la padrà eternamente nell’ inferno . Ed in.» 
quello fenfo egli pur 'diuiene per la colpa fcgueotcj» 
delle prima rimcfse,ctemamentc reo. O egli, prima di 
ricadere in mortai peccato » hauea con fufiicicnti peni- 
tenze intieramente Ibddisfarta la Diuina giullidapcc. 
la pena dc’pcccad aftolud. Ed in tal cafo egli perle.» 
fudette ragioninon ne rìcornadi nuouo rco.iMà ben.» 
3l»perchela tùtqdntain peccato» dopo Ixremilììondc* 
•precedenti» non è fenza più bialìmeuoleingradrudincji 
<««rlóD(o»'nè lènza' più'graue dtlpregio della fua Diui- 
hàl>onrà : Multi ntafityÀìce SJToma.fotXCMtfmMÌ~ 
tur Déf boMttas-) Ji Per r^mifjìenem f ritris peccari fecstn-. 
dum pMé^tkm-aeretur'ì^cvciòi peccad rimefli rendono 
il- recidi^ più >colpcuole-> c di maggior pena reo; . £<L 
in quèlloimódo dicohlianicor ritòtnac di nuouo : no*./ 
già<òide- rimefli non fullerp» ma couìc aggrauand la.» 
■feguentc colpa i pet l’ingrata rccognidon della.prccc- 
dente gratia ^ Su igitur >’ dice Sè Tomafo ^ per ftcsmtnm 


.mi Fut^éÈork* T59 

qu 0 itamm*da riM»à pecectftrM^ 
’ frÌ¥S dimidiruim -i mn i» if^amtùm caufatur exiUis^e- 
«uh priùs dimi ffis : ‘frd i» . pMntum Mnfatmr ex fee-' 
satè perpetratà y' fttM ugp'*ttatur ne penati t 

prioribxs . ;• * '-ì:. . ; 

• 22 Cosi parimente didano di chi» dopo-conTcgui- 
la plenaria indulgenaa^a peccar inórtalmcnce ricorna_>t 
che non diuienC) delle già rimeflc pcnc^ debitore : Mà 
I la grada dell’ indUlgeoaJijpocoda lui ftiixiàw>c mal cu-i 
j ìh^ca 5 grandemente aggraua ia fegueate colpa » e’I 
rende di pena molcopiù grane meriteuole , per c igioi% 
della Tua ingraciradine. Quell’ infermo di rrcncotto 
aanfj da cui Chrifto in vn fubicosbandì ognifuo male» 
c gli diè compita iàlutc» fi] da ChriAo iAelfo ammonito: 
Erce f*muì esy iam noli peccare x »è deterèbs tibi ali- 

eni J cex/in^iif • Perche» come chiolà-l’Angelico; 
p9fi bemefìcia recepUìOd feccara prtlabitur » graeierh fnp^- 
plieii reus effìcitur propter iftgratit$tdÌMm . Sci» prima di 
coolcguir i’indulgenza» di lunga » e grauiffima pena del 
purgatorio meriteuole. Iddio te la riraccte con Tac- 
quiAo di si gran tclbro ; Ecce fanus faéfus es : Hai otte- 
Durala toMllàliirc dell’anima tua. Guardaci dall’ina 
I gratitudine : Mira ben di non più oAcnder la Diuin»^ 
MaeAà ; Fuggi con ogni Audio ogni peccato: lammel» 
peccare j mè deteriàs cibi aliqMÌd conùngat : aicrimentc ri- 
ceucrai pene affai peggiori: perche »oue per l’indù^ 
genzafei liberato da quelle pene del purgatorio, per lit 
ncadiju io peccato racrid qiieUc dell’ infèrno : 
qfù fefi: beneffctA receptA éd peecAtApralabitur: grA^ierh 
fuppUcii retts ejjicùmr prepeer wgraHtadiiiem . 

. Nell’acqUiAor dell’indulgente rammentare eia» 
fèun fi dee della fonnidabilfenceo«a di S. Pietro : Me-^ 
Urne ereU iUistae» tognPftere fàim pep Ag»h 

t'Unem , retrorfmm ctatterti Ab ee , ^ued illis tradimm tp , 
fAHUaméndatex Centigit enèm eis Uhd veri premer bii-x 
(uu$is- jrmmeejm ftmm- vmmhmm , fms ter a in veUuA^ 
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àn <ir<t .. VùtcU' graftfda è qudlt> wcirf’ 't'foqaìAt|i[èr 
l’indiiJgccEC T impcròchc con clic n •Toddùfìino f'nolìfi. 
debiti^lt ^Astia Dinina. Pertalviacamina^chì vi- 
ncile Chiek > per gaada^narie* E concedendogliele^ 
Iddio gli fa il mandato dell’oflèruanza della fiia diuiiu 
legge. DiccdunqoeS.^crò'i Meiims *rat iUit nom c»-- 
gmtjcen vUim imfiUid^^mkm poji dgnittMtm , rtfw/nmf 
itHuerìi ai eia-, tjMd itiu traditam €0 famSómanàat* : per- 
che rpeffe voice per alcuni meglio (irel^^che non ha- 
aefTcr notitiadeUe Chieiè doc Ibnorindulgenzc: pcr- 
ehe vi vanno > c vi fi trattengono con fi poca riuerenza > 
e diuotioncy che in vece tf ottenere il perdono delle-» 
douute pene yiè ne rendono mcriteuoli d’altre peggio- 
ri . E fc pur’alfri guadagna Tindulgenze ; in vece d’ef- 
fèrper l’auucnirc ofieruator della diuina IcggCy c di 
corrifpondcrc alla riceuuca gradaringnito ! e pcrucrib > 
alle medefime, ofimili colpe ricade» CoCi : Fitrfliar 
Bcrn.vbl geheHHM multigl$citer y come dice S. Bemardoy 

dulgentiam drlifforum y ìm eafdem dentii fotdts imcidtrit x 
perche da figli noi di Dio 5 meritcuol del Paradifoydi**’ 
iticn figlio, eì^hiauo di SatannojC meritcìiole dcirinfer- 
no . Confiderate,vi prego, fè vn voftro debitor di moU 
ri denari, fteffe per andare carccraco,e voi gli rilal$a(lìn& 
tutto il debito , e lo liberaffiuo dal pericolo del carcere; 
eqi^gH riceuuto sì gran beneficio * vi druetiifTc nhnr» 
cex graiicmente v’offcndeflc; che direffe di lui > Q^an- 
0obiafimare4(tao]a fìia ingratitudrne^Qnanto indegno 
il giudicareflìuo di nuouo perdono? Ahperllnderlgen- 
xa Iddio vi rilafia il dehitOy non di femplice carcerc_»y 
ma di career di fuoco y e di fuoco arderne come d’in- 
fèrno foue penar doaidfilno ynèci fiil giorni i c ntefi y 
./ ..»* mà anni-^eiufiriye fbrft fèriób ininsfU'BvOi doppo^ 
grotia fifcgfivlata ■^ni'veee d’attcndowaMiio diiii» fe^*' 
uigioy & all’offèmiinza de’fooi precerrr, dì nnoito nim#-!- 
ci gl» dfoenifey e di nuono mornihneiiee offèndete_> 
Mekàt er^t iliis n$n ngn*fffrt ‘VUm 
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DtlTur^uari*, 7 ^^ 

HpàHéMtm i’retrtrfum coMuerii ab a ^quéd tllis tradituàt 

<i fauif a mandato •. Perche: 'Biet fìLitts ^henna nfultt’^ 

^i€iur t'4fui fojb indulgentiam deli&orum , in eafdem de- ' 

ano fordes inciderit . Qual colà più Ichifa » più fporca^ , 
più vituperabile ■> e più horribile j che ingoiar di nuouo > 

U vomitato cibo ? Horrikilis profebfo res efl 5 dille Agofti- cóci 

Wi%zxiXt>ypropriumreforbere vomitum i Qual colà più * 
vttuperolà) più dctellabile , e più ahbomineuol e i elio pfiij,."* 
dopo d’elfcr diuenuto candido » e mondo » ai pari dVn 
Angelo ) inuolgcrfì di nuouo , a guilà dVn porco > nelle 
più fetide lpOrchezz.e dell’inferno » e trafinutarli in va’* 
altro demonio ? E tanto fa ) chi dopo Pacquifio dell* 
indulgenze) al peccato ritorna: Contingiì enim eis^^ dice 
S* Pietro ) illad veri proaerbii : Canis remerfus^ad fuum 
vomitnm ; (jr fus lom in volutabro lati t Accepta indalgenf 
ria 9 dice S. Agolhno > quid rurfastenuerteris ad vomitum 
taamì Sicanishocfacienshorret ocalit tari 9 ta quid erri 
temlis Dà ^ "E - ^lòtTiet filiat gehenna multipliciter 9 " 

qui pajb inialgemianr deU&oram in eafdem denaò inci- 

»4 E quantunque ciò intendefi)di chi in mortai 
colpa 5 non di chi ne’lbli veniali ricade : imperòcho 
<]ue]l0)e non qnefto è a Dio del riceuuto bcneficiopro- 
prìamente ingrato ) e tranlgreflbr de’fuoi diuini comaa-t 
damenti: Perpeccatum enim veniale tdice S. -Tomaio ) xho.j p/ 
aXiquis nonincarriringratitadinem'. quia homo 9 peccando 
venialiter non fach centra Deam9fed p rater ipfum: Niente*» 
dimeno S. Tomafo ifteflbalferma) eh e: Etiam peccata ve-> 
nialia reiennt 9 ficut ér mortalia 9 in quantum contemnìtar 
Dei beneficium9 quo hac peccata funi remiffa', perche negar 
non lì può 9 che chiunque volontariamente pecca >do- 
po ottenuta per l’indulgenza la remiflion delle pene del 
purgatorio )rendendolene di fua volontà nuouamento 
reO) non dimoftri di ftimar poco il benefìcio dcH 'indul- 
genza ; Negar non fi può 9 che non manchi > di render 
a Dio ben per bene > e’I rendimento di gratie 9 che gli 
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dee . £ però le fefieaoi vcaùdi colpfr vohMMÉf^bVb 
volgono dalle precedenn rimeflè » pÌQ<a^graMtte» 
riteuoli di aiaggior pena nd Purgatortó . £d ta q^iefto 
Biodo : htum peccala venÌMlia rede^Ht -fìcmi ^ màrtàlia .. 
Perche ) come ben confiderò S. Bernardo: Ornerai ftàs, 
DtHS cnm tx 9 Merut'.vmerat beneficio « camtKtnerat 
/#. Iddio mentre per rindulgCn^c ci ollcggcivice del' 
pelò delle pene dd purgatorio » ci aggiugne jpefò di * 
douerlo più perfctcamcncc fcruire» cÀ noù fenderci 
delle ftdTe pene vn’alcra volta rd»con oficnderib vc^ 
nialmence . 

25 II Santo Giobbe viuea j come fc fempre fi ritto- 
Bade in tempeftofò mare , con perkrob di ibnunerger/f > 
e d’eficre in ogni momento inghiottito doll\>Q^ \ 
quando vedeafi con grafie parficoJtri da Dio ftuorito^ 
all’hora più che- mai^ gli accrcTcea il tiin0re.:i:oaQ- 
(cendofi infiifficientc ad allcggeririi dal pelò dd feadir 
mento dì grafie 9 che a Dio douea : Sem^r tfuafi 
tts fnptr me JkUhts 9 fèm/ti Deum > (ìrfeMmms Hete. 

potni : cioè , come cfponc S. Tomaio : Vondus Det'praHr 
^ntts ferre nen petmi . Similmente , o Chriftiano 5 lÌBn- 
pf e deni 9 viucr con timore a di fommergerfi negli lobififì 
infernali > coli prima di confegùir Tindulgenza-s cornac 
dopò d^hauerla confeguita; c col Santo Giobbe far con- 
to di viucr Tempre in tcmpeilofo mare : Semper 
tnmentes fnper me fi»£fus timni Demm.r Skut amte^ fie p^ 
nHepttmmdtfige/tfùimithioùi Bernardo Santo: 
dms Dei prefegextfSy ferre mon poni» Pc rchc prima di cott- 
feguirPindulgenza jdcui temer di ibmmergerti negli 
Sbi/fi del filoco per lo pelò di non hauer foddisfatto al- 
fa pena delle comraefTc colpe : E dopo confeguiu Tin- 
dalgen2^9’ pernoh hauer foediafatto al pefo» «dall* 
obligatione 9 che ti fi è acerdeiota > di aon mai ofifen- 
dere» ne pur Ic^icrrfienrc sì benignóSignore^e sì graa 
benefattore. Perche: Onerai nos Denti enm exoneratz 
onera/ keneftio 9 eum exonrrat ùetea/o • 
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Del' F»r£é»»i^, 

’i'd' Conffdcfancto il benciìcio drffiiKlBJigcmrt il 
Beato Lorcirzo Gktdiniano > dfdt : EmMmì a»ie9* mee 
iffn DùUna b<mkas^i>tìck*m miferic»tHlÌ<tmx Dufikher > 
dicea peePaiTolutiowcfe'liie co^e «rotPki coafeiRono , 
ocontritiooe-: e peri» pcroiffioit delle pene det purgan 
lGfito<aon Wndirfgenzc : Vi »x pUnittt^m'^askxrmm’ 
tiu traxfìam m-Uiudìts dileifionis eim , Forche il Benefì- 
rìodd^tindulgeoza) che h-Diuina pietà- ci concedei „ 
penorièco inlèpaiabilraente cógionto ilpcló^elrcndi*- 
mento- di grane , c lapenfìon dell» gratitudine , acciò* 
Mila guiià'v che egli n- hà del cuccO' puriR caco , coll 
rutto noi fào JDiuin fèruigio > c noHir Aie fante lodi 
t^impteglrì 9 con lu|lingua , col cuore^con gli occhi y 
con Ib mani y co^piodi-r con tutti h fcnA del corpo > e 
con mtre le- potenze dell’ anima-. Itnperòche 'a^ qua# 
(folk té giouaràl-indulgenzajlècon ln'lingueritorni ali- 
lelìellbneftemmic jemaldiccnzc ,coI'cuorea- gli ftcflr 
t«ni a£fècd )Con gli'occhi alli vagheggiamenti laA;iui->. 
«d'ingordecnpidigie » e co’picdi-remprc’folleGiri , e ve- 
ft)€i nelle -catthieoperationi ? Nò nò*: Eithibuit Ammm> 
tìkeip/^dimnA b^MtMi'dttpliciter'fuamxm/kricordiam . Vp 
tìtplémhtdÌHPgfAÙariim tétus tranféàs in4hudis dfItéfJams 
^ . Pòrchc'deui lodarlo con 1» linguas recitandogli 
diuoramcntc Salmi > rofàiij , edaltreoratìoiri ; col aio- 
rep^ettamento amandolo!» ed infcruorandoti nellk)f- 
teróactzadt^Aioicoraandamend; coniglhocchi , tenen- 
doj^i iftmpirc a. lui RfR.:^O(xUimeifèmper adi^DimÌ 0 ì$mi 
comedi cgn,ft<oqucntar!g|i oratori;, e gli fpirituali'eftr** 
cii$’, eoo le* mani , con fante opcrationii, e con tutti i 
flhfi^oontcocrli turti’ occupati in -cole* vimiolè', e di 
]AB^cd^la^nKtnoria,ricordàdoti Tempre de*riceuuti benei- 
Al^Òl^hedletto, accèdendo alla ^gnidó di Dio, e di te 
il^Qi9UÒ^laAK3Ìontà;coniionvolerevncdtAderarc' al« 
IrBrche-lChriAb tJtìlhiAiiuere (J>rifiusxJhBxhibuit'anìm» 
Mi hmitas dupUciter fuamrtnféricerdi'ii 

^eMitmdffl€.grAfÌard^e/us tripli fV UttdadiU^MheimSi 
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T , • 27 Mà temo j che potrei dir de’ noflri tempi coti-» 

Ago/Wno Santo: Rar^bec tempore inmemimMS i» Chrifiia^: 
^ lecuoletem . Di^cnufì foefib i ed a moki *J te -> 
»*iì jroro.deJl’induigcnze9 ma pochi ion cjiiclli, che fe n’ar- 
rkchifcoijo . Mi fa .tremar ciò i che notò Vgon Cardi-» 
naie, ponderando il fatto de’ dieci Lebt^rofi, guariti» 
c mondati da Chrifto; de’ quali vno fblo glie ne rcfè_> 
Lue. 1 7 grafie; Onde Chrifto fi dolfc: Nonne decem mundati ftmf'% 
^ vbi fnntì De poenitentibus etiam hodie •tìidetnri 

ho 6 t ifHod^nafi nouem partes perenne per ingratitudinem w 
Idilio vogli, che dclle.dieci parti , che prendendo Tin— 
dulgenzc , fon mondati da ogni lebbra di peccato » ed • 
han confeguita la total falute, e purificamento deirani-j 
me loro >noue di elfi non ne faccino perdita per la Ipro. 
ingratitudine,c^poca.perfeueranza nel bene . Nel nu- 
mero /ingoiare parlò il Sauio del rendìtor di grafie 3 ;^ 
Dio : Keddet et bonum , non malnm omnibus diebms *vi~ < 
•Hkrr. ibi. fx fu* : funvprofebfòì dice S» Girolamo , qui reteptis 

à De» bonis mala rependunt - Perche fbucnte di molti») 
che fon dal reato delle pene meritate, per l’indulgenzf : 
purificati, appena rn folo n’è grato a Dio,e corrifpoade- 
alla grada riceuuta , con viiier fàntamente , e lènza pib , 
offenderlo : poiché quali tuta a gli flelfi mancamend 3 e , 
peccati di prima ritornano . 

- 28 Non fperimentaranno, cèrto, coftoro dopo 
loro vita l’ammirabile beneficio dell’ indulgenza, nè la 
magnificenza della benignità Diuina .‘perche, fe non.» 
ncll’.inferno , almen nel purgatorio piangeranno l’^cr- 
tot loro, e lènza frutto elclaraaranao : Numquid eogup-*. 
ftentur in tenebris mirabilia tua , & magmfictntia tua , 
benignitas tua in terra ubltuipnis è T erra obliuipnis^ boia 
a voi pec(^eoii,ed2 voi poco prezzatori dei cefbro del- 
r indulgenzedl purgatorio; perche non copoicete, noB 
confiderate , non a^licate il penfiero alle Aie fiamme j 
fcn polle in oblio afmtto nelle voftrc menti quell’ acer- 
bitee pene : pnò nonhauetc cognitioft dc^ granai» 
2 che 


ì 





^naiKhyil'^Drgatorif) non vi furi piò : Tetra ohlinhnis ; 
perche vi ci ritronaretc immer/ì, ed imprigionati, fènza 
poter più da voi iiefìì fat* ac^uiftò di veruna indulgen- 
za per vlcirne.. Rauuedeteni dunflnc del vo/èro errore , 
correggeteui , emeàdàteui : LantamÌM ^ munii efiote . 
Non baila il ibi Jauarfi nel fiume dell’ indulgenza , bi- 
fogna ctmfèruatfi m<mdp iljimatmry ^Tn^ndns ffiy dice Au 
S. Agodino , ^ut S" preterita plangit-ì'^*iterniiìi non ad- 
mittit . Lauatur, non efi mundusy qui piangiti quod gef- ^ 

Jit, fedpofi l<\crymasy flenda hacyqùtt fleueratyrèpetit . Cn- 
ftoditeui la candidezza , che Iddio con l’iodulgenze vi 
concede : aliene te ui dalle grani , e dalle leggieri col- 
pe : per/cuefate nel bene'incomincijfto ; e così ìareccj 
da ogni penaliberi f c confeguirece nella voilra morte 
pitflo il Paradifò;. ' ^ ‘ 
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Che molto, prpi«jbiAC^ 4 lft iafallibi/r 

'*”nìcrK€gioalO<>aachc:airaniiiiodcl Pitojhopìp* 

E per qual ragione non daChriftotoloi 
ma da lui , e dalla Chiefa fì 
difpcnfano . 


I V N T O fianco 5 c fìtibondo il pcl- 
legrin f^^lo Hebreo > già incamU 
natoneKterra prom efTa, nell* hor- 
rido di(||ip di Rafìdimme j nè ritro- 
uandq^al^^ fonte, o riuo d'acqua, in 
cui upt^^con lieto rinfrefeo Tor- 
dente fiia fete eflinguert^^li garrite forze rinuigori- 
re : anelante ricorfe al faoÒucc , c Paflor Mosè ; acciò 
d'acqua il prouedeffe: Da nobis aquam^ vt bibammsì 
E veggendo Mosè per tutto arida la terra, c lecco il co- 
torno, fi confultò col Diuin’ Oracolo, per confolar quel 
popolo del neceffario prouedimento . £ gli fu da r>io 
rifpo/lo,che prefà nelle mani la fuamirabil verga ,con- 
duceffe tutta lafua gente fu’l monte Crebbe, che iui al- 
la fila prefènza haurebbe operato le fuc marauiglie , c 
col folo percuotere vn' arido fàfib, quali con chiauc^ 
-H .1 i fata- 



l* (fcipòichè^?cèflfó *ffti ìr&ffb j^i^fettiritbfto -I*4cq^«Li> j 
ékih gòrghi <Piil«11iAf 
^O àb^ft?tehW ¥k^m^ , «è jJéfò ^étttifortò 
ctttfo^$dif^ C^.’iMtyii^i^-ifk l^h'nWkì^ ’i^aài'^J^pcr 

txHHiex^ if^i^fklkh Mrrfte^^irfé^o <ìà^- 

WKtkffi pw Wtti cf^«5 . Mà rii)ftèfó#à«iiftfe3 

rtvtlVè éà’dbttt'pft;irfe^6?iòtt SS gràaitft 
, h' pftiinia p«WW«fitt TaéliW fi ^itefirdfe . ìm- 

* pWòfché 1 W piòWrt)ri Ife ftibi-gfràrttirrttìl' plbg^ift di dél- 
òlfirtia pòpòl fà- 

rtMicb’,^ Iddib ? 

5r (ìH àp^ruH i xjrfl>*ii iilh 'MxhnA hH -inawikcànikin : per-’ 

) d>t pei: fòftiWihtftfàr|flf dilfcttfcuote ’^éUànda j non fè 
^Faté àhcòr dàfifc nirt>i f oV§h1 < o tàtìàidtH d’acquk^ 
Jitìipidà > 6fré(<*à 9' Di pl&j fevòHè Iddio tdrt la fuiÈp 
prtièaza hoftòl'àr ftirkcok) : j^éi Hi-tìtràTh ni 

^iA> còmt àflffeWnò H Li|>pomafiibb à lui, fe hbh à Mpàéi 
! Ijfratiàdf bedbftéto S’atcribdiiré : luhiUf )Mòypts\ 

beArJTcii^hè^ 

’ :‘p^ifè&èiriòH /^bllé da ftj 

1 1 ftfe difpth&^fc al pòpoFo ractjiiéì IhA ordinò, cKb v’in- 
f rtttienifft coti la uia vè^fa Mosè? THU iÀr^àhkik téa- 
I ì^rt^é'ftihb iU tb/ithf it'\f^èii^^f‘^Uèpèii^àhr , 

fi'^ìiìèèa-à^uà^'vt^^i^pipktHyV Pètèàjthl Hb’lkàMà 
Pitnaliijróùidéflib fiilji^e.y ndbi s^ Féifza^ 

ItHri^l^dettiftitHM di hKóijèi rmfWfco il fi- 

tibortdo popolò^ Mà ptt tiéfì^S àaifMétìfàthttiéà èr^ 
i dihò > che dalla pkti-a j e per.rt(tìk|> 4i Md$è v b deìffc> 
I fw vtr^ijfcàtnfiifh Tacqua : aliùefifnaéhé : X)kiHUtin fi- 
f t*Hief/it}0geéakttmsydhèSJ^kohi alido di^ 
à Krto, ^a ptfì'lt eettlCprOftìfena, figurdoa il pnf^tòrió 
r| Vii pèf lo ptradiiV: reibifo pò^ di l?tg àidc% w i le 
A fitibonde aniiae porgahdé : Mòié VidedJò tiffra., é:> 
J foontió Duct dt q«»el pòpolo > il ; Pàhffifité Viàrio éi 
t) Chri- 
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Serttf^ Lr^HX'JC'l !• 

Chn/lQ,c fomSiQ^^ Chkfrf .1^ vcrg^^ Aii 

Mo<è> le chiauijdi ^ Ketra : la; pretta pcrcofs? , ChriAo; 
rcn^o,: Pe/ra amffm erat C/rriJÌus , diùc V'ApoRoìo : c% 
teCoto <teir acquciche Mosè con la Tua verga fè {cacurir 
dalla pietra > il teforO;delP indulgenze , e delle foddif- 
fationi di Chriftojche dal Pontenee con le chiaui della, 
Chiefa a beneficio j non ibi noftro» nià dell’ anime del 
purgatorio s’apre, c difpenlà . Ed -ecco il miftero : per- 
che da.piecra,e non da nube, quel popol Tacque rac- 
colfe.: Perche Tacque delle nuoi fono inftabili, ed in- 
certe, c ci fono fpelso da’ venti tolte, c difperfc j finhety 
(fr ventustér fl»uU hù» ftquentest diise’l Sauio: mà quel- 
le, che da pietra forgono , non mai ci fi tolgono , nè da* 
venti fi diflipano , ed infallibilmente feorrono : e firn-, 
bolcggiano, a parer di San Bernardode grafie, che dal- 
le piaghe di Chrifiocon certezza infallibile a noi fi dif- 
fondono : QmJì f!0» b»ni in fttra\ egli dice : In 

in f etra firmiter fi ex Et renerà vbi tuta-) firmaqnè 
fecuritas infirmiti ni ji in vulneribus Saluatoris, Ed ecco, 
anche’! miftero ; pecche volle Iddio, che da pietra coc- 
ca con la .verga dijMpsc, riceuefie’l rinfrclco dell’ ac- 
que jTelettpfiiq popolo, nel penoib’ difolto: per rafi- 
gurarci, che ’l teforo de’ merifi,e foddisfarioni di Chri- 
fto,checon Tindiilgcnze per rinfrefcodelT anime no-, 
ftre, e del purgatorio egli ci diipenfàmon foì da lui fi >7 
lo ; mi dal Pontefice fqo Vicario nella Chjclàk con cer- 
tezza, infallibilcjjliciceularao, coinerhoggì vi fpiegarò, 

. t Dinerfiimentc datfommo Pontefice, conccdonfi 
Tindulgenze a no^> che 'all’ anime del purgatorio: 
modum fnffragiù E iadiuerfità dì ciònafee: perche non 
ha il fommo Pontefice la ficisa giurifolitfion con Tatii- 
mc del purgatorio, che con noi viuenfi ; concofiacoià- 
chccon noiì ’ffLaberpote^atemUga^i.iit^è feluendii 
e può a pene condennarci, e da else ai^uerci : però 
può concederci Tindulgenze : Ver mednm abfolutiomis . 
Mà con Tanime del purgatorio non hi quella facoltà : 

per- 
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perchcjcome dal Diuin Giudice folamcntc fon punite, 
coli da lui folo poflbno clTer dalle pene liberate.E’ vero 
si)Chel Pontefice, hauendo le chiaui del ccforo di Santa 
Chiefa, può ofièrirlo per fouuenimento,ed aiuto di 
quelPanime ; acciò il Diuin Giudice dalle pene Talleg- 
gerifea , o affatto le liberi . Quindi diciamo , che con- 
cede lor rindulgenze : Per mtdum fuffragii . Ricercali 
hora da’ fàcri Dottori, fe fìa così certa , ed infallibile la 
retniffìon delle pene , per l’indulgenze , ali’ anime del 
purgatorio , come a noiviuenti. ES. Bonauentura-., 
Riccardo, Durando, Gaetano , Cordiiba , Enriquez , il 
Bellarmino, Laimanno,ed altri, fon di parer di nò; mà 
che rindulgenze lor folamente giouino per modo di 
preghiere, e d’impetratione; e che l’acccttation di effe, 
dalla libera volontà di Dio dipenda .«Perche il Giudice 
inferiore, non può commutar hi pena dal Giudice fu- 
periorc impofta, fe non quando gliè n’è da c|ucflo con- 
ceduta facoltà . Chrifto, quando diè facolta al fuo Vi- 
cario di conceder Rindulgenze , gli diffe : OmicHmefui 
ftlueris fuftr ferrami erit folutum ér i» OtUs : La parola: 
Super ferrami ii riferifee a noi vinenti. Dunque non fi 
diftende all’ anime del purgatorio , e la promeffa di 
compenfàr le pene temporali con le foddisfationi del 
teforo della Chiefà, a noi foli fi rcftringe : e fc’l Diuin 
Giudice l’accetta per fuffragio ancor dell* anime del 
purgatorio, è folo effetto dell’infinita fua benignità: 
Dunque non è fempre certa , ed infallibile la remiflìon 
delle lor pene . Di più, acciò Rindulgenze infallibil- 
mente giouino, fi ricerca conueneuol cagione, per cui 
fi difpenfino: la qual rifultar dee in benefìcio, ed vtilità 
della Chiefa: L’anime del purgatorio non fono piùioj 
fiato d’operare alcuna cofà per giouamento della Chie- 
fà : perche : Tempus operandi, iam profugif ah eis: Dun- 
que nè meno Rindulgenze infallibilmente lor giouano. 
Se infallibilmente giouaflcro, fi derogarebbe alla Di- 
uina gìufiitia, perche molte anime meriteuoli di lungo 

E c e e e * pur- 
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purgatorio > per molto brcue (patio lo patkcbboiKy: c 
potrebbe ancbe’l Poacefice liberamele tutte con pre- 
derà . Ed in famtna vediamo» che lVfi> colmine de*fe- 
deli è» d’applicar non vna » ma più volte riftdulgcnzcj 
per la ftefs’anima del Purgatorio» il che non fi coftuma- 
rebbe, ne fi procurarebbero replicate meffe negli alta- 
ri priuilegiati » (e cialèuna indulgenza infallibilmente 
giouaflè » e con certezza da quelle pene la liberafl^. 
Onde i Pontefici nelle conccmoni di eflc rpcflb clpjrinao- 
no j che le concedono : Prr maàtunfttffragii » dyfi Dùu^ 
m placuerit bonitati . 

3 Ma con tutto ciò > Soto > il Suarcz , Valenza» Na- 
uarro » Benzonio » ConincO'»FiliuccÌQ> ed altri aflfer- 
manojchc .all’animc ancor del PurgACotio»fi>a aooL» 
mcn > che a noi viuend infaUihilmcntc , T jndul> 
genze gioucuoli : Ed a quella opinion par x] ebo 
più incEni S. Tomafo » mentre dice ; ejl 
tis j /fnare Bcclefia. pt Jfit tran sferre merita 
hus indulgenti A inuJtunturx io vinesx dr t» niArfH^ • E 

fi proua primieramente con je parole di Papa Leon De- 
cimo: Omnes tàm viuos x tfttam defuncte s x qui vera^er 
indulgentius huiufmodi cenfecuìi fuertnt » 4 tantu tempera- 
li punAx fecundkm Dininam iufiiùamx prò peccath fuis 
a^ualibtts debita yliberari x quanta conciffu > cjf atqui^he 
indulgentU » equiualet : Parla egli indiftintaraencc » cofi 
dell’indulgcnxc dc’viui » come dc’morti . Dunque afiài 
chiaramente dimoftra » che cofi infallibilmente giouino 
a gli vai » come a gli altri . Secondo » quando Chrifio 
dille al filo Vicario : ^odeumque folueris fuper ferrane » 
erit folutnm X & in Càio: con le parole: Q^deumquu-o 
folnerisx non folamentc gli diè facoltà di ^giuridicamen- 
te aflTolucrc i rei , ma di difpcnfare ogni fauorc» e gra- 
tia»che fia ragioneuole>ancorche in qualche modo toc- 
caflc il Dittino: come il voto» è promefià » che sì fì a 

Dio ; c nondimeno , in virtù del : Quedcumauefalueris » 
può il Pontefice con giuda cagione dHpcnUrlo » c’ii di- 
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i 5 >wiftincn«> t certo j ed infallibile, innanzi a Dio: p cr- 
che fi fa con apoftolica antorità . L’indulge nzc , o fi di- 
ipetifino aViui , Ver moium abfolHtienis ; o a 'morti : Per 
mediem fftjfrdgii ; fempre dalla fteflà autorità Apodo lica 
procedono : Così Leon Decimo : Afcfiolica aufforitate 
thtfxnrum le fu ChriJU-i d* Sauiìorum , difpeufando 
ymudum uifolntioms indulgentiam ipfam e eccedendo ì'vel 
ftr emoàtemfuffmgti itlam transferendo : Dunque cofi effi- 
caci fono con Dio, c cofi nfallibilmente giouano a’mor- 
fi, come a’viui. Terzo, Acciò l’indoJgenze , con ficu- 
tezza fi coniegnilcano , tré cofe richieggonfi : Autorirà 
in chi le concede: Grada Dìninain chi ie riceue : E 
giuda caulà , per cui ficOncedano^ che ridondi in ho- 
nor di Dio , cd vrilità del proflfmo : Cofi S. Tomafo : 
ìndutgemU JimfUciter teartùm va lenì , fuontùm prudi con- ^ , 
tur : dummodo ex parte dantis ft aa£foritat ; ex parte reti- 
premifS’i<haritas\ &ex parte caufutpietasiquutomprebendit 
ho t tt r v m Dei ^xj^proximi vtilitatem . Che nell* indulgen- 
ze peri molti ; Siex parte dantis auitoriuu-» già le fud- 
dette autorità lo dimofirano , e lungamente ve’l pronai 
nel fcrmone (cctantefimonono * però baftarà ricordar- 
ni 5 che dicendo Chrifto al fuo Vicario : ^modcmmqut^ 
fiUierisfuperterramìerit fetutum ^&in Creta : gli con- 
ceife autorità di togliere ogni impcdnnen«>',percui è * 

vietato alPanime l’ingrcfib del Paradifo , e ftabili (eco 
patto di confermar itdOelo , quanto egli perciò ha- 
nefle fatto quà giù in terra . Vn di quefti impedimenti 
èli pena del Purgatorio . Dunque gli diè facoltà, di 

concedere indulgenze anche all’anime del Purgatorio: 
ed ecco: "Efi ex parte dantis aulfotifas^ E dalla patto 
del Pontefice , altro myi fi ricerca, (c non che dichiari 
nella oonceflfìondeirindulgenze, che applicar fi pof* 
fàno., ancor per i mòrti . Che; Ete parte recipientis -, JH 
eharieàs j non pnòdubitar(ene:cflèndo certo, che quan- 
te fbno anime nel purgatorio , tutte fon di Dio perfette 
amanti ) e da Dio nella faa grana confermate, 

Ecce e 2 vi 
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vi fia : Ex parte caufjtt Vietas comprehendeMs h*M§rem 
E>ei j & proximi vtilitatem : Si proua chiaramente : pcr- 
che.qucfte caule fono Toperc ingiunte da Pontefici ; co- 
me confelfioni j coinmunioni , MelTe » vifite di Chiefc_>> 
liniofine j digiuni , vlficij , corone jperegrinaciòni, ora- 
tioni j per la pace tra’ Prencipi cattolici , per Tellirpa- 
tion deirhere/ìe j per rcfaltation di Santa Chielàjefi- 
raili ; perche tutte fono opere dipietà , che rifultano in 
honordi Dio>ed vtilitàdelprommo. Neè neceflàrio, 
che quella caulà lìa proportionata all’eifctto delPindul- 
genza : nè che l’opera pia lìa equiualente alla remilfion 
pelle pene del purgatorio: perche come notòS^Toraa- 
Tto, vbi • ^J*Antitas effeOus indulgentU hm commenfuratur 
quantitatì , fé» grauitati cauftt > Himirttm o peris pofialati . 
Sed quantacumque fit iadulgentU 5 reta ejl valida , fccun- 
dunt quid fonat •> fi caufa fit via \lket fit minor * Perche 
ogni minima gloria di Dioiche rifultada quallìuoglia 
opera j c ridonda in beneficio della Cliielà , fi fiima da 
Chrifio fuf^ciente per la dirpenfation delle fo^isfa- 
tionifue, che fi concedono con l’indulgenze. Imperò- 
che per ogiii noftro minimo atto di contritione,:eglici 
fò de’fuoi meriti partecipi, e ci rimette le colpe d’innu- 
mcrabili peccaci mortali , e la pena d’eflì eterna r 
gionnente per ogni picciola , e leggiera opera piajn' 
giunca per l’^Qquifio dell’indulgenza, rimette pg^i 
na temporale > coli le fi dee per^colpe veniali, corno 
per raoltiflùneimprtali rimelTe » Siche: §luantacumqiit 
fit ihdnlgentiUìfdta efi valida ■ì fecundùm quod fonata fi 
'faufa , fit pla'ì licer fit minor . Quelle opere pie nello fic^ 
Pornodos’hnpoBgopPkCl^’Pontefici neirindulgcnsce per 
ivìui, che in quelle per^morti; ecofiè necefiario, 
che s^erequifeanoper gli vni,‘TpergIi altri. Hor fo 
ncU’indulgcnze per l’anime del purgatorio : Bfiexpar-^ 
tedantis auéforitas,eM parte recivientit charitas\ ^ ex par- 
te can fit pietas . Dunque , come per quelli tre requifiri 
acquiftiamo noi infailibilmentc la remiffion del|e peno 
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icmporali: cefi infallibilmente Ja confeguifeonQ quell' 
anime-? . 

4 Cefi affai ben s’auucra 5 che nel purgatorio; per 
findiilgenze : Cicgnofcentur in te»ebris\mirahilia Dei , (y 
iufiitia eitts 5 cioè » magniJìcentiA j benignitASt & cUmeri^ 
tia eius in terra okliuionis . Perche l'indulgenzarPrr mo- 
Àumfnjfr agii’, non differifee da quella: Ver modum 
ahfeluMnis ì nè quanto all’effetto della remi/lìon della.» 
pena temporale, e del purgatorio,; nè quanto alla cer- 
rezea ,cd infallibilità d’efià ; mà fòlo nel modo di ca- 
gionare tal remiffiòne. Imperòche quando l’indulgcn- 
ra fi concede : VermédHm abfohtionis i ì\ Pontefice im- 
mediatamente , come minifiro di Dio rimette la pena . 
Qimndo fi concede : Ver mtdum fujfragih non la rimet- 
te egli » ma ofiferifee a Dio pre,c;io equiualente al debi- 
to della pena; acciò egli la rimetta : Cofi nellVna, e 
nelPaltra indulgenza ci interuiene giufbtia , e v’appare 
la magnificenza , la benignità , e la clemenza di Dio ; 
ma con modo diuerfo : perche a noi il Sommo Pontefi- 
ce giuditialraente dalla pena ci aflplue ; aU’anime del 
purgatorio foddisfa la Diuina giuflitia con rofferta del- 
le (òddisfationi di Chrifio : e la Diuina giuflitia , dalle^ 
pene TafTolue » accettando quelle fbddisfationi infàlU- 
bihnente in iricorapenfa delle loro pene . X*è anchcj 
vifaltra differenza .‘.perche l’indulgenza4 Ver medunf 
aifalatioMis , non fi può concederp , fc non a'fudditi , cf* 
fènda, PafToluere, atto di-giurifditione con la perfona^ 
afTò/uta .. L’indulgenza ; Ver modum fuffragii-Si'^nb con- 
cederà a non fudditi ; badando , che’l Pontefice habbia 
potoftà-di difpenfape ilceforodi Santa Chiefà* Eper 
queAaicagiohe fpecificar fi fuole nell’indulgenzc perP 
anime deipurgatorio , che fi concedono : Ver modum 
tperohe non fono elleno del Pontefice fuddite: 
E.vtii ag^ugne : Si diuina flacuerìt per mag- 

gior' dichiarationc , ch’egli non fi vfurpa piu autorità 
-d cUa concedutagli dà Chrifio : ma riconofccndo qiJcU’ 

ani- 
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anime 5 per carità fcco congionic ,cc<^patendo 4 e lo- 
ro iniferic j porge loro aiiitos c Ibuuenimento . Ma non 
perciò 5 non è sì perfetta j si efficace 5 c sì infàllibile^ sì 
f’vna come Taltra indulgenza : perche ambedue toglio- 
no egualmente all’anima Timpedimento per cntrw nel 
Paradifo j ed in ambedue rifplcnde la Diuina giuihaa , 
con magnificenza ? con benignità , e con clemenza» om- 
rabilmcnte congionta: G»gnfcfnturimtff$ehrismir^tua. 
Dti » & iujfitia dus , ér magnifeentia . , ht/iignitas » & <te- 

mfntia àus-itn termi eHiuhms . ^ 

5 E per chiarezza maggior , chc’l giouamento dmi 
indulgenze fia anche all’anìmedel purgatorio infallibi- 
le , e certo : confidcratc » quanto l’amò Chriftoj c quan- 
topatì in qiiefta vita » per giouarle in tempo » eh erano 
peccatrici , e di lui nimiche . Certo è , chc-l’amo all bo- 
ra r»h di qualunque amicò: perche Pamic^clTcndo cgU 
ricco , e la pcrfbna iittlita poucra, fc k farà hberale,non 
impouerirà le fteflq , ptfr arricchirla ; mà Chnfe s 
poucrì, clTcndo ricco, per arricchir cialcuna di queff 
anime : perche t Cum dines effet , egenui fxdus vt 
t.’Cor.i. fijts iftepta Hos diftites ejftmus , L’amò piìi d'amantimmo 
padrctperche qual padre diè’l proprio làngue»pcr mon- 
dar la lebbra del fiio figliuolo ? E Chrifto: Uuit tiosè 
* * peccaris ne [tri f ^ f inguine fne , L’amò piò di aftcmio^ 
Ema madre : perche fi ritroua pur tal volta ^dre , che 
rifiuta , , efi fcotda del filo figlio ; mà Chriflo ci afe- 
irai 49 turò : S/ HIa ìddtfà ftrerityeg» tàmtn ntm M»rpar mw . 
L’amò pili di cordiaKffimo fpofo » perche per tnolto,che 
fia da quello la Ipolà dilettft-> s’ellt diinene adultera^ « 
l’amor lì Connerfe in odio» ed in volontà dì^^nc motte: 
mà quando vhiidiquelfanime diWJikia adultera» pco* 

tandOjilcelrfkfpofoosrtfefeitteote 

lerem. j. rimetterla fuagratii I Tu'àtam frmkVA » ^ 
Cyrill. eamAtenhmi mnhis , tamen re%»rtèread ^ 

Aicx.iib. L’amè»in lbmwa»più di le ftedb. On<teefclaa*o amn^ 
li» tato S. Cirillo AleSTafidrinòt 
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um diUchénis m*dumì tex c»m yfìfAtr-em diiÌs^^4*"9 
effi , ait > fùffnim : Chriftut éiuUtH m^tgìs y 
/e i^fmm amauit . E quanto , quanto patì pci <;iaicana 
di quelle aninie ^ Cttmiafnmt XVi tffetygtH rafùtam 
éykiiratus efi yéfft fe. i?r#: fcÀ fmeiifftttn €9tinaui~ 

MU 5 fortmam férmi tuipitm . Ponderate cialbina di que- 
lle parole di S. Paolo : Otm i» frrmtt Dèi effet ; dice: Kl 
4^àmiiaA0r 9 chio(kl‘ Angelico i/ér/èifus DtijUhéS ha6t»s Thoiibi 
férftSiférmùm F*fris : perche er» il vero % e: ^rferta 
égiiuoi del Padre eremo>tcd a lui d^eguale i^endore^ y 
d'egual MaeAà» e d’cgàial padronanza : No» raj>i/iam 
mriifraCHs eftttffefe ^.pttalem Dfé : pecche iVguaglian?* 
coi Padre non la rapi > non l’vforpòj non Pacquiftò >ne# 
mai gli mancò » ma gli fu fempre connaturale » e la poC* 
ièdea fin da fecoli eterni . IVaw fMod tfuis non haket > r€^ 
fercconatnr 5 Sponc $. Anthrogio : Chrifins èrgi non qua.^ 
fi rapimam hahébao Aqttalitairm cum Fufre yqnam'in natn~ 
r«yW umquano Deas ^ Deminus pp^eìrOLt . EflTcndo »d Gr«. 
dunque neil'iBwaenficà» nelPonnipocènzar, nella Mae- 
ilà > pcUa glofWj ic in tutte le Diuinc gramiea.a.c cguar 
le al Padre ; Semetipfum exinaninit : cioè > come dichia- 
ra $.Agofli no : AHeéfamhnmann mAturn focie^tomyé' Ai^epi/l 

(MtiunàHénémynén exhorrnitx non abborrìynon abbo- uo* 
Q)inò> non ricusò d’ipo/laticamente vniriì con la. vilc-^ 
e abietta natura hununa . Di più ' Formam forni ncci- 
phms : non volle comparire a guilà di Rè 1 o di gran^ . « 
peribnaggio ) mè di yiliflimofcruo * Anzi j come notò 
53emardo : Non folum formam forni ateepih vt fnkejfet'^ •» 

fodetiaoH mali forni ivr vapnUrotyérvt forni pocraforis Gotfrì. 
ponorérfolnérot ytàm cnìfam non hahértt » Perche non ibi Tiltuaa. 
fifòggettòanrttiocomeièruormà ad eficr come mal 
foruo > e come empio peccatore battuto » flagellato, e 
crudelnieiKe punito : eflendo impeccabile , innocente , 

Santole Diuino : l» fimilitndinem hemìéUtmfalhts^ì^OTk 
dice: in fimilUndinem primi hominis, cioè d’Adamo: 
n» : l» fimiUtmiimm-kéminumi perche come notò S.To- 

mafo : 


1 
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maio : Trimtu homo ì nec in carni peccati » necin i 

dinem carnis peccati t natHS efi \ Chriftms aatemin vnitter- * 
fati heminum mif tria > pre ffìns , drprefundius fé immerfìu ■ 

Non fi veftì d’humana carne » a (omiglianza d'Adamo : y 

perche la carne j con cui fu quegli creato) non fu infet- a 

ta, nè macchiata; mi perfetta) ed immacolata; mà Chri- a 
fto a vefti di carne inretta ) putrefattibile > ed immerfa^ iì 
*' ' nel più profondo delle mirerie)a fomiglianza degli huo- i 

mini ) ancor peggiori del mondo : Et habitu inuentus vt » 
perche) come ogn’altro huomo mifèrabile ) fb> t 
ftenne fame ) fete) caldo ) freddo ) poiiertà > dolori) e i 

patimenti. Gli baftòd’hauer fatto tutto ciò per ciafeun* i 

anima noftra ) c del purgatorio ? Cerro ) che nò . Mà : « 

UnmiUauit femetipfum : ed oue ) come bene olferuò San n 
Dton.ep. ^OTi\%ìOi SeruHS non hnmiliatfeipfitm \fedp$tÌHS domi- i 

contri... humiliat > qua pojiulat ) vt feruiat : at Otri fui ri 

femetipfum humiliauìt, C^hifique feruo non humiliar 
fuole (e fteflb ) mà è humiliato dal Padrone ) che ricer- ^ 
' ca d’eflcr ben feruitormà Chrifto volontariamente s*hu- ^ 
miliò : (bggettandofi a’fuoi inferiori) e fcruendo anche 
i più vili della terra : Faffas obediens vfque ad mortem : ^ 

La vita di Chrifto era migliore ) e più degna di quella^ ^ 
di tutta rhumana generatione : Manifefium efi , dic«j ^ 
Tho. p.p. SJXomzfchquod Qihrifius melior efi tota genere humanoicum 
J.0.1T.4 ft Deus ) homo : mà egli più ^mò la noftra vita (piti- 

tualC)Chela Tua corporale) ed accettò volentieri)e lie- ^ 
tamente la morte ; acciò noi eternamente feeo gloriofi ; 
viudfimo. Nè morte naturale) rnàviolentarobbrobrio- ^ 
la ) abbomincuolc) vituperabile) infame; Et mortem ^ 
crucis . Il che confìderando S. Agoftino ) ammirando si 
36 grand’ecceffo d'amore ) e di milèricordia ) proruppe.» 
inqueftevoci: Creator hominis ) homo effe dignatus efi j 
faàus efl quod fecerat^ ne periret ,quem fecerat, Q^id ^ 
buie mifericordu addi potef>. é'tamen addi diti Parnm 
fuit ) ei hominem fieri ^fed voluit etiam ab homìnibus re~ 
prebari ) addidit ) ó" exhontrari \ pdruìn trat exhonorari ) 

addi- 
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àddidit 5 é- eccidi ; fed ér hec farum erat > addi di t , Mer-^ 
te crucis , Tanto fe , tanto operò j tanto patì Chrifto per 
Tanima di qualunque di noi j c per ciaicuna del purga- 
torio 9 mentre cramo di lui nimici ,c fuoi offcnfori , per 
renderci amici , per giuftifìcarci , per binarci , per farci 
eternamente felici) c beaci . Hor formiamo vn’argomcn^ 
to di 5. Paolo : Cam adhuc peccatores effemus > Chrijius 
fr» nclfis mertaus ejl : Multo igitur magis nane iupficati 
iafaagaiae ipfius , fatui erimus ab tra per ipfum . Ab ira , 
chioia Agoflino Santo ) aihil aliud efi-,tjuam iujla 
vindiffa . Se Chrifto donò le ftelTo >nòn che le foddif- 
facioni fuc , ancor per cialcun’anima del purgatorio > 
quando cranoTue nemiche. Se all’hora l’amò più d’ami- 
co )jpiìi di fratello > più di padre , più di madre , più di 
^olo) c più di fe fteflb . Se per clic nemiche , eflendo 
in le fteflo beato , ed eguale all’eterno fuo Padre ) s’in- 
carnò ) prelc forma di leruo ) edi fcruo colpeiiolc) fi re- 
lè milerabile > s’affaticò > s’humiliò > Ibftenne patimenti ) 
fu fiagellato > coronato di /pine > ripieno d’obbrobri; ) 
abbcueraco con fiele > trafitto con chiodi-, vccifb,c mor- 
to , per rcnderlcle amiche > gloriofe , c beate. Ed bo- 
ra ) che fono fuc amiche > cfuc Ipo/è dilcttC) veggendo- 
Ic fi* tormentate , ed in pene sì acerbe : cercando noi , 
dar loro rinfrefro) ed acceleramento alla beatitudine-» 
con rinduJgenze i lafoiari d’accettarlC)pernon libe- 
rarle da tante pene ? Chi può crederlo ? Chi può giu- 
dicarlo ? ^is enim dabitat ) dice S. Agoftino , daturum 
amicisuitam-i prò quibus inimicis dedit mortem /è<i»»?Spe- 
rar dunque fermamente dobbiamo) che con ficurczza. 
accetti rindulgence > c per efte certamente eftingualor 
gl’ardori ) ed infallibilmente loro acccleri’l Paradifo. 

6 E’ verità Euangelic.a)che Chrifto in fiumano lèm- 
biante fia Giudice vniuerfal di tutti : perche : Fater non 
iudicat quequatnx fed omne iudicium dedit Filio: potè fa- 

tem dedit et iudicium facere^quia filiushominisejh E S.To- 
mafo n’alTegnò tràl’alrrc ragioni ; Ad injenuandam la- 
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dicis clementiamì(jj‘ vt funttiùs fit iudicium hominibut : ac- 
ciò maggiormente compariica la fua clemenza >~c mf- 
ièricordia > e fia più compalTìoncuoIc > c pio nel giudi- 
care : perche la Diuina Maeftà haurebbe apportato 
troppo gran terrore all' anime giudicande : ^ffd enim 
homo iudicetura Deot videtur valdè terribile > dice il ftl- 
derto S. Dottore : imperòche S. Paolo ci teftificò» che : 
Horrendum ejl incidere in moMus Dei viuentis . Mà per 
compaflìom c pietà di quali anime coli ordinò recerno 
Padre? Forfè delle pure, cdimraacolatc» che fenza-» 
purgatrici pene làran giudicate meriteuoli del Paradi- 
fo ? Non già : perche quelle : Chrijlum videbnnt fecun- 
dum Di/iinitatemìi^ bumanita/em: e la vifion della Diui- 
nità le renderà fubitamente liete , e beate : Forfè delP 
impenitenti} cd oflinate ? Nè pure : perche fè ben faran 
punite ; Ctfrà condignum , pure c indubitato, che Chri- 
flo : Terrihilis apparebtt ininjlis , Dunque; Votefiatem 
dedit ei’t iudicium jfdcere ^cjuia filius hominis ejl : Ad infi~ 
nuandam eius clementiam-,ò‘ fuAuius fit iudicHh all’ani- 

me fbl del purgatorio . E così ve’l prouai con più ra- 
gioni nel fèttimo Sermone - Hor s’egli è Giudice cora- 
pailloneuole, e pietofb dell’ anime del purgatorio , non 
fol non mai rihucarà l’application noftra dell’ indul- 
genze per loro fbuucnimcnto ; mà molto fe ne com- 
piacerà, e certamente le gradirà. 

7 Perche profetizò Mose : ludicabit Dominus pop»~ 
lum fuum-ii^in feruis fuis miferebitur: fè non perche,co- 
me affermò l’Abol en (è; Licer puniat’, non tamen puniet 
•vfijue in finem J fed adiiciet mifereri : cfuia ferni eius fiunPi 
E* vero,che’ldiuin Giudice condanna ciafciin Giulio 
mancheuole nel purgatorio , con efprefra dichiaratio- 
ne : Non exies inde » donec reddas vfcfue ad nottijjimum 
quadr antem : Non tamen puniet-fljftfue in finem : %ed adii~ 
ciet mifereri : Non gli lafciarà penar fin’ alla Ene ; ma_» 
per fua niifericordia ammetterà l’indulgenze per loro 
applicate , cd accettarà il teforo della Chiefà per loro 
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fbdciisfadone : §luia eius ferui funt . Son (crui fuoi fe- 
deli, anzi diletti fuoi figliuoli . Di più : 'B.^o cogito cogi~ 
tationes pacis , ^ non affli5fionis , egli afferma : I fuoi 
penficri, c defiderij fon di pace, di pietà, e d’amore,non 
d’affliggere, e di tormentare . Egli : ’P-atere/i miferlcor- 
àiarum-té" Deustotius confolationts. Anzi : Mater eft rnife- 
rtcordiarum : perche, come notò Grifbftomo, nella gui- 
fa, che ogni madre, che ftà per partorire, defidcra man- 
dar prcflo a luce il fuo bambino ; cofi Chriflo defidera.» 
con preftezza diffondere la fua mifcricordia, per faro 
vfeire all’ eterna luce ogni fuo fedel feruo, e diletto fi- 
glio : ^s^Henoadmadum purturienst dice, cupit eniti foetum^ 
ita Deus cupit effondere mifericordiam fuam . Infin Sene- 
ca diffe : caufa eft Deo , benefaciendi ? Natura : Er- 

ratt ft quis pHtat illum nocere velie , Non poteft . Ed altra 
volta replicò ; Deus immortalis y qui nec vult obejfcynee 
poteft : natura enim in ilio mittSy cÌT placida eft . Non può 
non beneficare Iddio, quando glie n’è data roccafionc; 
Non vuole,nè può danneggiare : perche effendo di Tua 
natura infinitamente buono, non può compartir altro 
da per fè, che bene ; che fé gafliga i peccatori , eglino, 
c non Iddio,fbn d’ogni lor male cagione . Egli,qiiàndo 
il lor male è rimediabile,fi duole, e s’affligge, fenoiij 
s’applica per loro fallite l'opportuno rimedio . Cosi 
quando il popolo Hebreo ritrouauafi pci le fue graui 
colpe nella fchiauitudinedi Babilonia; e da’Babilonefi, 
e da’ Caldei anguftiato , oppreflb , impouerito , e fbm- 
mamente addolorato; Iddio riuelò a Geremia il difpìa- 
cimento,e rafflirrion,che ne fentiiia ; e (èco fi querelò , 
che da ninno fi procuraua di rimediare a tanto malo : 
Super Contritione filile populi rneiy contri tus fumy condri- 
ftatusy ftupor obtsnuit me. Numquid reftna non eft in Ga- 
iaad ? aut medicus non eft ibi ? 0uare i^ttur non eft obduc- 
ta cicatrix fiUa populi mei ? Nota qui S. Girolamo, che ; 
in afftiSHone hierufalem , Deus vtdetur afflidfus : (-r mi- 
ramry quare vulnera hierufalem nequaquam curata fint : 
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-, r0 tjuod non fint VropheUt nec Sacerdotes j quorum deheant 
* furari medie amine . E notar fi dee j che cadde quel po- 
polo nella Babilonica prigioniajnon per colpe leggieri> 
ne per penitenza de’ peccati graui rimefiì ;mà per col- 
pe graiiifiìmcj ed in particolar d’idolatria: da’ quali nè 
s’afieneanoj nè fi conuertiuano : Confuji funi ? dice’l la- 
ero Te fio j quia abominationem fecerunt > quìnimb confin-' 
Jione non funi con f ufi » erubejcere nefeierunt . E quan- 
tunque fiificro sì peruerfij ed opinati offenfori di Dio . 
Egli pur delle loro affiittioni s’affliggeaje de’ loro con- 
tri fiamenti fi contriftaua . E fi marauigliaua> fi ftupiua» 
e fi lamentauaj che non vi fufle» ne Profetai nè Sacer- 
dote, che perfiiadendoli a conuertirfi , porgelTe a tanti 
loro mali necefsario medicamento. Tutto, perche era 
defiderofo di vederli prello fprigionati , liberi , e falui . 
Quanto maggiormente adunque egli compatir dec_> 
quell’animcjche fon Tue dilette figliuole,erpofe, im- 
prigionate in career di fuoco ? Quanto maggiormente 
non Ibi non rifiutarà l’application noftra dell’ indul- 
genze per lor rimedio, e l'alure,mà fi querelerà, e fi do- 
leràdi noi, quando fiamo negligenti , c tralcurati in-» 
vfar loro quell’ atto di pietà ? Con più ragion, ccrto,di 
quelle anime , che di quel popolo dir dee : Super con- 
tritìone fili/t populi meì contritus fum-, contrifiatus : Stu~ 
por obtinuit me : Numquid refina non efi in Gataad è Cioè 
indulgenza nella Chielà : ant medicus non efi ibi ? §lu<Krf 
igitur non efi obducta cicatrix populi mei ? 

8 Egli all’ bora maggiormente gode , e là fella-» , 
quando già con l’offerta, e foddisfationi di Chrillo pu- 
rificata, ed abbellita l’anima ella entra nel Paradilo. 
Luc.iy To/lo, che nella cafa paterna le ritorno il prodigo fi- 
Aug.li.*. glio, ordinò ramante padre : Adducile vitulum faginA- 
^mb ibi ******"' ^ emdite-, manducemus-, (jr epulemur . S. Agofti- 
Chtylod. no, S, Ambrogio, S. Gio: Grifoftomo , e tutti comunc- 
ibii mente per quello vitello gralTo vccilb, intendono Chri- 
/lo di merici,c di Ibddisfationi abbondante , per noi la- 
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crifìcato . Quando Tanima dal mondo fi parte "con ucr- 
tita^mà non di perfetto candore ornata 5 ildiuin Padre 
del Cielo ricerca : Adducìte vitulum faginatum'. perche, 
come dice S. Ambrogio ; Sacerdotalis ejl vi^itna-) prò 
/f(f^a/.Gradi?ce,chclègli offerifehino dal fom- 
rao Sacerdote le Ibddisfationi di Chrifto, per foddisfa- 
cimento , c purification di lei . E non foggiugne : Et 
manducet-i e-r eouletur : mà : Et mandttcemust ^ epuUmttri 
Vtojietìderettdicc pur S. Ambrogio, paternusci- 
bus ejl pilus mojlra , Putris gandium nojlrorum redemp- 
titpeccatorum . Perche dell’ ingreflTodell’anima nel Pa- 
ladilb, anche’l dinin Signore ne gode , e ne banchetta : 
perchc’l Tuo cibo diletteuole , è la noftra fiiluezza ; e’I 
Tuo gaudio, èia rcdentionc,e Ibddisfacimento de’noftri 
debiti, c peccati . 

9 11 CronifiaMosè, per defirriiierci’l modo, come 

rOnnipotcnte Creatore informò dell’ anima il formato 
corpo d’Adamo , fcrilTe : ìnfpirauit in faciem eius fpi- 
racttlum viUt ^ facfns ejl homo in animam viuentem . La 
parola : Ìnfpirauit ^ tanto fuona , quanto : Fla/um emijìt* 
Mà rifiata, c refpira Iddio ? Egli è purilfimo fpirito , o 
l’anima noftra è ancora Ipirituale : perche dunque la_» 
crcacion di lei ci vien fignificata nel fiato , ch’è proprio 
de’ viuenti corporali ? Il fiato, oue fi manda, torto fua- 
nifee i ed Iddio creò l’anima incorruttibile , ed immor- 
tale : Hor perche Mose ci deferiffe Iddio,creator di lei, 
con rauuifàrci, che fiatò, che relpirò ? Ìnfpirauit , jlatum 
emift in faciem eius ? Eccone il mirteto . S. Ambrogio 
dderifle la vita , e la morte, dicendo : Vita fpirandi 
mnnere fruì'» mors fpirandi munere priuari x fimilej 

dirte Platone : Cum anima in torpore efi-» vt viuat, refpi- 
randi vim ei prabetxSimul autem-iVtrefpiratio defnit-i 
(orpus interitì &homo moritur . Cialcun viuc rclpiran- 
do, c mentre relpira, dà fegno , che gode la vita ; come 
non refpira, è morto . Hor difiè Mosè, che Iddio , dan- 
do ranima> c la vita all’ huomo ; Ìnfpirauit-, jlatum emi- 
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Jttinfaciem eìus: per darci ad incendere» che come è 
proprio deir huoino vino il rifiatare» ed all’ bora viuc» 
quando rifiata» nè può non rifiatar riucndo»e come non 
rifiata è morto : Cosi è proprio di Dio il rauuiuarci»cd 
all’ bora particolarmente gode » quando con le fuc gra- 
fie ci confola, nè può non conlblarci» Tempre, che’l me- 
ritiamo . E quando non ci confblalTe, ftimarebbe» fiami 
cosi lecito dire» di non clTcr più Iddio viuo» ma corno 
morto ! Penfiero di S. Clemente AlclTandrino : Nam 
emm Deus jit èonus^ dice » fi ceffaret vnquam kenef acereti 
cejfahit quidem ejft ; quod nefas (juìdem efi dicere : E per 
maggior confirmatione : Veggendo Iddio » per l’ingra- 
citudine del popolo Hebreo, cffer’aftretto a reprimere, 
c raffrenar la Tua innata benignità , dal beneficarlo : di- 
chiaròa Zaccaria Profeta: Coufraéfa efi anima meain 
eis: ò più chiaro» come leggono Aquila»e Tcodotione» 
preffo Eufebio; Deliquium paffu efi anima meain eis. 
Perche difpiace tanto a Dio» che gli fia impedito il far- 
ci bene » e’I compartirci le fuc gratie » che quando da.^ 
noi egli è a ciò afirecto ; quali che ne pacifee deliquio, 
C ne vien meno : Deli^aium paffa efi anima mea in eis . 
Perche non conuiene» come notòS.Gregorio Niffeno » 
a chi è di Tua natura d’infinita bontà » operare in altra., 
maniera, che beneficando : Ncque enim decet » eum » qui 
natura bonus efi » afiud » quiim quod natura fua efi agere. 
Deus nofier-, cantaua Dauidc » Deus Caluos faciendi. Ar- 
gomentate horvoi : fe mentre con l’application deH’in- 
dulgcnze » egli può fprigionar l’anime fuc dilette dal 
purgatorio, e renderle beate» voglia ricufàr di farlo. 
Non hà del verifimilc ; mà più probabil certo è» che ac- 
cetti quello lor fuffragio infàllibilmente ; c che : Cagno-' 
feentnrin tenebris mirabilia eius » (> iufiitia , & magnifi" 
eentia » ^ benignitas » clementia eius in terra ebli^ 
uionis . 

lo Anzi egli molto fi compiace» e fi rallegra » chc’l 
fòmmo Pontefice fia per quelle anime di qucHo teforo 
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liberal dìfpealàtore . Che volle diuifarcPl Rcgal Pro- 
feta, quando in perfona di Chrifto diffe : Confctdip Piai.»? 
^Mum meum->é' circumdtdifti me Utitia ? Quale è quello 
liceo di ChriHo jche quando fì Iquarcia , gli cagiona.» 
molta leticia ? S. Apllino affermò ; /Va» tibi vilefeat , 
fW alt : ('jonfeidifii faccum meum-ìibi enim erat tnclufum 
frtiium tuum . Non Cia. chi penh , che fiiffe coli vile , c 
difprezzeuole : imperòchein efib/ì conlèrua il prezzo 
dell’anime nollre, il ecfora ineftimabile di Santa Chic- 
li)chc fi dilpenfà dal Pontefice con Tindt^lgenze . Ma 
pecche vso il Profeta la parola : QonfcidifiitC non più co- 
tto : flperuifii . J1 ficco, in cui fi confcruano argenti, de- 
nari, e cole pretiofè, non fi llraccia , mà s’apre molto 
confideratamcntc, e con grande auuertenza, acciò non 
nc vada niente per terra : Perche dunque parlandoli di 
cofa tanto pretiofà, quant’ è il tefbro di Santa Chiclà_. , 

^cefì ; Confctdip pccum , e che lo llracciamento fia_, 
wto molto grato : Et circumdedifti me Utitia'^ Amante 
Ipolo, fc alpcttando d’accoglier con fella, e canti a fu a.» 
calala diletta Ipofà, è auuifàto, che gl’ c fbpragionta fe- 
orc ardentiffima, con acerbi dolori, con pene di cuore, 
con deliqui; mortali, che non ritroua ripolò, nè quiete, 
cheli lagna, fi lamenta, Ibfpira, piange, c fi llrugge; per 
daf egli rimedio a’ mali di lei , ed acciò ricuperi la là- 
lute;non ri^àrmia denaro, non và riguardato nella_» 

*pcfa , non fi cura , che fi voti affatto la llia boria : o 
*^ntre,chc fi duole de’mali delia fiia cara fpolà i gode, 
cne per lùo medicamento , ed acciò prello guarifea.» , 
s impieghi rutto il fuo tclbro . Quale fpofb fu mai della 






impieghi tutto il fuo tclbro . Q^ale fpofb 

“afpofa, si grande amante , qual’è Chrillo d’ogni ani- 
giufla ? C^al lingua potrà mai rauuifàr* il di lui 
gran defio di riccuerla nella fua llanza beata : Sap.t 

JMfammibi cam affumere , egli aflPerma , amator fac- 

iUius . L’inuita con replicate voci, e con.» 
ccc o d amore : Veni de Libano fponfa mea> veni de li- 
*'*'^f»ic0rcn«J;eri$, Mà nel partirli ella da quella^ 

vita 
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vita fì fcuopre di male infetta > e gli è bifogno gir nello 
' ipedalc di poucri infermi per purgarli . (^iui foftien_> 
pene» e dolori inefplicabili 3 chiede inftanccmence 3 cj 
,, con humili preghiere al fuo Diuino foofo 3 che con effi- 
cace medicamento le dia confortos e l^ute 3 c le dimo- 
» ' ftrb con far pompa delle fue opere mirabilUa fua beni- 
gnitàse magnificenza : Mumquid c$gnofcentur ìm tenebris 
mirabilia tuay (jt magnificentiay & benignitas 3 & clemerf 
tia tua in terra obliuhnis ? E non approuarà celi la libe- 
ralità del Pontefice fuo tefbriero nel difpenfar l’indul- 
genze 3 per liberarla da ogni male ? ConfeidiJH faccum 
meumy gli diceyé" circumdedifli me Utitìa . Perche godes 
fi rallegra > e fa fefta > quando il Pontefice è liberal di- 
fpenfatore dcirindulgenzeperl’animcdel purgato rio> 
defidcrando egli di vederle da tante pene libcre 3 e pre- 
do falue 3 e beates e celebrar con effe eterne le nozze. 

1 1 Qn,ando a quella opinione s’oppone>chc’l Giu- 
dice inferiore non può commutar le pene impelle dal 
Giudice fupcriore : lì rifponde ellèr vero . Ma il Pon- 
tefice non commuta egli le pene all’ anime del purga- 
torio > nè da effe l’allbluc 3 mà olFerilce foddisfationcj 
cquiualente pcrloroal Diuin Giudice 3 acciò egli l’af- 
foìua. Eraflfblurionc è infallibile 3 perche la Diuina_. 
Thom. 4. giuflitia,così vien foddisfatta con l’indulgenza:Per me- 
q- dum abfolutionisy come per quella: Ver modum fuffragii. 
I.&V ** E’ dottrina di S.TomalÒ 3 di Gabriel Bicllo 3 di Nauarro 3 
Gabr. 4 di Couarruuia> e d’altri quali comunemente ; che’l gio- 
arti*, ^amento d’ogni altro fuflfragio 3 o lia di mefià 3 o d’ora- 
3 ub. 8 . rione 3 odi limofina 3 o di digiuno 3 lia certo 3 ed infalli- 
NaHar. bile aH’anìme del purgatorio 3 ed a quella per cui s’ap- 
&de'h^ plic.a. E pur nè chi dice, nè chi fà dir la mellà 3 nè chi 
ris eano- fa oratione, nc chi dà la limolina, o digiuna , hà giurif- 
B 1 CISC .10 jittione alcuna nel purgatorio; nè ritrouiamo Icrittura, 
Couar in nella quale Iddio prometta d’accettar quelli fiiffragi • 
c.Alma_* Dunque fimilmcnte ancor l’indulgenze fono loro in- 
fallibilmente gioueuoli , benché il Pontefice non hab- 
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tkl Purgatorio . 
bU gìurifdittione nel purgatorio } nè Chrifto habbia». 
con clprcfla chiarezza promenb d'accettarle per loro 
I Ibddisfàcimento . Nè dairhauer detto 

cum^ue folueris fuper terram : fi può arguir j che la pro- 
mefla di luid’accetttr Tindulgenze, fire^inga a noi 
foli viuenti sii la terra > c non fi diftenda all’ aniitie del 
purgatorio » che yiuono Ibtterra : perche > come già vi 
, prouai nel Sermone 79. la parola : Super terram , c ft ri- 

; ferifccj come notò S. Antonino> al Pontefice > difpeh^- 
I cor dell’ indulgenze : e/tim Papa morturnsì fed viuus 

' poteji ligarey é‘ feluere : O* vuol diuilàre , comelfi 1 egge 

nel tcllo Siriacoje da S. Agollino ; ^uaJeumifae folueris 
i» terra : E Tanime del purgatorio fono ancor nella'ter- 
ra 9 &che non fàran nel Cielo . E però la promefia di 
Chiiftoja beneficio loro ancor s’intende. AH’altra.. 
difficoltà) che qucU’anime adempir non portano l’ope- 
rein^onte in honor di Dio , ed vtil del proffimo, cho 
fon la cagione > per cui Tindulgenzc fi concedono : fi 
rilponde) che non diciamo noi> chc’l Pontefice di- 
rettamente ) e principalmente conceda lor l’indulgen- 
2C ; mà come dice S. Tomafo , fccondariamentc . Òoè 
le concede a noi ) con facoltà di poterle applicare per 
j Tanime del purgatorio ; onde acciò elleno le confegui- 
foano con certezza) bafia) che noi adempiamo per loro 
ledette opere ingionte ;perchc,comc afferma pur .San 
Tornalo : Opera prò mortuis faifa-, funt quodammodo mor~ 
tuorum . 

12 II dir poi) che> (è a’morti l’indulgenze infallibil- 
mente giouarterO) fi derogarebbe alla Diuina giuftitia ; 
artblutamcnte fi niega : perche niente di pena)ò del de- 
bito loro non fi foddisfa > o gratiofamente fi perdona-») 
mà quel) che foddisfardourebbero nel purgatorio) fi 
_ foddisfà con le pene patite da Chrifto ) e con le di lui 
foddisfationi )Che per loro con l’indulgcnze s’applica- 
no ; e coli vengono giuftamente ricompenlàte : lufiitie 
T>i»ina non derogatati dice l’Angelico ) quia aihil de pte-- 
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Interi cpmfnfJA^ttr^ 

cie/ì?%>p alfcrroè^ cbo'incwna I44io i pcjiifenu j^r 
icd. 1 7 la via. j.cila gì ufUwa : FitftiUftifhs dedit v*0m * ‘ 

Ef àTjChedouca più tQft<5 dire: FoemtenÈÌbits dedit viam 
tmftrkordu J cfTcndo certCbth^ a coftojo egli dimoftra 
la viad’ottcnej la fua Diurna pietà» c mifericordia con 
la remilTìen d^Moro peccati < Per la via della giuftitia 
vcndicati.ua caminano i. peccatóri irapeoitend » i quali 
vanno j&cQocro al giùdlo, Jor meritato gaftigo . Qu^. 
. , dunque è la via della giuAitia » che a’ penitenti fi con- 
!■ * ' cede r EM'iiidulgeoza » jper cui l’anima s’incamina 
‘ nel Cielo per via di rigorola giuftitia • Cosi S. Antoni- 

' no : Viam it$Ji.his^Ì9dtd^<ntiiiJmif fumi afpelUt^dumpot- 

" ’ nflf pafffltarami/Wf ex ebmpt» Deus dimitth » f ed fati t Jìbi 

t, .II I • folui de thefaur» Btclefje ; Perche con l’indulgcnzc non 
fi deroga punto j mà pienamente fi foddisfà alla Diuina 
giufiitia ♦ E coli : Geptàfcensuiritf tenebri} mirakìH^. I^jy 
et ififliaUpet mttgnif tenti a'ybentgniias ^et clementta eius i» 
terra ohliitiofifs .. Perche douendo lungamente pcuar^ 
rajjimc nel purgatorio , fà lorconoicerc Iddio l’opore 
II.» .» ' file mirabili, mentre con gran magnificenza, rlàndo lor 
fomma benignità , e clemenza, rigorofamente riconv- 
penfa con le Ibddisfatioui di Cbrifto alla Diuina fuaj 
giufiitia, per le lunghe, egoauifiime pene, che patir 
doiicano.i. 

^ * . 1 ^ Nèda dàfiegue,chcfiarebb.e,inlibertàdcl Po- 

. r ! tcfice, votare affatto il purgatorio, c con l’indulgenzo 
liberar fempte, che gli piaceflè , quante anime ini pe- 
nano : perche egli efier dee del tcfbro di Santa Chiefa 
fedeli dirpeafàtorc , c non largo di/fipatore: e quanto 
più il tcfbro òdi valore incfiimabilc , cd infinito , tanto 
Biaggionmcntc dourà daarne conto ftretto a Dio . Onde 
efier dee vigilante nelcuflodirlo , e non mai lenza giu- 
I ,Cm. 6 fta , cci cfpedicnte cagione difiribuirlo •* Multa mihi 

cent , dicea S. Paolo , fed non expedtant . Non tutte lc_> 
cofe, che fon lecite, fbno cip cdicnti . ES.AnfelmOjdi- 
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aifando quali quefte fiano , difCa Ea anitm videntur Anf.ibi. 
mihi licere^ et men txpedire^qnA per ìufiitiàm quideìny ^ha 
ter Am Deo ejfi permiltitnìtth ftd per èffeUjìenàn hontinHtny 
tùob hoc impedUntur à falute^vitanda funi. Perche cosi 
poco fi temerebbero le pene deir altra Vita : quafi tutti 
taltìarebbéro di far' penicchac ; molti pochi farebbero 
ricchi acquifti di merito ; Ed invece d’eflerne Iddio 
meglio fetbitoj c più glòrificàtoj ne farebbe più ofFefo> 
e mfCtt temuto : Ihdmlfìjh Domine^ ittduXjiflhdXctA. Ifàià_>: XUi.i 6 
H»mquid ^lorificAttff es ? Domine in àngufiÌA quA/ierunt 
te . Cioè; Sei flato ,òmió Signor 5 libctal difpcnfatórè 
d’indulgènaa ; Hai don facilità riméfftyi popolo tuo lé 
fuc metitatèpene ; L’hai arricchito dé^tuoi téfori . Tah- 
ta indulgenza è rifultata iit gloria tua > I tuoi comanda- 
menti fono fiati perdò^più oflèruati ? I tuoi doni fono 
fiati perciò con degno rendiméùtó di grafie meglio ri- 
conofeiud? ìndulfifii Domine ’iindulfifti, Humquidglo- 
ripAtus er>. ‘y’hùhno ricbnoiciiiroj ò m’iò Dio 5 fbnofi a ^ ^ 
voi humiliati > con fePUòte i c con pentiménto dè^ loro . > , . 
fallii fonò a voi ricòrfiinel vederfi angùftiatii afflitti i c 
tormentati ? Dothitte -in an^tjiia qu*fièrHHt te\ Ed altra 
volta^ replicò Ifnia ìfieflb :In dilePtione fu a ipfe redemit 
«j ; Che nc'fegifi^ Ifjt autem ad iracundiaM prouocaue-^- 
ruht . Ed Iddiò ifieflo con Geremia dóWafr ; Mag*trfi- * 
coti funt , et diiàfi i con là file liberali* Indulgenze . Mà 
che ne feguì ? Et pr^/feruht fer^ìtouèyinéòì pefìmè ; dà- 
uennero pefiimi traf^cflbffdella fua Diuina legger. 
Hòrfo'nfonè fpetìientcjchelddio fia troppo liberal nel 
conceder rindulgcnzci farà cfpcdientei che con fouer- > 
chia liberalità le diipenfi il Pc^tcfice ? Nàn otitnia,quA 
lìèìtq/unt, expediutfry pefcKémòbé tròie: tuftif 

tidhi qutdetit coram Dep permittunfnr^fedpf^ ci0kfièné^ 
hominim , nè S hoc impediHntur à fkMe ; vitanda funi . 

Ed acciò il timor delle ;^e dèir'altra vita vi ra^rchi 
dal malé ) e vi ipròrii'al BeViev ( mentre còme notò il 
Skìiioi^drthn^em DonriìèraéìdrhA/ VMkiyiidh^lttiei mtds 
I Ggggg 2 iujti 
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ittjii meditatuy obedientiitm ) : biibgna 5 chc’l Pontcficej 1 
non Zìa fbuerchiamentc libcraU quanto per la fua auto- i 
rità apoièolica potrebbe nel conceder Tindulgcnzo a 
per benefitio noitro, c dell* anime del purgatorio . ic 

14 Finalmente drceafi 5 che per vnafteflaanima_» i 

del purgatorio applicar fi fogliono piu indulgenze pie- 5 
naric ; il che non fi farebbe» le Tapplication d'vna lulTc :: 
certa» ed infallibile : perche quella fola baftarebbe » ac- s 

ciò fufic da ogni fua pena liberata • Alche rilpondefi » (j 

che faggiamente ciò fi cofturaa : si perche non fappia- j 
mo di certo » che quell* indulgenza fia con giuda cauli ^ 
conceduta ; nè di non hancr noi commclTo difetto nell’ r, 
adempimento dqll’ opere ingiontc : c per qualunque.» g| 
di quedi mancamenti no fono Tindulgenze gioucuoU . ^ 

E maggiormente » perche noi non lappiamo ; De confà. ^ 
fetenti^ , nè con certezza di fede » che Tindulgenzc per 
/anime del purgatorio fiano da Dio per la lor libera- 
tione fempre» ed infallibilmente accettate » mà folo per ^ 
opinion di molti Dottori : c come dice S.Tomafo; 0 //~ 

/tre eft cum dubitotienet ^formidìne oUerius fortis . Per- 
che dunque Ibi per opinion Zappiamo » che Iddio cer- 
tainente accetti fompre /indulgenze per gli morti » re- 
diamo con qualche dubbiose timore»che /opinion con- 
traria polTa eflcr la più vera . Però ci cpnuiene operar ^ 
fecondo /opinion più ficuraje non folo offerir per vna ^ 
delfa anima del purgatorio più indulgenze» benché lia- 
no plenarie» mà più fuffragi » più mede » più limofinc » ► 

e più digiuni » acciò con più, ficurezza venghi da Dio 
liberata . ^ 

1 5 Anxi » le per riuelation della deflà anima fuffi- 

mo auuilàti » che per vna ^la plenaria indulgenza » che 
^ noi per lei s’applicaHè » ella con certezza pall^cbbe . 

dal Purgatorio nel Faradifo: non douredimo per tjuedo ,, 
lafoiarc jd’applicarceneraolfe »ed’offcrir per lei altri w 
fuffragij . Perche , quando Iddio ci riuela felice auue- 
nimcnto futuro,non ci difobJUga dal/ vfar dal canto noj v 

dro ' 
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ftfo ogni mesx-o poflìbile 5 acciò la fila ri®Rlation s’au- 
ucri . Ecconc più efempi : Il Patriarcha Giacob , do- 
ucndo per comandamento di Dio , partir da Mefopota- 
mia j e dalla cala del /Iio (iiocero Laban, con tutta la fua 
famiglia j e con tutti i Aioi armenti > per ritornarlenc_> 
tra’ Tuoi parenti nella terra di Canaanne, hebbc certez- 
za, non per detto di valente aftrologo, nè per auuifo di 
f ^jlona pratica di quel viaggio ; mà per riuclation di 
Dio , che gli farebbe felicemente riulcito : perche Id- 
diogli fe promeflà, d’accompagnarlo con particolar 
protettione fino a cala : ^euertóre murram patrum tuo- Ccnef.3 
TMfH 5 troefue tecum . E ne ridde Giacob l’elperienzarim- 
peròche, elfendo per ftrada perfeguitato da Laban, Id- 
dio prefe la di lui difefa , e comandò a Laban , che nè 
pure ardilfe dirgli vnarifentita parola: Cane-, ne quìà- 
quam afperì loquaris cantra laeoi: e feguitando cgli’l fuo 
viaggio , vidde gli Angioli ,che a guifà di ben munito 
> gli f*icean compagnia ; Pueruntque et obuìatn An- 
geli Bei : giuos cum vidifet lacob^ait ; caftra Dei funt . 

Ma con tutto ciò in efiere auuifàto , che Efàù veniua ad 
incontrarlo, grandemente s’intimori jed atterrito , di- 
uìle la fua gente , ed i fuoi armenti in due fchiere , acciò 

I fcEfaù n’airalilfc vna,fifalua(fc Taltra: Timuit lacob Genef.j 
Moldèi & perterritus tdiuiftt populum tgreges quoque-iOueSi 
bones , o* camelos in duas turmas , dicens : Si venerie 
ifau advnam turmam , ^ percujferit eam ìfaluabitur al^ 

. fera . Gli (pedi corrieri con ricchi donatiui , (perando 
il con efii placarlo ; Dixitenim: Vlacabo illummuneribm: 

Nè lalcio divlàr’ogni poflìbil diligenza , per vlcir dal- 
j le mani d’Elàù libero , e làluo . Ricerca qui S. Agoftino. 

^ In qual modo Giacob preftò fede alle Diuine riuelatio- 
^ ni , c promefic ? ^aripoteft , dice : Qjtomodh lacob ha- 
I btterif ^dem promi (fu Dei>. Imperòche mentre Iddio gli 

y hauea promefib d^aflifiere alla fua difenfione , c già egli • 

^ s*cra certificatOjche glie l’oflèruaua : poiché l’hauea E- 
^ berato dal furor di Laban di tal forte, che fi conuerdio 
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paterno amd^> e chel facea da angeliche fchiere acc5- 
pagnarc : perche temea? Di che s’atterriua ? A che far 
tante fue difenfionì per l’incontro d’Efaù ? Eccone la_j 
ragion 5 dice S. Agoftino; Ve qt$avtuis in Demm credamun 
faciamus tameng qu/t facienda funtéb homtnibus in prdfi-' 
dinm falutis j ne frdtermittentes > Deum tentare videamus* 
Perche quantunque per Diuina reuelatione fiamo certi- 
ficatidi qualche felice auuenimento > non dobbiamo 
perciò? tralafciar di fare dal canto noftro?quanto fi può? 
acciò fucceda fecondo il noftro defiderio > altrimento 
dimofirareifimo ? non di Confidare ? mà di tentar Dio. 

1 6 Giofuè fimilmcnte fìi da Dio aflìcuratoa che con 
facilità farebbe col Popolo Hebreo entrato nella terra.» 
lor promefTa ; e le ne farebbero impadroniti : Snrge ? & 
tranfi lordanem fìf, omnis populus tecum tn terramyquim 

• ege dabo filiis ì frati . Nnllus poterìt vobifeum rejifiertj . 
Izcce prttcipio tibi : Confortare t ejto robuftus* Noli mt- 
tnere-idr noli timore : quonìam tecum efi Dominus Deus tuus 
in omnibus , ad qu/tcumque perrexeris . Pofeali dir di van^ 
faggio Iddio per maggiormente certificarlo di quel feli- 
ce ingreffo ? E pur Giofuè gionto in vn luogo netto Se- 
tim (poco difeofto da quella terra) mandò efploTaton 
a confidcrarla fetretamente ? ed inuefHgar ? fe poteano 
fen^^a gagliarda refiftenza entrami : Mifìtigitur lofuej 
fiUns Nun de Setim duos viros exploratores in ah fc ondilo ? 
etdrxit ers: Ite, confiderai e terram ,*urbemque lericho» 
Si marauiglia Roberto Abbate, che Giofuè mandaflo 
inuefiigatori , per fiper , fè gli farebbe fiato facile l’in- 
grefib a quella terra promefià ; mentre era Iddio in fua 
compagnia, che l’hauea afficuratosche ninno hauerebbe 
. potuto c5 violéza impedirglielo.Douea bafiarli la fiue* 
iatio di Dio. Màrifpode egli ftcfforMoIto giuditiofamt* 
te fi guidò Giofìiè : Nam ficut minintét fidet efi de Diutnis 
dubitare promi^^s \fic nimutemeritatis efi,catefiem pr^fio- 
lari opem gottosi fedendo : Non dee niuno , confidato 
rtellc Diuinc riuelationi, lafciar di far dal canto fuo^ 

quan- 
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qitìnto può j per con/èguire il promeflb bene : percho 
: come è atto di poca fede il dubitar j che Iddio non fia_, 
L per concederlo} coli è atto di molta tcmeritàjafpettarlO} 
( icoza vfarci le ragioncuoli diligenze . 
t 17 Giuleppe Spofo della SantiUìma Vergine Ma- 
i| dtc riccuè riiiclatione chiara j e manifefta , che’l concc- 
: paio figliuol di Maria» era Figliuol diDio» eSalua- 
dor del mondo : potea perciò llar ficuro , che dà niuno 
; irebbe fiato olFefo j e che alla fua Diuina potenza ni 11- 
nohaurebbe potuto refìftercjne vfàrgli violenza. E 
pureauuifàtOsche Erode douea ricercar quel nato Bam- 
bino , per dargli morte : Confnrgens ì accepit puerum et 
Mdtrem eiuc noffe^et fecefeitin Aegyptum . Perche si prc- 
fto fipofe in fuga ? Perche parte di notte » e ne pure_? 
afpcttajche fì facci giorno? Perche procura di na- 
fconderlo in Egitto ? Rifponde S.Agoftino : Fugiendo-y 
tt Intenda i hominis tnftruebat infinnitatem j vt Tkum ten~ 
ture j non audeat > quando habet quid faciat 5 l’t » 
fwd cauere aportet , euatkt : Volle il Santo illumi- 
nato da Dio 5 inflruir noi altri cacciò niuno ardifea 
di tentare’! Diuino Signore, quando può fare quel, che 
bifogna per sfuggire il Iburallate inale.E coli parimente 
conchiudete y che fe Iddio ci riuelafle, che con vna_> 
lòia indulgenxja plenaria poteflimo liberare vn’anima_» 
delPm^atorio j non dourelTimo per quello lalciar,d’ap- 
pbcarcene molte , ne d’offerir per lei altri fuffrag^. Per- 
che : Sir#/ minima fidei efty de Diuinis dubitare promijfis', 
fic nimiu temerimtis efi tCxleflem prxfioUri opemyatiosl 
fedendo, Penfàte hor voi ; fe per faperlì fblamcnte per 
opinione ,che Iddio infallibilmente accetti l’indulgen- 
« per quelPanime ,fia ragioncuole tralafciare per tal 
credenza, d’applicarcene molte, cd’aiutarle ancor con 
®cllè, con orationi , e con ogni altro fuffragio. 

ìS Ma già che è molto probabile quella opinione, 
ccon l’induJgcnze fperar polliamo, che certamento: 
^nofeentur in tenebris mirabilia Deiy & infiitia eius , 
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magnificenttà 5 benignitas , ér cUmenrié eins im terra ciU“ > I 
uhfiis: perche non difpenfa Chrifto da perfefololo 
foddisfàtioni fue j e deTuoi Santi , per Tanime dei pur- ip 

gatorio? Perche è neceflfario » che v^interuenghi laj « 
concelTion del Sommo Pontefice ? Se gli piace diri- >> 
mettere ad alcuna di loro j o in parte » o in tutto le pur- 
gatrici pene: perche vuol >che più tofto dilpenfi per lei M 
il (ho te foro il Pontefice » e foddisfacci con eflb la futj ri 
Diurna giuftitia , e no’l fà egli folo > che n*c il vero Ibd- «p 

disfacitore? A quefta richieda darò più rifoofte. 

prima , che effendo vna delle conditioni della rigorou '5i|t 
foddisfatione > che’l creditor fia pagato, non dc’fuoi £ 
denari , o de’fuoi beni , mi di quelli del dcbitore.Chri- 
fto , acciò il teforo del fuo fangiie rigorofamente fod^f- 
facelie alla Diuina giuftitia, l’hà dato in dote alla Chic- 
fa foa Spofa , c vuol , ch^ella lo poflegga , c nc difpon- 
Au».de-» ga 5 come colà del tutto fua . OndeS.Agoftino : Bcfle- «it 

ad f^mfa Qhrijli , dice Migratili eius dealbata-i freù«fofan~ ift 

dorata totum po ffidet , (jacd a •viro fuo accepit iu dote , ip 

E cofi intenderete le parole d’Ifàia, dette in perfona di 

IUÌ.6J, Chrifto : A fperfus e fi fanguis eorum fuper vefiimenta wM, l!|[ 

omnia indumenta mea inquinaui • S’c afperfo il fanguc 
loro su le mie vefti? E quando mai il noftro fanguc fi 
Ipnrfcsìi le vefti di Chrifto? Vi fi fparfo il fangue fuo , c 

Giof.i^ non il noftro. Vuol dire (come fpiegano la Chiofa in- t» 

C^^ wàn. terlir?feare , S. Cipriano, Vgon Cardinale , Dionigio tij 

debbono Cartufiano , ed altri : Afperfus efi fanguis meus ab m (Jj 

perfciw. effufus , fuper vefiimenta mea . Ma fc da noi fi riuerso, 
ibi'fjion. ft fparfe , e fi dimife il (àngue di Chrifto : perche egli il 
Carth.ibi chiama (àngue noftro ? Perche l’hà egli donato alla fiia ^5i 
Chiefa . Perche : Bcclefia fponfa Chrifii efi pretiofo fa»- ^ 
guine dotata, Totum pojfidet ^quod a viro fuo accepit in 'ii 
dote. Mentre adunque donò qaefto filo teforo all«_» ^ 
Chie(à , e ne confignò le chiaui al capo di lei , che c'I ^ 
Sommo Pontefice : T ibi dabo claues regni Otlorum , per- “ilti 
ciò a lui tocca il di(pen(àrlo . ^ 
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19 La (èconda ragion’è : perche nella purificario- 
actcd clàlcatiendi cialcun'anima > ChriHo. vuole ito 
dia compagnia la Chiela . A che Hne volendo egli dar 
la iàluce a quei dieci lebbrofì , comandò loro > che an» 
daffero a ricrouare i Sacerdoti : Ite , ofiendite vos Sacer~ 
dttibus ? Perche non li guarì da le folo » come haueso 
Icmpre vlàto co’ciechi, co’-soppi , co’paralidci , e coro 
tutti gPalcri infermi ? Chebifogno egli hauea delfal- 
crui compagnia > per liberar coloro dalla lebbra > nien> 
tre di lui cantò il Profeta : facìt mirabilia magna fo- 

Ims? Eh quella corporal lebbra dinotaua la Ipiritual dcl- 
Tanima. Nclpurificar Tanime dalla lebbra del pecca- 
to, Chrifto vuol .per compagni! Sacerdoti: perche-» 
vuol ) che ci habbia ancor parte la Chielà . Coli Ifaac 
PreteAntiocheno 3 citato dal Tilmano ; Omnia fer fe 
fotefi Qmnipotens Chri ftus\ fcilicet baptizareiBuchariJliam 
confecrarcy ordinare-^peccata dimittere ,jc ^ Emilia : Sed ni- 
hit ‘uultjinefponfa fidelis fponptsx ^jtos igitur Deus coniìi- 
xit-ìhémo non feparet . Chrifto è fcdcliffimo Spofo della 
Chiefà) e vuoljchc lèmpre fia in fua compagnia; malfi- 
mamence quando egli ha da purificare, o cfiiltar anime, 

[ per introdurle nel Paradilb . Le dieci Verginelle , che 
voleanocficre amrndTe in quelPeterna beatitudine-» : 
hxierunt obuiam Sponf»-i^ fponftt . Se Chrifto douea_. 
i giudicar fé meritcuoh* erano del Paradilb; perche an- 
I che vlcirono incontro alla fua ipofa ? Perche come di- 
^ cc rifteftb Padre: \eque enim Chrijtus fine Bcelefia vfqua\ 

' SicufPcclefia fini Chrifio nufquam • E Dauide pur difte : 

• Adducentur Regi Virgines pofteam : perche come fpiegò 

; S.Palcafio: Virgines ì qua ad Regis thalamum deducun- 
i‘ tur t fequuntur agnum , Bcclefiam : Imperòche oue fi 
I' tratta di purificatione,ed elàltation d’anime , Chrifto 
t vuol , che ci habbia lempre parte la Chielà . Con l’in- 
y dulgenzc vengon l’anime purificate dal reato della pe- 
i- na, ed elàltate nel Paradifo . Quindi è, che non le vuol 
f concedere egli Iblo a noi , ed alPanime del purgatorio / 
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mà vuol } che paflino per le mani del Sommo Poncefice9 ^ 
che rapprelènta la Tua Chielà . i 

20 La terza ragion'è , acciò ancor noi concorriano I 
nel dar la vita airanimc, e liberarle dalle purgacrici pe- :s 

»c > con rademphnento deiropcrc ingionte dal Sonuno 1 
Pontefice . MarauigHofà promeflà ci fc Iddio per So- j( 
fonia Profeta : Reddam populis labium ele6htm > *0/ /«- t 
uocent omnes nonten Domini , ^ ferutant ei humero vho . 
Perche fi compiace Iddio, chc’l lodiamo eoa vn Ibi j 
labbro , e chc’l feruiamo con vn foPomero ? nè le voci , 
faranno ben formate , nè la fernitù farà compita : mè ^ 
quella, e quelle faranno imperfette. Sapete il miftero? ^ 
Volle darci ad intendere’! Diuin Signore , dicono gli ta 
Spofitori, che’l purificamento , e lo fplendor dell’aninie ^ 
nollre, acciò fia compitolo ha da eflcr nè tutto folamc- 
te di Dio, nè tutto Iblaméce nollro.-mà Torationi, c le pe- 
nitéze, che perciò facciamo,han da efler di Chrifto,e di 
noi;di Chriflo có l’aiuto della fua gratiajdi noi cóle no- ^ 
ftre operationi: di maniera tale, come le le Diuinc lodi - 
fi formalTcro có vn labbro di lui,c con vn’alrro nofiroie’l ^ 
pelo di foddisfare alle nollre pene fi portalfe fimilmen- 
re con vn’omero nollro , e con vn’altro fuo : Ita *u/, co- 
me nota il Mendozza feguitando rincendimento d’altri 
Spofitori: tantum Chrijlus Dominus per mortem fuam 

pperaretur vitam noftram ; fed^c^ hemines pariter-cum ilio J" 

cooperarentur . Coli l’indulgenze fi dilpenlàno dal Som- ^ 
mo Pontefice , acciò Chrillo ci concorra con le fiie fod- , 
disfationi , e noi con l’operc ingionte . Quando volle 
Chrillo rauuiuare’l quatriduano morto Lazaro,non-> 
flimò bene tor via egli’l làllb ,che copriua la lepoltu- ^ 
ra , mà ordinò, che’l leualTero altri : Ait lefus : Tollite 
lapidem: perche, come confiderò Roberto Abbatc;C*w 
per homìnes lapis ille tolti pojfenjìne caufa videretur attum 
jf dinina vèrtute illum propelleret . Mentre i circollanti > 
poteano portar’ellì’l pelo , di folleuar quel làflb, non 5 
Rimò bene egli leuarlojacciò anch’eglino cooperalTe- ? 

ro , ' 


"Del Vurgatoriù . ' 7 9 1 

ttv^condo le loro forze» nel rauuiiiamcnto di Lazaro . 
E coli ancor nel rauiiiuamento dell’anime del purgato- 
rio vcrojchc Chrifto con le fuc foddisfationi le li- 
bera dà quel profondo abilTo» e le folleua all’eterna vi- 
u : ma quella indulgenza vuol» che palli per le mani 
della Chielài acciò ancor noi concorriamo in quella.» 
liberatione con Topere necellaric per confcguirla . 

21 Nè Ila» chi penlì»che conlìllendo tal volta.» 
Topcre ingionte » nel recitar poche voice il Vater ntfter-t 
tVAme Maria » che non lìano proportionate al grande 
, acquino dell’indulgenze : Imperòche lalcio » che que- 

lle oracioni s’impongono ordinariamente , accompa- 
gnate col làcramento della penitenza » o con atto di 
contrìcione» e con la Santidìma Communione . Mà llan- 
do» nel Iblo dir poche volte il Pater nofter. Santa Chie- 
fa fiippone » che noi lìamo fedeli » c verdadieri nel dir- 
lo » c non fallaci » e mentitori » c che proferiamo le pa- 
role di lì breue oratione » non fol con la lingua » mà col 
cuore * acciò di noi non polTa querelarli Iddio : Pepulus 
hic laèiis me honorat » cor autem eorum loitge efl à me\ Sup- 
pone Santa Chielà , che chiunque inuoca Dio col 
nome di Padre , lia di lui figlio vbbidientc » e di rutto 
cuore amante : Vt qui ditin Pater nejlertnon Jitindignus 
» dice S.Agollino . Che chi dice: Pater nofler->c. 

■ non : Pater meus , io riconofea per Padre comune di 
tutti » e che egli liimi tutti , anche i piii poueri , e vili 
per cari fratelli » figliuoli di vno ftelTo Padre » e con fra-* 
tema carità ne’lorobifogni li foccorra » ed aiuti . Adme- 
nentur hinc dice pur SanfAgollino » vtlgenert 

ftoiiUs, non fuporbire aduerfus panperestvel ignori lest 
tjuoniam fimul diennt Deo » Pater nofier : ejnod non poffeni 
pii 9 ac veri dicere » nifi fé fratres effe eognofeant . Sup- 
pone S. Chiefe » che ioggiiignendo : es in Otlis : t 

^ nel Ciclo elTendo il noftro Padre » a lui follcuiamo con 
* attention dinota la mente , e’I cuore, ed iui dirizziamo 
i nollri acquilli , c non nella terra ; e come dilTe Grifo- 

li h h h h 1 llo- 
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Homo » Erubefeat in terrenis rebus fubfternere , qui P 4 ~ 
trem habet in Cdlis , Suppone Sanca Chiein> che noi 
dicendo : SanSiificetur nomen tuum ^ non addimandia- 
mo ,che Zìa (àncificaco il fuo nome > quali che prima_» 
Santo non fuHè ; mà che lìa da noi fantiHcaco co'noftri 
fanti coftumi j c virtuofe opcrationi ; e come notò S.Ci- 
priano : Vettmus , rogamus-ì ut qui fanSificati fumusy 
in eo j quid effe capimusy perfeueremus . Suppone , chc-? 
fupplicando : Adueniat Regnum tuum-t tutti i nolh*i pcn- 
lìeri j e dclidcrij lìano, non nelle balTe 7 Zc di quella ter- 
ra 5 ma nelle felicità del Regno de'Geli : Et ibi noftra fi- 
xa fint corda j ubi vera funt gaudia ; e mentre Chrifto 
ce’l conquiftò con patir lino alla morte j ancor noi lino 
alla morte pcrfeueriamo in lèruirlo. Neque enim aliter 
veniet regnum Dei , dice S. Agoftino ; nifi illis , qui perfe- 
uerantvfque in finem . Suppone} che dicendo: Eiat 
uoluntas tua y ficut in Calo y ér in terra : ciocjcome fpoue 
S.Agollino; Obediatur praceptis tuis y ficut ab Angelis , ita 
ab hominibusy lìamo lì follcciti , c collanti nellVbbidirc 
a’Diuini coraandamcntij e nell’efcquire la Tua Tanta vo- 
lontà qua giù in terra 5 quali fon gli Angioli la sù nel 
Ciclo . Suppone:chc chiedendo : Panem nofirum quoti- 
dianum dà nobis hodie: cioè il pane vitale y e DiuinO) di 
cui dilTc Chrillo : Ego fum panis uiuus :comt afferma- 
no 5 S. Girolamo y S. AgoRino j S. Cipriano y ed altri , il 
riceuiamoi nonvna» epoche volte l’anno » mà fpef» 
fo,pcr quotidianamente viuere vniti con Chrillo, e per 
non mai dà lui fepararci:Pn«/V vitaChriftus efiyAìct S.Ci- 
priano : Hunc autem panem dari nobis quotidiè pofiulqmusy 
nìyqui in Qhrifio fumusy a Chrifiì torpore feparemur . Sup- 
pone , che col fupplicare : Dimitte nobis debita noftra y 
ficutydr nosdtmittimus debitoribus nofiris , habbiamo con 
lì vero 5 c cordiale affetto perdonato .a’nollri offenlbri , 
che ci contentiamo , che coli Iddio ci vii milèricordia^ 
de’nollri errori : Indignum enim ejfet , qu$d pcteret homo 
mifericordiam , fi remittere non velletyQÌcc S.Tomalb. E 

che 
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che addimami^do:Er ne nos inducas in fenrafianefu, acciò 
come /pone 5. AgoUino : Nè deferti Dei adiuterio s alicui ^“8- 
untationhvel confenttamus decetti^vel cedamus afflìtti : 

Siamo dcfidcrofi del Diiiino efficace aiuto, per nó reftar 
giammai fuperari dal nimico tentatore , ma fempre nel 
cominciato bene, più ci perfettioniamo. Con tale fpi- 
rito, e femore fuppone S.Chie/à, che diciamo il: Vater 
douendo noi efTer verdadieri ,enon mentitori 
nelle parole col Diuin Signore. Giudicate dunque^ < 
fc cofì recirandofi , fia opera proporcionata per confc- 
guire*l gran teforo dcirindulgenza. E però vlrimamen- 
te preghiamo : Sed Ubera nos a malo : cioè : A malo pana 
vita prafentis , é" futura ; con lafperanza certa àcW Ita 
fìat-, che ci dinota la parola; Amen , che Chrifto ancor 
ci aggiunfc. Perche quello merita, col dire poche vol- 
te , il Pater nofier , l’indulgenza , il quale è degno Fi- 
glio del gran Padre de’Cieli, glorifìcatordel di lui fan- 
co nomc,auido di regnar con Chrifto nell’altra vita_. , 
vbbidicntcal Diuin volere , follecito, e perfeuerante 
elècurorde’comandamenti Diuini, frequente , e dinoto 
nel cibarfi del Santillimo corpo di Chrifto , cordiale , e 
pronto nel rimettere al prollimo le riceuutc ofFefè,c 
forre, c coftante nel reftftere alle nimiche tentationi . 

2 a Finalmente dalla Chiefà vuole’l Diuin Signore, 
che fidifpenfino l’indulgcnze, acciò riconofcendo noi 
vn dono ft gioueuole , e di si immenfb valore,da Madre 
noftra fi grande amante , che riguarda si attentamente^ 
i noftri bifogni , e sì benignamente ci prouede , acciò 
prefto godiamo l’eterna felicità , le corrilpondiamo con 
douuta gratitudine , la riueriamo , l’honoriamo , le fia- 
mo fedeli , ed vbbidienti , nè mai da lei ci fepariamo , e 
comecielbrta S.Agoftino: Tali matri Jic amanti, fc Ang.de-» 
frofpicienthfcconfulenti,infeparabiliter inhareamus,vt fi- 
mul cum illa,(ir per illam Deo Patri coniunp^i perpetuo m*^ e,, j. 

reamur . Mà quanti fono , che vifitando le Chiefe per 
confoguir l’induJgcnz.e,in vece di riucrirle, le profana- 
no; 
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no ; ed in cambio di placar l’ira di Dio , a maggior fdc^ 
gno la proupcano ; ed in vece di Ibddisfare alle loro 
pene temporali , condannano fe ilefli a pene eterne coik 
tante irriuerenze > con tante imraodcftie> contanti va-^ 
gheggiamentij quali che llellèro nella piazza» o n'tllc 
comedie? Tremaua vn tempo il Demonio» quando fi 
publicaiia vna indulgenza in qualche Chiefa : perche»» 
ciafeuno con douuta riuerenza » ed humiltà vi facca_» 
orationc » c con cuor veramente contrito : Nelebat t nec 
ocultìs ad CaIu/m Uuarr. fed perCHtiehat peEtusfuum » dicensz 
Deus propttiusefiemìhi peccatori. Ma hora temo gran- 
demente 5 chcl Demonio ne trionfi d’allegrezza ; per 
che vede iui da molti vilipelbjdilprezzato » dishonora- 
to Dio . Vede » che non fono tante l’anime » che fi libe- 
rano dal Purgatorio perl’indulgenzej quante fon l’ani- 
mejche fi condannano nell’inferno » perla loro irriue- 
renza . Chrifto , e la Chielà v’aprono il piti pretiofo lor 
teforo j ve’l difpenlàno , ve lo Ipargono con tanta ma- 
gnificenza 5 con tanta benignità » con tanta clemenza , 
c con si ricco voftro guadagno . E voi gli oltraggiate » 
e gli offendete ? Deh Chriftiani : Ta/i matri ^Jic aman- 
ù , fic profpicienti » fic conf utenti » infeparabiliter inharea- 
mus j Vi jìmul cum illa » ér per illam Dee Patri coninngi 
perpetuo mereamur • 
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SERMONE LXXXIir. 

DEL 

^ PVRGATORIO. 

SV DISTESSE PAROLE 

7{»mquid cognofcentur in tenebris mirAhUU tua, 
iufiitia tua in terra ob/iuienisf 

Della difpofìtfon neceflària per confeguif 
l’InduJgcnze . 

N V I T A il Diuino Amante Tanimo j 
da lui caramente dilette , a bere le fuo 
acque vitali, con sì marauigliofè voci , 
che non sò quali fiano più numerofe, le 
parole, con le qualile chiama, o le dif- 
fico! tà, che con le parole cagiona : 0m~ ss 

nesjif/enus, dice, venite ad aquas ^ àquinonbabetisar- 
gentum^properate-i emite-, ér comedite . Venite , emite abf- 
q»e argento^ ^ abfque vUa commutatione vinum ,érlac. 

L acqua della fua Diuina grafia , certo è, che per tutti 
1 fccoli eterni eftingue la fere : impcròche egli fteflb al- 
tra volta difle t G^hì biberit ex aqtiat qnam eg» daho ei-iUen 
Jìtietin xtern/fm:c Vanirne giufte già la beuerono, quan- 
do Ct giuMcarono . Come dunque fitibonde ne fono , 

M a ipegner la loro fete con le lue acque le chiama.. ; 

Omnes Jitienfes venite ad aquas ? Seie ricchezze in man 
de giufti fono prctiofe : poiché a’poucri le difpcnfano , 
eie proprie anime dal reato delle colpe redimono; 
Kedemptio anima viri diuitia fna \ perche bora a bero 
1 acque fuc Diuinc qiie’giullijchc Ibn priui di ricchez- 
chiama, che s’auuicinino : Et qui non habetis ar~ 
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gentumyfreperate'i Se dòi che fida icnza prezzo ifì ri- 
ccuc in dono j e non fi compra : perche : Èmptie efi.pac* ' 
th pretti prò merce: perche! Signor de* Cicli vuol > cho " 
le Tue acque da noi fi comprino ; ma lènza prezzo i o ‘ 
fcnza veruna permutationc : Emite abfque argento , (J* ^ 

ahfque vLla commutatione ? Se Tacque non làdano la fa-^ • 
me > ma la lece efiinguonO) nè fi mangiano ) mà fi beuo- r 

no: per qual ragione egli volle più collo dire: Venite ^ 

ad aquas ^ & comedite-i che : Et Mite è E pur’ altra volta ^ 

dicea : Si quis Jitih veniat ad me, (jr bibat . Ed in Ibmma § 
egli è fcmptc iedcliflìmo nelle promelTc : poiché ci affi- ' 

curò) che : Calttm, ò“ terra tranfibunt, verba antem mea ^ 
non prnteribunt : perche bora vna colà offcrilce > ed vn* ^ 
altra ne dà; e promettendo acqua» dà vino, c latte ? Ve- ‘f 
nite ad aqnas, dice , e poi offcriCcciVinum ,(^lac^ Ma- 
rauigliolbinuico . Mà. : Oignofcentur mirabilia eius ^ 
volgeremo il pcnfiero alle ncceflàrie difpofirioni , per 5ci 
confeguir Tindulgcnze: Imperciòche alTacquillo d’dlc 
inulta : Omnes Jìtientes ; per darci ad intendere , che da ir 
chi n’è lìtiboudo s’acquillano . Dice : Qui non habetis >; 
argentum,pr operate : perche non deuono elTer delle rie- xj 

chczzefouerchiamcntcaffecrionati. Dice : V enite,emi- 'i 

tei mà:Ab/que argento,dr abfque vlla commutatione : per- >; 
che l’indulgenze, nè ^radolamcnte fi donano , nè per 
denari fi vendono : mi col prezzo dell’ opere ingiunta :)] 
dal Sommo Pontefice) eiullamcnte s'acquiftano . Dice: ìj; 

Venite ad aqnas , c poi loggiugne: Et comedite ; perche^ 
deuefi da noi col penficr ruminare’l pretiolb dono» che 
riceuiamO) e’I purificamento , che ci apporta - E final- 
mente dice : Venite ad aquas, e poi dichiara)Che è vino» ^ 
e latte : perche Tacq ue dell’ indulgenze fono fangue , c 
latte di Chrifto : come hoggi il tutto intenderete : Po- ^ 
niamoci ’n filo . i 

2 Omnes Jitientes venite ad aqnas : Sono inni tati all* ^ 
indulgenze coloro » che n’han fece : perche per conlc- ^ 
guirlc) bifogna con dinoto affetto) e con anfietà defide- ^ 
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raric, c con certa fpcranza della total fallite del Panimi 
follccitamcnrc ricercarle : Sitis ,dicc S. Tomafo , deft- 
gjtat dejiderium cum anìtietAtex E’I noftro Giesù a chi hà 
lùmc, c lète de’ fiioi beni, promife fatiarncli : Beati /jui 
tfuriunt-ì dr fitinnt iujlitìam ; quoniam hji faiurahumur . 
Quella pifeina, o viuaio d’acque cadenti dal Ciclo di 
Gcrofbliraa , in cui concorrciu : Multitudo nragfta 
gucHtium , ib elprdlà figura dcll’acquc faluteuoli dell' 
indulgenze . Perche,(c nomauafi: Probaticai^ct cagion) 
che in clTa lauauanfi le pecorelle j che fàcrifìcar fi do- 
ueano a Dio : come aft'crmano S. Girolamo, e S.Toma- 
Ib : Con l’indulgenzc fi purificano ranimc dal reato 
della pena ; acciò immacolate, e pure a Dio s’offcrifca- 
no . Quella : Cognominabatur Bethfaida.>chc vuol dire : 
Domus mifericordU : E l’indulgenze fono Perario della 
inifèricordia Diuina . Quella era da cinque portici or- 
nata, e come dicono S. Gio: Grifoftomo , e S. Tornalo : 
Ver hot ^inque porticus quinque vulnera Qhrtfit fignifi- 
; E Pindulgcnza viene parimente da quelli cin- 
que portici delle cinque piaghe di Chriflo arricchita , 
lui l’infermo fi guariua : A quacumque detinebatur ìnfìr- • 
mitatii E per l’indulgenza vicn Panima da ogni reato 
di pena liberata. lui Pacque non dauano fSutc,fc-> 
non quando erano mofic dall’ Angiolo: E Pindulgcnze 
non giouanojfe non fono dal Sommo Pontefice concc- 
dute,chc da. Zaccharia Profeta Angiolo è nomato : Bnt 
Jrcut Angelus Pei in ctnfpe£fu eorftm . Mà mentre quella 
probatica pifeina fimboleggiana l'indulgenza , per qual 
miflcro al moto di quell’ acque fi guariua fblamehteil 
primo, che vi feendea, e non il fecondo,ò’l terzo ? Q^ui 
prims defeendebat in pifeìnam ppji motionem aquu , fanut 
fiéiat. Ditemi, fè a molti infermi fi prelènrafTe vna me- 
dicina, con fperanza certa, che’l primo fblo , che la be*. 
uefle , guarirebbe da ogni fuo male ; non correrebbo 
•ciafeuno fbllecito,ed auido,per effere’J primo a beiier- 
la*? 'E chc'vuol dire , che tutti gPinfcrmiinaufcanp Icii 
'V* ^ liiii mc- 
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medicine » quantunque ne fpcrino la làlittc ? Per duc-y 

' " cagioni : perche non han timore, che altri (e la bcua_»c 

; • né han ficurczza,che beucndoia,lìan<> per guarire . Si* 
milmente ordinò la Diuina prouidcnza,che : Qui^rior 

■* deficndtbat inpifeinam pfi moticnemiKqine^ fanus fiehAt 

* tfHatumque ètetinebAtnr iqfirmìtAtex Perche le cosivi fi 
fufle guarito il primo, cpme*l fecondo, il terzo, c Pvlti- 
mojci farebbero tutti andati con ticpidezza,con rincre- 
icimento,con naufea , come gl’ infermi nel prender la . 
medicina. Acciò dunque vi concorreflèro confctcj, 
con auidirà della làlute ,c con certa fede di ricuperar- 

Hug.Car ^ primo lolo fi concedea . Penficro di Vgon_» 

din. ibi. Cardinale t VrieritAS defeenfus , dice , maat attiditatem 
funìtatis certitudinem fidei de fanitate in depctfidenu y 

fine quibuifanitAUìrp Hvn crmfequititr. Similmente fi con- 
cede ^indulgenza dal Sommo Pontefice nella tal C^Ìe* 
fa; non vno, ma molti , ma tutti la pofibno coiricgurcò •' 

» Mà per conleguirfi con maggior ficurezza,cialcuno ha- 
uer dee r AuìditAtem fknitAtrs , & cert.Undineftr fdei d<^ 
fanitAte. Perche aqucllacerumentegiouarà , chevi 

• va, non con tiepidezza di lpirito,mi con fete, eoo aui- 
dità, e con fede grande di guadagnarla • Vt indntgetrtU 
aliqMÌdvAleant%dicc S.Bonauentiira>roy*r>tf*r/difr enrm 
vera detrotione^ E perciò Ch rifio dice; Omnes fttenteq 
venite ad aquAs X perchcvuole,che.cihabbiamo fede, e 

- nefiamo per diuotfonc firibondi . Hc*a quella Icritturi 

contradicc queir altra r Qjn bihtrtteMaquAy qtrUftt ef^ 
iabo etinon fitietin dternnm • Perche con Pacquifto dclf 
indulgenze,!! ghifio rendefi meriteuolc dcireterna ^o- 
fia fenza dimora, c le in tal fiato muore,non hà più fete 
draltroliiffragio ; acciò Io liberi dal purgatorio : 

Tkji» in Vttteéìctr^Xom^Sox.ltrvitA^prid-tVbi'BeAnferfelfi bh- 
€.^loaik. ^MìJiquamDininA;grìArfnynerrJiiiefinAter»nm», 

3 Pare ad alcuni difficilcc^, che vn*huonto,cBe.> 
patir dourebbegrauiflìme pene, per molci,c molti amia 
nel p argacoriobcol folo vilìiarWna Qudi^ confeflàta > 
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c comunicato) c coti far’iui poche orarionijacqtiifti in- • ^ 
diilgcnzajc gli fìano rimefli tutti quegli anni di pena. A 
co/lqro ) per la lor poca confidenza all^ infinita miicri- 
COrcUacti Dio ) dirò: HMmquidcàgHofceMtnr i/i teneiris 
mirabilia ^ mAptìfiuiHiA •» dr ieitigjiifas -y ci emen- 
tia eius ai opem fereniam in terra ahUnienis ? PolTo cer- 
tamente dir di nò: Perche* come fon diIRcili a preftar 
fede all* indulgenze) ed a ricercarle con lère ) ede/ìde- 
rio : cosidiflicilnaente Iddio lor le concede . Rimpro« 
iierò il B. Lorenzo Giuftiniano ad vn di quelli la fua_* Laurent, 
dappocagine tNelien difjidentiatuadtnmeMfit miferkor- 
dia Dei Abbreuiaremanumy qua tihi ad ìndutgendum para^ 
ùir SHuenitur y quam tu ad fifeeniam , Numqaid Petroy 
C^Peecatriciy é" pendenti cum Chrifto Latroni y fuit negata 
indulgantiaì Pietro IpcrgrarOjC tiegator di Chrifto; 
Madalena publica peccarrice)da cui Chrifto dilcacciò 
fotte Demonij) che la tiranaegmauano 3 il Ladro con.» 

Chrifto croceÈSbj ch’era ftato facinorofo * c fccleraco > 
non li mcritananO)ancorche comiertiti ) lunghe * e do- ,, 
iorofo pene nd purgatorio ? Ed a qual di loro negò 
Chrifto plenaria indolenza ? E mentre a niun di loro 
h negò) perche a lui ricorfero con foce di confeguirla > 
c con fede) che poteua egli darla : nè men voler tu per 
poca confidenza ) e per poco ardor di far’ acquifto di si 
gran telbrO) ritardarla mano liberal della Diuina pietà, 
piu pronta a concederti ogn* indolenza , che non fri 
tù foUccito nel ricercarla: We/i ex Jijjldentia tua irnmen-^ 
fa mifericpfiia Dei abbrtuiart manumy qua /ibi ad indù l- 
gen/iam par attore inuenìtury quam tu ad pofeendum , * 

4 L'indulgenze gìonano moItO)a chi n’è molto aui- 
do, ed in elTc molto confida; e poco,a chi tiepidamente 
le cerca, e poco d’efte li cura . Souuengauì la parabola 
detta da Chrifto * e da S. Luca riferita, di quel fortore, 
o prefetto dellàvigna del fuo padrone, il quale ^cr ag- 
giuftareifuoi conti , chiamati i debitori del già detto 
padrone, per loro rilaflar parte del dcbito;glifi fé pre- 

liiii ^ fta- 
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ftaracBtciniunzi chi douca cento mifure d'olio? | 

Hum debes dpmino 7M0^<i Centum cadei elei'. Ed egli rcpli- k 
cò : Accipe caationem tsami (jr feribe : c gli % 

ncrilafciò la metà. Di là x ccrto;fpatio di tempo» io- é 
pragiunfc vn’ altro, a cui £c l’iftcfTa richieila : ^uanfum % 
debes ? rifpofe : Ce/$tum cares tritici : Accipe litteras iuas^ « 
(jj’ fcribe oEfoginta. : e gli nc condonò venti miiiirc. F6 ^ 
di ciò auuifato il padron della vignale lodò la iàgacità, ^ 
c la pnidcn7a di lui : Tandauit Dominus vtllicHtn iniqmi- ig 

ì tatis vqttiaprMdenter fecijfet. l£.àinq\\x\ coùi dimo^tò j( 
‘ • egli tanta prudenza, che quantunque fuirc per altro 

male amminiilratore,meritòefIèr lodato ? La dimollrò jt 
’ • nel rimettere ad vn di que’ debitori aiiài , ed all’ altro 
poco : E prudente attion fu la rcmi/Iion di cinquanta^ 
mifure d’olio ad vno, e venti mifure di grano aH’alrro ? 
Anzi quella par, che fulTe partialc, appaflionata , bialì- 
meuole più tofto, che prudente > mentre ambedue era- ^ 
no di cento mifure debitori . Non vimarauigliatc,di- 
cc-Vgon Cardinale : ÌA^tfunt indulgentU Tenti/ctim^ 
etiam mxlorum , lastdatst/tr 4 Domino : Quello rilaf^ 
“famento di debiti diuifaua la conceifion dell’ indulgen- 
7e , che da’ Sommi Pontefici Prefetti della vigna (U ^ 
Chrillo, eh* è la Chiefa, fi dilpenlàno : i quali, benché 
per altro non fuflero buoni amminifiratori j nientedi- , . 
meno il Signor de’ Cieli approua le loro conceflìoni . ^ 

Bene .. Mà perche fù atto di prudenza il rimettere gran 
parte del debito al primo, c poco al iccondo? Notifi 
la parola : Conuocatit Jingnlis debitoribtts : Egli inuitò 
al rilalciamento jtutti i debitori , tra’ quali ’l primo, 
credendo fermamente, che potefic concederlo , corfij 
con gran defidcrio di conlcguirlo : Il fecondo vi andò 
con minor Credenza , rofpettando , eh’ eflendò ^ 

amminiftratore, c non padrone, non poteflfe giuftame^ 
te farlo v mà piir dific : Andiamo : forfè , che gli 
Hata data la facoltà : Che vi poflb perdere ? E<1 ecco , ^ 

perche £11 approuaco dal padrone , eh’ egli hauefie »- 1 
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mcffb molto al primo, e poco al fecondo : Perche il pri- 
mo vi ricorlc con . molta credenza , c gran défidcrio riL 
fecondo con poco-. Similmente, come dice Vgon Car-ff 
dinalc : Phimò multùm dimiiiitur^lteri parkm : per qual, 
ragione?? ^^uiaindHlgcntia parìtm prejunt illisì^nicotir 
temnunt eas, rtec qndrmttt ; fed multUmyqni in eis confidngt, 
Pcrchc;fì làppià'jchc l'indurgenzcpoco giouano a chi 
n’hà poca fete , ed in cflTc 4>oco confida j c molto a dii 
n’hà gran fete , ed auidamcnce le cerca , ed in effe hà 
molta confidenza’. Non vi par dunque rag'ion'cuolej 
Tinuico .del Signore : Omnes 'fitientes venité ad aquas j 
mentre : Indulrentid paritm prefunt illiSì qui con temnunt 
eaSì nec qn/trunt \ fed multùm qui in eis confidunt ? E per-! 
che quefto folo non baila, egli foggiugne . . • 

- % Bt qui non habetis arp^entum-ì properate'. Coniti 
quali parole, non delude il Signore i ricchi , nè chiama 
lolamentc i poucri; perche inuitaindiffcrentementcj 
ogn^ vno nell’ acqui ilo dell’ indulgenze : ma come notò 
Dionigio Cartuiìano , vuole aunertirci, clic per guada- 
gnarle con profitto grande dell’ anime noilrc , dobbia- 
mo afifcefionarci di tal teibró ; è non dell’ argento, e ric- 
chezze del mondo; ed attendere al culto Diuino,e non 
alle commodità terrene : Vtàckt non habentes argentum , 
dice J idefiyquos curn huins fsculi non retrahunt , nec tem - . 
poralium amor granar* Oedinò Iddio al popol d’Ifradlc,' 
die ogni cinquant’anni cdebraflcro l’anno del Giubi- 
leo . In cui non iì diipenfauanò indulgenze: perche-» 
quello teibro rion s’apri,iè non dopo la venuta di Chti- 
ilo , e’I primo , a chi iè ne confignarono le chiaui , fìi 
l’Apoilolo S. Pietro : mà iì concedea a tutti vna plena- 
ria remiffionc, ed vn’aiTolutione vnluerfalc' di tutti i 
debiti , fin’ all* bora contratti : c ciafeuno ritornaua a 
poiièder ciò , che prima , o da iè, o da’ fuoi .anteccfiori 
era fiato alienato: SanStìficabis annum quinquagejìmù-ié" 
vocabis remijftonem cunffis ’babifatoribus. terrn tun* Ipfe 
tjb €Mm lubiUns : renertetur homo ad pofeffonem fuam , 

& vnuf- 


Hug.Car 
dm. ibi. 




Dion>rf. 

Cartai. 


Lcuit.i^. 

.1 * 

■- ? 


8 06 Sermone LX XXllI* 
vnuftfuifqMe redibà jidfaMÌlJam fetdm . Q^cfìo fi or- 
dinato da >£Kotper più ragioni. (Acciò ritornando ogni 
huanio a podèdere i tcnicorij riceuuci da Giofuè ncUùi 
dhiifion della terra promcilì) fi rtcordafscro del bcnefi- 
‘ ' ‘ ciò lor fatto da Dio . Non fi confondcfscrolc Tribii.>e 
fi poteisc meglio conoicerc >chc’l Meflìa>iecondo la.» 
promiifion fatta , iàrebbe della Tribù di Giuda nato i 
Geo. 4» Altf» auferetMr fieftrumde Inda^ié' Dux de femore eius-» 
doneo veniitìquì mtttemdus eAy & iffe crii expeSfatie gem- 
tium Le famiglie nobili fi confèmalsero con decoro > 
c per lo mal gouerno» e diifipamento d’alcuno 9 non fì 
riduceisero i pofieri inraiieria. Si rafirenalse l’auari- 
ria>iicordandofi gli auarì> che le ricchezze^che auida- 
mentc có danneggiamenoo delpro/fimo -dcquillauano y 
le doueano vn giorno certamente lafciare . Si conierà 
uafsc vna certa vguaglianza^nel pòpolo 9 e con le ric- 
chezze Qiaggiori ^alcuni > non patiìsero gli altri le mi- 
ferie della pouertà; ed i ricchi non s’infuperbiisero 5 cd 
ipoueri noninuidiafrero. Si certificalsero tutti > ch<i> 
delle loro poiseffioai) n’haueano il folo- vibj c non il 
dominio, eiscndo quello folamente di Dio: Tetra nem 
•uendetur ix perfetuum^ quia mea efi^ ér vos aduenct ($* co- 
hxi mei efiis , hauea lor dichiarato Iddio • E per finirla i 
Acciò fufsc clcmplare dcirànao Santo, che da Clemea- 
ce Sedo fifordinò celebrarli ogni cinquam’ annr; e da.» 
Siilo quarto ogni venticinque ; ed imparalfimo noi 1 
modoi di guadagnare^! giubileo , e Tindulgeoze . Hor 
notate l’Comandaua Iddio,che in quell’ anno niuno 
ftminaflc , nè mietefle , ne vendemmiaflè , mà che cia- 
feuno fi nutrilTc di q uè’ frutti, che la terra da le llellà-» 
producena : Nam/ererist ncque metetisi ffaxù in agrexa-^ 
feentta-, ér primitias vindenÓM nen cclligetìs^eh fa»£fijìea^ 
tianern iuèiUì : ' fed'jiatìm obloia temedem , percho" 
negli aloi>anni,era lecito il ieminare , il mietere , e’I 
AbiU-ttM vendemmiare , e nell’ anno del Giubileo nò ? Rilpofc^ 
TAboIcnlè : Ham lubilei anmms afplkabatmr ad cxltum 
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Bei-ì ijttMfitèat i neo remi fjic feruUutttmyejr de^itorum» 
in rutto l'anno dd giubileo volcua Iddio, che hon s’at- 
tendere ad altro , che ai fiio culto Diuino,c che fila- 
Icia fiero tu tri gii efercizi dr culto ddia terra , per rico- 
nofcimento del benefìcio della rcmiflìoB della fèmitù^e 
debiti temporali r E fari lecito a voi ne’ftcflì giorni del 
Santo Giubileo, e dell’indulgcnre, appena confelfatiV 
e commanicjtti , impiegami a’trafiìchi , affuochi , cd a 
negoti; infruftuofì , non che poco neccflari;> Tempo 
di giubileo, tempo d'indulgenze ,è tempo fìnto ,r’hà 
da fpcnder rutto in honor di Dioy cotto in oranonCitut- 
to in recitare vffici; , tutto in opere di carfrà , e tutto in 
eihrcitifdi fàntità : Nam iuBildi annus épftkaùatur nd 
tuitnm Dàx tjaia feèéuin earémijfer feruittrtum ^ ^ dehi-- 
ttrttm» Eperò il Di^'n Signore per Facquiflo delHn- 
dulgcnze : Vocàtnón haèentes argentum r ìdej} quos cm^ 
r* htrìas f^culi m» retrabfKt > nec temforalium amor 

granata é . x ^ • 

6 E di vantaggio per lignificarci, elicgli è lì libe- 
ral del fuo telerò con noi , non dobbiamo noi efièr 
(caffi co’poueri. I figliuoli d’iftacl non merendo, no 
vcédemmiandoDcirannodd giubileo ,veniuano a far 
cónmni co’pouerir fratti dc’loro rerritorif j'c coli oficr- 
nò TAbolenle, che qiieirotdin di Dio r PreetènfAuorenr 
fauf ertim i A tutti piace, che Iddio fia liberil nel rimet- 
terci i debiti con efib luicontrattr; ma non a tutti pia- 
€♦ ,fc.oinpatÌrc il fuo poncrodqbhbiip, che prega ; Pa- 
rientiam fiabe fn me omnia teidam iìbi : A tutti piace, 

che Iddio fialargo dilpenfàcor del tc/bro dcU’indulgen- 
ze: ma non a tutti piace, dilpenfax nè pur minima parte 
delle fneriechezze a gli fpedali, C(Ia poueri bifognofi. 
Si concedono TindulgenzCTliw^ari^rfi» faaperMnfi^ acciò 
Iddiofàccia Jimofiha ^ITanima vofira pouera: e noi fac- 
ciate limoline a’iuoi poncri r Er eadem menfnra , 
menji fueritts > remetiatur dr vobìs . Queftionafi da làcri 
Dottori :.lè>bùlbgnafido'Tat Iwiofinay per acquiftar Fin** 
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ckilgcnza^ bàfli} co/i al ricco» come al poiiefo > farla di 
picciol denaro . 'E non tacerò » che alcuni dicon di sì : 
puròhe nella conccHìon dell’ indulgente v non ordini’! 
Pontefice , che cia/cun faccia la limofina, fecondo lo 
flato fuo : che in tal calo farebbe fènza dubio oblìgaco, 
a fare affai maggior limofina il ricco , che’l pouero . Ma 
quando ciò non s’efprime nella Bolla , egualmente fi 
guadagna l’indulgenza, dàchifà limofina picciola,che 
dà chi la fà grande : E fblo nel merito vi farà frà di lo- 
ro difuguaglianza : effenda certo , che più merita , chi 
la fà inaggiore. S.Tomafb però infegaa chiararaento , 
che quando nella conceffion dell’indulgenza viene in- 
gionta la limofina , s’intende, fenz’altra efpreflìon del 
Pontefice, che ciafeun la debba fare facondo lo flato 
fuo . Onde fe farà fudiciente limofina il pouero, dando 
vn picciol quattrino , non farà fufHcìente al ricco : per- 
che dal ricco ricerca Iddio limofina da ricco , c dal po- 
uero, da poltro : Pauper dans denarium , dico 

S. Tomaio, totam indulgenticim', non antem 

diues , quern non decet , ita parum dare . Stetti non dicere- 
tttr Rex alictti homini auxilium facere , Ji ei obolum daret , 
Defìderidunque,o ricco, confeguir l’induJgcnza? Non 
deui effer auaro co’poueri , mentre vuoi , che Iddio fia 
liberale conte- Zaccheo , che fi conofeea meritcuolo 
di molta, c lutila péna per le fue colpeidefiderofb d’ot- 
tenere da Chrifloilrperdono, e plenaria indulgènza., , 
che gli.pfferfè^ pochi ijuatcrini- forfè ì Ecce, dimidium 
bonorum meorum'^Domine do pauperibus : Chriflo veden- 
dolo fi liberale co’poucri, gli corrifpofe con maggior li- 
berali tò,c gli’fe:gratia dell’indulgenza plenaria x Hodii 
fdlus domui htùc^a&aofl .k II checonfiderando'S.r.orcn- 
xo Nouarienle ti efbrta ad imitarlo :: Snffìciatiibi-i dice,’ 
exértfplum puUicani ifijus ,.cioè di Zaccheo, qui miferib'i- 
Us a£ftts t>anfaBi temporis-.-nper eteemofjnam\ qnafi per 
fiume» ìndulgentiam traxit^ Perche il ricco, che vuol 
rnrÒDM.Ghriflo ^borale delie fue indulgenze verfo >lo 
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pòuera anima fua > ha da cflcre anch’cgJi delle Tue ri'c- 
chci:^e verfb i poueri liberale. E fc non è obbligato dar 
la metà delle fue facoltà per limofina^come fè Zaccheo; 
douerà certo dar limo/ìiia con ucncuole allo /lato Tuo: 

Paaprr enim Hans vnum deharium •,confetffiititr imdul- 
: noft Autem diues , quem no» dteet ita parprn. 

dar^. 

7 Dice ancora il Signor dc’Cieli : non habetis 

argeat:tttt , properate : inaitando aH’acquifto dcU’induI- 
gen;jc. Perche, come afFcrinaS. GVegorio : Sunt non- Greg.l.« 
hhIU , qni dum terrenis opibus abundare confpiciunt , ve- 
r-as Dei diuitias non requirun^ atque nternam patriant non 
amane , quia hoc fihi fu fficere putant , qubd rebus tempora- 
libusfislciunturs. Molti , che di ricches^se mondane ab- 
bendano , non pre^^zano le Diuine ; e contenti , che fia 
dà lor lontano ogni miferabil patimento del corpo, 
non fanno conto delle pene, che patir douranno 1 c_j 
loro anime ; 'e poco amator dcireterna Patria , non_. 
confiderano l’afìlittione , e’I danno ,che lor cagionarà 
la perdita delPinduIgcnze : non conlìderano , quanto 
gran beneficio fi.i la remiflion dell’acerbi/nme pene del 
purgatorio , e’I prcfto godimento del Paradifo . E pure, 
come norò S. Agofiino , ponderando le parole di 
Dauide; Melìor efi diesvna in atriis tuis fuper millia . pfa/,g^. 
Tanta efi , dice , iucunditas lucis /ttemn , ve etiam f non Aug. 
liceret ampUtts in eamanere tquantvnius dici mora', prò- 
pter hcc foìttnt innumerabìles annihnins vitjtt pieni deliciist e.iy . 

circumflrentia temooralium honorum , relfètmerithque 
(ontemngrentHr . Hor fe maggior felicità è , goder per 
vn Iblo giorno il Paradifo , che per innumerabili anni 
le maggiori delitie , e tutti i temporali beni del mondo; 
Confideratc,o ricchi , e tutti voi poco diuoti ,etralcu- 
ràti nel fare acqiiifio dell’indulgenzc , la gran felicità , 
che perdete, mentre poco filmando fi gran telerò, do- 
nerete elTer priui del Paradifo , non per pochi giorni , 
màper anni , ed anni ; e con fofiener di piìi,pene fi tor- 

KKKKK men- 
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mentofc nel purgatorio > che come S.Orillo^ per teftì- 
monian2a di chi vedute, c forfi fperimcntate l‘hauca_», 
Crrill.E affermò: MalletifHÌLibetviuentiumvf^tteadfi$emmmn~ 
pile epiii. fffj„tbus Jimul excrucuLri fétnis , omnes homines ab 
guih Adambucufane tulerunt , quam "una die in Purgatori» 

rari . 5e ciò ficonfìderalTe, al ficuro,chc affai piu fi 
prezz.arebbon rindulgcnz.e,chc non fi piexz.ano, nè 
vi farebbe , chi intento al godimento delle terrene ric- 
chcr,x.e , con fbmmo Audio, e diuotionc non le ricer- 
, cafiè. L’inconfidcritionc., c la ccccità de* beni , c 

de'mali deU’altra vita , c cagione , che : S^nt nonnullh 
qui dum terrenis efibus abundare eenfpiciunt , veras Dei 
dtuitias non requìrunt . Ond‘c,che Iddio dice a’dilprc^- 
xatori delle ricchc^ixe : §ljti non babetis argentnnoy fro- 
derà te . 

8 E di più : Emite : mà : Venite , emite abfqme argen~ 
to abfque vita commutatione : perche l' indulgendo 
non fi comprano con denari , nc con altra temperai 
permutatione . Dice però : Emite , il Diuin Signoro : 
perche non tutti i fuoi tefori riccuonfi : Gratis r mà mol- 
ti fi comprano, benché per poco precdo, c per afl'ai men 
di quelyche vagliono . Il telerò della grana preuenien- 
Apoc. li • te ce’l concede: Gratis : Ego finenti dabo de fonte aqiu vi- 
u gratit : Il teforo della redenrione ci fu donato:Graf«: 
Rom 3. luflifeats gratis pergratiam ipfimt per redemotionemi qua 
efiin Cbrtffolept» I doni del ì’Apoftolato , della Profe- 
tia , c di far miracoli , e cent’alrri li diè : Gratis r Gratti 
Matth.i* accepijiist gratis date-, dille Chrifto a’ fnoi Dilcepoli . Al- 
tri poi,da noi fi comprano , non con denari > nè c^n per- 
mutatione equi iial ente : mà con virtuofe operattoni, Io 
quali per (ante ,che tìano ,fempre fono prezzo inferio- 
Tho. p.%. re al valor del teforo , che da Dio riceiiiamo . Il teforo 
^ «Iella grafia giuftificante vai più , che tutto l’Vniuerfo : 
qV»j. perche ci fà della natura Diuina partecipi : Bonmm gra- 
arc.i.ac} r/> , dice S. Tonìafo , mairts eft qnambo/mm totios 
Vninerfi: Efenim participatio Dtninn natura , ES.Piè- 
. ' tro 
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fro ci tcftificò) che Chrifto giuftificandoci : Magna , 
fretiofamolfis frpmiffa donauii't vtper hac ei^tamini Di- 
uina cpttfìrtes natara . Mà per conlcguirJa >bafta com- 
prarla colprci^t^o della noftra contritaonc. Onde San 
Gregorio Na*ian;reno affermò: Hoe b$nttm t foU ve- 
Ih nf alt s fratta emendum libi progonitur . Del ceibro im- 
nienfò dNl’ eterna beatitudine diffe il Signor aoffro : 
SimiU eft Regettm Cutlorum thefauro abfcandit» in agra ; 
echi vuole acquiffarlo : Vendit vnitterfa ^n» habet , 
fmit agrttm illum . Si com pra però per affai dolce prex- 
co, e conpochi noftri patimenti; perche: Momrnta- 
ueum hoCì ^ Icne^xternnm gloria fondns optraturin Gtlis : 
injpcroche; Non funi condigna pajjìones huins temporit 
ad fufuram gloriami ijua reuelabitur in nobis : Similmen- 
te ii telerò deirinduJgcn:;e> è di valore infinito ; Infini^ 
ttts emim thefaurus ejl hominibus > ijuò fui vfifunti partici^ 
pel folti funi amiciria Dei. Mà ne Iddio lodona,<rrrt/w, 
ne ricercane prezzo equiualcnte» nè denaro , ne altra.» 
permutation di cofa terrena ; mà Iblo l'opere ingionto 
da’Somnii Pontefici . Però dice : Properare > emiro y mà : 
VemitOi emite abfque argento, é" abf^uevlla commutaxiome', 
c come chiofa l'Angelico : Minusyfuàm imfio pretto ; 
perche l’opcrc ingionte fono poche,cracqniffo ègran- 
dillìmo . Che volle darci ad intendere lo ^irito Santo 
in quel fàggio conleglio regiftrato dal Sauio: Veritatem 
eme , noli vendere fapientiam ? Qual verrti comprar 
noi dobbiamo, dice S.Agoftino ,per cui l’anima acqui- 
la piena libertà : Seducebantur, egli notò, à ventate-, qua 
Uberi fiebant ; della qual ci fc promefia Chriffo : V eriras 
liberabit vos ; cioè : Uberos faciet . Siche tanto è dire : 
Veritatem eme, quanto : Ubertatem eme. Mà fediffej 
l’Apoftolo : Vbi fpiritus Donuniy ibi libertas ; nonhturx 
bilbgno di quello confeglio il giufto : effendo già li- 
bero dall’ infernal feruitù > Anche a lui dice lo Spirito 
Santo: Veritatemdibertatem eme : perche : Nemo mundus 
k perde ; e del giallo di quella vita, poflb dir con l’iftefib 
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ApoftoIO} che : Mok efl fenmS'ynetjue liber : Non è fcruò: 
perche è ammeflb ncii’adottiiia fìgliolan^ia di Dio > 
nè più ftà foggetfo alla Icruitù del Demonio . E nè me- 
no c totalmente libero: perche per eficr deVcfniali col- 
pe imbrattato,/!.! fos getto alle piirgatrici penejC dourè 
nccelsariamentc crsercimprigionato in quel career di 
fuoco . Può egli liberar/cnc con l'acquiito dell’ indul- 
gen::.crc perciò è con/ìgliato dallo Spirito Santo; Veri- 
tatem , libertatem eme . Ma perche non dice : liberta- 
lem acche ? Libertatem acquire? ma ; libertatem eme ? Ri- 
iponde Dionigio Girtufiano : Eme^ non dando dire 
q>ro ea pectmiam $ antaliquid temporale : fed emenda efi à 
Deo-i oranone-, (jr opere virtuofo . Perche il preexo 5 con_» 
cui da Dio fi compra la liberation dalle pene del pur- 
gatorio con rindulgenra,non è, ne dcnaro,nc altra cola 
temporale; mà rcfecurion dell’ onitioni j e virtuofcj 
operationi impofte da’ Sommi Pontefici. 

9 Vantauafi ’l Vefirouo di Laodicea>comc riferifire 
S.Ciouanni, d’efier ricco di buone operationi, e di non 
hauer bifogno dell’ altrui fnddisfationi , che con Pin- 
dulgenze fi di/^enlano : V>mes fum-i et' locupletatus t 
nulUusegeo . Ma tofio vdi voce dal Cielo , che’l riprefe 
del Tuo ingiufio vant.imcnto : Dicis , diuesfum , loca- 
pletatusy (jr nnllius egeo : Et j.ep.is’yqnta mi/er-i mifrrabilis^ 

a er-, cr nudus es: Non t’auuedi,òmifero,e milcrabi- 
:lla tua poucrr.! : Vropter poenam ubi imninentem 
ac debitam , chiofii Dionigio fiidetro : Sci carico di de- 
biti alla Diuina giufiitia , c ti vanti d’efier ricco ? Ti 
foura/lano grauiflìme pene; e dici: Nulltus egeo> So 
brami cfiTer vcran>ente da ogni pena libero : Snadeo tibi 
emere a me aurum igmtum’,probatum , vt locuples fias , d* 
veftimentis albis induarìs . E perche, ò mio Signor, non 
gli dici : Snadeo tibi , accipere , mà : Emere à me aurum 
ignitum: Acciò fi fappia , che’l Tuo telerò dell’indul- 
genze non gli piace, che fi dilpenfir (7r<ir/j , mà che daj 
noi fi compri : Non temporaliter , come nota Dionisio 
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Carcufìano ; fcd bonis operibust continuis precibus^ miferi- 
eordid a£l 'tbus poenitentixfiudiis ; perche rindulgcnzo 
non s^acquiftanolenza efeguir l'ingionte buone opera- 
tioni ) le diuoce orationi » Topere di mifericordia 5 e gli 
atti di vera penitenza : come confellìone ^ conn irione •> 
digiuni>e/ìmili . ; 

■ i-io : Uindulgenzc conccdonfi ycome inteib hauete> 
per la remiflion delle pene del purgatorio ; e niuna pe- 
na da Dio mai li rimette > fenza noftro preced.ente arto 
di pcnitenzaj per cui egli prima ci perdoni le commef- 
le colpe . E quella è la cagione j che i Pontefici nellej» 
conceflioni dell’ indulgenze , ordinano fèmpre la con- 
tritione j o la conleflìonc ; acciò prima confeguiamo da 
Dio la rcmilTìon delle colpe, c pòi delle pene . Quindi 
è ncccflfàrio, che la confefTìon fia valida : perche nello 
confe/fioni inualidc, le colpe non fi rimettono : E dio 
cfFcttiuamcnte l’huorao fi confelfi, non ballando la fola 
intentione di confelTarfi: perche quella non crufficicn- 
tc,acciò fiano rimefse le colpe . Ballarebhe pcrò,quan- 
do con taleintentione s’accoppialse lacontrjtionc ,per 
cui s’acquiftarebbe la rcmifiìon delle colpe . E le nella 
concelfion dell’indulgenze fidicelse, che fi concedo 
a chi fi confclsa , o hà intcntion di confelsarfi , ed egli 
fufse di mortai colpa reo , guadagnarà rindulgenz.a_> , 
quando metterà in elècutionc il proponimento fatto , 
ed cffettiuamentc con la confellìone otterrà la remif- 
fion delle colpe : Quando nella concelfion dicefi, elio 
li concede l’indulgenza : Contritis^ cr confcffìs quan- 
tunque : Indulgenti^ tantum 'valenti quantum f'onant', 
ballarà pure per confeguirfi,la fola contritione, o la fola 
confelfione. Perche il Pontefice aggiugnealla contri- 
tione la confelfione j imperciòche elsendo difficile il 
far’ atto di perfetta contritione ; con la confelfiono 
cialcuno : Ex attrito ft contritus ; e la contritione im- 
perfetta con la virtù del Sacramento fi perfettiona , ed 
è fufficiente alla remilfion delle colpe . A gli Iconjmu-. 

ni- 
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nicati non bafta per confeguir I’indulgcnrc> la fol^ 
contritionc,fcnz.al’afsolution dalla Icoramunicarpcrchc 
per tatto il tempo, che fono fcoramunicati, fon priui de' 
beni della aiiefa,a parricolarmence della panicipadon 
dell’ indulgenze , anche nel tempo del Giubileo : Scj 
chi dopo confcfTatofi , e prima d’adempir tutte l’operc 
dal Pontefice ingionte , dinuouo mortalmente peccal- 
fc , o pur fi ricordalTe di non ciTcriì di alcun peccato 
mortai confeflato : è necclTario , ebe di nuouo lì con- 
fdfi prima, chcpafll’l termine ftabilito da confeguir i 
l'indulgenza : bifognando necelfariamente per acqui- ) 
ftarla, che gli fiano tutte le mortali colpe rimelTc , e 
conftituito iti ftaro di gratia ; ne gli ballara haucre in- J 
tentionc di coniclTarfi, c far atti di attneione , non ei- 
fendo fuflfìcicnri per la rcmillion delle colpe mortali . i 
1 1 Chi lìà la confeienr a da’vcniali colpe folamcn- : 

te a£i?rauata > deuc pur confeflarfi ;ma non confeflan- • c 
dolìTpuò confeguir l’indulgenza . Perche il Pontefice ? 
non intende obbligarci alla confcflìonc con più Ibctto, 'j 
e rigoròlb vincolo, per far’acqiiifto dell indulgcnza_j, t] 
di quello , con cui la Chiefa ordinariamente la coman- ^ 
da . E la Chiefa fol ci obbliga a confcffarci delle colpe i, 
mortali . Oltre di che, come per la parola: Peccate^km- 
pliccmcntc detta, il menale s’intende : così per la pa- i 
rola : Ct»ffe jjìone , affolutamentc ordinata , a quella de’ t 
mortali iofamcntc ci afiringe . La remiffion de’ quali, i 
bada pcrPindiilgenza, mentre ci rimette in fiato di ^ 
grarra . Nè vale la diftintion d’alcuni : che tra’ peccati ^ 
veniali, altri fono più grani, ed altri più leggieri, eficn- ^ 

donc altri volontari; , ed altri inuolontari; : e che per ^ 
confeguir rindulgenza,fiamo obbligati a cófeflarci de’ ^ 
volontari; più grani , c non de gl’ inuolontari; più leg- ^ 
gieri . Perche quefta diftintion non hà fondamento 
nelle parole del Pontefice : Centritù , vel confeju : lo 
quali eficndo generali, fecomprendeflcro i veniali più 
graui 5 comprenderebbero anche i più leggieri. E ne ^ 
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meno hà fondamcato nella ragione : perche > raencre.» 
non vi èprccertò di confeflare i veniali più graui>c vo- 
lonroriamcnce lalciandofi » la confefhonc c pur valida > 
cd è baftcuolc a confHtuircil.pcnitentc in /lato di gra- 
da. Perche dunque lenza confcf&rli > non potremo 
conleeuir Tinduigenze ? Fà.bensi prudentemente» chi 
ficonfelsa ancor de’ piu leggieri: perche così confe- 
guilcc indulgenza piu plenaria : poiché, non potendoli 
conlcguir remiflion di pena , fe non di rimclic colpo , 
ò mortali fìono, ò venialhchi generalniente almeno de' 
veniali non lì confefsa , c non n’hi almeno attritione, 
non acquiUando la reinilfion d’cfiì , quanto alia colpa., 
nèmen Tacqui daià , quanto alla pena : ed in tal calò 
confcguircbbc per l’indulgenza la rcmiUton della pena 
de’ mortali, c non de’ veniali . 

12 Quella remiilìon di cólpe , c flato di gratiajnon 
è ncccflario nell’ operante, quando vuole applicar Tin- 
dulgcnza per Tanime del purgatorio. E fc ù:nc ogni 
vno procurar dee di flore in grada di Dk),così per gio- 
uare a se, come ad altri*» nientedimeno chi non vi flà , 
può pure giouar con Tindulgenjcc all’ anime del purga- 
torio . Perche la remiflion delle colpe , e flato di gra- 
da >c di fpolìdon neceflaria in colui , che riccuc’l be- 
neficio delTindulgcnza,c non in coluhchc fa Topcre ùi- 
gionte. Che Ila il vero . Nel tempo del Giubileo» 
quando per cóTeguirlì Tindulgcntia, s’impone dal Som- 
mo Pontefice la confeflìoneda commuoione, il digiuno 
di Mcrcordì , di Venerdì , c Sabato , la vifita d’vna , ò 
più Chicle, e la limoima, c chc’l tutto s’adempia in vaa 
fettimana :Scchi fi ritroua priuo della Dinina gratia^, 
rilcrba in vIdmolaconfeflìone,c communionc : benché 
Taltrcopcre ingiontc,le faccia flando in peccato, gua- 
dagnaJ’indulgea&a : baflando, che nel riccuerla egli 
6a in grada. Hor,comel1iaucr fatte Topeie ingionto 
in peccato,non impcdilcea coftui’l guadagno dell’ ia- 
dulgcfu.a per le i purché nel riccuerla lì ritroui in gra- 
da; cosi non Timpedifee per Tanime del purgatorÌo>ba- 

flan- 
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Aando ) eh’ elleno iìano in grada . Lo ilare m gradai, 
{blamente riceicafi, per tor via l’impedimento da con- 
feguir l’indulgenz,a : e perciò è diipofition ncccflària.» 
in colui, che l’hà da riceucrc. Mentre dunque l’indul^ 
genc.a non la confcguifcc l’operante , mà l’anima del 
purgatorio; la dirpoììdon della grada,parimente ricer- 
cali nell’ anima del purgatorio > e non nciroperancc-?: 
Coli j benché coftui viua in peccato, applicando per 
queir anima l'cfecution dell’ opere ingiontc, confegui- 
Ice pur’ ella l’indulgenc-a : perche in lei, non icJ è impe- 
dimento. Nè l’operante guadagnar dee prima per io 
rindulgen*a , e poi l’hà da cedere all’ anime del purga- 
torio : mà folo ha da adempir l’opcre impelle dal Pon- 
tefice , acciò da lei fi guadagni . E nella giiilh , che’i là- 
crificio della melTa, benché non Ha gioueuolc al Sa- 
cerdoteindegno, chel’ofFerifce; non perciò, non è gio- 
ueuolc ad altro, per chi egli l’applica: così bcncho 
qiicll’opere ingionte, fatte dal peccatore pcrconfeguir 
l’indulgenxa,a lui non giouino; giouano pure all’ ani- 
ma del purgatorio , per chi l’applica . Nè viene elia_« 
allcgcrita, o affatto liberata dalle fuc pene, perle Ibd- 
disfationi di quell’ operante, mà per le Ibddisfationi 
di Chrillo ,che con rindulgenzciì difpcnlàno : Sicho 
guadagnar fi può quello gran teforo per l’animedel 
purgatorio, aticor da’ peccatori . 

1 5 L’adempimento però dell’ opere, dal Pontefice 
ordinate, è Tempre neceflàrio, così per chi vuol’ acqui- 
ilar per fé indulgenze, come per l’anirac del purgato- 
rio ; perche con tal conditionc fi concedono. Onde_> 
fc per l’indulgenaiaVimponc-il digiuno; perconlèguir- 
Ia,ncccirariamente digiunar dee, ancor chi dall’obbli- 
gation di digiunare i giorni di precetto fulTe cfentc_> ; 
come ilgiouane di minore età di vent’ vno anno , c’I 
vecchio di più de gli anni felTànta , o qualunque altro, 
per altro legitimo impedimento. Similraente,quando 
fi concede con pefo di più opere, comedi confcifionc_ 5 . 
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di communione , di vifìta di Chieic, di Jimo/ìna,c di di- 
giuno, chi laiciaflè d’adempirnc vna iblo , non confe- 
guircbbc nè in tutto , nè in parte Tindulgenza . E 
meno, (eia lafciaiTe per dimenticanza , o per ignoran- 
za, o giudicando non effer neccflària: perche Topcrej 
ingiontc , bifogna intieramente adempirle . Ed adem- 
pir le nominate dal Pontefice, c non l'equiualcnti : On- 
de ordinando egli il digiuno di Mcrcordi, di Venerdì, 
c di Sabato ; chi voldFc digiunareilEuncdi,iI Martedì, 
e’I Giouedij ò ordinando la vifìta d’vna tal Chicfa,ed in 
vece di quella ne vifìtafTe vn’ altra, non confeguirebbe 
l’indulgenza : perche ilndulgentù fantùm vale/ftì^uan- 
t»m fonane. Chi fò l’opere ingiontc , mà ò per vana- 
gloria, ò per altro vitiolò fine, nè men confeguifee l’in- 
dulgcnza ; pcrchc’l cattino fine vitia l’opera , c la ren- 
de di niun valore . Q^efio però non s’intende, quando 
la vanagloria fuflc leggiera, c l’opera principalmente fi 
dirizzafTe in honor di Dio : perche all’ fiora farebbo 
(bl venialmente difetto/à, c’I venial difetto non la ren- 
de inualida. Similmente chi celebra la mdTa,o l’afcol- 
ta , o recita l’vffìcio , o ’l rofàrio , o altra oratione con_« 
mancamento veniale ; o digiunando , fa vn poco di co- 
lation vantaggiofà , che in digiuno di precetto non fa- 
rebbe più, che colpa leggiera, confeguirà l’indulgenzat 
perche, come quell’ opere di tal maniera fatte , fodcìiC- 
farebbero al precetto: cosi fono balleuoli pcracquiflar 
l’indulgenze: nondouendofi giudicare, che i Pontefici 
ci vogliono più flrettamcntc obligarc . Se però l’opera 
ingionta filile leggiera, e fi mancaffe d’adempirne par- 
te, qu^.fufTc picciola in fefleflàj mà notabile, in ri- 
guardo dell’ opera; come fc douendofi dir cinque Pa- 
rer, e cinque Maria, chi ne lafciaflc due, non con- 
feguirebbe l’indulgenza : perche fc ben due Parer , c 
due Atte Maria , per fè flefn fon cofa minima : confidc- 
rati , come parte delli cinque , fono parte notabile , o 
grauc. 
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^ 14 Quando l’opcrc ingioine s’adempiono intiera- ^ 

mence, e con retto fine, l’indulgenza egualmente fi con- «1 
Icguilceda chi Jc fa con maggior diìpofition di gra- « 
tia , e di rantità , che da chi le fa con minore ; cofi da h 

chi patifee molto nel farle, come da chi poco rcofi da e 

chi le f'à vantaggiolàmentc, come da chi fufficientc- -e 
mente. Onde cofi confeguirà l’indulgenza chi digiu- rt 
na lecondo il folico precetto, come chi in pane , ed ac- ■ 

qua : Cofi chi con pochi pa/fi vifita la Chielà, come chi i: 

con longo , e faticofo viaggio : Cofi chi fa fiifficicnto 
limofina fecondo io fiato luo , come chi la fa fourah- ^ 
bendante : E cofi ’l perfetto, e Tanto, come il niiouo pc- 
nircnte,e di mediocre bontà. Perche l’indulgenza non ti 
riccue il valore : B.x »pere operantis , del fedele : mà : Ea* ttt 
opere operato di Chrifto . Ecom? con l’acqua del Tanto tjj 
Battefimo , cofi è purificato chi oltre al peccato origi- 
naie, c macchiato di altri molti attuali j come chi c del igi 
folo originale infetto : nello fieflb modo con l’indiil- tff; 
gonza plenaria cofi c purificato chi ha molte , c graui li, 
colpe commefle; come chi fol pochi veniali . E come 
nel finto Battefimo non diiiiciie più puro , c mondo 
dii con acqua fourabbondante , che chi con fufficien- 
te è bagnato : cofi tanto confèguifee plenaria indui- 
gcnia,chi adempie Toperc ingiontc vantaggiofiimente, ^ 
e con molta fatica, e patimento, come quello , che fa 
folo quanto ordina il Pontefice, e niente di più,e fensa 
patimento veruno . Perche, come affermò S. Tomafo: 

1 hom remijjionis poe»^ in indulgentiis non efl , nifi tihnn~ ^ 

diflin io. dantiii nieritorum Ticdejì.e , fé hahet fu fficienU'r adto- 
ar. j. q. ». fjfft poenam expiandam : non autem CAufa remtjfionis 

fiud efit vel deuotioìAut lahor-t aut daturn recipìentis. Vero ^ 
è , che q uanto al merito , e foddisfation dciroperantcj, 
più merita , chi con maggior feruore , e con più fatica , i|j^ 

che chi con minore fa quell’ opere, c con più llcurezza ^ 

confcgtiirà l’indulgenza . Come diffe Bonifatio ottano: 

Vnf{f- 
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Vnufquifqui étutem pLès merebttnr > ^ imàulgernìtim effi- 
cactus conjequetHr , qui bajilìcas ipfas ampUùs , (j deuotiùs 
frequentabit . Perche molti, che acquiftano egualmen- 
te la remiflion delle pene del purgatorio , non egual- 
mente meritano il premio della gloria per i’cfccurion_. 
dell' opere ingionte ; meritando maggiormente chi 
con maggior carità opera . 

1 5 Ricercar fi fuole ancora : Se con rna fola attio- 
nc 5 fi pofibno in vno ftcllb tempo, confeguir più indul- 
genze partiali . Dico partiali, perche più ind ulgenzo 
plenarie non pofiìamo in vno fteflb tempo conlèguirc , 
nè ci farebbero gioueuoli : mentre con vna fblo ci lono 
rimefic tutte le pene , che per all' hora meritarc/fimo 
foftener nel purgatorio. Mà l'indulgenzc partialimol- 
tiplicandofi,ci poffono maggiormente giouare ; perche 
due conceffioni d’indulgenze di 4o.giorni per ciafeuna, 
apportano giorni So. di remilfion di pene, e due di vn* 
anno l’vna,duc anni dx remi/fion di pene . Chi hà dun- 
que più conceffioni d’indulgenze , come a dire , la me- 
daglia dell’indulgenza di S.Carlo, quella de’ cinqiicj 
Sana, c quella delle ftraordinaric,conccdcndofi in ciaf- 
euna, a chi celebra lameira,o fi communica,o digiuna, 

0 dice l'vffitio, indulgenza di tanti giorni , o quarante- 
ne: con celebrare vna meffa , con Vna communioncj, 
con digiunare vn giorno, e con dire vn folovfficio,n(u 
guadagna vna fola, o pur tante > quante fono le conccA 
fioni di medaglie diuerfe ? Alcuni diftinguono ,che, ò 
parliamo di quell’ opere, che in vn giorno replicar fi 
pofibno più volte, come fono l'orationi , c le limofinc : 
c quelle, dicono,deuonfi neceflariairente replicare per 
confeguir più indulgenze - O parliamo di quciroperc, 
che non li poffono in vno fiellb giorno replicare, come’ 
fono la comniuaiooc, la celcbration della meffi ,il di- 
giuno,e limili ; Ed in ciafeuna di quelle fi confcgiiifeo- 
no tante indulgenze partiali , quante fono le concefTìo- 
ni , cheli tengono. Mà altri confidcrando, che le ra- 
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gionijpcr le quali con radempimcnto d’vn’operajchc 
non fipuò replicare} fi pofibno più indulgenze conic- 
giiirc ; prouano ancor> che confeguir fi poflbno per vn’ 
opera} che può replicarli ; affermano } che con qualfifia 
opera ingionta ficonfeguifeono più indulgenze par- 
tiali} fecondo il numero delle conce/fioni. Si perchc_> 
con quella fola opera veramente s’adempie}quanto per 
qualunque indulgenaa s’impone . Si ancot} perche 
con vna fola arcione fi può contro più precetti peccare> 
e più colpe difiinte commettere} ed in più cenfure in- 
correre ; con vna fola attionc ancor fi potranno più in- 
dulgenze confeguire. E sì perche con vno fteffo di- 
giuno fi'foddisfa all’ obligation della vigilia } c de’ 
quattro tempi dell’anno : con afliftere ad vna fol mclTa> 
s’adempie ’l precetto della Domenica } c del Sane» > di 
cui nello flefso giorno fi celebra la fella : E con vn folo 
vflìcio fifoddisfa all’obligation di dirlo } per adempi- 
mento di voto particolare , per gli ordini fieri } e per 
recclefiaftico beneficio : Dunque ancor con vna ficlsa 
opera fi può a più concelfioni foddisfarc } e più indul- 
genze guadagnare . Se per quelle ragioni confeguir 
fi pofsono ancor più indulgenze plenarie per più ani- 
me del purgatorio } quando dal Pontefice fi concedo 
facoltà di poterle per loro applicare j alcuni hanno 
detto di si : come nelle fue rilolutioni nota il nofiro 
Diana. 

16 Si può anche in vno llelfo tempo foddisfareà 
più opere ingionre } e guadagnar più indulgenze. Coli 
concedendoli indulgenza a chi alfillc alla melfa } ed a 
chi dice la corona } o Pvffitio ; fi può alllflero 
alla melfa } c nello llelfo tempo dirli la corona } e l’vfS- 
tiO}C fi guadagnata rvna,c l’altra indulgenza. Perche 
fc nel giorno di fella } vedendoli la mefià di precetto j fi 
può ancor dire l’vffitio d’obligo } o per ragion d’ordine 
facrO} o di voto » o di penitcnza}0 di beneficio ; perche 
nó potremo ancor fare Io llclTb}pcr acquillo in vno llef» 
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fi) tempo di' più indulgenze? ElTendo certo , che il 
Pontefice non intende imporci maggior obligationcj 
pcrl’indulgcnzajdi quella , che ci viene impofta nello 
cofedi precetto . 

17 E perfinirlas fcaddimandat^ tChiface/Te queft’ 
opere ingionte 5 rnà fenza applicare il penfiero all’ac^ 
if quifto deir indulgenze 5 leconfegiiircBbe? rifpondefi 
oishperfhe efFcttiuamente efeguifee, e adempie l’opc- 
ccingionte dal Pontefice. ; e quefte fono grado, le.qua- 
li deuonfi ampliare 5 c non xeftringere : e cialcuno in^ 
tende, fenza altra attuai dlchiaratione 5 guadagnar tut- 
to quellojC he piuV, e gli è di giouamento ..Nè dee parer 
Arano , che fi confeguifea il frutto dell’indulgenza, fen- 
^anotitiadi chi’lconfeguifce : mentre ancor la Diuina 
grafia opera molti buoni effetti nell’ anime noftre , che 
danoinèfifanno, nèficonofeono. Cofi opinarono- il 
<^affio , Santarello 5 Bartolomeo a Santo Faufto , ed al- 
tri. L’adempimento adunque dell’opere ingionte c’I 
prezzo, che Iddio da noi ricerca: acciò da lui compria- 
mo le purificanti acque dcll’indulgenz.e. E perciò c’in- 
uita : Omnes fitiente^ venite a^ms : mà : Venite-^ emite 
o^fjue argento , ahfque vlln commutatione : perdio : 
temporali re emitur , feà honis operìbtts . 

Àggiugne di più ; 'Emite , àr comedite j nè ftimò 
^nc il '.Et bibite-, benché inui caffè : Venite ad 
^»As : perche 5 come fpiegò Dionigio Cartufiano : Si 
a^uis materialiburlo^tferetur^ noh itteret coMediteyilU 
no» co?nedi$ntHr . Aqux vero Spiritus Sanéfi funt ci-- 
*^iatqne refe£fio anima-, quas contemplando-,dr diligendo, 
^eodneare debemus: Efimilmente la Chiofa dice : G- 
^^tte non are, fed mente : Comedite i meditando , bene 
• Perche Tacque prctiolè dell’ indulgenzo, 
l^teriali» mà Ipirmiali, e Diuinc , e deuonfi a 
mafticare^confidcrandòfi il gran benefi- 
apportano ; c fecóndo l’efórtamento di San 
0 • A/wr ^^jttemplantibus nobis , qua vìdentur , fed qua 
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non videntur • enim videntnr, temporali^ fnnt % tftut 
autemnon vidsnttirtxttrna. ftint, And.irc nelle ChieuL») 
per guadagnar si gran celbro : non applicate il vofiro 
peniiero al numerofo popolo) che vi concorre » mà alle 
numerofe colpe , che da voi fi (cancellano : Non a gli 
amici j co’ quali v’incontrate; ma all’ affetto , c beni- 
gnità) con cui feto dalla Diuina Maefià riceuuti : non a 
gli appaiati delle Chielè ; inà all’ abbellimento, di cui , 
l’anime voftre s’adornano : non alla folennità , che fi fa , 
qua giù in terra ; mà alla gran feda , che della voftra_j { 
conuerfion fi fa la su nel Gelo : non a gli affari dome- • 
ftici, che lafciati haiiete ; ma allepene,dalle quali fiere , 
liberati; e conDauide rendete gratie a Dio: Domine . 
eduxifli ab inferno animam meam : faluafli me a defeen- j 
dentibus in lactem : Non fiate tanto folleciti nel ricercar , 
beni del mondo , quanto nel conferuarui racquiflaco , 
candor dell’ anima : perche come dice San Bernardo : 

EJi etìam candor anima indulgenfia Dei : ipfo dicenee per ^ 
Vrophetam : S/ fuerint peccata vefira , vt coccinum , quafi. . 
nix dealbabittur. A quello modo maflicar fi deuono fin- 
dulgenre : Comedite non ore , fed mente ; Comedite medi- ^ 
fan do , bene operando . 

19 Nè folamente per quel poco (patio , che dimo- ^ 
race nelle Chiefe , màdee efsere indelebile dalla vo- 
llra mente la rimembranza di sì gran beneficio ; acciò j 
vi fia duro freno,pcr non offender di nuouosi benigno , ^ 

c grand’ Iddio . .11 Patriarca Giufeppe , mentre ancor ^ 
giouanctta, era fcruo , e fchiauo di Putifar , Prcncip^^ ^ 

dell’ efercito del Rè Faraoncs fìi, come fàpete, più volte ^ 
da quella impudica donna, a’ialciui amori tentato . Da’ ^ 
quali egli fempre fcherniuafi con quella rifpofla j Bcce ^ 
Dominns mcns omnibus mihi traditis , rgnorat quid hcJtettP 
in mante fuA , me qnicqHam^eji-, quod inneeOr ttotrfie pou*-^ ^ 

fiate-iVelnon tradiderit mihi: ^uomodio erg» pojfumhoe ^ 
malf^ facere: Mà il Filofbfo gli haurebbe replicato 5 ' 

Negatnr confequentia : perche qual conncflìonc ritro*^ ’ 

uafi) 


'il#-*; 


V ’s' 


t • ’ 




à 


li 




i 


l 


Del Purgatorio* 8x3 

wfi>tra’l non poter toccar colei, e l’haucr nelle inani 
tutto il teforo del fuo padrone? Colei era moglie di 
Putifar, il quale ne veniua con quel peccato grauemen- 
tc ofifclb ; E però fìi ottima la confeguenza 5x1^0 Sun_> 
Gregorio : bona , qax affecutHs fiierat , repeml me- 

’uoru intulit , malum -,quoà Je pulfabat-» euicit : quia 

frteepta, gratix meminit , vim cnlp^ imminemìs fregit . 
^^'■ibefdmtts enim-, praHa.(ommittere ■, cum nos meminimus 
gratuito bona percepilfe: Bendiflc Giufeppc :non 
poter peccare, nèofcndcrc ’l Padrone, che gli haiica-. 
dato nelle mani il fuo tefbro ; perche la rimembranza 
de' riceimti doni ci raffrena, e ci fa vergognare d’olfen- 
dcrc’l donatore . Argomentiamo hor noi in quell’ al- 
tro modo. II telerò dato da Putifar a Giuleppe ,cra di 
poco valore , conlìllcndo ne’ mobili, e nelle facoltà di 
vn’ huomo : il relbro dell’ indulgenza c di valore infi- 
nito, conlìllcndo nel valor del languc di Chriflo . Giu- 
^cppe,diqueIteforo non n’Iiauca alcun dominio , m.i_» 
n’era Ibi cullode: del tefbro dell’ indulgenza n’acqui- 
IHamo noi llelfi dominio ,ccome di colà propria ce ne 
lèruiamo . Il tclbro di Putifar quanto era più ricco > 
^to maggior pefo,c debito accrclceua a Giufcppej : 
d teforo dell’indulgcnze , quanto è maggiore , tanto 
più ci toglie ogni debito , e ci allcggerilce da ogni pe- 
lo • Con quel teforo non potea Giufeppc ricomprarli 
dalla Ichiaiiitudine del fuo padrone : con quello tclbro 
noi liberati dalla pcnoliflìina feruitù , e prigionia 
olpurjgatorio . E pure per quel teforo Giufeppe, ten- 
^10, dice, di non poter peccare: ^uomodo poffumhac 
fiiceorg? E molti, fatto acquino del teforo dell’ 
Wwgenzca fbno niente men di prima, facili ad offen- 
n’è la cagione : lofepbbona quu 

repente memorix intulit •. Voi del granv 
v/f ^’^^^^^^uuto hauete,non più vi ricordate : (^ello 
^’ìtiTh applicato il penfìero : Voi acq uiltata». 

^ oCnza.^ non più vi peniate . E quella è la ragion, 
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per la quale il Diuln Signore c’inuita x Venite ad a^uas^ 
c non dice : Et bibite , mà: Et cemedite ; cioè : Comediie 
non ore-i fed mente : Comedite meditando^ (jr bene operando'. 
Perche : Erubefcimus praua committere j cum mosmemini- 
mus-ià Deo gratuito bona percepijfe, 

20 Non fono acque elementari l’indulgenz e, fono 
iànguCjC latte di Chrifto: Venite^ comedite vinumt^ lac. 
Se la faliua di Chrillo era di tanta virtù» ed efficacia-! > 
che illuminaua i cicchi : fc le di lui lagrime erano si 
potenti» che rifulcitauano i morti» e fc con la fola pa- 
rola operaua qualunque miracolo: qual diremo » cho 
Zìa la virtù » Tefficacia» c la potenza del /àngue di lui ? 
S. Giouanni ponderò» che Chrifèodopo la foa morte-?» 
quando gli fù aperto da dura lancia il petto»non Igorgò 
folamcnte dalla ferita acqua ; mà acqua» c (àngue : Hic 
eJÌ-ì qui 'uenit per aquamìcr janguinem » non in aq»a folum-y 
fed in aqua^ & fanguìne . Mà non fàrebbe (lato maggior 
miracolo » che da quel fiero lato ne fuffe folamento 
vfeita acqua ? Perche dunque S. Giouanni fa maggior 
confiderationcj che nVfcilfe non folo acqua» mà ancor 
fangue ? Rifponde Tertulliano : Perche Chrifto dal 
fuo petto fcaturi due Battefmi : vno d’acqua» e l’altro 
di fangue ; acciò chi in lui crcdefTc» (ì battezzalTc con-j 
acqua, e chi dopo battezzato di nuouo peccaflc, fi bat- 
tezzalfo col fuo finguc : T>uos BaptifmoS’^ dicCt de vulne- 
’ re perfojft lateris emifit : Vt qui in fanguìnem eius crede- 
rtnt » aqua lauarentur . §Ihì aqua lauiffent tetiam fan- 
guinem potar ent. Con Tindiilgcnze vicn l’anima di nuo- 
uo battezzata» non col batte/ìmo d’acqua : perche que- 
llo non fi può reiterare : mà con quel di (àngue, acciò : 
fini aqua lauiffent , etiam fanguìnem potar ent . Perche.» 
l’indiilgenzaevna prctiofiffima bcuanda del fangue di' 
Chrifto. ' 

2 1 Del fangue, e del fuo latte : Comedite vinum » & 
laci perche hà virtù di purificarci» come fangue» edt 
nutrirci nello (pirito, come latte : Fù grada fingolarif- 
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fima quella di Bernardo Santo j d’efler narricaco dal 
(àngue di Chrifto, c dal latte della Santiflìma Madrcj 
Maria : H/'»f pafeor k vulnere : hinc luEior ab vbere . Mi 
fe haue(fi> ò Chriftianojperfcttacognition della gratia, 
chericeui da Dio con l’indulgenza j certo» certo, non_» 
laftimarefti inferiore a quella di S. Bernardo : ccoiu. 
non minor ragione confolar ti dourefti,che fei sì cara- 
mente amato da Chrifto, che ti palce del Tuo fangue , c 
del Tuo latte: Pafeor k vulnere^ é" Uff or ab vbere. E 
mentre egli inuita tutti : Comedite vinum-, & Uc, diretti 
pieno di gaudio , e di conforto : Bibi vinum cum luffe Cane. 
meo : perche nell’indulgenze ci purifica Chritto col fuo 
(àngue, e ci nutriìce col latte della fiia infinita pietà . 

2 2 Mà il mal nottro nafee , che da noi non fi cono- 
lire quella gratia : Num^uid cognofeentur in tenebris mi- 
rabilia eius-ì ér magni ficentia , éf Uberalitas , clementia 

eius ad $pem ferendam in terra oblittionis-, cioè, come fpo- 
ne S.Agottino : In tenebris , idefi in hominem qui te obliui- 
f tendo vita lumen amiftìtua mirabilia cognofeentur .Nel- 
le tenebre di quetta vita , nè fi conofeono , nè fi confi- 
derano, particolarmente da gli ottenebrati dalle colpe 
le merauiglie, che Iddio con maetteuol magnificenza , 
conlargaìibcralim, e con fomma clemenza opera per 
dare aiuto a noi, che sì pretto ci dimentichiamo de’uioi 
gran benefici . Egli offefo da te, vilifiìmo verme , non.* 
apre Interra, acciò t’inghiottilca l’inferno : non (caglia 
dal Cielo infocate (àettc , acciò fin da quetta vita co- 
minci ad etter bruciato dal fuoco incttinguibile , ed 
eterno. Anzi che non ti priuade’bcni naturali, e ti 
aiuta con i fopranaturali : ti perdona Toffclè da tè ri- 
ceuute,e ti rimette ogni douuta pena » ti ribattezza col 
fuo (àngue, ti niitrilce col fuo latte, acciò nel palfaggio 
da quetta all’altra vita,(ìa a te chiulb il purgatorio,non 
che l*inferno,e fubitamente aperto il paradifo . Lo (ài, 
e lo credi ; mà no’l conofei , nè*l confideri , nè lo (limi . 

Che altro è il concederti vna plenaria indulgenza , fc 
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non annuntiartiichc non più ti ftima per offcnforc » mà 
ti ama come figlio s che non ti vuol difcacciar da fo > 
mà fempre felicitarti con fé; che già ti tiene apparec- 
chiato premio d’eterna gloria? 

25 Dirò dunque a voi tutti con S.Pietro Apoftolo: 
I. Pc:.« Depofie/ites i^itur om»em t^cut modo geniti in^ 

fantes » lac concupifeite » vt in eo crefeatis in falutem : Dep- 
ponete hormai le voftrc malitie 5 sbandite da voi ogni 
colpa, ed a guifa di bambini laj^tentijcon femplicita,con 
purità, ricoiTctc a chi v’inuita, ejiceuete il Tuo (àngue > 
c’I Tuo latte, acciò vi perfettioniate nello fpirito . Al- 
trimentc vi renderete rei di doppia pena : Perchc,comc 
B Laur. difse il B.Lòrenzo Giuftiniano : VerèindulgentU ingru- 
h'fiwie tHs efi ì qui pofi venuim peccata /ani tati s indiga us efiyqui 
fpc. c-9 femetipfum , pofiquam fanatus efit vulnerat . Come non-» 
merita fallite chi dopo guarite le fue piaghe, ad impia- 
garli ritorna ; coli non merita indulgenza , chi dopò di 
haiierla confèguita, di nuouo la Diuina Maeftà offen- 
de . Quando Chrifto perdonò ogni pena all’ adultera , 
roann. 8 le comandò : Vade^ é" deinceps noli peccare . E volle di- 
Aug tra. iiifarle, come notò S.Agoftino: Faéfa/ecurade freteri- 
to: cane futura'. Deleui quod commtftfii'. ob/erua^quoi 
pracepi , ut inuenias , quod promtfi . Lo fleflb egli dice a 
rè, ò Chriftiano. Hai confèguita l’indulgenza, fèi fat- 
to ficuro,che per le paffate colpe non patirai nè in- 
ferno, nè purgatorio : Cane futura j Guardati dal com- 
metterne di nuouo : Sei col (àngue di Chrifto purifi- 
cato coflerua i fuoi Diuini precetti , (è vuoi godere .il 
frutto delP indulgenza : Deleui^ ti dice , quod commiffii'. 
Obf erudì quod pracepi ; Vt in ueniaSì quod promift <fc. 
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DEL 

PVRGATORIO. 

SV LE SEGV EN TI PAROLE 

Et ego ai te Dmine clamaui : mane oratio mea 

praueniet te , 

Che per partecipare’! beneficio de’fufiragi neil’alcra 
vita,bifogna hauerio meritato in quefta, 
e particolarmente con la pietà 
verfo i morti. 

* s > . * • 

O N O (èn/a dubbio piu perfette ora- 
ti j le fante, ed afflitte anime nel pur- 
gatorio , che in quello mondo non_» 
erano ; Non fono bora più le loro 
menti , a diflrattioni , nè a diuerfi af- 
fari j nè a nimiche fuggeftioni fog- 
gette : nè mai orando fi fiancano, o s’intiepidifcono; mà 
con affiduicà, non interrotta , con humiltà, fèmpre.» 
profonda , e con amor fempre ardente , elattamcntc-> 
adempiono l’apoftolico detto : Oportet femper orare^ 
érnuHtjuam defìcere. Perche mentre Poratione : Eft ete- 
•fepie mentis ad Deum ; chi può dubitar, ch’elleno non-» 
lliano di continuo con U mente cleuata in Dioj fe fem- 
prc foftencndo pena di danno, afflittiua ,e doloro fa-,, 
fleceflàriamente bifogna 5 che (cmpre,di veder quel 
lommo bene , bramino ; e che da lui’l lor penfiero,c 
dcliderio non mai diuertano . Mà con tutto ciò , efpo- 
ocndoiui/uppliche al Diuin Signore, per confeguir 
Mmmmtn 2 co’no- 
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co’rifcftrifufFiagij'allcuiamento a quegli ardorimon le 
prcfentijtnàlc pallate oi acioni elafe una di loro gli ram- 
menta 5 Et ego ad te Domine clamaui > (j^ mane or atto mea 
prdueniet te:t fimilmente altre voltc> bora: Domine Deut 
falutis men in die clamaui , (gnaffe coram te : ed hora_ : 
clamaui ad te Domine tota die : espandi ad te manus meas: 
Sempre dimo/trando ^di fperare il fouuenimento pieto- 
fo 5 non tanto per le prefenti 5 quanto per le preterito 
orationi : Coli aneor Giona j dalla balena diuoratOjvi- 
uendoeon mortai fua pena, e dolore in quel yiuo (è- 
polero: Orauit ì dixit Clamaui de tribulatìone mea 
hS" ibi. Dominum : Nella qual preghiera notò S. Girolamo: 
Non dixit clamo ; fed clamaui de preterito : e ne relè la_> 
ragione * Indicans nobis , qùcd ex eo tempore , quo pr aci- 
pitatus in mare •vidijfet coetum , Domini recordatusfit , 
clamauerit toto cordis affeéfu . Perehc fperaua egli la fua 
faluation più per le preghiere fatte a Dio, piiraa d’effer 
da quel moAruolb pefee inghiottito j che per quello, 
che ficea, mentre con graue fuo patimento nel di Im 
Gugl.Par ventre lèpolto giacca. E Guglielmo Parifienlc.afTermò, 
fup.7. che : Ìonasìin ventre coeti clamans , efl anima in Purga- 
torio exifiens , qua clamat ad Dominum 5 vt liberet eam de 
angujfiis . Dunque , che altro vuol diuiiàre ogni anima 
p{. iip. purgatorio, orando a fbmiglianza di Giona : E/ ego 

ad te Domine clamaui : (e non , che (pcrano , che Iddio 
fia per accelerar loro IVlcita dal Purgatorio co’nofoi 
fultragij ,pcr gli meriti , prima di morire , acquiftati ? 
Aug. de Perche , come affermò S.Agoftino : Meritum , per quel 
ìnor!às.c projìntìji nullu comparatum ejl in ha^vita^frujlra 

j. quaritur pofi hancvitam. In vano fpera giouamento al- 

cuno da fuffragij dopo la morte , chi non le l’hà in que- 
lla vita meritato : Non può negarli , che con i facrificij 
delle Mellè 5 con l’orationi,con le limoline, con lo 
mortilicationi , e con l’indulgcnz.e,non li Ibllcuinoi 
defunti dalle acerbifltme pene, che foftengono , e non 
octenghinoda Dio più prcllo lo Iprigionamcnto d*-» 
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quel career di fuoco j e’I felice ingreflb nel Paradifo : 
come fin’hora intefo hauere ;mà bifogna efferne mcri- 
tcuoli : Neqne negandum eft , dice pur S.Agoftino , de - 
funUorum animasi pittate fuorum 'uiuentium releuari-ì 
cumpro illis facrifìcium Mediaioris ejjèrtur tvel eleemofy- 
Ht fiunt in ^cclejia . ^ed eis h/tc prtfuntt ejni cum viuerent-> 
Vt héte Jibipojtea peffent prodejfe-y meruernnt . E lo fìelTo 
più volte 5 o con le medefìme , o con fomiglianti paro- 
le replica j per maggiormencé certificarci di tal verità . 
E’I raffermò il Maeftro delle fentenze ; Non efi ergo ant- 
higendum -iifia prodeffe defun£ìis ; fed talibus , qui ita vi- 
Xtrunt ante morttm ,vtpoJpnt eis h/tc vtilia effe poft mor- 
temi E coli ancor dichiarofli nel Concilio Moguntino 
celebrato a tempo di Paolo Terzo : Tenendum eft , de- 
fvnffos ì vi/toruM pietate, é' orationibus adiuuari: Sal- 
ttm eos 5 qui cum viuerent » vt eis httc prodejfe poffènt j me- 
ruerunt. ES.Tomafoancor dice: Homo ^ dum in cor- 
pre vixit j meruit 3 vt fujfragia ei valerent poft mortem • 
Ed acciò voi tutti fiate di sì gran beneficio dopò 
la voftra morte partecipi 3 offeruiamo il modo 3 corno 
polliate bora con ficiirezza meritarlo . 

2 Ed affai ben ce Pinfegna ogni anima del purga- 
torio con quelle voci : "Et ego ad te Domine clamaui : dr 
mnèorafiomea praueniet tr. perche primieramente, che 
cofa vuol dire : Man^ orario mea prxueniet re? Como 
preuenir fi può da noi , orando , Iddio: le egli ; Expec^^ 
tati vt mifereatur ? Qiml bene polliamo noi fare , che 
nel farlo non fiamo dalla Diuina grana preuenuti , ed 
eccitati ? Riceuiamo molti beni dà Dio , fenza, che vi 
cooperiamo j mà è imponibile , che polliamo farne al- 
cuno , lènza 3 ch’egli con la fua grada ci preuenga , c 
conelibnoinon cooperi : Multa facit in homine bona 
Deus 3 dice S.Agollino , qua non facit homo : nulla vero 
fìcit homo 3 qua non faciat Deus , vt faciat homo . 
Perche : Non fuftìcientes fumns , cogitare aliquid a 
nobis ; quajì ex nobis : fed fufftientia noftra , ex 



Aug.q.i. 
id Dille. 
& lib. de 
cur.pro 
mort.c 18 

10 £ack. 
oija.fer. 
J4.de ver 
Ap. & 1 .' 

11 de Ciu 
Dei C.14. 
Mag.feiit 

Cóc.Mo- 

gUDC.C.4tf 


Tho. 4 . 

dift.4f. q. 
i.ar. p.q. 
i.adi. 



Aug.cóc. 

duasep. 

P-l.epi»t 

C.P. 


Hug Oir. 
ibi. i)ion 
Care. ibi. 


Aug-inu* 

Vùl9^. 


Tho.iii 4. 
dilh4f-q* 
a>ar.x.<).i 


850 Sermone LXXXlf^. 

T)eo èjì . Iddio : Operatur in nohis velie > ^ per feerie 
Ed egli ftefTo ci manifeftò : Sini me nihilpotefiis facer^, 
Horcotne coll’ : Ad te Domine clamutti ; s’accoppia : Bt 
mane erutto mea frjtueniet te ? Mà eccoui la rifpofta.Non 
può giammai eflerein alcun bene da noi preuenuto Id- 
dio j è vero; Non puòchi che Ha elTèr più vigilante.?» 
nel fargli orationc di quel » ch’egli è j in afcoltarla ; pe- 
rò dicendo l’anima del purgatorio : Egead te Domina 
elamaui » ér mane erutto mea preueniet tei Vuol diuilàrcj» 
come fpiegano Vgon Cardinale, Dionigio Cartufiano, 
e tutti comunemente: Preueniet vltionemtueiufiit'ue, 
atejue horrendum tuum indicium , ita ejuhd in ea eratiene te 
mitigabo: Perche per meritarfi’l giouamento de’noftri 
fiiffragij neH’altra vita , necellàriamente deuefi preuc- 
nir con la noftra coniier/ìone la Diuina vendetta , c’I 
tremendo fuo giudicio : E come ci perfuade S. Ago/H- 
no : Prxueniamns faciem Indicis in confejjìone , anteqnim 
veniat ; vi ille ejuod coronet , non quod damnet , inneniat . 
Perche i noftri furfragi polTono giouarc a chi è meritc- 
uoledel Paradiib, non deii’Inferno, polibno abbreuiar 
le pene temporali , non l’eterne . 

^ Opinarono fcioccamente alcuni, come rifcrìlce 
S.Tomafo,che ne’dannati deH’Infcrno difHnguer lì dee 
il tempo , e la pcrlbna , e che dopò il giorno del giudi- 
cio ninno potrà ellcr dà fuffragio alcuno giouato : mà 
prima di tal giorno si : E che quantunque i più penier- 
li , e Icclerati , e quelli particolarmente , che fono ftad 
infedeli , o heretici , non ne riccuano alcun giouamen- 
to ; lo riceuono però gli altri , che conlcruarono la cat- 
tolica fede , c fecero molte opere buone : benché poi 
in peccato morilTero . E le i fiitfragi fon molti, poflbno 
ancor liberarli dalle pene infernali , non afTolutamcn- 
ic , ne di modo , che diuenghino beati : mà , che non-» 
patifeano tormenti fino al giorno del giudicio : Ed all* 
bora di nuouo ad eterne pene fi condannino : Coli tra 
gli altri opinò il Prepofitino ; Mà la di lui opinione ot- 
tima- 
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imamente s’impugna da S.Tomafo, che: Vtdetnr re- 
fugnare 'Diurna prouidentU. Perche la Diuinaprouiden- 
za difpone tutte le cofe con giuftiffimo ordine: e qua- 
lunque colpa non li può in altro modo ordinare, fe non 
con la conuerfione , c penitenza del colpeuolc , o con 
giufla , c domita pena durabil Tempre , mentre dura Ja_. 
colpa . Ogni dannato non è più a tempo di conucrtirfi 
a Dio : perche : ^ mortuo , qaajì non Jit , perir confejjxe • 
Dunque, efifendo le di lui colpe irremillìbili , nece/Ta- 
riamente ordinar fi deuono con pene irremi ffibili : e 
confeguentemente pofiibil non è, che fi rilavino, c s’in- 
terrompano per vn momento , non che fino al giorno 
delgiudicio peri noftri TufFragi. In Inferno nunquam Chr.hom 
ceffat affliCHa i dice GriToftomo . Di più quanto Iddio 
con fbmma prouidcnz.a , e giuftitia difpone , tutto l’or- 
dina a Tua gloria : la qual non mcn riluce nel premio 
dcl)Uoni , che nel gaftigo de’rei ; che però , quando in- 
ceneri Nadabbo , ed Abili , figliuoli d’Aronne , per ha- 
ucr tralgredito i Tuoi ordini legali, difie a Mose : Sane- 
ùficabor in iisì ^ glerifcahor: cioè come fpone la Chio- 
la interlineare : Sanctus apparebo in iis , vici f rendo delie- 
ta torum ; ^non partendo -i glori ficabor . ES.Agoftino 
ancor notò : che : SanEHfitatur Deus-i etiaw vindicando . 

Perche, quanto più fi dimo/lra nimico del peccato, c 
I punitor del peccatore , più manife^ la Tua Santità i e 
e non perdonandogli, non a lui^fuiertendofi , più nc_> 
vicn glorificato . Idannati viuono perpetuamente orti- 
nati nelle colpe. Dunque le Iddio peri nortrifuffra- 
gi , dopò d’hauerli condennati a perpetuo inferno , in- 
terrompeflè loro le pene fino al giorno del giudiciojnon 
ne verrebbe glorificato : perche con gli ortinati : Non 
parcend» glorifcatur: é" f<^rict 'tficatur vindicando . Di più: 

Dona Dei funi fine poenitentia , e /c egli rila/Talse vna_. 

1 volta le pene a’dannati, non ce Timponerebbe di nuo- 
[ uo nel giorno del giudicio : Nella guifa , ch’egli non ri- \ 
t uocarà loro in eterno quel rilafiamento di maggior pc*- 
' na 
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na incenfìua > che H meritarcbbono » mentre li ga^ga . 
CÀtTACondignum . Non mai dunque ceflano 5 o s*intcr- 
C3ec3.i.8. rompono le loro pene . E S. Gregorio fag^iamente of- 
moraù.* feruo > che l’Epulone non addimandò ad Abraamo>chc 
lo liberafle per qualche tempo da’tormenti » che pati- 
ua > ma che i fratelli non vi u condennaflcrorperche fa- 
pea > che nè pur per breuc Ipatio egli ne potea eflcr li- 
berato : Vlammis vltricibus tradìtus , non fibi ofitulari > 
fed fratribus concupittìt : tjuia num^ttam fc ignium curerò 
tor mentis , udiunìfo > defperationis fupplicio $ agnenit * 

4 I Porrettani non s’arrifchiarono di dire , che co’ 
noilri fuffragi fi pofTano i dannati fino al giorno del 
giudicio dalle infernali pene liberare : mi pure affer- 
marono, che lor fi poflbno in gran parte diminuire: Per- 
che, come da vna quantità continua fi pofibno fccmarc 
infinite linee, fenza , che refti del tutto annichilata; 
cofi peri noftri fuffragi fipotcfTcro a’dannati Tempro 
diminuir le pene, fenza, che ne reftino affatto liberati . 
Micio s’impugna pur da S. Tomaio : perche il reato 
della pena, come non fi può tor via totalmente , fcnzuL> 
la rcmilfion delle colpe ; cofi nè meno diminuir fi può 
lcnz.a diminution di effe ; Onde , come a’dannati è im- 
poffibile,che manchino le colpe : cofi è impoffibile,che 
Icemino le pene . Oltre di che , dalla quantità conti- 
nua,tante linee feem^jì pofTono , che le non refta an- 
nichilata, refti pur t^fm’fnte diminuita , che fia infenfi- 
bile : cofi moltiplicandofi i fuffragi per lo dannato, tal- 
mente diminuir potrebbero le fuepene, che più egli 
non le fentiftè, e ne rimanelTe come affatto libero ; o 
pur lafenté^a irrcuocabile fulminata dal Diuino Giu- 
dice contra di lui è ; che le patifta per tutti i lècoli 
eterni . Aggiugnetc ,che fono i dannati nel termino 
della loro condennagione , come i Beati nel termino 
della loro glorificatione . Dunque, com* è impoffibile, 
che a’Beati icemi la gloria , della qual fono ftati da-. 
Dio premiati : cofi è impoffibile , che a’dannati fi dimi- 
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? nuifcsno le pene» con le quali fono flati da Dìo punici : 

* VCTChc'.Vuiuerfa étque eueme?tt ì»fto ^ -iTHundoì 

* é" . Cofi San Gregorio : Ejc retributione ^ternx Diafgg; 

y imfiititt-i ex qua iufii iam ghriaff/ar, xecejje ejt-, per omnia-i 

vt iniufii cruciextur , Mam y Jìcut eleSfos beatitudó Uùft- 
catt ita credi necejfe efl , quod \ die exìtus fui , ignis repro- 
bi etéurat . 

5 L’AItifiodorcniè giudicò 5 che co’ noflri fuffragi 
non s’interrompono , nò fi diminuifeono a’dannaci lc_> 

f >cne3 mà bensì, che fi corroborila loro deboIez.«.a , c 
or fi dia conforto nel patimento d’efle . Nella guifa , j ; , ' 
che ìc ad vn facchino, carico di grane pcfo,e grondan- 
te gran fudorc , vn’amico gli rafciugaflc'l volto , o ven- 
to (baue il rcfrigcralse alquanto; non firebbc egli per- 
ciò dal pelo alleggerito ; mài portarebbe con minor fa- 
tica. Similmente co’noftri fuffragi,nè s'interrompo , 
oc fi dimiouiice la pena almifero dannato: màgli fi dà 
qualche conforto da Ibffrirla con minor affanno . Mà 
S.Tomafb afferma , che ; fìec epiuie efl prefumptuofay vt 
potè Sanitorum diifis contrariai ó“ vana , nuli a aufforita- . ^ 
teful^aidrirrationalis, Impcròchc quando TEcclcfia- E*^*^®**'*' 
ftico dilTe . Non efl apud infcros inuenire cibum , che al- 
tro volle infcgnarci , fc non che neH’infcrnó non pud 
crouarfi conforto alcuno . S.Girolamo, {ponendo le pa- Hfer.ine. 
iole di Geremia ; Non efl qui confoletur eam ex omnibus i lament. 
taris eius f diffe ; Decepta anima diabolica fuggeflionei in 
no^emvenietfnturaperditionisx'wbì gemitum aabit pér- 
fetuum fine vlla confolatione . S. Agoflino affermò iV<e il- 
lis , qui habebunt manfionem cum Diabolo , in qua nulluhr 
habebuntrefrigeriumfiedfemperfiammamxS.QìoMOXiQxx- Chr.hom. 
fòflomo ammonifee il peccacote : Putas confolationem 
P fibi indè futuram , fi vna cum Diabolà funiaris ? Minime 
certe ? E cofi gli altri comunemente ^ Pcrchc,come nel 
Paradifò : Non erit ampHùs neque mors , neque lu^us , nc- 
que dolor : cofi nell’ Inferno fenica conforto alcu- 
ì no : Continua mors , continuus luilus , continuus clamor , 
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conùntiHS dolor ■ì (^fempìternris horror inhabitat» Il fuo- c 
co di fua natura arde j c fà luce j cd ardendo > bruci«_-i i 
cd addolora ; ed illuftrando 5 diletta , e confola ; per- : 
che: Ij/men deleif abile eji : Ma ncirinfernOj come di- ! 
ce S.Grcgorio : Gehennjeflammaì reprobis ne^uaejuam In- 1 
cetad confolationem : hor fé di sì minima confolatione_> 
fono ancor priui gl’infelici 5 c miferi reprobi , che con- n 
folationc 5 che conforto riceucr potranno da’noftri fuf- ; 
fragi? Anche vna ftilla d’acqua fìi negata in quello fini- i 
furato incendiojdal pietofo Padre Abramo 5 al cruciato 1 

Epulone. Eperòdiffe Agofiino Santo: audalfer ; 

dixerit : In inferno alien i ut , mi figari eamyfui traditus i 
eji-i poenam’t vel quibnfdam inter Hollit babere aliquam { 
paujam ; (juandoquidem vnam ftillam diues ilU non me- z 
rnit^. Siche non poflbno i dannati riceuerc da noftri •, 
fuflfragi 5 nè intcrrompimcntoj nè diminution di pena-» > a 
nè conforto y o conlblationc alaina . Perche : Non ita i 
vixerunt ante mortem 5 vt pojfmt eis hac vtiUa effe poji ► 

mortem » • " • ^ 

6 Altri coniiderando 5 che i dannati, fono, tré ( 

cagioni} di pena mcritcuoli; per le colpe mortali non-> ^ 

rimefle; per le mortali rimclTc , quanto alla colpa de’ ^ 
quali non nc fbddisfccero compitamente la penitenza ; ^ 

, c per le veniali . Per le mortali non rimeife ; certo è di \ 

, fede > che la pena è eterna, c non è mai lor da Dio per ^ 
i noftri JfulFragi, nè interrotta , nè allcggepta : eficn- ^ 
do al pari delle colpe irremifiìbile . Perle colpe mor- ^ 
tali , delle quali n’han riceuuta in quella vita l’alTolu- ^ 
tione , e non n’han fatta la douuta pcnitenz^a ; e per le ^ 
veniali ; fono eglino d’opinione , che dà Dio fi condan^ ^ 
nino a pena temporale » c tcrmìnabil e ; eifeiido .certo > ^ 

che sì per le fòle colpe mortali rimeflc, come per le.> ^ 
veniaH, non fqno d’c^cmo inferno mericeuoli . Ondt> • 
giudicano , che o per la total remiflioii di quelle pencj, 
o per alleggerimento d’efle , lor pollàno i noftri fuffra- j 
gì gìouatc . Ma quefta opinion>aè meno^è in buona ra- 

gion 
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gion fondita . Perche lafcio , che la pena delle 
mortali rimeflc 5 e non foddisfatca» e delle veniali, fi pa- 
ttici da i dannati etcrnatftcnre ; ma non coll intenfa- 
mentc 5 come la patircbbono , le non fulTcro Hate lor ri- 
mcltè ; c che pure è : Citrà , non ; Vltrk condignum : 
iàpendobene Iddio moderarla ncirintenfionc , doucn- 
do ncircAenfiOnc cirefcterna , come altra volta vi dilli. 
Mi dato 3 che fulTe terminabile ; non ne fcgue,chc lì 
polla cb’hòftri lufifragij diminuire, e più preftamentc_> 
tcrmitiàre .’ Perche non fono i dannati, con elfi noi, per 
carità congiunti , nè meno fon membra del corpo 
miAico della CJhiela , e di ChriAo : onde ,come è im- 
poflibilé , che vn rfiembrodal còrpo diuifo , riccua gio- 
ulmcntó'dlll'alcré membra : coli è anche impolfibik-» , 
che ad alcu dannaftfò polla elTer da noi,co’no Ari fuflfragi 
in modo alcuno giouato . I fuflfragi non foddisfanno le 
pene dégU AclA operanti , mortalmente colpcuolirDun- 
que màggiornientè Ibddisfar non polfono la pena do 
dannati ; cAcndo tutti nelle colpe oAinati . S.Giacomo 
dille 3 che : ludicium abfque mìfericordta fìet eis : e pur, 
sran milèricordia di Dio làrebbe , Ce per i no Ari fuf- 
fragi lor fi rimettelfe la pena , o deVcniali , o de’rimef- 
fi mortali . Il Smanio ci teAificò : Mortai imftà , nulla erit 
ffes ; Dunque nOn ci è per loro fpcraftia ,ichc le loro 
pene fi.|>oAanoc6’noArifufFragi in modo alcuno dimi- 
nuire : Profetizò dì loro Dauide J Auoiìlium eornnt , 
•uetera/cet in Inferno] cioè, come IponeS.TomalÒ Au-- 
xilittf» eorum , tfuod erat ab amicis a diaitiis eoram 
•ueterefeet i ideji feribit in Inferno :\>evc\\e ogni aiuto. 
Ogni luffragio , o fia da dannati AeM, ne’loto teAamenti 
ordinato ì o fia perloro,da gli amici , e parenti , corte- 
Icmcnte a Dio olferto , è per elfi infruttuolb, e vano. Ed 
in lbmma,con qual fulfragio potrebbe efler loro rimclTa 
lafuddetta pena? Non con quello, il di cui valoro: 
PJf ex opere operato da ChriAo , qual’è il fiicrificio dcl- 
lamclTajCqucllodelfindulgenza: perche: In Infer- 
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90 nulla ejt redem^tio : c fc di qucfti fiiffragi participaf'- 
fero i dannati * certo c , che iàrebbono della reden- 
tion di Chri/lo partecipi . Non dà quelli » che per i 
defunti offerifee la Chiefà : perche ne fono eglino icm- 
pre cfclulì • Si qui , na ex ìnimicis conuertentnr in filies : 
ttumquid prò talium defunSiornm fpiritihus orai ^eeUjia ? 
ricerca S. Agoflino : e rifponde ; Eadem caufa efiycur moto 
oratur prò eis ■> qu* caufa efi yvt nonoretur prò Angelis ma,- 
lis : perche j come dall’orationi 5 e fulFragi della Chiefa 
s’intendono Tempre efclufi i Demoni ; coli tutti gl’altri 
dannati . E nè meno da noftri particolari ; perche que- 
lli fono auualorati da’raeriti di Chrifto: Ho» fgefedgra- 
eia Dei mecum > dicea S.Paolo . Dunquc> come fono in- 
capaci de’mcriti di Chrifto, coli ancor dc’noftri fui&agi. 
Quindi S.Agoftino , riferito da Alberto Magno, dicea ; 
Si feirem V ut rem menm effe in Infèrno , no» plus or arem 
prò ipfo , quam prò Diabolo : Perche come a Detnoni,co- 
fi a tutti i dannati , non (ì può qualunque loro pena , per 
gli noftri fuffragi , nè rimettere , nè alleggerire : perche 
non iene refero in quefta vita raeriteuoli ; Bt non ita 
vixerunt ante mortetn j vt pojfint eis , huc vtilia efpt pojl 
mortem . 

7 Ed alle difficoltà , che oppor fi fogliono , che^ 
S. Agoftino affermò ; Sufragìa , vel ad hoc profani , vt 
ji: piena remijfioyvel ad hoc yVt tolerabilior Jtt eorum 
damnatio . Rifpondefi , che S. Agoftino parla aell’anime 
dc^ purgatorio, alle quali! noftri fuffragi giouano; ac- 
ciò fiano lor le pene , o totalmente rimefic , o più tolle- 
rabilmente mitigate : c di ciò più diffufàmentc vi ragio- 
nai nel fcrnK>nc ventefimofettimo . Oue ancor vi pro- 
nai j che i fanciulli del Limbo , effendo fimilmcntc pri- 
ui della Diurna grada , e la lor colpa originale indele- 
bile , fono parimente incapaci di qualunque fuftragio ? 
però bora non ne dico altro . 

S Mà quantunque i dannati non meritino noftri 
fuffragi , nè da effi poffano riccucrnc alleuiamcnto di 
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pcQS > non dobbiamo noi perciò) tr^IafciarC] d’offerirli 
per qualunque fedel defunto ; nè andare inueftigando) 
ehi nc fìa mcriceuole j e chi nò* c col Ibfpetco di danna-^ 
rione 5 non aiutar) chi può elTernc da nui aiutato : ef~ 
icndo afiài meglio ) che i fìiifragi ibprauanzino a chì> 
non giouando > nc men danneggiano; che manchino > 
a chi poUbno effer gioueuoli ; ed dfendone priui > ncj 
patilcanograuiiHrao danno. Auuertimcnto di S. Ago- 
llino : Qj^amnis non > fro quibus omnibus fuffrctgia fiunt ) A»g. Iib. 
frofint : fed iis tantum > qìtibus dum vikunt ) comparatur > , . 

•Ut profi nt • T amen , quia non difeernimus tqni fint\ epor~ agcnda*^ 
tet ea prò regeneratis omnibus faterò j vt nmltus èorum pra- *• '*• 
termittatsor^ad quos, hoc beneficia po ijìnt', ^ debeant per- 
uenire . JHelius enim fupertruntifia eis^ quibus nec obfunt^ 
net prof unnq uhm eis deerunhquibus profunt.Q\\x\{!(.o ciam« 
macllro : ifiote mifericordes ) ficut dr Pater •uefier calefiis Mauh. f . 
miferieort efi. Si Igomentarà fbrlc alcuno r di ofTeruar 
quello ammae/hamento . Imperòchc e impoffibilc ) il 
poter ellcr noi li perfetti milcricordiofi) cornei gran-» 

Padre de’Cicli; la di cui mifericordia è di perfettionc 
infinita . Ajchi dunque ballar^ Panimo d’emular con-# 
laDiuinità? Mànònlia)Chi lifeonfidi. Non ricercò . ^ 
ChriHo da noi vguaglianaa di perfettionc , quali che la 
nollra mifericordiaclTcr debba si perfetta , ed immen- 
ià,qual’è quella del celellc Padre; mà che lianlo di lui 
veri imitatori : E come egli : Solem fuum oriri facit 
per bonos , ^ malos ; ^ pluit fuper iufiost iniuftos t al- 
treli noi vliamo milèricordia a tutti > fenza inueUigar» 
chi lia buono ) e chi cattino ) chi giiillo ) c chi peccato- 
re ; e che dobbiamo offerir fuflfragi indiffercntemento 
per tutti i fedeli > lenza riguardo a chi li meriti ) o nò:cd 
a chi può eflèr ) che Ha nel purgatorio > o nell’Inferno : 

Oportet prò regeneratis omnibus facere^ •ut nuUus eorum 
praternuttatur -ì ad quos hee beneficia poffìnti debeant 
peruenire . Meliùs enim fupereruni ifia eis ) quibus ) net 
abfunt’ìnec profunt t qukm eis deerunt^ quibus proCunt . 

. Ec- 
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Ecco Giiiuia Miccabedidopò d’cflere ftati molti fuoi fol- 
datiin battaglia vccifi, volendo dare'a'Iorto’cadaudri'lc- 
polrura 5 ritrouò rottole loro vefti » chc viteneano ha- 
fcofti alcuni donatiui di altri fatti a gridoli > da efli tol* 
i.Mac.ix. jj lontra il Diiiin precetto /*»/- 

<iijnterft£Ìorum de denariis Idolorumìa tjtùhHS lex frthibèt 
ludMS » Coli tutti s’auuiddero^chc pergiftigo di tjue- 
ftolbr peccato Iddio gli’ banca fatti nìbrirc :'Om^tbits 
' faSthm eft »’ $b hanc. cénfum 'ces torrirìjp! . 

{*' " Poiché non altri deirefercieo'di Giada, in <Jbel combat- 
- tiraento morirono y (come ofTcruano gli Spofitori) 1^ 

non quc^foli , che crafgifedito haucano quel . Diuin pre- 
cetto. Mà nonrlalcìò perquefto il diilbtO i c GÌipi- 
tano , di mandare per fufiragio dell'anime lóro ^dodici 
mila monete d'argento: 5/ fiìffa céHatré»e[i duodecim 

,? imUUdtachmcts ■argcHtb miJit Hieròfóljmam’ìefferri fro 

pevcam*7H$rmfit»dt fA)cff(i(!ikrh\ Perche giudicò ,c ho 
nella bittagiia y veggetìdO il pericolodi morte,, dello'r 
pcccacapcntirififufitfó : 1h‘ dice S.Tomai'* 
*is,i.ad;i. vidrnus Jìl>ipet'Uitlitm-imminerey depéc(at0pxnitMe- 

r««^: iA‘fomigliàns:a di èolbró , delquali icriflc Daiif- 
P/jI^y , de z QìHih oeùder'et e$s\ffu*rebànt eumy & reMertébantitr-iC^ 
remempfAt^funtytjuiti Deus adiktor ejl eohtm . Pcrcho 
quantunque i dannati non fiatro, nè meriteuoli , nè ca- 
paci dc'ndftri fufiragi ; non fpctta però ànoi il giudicar, 
chi fi danni , e chi nò : anzi per federati , che fiano fla- 
ti i defunti *, creder dobbiamo*^ che prima di morir , fi 
conucrrifTcro , c che tutti meritino efict co'noftri fuffra- 
gi aiutati : Oportet ea-fra rege/terafis omnibus fACtrtJ ; 
*vt rtuUus forum pratermìttutur , ad qné$ bue beneficia pof- 
fint , tìh dtbeant perueniré . - ' ■ - ' 

9 A’Padri Santi del Limbo giòuatono i fuflfiragi dd 
viuenti, acciò fulTero dal pyrgatorio liberati, ed iui pili 
prcftamentc introdotti : mà non acciò d’indi fprigionar 
fi potdfero , perche erano in quel career ritenuti, non 
per difetto di ciafeun di loro particolare , raà di tutta_> 

rhu- 
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Inumana nArara.i a cui foddiifar non fi potìffa , fc ncra^ ,ì«; jj« ^• 
da chi tutta rhiimana natura xipprefcntafll* : citjucIW • • 
fu il folo Chrifio : onde egli .jCblo col.vedìuncnto del * ..c,:*,, 
fuo iàngue potè fprigionarnelii fecondo la profetia di 
Zaccaria: Tu^ua^ue in fangmne teftdvfgmi^ tni emififli 
vinffos tuos de lacu . Impetrarono, hensii i giufii all'hon 
viuentijcon le loro preghière , c buone Qpcrationi jcd 
in particolarla Santifiìma Vergine Maciad;’affrettameiti- 
to dcir incarnation del l.>iuin Figlimelo : cconièguci#- 
temente la più prefta vfeita da quella lor prigionia , e^l ‘ 

piu prefio lor godimento dcllarbcatitudinew Perchtj . « 
quando in pcriona del Figliuol di Dio cantò Dauidc ; ^ 
fropter mijeriam inopunt -y 0“ ^^mitumpa»perum.\\jntnc ^ìi.yi, 
exurgam : dicit Dominus : Dkendo’l Si^ore : Nune 
> die ad intendere» che acceleraua per le pre- 
ghiere de’fuoi fedeli, la fiuincarnationc. Ed a Da- 
niello fè promeflà Iddio : Septuaginta hebdomadx abbre^ 
uiau funt 5 Vi fif^em accipiat peccatrtmy & deleatnr iniqui- 
taSì adducatur iufiitia ftmpiterna : c per ogni fetrima- ‘ 
nas’intendoìiofetteanni,cometutti gliSpofitori He- . - 
breijGreci,e Latini affermano, come notò Lirano ; siche • . 

Icttantafèttimane fono 490. anni. E con quefie parole ■^*'*" “* 
volle notificare Iddio a Daniello, che per le fuc oratio- 
nijc penitcnz-c.baurebbe abbreuiato il tempo dell’ in- 
carnation del fao Df uin ;Figliuólo 49:0, anni . Poiché : • • 

AAuentm ChriJIi eorporaliter , ftr decurfum feptuagìnttx 
hebdemaddrum -yfuiphìc libemtiter fignificatus \ dice la_* 

Chiofà : Perche meritarono gli antichi Santi : Becon- Tho.j.p. 
grMy l’aecejeration deli’ incarnationeVeome S.Tomafo, Jonau!}! 
S.Bonauentura, Séoto, Riccardo, e quafi tutti comune- diit.4.a.r 
mente aiFefittanO< Così eonfoguentemente-per le lóro 
lànte opcrationi,venne anche accelerata l’vfcica de’Pa- scom. di 
dri Santi dal Limboa- .e laloro glorificatione . Lafeio iHna ». 
poi,corne colà indubitata, ed a tutti nota, che non ha- 
uendo i Beati,del noftro- aiuto bifogno , nè meno i no- i diii4 ar.5 
ftrifufiragi jorfi-cónuengono: donendo noi alle loro 
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intcrccffionì ricorrere : £ come diflcro S. Agoftino j e*l 
Maeftro delle fentenze : Iniuria efi pr» Martyre orare in 
Bcclefidì cutus nos debemus oratienibus commendare . 

IO Mà offerendo noi fuffragi per alcun defunto , 
che, ò non n’habbia bifogno, perche iìa Beato ; ò noto 
nc fia meriteuole, perche fìa dannato i certo è, che quei 
fuffragi non rimarranno infruttuofi , ed inutili. A chi 
dunque giouaranno? S. Tomafo , feguitando il parer 
di S. Gio. Damafeeno, ftimò per molto probabile ; chc_» 
la Diuina mifcricordia li difpenfi per aiuto de* morti 
poucii , e derelitti ; i quali fon de’ particolari fuffragi 
affatto priui : Credibile efiy diffe, quoti per Dittinam mife^ 
ricor diam-i fi aliqtùd de fpociAlibus fiuffragiis fuperfit his-» 
prò qutbus fiunt ; vt fcìlicet non indigeant ì aliis difpenfe- 
tur -i prò qtiibus non fiunt , fieis indigeantt vt patet per 
Damafit^um . E così ’l fuffragante acquifta duplicata-, 
protettione : perche farà protetto dall’anima beata, per 
cui hauea offerto il fuffragio, in recognitione del fuo 
pietofo affetto : Saluatus enim obligatur ad orandum prs 
fuffragante., dice S. Bernardino di Siena : E farà ancor 
protetto da quell’anima , che effettiuaraente riccue il 
benefìcio del furffagio . Altri opinarono , che quando 
i noftri fuffragi non giouano a chi l'applichiamo: ef- 
fondo, ò Beati, ò Dannati , la foddisfation d’erti ritorna 
a benefìcio noftro: Nella guifà, cheChrifto difle ; Si 
ibi fuerit filias pacis^ fuper eum requie feet pax vefira » fin 
autem.Aid vos reuertetur . Ancor l’acquc de’ fìiuni , chc-> 
per Diuina ordinatione efeon dal mare per irrigar la_r 
terra , e come notò Filone ; Vt ter rat» nè Recitate fati^ 
cefceret,humore aqux rigauiti Quelle, che all’ irrigamen- 
to della terra Ibprauanzano, al mar ritornano : Ad U~' 
cttm vnde exeunt fluminareuerfuntur » E’I donatiuo,chc 
da voi all’ amico lì manda ; fè quello è ito lontancha voi 
li riporta : Così fè l’anima a chi da nói s’applica ilfuf- 
fragio, non ènei purgatorio , quell’ aiuto per l’anima-, 

■ noftra ritorna . Ed altri furon d’opinione, che nel telo- 
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if>dell 2 'Chie(à con le fbddisfationi di Chri/lo^e de Sati 
I ficoafèrui. Sia comunque hàdifpofio Iddio: certo èy 
che i nolbi fulTragi non mai ibno infructuofi ; ma fèm- 
pfCy ò all* anime del purgatorio» ò a noi proHrreuoli . 

XI E quelle (ole anime ne riceuono il gioua mento: 
perche cileno (ole (bnoinftato bifognofoy ed in qucda 
vita meritarono y che giouarli pote^ero: che però ini 
cia(cuha in tempo preterito dicerE/ ego ai te Domime cla^ 
fnatiiy é' matte orario mta franeniet te : e non in tòpo pre- 
fente:£r ego ai te Domime cUiTmo. E S. Tomafo dichiarò il 
modoy con cui tal giouamcnto meritarono : Non direfFè 
mernernnt imuamem fnffragtoruin : fed per merita frjtce^ 
ietotia fe haUlitauerunt y vt fruefum fòffragiorum fufei* 
feremp • Dice il Santo Dottore : Non dtreifè meruernnt t 
perche direttamente meritarono cóle buone loro ope- 
rarioniyd'e(Ter rimunerate con premio eterno nei Para- 
diiò . Mà indirettamente meritarono anche’I frutto de’ 
noftri fu£Fragi : perche con l’ottenuta remiinon delle.» 
còlpcy e con le ftelfe buone operationi'y s’habilitaronoy 
per ottenere ancor la remifìlìon delle pene del purga- 
tòrio y e l’acceleramento del premio : Co(ì : Per merita 
fracedentia fe habilitauirunttVt frndum fuffragiorum fu» 
fdperent. Fà a quello propolito l’oflTeruation dì Sant’ 
AgòlHno nella fpolìtion delle parole del SalmiAa : /«- 
1 Jh*m^adiutorium meum à Domino I tjui fahtos facitreEhs 
eofdé . hion dilTe’l Profeta : Benignum^ © vero : Miferi’- 
eors auxilikm^mòitìujfum s perche: Mifericors auxiliuno» 
dice- egli» e/i vBi nullum adefi meritmm . Ogni aiutOyche 
riceuonoin quella vita i peccatori : Mifericors attxilium 
^ : perche 1 Nullum adefi meritnm , Mdquando:(ì trat- 
ta de’ giudi : ììoe autem iu^um auxilium efiy quia iam tu- 
[ fio Orihuitur : perche ogni giudo merita cfiTere aiutato . 

, Così parimente ogni nodro fuffiragio y offerto per qua- 
lunque anima del purgatorio y non dee nomarli alTolu- 
' tamente : Mifericors auxilium : perche quedo non fup- 
pone merito > mà bensì ; Jufium auxilium : ^uia iam iu-^ 
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p^tribHÌtur. Perche ogni vna di quQU’aoimo fc^’hà i* 
quc/hi vita meritato : f er meritAfr^tÀciUui fckakUitd-, 
Mtrm»h vf/ruófmm f»fUpert»t * 

X 2 Se'l gtouamcnto de’ nollri fuffragi richiede mfs * 
riccb ne iìcgue>che> come ineguali (bno i meriii dell’ano 
me del purgatorio i co/i inegualmente lor gk>uino».c 4 
a chi più } ed a chi meno > a proportion de’ meriti 
giori > o minori . 11 che come può e/Tcr vero > /c i no- 
/bri fu/Tragi fono pagamento 9 con cui ù foddisfanooi 
loro debiti) contratti conia Diuina giu/Hua, per gli 
quali /ón nel purgatorio imprigionate ^ La foddisfo,-, 
don de’ debid è maggiore) o minore » Orproportion dei 
pagamento) che fì fi) e non del merito del debitore » ia 
nome di cui /i fa . Siano due per debito' ritenuti in eoa- 
cere ) vn nobile ) c l’altro ignobile > le vn* amico o/Fcri- 
fcc ai lor creditore cgual fomma di denari perl’vnP ) 
che per l’alcro: non perche il nobile è piu dell' ignobile 
raecircuolc ) lì diminui/cc più il di lui debito : mà nm- 
biduc ne fono egualmente aIJcgerki':*perthe l>ibddil^ 
fationde’debiti noniì mifura a propprtion de’mciu^ 
del debitore > mà dell’ c/lèteiUo pagamento .. DunqnoU 
giouamentojche riceuon ranimotdcl purgatorio da’np- 
/hi ful&agi ) è maggiore >. o minore (ècondo il valor d^‘ 
• futfragi) c non Iccondoitmcrijco dell’ anime a Pio debi-^ 
trici ( e co/ì con cgual fu/fragio viene cgualnaente dalle 
fuc pene oUegerita l’anima più'meritcuole > e la tnen^- 
meritcuolc} e con/^uentemente il giouamaaiQ non di- 
pende da’ loro meriti i mù dal valor del Tudragio. Ai 
che rifponderò « che come e/Tendo di maggior vergo- 
gna al nobile >che all’ ignobile ) lo ftar per ; debiti im- 
prigionatos gliè-ancor pùùgioucuolc la foddisfacion^- 
dell’^amico: Co/ipquant6 più ranima è meritcuolcj» 
più le iconuienela prtgiof>U*del purgatorio ;, clo/pri-' 
gionamento l’c piu gioucuole-: perche paflà a mag- 
giorgloria. Dipiù. dirò con San Bonauentura^chc i- 
6i£Fragi ).alirì fon generali» che dalla.Cbicià;) oda noi? 
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kffcriCcoaR per tutte V anime del purgatorio in edmu- 
HC : ed altri fon particolari, chcjioi per anime partico- - 
lari offeriamo . I generali, piìt fi partecipano dall* ani- 
me più meritcuoli : i particolari, più da quell* animo , 
per le quali s*applicano : Snffragia m$riHorum , dice il 
MntO Dottore, fi fiuntin cemmuni , profunt mn%is et aui 
mtLps meruit: ijuod fitn ffectah ^ nmgts frefunt et fre 
^«0 fiuMt . 

13 Ma perche de’ fiiffragi offerti per anima parti- 
colare ) dice il Santo : Afa^/s profunt et ? perche v’ag^- 
"giiinfc quel : Magis"^ Forfè offerendoli da noi per vna 
lolo animajtutrc l’altre ne riceuono giouamento ? Cofi ^ 
è. E come fiapoffibile, fcpoffibil none, che pagandofi 
idebiti di Vaiolo imprigionato, fi fòddisfaccinò anche 
i debiti di tutti gli altri fcco in career ritenuti ? Ecco 
la rifpoffa. In qualunque patimento, non folfi confi- 
derà la graue/aa della pena , ma la difpofition del pa- 
ciente : perche rnaftefla pena farà più afflictiua, e tor- 
mentofà ad vn delicato, e debole , che ad vn forte , o 
robuffo. Qmndi è,che in due modi fi può mitigare il 
patimento ai patiente, o con diminution di pcna,o con 
accrcfcimento di conforto . Similmente la pena dell* 
anime del purgatorio,!? può allcgerire,o con ahbreuia- 
rc *1 tempo di quel career di fuoco, o con accrefccr loro 
coftforto,econfblatione. Nel primo modo,co’fuffragi 
offèrti per vn’anima fola, non fi <)Kminuifce la pena dell* 
altre, nè inrenfiuamentc , nè effenfiuamente, mà comcj 
dice S.Tomafo: Bi foli valenti prò qno fnjfrdpta fiunr, 

Mà nel fecondo modo, sì : perche effendo frà tutte-» 
queir anime perfetta carità, ciafeuna fi confbla,gode, 
e fi rallegra del ben dell’ altre : e quel conforto allcuia 
laloroafflrrtionc, e confèguentemente la loro pena.. : 

Bx vèrtute charita ti Si dice purS. Tomafb , verumefi-i 
efnòd Otfragia magis valent «, ^ui magie charitate efipte- 
nns feeundum interiorem confolationem , ^uamuis prò eo 
fpecialiter non fiattt. E lo fieffo dicono S. Bernardino , 
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e Riccardo . Tanto più > perche con racederadon del 
Paradifo tli vn* anima , s’accrcfcc la Iperanza in tucce> 
rairrc della medefìma grada . 

14 Aggi ugne di vantaggio Riccardo, e con eilb lui 

S. Bernardino di Siena, che quantunque per ordinario 
ciafeun più gode del ben proprio, che deiraltrui : nien- 
tedimeno in alcun’anima del purgatorio,può cflfcr si ar- 
dente la carità , che più lì conlbli dell’ altrui fufFragio , 
che non è la confolatione della Reità anima-)Chc ne go- 
de il benefìcio . Nella guifa , che bene fpeltb più lì ral- 
legraramante padre, ò madre, della ricuperata falute 
del fìglio , che lo Reflb lor fìglio : Licer Cdteris farihns ^ 
òìct->maris guudet tjmiUer de hemo fu » , qukm alterius : ra- 
men tamtam potefi aUus charitAtem heJ>ere , (ju^d ^làs cm~ 
foleturiefuffrAgio-i tjuod fit j>re altffy iUe-t^ro <fHS fit : 

Coli s’auuera , che quanto più fono l’anime del purga- 
torio meriteuoli, e fante, più de’ noRri RilFragi fì conlb- 
lano, e maggior giouamento ne riceuono . 

1 5 DiRinguefì però il merito, che altro fìa: Deeext- 
dìgne-i altro * De co»gri$e : per lo merito : Deicendig/fo , /i 
dee all’ operante la mercede per giuRitia; per quel: Dt 
cejtgrna ; non per giuRitia, mà per conuenien/a . Il *• De 

induce debito nel rimuneratore: perche diflc 
l’ApoRolo : Et éffti operAtur , merces imputatur fecundum 
dekitum . Il : Decemgrtte-i non induce debito di mercede 
nel rimuneratore ; mà dalla Tua benignità, c cortefìa di- 
pende. Con Dio poftìamo meritar : De condigne-ìér de 
cengrua .* Opera bene il giuRo ; merita : De condigne , la 
rimuneratione . Opera bene il peccatorei merita: De 
Còngrue , efler rimunerato . Il giuRo, per lo merito ac- 
quiRato infallibilmente riceuc da Dio accrelcimento 
^ grada, e ne goderà maggior grado di gloria . Il pcc- 
catore,non infallibilmente , mà fecondo il Diuin bene- 
placito, e mifèricordi.i,ne riccue il premio de’beni tem- 
porali. In qual modo dunque meritano l’anime del pur- 
gatorio cRcrc allegcrite dalle loro pene per gli noRri 
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faffrzgi t Decondi^not ò pure: De congruo ? cioè, che Id- 
dio pergiuIUcia, cd infallibiimcnce j o pure perfuabe- 
nignità,e mifcricordia, e non infallibilmente accetti 
per loro la foddisfation de’ noftri futfragi , e dalle pene 
Tallegeriica ? A queAa richieda già vi rifpofi nel Ser- 
mone ventefiraolctrimo : che v’è opinione per ambe le 
parti : c che Gabriele, Nauarro,Soto, Vigucrio,Couar- 
ruuia, Suarez,ed altri afFermano,che’l meritino: Decon- 
dignoi c che Iddio infallibilmente, e per giuditia ac- 
cetti i nodri fuifragi , fecondo il total valore d’eflì, per 
allegerimento dalle loro pene; Siche le per noi hauref- 
fimo con e/fi confeguito, per elcmpio, quattro gradi di 
remiffion di pena temporale, altrettanti ne rimetta con 
.certezza all’ anime del purgatorio , per cui l’applichia- 
mo . Il Gaetano , Angles , Medina, Corduba , ed altri 
dicono, che’l meritino: De congruo, c per conuenienzi 9 
c che’l frutto de’ nodri fuifragi non fia a quell’ animc_> 
infallibile , ma fecondo la Diuina mifcricordia fi com- 
piace d’accettarli per foddisfation delle loro peno. 
V'adduffi all’ hora le ragioni de gli vni , e de gli altri , 
però non le replico . Concede bensì ’l Gaetano , cho 
alcune anime fé ne fiano refe : De condigno , mcriteuoli 
per la particolar pietà vfàta co’morti . Il che viene an- 
co cforedamcntc affermato da S.Anfclmo : Sufiragiu iis 
fotijjimum profunt,qui dum viuerent,edproali/f fecerumu 
Da S.Bonauentura : Qm in churitate decefferunt , ah aliti 
memhris Ecclefiu adìuuari meruerunt , makimè fi igfi alias 
adiuuerunt : E da S.Bernardino : in hoc ptculo magis 

meruit alias adiuuando , in altero ampliìts iuuatur . Cofi 

3 ueir anima , che nel purgatorio veritieramente può 
ire : Et ego ad te Domine clamaui, per le preghiere fatte 
in queda vita per gli morti , può ancor foggiugnere ; Et 
mane oratio mea pmueniet te ; perche con maagior fieli • 
rezza farà da Dio efàudita, c per gli aodri fufiPragi dalle 
-die pene fgrauata. Non potendo mentire chi ciaffi- 
curò : Eadem menfura, qua menfi fueritìs , rementìetHr 
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vhis : c che : Miferkordes » miferic9rdÌAm confeqitemtmr • 
i5 - Per qual cagione il corpo morto di Cnrifto o6 
fi rifòliè in cenere, nè pariputrefattionc , come tutti gli 
altri cadaucri ? Egli nel corfb della fua vita il foggettò 
ad innumerabili patimenti, e nel fine d’cira,volontaria- 
mente reipofeadefièr addolorato, nel capo da Ipino 
acutiflimc, ne gli occhi dal veder ^ingrata, edinhuma-. 
na crudeltà de’ Tuoi manigoldi , e dal pallor della mop- 
re; nell’ orecchie dall’ ingiurie, dalle beftemmie,e dal- 
le vociferationi de gl’in/uriati popoli; nelle nari, dal 
fetor delle fporchezzedcl Caluario ; nel volto, dallo 
guanciate,e da gli fiomacofi rputi;nclla bocca, dall’ama- 
rezza del fiele ; nella lingua, da intollerabiHète; ne* 
lombi, dalle fpietate battiture ; nelle mani, e ne* piedi, 
da gli afpriffimi chiodi ; nel petto , da crudcliflima lan- 
cia • Siche : A pianta pràit-, vfqne ad verticem capìtis nam 
erat in-eo fanitas . A’ tanti, e più tormenti, edolori Ibg- 
gettò Chrifto il fuo corpo viuo . Perche dunque morto 
il cuftodì illefb dalle ceneri, e’I preferuò dalla putredi- 
ne ? Qual fti la cagione per cui s’ordinò: Nondabis Sat$c-^ 
ìum tunm videre corruptionem > Se la corruttion no«_» 
ardi offendere il corpo di lui morto , perche con elio 
era la Diuinità congionta : perche la morte non fi fgo- 
mchtòdifèparamc l’anima? Se la morte hebbe ardi- 
mento di ferirlo in tanti modi , c si fieramente tormen- 
tarlo vino : come non ardi putrefarlo morto ?£ pur Ul» 
putredine è a’morti connaturale; che non è a’ vini , 
l’eflèr ferito, e tormentato. La morte no’l teme viuo, 
e la putredine i! reme morto ? Pena del peccato fu no* 
fbl la morte, mà il rifoluimento in poluere : Fntuk 
in pftlufr'fm renerter/sy <\i{Tc Iddio al dilbbbidienrc Ada- 
mo. Dunque fé Chrifto per lo peccato mori; perfci 
peccato anclrc hi poluere conuertrr fi douea , E pcr-fi- 
nirla, fé fi fnfte prima di rifbrgere putrefatto , più mint- 
Cólofo farebbe fiato il fuo riforgimcnto r come più anv 
mirabile fii il miracolo dello fteflb Cbrifto, quando ri- 
fu- 
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Ai/cicò LazarO). perche era quacriduanoi c fetido . Pei;* 
thcduiiq<|c il di lui cadaucro non s’incencrP Perche 
dklla putrcfattlone lìprefèruò^ Potrei rifpondere} chC' 
come non fu conueneuolc) cheli vino corpo a’morbi 
oacuraii Ibggiace^inè che di naturale infermità morìf- 
: acciò fuìTe a noi più noto, che non per neceflhà di 
aacura> mà di Tua libera volontà moriua : coli, nè men li 
conucniua,che’l Tuo corpo Saiuiffimo ir putrefaceflo; 
acciò più cereamente crcdcilìmO) che volontariamente» 
e noo pcr fiacchezza di natura» e forza di coementi fuf- 
le morto . Potrei ancor dire >che Chrifk) erpolc il Tuo 
corpo à patimenti) e mortC).per mericacoa noi la vita.. : 
mà col corrom pimento del Tuo corpo morto > non ci 
hatircbbc meritato nuHa » e però ne’l prefèruò . Potrei 
dire ) perche fi farebbe coCt da molti dubitato » che col 
Aio corpo non fufie fiata la Diuinità congionta : onde 
non fblo jion farebbe fiato quel corrompimento a noi 
gioueiiolc) mà dannofo . Che però egli per lo Profeta 
Dauidc dille : vtHtfas tu fanguiw tnet^ dum defeen- 

tk in cerruptioMem"^ £ potrei ancor dire » che douendo 
ptefio rifbrgere gloriofb) non era conueneublc » cho 
fiific a putredine fbggerro. Tutte buone ragioni: mà 
vdiccne vn’ altra d’Eufebio Emiffeno : SepuUttra per tl- 
ladtriduttm neijunijitàm carnem mortali corrttptioue vio- 
lala f. ^^Hta fuh eadem mora omne regnum •mpttìs de^ 
jtrkebat . Chiifio in quel mentre» che ftette nella' fcpol- 
tura » di/lruggeua i danni della morte > non fbl beatifi- 
cando i Santi del Limbo » mà rauuiuando molti putre- 
fimi cadaucri : perche all’ bora \ Monumenta aperta 
funt-» dr multa corpora SanSlorum furrexerunt . Difcac- 
ctòegUalK.hora la putredine da ranci corpi morrì de* 
Santi- è E però douèa anch’ egli effer dàlia putredine.» 
Ittwro : Non dahis 'Sànffnm tuutn xiidere eorruptiopem 
Perche quel giouamento» che da noi fi fì. a’morti» fi ri- 
oeuc ancor da noi dopo la morte :Er eadem men fura 
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qi$M menfi fmeritis , remetiefur 
r 17 Entraci nella Città di Gerico gH Elploratorf’ 
mandaci da Giolùè per inueftigar la fortezza > e prouc- 
dimenti di guerra > che vi erano : benché procuraflero 
di ilare feonofeiuti nell’ alloggiamento di Raabbe » vi- 
cino la muraglia d'ellà Città ; n’hebbe pur Aibitamentc 
notiria il Rè; il qual, di loro ingclofitojlòfpettandojchc 
gli Hcbrei,che ftauan poco Iontani,machinaflcro rorgli 
il Regno, come tolto Thaueano a Seonne ,Rè de gii 
Ainorrei ; ed à Ogghe , Re di Bafanne ; Spedi tofto nu- 
merofa gente in cala di Raabbe > per haucrli nelle ma- 
ni . Mà l’accorta donna con cale iiidullria gli nalcofè_><> 
che non furon ricrouaci ; c trattando poi di làluarhVtif- 
fe loro : Io ben m’auueggo , che quella Città farà irre- 
parabilmente dal popol voftro debellata , c dillrutw-» : 
perche lappiamo le marauiglie , a fauor voftro, da Dio 
operate ; c che dilcccò egli l’acquc del roffb mare , ac- 
ciò con afeiutto piè palTar Io pocelfìuo , nel fuggir dall' 
Egitto; che iui Ibmmerle il Re Faraone con tutto rclcr- 
cito , c vi liberò dalla Tua crudcl perlecutione ; che diè 
morte a i Rè de gli Araorrei, che di là dai Giordano fàr 
vollero relìftenza: Bt h^tc audietes pertimuimus-,ér ela»^ 
guiteer nofirum : perche non i noftri Dei, mà folo il vo- 
ftro Iddio è nel Ciclo, e nella Terra , Signore Onnipo- 
tente . Io vi laluarò la. vita, c vi riponerò in libertà ,ic_» 
voi mi darete vn Icgn o di Ircurezza, di làiuarla à mè,ed 
a tutti i miei parenti , e ci vfarcte mifericordia nel vo- 
ftro ingrclTo in qiiefta Città r Hhhc ergo iurate per IV- 
minnm : in quomsdo ego mifericordiAm feci Mokifeum , ita 
à" ftos faciatis cum domo patris mei.\ dctifque uermm Ji^ 
gnum’, ut faluetis patrem meum-t (f 'matrem meàm» fratresy 
ac forores meastd* emma’^uu ilUrumfmnt ì AU- bòra colo- 
ro le rifpolèro . Il legno di lìcuità della voftra làluczaub 
c della milèricordia,chc con voi infallibilmèncc fi vrarè; 
làrà il funicello iftellb cremili , con cui ci calami giù 
dalle muraglie, aftìlTo in quefta ftellà fioeftra,per cui ci 
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liberi dal fouraftance noftro male » cci rimetti in Jibcr- 
» tà: Iftgredientibus nobisterram-iJignumfueritfuHiculusiftt 

MCineuS’, (jr ligaueris eum in feneftra , per quam demi/- 
^in/fs» E noca Lirano • Dederunt prò figno funiculutn ^ 
per qnem demijft fuerant . Che ditc,o mìei Vditori ? Che 
procurare/fìuo la libcratioa dcll’anime del purgatorio ; 

Dia vorrefliuo vn fegno certo , infallibile , e ficuro, chc_> 
farà anche a voi vlàta la mede/ìma pietà , e che iàrercj 
parimcnceallcggeriti jcliberati da quelle pene ? Ecco 
il légno : Dedernnt prò figno funicnlum , cioè: AnxUiunh 
, piffragimm per quod demi^x fuerant . I/ai uto> il fulfragicb 
con cui da voi , quali con vn funicello fon tratte l’anirne 
dal purgatorio nel Paradilò , è il fegno di lìciirezz a > c 
la caparra deirinfallibilicàjche ne làrere con limili aiu- ‘ ^ 
ti ancor voi liberati .-perche, come difse Noemi: la- Ruté »; 
tìAtliobifcmm Dominus mifericordiam yficut fecijits cum Vinc.Bc^, 
mortuis. Coli Vincenzo Belluacenfe : 2//i wd- Ijìfil’. 

xime pofi mortem adiuuari fnjfragiis , qui dum viuerent i 
fuerunt foliciti prò mortnis adiuuandis : Fac/et enim vobì- ' 

feum Deut mifericordiam , ficutfecifiit eum mortuts. Non 
vi mancaranno fuffragi nel purgatorio , le viuendo,l’of- 
ferirecc per l’anime , che iui penano perche quelli ncj 
fon piu di tutti mcriteuoli , che fono in quella vita , dcj 
morti più miléiicordiolis elsendo infallibile la pro- 
meisa di Chrifloj che : Fademmenfura^qua menfi fueri- 
tiSì remetìetur (jy vobis . 

<i8 Aggiugnete, che ftima canto Iddio la fedeltà, 
cglioUcquijda noi vlàti a’morti ,chc per elfi facilmcn- 

I tc ci rimette le meritate pene per roffclè fattegli, cci 
giudica meritcuoli , che ci Zia più prefto , che a gli altri 
^ accelerata la fiia vifion beata . Tra tutti gli Apoftoli * il de“cò!ir* ' 
^ primo , che meritò veder Chrifio rilbrto , fu S. Pietro , Eumg. c. 
f Omnium virorum prima yDominus appar nife •videtur Pe- 
'f tra; notano S.Agoftino, il. venerabilBeda, e S.Giouan ch.f/.in 
j Grìlòllomo : il qual ne refe la ragione, perche clTendo Cac o rfi 
^ Ul vilìonc dcgnilllma,.e: gratia-lìngoU^Ci douealì prima 
I ^’PPPP d’ogni 
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d'ogn i altro a Pietro, per efltr egli il più degno , e più 
fedele di tutti : Primi di^fthri , & emnihus fdelieri ^ 
fàrnit : erat enim opus animM fidelijfma , qud friùs acci- 
' perct-hunc afpeiium dr ideò primi videtur a Tetre i Mà 
più degno , e più fedcl di tutti fù Pietro? Equaldc’Di- 
fcepoli di Chrifto fù più disleale , più ingrato » e maa- 
co fedel di lui ? Non l’offefe mortalmente, mentre^i ne- 
gò , e con giuramento teilifìcò di non conolcerlo ? Sò 
che vi fù 5 chi s’ingegnò di fcufarlo,con interpretar le 
di lui parole in buon fenfo , e che egli le diffe con am- 

biguità ,ed anfibologia, e che con effe celò il vero, mà 

non lignificò il fallo! perche quando dille: No» tteai 
eum , intefe di non conofeere la fua figliolanza Diuina > 
& Lue fi nel cui fenfo dilTe il vero ‘.perche: N^o nonit fiiimmà 
nifi Pater . Quando replicò : Non netti hominem qttem 
àicitis : intefe di non conolcerlo per puro huomojcome 
ogni altro , nè per malfattore , come elfi lo IHmauano : 
ma per huomo , e Dio inlieme : c coli dilfc’l vero : per- 
che: In eo hahitahit emms plenitudo Dininitatis carperà- 
liter, E quando ci teftificò con giuramento , che egli 
non era Dilcepolo di Giesù Nazareno , o Galileo ; diffe 
anche ’l vero: perche egli profcllàua elfer Difccpolo 
di Giesù, non come Nazareno, o Galileo: ma corno 
Figliuol di Dio, e vero Melfia. Mà quelle amfibolo- 
gie 5 e fottigliezzc non lì polTono:, lènza taccia almeno 
di temerità, ammettere : perche la Chiela, c tutti i Pa- 
dri Santi affermano , ch’egli mortalmente peccò , e che 
effettìiiamcnte negò Chrillo ,e fù fpergiuro , e quando 
Chrifto gli predille : Terme nerahisydcì fiio peccato 
Hier.in’e. voUc ammonirlo ! Onde S.Girolamo difte : Scie qnef- 
dam ypie affeff» erga 'Apofielum Petrum ^Ucam hnne ita. 
. ' interpretam ^•{ìtdicerentx Petrnm hominem nega£è-»nete 
, Dettm , dr effe fenfnm r Nefcèe hominem : quia foie Dettmi 
- . ( . Hoc quim fit friuolum , frudens leffer intelligit : Si enim 

> ^en negauit : ergo mentitns efi Dominus , qui dixerat : 

* Ter me negalnsi Lalcio poi , come chiaramente falli-» , 

i q (f .= l cd 
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ed heredca Tinterprctation di chi opinò , che Pietro 
non peccale : non potendo non negar Chrifto : Sì per- 
' che: Nemi petejl dicere Deminus ìefus,niji in Spirti» 
Samit» : ed a fedeli ,che’l confeìlàno , ìii detto : Ho» 
mim •Vésefiist^ui lo^Himi/ti ì fed fpiritus Patri s veftri-,ejHÌ 
e Pietro all’hora non hauea riceuuto 
lo Spirito San to : Hondum enim erat Spirit»s datus , éfuia 
»$mdttm eratlefus ^lorifìcatus tdike l’EuangcJifta Gio- 
nannt : E sì perche hauendo Chrifto ammonito Pietro: 
Terme negakis : douea ciò neceìTiriamente lèguire , ac- 
, ciò non fi giiidicaìfe, che gli hauea predetto il falfo.He- 

refia manifeftatElsendocertOjche Pietro prima di quel 
tempo hauea riceuuta la grana dello Spirito SantOjC 
dallo Spirito Santo illuminatOj conobbe, e confefsò 
Chri/lo per Figliuol di Dio : imperòche quando difiè_» : 
Tuis Chrifius filius Dei vitti : Chrifto gli rifpolè : Bea- 
tus es Simom Bar-lenaì quia care , ^ fanguis non reuelanit 
tibi-i fed Pater meus , qui in Calis efi . E nel la uare i piè a 
Difcepoli, Chrifto lodò Pietro, egli altri: Ves mundi 
ej^s : C le Ibggiunle : Sed non omnes : ciò difte per Giuda 
lolo , ed a Pietro in particolare accennò.- lotus eftt 
non indiget y nifi vrpedes iauet : figniffeando , ch’egli era 
dalla grada dello Spirito Santo purificato , e mondo. E 
le parole : Nondum erat Spiritns datus ; quia nendum erat 
ìe/its glorifcatus : intendonfi ,come notò S.Agoftino, 
che prima della glorification di Chrifto, non fìi dato 
lo Spirito Santocon légni vifibili, e con quella pienez- 
za di grafie , e col dono di tutte le lingue , come nella 
Pentccofte: Certa illa SpìritùsSanffi datioipo/l clartfi- 
cationem QJrriJH , dice , futura erat , qualis numquam an- 
i tea fnerat » Numquam enim legimuf. linguis t qnas non 
I neuerant homines , locutos-, veniente in fe Spiri tu Sanffo , 
A jkuttUncfaifumefité’cum oporteret tjignis fenjibilibus 
i eius aduentum demonftrari , Mà la grada dello Spirito 

J Santo , che ci aiuta , e difende , acciò non pecchiamo, e 

liberamente confefliamo , e feruiamo Chrifto, non man- 
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cò niai agl’huominii altrimcnte nè purci Giudei pec- 
cato haucrcbbono > non credendogli . Nè con hauer 
Chrifto predetto il peccato a Pietro > gli tolfc la liber- 
tà di non peccare: Pr^dixerat DomihnS’, non ^^efe- 
Aug.inpf rat -ì non coopera/ 1 dice S.Agoftino : anzi gli auuisò il 
pericolo , acciò non cadclTc , e fteflè vigilante a non^ 
lafciariì da peccaminoiì alTalti vincere . PredilTe ancor 
Chrifto il fuo tradimento 5 mà non perciò Giuda» nooj 
fìi empio » e federato traditore . Si che è di fede » chc^ 
Pietro negando Chrifto , mortalmente . peccò : percht# 
Crifto iftcftb 5 a lui 3 & a tutti detto hauea : me «e- 

gauerit (oram hominibus ; negabo^ ego eum coram Patre 
Aratela ^gg . ^ perche fù Ipergiuro : Cafit deteftari » turare^: 
Non noui hominem : E' vero si» che negandolo » non la- 
Iciòla di lui fede ; mà fol mancò nella carità : mà non.» 
per queftojnon fii grauiftimo il fuo peccato; che però 
Chrifto gli diflc ; Rogani prò te » njt non defeiat Jìdei tna: 
Et tu alti] Mando conuerfus » confirma fratres tuoi . Con la.» 
parola rO/rate;/*/» volle raiuiiiargli come /pone Tco- 
doreto ; Pofiquam » me negato » ploraueris » a( pnmitnerrs » 
corrobora cateros : perche la conuerfionc a Chrifto» fiip- 
pone la di lui auerftone » c’I pentimento dinota com- 
^ me/Ta colpa . Ed in lbmma»dopo il negamento ,Pietro : 
Tleuit amare '.perche C\ conoicea d’eflère ftato troppo 
ingrato» egrauementc colpcuole. Hor perche» diccj 
GriibftomoSanto» che tra tutti gl'Apoftoli egli fìi il pri- 
mo a veder Cluifto riiòrto i perche era il più degno » c’I 
più fedele di tutti : Primo digniori » ér omnibus fideliori 
• • . E crelce maggiormente la marauiglia: per- 

che non gli apparile per riprenderlo » nè per mortificar- 
lo del fuo grauiftimo fallo : mà per conlblarlo : Primo ei 
apparerò voluit » dice pur Grifoftomo » tonfolans emm . 
Ckr.vbl Perche gli vsò Chrifto tanta mifericordia » c tanta bc- 
nignità > Perche gli concefse gratia cofi legnalata?Pcr- 
chc lo ftimò più degno » c più "fedele di tutti ? Come fi 
purgò egli da ai viniperolà colpa? Come fi refe meritc- 

uolc , 
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f noie» nòn ibi di non cfscre mortificato j tnà d’efser pri- 
f ma degli altri,con la vifion del trionfante Chrifto, con- 
folato ? Direte : perche : Fleuit amare ; c coli j cornea 
aifermò S.Agoflino : Apad Demin/tm t^elior , cf fidelior 
fA^usefl : ^ idei maitrem gratiam reperii -i quam amifit • 
B’vcro. Mà non per quefto folouna perche fi dimoftrò 
altrettanto ofsequiofbdi Chrifto dopo la di lui morte 
di quel •> che gli era ftato prima disleale , ed ofFenfore.». 
Tré Tolte egli TofFelc negandolo: E tré volte con grand* 
i affetto j-c riucrenzajil ricercò dopo la morte nel fepol- 
f| ero : La prima fblo : Fetrns atttem furgens cucurrit ad 
mtHHmentHm'. La icconda con S. Giouanni : Fìdit er~ 
19 Petnts j ille alins difcìpnlus 5 ^ venernm ad me/ut-’ 
meittum : e la terza ancor folo 5 quando meritò di veder- 
lo riibrto : Surrexit Dominns veri , cr apparuit Simoni 
Con quefti tré olsequij fatti a Chrifto dopo la «lortej, 
compi di ibddisfarc alla pena , che fi meritaua , per ha- 
uerlotrè volte negato. Cofi’l Padre Eutinaio. Trina 
trgovhe Pefrusad fepulchrum accedens trinam curarne 
ntgationem : E però Chrifto , come al più degno , ed al 
più fedele 5 prima d’ogni altro per confolarlo j gli ap- 
parile : Prime digniori > atque omnibus fideliori apparuit. 
Acciò da quefto argomentar potclfiuo, che le farete di- 
fi uotijed ofsequiofi de’morti j meritaretc la remifllìoio 
ì più prefta delle voftre douute pene » e racceleration.» 
della vifion beata di Dio 5 e : Faciet vobifeum Deus mi- 
ftfi(9rdiam : Jicutfeciflis cnm mortuis , 

^9 ' Tiene efpofto Iddio il Regno de’Cieli a combac- 
.• fimenti , ad aftalti , a violen^^e ; ed a chi è più violento 9 
^ c Yalorofo nelTcfpugnarlo , egli più prefto nc’l impof- 
^ icfsa t Jiegnum Calorum vim patitur j ^ violenti rapiunt 
, ilkd. Ciòconfiderando S.Girolamojelclamòt Grandis 
.* tnim violentia eft : In terra nos ejfe gemer atos 9 é" calorum 
ìf fedem quarere : Pofjidere per virtutem t quod non tenui’, 
f. >»psperndtnrMm. A sì gcand’imprefa^ gran violenza»» 
f ^i bifogna: Efser qua giù in terra gcncratisC di vii fan- 
' - go 
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go comporti ,e ricercar trono nciralriifimo Ciclo ? Im- 
padronirfi,pcr forza di virtùjdi RegnO) che ci fi niega_> 
per natura ? Grandis viot enfia efi , Per combattere^ ed 
cipugnarc qualunque Cartello j o Regno j neeelsaria- 
mente bilbgna apprertaruifi da vicino . E chi po- 
trà mai da ìe auuicinarfi a quel beato Regno, tanto 
da qiiertabafsa terra lontano, che fecondo affermano 
grArtronomici , e fi nota da Cornelio a Lapide : Se Id- 
dio conccdefse ad vn’huomo ottomila anni di vita.» » 
e che per via dritta , e perpendicolare iui s’innalzafse^» 
facendo cento miglia , per ciafeun giorno , nè meno in 
ottomila anni vi giiignerebbc >. E pure , per conquiftar- 
lo bifbgna approffimaruifi ; mentre : Vim patitmr. Dun- 
que ! Grandis violentia efi . Chi con violenza vuole im- 
padronirfi dciraltrui Regno> ne viene a forza d’armi, & 
di machine militarijaddietro rifofpinto , c ributtato . E 
nella conquirta del Regno dc’Cieli , quantunque noiL* 
ne fiamo {cacciati , nè da Santi , nè dagli Angioli , nè 
da Dio ; anzi Iddio , e tutti i Beati con gran defideiio 
iui ci appettano, c con gran ferta ci accogfiono t nien- 
tedimeno non può negarfi, che pur non ci fia da po- 
tentiffimi Demoni impedito, c difturbato quel fanto 
via ggìo,e felice ingrefso.Perche? efi nobis coUulfaeù 
aduerfus carnem-t é‘ fa>*gf*inem-ifed aduerfus frincifes^ 
^ fotefiates , aduerfus mundi reffores tenebrarum harum > 
centra fpiritualiane^uhU in caìefiibus , E per fuperar rf 
potenti nimici,non ci biPogna gran violenta ? E però * 
Violenti rapittnt illud . Di più, per efpugnare vn Regno 
del mondojquanti fbldati vi bifbgnano? Quanti efcrci- 
ti vi fi formano è Quante militari rtrattagemme vi s*in- 
iientano?Quanti bellici irtromenti vi s’adoprano^Qo^n- 
ti aPsalti vi fi danno ? Quanti difàgi vi fi patono? Quan- 
ti vccifi vi rimangono? E quanfanni vi (corrono? Mi 
qual colà è il più varto Regno del mondo , al paragonj 
di quello del Cielo, Pe non men d’vn piccioliffimo pun- 
to ? E fe tante violenze fon necefsarie,per efpugnar vn 

re- 
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Regno del mondo , quante maggiorine bifogneran- 
Jio ) per impadronirli di quello del Gelo ì Violenti ror- 
fiunt ilUd , Grandts vielentia efi . Ma non fìa chi pen» 
deviargli violenza con armi. Dirò con Ambrogio 
«Santo : Aggredimur illud , non ferro 3 no» [ufte , non fat- de na. Do 
(0 : fed bottis operibns : ìì/tc funt arma 3 ^uihus in congref- ^**-'"^* 
fono certamns , Dirò con iS.Ba/ìlio : Violentiam tippella-^-^^f^ 
nitChrifus ajftdnam i ér acrem torporisin laboribns fati- 
gationem . ^0 circa fi tibi in animo efi raperò regnum 
Dei» violentiate dato: Si fa violenza 3 e fi conquifia il 
Regno de’Cieli 3 con debellar le noftre palfioni,con_. 
mortificar la nofira carne3 con reprimere grappetiri del 
iènfb 3 con fottoporre la volontà al giogo della Diuina 
legge j con amar gli nemici 3 e beneficar chi ci fa male 3 
con macerarci con digiuni 3 con cilizi 3 con vigilie 3 con 
orationi 3 con lagrime 3 e con molti patimenti : perche : 

Oportet per multas tribulationes nos intrare in Regnum Ad.*4* 
2 >r/ . Violentiam 3 dunque > appellauit Chrifius ajftduam 3 
é" acrem corporis in laboribus fatigationem . Che dito 9 
che q uelèa è troppo faticofa violenza ? Grandis viole»- 
tiaeftì Vi /confidate di Ibftcner tantCs c si lunghe mor^ 
tificationi3 c patimenti? E voi adopratenè vn’ altra-, 
mcn fatigofàs pcrcui con maggior preftezza conquifta- 
rete quel beato Regno . Qual’è ? Beneficar l’anime del 
purgatorio . Ogni gran fortezza3Con poca fatica fi con- 
quifia 3 quando fubornar fi pofiono 4 fbldati 3 che fian- 
no nella porta di guardia 3 acciò diano libero . l^irigrcfi- 
so : Purgatorium efi tper ejuod anima tranfeunt in domum ^ 

Dei 3 dice 5 . Vincenzo Ferrerò. Porta terribile 3 e ipa- Vìi^Fer 
uenteuole3 di cui s’auuera il detto di Giacobbe ;Tem- ^ 
bilis efi locus ifit-i bic domus Dei efi i (}r portatali : Volc- 
Icte prefiamente nella voftra morte efter’amroeflì nel 
beato Regno de’Cieli ? Fateui amidi poucri habitanti 
nel purgatorio squali con certezza.infallibilesed iure- iuc.is. 
uocabile 3 ne fono heredi : Vacite vobis amkos de wam- 
mona ini^nitatis y ci eibr ta Chrifto » / naniféfiiùs dò- 
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cat j fpone 'S, Bernardo , dwi/cs communicate temféler 
tìtnem veftram pauperibus , qu§r»m eft rtgnum Dei-, Coti- 
folate qiiell’animc pouere , ed afflitte del Purgatorio 
, • cóVoflri fuffragi , delle quali è già il regno di Dio » Et 
ì. ■ I . cum defeceritihrecipient v»s in eterna tabernacula • E cofi 

preftatnente j e con voftro poco patire’l conquiftaretc» 

' .. ancor voi , e da eflì vi fi ottenerà con forama confoJatio- 
ne l’ingrefso in queiretema felicità . Perche * Faciet 
vobi/cum Deus miferieerdUm , ^cut feciJHs <um mur- 

• . j- 

20 Sicut feci fiis eummortuisy non dino- 

tano , che Iddio folamcnte ci vfarà egual miicricordit-. 
aquellajchcnoi vfiamoco'morti; perche la fua ritm^ 
neratione è iempre vantaggiofà a noftri meriti : mà fimil 
miicricordia: cioè voi foddisfatc i debiti delPanimc del 
«purgatorio : ed altri li foddisfaranno per voi : per i vo- 

t Ari fuffragi s*aIlcggcri(cono le loro pene i e per gli fuf- 
fragi altrui s’alleggeriranno le voftre : mà (èmprc con-» 
vantaggio . Ofseruò Teodoreto, che quando il Diuin_» 
Luc.6. Signore ci promefta : Date j ó" dabitur uobis* Menfn^ 
ram bonam-ié" rtnfertam -iér coagitatam t fupereffiuem^ 

tem dabuntin finum uejirum t Eadem quippe menfur^ 
quamenJS f»eritìs -, remetietur uobis :In quelle parole.» 
par vi fia qualche contraditionetpcrchc: Si pupereffìuen» 
ter redditur-t quomoib eadem ejl' menfura '^ -Se lddio<i 
rende con n\l fura vantaggiolàje Iburabbondanre il ben^, 
chè facciamo a gli altri , come è alla llclsa mifura? E 
Theo^i» rifponde Teodorcto ; Non dixit : In tanta menfura reme^ 
Th!ibi * tietur uobis 5 fed in eadem . §lui enim benefecit , benefiet eie 
quód ejl remitti eàdem menfura ' fed fuperfluentem dixit » 
.. i.i quia mtllìes bene f et ei . Non dilsc Iddio? in tanta mifura 
vi fi renderà il ben ? che fate a gli altri, con quanta voi 
li'beneficate: mà con la llcfta s cioccle lof fate del bene, 
bene riccuercte :ledel male, male: mà quanto alla.» 
^ quantità la retributione farà mille volte più copiolà-», 

cofi del male , come del bene Onde chi niega i douud 

fiiffra- 


Del PurgCLtorio ^ t|7 

{ti^agi aQ’aniiiic del purgacorio; ne riceuerà |»ena alfa* 
piu grane di quella» eh" cileno paoUcono,: e chi per io-r 
to gli od^erifee ahbondancemcnce» li riceuerà fourabbó- 
dancementc > e (àrà da quelle pene alHù pih aliegerico « 
perche ; Menfuram bonam-t ^ confertanh & coAgitatam > 
^fmpertf^Hentem.dAbuHt im finum^efirum : ^ma miilies 
befutjkt nebis . t 

. X I AuiiUàco Dauide della pietà vfaca da’ Cittadini 
di labes di Galaadde al morto Saulle>e Tuoi figliuoliàn 
battaglia da" FiliUei vccili j ( quando adunati i piu va» 
lorofi di quella Città , con gran coraggio s’appreflfaro- 
90 alle muraglie di Betfannc, Qccà de" Filiilehoue con 
gran vicuperio> ed obbrobrio ftauano appiccati i cada», 
neri di que" gran perfonaggi: £ Q>iccatili di là > e con 
eflì loro portandoli > honoreuolmente li (èpcllirono> C) 
per e/fi jfètte giorni continui digiunarono ) (pedi Anv*. 
ba/ciadori , ringratiaadoli : e con que Ac parole profeti 
rizò loro la Diuinarctributione:.£rxffd/V?i vos a. Domiuoy 
qiU feàjlis mifericerdiAm hauc cum Domilo veJlreSdHly 
or MMMC retribuet vebis Domi/t»s mifericordÌAmyé" verità - ‘ ^ , 

tem : Cioèj Iddio vi benedichi) vi pro/peri, e vi reuda_. 
fidici» c d'ogni bene abbondanti > per la mi/crìcordia.; » 
che hauete col voAro Rè A^aulle vlaca: ed iddio vi retri» 
buirà fecondo la fua mifèricordia» e verità. Perche>Fe»- 
ce all" bora queAa eQ>re/fione Dauide,di mifericordia» 
e verità Piuina? Non baAaua dire,:. Et nume retribnet 
vebis Demiaus ? ò vero : Retrib^t fecundùm veri totem ì 
£h> ouc fi tratta di retribuir la pietà vlàta a* morti > non 
baAa il dir ciò : perche come notano Vgon Cardinale > 
Qi’Abol^fc J Veritos retribuitur alieni » fuandi_ iuxta 

recempenfatur c/ , Mifi^ùerdia antemyquandipru- Abul.jbi. 
merita fu/t aliquidei cemfirfunDiàterge Danidiretri- 
huet mebis T>ominus fecundùm miferieordiam » cJ* verità- 
tem : quia DfKs men folum bene/aPfnrus erat viris labes 
fttmtUnm qnantjtatim meriti^ fei fnpra. Hhd ». E" rimunc- 

q q q tato 
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Htó da iìió la Vericà)cbi riceue il pferiiio a ml-^ 

fiàa dc’fiioi-rnrtitf : E' titrtUnerato Iccoli^c* ila- niilcri** 
còixiià chi foprauahi^anre a^lùoi mirici . 

A*Cf(cadihi di labes ofTequìoli de* morti proferizò Da- 
nidc retriburione fecondo la verità » e fecondo la milè- 
ricordia Diurna : pcf lignificar' loro » che ‘iàrebberO' ri- 
munerati , non Iblo a proportion decoro mentii maJ 
molto vantaggjoiàmebcc rPercrie agli olTeqniofi de* 
mbFti 1 1ddio nel rimiincrarll' concede; Menfmram 
n^m 5 é*. confe>^tà*H , é" (oagitAiam y dr f^^P^reffimemttm » e 
nOn Iblot iiMintiWfmwttr 'm^fed^fmffa. illMd, 

24 NV»ta 'ancòf TDlonigìoCmtuiSanò;» ch«<<Dauide 
iiy quefid l^Mtòirtrffigura là pcrlbniiii’GhriftolSiudice r 
'DanièfKVpmayh fitmtiit ì'udkis c'coi 

cótencoj ch’egli fènti de gli oficqnij fatti a6aulibenche 
di lui mmkò^e^fhietàtovche infin ben le fue mani le 
medefimo vccile < civlen' lignificato^ il compiacimento 
* dei Diifin Giudice^ quando vfiamo miferifcbrdia anche 
a^ federati j edempij « Per RtgrDaitrd jUfifMtr 

cèmftatuifìi^fitid lAhìtétfìpelieniht 

fi^urati$m<ejli->^èfód Chtrifio platfftt òpera mt/ericordU j efi2 
WMfhlPrópterDeum'exhihita : Perche quantunque gli 
empii defunti hpn rkeùofiò-lbaiicnimento akaftO-da-^ 
noimicntedim^ho Iddio fi Con^iaceiche facciàtnioopc^ 
redi mifcricòrdiaitjdilfercntteittcmc'a tutti, fenza inucM 
fiigare;Te lor fiàno^,p fiano net 

purgatorio, 0 nell’ iiìferto ' 

25- ' 01^0 ancor t ^ttrihaet vohis 'Vòmia$$r 

miferifordìam’,^ njMMtei^feMxRichiirsiteiidhé’l Di- 
uih SiOTqre^iaiii*ebhc‘¥ltc«ttpcnlàra-*a’hiirerfc^dia -a* 
foli gtufti,^p<*!«he•l*fib^^^eHbéànche*a^pcccatori'copi<^• 
famcflte «olhiurrittìf'^fgitrili^ afccrefcimctìtio di gra-^ 
ria : a’ peccatori*, 'tòn chiamaHi a penitenzaca quelli, 
con beni fpirinjali,ed efernra quell neon beni del mon- 
doic tempOràlir .Efah'drii'jicf le fHrmadé'qualh^ a'I>i6 

odio- 
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odiofo,c pcr-Diuiiuordin»6ione;fu priuato della pr^ j *. .vi 
mogtnicuràj.od hercdicàbie behcdkrtoa paterna.* Can ' 

(ucco ciò mc>rto H Padre 3(lddik>ri»imencc di ri{:h " 
chezze il profperò^chegli l^lògtiò portìHd dalla tcxra 
di CanaannC ), oue habicaua ancor Giacobbe ? perda^ 
gran .copia.dc’ iìioi armenti } poiché. AT«w» fnfiiiubaì e$f Geo. 
ter^A pm multit»dij$e gpeg 4 m i e moltijpliieò t cd honc^p 
la Tua prolàpia.de’ iperfonAggi grandi » ed^dluliri : por- 
che da Im.diicoieirD mòid Ifóc* 4 il pasicniijG-. ’ 

^0)C Santo Giòbbe; poiché il di lui ptonipoteooma- 
to Ioab» aparer dc’^ettanta Iirterpi'etiydi S-Atanagio» 
di S.AgolUnoi'dtGrTiroilomci) di S» GregotiO) .di S*^ke- 
noi) » di Filonéi Hebréo>l)odi «dcici molti riCcrid da Cot- 
neiio àLapidirjifiiàhSanCQ Giobbe^» e volle di più Id- 
-dio'i che la di lùi '^encalogia'fi regiÀ-ftiTe per «itti |ifrcr 
-colt nc^&cri fogli : ìHébfiini gìenérìitìóttes ct^ queh ’O*"- 

che ficguèi Pprchctantcricchczzc? unte pr^peeità , 
tanrihonoriadEfaummico diDio$.N’iflUcftigòla w- 
gioo l’ABolenlèri ■^rakfapra /s^Ia fuee.At 
ìacob-» fepelkrunt^ Jfatu* Idei pteritphii^us vtr 

nvmiietrts pattrttk'dnnednxit Scrìptura genealegitkm^faù. 

Egli benché fpogliato dell’ heredità paterna , non fìi 
meno oflètjiriòlbje pio vcrlb il mono mo Padre jdi Già- • r • < 
coÙxe herede vniucrEde.-- E, pcrò,tu«o che/iiflc, nimico 
di IMoi ptirc>pcrqucli* ‘attó dipìeta» mciito>td^fdddip 
il limuneraffe in ijneflo inondo di beni abbondandfllnu 
temporali : Perche i peccatori oflèquiofi dc'fford i ci- 
ièndo incapaci di fourabbondante premio nel Paradiib» 

Iddio li rimunera di Iburabbondantibcrti di quella ter- 
ft, ’ Qaìndi ad efli ancor Dauide annUfitiòr /e(/r 

m^eyìcerdiMm^ & numer^tribnei vef^s 
fie*rdiamì4^n)eritAtemitiuÌA hen*fiet^me»/^elMmfe(A9r 
dìmjfm)veMaùmmn^hhf«dfMprAiUM 4 .y • • : rr . 

34: Fioaioiente difle Dauide ; ^tnbuet wiU De~ 
nemms mìfkrieerdtmh & veritAtem * Per lìgoifica^ come 

-T >n ' ^ ^ 
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l>«o iitF. fpone Oionigio Otturano ! Retrihutitmtm v^rè Dami» 
c «t. ibi yo^is ; perche con verità j c certezza in far- 

libile, Iddio non lalcra fenza rimuneradon la pietà, che 
noi Vliaino Vmoiti : Imperòche quantunque i morti no 
tiferò nel purgatorio, mà nell’ inferno, non pcrquelto 
• ■ ' lo ftcflb fuffragio,-che offeriamo per loro , non interce- 
derà con lìcurerzap«er noi k Non diffè ibi Chrifto ^ f a- 
cife véits éiMfcót I utotm^deficeritìsi reciptjurt ues hf ^ttrnA 
rhryibft. fabef’pMCMlat tnìeomtìiotò Giifbftomo s; i Px 

mammfÀa iM/fMifàtis : Vr feires-t quid eleimitfjiu. efi , qmx 
jfatr0ciffét»r . Mono Abelle , non egli $ mà ilxli lui (an- 
gue chiedea veondo di Caino, vendetta a e di- 
chiailòl’Angelicb'inqual modo la chiédcsu,' cioè; N«m 
-tiéce i fri ràtìàncÀ perche la ra^on licercaira^clic queU* 
empierla fino rimaneffe impunkx.. £:dcnilmente il vo- 
^ Oro fififra^ìÒ ifteflbjch fede a Dio la voftrt rimnneratio- 

ne ) , f«d ra/iéke r E come è ixnpò£nbile., cho 

Iddm manchi alla ragione, coli è impòflmiloixhe lafci 
*' idi rieompcn(àr cQn^(oHrabbohdantcmffinra &^vcwftra_> 
'mifericòràia verfolmòrrì, o (kno , o non fiano neipur- 
•gàtorìoi mà (emprc: Retri buttxsbis DemiuMSMÌfrrùer- 
•diiimìé’ fteritatei». - * •> ; 

Tfto.*.i. - -2-y BellalquefHon propone^ da’Teoiogi : Se laroi- 
q-io.ar^ ^cTÌc^ldia Verro ipmtcrii>fia*nag^ior di tilttc le .virtù. 
E qdaYitunque paia per ìndubié£to,cho^ì nobtl primato 
^debba alla carità : perche vMàìor horum eft charitas^ 
difle l*AWoftolo ; ed .-«ra volca.dòcrandoci : hfdnitemesy 
ficut dil^i Deiymifcerà miferitòrdU y Pof^hwiPc Sufir 
trmnia amtrxi’cboritatrm baPete: niéncedimeno ooti man- 
eatropobenti meloni a>fanoHde>Lla: mKctkdrdia . Pdv 
Pfai. 1 14, dhe^delff)hnipoteme Iddio diiTc Daoide: Miferétì^ 
àts WAf;.Dunque parimente fope* 

re di mifcTicordià ibpKitiaòàaho tutte KalcrC'iiQftne vit- 
tuòfe Òperariònik (^elfa èpiù nobil virtù,che ci rpodc 
più foo^liaod a IXa. <^(laè.l*.virtùdella mile- 

ricor- 
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-ricorc}ia;.jxetchcChnftodiflc::^tf/tf mVfrriairdest Jìcat 
& Fatcr ntjhr miftrk&rs eji : da^quali parok argómeocò 
lOilhi bcriù S. Cirillo : Magttumejher^ fr/tctninm fietOr 
iisiB.eddii enm hjet miirtus n9S De» comformen 
tjnétdam Jìgna fuhVtmU ftaturtt^^ris imfrhnit anim<Jm$, 
Mentre duiKiue lamifericordia ci rafromiglta a Dio» 
C: ncU’ aoitnc iiollrc imprime légni di Dluinità: dun- 
que a lei lì dee il vanto di maggior dì tutte le virtii.. 
J^a VMtn celcbratada 3* Paolo , che lia. a cucce Ib co^ 
gioueuole : P/<fos ad omnia : e da Sauc'Ambro- 

giojchein lei la chriftiana perfettione coniìile : Owmj 
fnmma difeiptrna chrìftia»*-) in mifericordia j piotate 
ejt . Ed ella infìn da Dio è preferita all' immediato fìio 
culto Diuino r Mifericordiam volo j ^ non facrificinm : 
Ella dunque trà tutte le virtù è la più degna , c che d 
rende a EHo più gi-ati,c mcriceuoli . Hor che diremo ? 
Sòl che quelle virtù confiderar fi poffbno con di/Hnrio- 
nel’vna dall'altra : perche la carità hà per filo princi- 
pale oggetto Dio: lavmilèricordia )le mifèrie altrui . 
Ed in quello modo alfa carità fi dee il nobil primato di 
cucce le virtù > ed all i ’hii fèrie ordia il primato Ibi delle 
virtìi niorali) che riguardano il proflimo . Mà pcrcho 
S.Giouanni attribuifee allacarità il fouuenire all'altrui 
bilbgnì : §lMÌvideritfratremfaum necejfieatem hahere -t 
dr dauptrit vifeera fna aBeo-, ejuomodo charitas Dei erit 
in eoi Però diciamo, che quelle virtìi Ibno calme ntc-> 
congiunte, che non mai Fvna fi dilcompagna dall'al- 
tra . Perche certo è, che dalla carità nalce il bel parto 
della mifericordia > ed ella il nutriice , l’alleua , e Tam- 
maefira. Ed cffercitandofi la mifericordia nel fbuueni- 
mento de' poiieri per amor di Dio; necelTariamenco 
in fè racchiude la carità verfb Dio, e verfb’l proffi- 
mo . E coli Tvna , e l’altra fono le più degne , e più 
principali di tutte le virtù j e’I vanto , e la gloria dell' 
vna, Q conuìene anche ali' altra . Hor fè Iddio , a chi 
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vik mifèricordia a* defunti : Ketrìbuet fecumdkm 
ifumnliam y ér veritatem » cioè - Nom fecundòm t^ttantiio/- 
■tem 'meriti , fei fupra iUud : quanto più mcriteuoli di 
«qaalunquc altro vi renderete» c quanto tnaggior (àrà la 
voiira rimuneratione, fc farete mifericordiofi con Tani- 
me del purgatorio . Deh si ^ dunque » efercitate virtù 
^iiitce più degna» checofi»non folo a quelPanime, ma 
•alle voftre grandemente giouarete ; e potrete ancor voi 
dopo la voftra mòrte dire 5 Eg^aduèemmedamamiiif 
mani erme ifteAprémtnìet te» 


Ufi 

; •* ir 

u/: > 


. «£11 _ ^ 

41 ?«EH»Ìlq V'-L 

'fUv?: 


»/?*u ri 

4r' 


in 

•-•r.-J M,; 


>*» - 4. *>l 


• orti 

■/-m 

ay 


ERJ 






SERMONE LXXXV;: * 

I> E L - ‘ - 




-,(ii . 


PVRGA.TORIO.‘ 

S V LESEGVENTI PAROLE , ' 

Vi (^uid Domina repelli^, orationem mcAm» auerttsfa^ 
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eie per meritar moki fuffragi nei i’urgacorja, bv* 
iògna {bddisfailihora a chi fi deuutio : . 
e che fàgfandc acquifto > chi per 
i^ueiranimc offerircele prò- / 
prie foddhfaclooL. 
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ET am'me del purgatorio , quantutii* 
que pur non iìano in /lato di merita- 
re ; poffòno pur per lc> e per altri, da 
Dio molte gratic impetrare: corno 
abiierarE può y che tra di loro vi ila.» 
chi E quereli ,efì doglia» che le fue 
preghiere da Dio iì rifìimno , neiT efaudifeano? Vt quid 
Dfmi/tf repellis orationem meam , auertis faciem tuam k 
S’c ceno 9 cher Multum valer Jeprecatio tufti 
ima I e che •. Orario hMmilictntis.feyn»ies penetrabit 9^ 
non'Ji/cederìdonee Airi IJvm/s ifpiciar ; e ciaicuni . di quel- 
le anime >> con cuòrveraihente contrito^ cdhuhiHiafO', 
arduamente, efenra intermifllone fa óradond a Dio: 
perche, come di niiin valore , eglinon la gradifce,e co- 
me indegna d^impcrrationc »)afcoltar nowla vuole? Egli 
co*poueri bifognofi è e prcfBòdifpenlàtór del- 

le lue grader chtt^nqu afpetta le lorrichi^o;j tnà elà»- 
n di fee 
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diTcc i lor dcfid€tij : Dejìderium uiufernm eiUmdiuit !>#- 
minus : perche ricu(a Torarioni de'poueri del purgato- 
rio,! quali come dice S.Bonauentura : Mendici 
^ mendicare non fojfnmt'^ Egli pih fi compiace di com- 
partire i (ùoi doni , che noi di riccuerli : IncnncUnsemm 
D#*r</^,dice S.Gregorio Nazianaseno ahs ae- 

cipinnt : Egli è con tutti sì liberal donatore,chc piu con- 
cede di quel , che gli fi chiede ; e come atfermò Grilo- 
ftomo : Uberalitate fua , ntftras fetitiones tranfeendn : 

Egli c di tutte queir anime padre amante , niente men j 

di quel, che l’ama rà nel Paradifo : non eflendo elleno \ 

mcn ripiene della fua grana hora,di quel, che di’ hora 
faranno :Ed è pur vero il detto di San Pier Grifo! <^o x j 
che : Vater tardam mifericerdiam nefeit : perche t 

que è sì reftiuo, e tardo nell’ vfar mifericprdia a chi di , 

lor fi duole : Vf quid Demine refellis erafionem meam , , 

auertis faciem tuam.i me ? Ma non fia chi di ciò fi mara- j 

uigli . Sono le preghiere di quell* anime principal- * 

mente dirizzate; acciò Iddio, (accettando per la lod- . 

disfetion da effe douutagli , i generali fuffragi di Sanu 
Chieìà, e rifuegliando noi altri, ad offerirne molti P^r- 
cicolari ) diminuifea lor le pene, e l’acceleri’l Paradilo. , 

E quefto beneficio nccefliàriamente bifogna hauerlo in 
quella vita meritato : come già vi dilli nel precedente 
Sermone : c come non ne fono elleno tutte egualmen- , 
te meriteuoli ; coli nè men tutte egualmente ne vengo- . 
no dalle pene allegerite : perche : ^i ^arcèfeminat y 
parcè & metet :e chi ingiuftamenre negoi douuti lur- 
fragia’fiioi dcfanti,giuftamentc,in pena ^ f ? 7?^ 

n’è, ò dcirintiitto, ò in gran parte priuo ; eflendo ItWio j 
quanto benigno , c milericordiofo co' mifericordiolì , c ^ 

pij verfo quell’anime, altretanto fcuerch c rigorofo con ^ 
chi lor niega,ò molto differifec la foddisfationedi que 
fuffragi, che lor fi dcono, come hoggi olferuaremo . 

a DilHnguonfi i fiiflfragiicome altre volteintefo ha- ; 
ucte , in generali, c particolari . I generali fon quelli » ^ 
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ch/s.-, ò dalla Chic/à , ò da noi generalmente per tatcc.^ 
ranime del purgatorio ofPeriiconlì : .1 particolari lbn_* 
quelli» che» o alr anime iUcHè) prima di paflàr da que- 
lla vita li ordinarono ; ò da noi per alcuna di lort) par- 
ocolarraentc s’applicano . Riceuono alleuiamento di 
pena.per gii vni, e per gli altri ; m^con tal differenza , 
chc’l beneficio de’ particolari fuffragiCcomemolti Teo- 
logi affennanO) ed altra volta vi dilli) Iddio no’l niega_> 
ali’ anime in particolare : E’ vero si, che quella opinio- 
ne non è talmente certa , che non vi lia chi affermi il 
contrario ; perche il Gaetano, con altri, opinò , chcj : 
in hoc "vita defunifos ohliuhni dant , ^ fatisfacer^ 
frh geccatù frofriis ftegliguntì é" funhvt vixeum gra- 

tta difceddti tdunòs àjru(tit omnium fuffragiorum ibi ere-* 
diderim : quamnis multa prò eis hie fianr, diuina vlcifcentt 
iufiitiadtaiufmodi cordis duritiam . £ fecondo quello in- 
fegnamento, chi negò i douiiti fufiragi a’ morti , n’è af- 
fetto nel purgatorio priuo ; e per molto,che a Dio hu- 
Riilmcnte fupplichi , che ii degni accettarli in Ibddif' 
fedone delle Tue pene, non è efeudito : e di lui s’auue-> 
ra il lamento : Vt quid Domine repelUs orationem meanh 
auertisfaciem tuarn )tme. Mà quantunque altri affer- 
mino, che Iddio. infallibilmente accetd i particolari 
futfragi per l’animc j per le quali da noi s’applicàno: 
nientedimeno infegnarto pur, che i liiffragi generali 
diffribuifeonlìda Dio a proportione , e mifura de' ano 
riri; e chi fu de’ morti molto diuoto, e compalfioncuole, 
molto ne partecipa : chi poco, pocoje chi niente, nicn-? 
te. E quelli fono, che efelamano : Vtquid Domina 
tepellis orationem mearm, auertis faciem tuam a me : per- 
ehCi fecondo fi femina, fi raccoglie j E ; Qjta feminauerit 
komo-i hae meteti Ed Iddio femprc : Reddit vnicuique 
feeundum opera elus i Et oa Jena menfnra , qua menfi fue- 
ritis , remetietur (jr vobis . 

- s Egb è grandemente mifericordiofo , e libcralifli- 
mo delle Tue gratie : più ci concede di quel, che gli ad- 

R r r r r di- 
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dimandiamo; più gode di beneficarci )Che nói d'efler 
beneficaci ; ed è de' peneri afilicci nel purgatorio» vera 
Padre amante : Ma copie làggiamencé ci auuertt TEc» 
clefiafiico t Miferìcordia-ì ér ir a eft in ilio - Pefens exora^ 
fio ; e^undens tram r Secumdnm mijericerdìam fmam-y fic 
correptto eius : hominem fecundnm opera fna iudicAt : Om* 
nts mifer'tcordta facietlocumvnicmque-ifeCHndmmmeritnm 
tpernm fttorum *. Dice : Mifericordia > ira ejt in ilio r 
perche la Diiiina miTericordiajnon mai efclude la fua^ 
Diuina giiiilitia r anai che per la Diuìna ginfiitiada Di* 
ulna mi^ricordiaficonofee; perche s'egli non punifse 
i colpeuoIi,a mifiira de’loro demerirìicome ci dimofb'a- 
rebbe la Tua milèricordia nel perdonarci lccolpe>e nel 
limettcrci le meritate pene Però riloioic netpurga* 
torio da gl’ indiuoti de’ morti» rigorofamente le pene-» 
ingionte : acciò meglio'fi conolcala iuamifeckordia^ 
nel rilaflàrie per gli nolhri ruffragi > a chi n’è flato com* 
pafiioneuole « Se egualmente riparrifle Iddio' il be- 
neficio de fii£rragi»a chi è fiato mifencordiofb» ed a chi 
non è fiato mlfcricordiofb de’morti; più di quefii » che 
d i qnelli partial fi dimofirarebbe r E pure rÀpnd Denm 
non efi aeceptio perfènarmmz Ed è impofiìbilejchc più de* 
poco meriteuoli » che de’ molto menteuoli » egli fia li- 
beral rimuneratore. Però anche verfo Tanime del pur- 
gatorio r Miféricordià-, dr ira eft in ilio . Di più ^ Potens 
oxoratioté^eftnndtns tram \ cioès'come (pone Lirano: 
Patene eft deprecAfio aptut Denm » f»ia relaxat » *vet ten^e- 
rat poenam (ommhtAfam : Er effundens ir am , ideftì efitn- 
dens poenam ; perche efiiudiìcc Iddio le preghiere di 
molte anime» rilaffando loro >pec gli generali fnifragi 
di Santa Chie^ » le pene rmàda altre rigorofàmento 
l’efigc: perche^efti fuffragijcoìneinfegna S.A^ftino: 
^ Bis prtfunt » qui cìtm vinerent » vt hnt Jihi peften peftent 
ciinm! & prodejje-imeruerunt t Aggiugne rEcclcfiafiico ; Setnndiìm 
alibi , mifericordiam Juanfì Jìc ctrrepno iliius » hominem feenn- 

dnm operafnamdi(Atu:ìoì)kcoviào la verfion Tignriiia? 

. Pro ut 
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fjrg utmulta eft mifrricordia. 5 ita multa, austfue tafligatio ; 
pttutt/lum »p€ra fuaiquemque iuduat, É’ grande la Di- 
uìna miferìcordia : mà al pari di cllà è ia fua Diuina_> 
giufUtia : e quanto Iddio è mifèricordiolb ncirelàudir 
l’oratiooi de' mcriceiioli> altrettanto è Icuero , in non_» 
alcoltar le preghiere de gli immcriteuoli :con giuftau. 
bilancia corrì^onde a tard» conforme a’merìti , ed all’ 
operatìoni di cialcuno : £d acciò pih s’imprima nellej 
oollre menù quella verità » replica di nuouo l’Bcclelìa* 
IHco : Omnìs miferìcordia faciet iocum vnicuique fecun- 
dum meritum operum fuorum ; Verlb di tutti dimoHra.» 
la fua miferìcordia Iddio ; però non egualmente ; mà a 
mifura de’ meriti » e ripartUce il beneficio de' generali 
fulfragi j a proportìon dell’ operarioni di dafeuno : Ed 
a chi fu de’ morti molto milerìcordiolò , molta pena_, 
rìlallà j ed a chi poco 5 poco : Perche t £// profunt j qui 
emm viuerent ; vi hac Jibi pojhk pojfcnt prodejfe t merue- 
runt^. 

4 Ed applicando noi le foddisfationì delle buone 
nollre operarioni,per l’anime del purgatorio : quantun- 
que ) ibddisfacendo i debiti loro > non foddisfacciamo 
i no/fari : perche con vno ftellb pagamento non fi poP* 
fono due debiti diuerfi foddisfare : nientedimeno, ci 
rendiamo, non Ibi certamente meriteuoli della parricì- 
parìon de’ fuffragi, c Ibddisfationi altrui > e che per elfi 
Iddio ci diminuiscale noftre meritate j3cne ; mà, che ce 
le diminuifea ancor per l’atto di carità ,che facciamo; 
e ci conceda di vantaggio,accrelcimcnto di gratia, e dì 
gloria.' Onde piacemi l’opinion di coloro, che affer- 
mano clTer meglio, applicar tutte le proprie foddisfa- 
tioni, per l’anime del purgatorio , c priuarne le fteffo ; 
e con tal priuarione prolungare a le quel penofb car- 
cere > per abbreuiarlo a chi bora il patifee ; che appli- 
carle perle , ed accelararfi’l Paradilb ; elafciarlo tar- 
damente godere, col forfrimento d’intollerabili pene, a 
quell’ anime. Ve chi fortemente impugna quella vc- 

i : Rrrrr 2 ritài 
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rità : Onde acciò più iì palc/i » proponcrò prima le ra- 
gioni } che fi adducono in contrario . Imperòchc pri- 
mieramente dice/ì 3 che ciaicun deeprèierir la propria 
fpiritual falute j aJraIrrui : e come proua San Tomaio : 
Homo ex eh ari tate dehet magis f'eipfrtm diligere^quàm pr^ 

: perche Iddio ci cDmanda,chc amiamo il prof- 
ilmo al pari » mà non più di noi ftclii : Diliges proximum 
tttHm-) ftcut teipfnm : e come non c atto di maggior pcr- 
fettione ? mà più toilo mancamento grane » il crafen rar 
raccrefcimcnto della propria fantità; acciò gli altri nel- 
la fantità s’aiiuanzino : così nè meno è atto di ordina- 
ta carità , il non curarli , che fi diìferifea all’anima fna_» 
la vilion beata di Dio : acciò altri più preilamente lsu> 
goda^ . . * r 

5 Di piùjla carità ci obliga prima ad amarene fernir 
Dio ; c poi a giouarcj e (buuenirc ’l proìfimo . Nel Pa- 
radifos’amaj li feruc 3 e li loda Dio] più perfettamente s 
che in quella vita3e nel purgatorio : perche quanto più 
l’amante conofee la béllezzjie bontà dcH’o^btto ama- 
to >: e con elfo lui viue maggiormente vnito > più 
perfettamente l’ama : Ed è certo 3 chefol nel Pa- 
radifo jperfettamente lì vede la Diuina bcHczza_> 3 
fi conofee l’infinita bontà 3 e magnificenza di Dio 3 ed 
ogni anima con vincolo indilfolubile 3 fece viue eter- 
namente congiunta . E perciò conchiude TAngclicos 
chci Charitas tti/e y per augmentnm non potefi peruentre^ 
ad aqualttatem charitatis patrU'. e che i Vr/tcept» dileltio- 
nisplenèy ér perfeltè implehitnr in patria; in uia atttem im- 
pletur yfed imperfeBè . Con l’application delle noftro 
foddisfationi per l’animedel purgatorio 3 accelerando 
loro’l godimento del Paradilbj e prolongandolo a noè 
proeurianiojch'ellcnopiù prello perfettamente aminO) 
fcruano,lodino-iC benedicano Dio 3 enei più tardi. 
Dunque il foddisfar per loro 3 e non per noi 3 è contro 
l’ordine della carità ; la qual ci obliga 3 che prima at- 
tendiamo a conlcguir la perfettion dell’ amor di Dio 
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noi) e fècondarìamente la ricerchiamo ne gli altri . 

' 6 Aggiugne/ì) che la cariti, quanto è più fcruentc, 
altrettanto è j^iù ordinata. Noi quanto più ci auuici» 
niamo alla morte, più c’inferuoriamo nella carità j c di-» 
làffcttionandoci da ogni bene del mondo, ddìderia> 
mo di vero cuore, auuanzarci il più,'^fae fia pofiHjilcj 
nella perfctcione : 'Frigente ìam corfìare-y dice S. Bernar- 
do', JirHet fanSttm in eerde defiderium : .tane fi homo 

femper 'viùeretyfiemper-tqitàntùm in fe eft ^ de bona in me- 
lihs proficere-y totis viribus co^retur . In quel tempo 
ogn^vno procura di proueder ranimafua, e nonTal- 
trui di fufFragi. :Dunque quefto.è più conforme all'or* 
dine della carità 5 ed alla chriftiana perfettion^. Hor 
fecofì èil meglionel fin: della noftravita r perche non 
farà anche’l meglio far fifteffo nel corfo di eifa, ed ap- 
plicar le ibddisfàtioni dell' opere nofirc buone, per li- 
berar noi , e non gli altri dal purgatorio ò Confermali 
maggiormentCi perche S. Bernardo ofprcflamentc af- 
fèrmÒ' : £go nullum adfiilatem pretatis gradum •}illi grò*- 
dui anteponendum extJHmo , ijitem Stipitm popiit , dicens^ % 
Miferere anim*ttt/i plaeens Dea : perche ciafeun dee più 
hauer pietà dciranima ltia,chediquelladcgli altri; 
c prima fbddisfare alla Diuina giufiitia t propeij debiti , 
c poi Taltrui ; e prima liberar fe flcflb dai» purgatorio, 
c poi chi horaìl patifee .r-Le prudenti, e faggio Vdrgti- 
nelle , quando dalB altre fùron richiefte r Vaie nohiidt 
eleo 'uefire -j ^uia lampades nefiru extìngunntur ; Subita- 
mente loro il negarono , dicendo : Ne forte non fufikiat 
nobis-) dr vobis : Dunque non è ordinata carità , fprouc- 
der la proprià anitha delle ncccffarie foddisfationi,pCr 
pròucdernc altre ; e non curarli d’eller per qualche^ 
tempo elclulbdal Paradifo,.ed in career di fuoco irh- 
prigionato , per fprigionarne chi vi dimora , ed accele- 
rargli la beatitudine. Il defiderar, che altri prima di me 
di uenghi beato, che altro è, fe non defiderar, che altri 
prima di mè Ila d^no della vifion di Dio , che prima*» 
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di mèiiixIicu(H4iiorido>'r.purb «die più.di me piaccia 
4 DÌO'; di mè gli ^ ofièc^uiofo j c più di tnèil lodi » 

e b'cncdichì ì Mà chi non sa ■> che fé vn bene può farli 
da mè>c da vn’aicro,non deuo da quello iaiciaimiauaQ> 
zarc ; mà preucnirlo » ed adaticarmi d’clèguirlo pxìma^ 
di colui i Dimquc deùo prima attendere a diuenir* io 
BeatO) e poi ogn' altro. Dunque quantunque ha colà_> 
lecita) c Tanta il procurar co* noftri fulFragi ? che «^acce- 
leri *1 Paradifo all’ anime del purgatorio; nientedime- 
no è atto di maggior perfettione » e di più ordinata ca- 
rità , applicar le noftrc foddisfationi prima per noi , 
poi per loro: acciò per loro non lìdiflFerilca a noila_» 
viCon beata di Dio, e non ci s’impedifca il purificamen- 
to dell’ anima noflra, ed ogni maggior’ofTequio.vcrfo il 
Diuin Signore, che fareffimo nel Paradifo « 

7 Mà come non farà atto di più perfetta carità , il 
prìuarlì delle proprie foddisfationi per beneficio dell* 
anime del purgatorio, e foggcttarci a patir quel carccr 
re più lungamente; acciò elleno più prclUmcnte di- 
uenghino beate: Se S. Paolo ci perfuadc: Nem 0 ^u*d 
funm ejl qutrAU fed quod alterisuì Da quelle parole non 
argomentò S.Anfelmo,che’l perfetto caritatiuo: E/iew 
fua damna qu/irit aliorum cemmodat/fuia qur fuùs vti’- 
liiaM tte^Ugft prò vtiUtatibus proximoram -» ilio iufiits ejl ? 
Se, dunque ancor col noftro' patire , dobbiamo Taltrui 
oommodo ricercare : perche chi dilpregia di giouarc a 
lèi per giouarc a gli altri , è veramente giullo : percho 
non Tara atto di virtù eroica , c di pcrfcttilfima carità , 
foggettarfi a’patimcnti del purgatoriesper liberarne chi 
li foftienc? S. Paolo non dichiarò dile: Ego non tfunro^ 
quid mihi utile ejl-yfed quod mnbis: vt fulid fiant ì È non 
ci cforta immediatamerite : Itmitatorey mùxfloie ^ Jìtnt 
ego Qhtifii ? Perche, come affermò Grifollomo» Hihil 
adeo potéjt nos tOhrifii imitAtores e ffìcere\ vt erga proxi~ 
mum cura.* Ucetenirm ieìunandty humi dormiendotcorpus 

fftacerauerir, nullatn autem troximi enram heJiueris-ìttihil^ 
•'* * 
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tgregUm fnerìs • E /è per eflcr veri imltarori di Chri-*^ 
fio j dobbiamo piu al giouamento del pro/limo » che al 
proprio> attendere» acciò moiri fi fàluino jcIc elegia- 
opera» non chi (blamente macera le fie& cooj 
digiuni» vigilie» c penitenze ; mà chi ancor compatifire 
gli aitici mali : perche non làrò vero iniìtator di Chri-* 
fio» chi per giouare alPanime del purgatorio > fi prina > 
delle foddisfationi Tue ^ Che volle diuifar S. Paolo ìil» 
quelle parole z Oftutam eg» ipfe anathana ejfe à Cbrifio 
frtfratriéurmtisìf Che dici ApofioloSanto ?Da Chri^ 
fio»tanto da tè defiderato» che anelando la di liiicom- 

pagaia , diceui : Cupio dijfolui •>& effe cum Chrifio. Da^ 
Chrifiobramipergiouameto de'tuoifratclU (cpararti è 
enondclibcrafiicon: proponimento fiabile» c cofiante» 
che le s*annafiè tutto l’inferno contro di tc » non ti la- 
fcùreili giammai da lui » nè pur per vn momento difix- 
nircè Ecoine hora <^ci r Optaiam ego ipfe^ ò como’ 
Grilbflomo zO^arem eg<ripfe amtthema.eJfèàChri~^ 
fiviprofratrihus^ ureisì Diievnionf» Vditori» pofllamo 
goder con Chrffio; Vitiondi gratia» ed vnion digloriar 
per Pvnion df gratia , f^ima, fi ferue, e fi loda Dio ; ma_r 
non fi vede » nè a facefa » a fàccia fi gode» Per Kvnioii-y 
S^^fisjchiaramcte fi vcde»e fi gode . L*vnion di gratia 
ci fa cari amfeijed addotriui figliuoli di Dio : IVnion di 
gk)ria)CÌ fa gIoriofi»c beati:Dicendo S.Pa.olo:Opfuia'ego’ 
ipfe Orftatkema effeaChriftopro fratrthus tneis^ r no defide- 
raua fèpararfi da Chrifto con priiiaméto della fiia Diui- 
na gratiaqjerche quella difiinionc c corroda carità»làp- 
ponendo sépre pcccatornèpuòdefiderarfi» n^urcper 
^I^CTZB di tutti gli hiiominidel mondornócflendofe- 
cirOsdfuenirpcccatorcTacciò glialtri diuenrino giuftijC 
farfi nimico di Dio » e reo d’inferno j acciò gli altri gli 
fiano fiioi am/ci»efi fàluino.Dcfidcrauabensr»p>atir'egIi 
la priumion del godimenro della gloria di Dio» purché' 
gli altri fa godeffero . Cofi S.Gio: Grilbftomo: Opta~- 
ia m ego ipfe auatkema. effe a Chrifio^ prò fratrihm meis : 
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l'defi iCupif fepàrari h fruàtione Cbtifiii vt. flttres emn 
hne/rt j ^’laudejrt': ed alcrouc replicò^ PauluSy fmturém 
edam gloriami gUrU proximi pojthabuit. Cofi ancor San 
Tho. t.x. Toraafb; Volebut Apofiolusy ad tempns priuari frmitioM^ 
^ V. * jD/«/Vr<i : Ut h$Hor Dei procHraretnr in prokimis . E cofi 
Origene, Tcofìlato, Urano, Teodorcto, Soto, Cafiìano» 
ed altri. Dunque opera, conforme ricerca l’ordinata-, 
carità, e fa attionC)croica, e degna di lemma lode , chi' 
per fouuenire, e confolar Tafflittc , c penanti anime del 
purgatorio, fi priua delle proprie foddisfationi ; cd ac- 
ciò elleno fiano più prefto beate , a lungo purgatorio fi 
foggetta . 

8 L’opere ammirabili, e fante del gran Mosè, non.» 
fi polfono con poche parole celebrare ; lungo fpatiodj 
tempo vi bilognarebbc, per degnamente lodatk. Egli 
potendo goder le comodità , e grandezze di addottiuo 
figliiiol di Regina gentile, s’eleÌTc più rollo , menar vita 
llentata, cmilèra tra gli Hebrei ;Egli fìi si piacciiQle,c 
pio , che giullamenre meritò effer nomato ; Vìrmitijft^ 
mtis : Egli fù conllituito Iddio del fuperboi, ed ollinato 
Faraone , cd a’fiioi piedi le narionituttehumilnieotefi 
prollrauano; All’impero della Tua voce,tuttc le creature 
prontamente vbbidirono : Egli con intima familiarità 
conuerfaua con ViìoxEi Jicnt cumijuts loquiturcHm amie» 
Tho.i.p- fuoxt fecondo affermano S.AgolHno, Sant’Arabrogio, 
ad*L*&* S.Bafilio, sS. Anlclmo, S.Tomafo, e Scoto, cd altri , mc- 
i.i.q.i74 rito, ancor viuendo in quella mortai vita, veder la Di- 
*r*4 & q. uina cllenza : Er palam , ^ non per unigmata , & figurai 
Scotìi P>tum uidit: Egli fu Lcgiflatorc , cd Interprete della_> 
X fcDt.di- Diuina legge : Egli fu si oflTequiofb , e diuoto de’morti, 
che più flimòTofià inariditc,cfccchcdc’Santi Patriar- 
chi, che tutti i maggiori tefbri dell’Egitto: Egli in_» 
innumcrabili miracoli. Con tutto.ciò, 
iD«a. ,0. S. Gio. Grilbllomo difiè : Etenim Moyfes multa , & tftA’- 
?,**^t>peratus ejl miracula : fed mdlum tàm magnum eum 
£xod.js. 5 fi^^f beata illa vox ad Deum : Aut dimétte eh héu$c 

mo-~ 
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Moxam : autji non fack > dele me d* libro tuo . £ (ccondo Au^. i.m 
S. Agoftiho, S. Ambrogio, S. Grifbftomo» j S. Bernardo , 

S. Tomaio, c R-obdrtO Abbate , per libro di DiOr intefo Ambr. m 
la Tua clecdoae alia gloria:Uber viUy froprìè refpicitvk 
tamglerU y dice S. Tomaio ; e con quella preghiera dir 
volea : Dcfidcroi ò mio grand’ Iddio, che mi priui, non tic 
-dclla(tiia;grada, ma della tua gloria, più cofto,chc facci 
di quello popol tuo vendetta : imponi a mè,i^za raià^ Exo^ 
colpa, qualunque pena, e perdona ad efli offerllco P- p- 
di fare io penitenza per loro: mi contento, che- eglihO 
più toilo godano la voilra gloria,che io: Con quelli atti 
di Ibmma caritàdì relè Mose, più mcriceuolc, e più de- 
gno di lode, che per ogni altra opera più cgtegia,' e mi-^ 
labile da lui fatta : Etentm Mojfes multa , & óie^ 
ratus efi. mir acuta i/ed nullum tam magnum eum- fidi fi- 
cut beata fila va» ad Déum'. Aùtdimitie eh hanc noxam : 
aut fi nato facisy dele me de libro tuo : Perche è attion di- 
gBiilìma.,' e di perfettilfima carità , Ibggettarlì a graui 
penc,perJibcramc dltrì^; elbttrarli per qualche tempo 
dalla -^oria del Paradilb i>cr accelerare ad altri quell' 
•ineliiraabile gòdiméto. S.'Chriftina,pcr Iburanomc det- 
ta, mirabilillìma , quando nella fua morte vidde le tre- 
mendiflìme pene dell’anime del purgatorio,e le felicità 
immcnlc dc’Bcati,e le fìi da Chrillo data libcrtà,d'eli- 
gcrc: o.di rellare a godere il Paradifo,o di ritornare in 
vita a patir per i’animc del purgatorio; non fi clelTc più 
tofto, di patir per quelle, ed accelerar loro il' gódimen- ^ 
to beato, e prolungarlo ale: che con accelerarlo afe 9 
prolungarlo a quelle? E Chrillo non gradì là fua clet*- 
tione , ed acciò più patir potellc , le concede gratta di 
foftener tormenti mortali, fenza che nc morifiè ? Sàhta 
Geltrudanon offcrlc,quafi per tutto iicorlb di Tua vita, 
le proprie ibddisfationi per Panhne del purgatorio ? c 
ilando per. morire, temendo douer lungamente patir 
quelle pene, per non haucrlc Ibddisfatte ; Chrillo gli 
apparuc , e Taificurò ,chc per la molta pietà vfata con-, 
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^ueli’animC)k rimcttea ogni douutafua pcna>e riiau<^ 
• »' fubican^cncc dopo lamorKiaccolcarncl Paradi/b ? 
ceco adunque tche.rapplicadòn delle pboprìe foddif- 
fanoni per raaimc del pui^torìo><plàocaiiqac appor- 
cafiTe a noi dilunganicnto di pene j pure è ano di per- 
fetta > ed ordinatacarità, ed à Dio molto grata . 

9 £’ di pilla noi maggiormente vnle^cbefc l^appli- 
caflìmo per /òddisfatione de' noftrì debid . Imperò- 
1 che <oQ cale applicatione^auuanaandofi'i ào^ro meri- 
to ) riceueremo da Dio accrelcimento di gloria cilèi^ 
tiale ; ed c alfa! meglio > e molto più deiìderabiie > con- 
feguir'vn grado di gloria maggiore per cutd iiccoli 
cternb con diiauon d’ellà per meù\ ed anni « che grado 
infcrior di §loria>con fuo più predo godimento . Cod'l 
ditungarfì la vi/Ion di Dio ad Enocche>cd Elta^fino alla 
£ne del mondo per aodro benebdio >noo c pena > ni«_/ 
grana /ingoiare : perche douendo ritornar hà noi a 
tempo deir Anncl?rido> meritafanno con. ìaprcdica- 
tione cuangclica , eoa Telemplo della rita » c co’l mar- 
tirio > gloria aflài maggior diiqucilt»chc con/egnito 
haurebbero , le già morn fuflcro j e nel Paradilb 3c3ui . 
£d eflèndo quell' auuadaamcnto di felicità eterno ; 
auuanza parimentequella felicità, che per tanti fecoii, 
c migliata d’anni prccedend,goduta haurebbero. 

, I o E per dar ui a conofccrc.la cicca timuoeratipne, 
che per la carità vfàta a’ morti con/èguiremo da Dioi 
mi vaierò d’vn’argomejittìi ,aiTìu-(oniiincence, di S. Bo- 
nauentura - Tra’ fiil&agi ,che per i'animc del purgato- 
jio orferir po/namo,f Jw manco gioueuoli Ibnoi pom- 
poli funerali,! nobili lèppcllimentihc le IòIcddì clèqnic ; 
conciòfìacolàchc.qupfii iòùo più cófbkmento dc^vitu, 
che (ònuenìMenua de’ morti : Cmrktjf fmfreris , anditi* 
fè^ìturty ffi^fnidrmm^a^ fnmtiAnontmftlatiAy 

^'dm {ìébJìdU , dice S. Agoftino . E pur To- 

DÌa,pcr dar /epoltura a’ morri, tneritò Dio fàuorcuolc, 
chc’l rimunccò con rance grane, come làpetc, ed io più 
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lolee ve J’hò riferite , che non nc potea. dcfidcrar mag-. 
giori • Onde S* Agoftinb iftefiò oflèniò » TebiAtth fepe-~\ 
Qemd§ imrtit0SyDe$nm tremermàjfe^tefie AmgeU ycomme»-' 
datar . Notate hora rargomcnto À &Bonauentura_> : 
Si igitmr xaram fepultaris impeadis « qua in quantam ha- 
ikfmédi parmm fttefi predejfe def$u$ii'u \ efi tamta tanti 
meriti : qaantmm merittria ejl illa pietusy illst iaéare y qui 
inuake fé men pcfunty vt iiies txpeditai k vincnlis > pefitne- 
dmm haheamus intercejforet in Gelis ? Scprcflb a Dio è 
di tanto merito il ièppeiiire i cadaucri infeniàti^putre- 
fettibiii) rerminofi) fetidi) abbomineaoli » che douran- 
00 in tetra dibluer/ì> e che poco giòiiamento apporta.» 
all^anime rQi^fàrà il aierito ^ Q^alel premio 
la rimuneradone della carità > di chi fouuiene con di- 
noti fuffngiy e diflcppcllìicc dal purgatorio Faanne in- 
corruttibili vimmorrali^impeccabili ) già dichiarate fi- 
gliuole del gran Padre de' Oeli » Ipolc dello Spirito 
SantO) perfette amanti di Dio? che bruciano nelle fiam- 
me, che fbilengono pene incfplicabili, e non fi pofTono 
in modo àlcuoo da fedetìe aiutare? ^nantùm merito- 
ria ef ffia pietas , illas iuuare , qua iuuare fe non poffunt ? 
Ed acquifrarlcjdi più,noflre auitocace , e protettrici col 
Diuin Signore ; mentre, come «orò di loro S.Agoftino: 
ìmpojjibile ejhy vt precos mnltornm non exaudiantnr ? 

X r Quando dunque opponefi, che antepor dob- 
biamo la fpirìtual felute dell’ anime noflre 1 all’ altrui : 
Si concede, mà fi niega, che non ranteponiamo' coiu» 
l'applicar tutte le noftre foddisfationi , per aiuto dell’ 
anime del purgatorio,e prinarne le noftrc : perche è af- 
fai maggior l’acquifto , che facciamo noi,del gioua- 
nsento loro ; perche élleno fol, per noi,confcguifcond 
temporale acceleramento di beadmdine , e noi accre- 
feimento eterno : 'e fe elleno più preflamente godono 
la vxfion beata di Dio i noi per la carità loro vfata, la.» 
goderemo più perfettamente, e con noftra gloria mag- 
giore . vero, chela canta più ci obliga , ad amar noi 
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Dio , a fcruirló ) £ lodai io » che ad attetiidere j Iche altri’ 
più rami) e più pcrfòrtatnente il iii:rua)e lodi . E' ancor-: 
vero ><che Iddio è più amato 9 più fèruitojc lodato ncL 
Paradifo ) che quà giù in terra : perche qui fiamo Fra- 
‘ gili nel rcfiftcrc alle n i miche fuggeftioni «Facili a com- 
piacere i Fen/i del cOrpo> occupati ip diiiesfi ;^ari y ed^ 
affettionati di noi llcm) e de’ beni d^ mondo vEt fi di~ 
xerÌMus, quia peccatum tri» hàiemu^t mentimur^. Ma li 
niegO) che nel purgatorio s^ami)'ii /èrna) eli lodi man- 
co DÌO) che nel ParadifO) come vi proiiai ncHcrmono 
terzodecimo ; perche ) come quell' anime non fono lui 
raen ricche della Diiiina grana « dilquOl^ che {àraxino 
nel ParadiFo;xo/ì non Fono iui menxii Dióamanci) cor-- 
riFpondendo il Feruor della carità j e ramor verFo Dio » 
a miFura dèlia fua Diuina grada : c la Fua Diurna gra- 
na ) 'a miFurajde’ noftri mcrid:‘ondc non meritan- 
do nei purgatorio ) nè raen s’auuanzano nella Diuin«_.; 
grana : E però ) come hanno eguai grado disgrada nel 
purgatorio) chc'haacrarino nel Paradifo jicguàimcnta^ 
amano bora Dio di quel > che l’araaranno dF holra > nè 
più il foruiranno ) c lodaranno all’ bora) che nel prefon- 
te : poiché Iddio ) con am ar/ì dall’ animC) fi lodale fi 
•*; fcriic. Nèda quello amor le diftoglic ) e rimpcdiFce_> 

RII . . I .* penofo) in cui dimorano : mànella gnila ) chej 

->«ij k madri, niente menoamanodJoro figliuolini) mentre-» 
ncil pàrtòrirgli y Foftengorio intoìilerabili doglie ) chej 
quando con diletto i ed allegrezza > li veggono vfoid a 
luce I coli l’anime giu/le, hlentemcno amano DiO) men- 
tre in pena de* loro falli padFcqn nel purgatorio ccccF- 
fiui dolori) che quando>rlcitc a lucC) il goderanno còri 
fomiho giubilo v e concenilQ nel Paradifo : «Tanto più) 
chcconolcendoslcheJc loilo pone fono : JufirrU Demnri 
ere&ttdxiifrcaittes carda ; fono elleno della fiefià Diuina_» 
gifaflitia mnamorarc?) comc.già vr pronai nò’Scrtnoni 
234a4.&’z5. Siche accelerando loco co* le noftrej 
Foddislàtioni v il godhnenro ; del Paradifo > c dilongan- 
V C r ìY i , dolo 
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dolo 4!no^.non perciò procurìaonq, che £.t6o, .pH|<H 
amanti di DiOy ncchc piti il rcraafiai>o lodino : -inà di-i 
moftriamo effcr buoni oiTcruatori del coniìglio diSaa 
Paolo ) il qual di le dichiarando : Ego fton /juiro ^ j^hqìL 
mihi vtite.efiìfed^iguod. iMulfis > njt fiiiuifiant j cielbrtau 
Inilfatorts 'ficài égO:.Qbrifiii it o <ctfu w.h 
Il li fcruor pbi dc^naoribondi nafcc più da timóre^ 
che da amore 3 pcrchc5;come dine S.Tomalb: fi-x-jitaWTJ^ó. p *. 
afitmàì tinur conferì ad bene operandum-, in quanfàm 
fat ìf àundam ’/òUcitudinem cr facit hominem attentiìis, 

confiltari’i ^ optrari 3 Ciafeun vorrebbe ail’hora hauere, i • . 
artefo al Dinin fernigio per oittoiil corlbdella fua vjd ' ’ '* 
ta; c conolcendofi d’cflTcr ftaio più di Dio iniquo lorfen^. 

Ibre, che di lui diuoto Icrtio ; teme il fiio Diuin giudi- 
ciò, temè le meritate fucf»cnc, penlà , che ; lìerreaeiftm Heb. 10 
efitintidere'inmanHs Dei vineniis : E però làggiamente 
proiiede con-fùlfragi i e- con pij legati a gli virimi bifo- 
goi dcll^anfma Tua . Mà da ciò neiìeg'iic > che non lìa_» 
elFétco di grande , e peinfetta carità il .priiiarfi,!VÌue-ndoj 
delle proprie foddisfiirioni perallegerimento^o liberan 
fiort di pene dell’ anime» che attualmente fon nel pur-, 
gatorio. Oltre diche jpotrei ancor rilponderc, cllcr 
diiìerfoil téntno della vita, da quel della morte^Inipe- 
ròchcciafcun, mehtrc TÌuei, può con l4nte opeifationi 
rimediare a* bifogni dcH’ anima fua : e però, è atto di 
gran carità , applicar le proprie foddisfationfperrani- 
mc del purgatorio ?mà nella morte : Venir nox in ^ua 
nemtì potefi operari : e còli Aando per morire , fà molto 
bene chi più all’anima fila,che all’ altrui prouedet per- Aug.i.,, 
che ■» come dice S* Agoftino : IntUgnum éjl ^ vt in fé àon de Ciuir. 
fiictdt t tfiti facit in finoKimHm-iCttmojtdìat dkentemx^^iz l^"*^ *^* 
fh'ere attinta mh placem Dea m^.EA A Dio grandemente-? 
piace» che prima •> che egli ci fulmini la domita p.ena,. , 
pfocuria'mo di sfuggirla» che però dilfe Dauide : De//i^ 
fi metuentibus.teyfgnificaiìenem .» "Mt. furiant Àfacie'Ar- 
CHs * Ed io Tommadirò ancorai iche fe ^cita moribondo» 
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pi^ applicaiTe'il Tuo penfìcrcha gioaar cóTufFragi Tani* 
mC) che già foa nel Purgatorio) che la Tua > che (U per 
ellèrui condannata > farebbe atdon lodcuoliffima ) c di 
perfecrifnma carità: e gioaarebbcaqucii’anime>edalU 
fiia> e'più affai alla fua> che a quelle t perche » come hò 
detto innanzi) e fi conferma da S. Bernardino di Siena: 
S'0jfMgia profunt facieuti^ternaUteri fed redpiemì ? ntn- 
’nifi temporaliter \ Il Di uin Signore non ci addottrinò » 
chet Maiorem hot dileitionem nemo habttt vtammam 
fium p$nat f»is pr$ éumicis fuis ? E S. Gioaanni non c’in- 
caricò) che; Debemus pr» frasribut cptimas p^xerc^ Sò 
bertyche peranima)S’intende quellaccmporàlrita . Ma 
fé è attion di iòmina carità) efporfì ad eflerciiabbreuia- 
ra la propria vita) acciò fìa dilungata all’amico: perche 
non farà pàrìmente opera di fomma carità ) priuarlì de* 
propri) fufiragi >cd applicarli ad altri) e dilungare all’ 
anima fua il purgatorio)perabhreuiario2quelli? Tan- 
to pii)) che riceuendo eglino da noi qiteÀo temporal 
benefìcio) ci fi ricompenu da Dio con grado di gloria.» 
maggiore, per tutti i fccoli cremi) e con maggior parte 
de* generali fuffragi di Santa Chicfà > ed obUghiamo 
quell’ anime alla noftra protcttiofie , e ad impetrarci 
prcfto fprigionamento . Celebra gran lodi^ Bernardo 
a S. Martino, Vefcouo'Turoncnfcichc vkino a morte, 
Bando per cfTcr libera da ogni periolb afiàfino y ed am- 
meffò a goder la beata vifìon di Dio , compatendo i 
fpirituali bifogni altrui , fi ofFcrfc per dare a quelli Ibu- 
uenimento , di voler piu patire in quella vita , c che gli 
fi differifie l’ingrefib nel Paradifb : Damine-, fi adhmc p$“ 
pula tH» fum neceffarHÙi^u reeufb laborem . Ò’ vere 
ti fpmam dximam , dice S. Bernardo t O'dnéifiimabilem 
(barittfrmì CtronaminffitU ifeddet tibi Damimus hpdie^ 
ìmJìhs Index : ^ adhuc dicis : retufo Uborem ^ Ecco, 

che anche a’moribondi) è atrion làntiffima, c di fbinma 
carità) defiderar , che fixl or differita la beatitudine , ed 
^ccrefeiuto maggiormente il parimentO) per fbnuenire 
a’bifognofi. Nè 
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N^S. Bcraardo ifteflb volle diiri6iT il eoocrii- 
rio^ quando di ffL* ( Bgo Mulimm -^rn- 
zraduiantep^Mdmmy txifiimo^qium Sofitis fxi- 
fuitidtCMÈ$% * Mifcr ere flQcent Deez Pd5cÌlC C®Ji 
parla af* Supenon» che attèiidooo ad iolègaarctie non sd 
operaie; e procaraao il profitto dcrifijddici , e tr^i- 
IcQrano <]uel dell laniioc loro» . In;pcròchc»decto haitea 
immrdiatanicnte inaaazi : (karittitis fmnt y ftr Yitxa.Cn 

I ^U0s n^ifu c*UfiÌAemAfidntà*uS ' y it. in_,* 

quAìH^^mii veiiMti ^kàm tMdimparmores ; 
i frompti doeere xfuad rum didicerumt dsc aliis frtteffe 
fii^mtes t qat feipfts regere Mefcimnt » £,poÌ /bggiugniL» * 

Egff MmllMméd /alifttm pieratfs gradf4m ^v. Riprenden*- 
dojchi fupponc d’hauer molta carità : perche in(ègna > 
cd amraaélhra con paròle: gli altri, e non hà pktàrdelR 
anima lua : non corrilpoadcndo le file opere, a’fiioi in- 
lègnamenn .' £ però dice , che cofioro prima doureb- 
bcro haucr pietà dell’ anime loro , e poi dell’ altrui . Il 
che prontaménce ficoncede? nèfi rrouarà tra! fedeli» 
ehi 1 nieghi. Nemien le prudenti, e iànte Verginellej 
ricalarono d vùr pietà alle iciocche, c pazite ,percÌKL 9 
la carità robligaffè a non fprouederfi delle proprio 
iòddisfationi, per prouederne a quelle ; Mà, ò percho c 
quelle rappi^mauano i reprobi, che nel Diuin giu- 
dicio (bnod’ogni aiuto indegni , ed incapaci , ecomo 
I) Món poffuat imdlfÌHÌicii aliar um vir'^ Hier.ibi* 

, tutu -taiiarum vitia fuètcuare • O’ perche, comedico 

^ Grifi)ftomo,raancaua lorordio dell’ opere di milèri- 

cordia : Ne» fnmpferunt oleum fetum ; Qlenm hte-UHOf chrrfofl 
^ (baritatemy éeleemofjnatHy ér quedeumque arte tndige»- ibi / ° ‘ 

^ tes auxilium : e non hauendo vfata mifcricordia^on chi 
^ doneano > fi rqfero imkncriteuoJi , die fidfb vìàta loroi. 

{t l^crche ,comenOTo S.Ilacio su le parole s BeiUf. tnìfer^ Hilar. in 
^ ^rdesr DnrjyfuammrfericerdiamfeUsmiferifordàbvsprée^ c,ii.Mac 
^ ftaturus irit . E finalmente, non milita il dire , che cili- 
^ Icun dee prima attendere a diuenir’ egli iànto , e bea- 
to , 
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-tOj c pola procii^ar» che gli altri>fanrijC beati diuenghi- 
•no : perche» come' poco innanzi hò detto» chi via canta 
'Carica ^l’ aninae del purgatòrio »chc per loro lìiffragio 
■•lì priuadi tiitce^e proprie Ibddislationiifi rende di gra- 
tta» c di gloria più meritéuolc ; non pcrdc»ma' auuanza 
di fanticà » c di beatitudine . E fe dourà patir nel pur- 
gatorio^y non haurà ì certo » occafion di querelarli r Vt 
quid Domine xepelUs orAtionem meamyattnttts faciem tmam 
d mr. perche il Diiiin Giudice elàudirà le lue preghie- 
re, e gli rilartarà-coB maggior mifcricordia qudlc pe- 
ne : accettando i generali fulFragi di S.Chiefa,piu a be- 
neficio fuo,che de gli altri ; ed>cfficacemence infpiran- 
do a’ fedeli viuenti » che di lui fiano grandemente pic- 

tofi‘. >'■ j Vj ' 

;Ì4 E fe voi non abbondateldi tanta canta* e «ude- 
ratc non douorui dolere ufel purgatorio»di non elier dal 

-Òiuin Giudice clàiìditi s quid Domne refellis orAtio- 
'ùem meamiSÌAtc altncn folleciti, e pronti nel foddista- 
re i pi) legati, che pcrgiuftìciadouctc*che»si vi ren- 
derete ancor mcriteuoli di particolar milèricordia dal 
Diuin Giudice, c participarcte pur molto giouainenw 
da’ fuffragi di S. Chiefa : Eccouene l’infallibfl promefla 
per Olca Profeta : Semifrafe i 'uiufiitia y ^ metite^ in 
mi/ericordù : Prometee Iddio li fua Diurna mifcricor- 
dia» anche a chi preftamcntc adempie ciò » che dee per 
giuftitia : Siche le voi hcredi dcfidcratc parteciparla»* > 
ed fiora, e nel purgatorio j non dilungare il pagamMW 
de* pi) legati » nè per vn’anno » nè per fei raclàrj ma fod- 
disfateli fenza dimora »c con ogni poflìbil preftezza^ » 
dopo la morte de’ tcrtatori ; che coli fete per giuftrua » 
ed in conlcicnza tenuti : ed hauendo la conimodrta di 
pagarli» c nòn pagandoli ^ mortalmente peccate ; Imp<^ 
ròchc» fc ben-pcr la fpddisfatión de gli altri legati , vi fi 
concede vn’anno di tempo , non v’è conceduta quclta,» 
-diIatton,per (bddisfarc i legati pi) : ma fece obligati per 

Ibllcuamento d’anime tanto afflitte » bilbgnofc » c pe- 
nanti , 
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Danti) ibddisfarli con ogni celerità . Coli ordinano lo 
leggi) e coli affermano comunemente i Dottori : Per- 
chc) come notòS.Tomafo : Pemedium morfuo non adhi- Qijpdlib. 
beturt\dnm f uff ragia d'if^r untar ex iinibms flarimum iu-- 
aarentar ; Seminate in iuftitta : adempiendo lènza litigi ) fès, & c. 
econtradietioni detti legati ) benché lafciati ih teffa- 
menti) non ftipiilati da Notaio 5 nc firmati da fufficienti 
telUmonij ) nè con FaJtre foiennità) dalle leggi ciuili Do(fìores 
ordinate y auualorati : perche ninna di effe è necellària 
per la validità de’legari : /^d pias caufas \ i quali deuonlì 
toddisfare y ancorché i teftamenti lìano inualidi : rilcr- & 
bandoli Iblo quelle Iblennità nel foro cfterno, per cui- ^ 
tar le frodi ) e gl’ inganni > c per poterli coftringere gli Lugo, de 
heredi ) ad efcguirla volontà de’teftatori : Onde bafta_, 
per la validità de’legati pii ciò ) chc per legge naturai tx.'fea.9. 
li richiede. IlchcnonèaltrO)Chelapodeftà)Clibera_. 
volontà del dilpolitorC) c la capacità di coloro, a bene- pud jijci 
fido de’ qiwlièfatta lapiadifpolitionc: non potendo 
Je leggi ciuili) in modo alcuno, pregiudicare alle colèj 
ipirituaii)Ordinacc a fine Iburanaturale , ed alla lalute-> 
dell’ anime ; come parimente le ftclTc leggi dichiarano, j* 
ed i Dottori tutti affermano . E ciò è ancor vero dell* Tcnam. 

f beredità lalciatc a fauor di pie cagioni : ancorché ne’ 

teftamenti mancaffero , non folo i fudetti requiliti , mà de fidei^,’ 
anche i due teftimonij ) che dalle canoniche leggi li & Doa. 
prelcriuoQò: perche quelli richieggonli , non per vali- caiU^de 
I dare in conlcienza la di^olìtionc : mà acciò prouar li Lugovbi 
polTa nel foro efternO) ed habbia l’effetto fiio. Anzi lo ^“i’* 
tal volta li trouallèro due teftamenti del defunto, e’I 
i primo fulTe fatto con tutte le Iblennità, e’I fecondo fen- 
f za di effe, e fuffe : Ad pias caufas : per qùefto , làrebbo 
f tiuocaro quello : e non al primo, mà al lècondo dar li y 

doiirebbe clècutionc . Coli i Dottori comunemente-». 

^ Ed in fomma,ogni piadilpolitione, cheapparilcain-, difput. i‘, 

;> lèmplicc polilino, ò carticella firmata dal morto ; ò lia^ H 
[F da lui prima dimorire , a voce , o per fegni accennato , 
j Ttttt oin 
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f !raà'.<! qualunque altro modo all’ herede 9 per certa noti- a 

reroi. >6 ficatai deuea per giuAida > e per obligo di conicienza.» a 
& ali; a- fbddisfare * SrM/V’o/rydunqucj ìm iufiitia ; fjr i» tre i) 

pu ip 0* f^ij'trictKàU\ Soddisfate per fìiAragio de* morti ciò» che a 
per giuAida ) e per obligadon di conAienza lor douc- a 

te I ed Iddio ve ne ricompeniàrà in queAa vita 9 c nell* q 

altra con la Aia mi Aricordia; ed bora 9 e nel purgatorio ti 

benignamente efaudirà le voAre preghiere . t 

1 5 Deuo anche auuerdruiiche eAèndo voi heredn \\ 

e AicceAbri t Ah imtejiatt : non hauendo i voAri defunti? n 
o per rependna morte 9 o per altro accidente9 fatto? nè n 
^ teAamento? nè difpoAdonc alcuna per ranimeloroinon ^ 

perciò? non Aere obligad in conAdenza> e per giuAiria ;|j 
Aiccorrerli con Aiffragi . Imperòche? o fiate figli del de- ^ 
f unto 9 o parend in grado più largo 9 o in niun grado ^ 
coi^ionti? mà chiamati nella fucceflìone ? o da fideied- jj 
miflo? o da teAator più andeo : T urti fiere tenuti in con- 
feienra 9 c per gin Airia? ad oAcrir fitffragi per J*animt_* t,| 
di lui . E primieramente quanto a’ figli : Se'J precetto^ 
Honora ftrentes ? vi aAringe ( come tutti i TeoiOgi?Ca- 
noniAi?e I.cgifti infegnano) asóminiArareal voAropa- ^ 
drc? ed alla voAra madre gli alimenti? per confcmarion ^ 
della vita prefente ; cd hauer cura di loro nelle infer- ^ 
mità? a foccorrerli nelle carccri?a redimerli dalla fchia- ^ 
uitudine? ed a dar loro aiuto in tutte le neceflitè corpo- ^ 
rali : Quanto maggiormente fiere obligati?dar loro ain- ^ 
to nelle neccfiìrà fpirituali deir anime 9 e proncderlo ^ 
d’opportuni AifFragi 9 per rìAorarlc nell’ intollerabili ^ 
pene del purgatorio? per dar loro rinfreAo in quel car- 
cer di fuoco ? per redimerli da quella penofiffima fer- . 
» fib?i*dè P®*’ J»ccelerar loro il Pandi fo ? F/ 7 /*f/?dicc S.An- ^ 
quart.De tonfno? riferito dall’ Azorio ? primim debet parente m ^ 
eohtneftare^ etrum eorpora-> in fin ? àc debite /epnltè- ^ 

f. oaiLo ^^ttrandare» Deimiì prò more Chrìjiiant t preces t ^ 

^xritur. crificia pro illis orrenda curare. Nè da queAa obliga- ^ 
don può Aufarui A dire :chc’l voAro padre è giuAa- ^ 

»f • * ^ 
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^ mence per le Tue colpcida Dio riccnuco nel purgatorio» 
acciò ibddisfaccia la Tua Diuina giuiUcia : e come fo 
e 0 cndo egli ancor viuo , c fufle per graue delitto c on- 
dannato a mone» non iàreffìuo obligad i con odèrce » c 
k donaci uiida quella pena liberarlo » nè impedire il corlò 
r della giuibcia: con nè meno liete obligad offerire a 
I Dio fuiffragh acciò dalla giuflaie meritata pena del pur- 
gatorio^lìa allegeritO)0 liberato* Perche,primieramen« 
te vi negarò) che potendo con giuda ricompenfa libe- 
I nre il Padre dalla condennagion della morte» voi non 
fiate cenud liberamelO)maffimamentc»quando egli non 
è fiato ribelle» nè della Chie{à»nè della Republica»o del 
fno Prencipe. Imperòche »come le fufle alcun padro 
defiinaco a morir di fame » e’I figlio poteflc Ibmmini- 
fiiargli cibo» peccarebbe » le non procuraflc di Ibmmi- 
niftrarglielo: c le vi fufle pena»a chi glie’l sfiminiftralsei 
egli non vi s'intendrecbbc iu cfla comprcfo: coli poten- 
dolo giufiamente liberare dalla morte » peccarebbe > le 
I oonnc’I liberaflè. Mà quando ciò non fufle veto» nè 
mcn vale fargomenco ; eflèndoui gran difparità»frà la_* 
condennagion del reo» dal Giudice del mondo; e deli' 
aoima del purgatorio» dal Giudice Diuino : perche^ 
mentre il Giudice del mondo non promette d’accettar' 
t altra ricompenfa in cambio della pena di morte, Icmprc 

I lavendicatiuagiuftitiariccrca»chc qucglirauoia : Mi 

1 il Diuin Giudice lì compiace tanto » che noi foddisfac- 
ciamo per Tanime del purgatorio » le quali non Ibla- 

I mente non fono di lui riDcllc, c nimiche ; mà figliuole^ 

* dilette, c care Ipc^e» che riccuc» come fatta a fc, queflf 
f oijcra di pietà ; e la rimunera con eterno » c ricco prc- 
0 miò : pero cellà la propella difficoltà . E’I figlio » ch^ 

„ fecccdc I ÌMtefieue » è obligato in conlcicnza, offerir 
^ per Inanima di fiio padre, e di fua madre ; quan- 

j* too^ue quelli, non habbiano di ciò fatta difpofitiono 
^ alcuna . E le ^jon gli l’offerifce » commette graue » o 

II mortai peccalo : perche » come figlio, manca in cofa.* 

H Tette 2 gw- 
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grauealla plecàidouura a’ parenti: come heredC) man- 
ca alla giu/lidaj che Tobliga , ad elèguir rinterpretari- 
ualor volontà i e render loro quchche ragioncuolmcn-^ 
te giudicar fi può» che dcirheredicà rifèrbato s’haureb- 
bcro per l’anime loro : e come vbbidientejch’elTer dou- 
rebbej manca al quatto precetto: Honora parentes : per 
cui è molto più obligato ad honorarlhed eflcr loro ol^ 
rcquiolb nelle ipirituali necef&ràdeir anime, che nelle 
corporali della vita prefènte . Ne può fculàriì > corno 
quel figlio, di cui riferifee S.Agofiino , che dicea ; Bcct 
fotrem bonHmypiumì htétniUm , mifericordemìCafimm , cJ* 
omnibus virtutibus plenum, ornatum habui, & offe 
beatum non dubito . Cur ergo orare prò eo volo ? Cmr elee- 
mofjnam dare> Cur ? Perche gli riiponderò, co- 

me a colui rifpolè S.Agoftino : Qjtu dicis^go nullo modo 
tibi negare audeo . Confalo tatnen,vt prò defunifis exor are 
non deffias : Nemo enim Jinè crimine viuit : Dimitte incer- 
tum, (j acche certum . Certum enim efi, quod peccator fuit 
pater tuus , licei bonis operibus ornatuf fuerit: Incer/um t 
Vtrum aternam gloriam meruie pojfidere. Orare ergo prò 
eo non differas : perche moIti,da noi,per buoni, e lanri ù 
giudicano, c nel Diuin Tribunale fono mancheuoìi,e 
difectofi : Afulti enim à nobis reputati funt fanlfi , é“ tei- 
men in confpe^u Dei^non boni, fed mali inuemti funt, 

16 Tiene anche obligation d’ofFerir fij£Tragi per lo 
defunto, che non hà fatto di/pofitione alcuna per l’ani» 
ma fila ; qualunque altro hercde,o fia, o non fia ieco in 
grado di parentela congiunto. Nè (bl per ragion di 
gratitudine, alla quale chi non corrifponde, o con di- 
Ipregio del benefattore , o non iòccorrendolo nc’ fiioi 
grani bifogni , mortalmente pecca ; affermando S. To- 
. mafo, che : Ingratitudo efi peccatum mortale , vel propter 
interiorem contemptum , vel propter comditionem eiust quia 
fubtr abitar ,quod ei debetur in aliquo neceffìtatis cara : co- 
me farebbe nel calò noftro : Ma perche dir fi potrebbe , 
chela gratitudine , non tanto fi dee per lo beneficio, 

che 


Del Pur 

che fi riceue» quanto perla volontà del benefattorcj di 
conferirlo s perche tal volta può, anche vn nimico, acci-- 
dcQtalmentc recar beneficio al nimico , c non perciò 

3 ucfto gii làrà obligaco di gratitudine: come le vccidé» 
oli alcunoi il parete del morto diueniflc fucccflbr dell* ^ 

heredità . Riceuendo per cagion del nimico vccifore > 
quefio beneficio, non perciò tiene obligation d’eflergli 
^o. Similmcnre,/pefle volte l’herede:/!^ i/rt(^4W,fuc-. 
cede contro volontà del defunto , il qual fe hauefle te- 
lato , haurebbe a beneficio d*altri dilpofta la fua fa-, 
colta : con tutto ciò, quello herede, pur mortalmente 
pecca , fc non ofFerifee alcun fuflfragio per l'anima di 
coliihnon perche manca alla gratitudine,alla qual no è 
obligato ; mentre polfiede Thercdità contro la volontà 
di lui . Mà perche gli è fucceduto per dilpofition di 
legge, la qual riguarda lempre con occhio di benignità? , 
e di ragione quel, che a ciafcimo giuftamente fi dee : ^ 

cnon permette, che noi interpretiamo con feuerità 
ciò, che fi può benignamente interpretare : Nu/U ratio Tho. ».x. 
iftrisy dice S.Tomalb, aut aquitatis benignitas patitur , vt 2d ^ 
falubriter prò vtilitate hominum introducufttury(^ nosy & leg. if 
duriore interpretationey cantra ipforum commodumy produ- 
camus ad feueritatem : Perciò nel cafo noftro, la legge ’ ‘ ^ 
ifielTa di natura , ci obliga ad interpretar quel , che ra- 
gioneuolmente haurebbe fatto, o douuto fare il morto, f 
fe hauelTe fatto teftamento. E perche di qualunque f 

Teftator, ninna colà più certa fuppor fi dee, quanto la.-> 
dilpofition d’aicun legato per l’anima fua,come fi coftu- 
oia da tutti i fedeli : poiché, le ; Sema vnquam carnem 
fnam odio habmt : maggiormentc,non odiar douea l’ani- 
ma ; e particolarmente fiando per morire s Però giudi- 
car dobbiamo, che infallibilmente , e fenza alcun dub- 
bio, haurebbe dilpolfo a Tuo beneficio, parte della fua_» 
benedirà • Dunque,qualunque fia l’herede : Ab inte(ia~ 
t#,o parente, o non parente, tiene obligation d’efegui- 
reìincerp aetation di volontà delmorfo , ed aiutar la di 
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fiiffragi . E per maggior confinnati ono . 
clic Conftimtioni di quello Regno fi comanda : cho 
quando al defbnto fcaza tcfiaracnco focccdc il Fifeo 
^rpenfi la terza parte delP hcredid,pcr.raniina di Iute 
fine h^rede deceferitydicCi >iec tefamentmm fieerit^ 
etus h^redttasjìt Ubera, fnblicè fmkhaftAU vemdetmr^à’ ter- 
t*aj>ars pretthpro morienùs aMÌma,pauperibms ermur^ 
f^fidHMtn^noftrd CurUreferuetHr, Diraoftra quella Con- 
ftitirtion, la molta pietà di quel Rè, che l’ordinò ; oIIjl, 
qual , fc tutti fi conformaficro, ottimamente opctarcb- 
bcro . Mà fc non fiere obligati a difpenrarea’ poucri la 
terra parte dcll’hercdità, per l’anima del defunto,* non 

doucre in conlcienza quel tanto, 
che ò da prudente Confcflbre , o da altro di timorata^ 
confcicnp, bilanciando il valore, c pefi di efla heredi- 
tì , VI lara faggsameme configliato . Coli i nollri Padri 
Pellicaone , e Diana . Chi a beneficio de’ morti, 
a quello modo fcmina i foffragi douuti per giullifi<o, 
raccoglierà abbondantemente da Dio in quella vira.*, 
c nel purgatorio, pretiofi frutti di milèricofdia : Sem/^ 
nate tn tuftttta, & mente in ore mìferieerdU . Mefite, fm- 
peratiuanicnte, dice, per maggiormente ccrtificarui,chc 

benignità, rimunerati : Im ere 
^^Prteordu , dice piu torto , che : In mifericordU : per- 
che , coi^ nota Won Cardinale : Os , plenitmdinemS^ 

; Coli, fpoffi) nella Scrittura diccCt : Percnjrtteoe 
'^ej/adn : Occtditeos in oregludii : c vuol dire : Muan^ 

à“>cciderevalebat: SimilmS^.t. : 

da»rwu?n^ mT "• defidcrati^ 

dalla Diurna mifencordii) nè haurcte occafion di do^ 

_ 4 A ’ fnam a me : perche con facilità , e 

eluditi, c daquclcarcerdifuoco fprà. 

»7 non rosichi non hà in quella vita vfata mi- 

^ri- 


I / • Dei fufì*urk\ tty 

fèricordi< co* poneri defunti » nè ibddisfiuto alle Tuo 
t obligationiiverfo di lorojcon douuti Tufifragi. Pcrcho 
quantunquejprima di morire egli lì penta del Tuo empio 
misfatto » e non nell' inferno , mà nel purgatotio?dal 
f Dinin Giudice fi condanni ; pùre:ne riportata pena di 
f priuation di molti aiutije fupplichcuolmcntc ricercan- 
t. doli ; di lui s’auuererà la doglianza: Vt quid Dtmiu* rtf- 
feUis $ratÌ0ftem meanh Auertis faciem tuatn k mei perche 
\ difficilmente farà efaudito > e molto poco partecipe del 
! beneficio de'gencrali fufiragi di S.Chiefà ; e prórà>non 

fol grauemente , ma lungamente nel purgatjoario ; come » * ^ 

r egli fèpatirea’fiioi defunti: e con la rimembranza della , 

i| poca pietà con elfi vfàta) fe gli accrelcerà alTai più l'af- 
■ ffittione? e’I dolore . Ne* facri fbgIi»vieB la pena di ta- 
glione, con cui lì rende al reo, galligo corrifpondentc > 
ed eguale al danneggiamento da lui,ad altrì/atto,mol- 
tofpcllbda Dio minacciata , ed ordinata. Nella Ge- 

Dcfi: ^^teumque e^nderit humanum fAngutnem-ìfundetur 

fAuguìs illius : Nell' Etfodo : Béddet animam ^ro aointA , **“ 

MuUm prò o(ut<h déAftur prò deut&t rt$A»um pr» mAnuy pr- 
dtm pru prde-t adufitritrm prù Adufiióurr vutnas prò vulne- 
ttytinoteìH prò Nuore . E rHleffo^di midno lì replica nel 
ieuiacojcnel Deuteronomio'. Nella Sapienza: Per 
quo fetcatquisy por hu( etiam ér torquetur: Chrifto, in_. «jap.,,*’ 
^Matteo :Of»urs qui acceperttrt gloaiumì glAdio perièuun 

t'colì Ipeffò altrone : Perche tante volte fi replica ìC fi i 
minaccia t^uella pena?E perche tanta eguaglianza trai *t 
ffipplicio del colpenole , e’I danneggiamento da lui al 
( fbo prollìmo cagionato ? Fuorché vuole Iddio fi puntlca 
f con pena di làr»gue,chi Taltrui lài^e versò; fi cani 
I foccfiio,a chi 'ad altri il canò ; fi rronchitw le mani ,o 
^ ipiè, a chi ad altri' !i troncò ; fi firappino i denti,a chi 
^ id altri li ftrapf>ò ; «'abbruci nel fnoco,chi r»ef fuoco al- 

^ tri bruciò; c che, in ìbmma, rinftrumcnto della penaj ' > 

corrifponda^ c fi proportioni con quel della colpa, ed a 
A milura, e fitt)«igtianza de gli altrui maltrattamenti , ed 
; offe- 
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fofifefcjjfia i’oficrifor maltrattato » cd ofleib ? Pér due ra- 
gioni . La. prima j perche cofì meglio fi conofee il pro- 
prio misfatto *e la rettitudine della Diuina giuftiti*-» . 
Erano Icorfi gii ventitré anni » che Giufeppe era (lato 
da' (ttoi fratelli, a gl’ Ilìnaeliti, per fcruo venduto ; cd 
■ eglino in tutti i loro parimenti , e nè pur quando per 
la penuria erano dalla fame angufiiati , rifletteron mai, 
che erano per quell’ attion crudele, cd inhumana,da_» 
Dio puniti; mi tofto,che fi viddero nella fèruitìi d’Egit- 
to ritenuti ; conobbero, ch’era il meritato gaftigo dell’ 
antico lor peccato ; Meriti hac fatìmur-t tjKia fteccauimus 
in fratrem nojirum ; e dir voleano',come fponc Griib- 
ilomo : htfièì vaUiè iufte poenas luimus inhumanitatis , 
^ crudelitatis ^quàm ergti fratrem noftrnm declarattimMS , 
quoniam defpeximns anima eius . Similmente il fuperbo, 
c crudele Adonibczecco,non mai venne in cognidono 
della fua enorme crudeltà, d’hauer troncate le dira del- 
le mani, e de’piedi,a (èttanta Prencipi Hebrci ; c fatto, 
che rapcogliellèro le reliquie ,c miferi auuanzi della., 
fua menlà, per loro foftentamento : che quando gii fìi 
r.elada altri Hel^rei la pariglia ,e furono parimente a 
hii croncìic le dita delle mani, c de’ piedi ,c coftretto a 
raceorre le miche delle loromenfe, fparfeper terra., ; 
Dixitque Adentbezec-i feptuaginta Reges ìOmpatatis ma- 
nuuM^ae pedum fummitatibus , colligebant fub menfa mea 
cibarttm reliq/das ^ ficai feciìfia reddidit mihi Deas. E d| 
lui jiota l’Abolenlc! Hìc cegneait -, fe pucajfe mutilande 
Regei i (jr ténende fub menfd ftia x é“ cogneait Deam efie 
proaidentem in a^Hbat humanis-, peenas cenaenientes finga- 
la cempenfantem . Perche all’hora più fi conolcc l’equi- 
<tà della Diuina giuftitiit,c lagrauezzadel peccato com- 
mcATo con orfc.fedel profiìmo, quando fc ne foftienc pe- 
na, all’ oflTelà fatta confimilc . La feconda ragione è di 
Tertulliano * perche 1 Nihil amariàs%qakm idipfum patU 
/juod fecerii aliis. Perche portando neccflàriamentc Cè- 
co la pena fomigliante all’ oflFclà fatta a gli altri , rb, 
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membrsazit e cognitione di quella colpa» le nc patifee 
t anche*] rimorlb della confeienza i c cofì viene rotfen- 
I for doppiamente tormentato nelPcfterno» e nell’ intcr- 
i no : nell’ efterno» col fupplido dal Giudice impello : e 
: nell’ interno»col crucio del. rimorlb della propria con- 

é icieozadE quella è la dupplicata penatche Iddio fulmi- 

b nò contro Babilonia : Reddite iUhJ!citt illa reddidit v»hisy 

i (J* duflUatt duf lieta fetundum opera eius . Perche con ri- 

f ceuerc l’illcllb flagello» con cui ella hauea altri flagel- 

t lato > veniua» e nell’ ellerno » e nell’ interno punita : e 
, cofi : Nihtl amariùsì qukm i'dipfum patit qued feceris alìiu 

, Cóliderate hor voi la gran pena, che s’accrelce a quell’ 
anime del purgatorio » alle quali Iddio non abbreuia 
,1 quella focolà prigionia; perchè elleno non l’abbreuia- 
^ rono a chi doueano; e non vfa loro molta milcricordia: 
perche a’ tóto defund non l’vfarono : mentre Ipcriinc»- 
cando in le BelTe l’acerbità di quelle pene , conolcono 
con chiarezza»!! danneggiamento da elfe lor fatto» tra 
noi viuendo, col negarli i douuti fuffragi» eche per tal 
elione per lungo tempo vi penarono : e patimento 
ràuuedendolì » che giullamente il Diuin Giudice lo 
priua di molti aiud di S. Chiclà» Ibno allrette a confef- 
lare : /Meritò hac patimur » quia peccattimus in fratrem ho- 
, ftrum : luflè^ dr magis iufiè ttenas Ittimtts inhanamtatis , 

^ & crudelitatis neflra : E con lor s’accrcfce doppiamente 

f la pena : perche elTcndo perfetta la lor carità verlb 
j Dio , e verlb il proflìmo » non Ibi s’affliggono della lor 
condennaggione j raà ancor»per hauer con la loro cm- 
^ pietà olfefo Dio , e danneggiato il proflìmo . E però: 
j fiihil amarièfy quam idipfnm pati » qnod feceris aliis . 
j, i8 Ed acciò meglio conolciate la grauezza del ga- 
IHgo» che lì merita chiunque ingiuftamete priua quell* 

^ anime afflitte de’ loro douuti fuflfragi ; formiamo vn’ar- 
^ gomento di S.Agoftino il quale» conlìderando la final 
tóntenza» che Iddio fulminarà, a chi non Ibuuienc i po- 
ucri ne’loro bifogni > dice cosi : Si im iguem mittttmn 
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qui efurienti non dedit pattern faum ì patos > liiii tmittestdmS 
e fi t qui tulit alienam'i Si inignem mittttur^ quimodum 
non vefiit ì vbi mìttendas e fi , qui vefiitam expitliamit ? Si 
cura Diaboli damaatur^ qui hefpitibus ntuprMuit domam 
fuam\ putas vbi taitteadus efi > qui ttlUt alieaam ì Si feri^ 
turnstfi-% qui corcerem no» vifitauitì auid de ilio fiet 9 fwf 
forte ia carcererà mifitì lUìmile diroio:Semcriue&r 
menb nell’infcrnaJ fuoco» chi non rìnfrcica con vc^n- 
tari; fuffragi le mifèrabili anime del purgatorio j qual 
pena non fi merìtarà>chi le priua ancor di que’aiutijche 
per obligo di giuilitia lor u deono^Se nell’infemal fuor 
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li poucri pellegrini non alloggiò : oue dimorarà»chi con 
la priuadon dc^ fufTragi) niega ad anime di Dio dilette» 
racceleramentodella beata llanza del Paradiib? Se log» 
giace a pena d’eterna morte, chi non confolò gPimpri- 
gionad ; a qual pena non lbggiacerà,chi negado i dou- 
udaiud all’animc del ptirgatoriode lafcia imprigionate 
in career di fuoco ? Domiaus-^erribiliter nos adrrttrtetydi- 
ceas : Oraais arbor-i qua non facit frulìum bouum , excide- 
turté‘irtignem rmittetur : Soggiugne S. AgoftinO,e nota 
egli, che: No» dixit: Onxnis arbore qu» facit fruUurm 
malum : fed qua sto» facit frudturu bomumi Dunque fcj 
chi non (h bene alcuno perfanime del purgatorio, me- 
rlta^per lo mancamento di carirà,padmc pena di fuoco: 
quanto più grane incendio , e più intenfiua , ed c/lcnfi- 
ua pena G meritata , chi non fenza molta crudeltà lo 
danneggia, lafciandole in tante pene con la priuadon^ 
de’ douud fuffragi ? 

19 Troppo gran peccatoè qucftoriraperciòcho. 
' Se ci dichiaro S.Gionanni,che : Om»is, qui odìt fratrem 
fuum yhomicido efii E pur chi (blamente odia il prolfi- 
mo, non gli toglie niente del Tuo, no’l fcrilcc , no’l dan- 
neggia* ccome col VenerabilBcda,notala Chiofa: 
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* mdntis ad occidendHm i (^ftomicida iam tene~ Gk>f ibi 

* tvr : Vhie fenza veruna ofFefa it proflìmo : c chi l’<xlia> è '* * • 

K fluaF hòiludda gì udicato t perche» come ben diflTe San 

j àixoìiftiòiQuùttm^ite odit ,tttam fi kecdmm gladio per- 

* ttrftrif^'Uinmé^amen h omicida tjt , Mà fe nel tribuna! di a5caa»- 
K Ko fi giudioa per ho micida» chi non vceidcinè ferifee» ««• 

J mà folamclitc odia il fratello ; quanto più graue fi giu- 

* dicati 5 c più feueramente fi gaitigarà il peccato di chi 

eÉfirttinàmente il fenice» e iVccide? Grani»! emm efi y 
dice S. Tomaio» maps rationi repn^nansy peccare eperey 

^ ipàm orti ^ nrey quam corde ; é‘ peccata operis ygra- 

^ mis ejf homieidinmy per qnod tollitnr Dita homittis. E' pec- 
cato diabolico ; polche del Demonio die efi ; IIU homi- 
tUa ejf ah itfitio ì Per quello peccato rendonfi gli huo- 
f[ mini figfi «tei Demonio: poiché a' micidiali» Chrifto 
^1 diflc t Vos eftfatr^'Diaholo eftis ; E Dauide chiamò Abi- 
^ fid » e gU altri » che all’ homicidio di Semel Io llimula- 
T nano» limoni : Cur effeimini mihi hodie ite Satatt ? Hor Reg-*» 

^ quanto più grauemente peccano gli vcciditori d'ani- 
fj me? Quanto più giudicar fi deono per figli de’ Demo- 
I ni? E quc*»che» ò affetto niegano» òper lungo tempo 
J difieri Iconó i douuti fufiragia’morti » non fono vcci- 
‘ fori d’anime ? Cosi fon chiamati da’ làcri Concilijjc da 

' S*kntorì\no:§lniohlatiottesdefun{fornmyaut ftegantEc- cardMg* 
ctefiiti akt cnm difficnltate traduHr,tamqnam necatores ani- ^c.4j 
niarnmyexcommuMicentnr ? E si gran peccato lafoiàrallo [cnU,c.t 
Iddio impunito? Non vc’l date a crederò . ^ ’ 

20 Comandò egli nell’ antica legge» che le alcun.» 

> boue»ftizzato dal furore» con l’aguzze fue coma vcci- 
( deflè huomo» o donna » follè tofto con duri làfli lapida- 
^^ed vccifo] eehe niuno ardillc delle file carni man- 
f giare, come di veleno^ o di contagio infette : Si bos cor- 
|1 u » pTCnjfefie Dirnmy ani mulierem, ér mortai fnerint ila-* Theod. 
f fiaiius ohrnetur , ^ non comedentnr carnet eins . E T co- 4, 
àoreco ne rete la ragione : Lexinhet » dice» eccidi tau- 
01 Vuuuu » rnm 
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rum ctruMpctum : vt ex animalibus irratUMobiliktUt eUeem i 
homÌMes raùonalet > qukm grane fcelus habeatnr hnmui-^ ^ 
dium \ Se Iddks nè pur gl' indomici > ed irragioaeuoU \ 
aniuvili micidiaUjlafcia impuniti > e lènza cormencolÌM ( 
; pena di morte : lafciaraimpumci coloro» che pesando» g 

o non preflo foddiafacendo 1 douuti Tuffragi > fon ca- ^ 
gionc di lunga» e morcaliflima pena » ad aniaK immor- ^ 
cali» giufte» fante» heredi del Pafadiib) e figliuole»e Ipo: ‘ 

fe dilette del medefimoDio? Sciocco» epriuodira- ^ 
gionc è» chiunque fc’l perfuade . '5! 

«.Tim.5 21 $• "Paolo iffcrtnò : Si ^uis /ìtérum, (ir maxime ^ 

m^jticórum tur am nonhabet'. fidem neganitì é" di*/- 1 

deli deterior : £ fe chi non hà pen/ìero » e non via ca- 
rità a' Tuoi domclUci) o infermi , o angulliati »o in altra j- 
guifa bifognofi > è ncgator della fede ; sì perche jdimor 
lira clTer del numero di coloro» i quali : òamfitextitr » fe 
Aotoi». j. neffe Deum-t fa&is antem negane : c si» perche » come no- 
par. tibio iQ S.Antonino ; Tam^nam non credentes indicium Dei^tar 
c.». $.1» funt: c però»è pcggior de gl’infedeli : Argomeii- 
tace voi » qual dee giudicarli da Dio » e quanto leucra- 
mentc punirli» chi non fol»non lòuuiene con volontari) 
fuffragi l'animc de'fuoi parenti » dellinatc nelle purga- 
trici fiamme infernali; mà nè pur con i douuti per obli- 
• ‘ gacion di giullicia: Fidem neganti ^ ri* efi infideli dete* 
rior : perche lafcio » che molte nationi infedeli» fon fe- 
deli a'morti ; e per giouarli » li llracciano » c fi ferilcooo 
le carni» c verlàno il proprio lingue» come altra voi»-* 
vi dilli ; mà lè ve n'è alcuna» che a'mord non gioua j n'è 
la cagione , perche non crede di poterli giouare . Mà 
voi» che ciò indubitatamente credece»e fipece di ccrto^ 
che > come in quella vita : Omnes peccanernnt : coti nel? 
altra» come dice Ambrogio Santo : Omnes eurtet tronfi- 
.. re per ignem : E che : SanHa » falnbris efi cogitane prt 
defunitis eMorare iVtdpeccatis folnantnri taonìi (ot^ 
minillracc con follecìcudine» nè pure ifùlTragi daefi 
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ordinati rchi non dirifdi vntalc-^ch’eeli, almcn con^ 
Topcratidirti /ibidem negauitt c che fia : Jnfdeli deterior ? 
Che marauiglia dunque» fc quantunque muoia pen- 
tito del Tuo empio misfatto » nel purgatorio. Iddio , ò 
non gli conceda il beneficio de’ generali fufiragi , ò 
gli lo concedit conÌcarfczza4 e làcércandoli e^li eoa.» 
preghiere; , e fupplichc , non fia bene fpeflb euudito , 
e per accrcfcimento di pena fi doglia : V/ quid D*mi»e 
regellis $rationem meam , auertis faciem tuam à me? I ge- 
nerali fuffragi di S. Chiefà-. Bis grò funi , qni dmm vime~ 
re» fi vthitc fihi gofteà pojfhtt grodejfe t meruerunt. At- 
tendete a compatire , & a foccorrere anime tanto bi- 
fcgnofe , fe volete effer voi ancoradui compacicijc fòc- 
^rfi ; « reftate in pace . 
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DEL 


1'. ' 


PVRGATORIO. 


iV V 

:.f 


SV’ LESEGVENTI PAROLE . ^ 

PaMtr pun- t^o ► tìr' j» ìfiorihu i iuum- ■ . 
r ", ■ tutt mea . 


» ' ' V . ' 

Che il Giulio defùntojgraocmcntc nel Purgatorio fi 
duole della fearfezza de* noUrì lìiHTragi j c di 
non poterli perlònalmente gir mendi^ 
cando> e molto piii>d'ellèr pouero . 

de* ineriti, ed impotente ad ’ > ^ 

acquidarne . 


I M M A G f >TE delle mifcric, del- 
le quali canto abbonda quella valle 
di lagrime» ftdnmai lì icuopre più 
compalHoneuole » che nel Icmbiante 
d* vn lanjguente > ed abbandonato 
mendid>i^gli col volto rrauilàto 
dalla pallidezza » co’ crfmlSola > e con le carni fina- 
grite, c finunte » fi dimoftra Tempre moribondo ; e con_» 
fé membra infifiolite» c lacere» quafi con tante bocche > 
eTprimc i linguaggi delle Tue pene . Que’pochi ftracci, 
che dalla nudità lo ricuoprono, non fono oaftanti a di- 
fenderlo dall’ingiurie del freddo» nè dalle moleftie de* 
morbi » che lo cruciano . Camina appoggiato ad vna_# 
canna » (Imbolo della propria fiacchezza » elài andò lò- 
fpiri ad ogni pafib i e con doglio!! lamenti elprimcndo 
> fuo^ai^oi . Alza foucnteperle firadcje perle piaz- 
ze 



' Del Purgaiòrh, Sfif 

zcjincfti clamoriie valfene da porca in portSjchicdendo 
con picca : Picca . E fc cal volca ammucoliice per la du- 
rezza di chi è fordo nel fòccorrerlO) gridano > come in- 
terpreci dcTuoi bifògnij le membra ftorpiace » c le fucj 
incurabili piaghe . Speflb> quel cozzo di pan duro , o 
nerojChecfopo d’haucrlo rupplicheuolmence richicHO) 
^i vien volante per aria gictaco > c no’l pocendo nello 
vefti raccorrc » perche fono infrance; cadendo in terra» 

10 riceue lordo^ ed infangato . Qu^ce fiate difielb di- 

nanzi a* Tempi;, vedefi, quali vicciroa degli altari? 
Qiunce voice tirato sòie carreccc,mectein) punto di Ili- 
ma , e di trionfo, rifiefià mendicità ? £ q.uance volto 
nelle publiche piazze, doue, mentre altri traffico 

merci? òpafièggia per diporto , egli fà teatro delle fuc 
mifcric ? Nelle fuc carni oflemafi i. come vn mofaico 
dVlcerc, c di ferite j che la rendono fchifo ad ogni 
/guardosributtato ad ogn’ incontro ; ed anche a’fuoi più 
congiunti) abbomineuole , c odiofb . ' Onde diffe’l Sa- 
ldo: Paufenetiam proximo fuo ciiofus erit . Il fuo còmo- 
do albergo,è vn’affumicato cugurio,ò vna fetida filila: 

11 dio agiato letto, la nuda terra, opoca paglia,afrai afpra 

alle file doglie : i fuoi frequenti confortiTgli fieffi fuoi 
lamenti, e pianti ; e tutti i giorni della fui vira fono : 
Iti lahore-i drumna-i ìm vigiliis multis , //» famedi fiti , 

in ieinniis multisi in frigore , nuditate . Con tutto ciò 
( non può negar/? ) fe’l mondo lo difcaccia , ed in tanti 
modi Taffligge , Iddio /eco l’accoglie , e l’accarezza : e 
le medefime piaghe ,che gl’infifioli/cono il corpo , fon 
medicamenti fiiluteuoli , che gli guari/cono le ferito 
dell’ anima : Elegi te in camino panpertatis , dicc’l Diuin 
Signore j e come quiui chio/à S.Toraafo : ^os infirmi- 
tas reruM vulnera/ , medicina panpertatis fanat . Se’l 
mondo, de’ temporali , e terreni fuoi beni lo ipoglio : 
lddio,de gli fpirituali, c celefti rarricchi/ce,e Tadorna; 
Dens-ì pauperemfatihé’ ditat ; §luia honorum operum ful- 
gerihnt exornat , dice S. Gregorio . pouertà,in (bm- 
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■ia,èU pietra fondamentale » fopra di cui s’inalza il 
grand’edificio della pcrfctcion chriftiana rSi vis j>erfi(^ 
tus effe^v&ie^venàe omnia qua hahes . E chi cpn paticnza 
la colerajè ficuro poflcditor del Regno de* Óeli : 
fauftres ffiritn « quontAm ìffortsm efi Re^nnm CdUi^ttm • 
Mà poucrtà, aflblutamentc,inilcrabilc jlagrtmeuolcs c 
dannofa> che non ammette mifehiamento di bene a o di 
conforto, è quella del negligente giudo defunto j per 
la qual’ egli padfee nel purgatorio peluria de’ noilri 
fiifiragi , lenza poterli da noi mendicare i e icarlczza^ 
de’ meriti per la bcacitudinc eterna, fenza poterfèno 
più arricchire . MQuindifi duole con eccelTo d’amaricu* 
dine: Paufer fumegoyé’ iniahriius a iuuontute mea • 
Applicate, vi prególil penfiero, hoggi, nella confiderà- 
rion della grauezza di quella miferia ; acciò vi mouiate 
a pierà di chi la fodiene^ e di voi defii, che nel perìcolo 
di patirla foggiacele . 

2 Non larcbbe,ceitafnente,molco penofo>nè molto 
lungo a’giudi defunti, il career del purgatorio; s’eglino 
primieramente non vi padlTero gran penuria de’ nodri 
fiiffragi . Predo palTareDbero da que’ecccfiìui tormcnd 
alle felicità eterne , fe li foccorrelfiuo , con l’offerir per 
loro,a Dio, molti facrifici; perche la Diuina giuditia^ 
decretò: Sacri ficinm laudis honorificahit me \ Milite itery 
quo oftendam illi falutare Dei* Predo fi fuilup'pareb- 
bero da’ lacci delle loro colpe , co’ quali ini fono ùiet* 
ramentc legati, fe Ipeffo con diuote orationi,ne fuppJi- 
cafliuo’l Diuin Giudice , perche; Saniifa , cr falubrìs e^ 
cogit&t'te pr» defunfiis exorare , v$ à peccatis foluantnr • 
l^rcdo s'edingucrebbcro i loro ardori , le li rinfrelcaC* 
fiuo con abbondanti limofine : perche : Jgnem ardemtem 
extingmt qqnay à“ eleemofyma extin^uit peccatum . £ pre- 
do lor cclTarebbe la pcnofi/fima ète di veder la Maeftà 
gloriofa di Dio,fo per loro digiunalfiuo, e facedìuo pe- 
nitenze : perche , come affermò S. Efrcmme : Corpus , 
quod ieiunio exarpuihammàM-ide profnndo-ifurfMn atfolUt. 

Qup- 
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^Qucfta fola è la cagion , per la qual non fi diminuilco 
ad alcun defunto il purgatorio j nè gli s’accelera il Pa- 
■ radifo : rcficr’egli pouero de’ voftri aiutijC priuo di chi! 
com|>acifca : e per la grand’ afSittionc> che ne patifotj, 
elclama : Panzer fum in lahtribus k iuuentnte men, 
Rammencateui l’amaritudinc> e’I dolorcjchc fofienne il 
moribondo Chrifio, nel vederli trafitto in croce j lenza 
che altro, pietolamente compatendolo , il confolalIL». 
Softenea egli all’hora tormenti i piu Ipietad, c dolori, 
i pih acuti , ed alpri , che da hiiom mortale patir fi po- 
tellero j poiché i A* fUnta pedis vpjne ad verticem capi- U 
tifi non erat in eo fanitas . Nè gli difpiaceano , percho 
gli erano da Dio ordinati, e volontariamente li patina: 
Oblatus eft-tquia ipfe voluiu dilTe il Profeta : ed egli con- 
fèrmollo : Hem§ tollit anìmam meam k me% fed ego pone 
eam k me ipfo . Anzi,non fol,non mai defiderò d’cilcrnc 
liberaco , mà con allegrezza li toleraua : Propofito fibi 
gaudio fufiinuit erneem . Defiderò bensì d’elTer compa- 
tito ) ed inuitaua i paflaggieri : 0’ vos omnes , qui tronfi- 
dt per viam , attendite , uidete ; fi efi dolor , ficut dolor 

mens. Ed amarilfimamente fi dolfe , che gli fullè nei 
gato quello conforto : Bxpeciaui , qui fimid meemm con- 
trifiareturt non futh ^ qui confolaretur-t cJr non inueni: 
é'dederunt in efeam meam fieli & in fiti mea potauerunt 
meaeeto. Nota quìS.Agollino,che quantunque nella., 
croce fufiè Chrifto abbeuerato di vino amaro, come’! 
fiele, per lo milchiamento di mirra, e d’aljsrilfimo ace- 
(Otnìencedimeno con quelle voci egli doleafi dcU’ama- 
rilfima affliteione, e dell’ acerbilfimo dolore , che gli 
cagionaua il nonritrouar, chi fecondo ’l fuo volere il 
COinpatific , e*! confolallè : Hoc ipfium , quid non inueni 
cenfiolantes : boc ipfium-t quid non inueni , qui fimul contri- 
flaretur : Hoc fiuti fiel meum-,hoc mihi amarumdtoc acetum 
fuit. Perche l’amarezza della beuanda di vino mirra- 
to , e d’aceto , Chrifto per l’ardor della carità verlb di 
chc’ltenea Tempre fitibondo di nuoui tormenti-» 
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«grandemente hi dcfidcraua: c ciò diuifar vollejquaodo 
Be/n^ de ^®^**^^*^* Tam^uam MeeretìfponcS^Btmsxdo' T«a> 
faflTc.iI ^ Bùmoymetharitate vincente y^ipfa tormenta, crucis fn^ 
per ante » oÀhnc plora > dr nttùera v (ìth j fulnre tormenta • 
Nè a quello con tradiccj che : Cumgafiaffety neluit bibt» 
»r lanzi nlaggiormente Io raffenna . Perche quel vino 
mirrato hauca due proprietà . Vna d’amareggiare il 
palato j e la lingua : l’altra di corroborar le Forze » e’I 
cuore } efi^aua fòuentc a’condennati , acciò con più 
vigore fofténeflcro la morte : Chrifto dunque il gu(lò« 
in.ì non l’ing biotti : Qum gofiaffef'i nolttit bibere ; perdio 
volle patirne l’amaro ,mà non riceuerne’l conforto* 
Hor ritornando a quel 5 diche egli fi rammaricaua^ : 

* ' Woc ipfum y qood non inueni confolantes > hec ipfum y quod 
non innetìi y qui fimul contrifiaretur \ hoefurtyòÀct ^'fA 
^ j , meumyhoe mihi amarumyhoc acetomfoit . Perche non> 
tanto il noftro Redentore fìi afflittole cruciato da qoelL^ 
amariflìma beuanda t anzi nè pure dall’ inlòlenza di 
''7 ^ quell’ indifereta sbirraglia, che ftefe furibonde le mani, 
per im prigionarloj nè dall’ obbrobriofo firapazzo, col 
qiKile fu menato da vno, in vn’ altro Giudice; nè dal? 
ingiurie, ed improperi; , co’ quali fu dalla più vii cana- 
glia villaneggiato ; nè da gK (chili > eRomacofi (puri» 
co* quali gli Kr Iporcato il bello, e venerando volto; nè 
daH’ignominiole, ed horribiliflìme battitore > con le> 
quali gli furon pelle, e lacere lecami ; nè daqoel dia-> 
bolico ritrouamento di Ipinolà corona , chegK rrafilfe 
il capo , e le tempie ; nè dall’ intollccabil pefo’ dellaLy 
croce, con cui le gli granarono le lue deboli Ipalle ; nè 
dal patimento, in Ibmma, di morte, la più infame, e pc- 
nolà , che al più Icclerato malfattore dar. fi poteflc^ : 
quanto rattrillòinconiblabilmente, il non'ritrouar chi 
in tante fiic pene, con legni di compatimento ’l conlò- 
laflè. Tutti gli altri patimenti, eflendo voIontarij,li 
lòftcnncconeccein>d’amore,cd’aIIcgrezza ; quello, 
elTendo contro’l fiio volere, Io patì con eccello di dolo- 
re. 
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re , c di triftczza . Hor quanto più rammaricar fi decj» 
ogni defunto nel purgatorio, che, per non eflcr da noi /’ 
compatito , è pouero de* noftri fufiragi , noa è da quel 
pcnofocarcere fprigionato ? Con piùragion,ceito,di’f 
gli conuicnc t Hoc i^futUì ^uod non inuoni confolAntosthoc 
iffitm'y auod non inueni , qui fimul contri fi uretur ; hoc futi 
fd meum , hoc mibi amarum , hoc acotum fuiti Perche i 
tormenti del purgatorio,fono più dolorofidi que’delU 
paifion di Chrifto , come con S. Tomafo vi pro»m nel 
Sermone 58 . c molte anime lo parifeono per aflai piu 
lungo tempo, che non patì Chrifto; il qualc,(c pur fuj^ 
le ftato compatito , non iàrebbe fiato dalle lue acerbiC» 
fimc pene liberato, mentre volta tolcrarle . M^cia- 
fcun del purgatorio , fc fuflè da noi con diuerfi luffragì 
fouuenuto, farebbe fecondo il fuodcfiderio,dal njp 
gran patire allegerito, e più preftamente nel Paradifo 
riccuuto . Quindi, veggcndofi,pcr la noftra poca pietà, 
di quelli aiuti impouerito, intollerabilmente fi duole : 

Fauper fum egOy ó" if* lahoribut k iuuentute moa • 

9 Auuiene bene fpelTo, che molti giufti, egualmen- 
te colpeuoli, fono ad egual pena, per cgual tempodu- 
rabilc , condennati ; e con tutto ciò, vno prima dell al- 
tro elee dal purgatorio, e diuien beato : perche per 1 vno 
s’offerfero a Dio,da* fuoi diuoti,molti fuffragi,c per l al- ^bui. i, 
tronò.Cosi’l notò l’Abolcnfc : Si vnus magistuuatur,czp ^s. 
qui alius^ecejfe eh qued etiaji uqualts pfcna ets debeatur. 
in purgatorio^ quid vnus liheretur ctttus-, quam altus .^io. 
veegendo,chi è pcwero de’ fuffragi, non inuidia il ben^ 
del compagno , raà fe ne compiace j abbondando lui 
tutti di carità. Piange però la fua fuehturata pouertà, 
e con eccdfo di dolor fe ne rammarica . E.parmi, che 
S. Pafeafio accennafle i lamenti d’vna tale anima,quan- 
do dilTe: Videns alios ad patriam ire fepnantesy cum tn- 
genti dolore exclamaf. 0’ vos omnes^ui tran fius per yam rhr.apud 
videte , quibtts fum afflata tribulationibus , qutbus fubta- 
ceam pajjionibus: Videte, f eft dolor, f cut dolor meusiLu- 
' Xxxxx a 
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ifjlia AfHtJi y theftiuriz,aui mihi iram i/t dieiudittim Co(ì ^ 
piangca J’ani ma poiicra de’ fuffragi ; nel veder Taltrc-» > ^ 

non mcn di lei debitrici alla Diuina giulHcia) c per la^ i 
pietà de’ viùcnti vcrfo di loro, prima di lei fprìgionate> • 
girne gioii uci e con gran fella nel Paradilb . Cofì a noi \ 
esclamano. Cgnilderate rafflittioni» che mi cruciano) 
c Tintoli crabili pene j che mi tormentano : Tri di voi % 
non può trouarii dolor pareggiabile al mio:Sonpriua : 
della vi/ìon del mio Dio, che folo può farmi beata : ed \ 
ardo in vn’ incendio di fiamme . Mà fe ogni mio male 
è terminabile, e potete facilmente liberarmene: Perche 
non vfate con me la fiefià pietà , che ritrouaron quclT j 
altre •> che volan nel Ciclo ^ Perche non mi compatì- * 

te ? Perche non mi foccorrete ? Perche lena* alcun.» : 

voflro aiuto mi tralafciate ? Vide/ts ali§s ad Patrìam irt . 
fejh/ta»$es^ cum ingcmti dolore exclamat : 0* vos omncft’jui { 

tra/ijith viam-t videte , quikas fum afjtìihjk tribuUtio^ \ 
nibust quibui fubiaceam pajjìo/tibus ? t 

4 E crcfcc maggiormente la fua afflirtionc,pcrchc 
qiicftc , e Amili lamcntcuoli fupplichc , non giùngono 
alle noftrc orecchie : non potendo dal purgatorio vfd-> { 
re, e venire a mendicar da noi aiuto . Il che , tra tutti i , 
condennati ne’ luoghi infernali,a nìun’altro affligge, fe j 
non a gl’ imprigionati nel purgatorio . Imperòche,lc> | 
parliamo de’ dannati alT inferno , è vero , che non pof- 
iòn di là vfeire, per apparire a noi . Che perciò TEpii- , 
lone,non fi (piccò egli da quell’ abiifb, per venire, a te- . 
ftificarc a* fiioi fratelli, gli ecceifiuifcfbclimenti , e Tin- 
eftinguibili fiamme , che patina ; ma fupplicò il Padre s 
Abraamo s Rogo té Pa/er ; vt mittas Lax,aram in damum 
^atris mei: haiet enim quinque fratres» *vt tefietur illiSììth * 
é" ipfi veniant in butte loettm tormentorttm . E (c ricerca- ^ 
tc . Perche a’ Demoni fi permette J’v/cir dall’ inferno , 
e gir vagando per tutto’ 1 mondo, c non a’ dannati ? Ri- 
fponderò ; perche quelli fono noRri tentatori : e quelli 
nò : O^ium autem tentandi nos , dice TAbolenlè , ani- 
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^màbìti^amnarìs non efitraditvmx quia neqkeiam grc^ni- Abul. in 
ttrnos odcrunti nentu illud fAcerefcirentyautfoffcnt,\tn~ 
<|>eròchel’animc dannate) fè ben fono inuidioi^ del no- 
t Aro bene , c vorrebbero j che tutti fi dannaflèro ; puro 
il’inuidia nonJe fiimola a tentarci) perche non ci odia- 
. no al pari de? Demoni j nè fono come quelli, figaci , c 
malitiofi ; ne si potenti per danneggiarci. Poiché la_, . 
potenza delPanirac, è affai debole , come fi fperimenta 
nel corpO)da cui elleno lafcianfi facilmente aggrauarc* 

Anima aMtem-,pdrn,i fetefiatis /«a;/, dice ancor PAbolen- 
fe . E di qualunque Demonio , dilfc il Santo Giobbe > 

No» efi feteftas-ìqua cor^aretur et ,^\ààìo\ò.dì{!poiiot j i, 
che fiamo da potcntiflimi auuerfari tentati ; sì per fua_. ° ‘ 
gloria, acciò più fi conofcarcfficacia della fua grafia^- , 
che si gagliardamente rinforza la noftra debolezza.^ , 
che ci rende d’effi vincitori, e monfanti.Onde a S.Pao- 
l0)il qual con replicate voci doleafi : Datus eft mihifii- 
mulus carnts mea, Angelus Sathana^qui me colafi&at , dif- 
Sufficit ttbi gratta mea : onde dalla Diuina gratiiui 
egli fortificato, vantauafi : Omnia poffìtm in eo , qui «ro 
tonfortat» Si per noftro profitto maggiore ; poichcj : 
Honcoronahitur-tniji qui legitimè certauerit t E si per loro 
maggior confiifionennentre con tutti i loro tcntamenti, 
tanti i giufti fi làluano; ed egIino,fènza che vi fuffe chi li 
tencafic, fi peiderono • Cofi non hauendo Iddio defti- 
naco Fanime dell’inferno per tentarci,come i Demoni; 
marauiglia non è , lè come a’ Demoni , lor non fi per- 
mette 7I0 gir frà noi vagando. Nè di ciò troppo s’af. 

' fliggono : perche, effendo interminabiine loro pene > 
benché dall’ inferno viciflcro , non le ne allegerii ebbe- 
ro, nè potrebbero incitarci ad aiutarle ; mentre : In In- 
ferno , nulla ejl redemptio . E , fe tal volta alcuna «Pefltr 
fra noi appaine, come ferine S. Gregorio, ciò aimcnne, 
non per loro naturai conditione ; poiché lefpjrituali 
fofianze,non pofibn, nò farfi da gli occhi nefiri vedere > 
nè formar voce > che fia dalle noli re orecchie vdita , nè 
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tt più goder delia bellezza del mondo 9 che ibi ds’fetifi ^ 
corporei fi gode . Mà vicirono dall’ inferno» per parti* r 
. colare diipenfàdon Diurna ; acciò con loro infamia fi \ 
làpcfit» che lòn dannacejc col terror del lor gaiUgOjnoi i 
fullìmo nel conuertirci fàcili) e nelle buone opc rationi ^ 
rollecici . Eilèndo dunque l’apparition de’ dannati ili j 
quello mondo» fuori del lor naturale» e quando Iddio 1 
l’ordina » recando a noi giouamenco » e ad eflì ignorai- à 
nia j che affiittion patir pofibno»che fia lor negata ? 3^ ij 

5 Similmente» aH’anime de’ fanciulli del Limbo>nè { 
mcn fi concede l’vicita dà quel carcere . Mà oue Iddio 
difpensò ad alcun dannato nell’ inferno » che ci appa- , 
riffe i non l’hà mai difpenlàto ad effe : perche » non pa- ^ 
tendo pena di fenib^che fòla fi può a noi rapprefèntar^ ^ 
nè meno il loro apparimento ci darebbe terrore» nèau- ^ 
ucrtimento da fuggire il loro milèrabile flato * mentre ^ 
iui ficuramentc non faremo condennad . £ la noffri^ ^ 
conuerfation » non potendo lor’ eflcr di colà veruna.» ^ 
gioueuole 9 nè anche s’affliggono d'eifeme affatto 
priue . 

6 Sei Padri S^d del Limbo » prima, della Reden- ^ 

don di Chriftoj poteffero a lor piacère,di là vfeire » ed ^ 
apparire a noi : par che da vna parte dir fi debba di si > 
imperòche»come dal Paradifò poffbno vfeire i Bead»per | 

Th. in 4. apparirci fempre»chc. vogliono '.Hocinurefi^ dice S.To- 
maio » i/rtrr Sanifos » dr damgatos t qn»d » cem vt-‘ 

i-ara.q- } af parere peffunt *vtaentiius ; Èan autem damnati • 

Cofi que’Santi ancor» doueano poter’appanre a chiun- 
que lor piacea . Di più» gli Angioli» ed i Demoni feor- 
rono velocilfimamentc per tutto il mondo»ed ouunque 
vogliono fi prelcntano . Dunque nell’ ifteflb modo pre- ■ 
fentar vi fi poteano que’Sand : altrimentc»minoriibcr- 
tà farebbe fiata lor conceduta » che a’Demoni . Il cho 
nonèconueneuole,nè verifimilc . Dall’altra parte»par 
che dir fi debba» che non poteffero in niun modo di là ' 
vfeire, c venire da noi . Perche certa colà è , eh’ eglino || 
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■ iòmmaméntedefiderauano laconuer/Ton dt’ peccatori; 
e pure 9 per la conueriton de’ fratelli dell’ Epulono j 
i^raamó- JK>n mandò Lazaro a te/èiffear loro le pencj 
dell? inferno . E ne* làcri foglijiiaccaria I^ofeta aflfer- 
mòjcheid^ ftauano ftrettamente legati : h» fatf^uìne u- 
ftarncHtitui^mififii vinStos tuosx^ de' Santi del Limbo» 
l’intende San Girolamo : ed Ifaia ancor dilTe : Vt dice- 
ni hisy qui •uìn£H funi . 'Exite : E de’medeEmi Santi, l’i n- 
H tende S.Anlèlmo : e Dauide anch’ egli teftificò t Vinc- 

ì Hi fuos non defpexit i Qjtales erant e^antef, in limbo j 
« Ijwne Alberto Magno . Dunque tiWt poteano in quel 
à tempo d’indi vlcire» c venir da noi . Che diremo adun- 
que ? Lo lèeflb, che dclli fudetti . O’ parliamo fccond o 
il lor'cflèr naturale ;ò fecondo laDiuinaprouidenza 
nelle particolari -occafionidiiponeua . Nel modo pri- 
miero, non poteano dal l imbo vfeire, e venir da noi . 
E però nelle fudette icritture ci vicn certificato , che iui 
erano con rtretti legami ritenuti. E coli di tutte l’anime 
deluogbi infernali, affermò S.Tomafb t Secundum natu- 
rolem cur/itm anime fltparatx ■> receptaculìs troprìis depu- 
tatd 5 a conuerfatioue homtnnm penitus fegregantur , Nel 
fecondo modo, alcune n’vfcirono per nortro ammae- 
ftramento . Cofì nella transfigiTration di Chrirto , com- 

Ì parue Mosè , per darli Chrirto a conofeere a gli Apo- 
floli, ed a tutti, perfetto ofteruatore, e non mancheuo- 

Ì Jetranfgrertbre della di lui legge ; come il calunniau.i- 
no i Giudei: eper certificar , che per la nortra reden- 
tionè era fpediente»ch’egli patiflè in Gcrofblima accr- 
biflima morte . Il Profeta Samuello comparue al Rè 
Sanile , per notificargli la vicina perdita del Regno, 
e della vita , e la fua 'miferabil dannationc . Ed i Santi 
Onia , e Geremia, apparuero in fogno a Giuda Macca- 
beo » per animarlo alla battaglia contro di Nicanorcj, 
ed afficurarlo della vittoria, e delle molte preghiere-?, 
che per quel popolo a Dio forgeano . Perche , come.? 
casèrma ancor S. Tomafo : Secundum difpojìtionem di- 
urne 
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pr»HÌdeHti/ty aliquandò anima fep arata « )i fmii rteep- i 
taculis egreffa-i ctnfpeSHbus hominum prafentantur . fc 
7 Diceuafì) che a’ Beati, a gli Angioli, ed a’Demo- [ 
ni (ì concede, il gir vagando ouunque vogliono pel 3 
noftro mondo . Ma da ciò non lì può arguire il (ìmUo ] 
de’ Santi del Limbo . Perche i Beati , come dice Saoj , 
Paolo , fono \ In libertatem gloria fiUorum Dd.: c però 
han piena libertà di gire ouunquc lor piace; e polTono t 
apparire a noi viuenti, Tempre che vogliono j ricercan- ; 
do la perfetta bc^tudine, che quanto li vuole , tuttofi ^ 
goda . E’I non a *arirci, nafce,perche ad elfi nongio- ; 
ua, e noi no’l meritiamo : §lna enim parmipatio iuftitU , 
tumÌMÌqnitate\ atti qua focietas luci ad tenebrasi Mài 
Santi del Limbo, Aauano imprigionati , foftenendo la> 
pena dell’ originai colpa ; c come ben notò l’Abolcnfe 
Animabus-, quamdi» funt in poena , non e fi liberum facertì 
qnbd volttnf, aut ire , quò volunt» Similmente gli An> | 
gioii, ed i Demoni (corrono per lo noftro mondo : per- ^ 
che quelli fon deftinati da Dio , per nolba culèodiajc ^ 
quelli, per noftro efercitio : c nè l’vno, ne l’altro vflicio ^ 
conueniuaft a* Santi del Limbo . Diceuaft ancora, per ^ 
l’aicra parte: che (è l’rfcita dal Limbo per venir danoi , . 

fiiflTe ftaca alcuna volta polfibile , Abraamo haurcbbcj 
mandato Lazaro, a teftificar le pene infernali a’ fra- 
telli dell* Epulone , acciò (ì fuftero conuertiti . Mn_, ^ 
Abraamo fteftb n’aflfegnò la ragione ; perche nel mon- 
do : Si Meyfen , ér Vrophetas non audiunt , ncque fi qais , 

ex mortuis refurrexeriu credent. Perche, come eran lordi ^ 
alle minacele di Mosè, e de’ Profcti,co(ì (àrebbero (lati j, 
incredoli a quelle di Lazaro ; E però non era fpedien- ^ 
te, che lor fi concedefiè grana infolita, c (Iraordiuaria . 
Anzi, da tal richieda dell’ Epulone s’argomenta , chcj , 
tal volta dal Limbo vfeir potea alcun’anima, per appa- 
rirc a’ viuenti : altrimente non l’haurebbe egli addi- i 
mandato : 'Rogo te , Pnrer, mittas Laz^rum in domttm 1 
patrie mei. Si che,per Diuina dilpenfation poteano per I 
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brcuC /padO) di là v/circ; ma non per diTpo/ìtion di na- 
tura > ed alor piacere . Ma quello diuieto, non era lor 
Qoio/b; perche non poceano a’ viuenri, per la libera- 
don di quella prigionia> colà veruna addimandaror 
non ellbndo i noftri futfragidn modo alcuno, lor gione- 
uoli. Ecco adunque, che ciafeun de’purgandi Ibla- 
mcntc ha ragion di dolerli, di non poter d’indi vfeire, 
c mendicare j perche , potendo eglino hauer da noi 
3- foccorlb ; ad efli Iblo apporta crucio , e dolore , clTerne 
i bifognolì, e non poterlo ricercare . Ciò conlìderando 
[j S.Bonauentiira,elclamò: quanta efi mendi- Bon*u. 

li tites furgantium, mendici funtt é" tamen mendicare non Aaììna^ 
Perche è grande accrefeiraento di pena, elTeìt^o- 
uero,e non poter mendicare ; Ilare in ellrema nccelfi- 
j c non poter’ addimandare aiutoj patire ardori cllre- 
®ij e non poter chieder rinfrelco . 

I 8 Pianfe amaramente Tancella Agarrc , quando da 
Abraamo fuo conforte, ad illanza dell’ altra moglie Sa- 
w , e di lei padrona ; e per ordin di Dio, fu Icacciata-» 
col fuo figliuolo Ilinaclc, da Cala. Poiche,one qui ab- 
bondaua di comodità, e di ricchezze ; le ne vidde ìoj 
^ tratto prilla , ed in mifera pouertà ridotta j e Ibi di 
pine , e d’acqua proueduta: Abraham tollens fanem-, é" **• 
Wrfw aquuìimpofuit fcapula eius , tradiditque fuerum , 

' MOT , E febcne’l Gaetano opinò, che per pa- Gaecibi. 

5 ®^>cd acqua, s’intenda’, non folo ogni prouedimcnto' 
occefiàrio , ma conueneuole ad vna moglie , e ad vii 

Ì bgliuolo di pc rlbnaggio, cosi ili ullre , ricco , c pietolb , 
come Abraamo : nientedimeno Tcodoreto , Roberto . 

, TAbolcnfe , e comunemente tutti , affermano , 

^ non d’altro, che di pane, e d’acqua li>prouidde. Rup. Ab. 
XL* anciUis-i auro , vel argento^ è domo iu ffit 

’ ^aham adire puerum i fedmatre fola cnmpaucit pani- 
vfreaquje-, dice Teodoreto . Perche tanto ba- 
cila per conferuation della loro vita . ìnitium viu ho- 

, dice l’EccIclìallico . Nèvsò lo- Eccii-jy. 
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ro canta pariimoniajpcr rifparmio , o per poca pietà: ma' ; 
bensìjper mortificare Ifinacle . E di più > acciò da Dio» 
c non da lui riconoicefle ogni fuo hauere > haueadogU > ^ 
promeflb Iddio : In Ifaac vocahitur tibi femeni fediti 
jilium ancilU tfaciam in gentem ntagnam \ tjkia femen 
tuum cft * 5’afflifTc grandemente Agarre > d’eflcr dine* ; 
nuca in pouero fiato: Satis enim in hoc affliSta. erat Agar^i \ 
chiofa TAbolenfe . Ma piu aflai crebbe la fua affiittio- 
ne , quando reminga » pellegrinando nel dilerco di 
Becfabea » e coni'umaca l’acqua » vidde arder di fece il 
figlio } e non ricrouaua fonte pcr-abbe aerarlo » nè per- ' 
fona veruna» da mendicargli’! rinfrefeo. All’ bora /ù ' 
daUbcccifiuo dolore trafitta» che fi fentiua (pczzare’l | 
cuore » c Iquarciar le vifeere . DifrttmpehantMr vifeera ì 

Cbiyfibi «#j,dicc òri fofiomo :ed inconfolabilmente pianga: J 

Non videbo moricntem puerum . Perche la poucrtà ai- X 
fliggCjdeftinandorhuomo a ftentata vira ; ma più afTai’l * 
tormenta» quando s’accoppia con impotenza di menr*. 
dicare : poiché all’ bora il condanna ad angofeiofa-» X 
morte . • . j;. 1 < i. > . 

9 Elia» il quale', come notò Gcilbfiomo j» con ge- 
nerofità d’animo' filmando vili » e difprezzéuoU tutte j 
I • *> le mondane ricchezze 5 c 'di- -pregio» « valore inefti- 
Chryf. raabile.la volontaria pouertà : Ip/am paupermern ex 
opulcntia rlegJtìdixo ,volte particolarmente prò-,.' 
iiò- le miferte dcll’(eftrenidlncce.fiìtà . • -Vna, q uando nel- 
l’i.vniuerfaltplwiria: j/ dagiOnata dalla, fccchczza deli 
Ciclo 5 che nono ftillada;iinè^mea»fi).giada sù la Terni ' : 
Iddio '«nnaridìircortEnccidi Caritee» c gli fugò i Cor-j 
3 .RcS‘>^' ui , cheigli fómminifirauano » é" carnest manèì J 
•li . & panom>té^ carnei iw/perb. E’altrasiqaaridopcrfe- 

.li il * * gtfitato a mòrte dalPémpiadczabelevÉdiè alla fug^ , 

' per vie- ìmpratticabili, c fi ricouerò nel -Iblitario MoW 
te. d’Orebbe j’ouC laflìcurató di: non poter’ eficr’ vccifO; 
da lezabele j era mortalmente offclb dalla fame » Icnz* 

-V troiiac modo . da riftorarfi : poiché » come dice l’Abo* ; 
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Irajfè : Erat fijfus Helias ex itinere ferloea afperUì é'i»^ 
ma-ié" teiunns ibat : Mam in deferta non reperiebdt cibum. 

E non potendo (offrir quel duro patimentO j c hiclc à 
Dio con mole’ idanza la morte ; Petiuìt anintn fu* s 'ut 3*Rcgrf. 
moreretur-i ^ ait ' lolle Domine CLnìmAfn mexm , Hor che 
yuoldire , che la prima volta tolerò la penuria fen za_» 
molto trauaglio, eia feconda gli paruc più della Mor- 
te intollerabile ? Eccone la cagione. Quando Iddio 
gli toKc l’acqua 3cl fiume j c’I vitto » che gli pc«:taua-. 
notCorui j potea prouedcrlène mendicando ;.E cosi 
advna pietola vedoa chicle : Da mihi paululuf» a^n^t in 
’uaft’t'Vt bibam ; & ajfer mihi abfecro bucceliam panis : E 
h buona Donna : £ecìt iuxta verbum Helia . Ma nel 
diferto d’Orcbbcj mendicar non potea » non .^^fendoui 
habitatori. E però:P«/«ir animx moreretur . 

Pcrche»hauer bilbgno di riftoro > e non poterlo men-' 

>l3icare}è pena peggior della morte 5 e che non fi può 
fenza mortai dolor tollerare . Confidcrate horajquan- 
to più intollerabil fiala pena dell’ anime del Purgato- 
rio» per elfer 5 non Ibi poucre de’ noftri fulfragi > ma_j 
impotenti a mendicarli . Non fono già elleno in vn 
Iblitario diferto , ma in vno finifurato incendio; hanno 
lime j e lece ardentilTima » non di poco pane » o di po- 
Wacqua; ma del godimento eterno di Dioj C della.. 

Scoria del Paradilb . Potrebbero col nollro aiuto»pre- 
ì^ente da tanti ardori» far palfiggio aquelfimmen- 
iòfclicità ; ed eflendo lor da molti negato » non pollbn 
D^chiedcrlo » nè palelarci’l milcrabililfimo loro fiato. 

Qjyl lingua dunque potrà fpiegare » o qual* intelletto 
conofccre l’acerbità del cordoglio j che ne p-itono > 0 
judis j quanta efi mendicitas purgantium • Mendici 
lf»t,(^tamen mendicare non licei, rrj 

.10 Defiinò Iddio vn’ Angelo» che prouedelTe di 

cibo EliajC gli prelentò vn pane di sì mirabil nutrimen- 
*®ichcvnalbl volta da lui mangiato » bafiò a rinfor- 
zarlo nel faticolb viaggio di quaranta giorni » c qua- 
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ranca notti . Ed hà deftinato ancora il medcfinao Id- , 
dio per gli famelici del Purgatorio » che Ipcffb Santa.* 
Chicià chiegga per loro ridorO) limofina. Pro eh men- * 
dìcans hedefia ì clamati Mtferimijtitmiferimini’ióictJ 1 
S. Bonauennira . Cosi ordina ellajche 4>cflb fi celebri-*^ , 
no melTc de’ morti ; che in tutte, per lor fi preghi conj ' 
particolar Memento ; che ogni Lunedi di feria,(e no < 
facci commemorationei che fi reciti il loro vtficio nel- | 
la prima feria di cialcun mele, ne' Lunedi dell’ Auuen- ^ 
to , e di Quarefima , e nel giorno dopo la fella di tutti V 
i Santi i che in tutte l’hore di qualunque vfiìcio, fi ter- Ji 
mini con la preghiera: Tideliam animn tper mifericor~ 4 
de am Deh requiefeant in pac'e. Quelle, cd altre fimili ‘ 
fon richielle di limoline , che Santa Cbiefa fa per gli 
morti , che Ibn nel Purgatorio . Ma con tutto ciò, vo-. 
lefic Iddio , c non vi fiìflero tant’ huomini tralcurad,cd 
indi uoti, che lalciano di confolar qiie’ poueri afilitt5y 
impotenti ad aiutarfi . Volelfe Iddio , c- non vi fulToj ^ 
nel Purgatorio chi fi dolefle : Andierunt y qnia ingemi^ ^ 
feo ego , (jr non efly qui confoletur me . Se non vditc men- Ìi 
dicare i vollri defunti ; non potete negar > che non vdi- 1 
te mendicar la Chiefa per elfi « e pur voi non li foccor- I 
rete , ne veruna pietà loro vfate ? 1 

Il E erpice qui la loro afriiteione: perche potendo 1 
eglino , prima di morir, de’ fulfragi arricchirfi ; noi fc— & 
cero; e per lalciar ricchi i loro heredi ,lé lleifi impouc- i 
rirono. E (limato da tutti molto biafimeuole ilrifpir- H 
mio di chi abbondando di ricchezze,. poueramente vi- I 
ue : perche , ou'egli, per accumularle , di molte com- I 
modità s'allicne j bene fpeffo il ruccdTore, in lpe(è va- 1 
ne , e fuperfiue le dilfipa , e le confuma . E quella si % 
perniciolà vlànza,è molto fra gli huomini frequento: 3 
onde difiè'l Sauio aliud malum , quod vidi j| 

fole , dr quidem frequens apud homines . Vir, cui dedit 
Deus diuitias i nec dedit et potefiettem vt comedat exeis» • 
fed homo extraneus vorabit : miferia mag/f* efi . Hor ^ 
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quanto più pelHmo farà il male, più alpro il dolore , o 
più tormcntofa la mi(èria,di chi nel Purgatorio lun- 
gamente pena , per eflerfi impouerito de’ fulfragi , per 
lafciar ricchi i fucceflbri ? Succcflbri ingrati,dinoluti , 
edoffenfori di Dio . Succeflbri , che non mai di pic- 
ciol rinfrefeo il foccorrono , e le fiic ricchezze a’pia- 
ceri , aTpafli , anche^ illeciti , e peccaminofi, confuma- 
Qo. Non fi penetra l’acerbità di quello cordoglio : 
perche poco liconfiderano , c men fi conolcono l’accr- 
bi/fime pene del Purgatorio. lui sì, che piangerà ogn* 
YDO: Faufer fumeg0y (^in laborihus a iuuentute mea , 
perche perla Icarlczza de’ fulfragi , non gli farà acce- 
lerato il Paradifo, in pena della fua tràfeuragine nel 
prouederfene-i quando potea. 

Il Ci elbrta S. Paolo. Opus fuum prebet vnufquìf- 
Jlcin fcmetipfo tantum gloriam habebit •iir tson 
in altera . V nufquifque enim onus fuum portabit . Oche 
faggio auuercimento . Confideri cialcuno , dir volea_», 
Icfuc operationi , c procuri con elàtta diligenza , cho 
lcfuepenitenzecorrifpondano,nonlblcon egual mi- 
furasma con vantiggiofi , alle commclfe colpe : che’l 
rendimento di grafie a Dio, Ila proportionato a’riccuu- 
ti bcnefici;che la foddisfationc alla Diuina giuftitia,fia 
equiualente a’debiti cofi elfa contratti . E cosi : In ft^ 
netipfo tantum gUriam habebit , non in altero : cioè 
haueràla gloria dipendente da lè folo , e non da altro. 
Ma fé’ la gloria corrilponde a’proprij meriti , e’ ninno 
può meritar per altri, come fi può riccuere [per mezzo 
d’altri? Non fi riceuc gii quanto al meritarla ,ma-» 
quanto al più predo , o più tardi goderla : perche , chi 
giace nel Purgatorio, può. per gli altrui futfragi ,più 
predo elTer’ ammefib nel Paradifo. Ci perfuade dun- 
que S. Paolo : Opus fuum probet vnufquifque t (jf Jtc in 
femetipfo tantum gloriàm habebit y (fr non in altero : per- 
che ogn’ vn dee con le buone fue operationi dare op- 
- portuno rimedio all’ anima fua , per lo predo come- 
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guimento'dèlU glorii * c non fidarfì dcir altrui fperan* 
zc .. E chiunque non farà a qucfto modo* che patirà ? 
Aug fer. Onits fuum fortatit . S.Agoftino: Qms illittstpaupertés 
14 . de-/ eft» Rimarrà pouero de' fuffragi ih pena* che non (c-> 
vrrb.Ap. pfoueduto , prima di morire- Non farà allegerico 
dal pelo delle foddisfationi* che dee a Dio perToffe- 
fc fattegli * e lungamente dimorerà nel Purgatorio r 
piangendo fèmpre x VUuper fum eg$ , et in laborthus À /jix- 
uentut'e mea ; perche $’è affaticato per arricchire gli hc- 
redi , e non s’è curato d’impouerir fc ftcflb . 

1 5 Ma chi it prouede abbondantemente di fuffira-» 
gi , e nella morte jbenche in grafia, fi ritroua pouero di 
meriti ; hauendo per Taddietro menata licentiolà, o tra- 
feurata vita , fi dolerà nel Purgatorio, della fua pouer- 
tà ? Par che dir fi debba di nò : perche per l’abbondan- 
za de* fufFragi,paflcrà prefto nel Paradifb : e Ce ben non. 
hauerà molto eminente grado di gloria; nientedime- 
no, nel più infimo grado ancora,fàra compitamente lie- 
to , e beato . Cosi giudica , chi non hà cognitìone del 
ben , che perde , quando potendo in quella vita, accu- 
mular ricchi tefori di meriti, li trafcura:lafciando di 
feruire , ed amare Dio * come dee . Ma la verità è ^ 
che incontrarà a collui , come a quel dell’ Apocalific : 
il qual , mentre per Taccumulate ricchczze,lietamentc 
^ Apoc.^. fpcraua , non doueflè mancargli colà veruna : Dines 
locupletAtus^et ftullius egeeivàì dal Cielo intonarfi. 
Nefeis qnÌA mifer-t miferAbilis , pauùer , et nndus es . Poi- 
ché quantunque fia ricco de’fuffragi , pure eflendo po- 
uero di meriti , gli fi niegarà ; non per tempo termina- 
bile* ma per lècoli eterni, maggior grado di Beatitu- 
dine . Di che,più inconlblabilmente piangerà nel pur- 
gatorio , che altri non pianlè perla Icarlczza de’fiilfra- 
gi. Impcroche, come il maggior contento* che iui 
habbia ogni purgante * è il confiderare,che in quclla_. 
vita : VotHÌt tranfgredi -ì et non ejl tranfgreffus : facete mar 
Ittietnon.ficif'. e chc-icon le buone lue operationi : Fe- 
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è àtjibifaccuUs-ìquìnonveterafcunt’i thcfaurum noa Ae^ 

C fcientem i» Cctlis X Così'ì più graue cordoglio, che vi 
I patifce jnafce dal conofciinento : che,in veccditc- 
I foreggiar meriti 5 per confèguiralto grado di gloria., > 

I teforeggiò ira Diuina, per eifer condennatoad acerbi f- 
fimo grado di penai ed oue douéa fertiire,ed amar di 
tutto cuor Dio , in mille guife rotfefc ,. Onde difloi 
S. Efremmò . Horrihilier tenebrisAUoque igne-tpudor erit-, Ephretn.’ 
atque confu fio , in qua vtrfabitur , femper ob tcuhs habens 
vefiigia illa peccati. • ’ : ; 

14 Sono di troppo gran pregio i tefori ', che me- 
ritando s*acquiftano , c non meritando li perdono ; e 
cìó-rfha qualche contezza, li ftima , non fol piu di tutti 
i beni del Mondo j ma vorrebbe più tofto. pati re , e -me- 
ritarli, che gódere’l Paradifo ftelTo , e non meritarli . 

Sciocco problema fi giudicarebbe forfida moltUs’io 
proponeflì in difputa: In qual tempo, ftimar fi dc'-^ 
più felice , e beato S. Paolo . Q^andoxRaptuj efiinPa-^ 
radifum , et audiuìt arcana verba , qua non licet homini lo- * ‘ 

qui ; ò quando con Siila, fù meflb in firetta prigionia., ; ,j 
Et cum plagas multai, eis impofuijfent , miferunt eos in car~ 
cerem. Parrebbe più fuor di ragione qucfto ciuefito, , | 

che s’addimandafiì : Chi piu abbonda di fplendore , il 
Sole, o vnafpenta lumiera? Qual fia più lieto, e bclloi ‘ " 
il chiaro giornojol’ofcura notte? E quali fono più gio- ; . 
conde,edilctteuoli, le felicità 5.0 dcmifèrie ? Ma no'l 
giudicò tale S. Giovanni Grifoftomo': anzi , dopo ma- 
tura confideratione , per indubitato conchiufe ; chc_> 
più felice , e beato egli era , nel penofo carcere , che 
in quella feliciifima . efiafi : Non tam beatum, dilfCì exi- Chrjrf. 
fiimo Paulum i quid raptus fii in Paradifumaqtmm quòd 
• conUiìus fit in ; career enr. non tam cekfeo beatum^nod rap- aà Ephefi 
lus fit irr. tertium Coelunh qukm eu'm cenfeo becùùm prop- 
ter vincula . Ma come fia ciò prffiìbile , iè per dottri- 
nadiS. Tomaio ,edi Scoto,edc’ lorofèguaci,ihquel 
[ 'ratto, egli vidde ia Diuina effeazà ? Q^al vifione più 

bea- 

% 


fti 


Bernard. 
Jc Oraria 
k libero 
arbitrio. 
Tho.dc-^ 
vèrit.qu. 
I}. de ra- 
ptu are. a. 
ad 6.Sc >• 
a.q. irf. 
art. 3 . ad 




911 Sermone LX ^ 1 ‘ 

beata? Qual concento più compito ? Quai felicità piit 
perfetta ? Qual gratia più ineftimabile ? E qual pre- 
rogatiua più iìngolare? E diralfi>che più beato egli 
fuffe>mcntre dimoraua in, carcere? Incarccrc» ouo 
gli ftrapazai , le calunnie , rignominie > le catene > lo 
jniferie 5 i patimenti di fame , di lèteje di ripofojcno-» 
cotidiani j e vi parca» prima di morire » fepolto? Per 
qual ragionCjadunquc»ph'i beato egli cra»quiui ritenu- 
tojche nel vedimento della Diuina Maeftà rapito? Nc| 
carcere, meritò S. Paolo accrclcimcnto di gratia , e di 
gloria ? Certamente sì. Ed in quel ratto ? Certamen- 
te nò: perche la Tua fclicilfima vifionc,fù fbmigliantca 
quella de’ Beati : e per confcquenza, a fomiglianzo 
de’ Beaci , gli atei d’amor verfo Dio , che all’hora fece, 
non eran liberi , ma neceffari : perche quando, fi cono- 
Icc dalla nofira volontà il Di nino oggetto infinitamen- 
te buono ) ella non è libera , ma nccelfitata ad amarlo: 

Ef vbi necejfitasy ibi libertas non e fi j et vbi non eft liberai 
tati nee meritnm efi , dice S.Bernardo . E cosi ci addot^ 
trinò S. Tornalo , che : ^uamnis Faulus in raftu-, fke~ 
rit in fiat» merendi ( perch’ era ancor viatorc )» non ta-- - 
men fune in a£f» merebatur : quia fieni habuit a^ntn vi- 
fionis patria ; ita habuit aélunt charitacis patrie . Ma, le 
S. Paolo in quel ratto jVeggendo la Diuina elfenza,o 
godendo il Paradilb , non meritaua accrclciraento dì 
gratia , e di gloria ; c nella penolà jlrigionia , sift Me- * 
ritamente dille di lui Grilblìomo : Non tam beatnm exi- 
fiimo Paulum , qnod raptus fit in Faradifum v qukm qtt 'od 
conie^us fit incarcerem’Vctc\itYÙi felice, c beato c, 
chiunque patendo merita, che chi godendo il Para- 
difo 5 non merita . Sì pregiati , e sì ineftìmabili fono i 
tefori,che meritando fi confeguilcono: ■' 

15 Mi fi replicati forle, che l’argomento non con- ^ 
uince : perche noti è totalmente certo, che S. Paolo^ 
vcdelfe all’ bora la Diuina elTcnza , che non le ne polli 
dubitare ; anzi molti Padri Santi,’ èlprcllàmcntc Io ne- • 
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garono : poiché cgliflcfiTo nlfcriTic«: Dfift» fremo homi'- 
namviditi fed nec videre poteft \ il che non haurebbo 
deccoj (c veduto riiaucllc . Laicio>che potrei a quefta, u. ad ». 
e fimiJi fcritture» conS.Tomafb, nTpondcrCj che in due 
modi /ì può veder Dio^ò con illu/lrationdi lume di 17‘f. 
gloria permanente , o di palfaggio . Nel primo modo i-. 
è vero» che tra’ viuenti : Veum nemo homiaum vidit : fed 
nec vider.e potefi : perche il folo Chrifto fìi in quello 
mondo viatore ) e coinprcnlbre ; c Icmpre, meglio di 
qualunque Beato, veggente Dio . Mà nel fecondo 
modo ; come il vidde la SantiUìraa Vergine Madrc_j, 
e Mosè ; cosi potè vederlo ancor S. Paolo . Con tutto 
ciò , per maggiormente certificami , che più felice , e 
beato fia chi patilce , e merita, che chi gode il Paradi- 
Ib, e non merita: vò adduruene argomento più conuin- 
centc. L’Angiolo, che liberò S.Pietro dalla prigionia, 
non può dubitarli , che non fulTe eternamente beato , 
v'cggente la Diuina cflènza : perche S. Pietro ftelTo te- 
llificò : Nunc feto verè-, quia, mijit Dominus AngeUm fuìiy 
(è- Uherauit me de manu Herodis . Bilanciate hora l’An- 
giolo ) goditor del Paradilb , e liberaror di San Pietro , 
lenza meritare ; e S. Pietro in prigionc,ftretto con dup- 
plicate catene, e con molti patimenti , renderli di ricca 
mercede merircuole . Chi d’elfi era più felice ? Chi più 
•! iauidiabile? Vdite Grilbfiomo fielTo : Si mihi quifpiam Chryf. 

\ dixiffèr. EJige vtrum velts. Vis effe Angelus Petrum ftimu- 
^ laastac foluens\an Petrus feruaiusì Qual di loto più tolto 
' haurebbe voluto egli elTcre ? Petrum vtique maluìffem 
' quent Angelus defeendit , V ine tt li s tflis patir i 

volui/fèm. Defideraua il Santo più torto patir con Sanj . J 
i Pietro, e meritare : che godcrc’l Paradifo , come l’An- 
f, giolo,e non meritare. Perche meritando,!! potea Ib- 
pra molti Angioli inalzare , e più di loro di grada, e di 
t gloria Diuina arricchire. Argomentate hor voi, qual’ 
ellcr dee l’amaro cordoglio di qualunque purgante^ , 
i poucro di meriti j c che conolce chiaramente , che , le 
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-• lìifTcftato diligente nell’ oflcruar la Diuina legge» fcr- f 

ucnce in amare» e fcruir Dio » paciente nel tollerar Icj i 

. contrarietà» e Ibllccito nel ben’ oprare » haurebbe fatto 
^ i ricchi acquilH de gl’ incftimabili tefori del Paradifo ; e t 

I* !* perle lue colpe , e dappocaginil’hà mifertmente per- 1 

* ’ ! , duri . Però iì duole : Pamper fum eg § , ér in laioriims i i 

luHentMte met ; perche s’è dalla giouentìi»in quella vita-» l 

affaticato» inà con poco acquido : e più Tafiligge la_» i 

fearfezza de’ menti fuoi» che ogni altra acerbilfima_. ? 

l'uà pena . 

16 Olleruò l’Angelico Dottore» che può alcun pa- i 
tir danno in due modi ; ò perche gli è fottratto il ben-»» \ 
che fé gli douea» o perche non fc gli dee alcun bcncj» j 
potea doiìcrfcoìii Du^lieherdli^uis damnum incurrit, 

»1. 1. art.3 dice, uno modo ex hoft tjuod et fubtrahitHr-tquod erat et de- j 

*• bìtum : Alio modo-^uòd ei non eft debitnm » qubi alìÀs potè- \ 

rat effe debitum. Si differifee al feruo la douuta merce- ^ 
de t Subir ahitttr </» quod erat ei debitum * Gli lì niega_> » ) 

perche»douendo ltruire»non ha voluto farlo ; Smhrahi- \ 
tur eiy efuod alias poterai effe debitum . Nell' vno » c nell’ » 
altro modo lìpatilce pena di danno nel purgatorio. 

Nel primo ; per la giuda dilation del grado di gloria., 
già meritato . Nel lecondo ; per la giuda negation del 
grado maggior di gloria »che potendoli meritare, non , 
s’c meritato . Mà per qual di quede cagìoQÌ»è iui Pani- , 
ma più afflitta » e addolorata ? Intenlimmamente s’af- 
fligge» e lì duole ; perche le vien differito il godimento 
^ . del grado di gloria » già meritato : dicendo pur S. To- 
J. aiU.V" malo » che : Affeffusy tju» defideratur fummum benum 
<ju.i.art i hauc vitame iu animabut fcmSHsteft imtenjtjfmus ; ideo de 
^ ^ retardatìone maxime doteni . Con tutto ciò» poda in bi- 
lancia queda pena, con quella della pouerta de’ meriti» 
e di non hauer’ acquidato grado maggior di gloria^» 
cheacquidar potea : queda è affai più di quella greue, 
c dolorolà ; e moko più s’affligge l’anima» che : Non ejt 
ei debitumy ^uod alias poterai e^ debitnm tcht non pian- 
ge» 
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gC j perche : S»htrahitar et , qnod erat eì debituì » . Chi.> 

Zìa il vero . 

17 A’ chi hà conceduto Iddio grada più fegnalaca> 
e vantaggiolas ad Enocche, ed Elia) con cranaierirli da 
quello mondO) nel Paradifo tcrrcflrcicd iui ritenerli per 
migh'aia d’anni : ò ad altri Santi di merito inferiorC)Con 
ammetterli prima nel Paradilb celcfte ? E’ Volgata la_> 
fèntenza di Dauide ; Melior efi dits vtta in atriis tuisìfu- Pfai.i j 
ftr milita . E’ più delitioib il godimento d’vn lòlo gior- 
no dei cclclle Paradilb) che quello di migliaia d’anni » 
anche del terredre . Han con(èguica> dunque)maggior ' 

grada i Santi di merito inferiore) che fon già £eati;chc 
EnocchC) ed Elia di merito fuperiori ? E come può cC- 
lèr ciò vero ) le Dauide ) Geremia ) S.MattcO) S. Paolot 
e S.Giouanni >concordeiiolmcnteci tedificarono> chc’l 
Diuin Giudice ; Reddet vnicnique feeundnm $pera eius ? f«- 

Concederò) che fulTcro EnocchC) ed Elia di molte de- 
lidC) e prerogatiuC) anche miracololàmente arricchid ; Rom. *• 
poiche)Come oHèruò l’Abolenlc : Neceffe tfiyfoni aliqua aSuI. in*" 
miracnU circa iftos i» Paradift terreftrL Concederòiche c.\. lib. 
menan vita lieta) c felice ; c con la lunghezza del rem- ^*^*S*1* 
pO) non diuengon più vecchi di quel )Che da qui giù ^ 
pararono . Che iioro corpi) ò non han bilbgno di nu- 
driraentO)ò lì pafeono del Ibdancieuol frutto dell’al- 
bero della vita . Che non vi dimorano ignudi; perche: 

Habent pajjionem verecundia i come ini l'hebbcro Ada- 
aiO)Cd Eua) dopo che peccarono : e non elTcndo ancor 
Beati) non Ibno da tutte le penaEtàdell’original colpa_> 
elcnti . Concederò)Che vi diano co’ medeumi loro lac- 
chi vediti) che qui portauano: e che a Ibmiglianza de’ 
vedimcnti de gli Hebrei nel viaggio della terra di pro- 
midìonC) non mai lì confumano . Concederò ) che per 
l’amenità dell* aria) non vi padlcon mai > oc caldo ) nc 
freddO) nè venti) nc pioggic) nc tempede : che non dan 
Ibggecti ad alteratiom d'humorij nè ad infermità) ò do- 
lore alcuno : raà vi godono continua làlute > ed imper- 
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ciirbabii pacche quiete . Conccderòjche non maipec- 
;:ano;chele paltìoni della carne,non mai li turbano ; 
chei ienfi del corpo,non mai gl’infeftano;chc gl* in- 
.feinali nimici)non mai li tentano » che fono confermati 
in grana ; chela loro volontà è perfettamente confor- 
mata con la Di ulna ; che con gran feruore amano Dio ; 
che di continuo fono intenti in fpirituali »e liete con- 
rcmplationi ; che fon da Dio preferuati ; acciò in que- 
llo Mondo ritornino 5 per confondere le falfc dottrine 
deir Antichrifto , e predicare a tutti il degno apparec- 
cliio per l’vniuci ral giiidicio ; e che dopo lo (patio di 
1 2 6 o. giorni della loro prcdicationejchc fono tre anni> 
e mezzo, meno venti giorni; faranno del martirio coro- 
nati; come il tutto dalle (acre fcritture, e dagl’ infegna- 
mcnti de’ Padri Santi, fi raccoglie . Mà non concederò 
già>chc godano la vifion beata di Dio : perche fono an- 
cor viuenti : ed Iddio diffe : Non videbit me homoiàr 
iteti nè quello fiatOjtal vifionc concede: poiche,fc Ada- 
mo fulfe perftuerato nell* innocenza originale, non_» 
rhaurebbe iui goduta. Onde, come cantòDauidca 
a Dio.: Me! ter e fi dresivmiia atrtistuis^ milita z 
cioè, come (pone S. Agofiino i Tanta efi iucunditas lucis 
eferntt ; fi non Itctret ampliìts tn ea manert-t tfnam vnius 
d et mora ; propter hoc folùmdnKtimerabiles anni huitts vi- 
tx pieni deliciis'ì meritò eontemnerentur . -Meglio è dun- 
que, goder per vn giorno il Paradifo celefte , che per 
milioni d’anni, il tcrreftre . Tanto più, che daH’Abo* 
lenfo, dal Suarcz, dal Vafqucz,dal Pererio,più probabil 
fi ftima : che bora non s’arricchilcono di' meriti mag- 

grat-iib.» glori di quelli, co’ quali da qui partirono ; ed impugna- 

Vafq"p *. ”” Viega, che opinò il contrario . Pcrche,quanimn- 
ilifp. ii 6 . que non fiano ancora cffettiuamentc morti , per morti 
ci mi jy. ^ ftimano; mentre con c/fi noi più non vitiono : Sluam- 
Pcrcr 1.7. quam noudum mortui funt , dice J’Abolenfo , tamen ma- 
A* dii Farad: foy vf mortiti . E Mose annouerò gli anni 

‘ d’Enncchc , come le fuflc morto : Fa£H fnnt emnes dies 
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Henocb trecenti fex agi nt a. eju t»c[ue anni, & nen apparuit ; Henoch; 
fnia tulh et/m Deus . E quel paflTaggio fi reputa, corno 
morte: perche, a fomiglianza de’ morti, nbn meritano.! cV.?j.'a^ 
Che, fc iui meritar potcflèro,fi renderebbero ipiù ricchi^ P”c. 
di meriti, e più gloriofi diucrrebbero dirtitti i Sàuri'; 

Poiché fino al prefente anno 1 6(5 j. Elia v’è fiato ? : i j. Gen.y 
anni 5 ed Enocche 5057. Iccondo il calcolo dell’ Abo-'> Abnien. 
lenlè; e douendoui (lare fino al tempo delP Ancichri- . 
fio, c (èmpbi operando bene, nò mai peccando : nccef**i 
fàriamenredi gran lunga amianvarcbbero i meriti loro^: 
que’dc' più gran Sanri . E purquefio nobil primato >> 
dopo la Madre di Din, non fi dee terreni gran Battiftar 
mentre di lui afferniò la fiefla Vcrir.à, che: ìnternatos ;r 
mnli(rt$m,nt)nfurrexìtmaier .Hor ieyet tante migliaia 
d’anni,Enocche,' ed Elia, ne meritano,nc veggono Dio; ' 

per qual ragionò, la grafia lor conceduta di viiier fino 
al tempo dell’ Antichrifio i non è inferiore aqucllax> 
d’ogn’ altro Beato ; mà più degna , e più vantaggiofa_. ? 

L’aflègna ilSaarez : cnm ante diemìudicii venturi ^“*'^ ibi*l- 

fini ad rejijlendum Antkhrìjlo, magna merita , magnum- ^ ‘ 

^ue gloria angmentutn s&nfetjuentur . Et hoc maioris afti^ 
mationis ejl ,• temporalh drlatio heathndints j quanta- 

(umqueilta ftf . V'erranno prima del final giudicio,per 
refifiere, c confondere l’Antichrifio, e con la predica- 
rione, e con lalàntità dellavita,e col martiriò, mcrita- 
rànno all’ bora più eminente grado di gloria di quello, 
che goduto hanrebbero , fe, quando afitìèrò nel Para- 
dlfb tcrreftre , fnficro fiati ammefiT nel celcfic . E però 
quefia lor grafia , è di più gran pregio , e di maggior 
vantaggio di quella: Maioris àftimathnis eJlyqaXm tem- 
foraUs dilatìo he<xtUudthis \ quantacttmqne ilUjit .Ecxchc 
Faccrefcimfif) del grado di gloria eterna ,è donò mag-> 

•k)rc del grado di gloria temporale. 
eademejl ratio ì dunque la perdita' fatta dafl'amhnedcl 
pnrgatorio,di maggior grado di gloria , per là Icarlèzza 
de’ loro meriti non acquifiati, è pena, che più le trafig- 
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gc> della priuaticinc iflelTa della gloria» già mCTitat^: 
perche quefta priuationc è temporale » c quella peri- 
ta» eterna : c fe i De returdofiefee maximè doUtni penia- 
te voi qual Gl il dolore de’ pochi meriti loro j c chc->: 

fi feis dehit» peteràt ejfe dehit$m » 
i8 Nè quell’ afflittionc iui li patifee da poch c » ma 

da tutte : perche tutte fono ftate mancheuoli nell ar- 
ricchirli de* meriti : Mi fà tremare il lamento di 
mia «quando» nel veder puniti da Dio, con molu ftrag- 
ffc i cittadini di Gerofolima , rimirando attentamente» 
la Tua confeienra, s'auuidde d'clTcr molto poyero di 
meriti: c con lagrime » e fofpiri pubUcamentc con- 
fcfsò : Ggo vtr videns paupertatem meam i» virg» tndt- 
vncitienn ei»s . Poucro di meriti Geremia ? Echi do 
gli antichi fecoli ’l fiipcrò nella fantità ? Orti nuMm 
putt fan^ìorem effe leremia » affermò S. Girolamo • Egli 
fin nel ventre di Ika madre fu da Dio fancificato : A»te- 
amar» exires de v»l»A->féi>eifificA»i te. Egli, ancor fan; 
ciullojfù illuminato di celelli riuelationi i c mcritod el- 
fcr’ eletto per Ambafciadorc , e Profctt di Dio : Nel» 
dicere pner f»m : efuonÌAm ad em»Ì4ì f mitum te^ ibts » 
cJ* qMoemxtaue mditdauer» ùbi-, Uqueris . Iddio l’amcuro» 
che non lì farebbe dilungato da lui , mà l’hamebbc con 
particolar protettione contro ;tutti gli ofiènfori numci 
difefo : Ne timeas à facie eorum , quia tecum f 
eruam te. Egli fu conftitiuto per la fua vita efemplare , 
correttor de gli errori, eltirpacor de’ vitij , c riformator 
de’ collumi altrui % Ecce cenfiitui te f *per Reget, y&H»p*^ 
Regnai vte»elUui & defiruaSi & difperdati & ^ 

jtdifìcesi & plMtcf • Io foraraa, chi più di lui zelante del 
Diurno honore»imoiacQlato nel candor vermnale,Iortc 
nel relìftere alle nimichc tcntationi , it^^idonel rm- 
tìrinare*aachea’Prcncipi, c Regi» le Diuine niinaccic ; 
baticnte nel tollerarle perfecutioni» ed auuerfitadi,pio 
nella difelà de’ popoli, e Ibllccito » e diligente nell ac- 
qui ilo, de’ cele/li tefori? Certi mnllnm p»f faruherem 
‘ e(Te 


fi 

•a 

Vi 

ÌJ 
, ^ 

?>C 

Q 

'J 


b 

il 

1 


‘ Del Pùr£at9ri9,' fij 

ejfè Uremia . E GrI/bftomo Santo, non ammiraua il gran 
cuimil de’ meriti di lui ? Aiagaum leremU SiVicfiJftmi 
nterìtHm-t dicea> magnuTH in eum eellatus eji dinìnitùi do- 
num-tifui ante premeretur-t ^uam nafcitur . E nel vedere 
i flagelli di Dio, benché non fopra di ièj mà nelle per- 
fone altrui) pur teme > piange , e s’attrifla della pouertà 
de’ meriti fuoi ; ^go vir videns paupertatem mtam in vir- 
gj indignationis eius ? Cofi è : emnis anima-, dice la 

Chiofà) Cam tram Dei recor datar , ^ ter r arem iudicii di- 
fcMtit-i df faefa fua ante octtlos fuos-, quafi in tnortis artica- 
l(h ponti ; mtriteram fuoram paapertatem agno/cit. Ogni 
anima ) quando fi ricorda dell’ ira di Dio ) e và (cr uri- 
nando il terror del giudiciO) e rimira l'attioni Tue, come 
(c fufle nel punto di morire , ìì conolce pouera di mc- 
ritJ.Mà) fé Geremia Santi/nmO)di ciò fi duolC)Chc farem 
noi?Chc fardeoho l’anime del purgatorio? Non ve n’c 
certo pur’vna,che fimilmente con ecccflb di dolor non 
pianga t Faupor fum ege , i" laboribus a iuuentute mea . 

Piagono iui la loro pouertà de’meriti i ricchi;perche)ò 
inutilmente conferuarono le loro ricchezze per altri) ò 
in fpcle fupcrfiue) e vane le conrumaronO)C non le die- 
dero a’ poueri ) col ficiiro cambio del cento per vno : 
e dalle proprie confeienze fbnorimprouerati: 
nane dittites -, plorate vlalanres in miferiis ve/tris : dinitia 
vefira putrefadts fant . T hefàurtz, afiis vobit tram in no- 
ttìjfimis diebas . Là piangono i pouer? , perche non fof- 
fritonole prefenti mircrie di buona vogliale con patien- 
za;C)fècofi fofferte l’haaieiTèro,IddioThrturcbbe remu- 
nerati piìi de’ giufti ricchi, e gran limofintcri ; mentro, 
per tal cagione) più remunerò Pietro pouéro,chiaman- 
doloall’ApoftolatO)CdandogliIechiauidJtutti i tefbri 
del Cielo ; che Zaccheo riccO)tutco che h> vr« foi vol- 
ta diipenfàeohaueffè in limofine)la metà de’ fiioi beni : 
Dimìdium banorttm meord Domine do paai>ertbus\€\ notò 
S.Pulgentio ; A" Chrifio-,non Zacekeus panoeri Fetro\fed 
pattperPetrasydiniriZjucbeo praponitar. Là piange, chi 
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più attefe qui , a fabricarfi palaggi fontuofi > e 

ville , che aa inalzarli habitacolo eterno nel Paradilo . 

non ricordcuolc : adi/fcast0fiem ex Dee babemusy 

domnm non manttfaifam ^cternum in Gnlis . La piangc-s i 
chi troppo defiderofo della corporal Salute v procuro 
per leggiere cagioni, difpenfe a gli ecclefiaftici digmni, 
benché fiano tanto faluteuoli all’ anima, che nel Cici 
l’inalzano, d’onde gli dtfcacciò la gola : poiché per 
mant^iare il vietato cibo, Adamo ni dilcacciaro dal tcr- 
reftre Paradifo j ed Elia per lo digiuno vi fìi introdotto: 
perche, come dice S. Girolamo: Poffhmusper ieiuntnm 
redire in Taradtfum vndè per faturtUtem fueramus 
eiccii . Là piangono i Giudici, gli Auuocati, i Procura- 
tori, i Notai, gli Scriuani , cfimili ,che fcppcro guidar 
l’attioni , auuocar le caufe , procurar le difcle, now gl 
interefli , c fcriuer l’cfamine , e le fentenze de di altri ; 
c non a faiior dell’ anime loro ; ancorché baftalTc il lolo 
dire a Dio, con animo himiile, e commoi TtttfeUpet^ 
caui , & malum ceram te feci : vt itiftificeris in ferrnombus 
tnis-i & vincas cutn iudicaris . Ed in romraa,là piangono 
tutti , huomini , c donne , giouani , c vecchi , nobili , e 
plebei, Prencipi, c Prelati, Imperadori,e Ponteher, per- 
che , come in quella vita : Omnes peccauerunt i coli Wtti 
poteuaoo arricchirli di meriti maggiori: Bgo vir vtdens 
paupertatem tneam in virga indignationis tins . Pauper 
fum ege-> & i^. laboriius à iunenftue mea . 

19 E’I lor pianto è inconfolabile ; p«che quwa./ 
lor pouertà è irreparabile : non eflendo ih ftato di po- 
terli più di-meriti arricchire . Non c il lor pentimento 
de’ commein errori più meritorio, benché più doloroto 
di quel di Dauid,di Madalena,e di Pietro iTcrchc^: 
A* mortue’^MAfi nìhìlperit cenfe fpe^ La promelTa , cho : 

VnurnHÌfque propriam mercedem accipietifecnndumjnitm 

laborem ; non fù fatta a’ purgandi,mà a noi fol viuena : 
perche : Mortai non habent vltra mercedtnt : e quanto a 
meritare : Vacua efi fpes illorum , & laberes Jtnè/rttbru - 
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Non è il lor patire, qual fu quel d’Abraamo, il quale : Ind:thj 
Fer multas trilulatienes amicus Dei cffeiftts e fi : perchcj 
non li rende più di quel , eh’ eran prima amici a Dio * 

Nè meno, come il patir de’ figliuoli di Matatia,per cui 
jfurono afficurati : magnam ^ & nomen t.Mach.t 

dterMum: perche non Ibi patifeono fenza merito di glo- 
ria , ed honore eterno ; mi con fbmma lor vergogna , c 
confufione. Ne pure, come quel degli ApolioJi, i t.Cor.i 
quali fi gloriauano : Sicut abnndant pajfiones CJjrifii in 
Hobist ita per CJirifium abundat confelatie nafira : per- 
che non fon tormentati per amor di Chriflo ; ma per ha- 
ucrc offcfb Chrifto . Non fono eglino occecati, corno 
Tobia, a cui diflè Rafaello : §ljtia acceprus eras Dea , Tot. 4« 
(ejfe fuit , ut tentatio probaret te : perche fon priui della 
vifion beata , non, acciò fi (perimenti la loro bontà; mà 
acciò (bddisfaccino la pena delle comoiefiè iniquità. 

Così non pofibno con Dauidc darlodeaDio: ^ecun- Pfai.at 
dum multitudinem dolorum meorum eonfolationes tua ; 

Goc, come fpiega S. Antonino : Confolationes merito- p.p.cu.^l 
rum Utificauerunt anima m meam : perche con la molti- ‘^••‘•*■7 
tudinc de’ dolori , che fofiengono , non fi rendono di 
premio alcuno più mcriteuoli. 

20 Quando per le preghiere di Marta,e Madalena, 
fii richiamato a vita dal Diuin Saluatore >ilgià morto , 
quatriduano Lazaro ; comparue tofto rilbrto : mà con., ^ 
le mani, c co’ piedi legati,e col volto ricouerto : Statim 
prodiitì qui futrat mertuust ligatus-» manus , ^ pedes infti- 
tis ; cioè: Ùgatas habens manuì-ìé" ftdes fafetis ; facies 
elus fudario erat tigata : Efièndo coftume antico di ftrin- 
ger con fafeie le mani,c i piedi de’ cadaueri ;ed,acciò 
non defièro horrore a chi li riguardaua, velar loro il 
volto, come nota S.Tomafb ; Mà, fc Lazaro rifbito,do- TJio. ibi . 
Dea recare a tutti, non horrore, mà feda, ed allegrezza; 
per qual ragione non ordinò il Dator della vita ,cho, 

(ciolto da que’leganii,con vi(b lieto, e ridente; co’pic- 
di sbrigati, c liberi ; e con le mani , o con gcfti di vinci- 
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tor della morte , o di réndicor diuoco di gratie » vfcifft.» 
dal fepplcro ? Sò> che Grifoftomo , c Tcofilato riipon- ^ 
dono : perche cosi moftrò maggiormente la fua onni- . 
potenza: poiché non paruc minor miracolo» che Laza- * 

ro co* piedi legati caminalTe» chcj eflendo morto» rifor- * 

geflè : PrfMré enim ligAtum » dice Grifoftomo , non mi- 
aùs admirandum videbatur-i qukm fufeitari : E T eofìlato; ^ 

Miraculum crai videre vinibu7n moueri . Mà S.Pier Gri- ^ 

fologo riconolce ingegnolàmcnte in quello rauuiua- ^ 
mento la reftitution 5 che fè l’Abifta dell’ anima di La- * 

zaro, c he predata hauea : T ar/arusx dice » ligatis mattt- •? 

busìdr fcdtbui "Lazarum retulit Ad /«^rc»a:Pcrchc? Tac- ^ 

tui enim eft relAtor •utuorum , qui rAftor ejje confueuerat 
mertuorum . La reftitution compita » come far lì deo ? ® 

Nel modo fteflbjche la colà riccuelì »c lènza venina_» ^ 
mutatione . All’ iraperiola voce di Chrifto» reftitui 5 
rAbiftb l’anima di Lazara al lùo corpo j ed apparucj r t 
Ligatas habem manusx pedes fafciis > cjr fuciem Judarì $ . 5 

Perche j à venilTc ella aal Limbo de’ Santi» ò dal Pur- *£ 
gatorio, ò da particoJar luogo, era Hata iui predata con > 
benda nel vilòi perche non potea veder Dio; inceppa- i 

ta ne’ piedi , perche non potea incaminarlì nel Ciclo j i 
e legata nelle mani , pcrch’cra impotente a merito- ^ 
riamente operare : TartArusy ligAtis mAnibusy (jrpfdibus 5 
lAzartm retulit ad fupremA» Fa^us efi cairn reÌAtor vi- ^ 
Morum , qui rAptor ejfe confueuerat mortuorum . Per QHC- ^ 
Ila cagione adunque viuon Tanime del purgatorio lom- 
mamence afiflitce, e Iconlblate.. 

21 Si rammaricò Pietro d’hauer per vna notte fati- 
gato fenza guadagno » c lènza pelcaggione : Fraceptor ti 
per tetam noifem laborAHtesy nihii captmus - Qijanto pii* 
li farebbe actriftato, fe non Ibi per vna notte, mà pervna ^ 
fettimana, mà per vn melè, ma per vn’anno lì fulTc inu- ^ 
lilmente femprc affatigato ? Hot quanto più attriftarfi ì 
dcuon l’anime del purgatorio » che per meli, ed anni ti 
penano in vno lìnifurato incendio, lènza fare acquifto di 
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pìcciol merito ? Minacciò Iddio a’ troppo affettionati 
alla terra > i quali con molta diligenza , attendono > ad 
edificar qua giù fontiiofi palaggij e piantar fertili vigne3 
che nè iui habitaranno > nè .del vino di quefte :bcucran- 
no : Aedificabunt domoSì ó" non habitabunr, (jr jdant4bunt 
vineaSìC^r non bibent vinunf earnm . PercliC)COme«ciiiOSÒ • 
Lirano ; AfJli£fio magna eft , non reportare fràitirm abjb- 
liti in qxibus homo multùm laborauit . Mà > lè afAittiOio 
grande cagiona il non raccoglier frutto dalk'vignc > c. 
da’ polaggi} nella formation de' .quali fi fatica con gtaa 
piacere) c diletto ; qual’ efler dee l’afflittion deU’anin^e 
del purgatorio ) che fenza frutto di mcritojcrucisano in 
ardentiifime fiamme ^ 

2 2 Quanto fi duole il foldato ) che dopo d’ haucrÀ 
eljjofia tante volte la vita fra le nimiche fpadcja rilchio 
di morte ,non ne ricciic alcuna mercede ? Qtwntofi 
rammarica il Mercatante) che dopo d’hauer nauigato 
contanti pericoli)per tempeftofi mari ) cfcorlbcon.» 
tanti dilàggi, lontani) c feonofeiuti paefi) non ne riporta 
guadagno ? Quanto piange il contadino) quando dopò 
d’hauer con fudori) e ftenti lauorata la terra) e Iparfala 
dicopiofa Temenza) improuifagragnuolagli toglie la_, 
raccolta? Q^ant’èmifcrabile quell’aiiaro : amat 

diuitiasy fraEium non recipit ex eis ? Mà quefte)C qua- 
lunque altra più ftentata fatica) qual colà è)paragonata 
co’ patimenti dell’ anime del purgatorio ) (è non vn_» 
niente ? Argomentate dunque : quanto più quefte s'at- 
triftanO) e piangono j mentre fenz’ accre/cimenÉo di 
merito li foftengono . ^ ' 

23 Con molta ragion dilfe S. Gregorio il Nazian- 
Zeno : Nongraue ejì plagis affici x f *.d plaga meliorem non , j, 

fieri-Jjoc grauijjimum ) ^ acerbi [fm» m eft. Perchcilpa- 
tir meritorio non è mai grcuc) nè diipiaceuole a’ ginfii : 
anzi di fbmmo contentO)e diletto : ¥ìac fitconfolatio mea^ 

Dt afftigens me dolore-, non parcat -, pregaua il S. Giobbe: 
e S. Paolo : Mihi abjìt gloriari -, nifi in etnee Domini no-^ 
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/n lef» Chrtjli : Mà il non meritorio, quello, che non_, SÌ 
rende l’anima, nè piìi perfetta nella carità , nè più grata xÉ 
a Dio, nè più degna di premio , qiial’è il patir del pur- n 
gatorio ; quello sì, che è grauilfimo, acerbiflìmo , ed in- x 
tollerabile : N oh grane efi flagis a (fìci , /ed fUga melio- jg 
rem non fierh gruuijfimum-i dr acerùijjimum eft . Per rap- if, 
prefentare Iddio a Daniello,vn’ empio Re, precipitato ih 
dal fublime trono delle fue grandezze , nel più cupo ri 
abilTo delle miferie , gli fe vedere vna Leonefla d’ali 
d’Aquila proueduta; mà che d’india poco le furono 5 
ftrappate le piume, c dilcacciata dalla terra,fe ne ftaua, ^ 
quali huomo Ibura due piè, immobil fofpcùi: Leena jj, 
alas habebat aquile , euulfe funi aU eius , dr fublata ejlde jf 

terra ; é“ f^ptr veits , qua/i homo jletit . Vidde Daniello ^ 

raffigurato’! Re maluaggio,ncl Icmbiante di leonelfsLj 
più tolto , che di leone ; acciò meglio conofceflè la di ^ 
lui fierezza , e crudeltà ; c quanto fuHè inclinato allo 
diirolutioni,edishoneltà. Poiché la leonefià, è più del j. 
Icon fiera, e laiciua : onde col pardo ancor fi mÌKhia_> ; ^ 

• c coli nafeono i leopardi : V rof ter feuttiam-i (j crudeli- ^ 

tatem , dice S. Girolamo , fiue vropter luxurianh & vitam ^ 

libidini feruientem j non leo , (ed leena appellatur» Ainnt 5 
enirn , qui de be/liarum fcripfere naturis , leenas effe fero- , 

ciores , dr pfnper geftire ad coitum . Portaua la 1 eone(Ta-> ^ 

fu’l dorfo ale d’aquila , per dinotar la velocità , con cui , 
correua quel Rè,ncH’acquillo de’ Regni. Furono alla j 
leonefla llrappate le piume: perche in pena de’misfatti, ^ 
tolti furono al Rè i tefori , che hauea . Fù dalla terra.» „ 
Icacciata la IconelTa : perche fù ributtato il Rè da’fuoi ^ 
Regni . E perche : Oratio debet crefeere-i la peggior pe- ^ 
na di lui, fi figurò nella leonefià, che non fi diè alla fuga, ^ 
ne fi diftelè per terra ; mà : Super pedes Cuts , quafi homo \ 
Jletit i perche chi può fuggire , può aiutarli ; e chi fi di- ^ 
ftende in terra, rroua qualche ripofo : mà chi fià in piè, j 
nè può muouerfi, fatica fenza ripo/bjc faticando,niente . 
guadagna. La peggior fuenturadi quel Rè, fù limbo- , 

Icg- 
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leggiata nella leoncffà» che : Super pedes fu4s fletit . Pcr- 
1 che fii niifcrabil la perdita de’ Puoi telbri ; peggiore il 
I difcacciamento da’ Regni , c peflimo Tcflerc aftretto , 
t a ftarlcne immobile , ed impotente a ricuperarli . Co/i 
h Riccardo da S. Vittore : lam non volata iam non amhu- 
:| lat 5 fei fiati f w proficiendi amifit . tìon autem iacet-, 

i fed fiat-, vt numquam requiefeat . Ajftduè ergo fiat , quia 

, fine intermijfwne laborat . Pedes fine inceffU fatigatt^ 

’ finè fr»£tu laborat . E co/ì,ditc ancora di qualunque^» 
j anima del purgatorio , che piange la perdita de’ noto 
j acquiftari ecfori de’ meriti : piange, perche : Sinì inter- 
, mijfionefatigati ér fine frnciu Uhorat : perche, /offrendo 

- intollerabili patimenti , non ricupera i perduti , e non_» 

;i acqulRati guadagni . 

24 S. Paolo, in q uel ricordo /àluteuolc , e pio : Me- 
wentotc viniforum eius , tamquam fimuL vin£H , ci e/brta 
iperialmcntea compatir gl’ imprigionati nel purgato- 
rio : In verbis ifiis , dice S. Bonauentura , Apeftolns nos 
hortatur ad campa jfionem defiunótorum , in carcere pttrga- 
torìi deten^orum ìE volle con cUarezaa c/primere,che 
quiui /tanno ftrettamente legati*; Mementote uin£Ìorum\ 

I perdiui/àr la differenza , tra la prigionia del purgato- 
^ rio , e di q ue/to mondo ; di cui diffe Dauide : Educ de^ 

j cufiodia anitnam meam ; cioè, come fpone S.Ago/Hno : 

j. Orat , VX de carcere educatnr : idefi de hoc mundo . I pri- 
«ioni, in due modi /bn ritenuti in carcere . Altri /tiolri, 
^ e fenza legami j altri co’ ceppi, c manette . I primi, fe 
^ vogliono , po/lbno in cento guife aiutàr/t , e prouedere 
a’ioro bribgni . I /ècondijdi niuna maniera, perche,co- 
j mcdiceS.Bonauentura: V incula carceristanferunt fa- 
j (ultatem operandi , tibertatem ambutandii potefiatem liberi 

foluendi , & inferunt necejfitatem tolerandi . Gl’ incatc- 
namenti del carcere, togliono la facoltà d’operare , lo 
libertà di caminarc» Ia.pode/tà di liberamente /bddisfa- 
^ re , cd apportano necc/fità di tollerares. Noi fiamo in_» 
^ carcere ; màpo/fiamp dar rimedio a’noftri mali ; ccon_» 
. buo- 
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buòne operationi , nel Ciel telbreggiarc V dirizzàrc 4 
palli ridia via delia perfetiione, e renderci mcritcuoli 
d’eminenre grado di gloria . Poffiamo liberamente fod*- 
diifar^quanco a Dio dobbiamo : e beriche Utamo ai pa« 

’ .‘ V , tirfoggettijnientedimeno il patir ci re'nde. gloriofi j c 
I J^ecri ♦ beaci : Si exprobramiui in nomint Chrifli-jiÌQZ 8 . Pietro » 
bcAti eritis ; qHoniam , efuod efi honoris tglorin , et virtatis 
Deh ^os recfuiefeit . E quando : Vunibns pecca forum 
confiringitur impiust^ in Tua libertà il pòterfene Icior- 
rCjC n’è daiDio fbllecitato : Solue vinvula eolli/niicaptiua 
fitta Sion. Mà gl’ imprigionati nel purgatorio>ftanno 
co’ ceppi ) e manette : Mementote uinèfornm . Perdio j 
come fpiega S. Bonauentura : Career purgatorii reddit 
meritum impo(JibUe , iugtint inefiugabile debitnm infoia^ 
i bile j ( cioè : Per uoluntarias operationes ) incendium into^ 
lerabile ; perche nè poBbn meritare ,.nè da quelle fiara- 
me fiiggirè> nè con libera volontà Ibddisfarc i c perciò 
fono intollerabili le loro pene . 

Pfai. to6. ^ ’> Dauidc ancora, tutte quelle milcriein breui pa- 
role dclcrilTc : Sedentes in tenebris^et umbra mortisi uinc- 
tos in mendicitatCiet ferro : perche, come notò pur S.Bo- 
Bonau. nauctìtUTii Tenebra impediunt operationentyuincttla eua- 
vbi fup, fionem-iTncndicitas folutionem -i ferrum inducit affiìSio- 
nem . Ecco in quante milèrie ritrouanfi per cagiona 
della pouertà de’ meriti , ed impotenza di meritato, 
quelfanime afflitte dolenti . E voi, non vi moùere- 
teà pietà di loro ? Evoi non le foccorrereteè Dirocci 
Bona» ^cdelimo Serafico Dottore : guanto mendicitas maior 
Ibicl. * 'efi^fctnioinfiubuenìéndo pietas tttrtuofior effe debet . Per- 
, ehe a chi patilcc maggior pouertà, vfar fi dee mag- 
' giòr pietà . E putida molti, più doni fi prelèncano a 
-perfonèiche abbondano di ricchezze ychc alle pouc- 
'ridàneianhne del pufj^atorio i più a chi nuota tra le de- 
littólidie adii Uà imnlcrfo nelle fiamme : più a Pren- 
'<^ipi i che non gli n*han grana , che a chi gli fiirebbo 
gratilfima. O-quante anime nel purgatorio, con più 

ra- 


r 


f 

I 


ff 

Uf- 

r 

li 

<sf 

¥ 

§i 

Éi.f 

ìf 

IBJ'^ 

\é- 


Del Purgatòri» ^ f» 7 

ntgiohc 5 chel|>entKo figlTìlol pfo/cff^o» dolci; f[ 4 c|i»V 
no ; guanti htercenarìi in^demo Pdtrh^r^ei ^ahfitmait 
pani b US '• Bg^o autemhìc f(^me f erto,, O quanti del Mon- 
do,a ibmiglianza del ricco Epu/dne vc/lono : Vurpuray 
et èi(j^ r aptàarnhtr quqtidd<fp^rtM 4 è . iV congion- 
to pareti ce» nél jfiirgaiòrib : . Ùu/ìcms f^reiri ìg mìcìs , 
qu^ raduna de mei^pynemo^Hli dat - PilTe rEcclefiafti- 
co : ^u^e C€^mmuntcatio Sanéfa hòmìniy ad canem ? E pur 
quante /àr» Inanime del purgatorio fi contcntarebbono 
tra^c«:ate come dàtti’r Naròeè^iatetli eàétitd'bmenfci 
demiftort^ fuorum : ecomc la Cananea dicea a diri- 

go 3 fècr ondo la fpofition di Griibftomo > e d’Ori- 


gene 
i /<!- 


i cosi dicono elleno ; Canem me appel^ 
y erge nutrì me ut canentjt ueti fkltem . ' t 
orrige m'thhmicas, EtebrCt/ìfi^aoiio:*.' 

4 ii* Pietà 3 pietà di , 
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^ I. 


Che i noftri fuffragi fi dpuono all’ atfime del pur- 
gatorio, perche ibno elleno grandemento 
cfalcactf con la Diurna gracia , é profòn - 
damcntc àfibafTatc con io 
purgaalci pene . 


HE la chriftiana beneficenza alPhora 
fi folleui a grado più eroico» quando 
difeende a foiiuenir con fu^agi ranime 
de’morti tali’ bora riiplenda più efem- 
piare, quando s’impiega afpegncre con 
preghiere il fuoco tormentatore: all’ho- 
rafidimoftri feruorofà, quando riflet- 
te con la memoria negli ardori del purgatorio ; non è 
altrimentc paradoflb fondato sù’l apparenze del fallo , 
mà verità autenticata con più ragioni dall’ opinToti de’ 
piùSauijcDotti. NèmegEo,che*nel Purgatorio in- 
contrar fi può nel beneficio le tre conditioni , che iaj 
eflb richiele il moraliflìmo tra Filofofi , acciò meglio , 
tré Grafie, fauoleggiate dalle menzogne poe- 
n.f. tichc, il rendano più gratioìo . Demus-, die’ egli , benefi- 

cia NecejDaria , Vtìlia , lucttnda . Che l’anime del Pur- 
: ga- 
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j gatorio Ci litrouiiio in eftrema ncccflid de* noftri 
' chi può dubitarne? In quel luogo di pene folo feorr 
rono i fulmini della Diuina vendetta ; nc mai vi com- 
parifee raggio di mifci icordia>(cnza che Ilùnolato nc 
ha dalle nollre preghiere . f iangono le mifert j 6 vcr- 
làno dalle lor pupille ,vcdouc d’ogni lume > ^bb^n-' 
danti lagrime ; ina con tanto lor piamo > più toho eoa 
fiera aiitiperifiafi js’inafprilcono quelle hammc>chc;» 
s’cftingua l’ardore itnplacabile della Diuina Giuhidaii 
Tanti ìofpiri j che (pedilcono dal mejdo cuore » non iij- 
tenerilcono il pecco del Giudice iraco;mapiti acccar> 
dono col caldo Iodio il fuoco > che le tormenta* Si 
pentono » ma fenza frutto : fi dogliono > ma lenza ptun 
dono: fi rammaricano, ma lenza follieiio: gemono, ma 
fenza premio; s’affaticano, ma lenza guiderdone:!! 
macerano , ma lenza confuolo : fi firuggono , ma lenza 
compatimento: fi affliggono, ma lenza ottener pietà. 
Tutte impiegate al patire, diuenute adatto preda del 
dolore, nulla polibno per loro Ilellc : perche non pof*, 
fono con opere meritorie lòddisfare acchiti delle loro 
colpe : ma quanto polsono , quanto vagì iono , quanto, 
fi affaticano , quanto s’impiegano , tutto è patire . Oue 
I fi volgono , oue fi aggirano ,ouc fi ritirano , oue ricor- 
ronojoue ritornano, tutto è afHittione . Non vi parran- 
; no dunque nccelfiirij li benefici/ de'nofiri fufifragi a 
quell’ anime,in tempo tanto calaniitofb , in cui fon de- 
ftinatc dalla Diuina Giufiicia,a patire, lènza poterli 
aiutare da loro ftcITc ? E pure negar non fi può , ch’cl-^ 
leno fiano feritee nel rollo-del Par*difo,che fiano ag- 
gregate nella cittadinanza della celcfie Gcrulàlemme, 
che fiati già elette per lo godimento di Dio , c che fia- 
) Qodichiarare grandi della beata corte del Cielo, co- 
me cantò il noffro Profeta 

( 0 / , vf annuKciem omnes laudati otìcs tuas in forùs fi!i.t 

, S;«»:Ma in tal guifà,chcncn foro ancor giunte,! 

\ raffigurar con la beata vilìonc TAltilTmos E quanfun- 
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<juc fìano dichiarate hcredi del Regna del Cielo : con ^ 
tutto ciò non ne hanno ancora il pofleflò . Poflèggona t- 
fènza timore il pretioib fondo della Diuina Grada.» > 
ma non ar^ora aflaggiano i frutti della celcfte Gloria : |- 

fono dichiarate già ìpofè del lor Signore » ma non an- * 
cor godono le doti della Beatitudine . E però fono lo- ^ 
to altresì vtiJiflìmi , e giocondi/fimi i noAri fuffragi) per t 
recare alla loro (burana dignità il compimento ; per '• 
ingemmar le loro corone con la luce della Gloria > o i 
per congiugnere l’eminenza de* loro meririfCon l’altez- i 
za del beato premio. InoAri fuffragi poflfbno intro- i 
durre allegrezza in quella terra di pianto# ./^i duo- i 
que PorccchiOiO Chriftiano5a’que'gcmiti^h'cfcotM>da t 
quelfuoco , e rimbombano d’ogn’ intorno nelle func- 
fte cauerne del purgatorio . Odi ciò» che dke ciafeun i 
di qvK’ giufti purgandi»per bocca del noftro Profeta^: s 

Exiliatur autem yhumUiatus ctntitrhiktmtcovLj 

le quali parolcjti porge tré motiui per cauar dalia tua.» j 
durezza qualche kintilla di compafione , e dalia tua.» » 
ingrlótttdine qualche fìiffragio . Prima fi propone^ i 
la fua efaltatione: ExaUatMt a»fem : acciò tu intcnefaj ^ 
quarttqgli farebbero vtili i tiioi aiuti. Secondo la fua ^ 
humiliatione , c balTezza: fltm : per dimo- \ 

Ararci »chc ne hà cArema necessità . Terzo il Aio di- i; 
AurborC meftiria5chc gli ridonda nel cuore per la.» 
mancanza de* tuoi AiflFragi : Et cantitrbatms : per tirarti» ^ 
a recargli queAa vnica con Ailadone » che aidenremen- j 
te a Aperta . 

» Cà propone prìmienmentc da confiderare»ch’cgli ^ 
òiqArme efàltato aJP eminenza della maggior dignità; | 
cdàbbafTato Ano al profondo della più vii miA:ria.j: \ 

hxalratus autem^humiliatus fum , Exa/ta/MS^alla beata.» )( 
inucAitura di quel Regno che giammai fii fbggetto al ^ 
tirànnico imperodella morte. MarHitmilìattts tra Io ì; 
renebre palpabili d’vn carcere ofearo» ou’ è rimaAo il { 
foio dolore per argomento di vita; oue non A rclpira,»» 
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fe non con (b/piri ; ed oue non è reftato altro vfficio a 
gli occhi j che di piangere amaramente. Exalt atus , ad 
j vn fublimegrado di gloria, al quale conforme la mie 
I ìiira del merito , fù deftinato dalla Diiiina Bontà,quan- 
to giu/la , tanto pietofa . MiiHumilfotus tra le doloro- 
fc trifte/ze di llrepitolè catene ; le quali , conte G:' noi 
hauelTe più il titolo di riatore , non gli laician o dar«_» 
vn palTo , per giugnere alla meta del fuo delio . Exair 
3 all'abbondanza dc’ricchilsimi doni, che coa^ 
1 largainano gli diffufcla Diuina liberalità j onde per 
farlo entrar nel cclclle conuito , già il velU dell’ babito 
nuttialc della Grada. M^tHumiliatust perche ancor 
con la velie di nozze, è condannato alle tenebre efterio- 
ri ; c nell' odorolb monile delle fue virtù, vanno intrec- 
ciate le /pine di tante pene : e per godere retcrna co- 
rona della Gloria , fa di mclHeti , che in quella profon- 
da minicra>lia condannato a oauarc, c purgar col fu(^ 
co il preriolb metallo . Exaltatus ad vno flato licurilii- 
mo di làlute,chc quantunque li fcatcnaflc contro di 
lui tutto rinferno , o frcmclTero d’intorno gagliarde^ 
tcmpe(le di vchementì tcntadoni ; pure più fcrcno » 
che’l lyionte Olimpo ( il qual fupera con la fronto 
altierade nubijin guifa,che appena i fulmini , e le tein- 
pefle giungono a lambirgli riuerenti le falde ) li ve- 
drebbe cadere ^ pièjtutti i sforzi del tentatore . Ma^: 
Humilìatusi perche per leggiere cadute di colpe venia-, 
li,precipitato egli eia quel baratro di milcric^ lemma- 
rio di tante pene, che potrebbono mifurarli col mc- 
delimo inferno, le l’Eternità potefle eller milùrata dal 
tempo . Exaltatus , ad efler’amato teneramente dal fuo 
Dio, la cui fiamma amorolà,non dilcende , come voUo 
chi difle , chc'Awor defc^sfdit ; ma elàlta a grandifllmcj 
dignitadU’oggetto amato. Ma: perche la_. 

fiamma d’vn tanto amor, par che ne venghi quali mor- 
tificata dal fuoco del purgatorio ; e come le fuflè vna-. 
t ùcuc Icintillaj non li lafcia , quafi vedere tra tanti in- 

t ^ Bbbbbb 2 cen- 
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€cndi]:Bxaltufus a pollo più degno del mondo : Huff^ 
iiafmzdviì luogo ) quali il più inferior dell’ vniuerfb; 
ExaltatHs z tanti fplcndori di honorei c di dignità. 
UMmilUtMS a tanti ardori di fuoco, e di fiamme • Exàlra- 
alle dellinacc delitie del Paradifb. HumitìaeMs allcj 
intollerabili pene del purgatorio ; oue cucci inficine.» 
condolorolè grida lì lamentano : Humì/tajf/ xes t»lo <0 
éfflUfioms'i ocoinc legge Aquila: J/» Ucowhabitahiliy & 
K9optruit noi vmbr<x mortìt . O che mirabil intreccio di 
tormenti) e di glorie; di priuilegi di Paradilò terre- 
(Ire ) e d’angufiie di focterranea prigionia ; di Santità 
xnammiflìbile ) e di colpa rigorofamentc punita. Chi 
v'iddc mai più marauigliolb innefio , di magnificenza) 
c d’abbalTamcnto ; ò più ftrano congiungimento di 
grandezze’) c di pene? In quello fiato ci fi rapprefen- 
tAtìO i noftri defunti ; per innefiar ne* nofiri cuori pie- 
tofo affetto verfo di loro ) ed animarci a porger loro il 
nccelTario aiuto . 

5 Confideracionc, che propofealtroue il nofiro Pro- 
feta allo fiefib Dio ) per rimuoiicrlo a pietà . ^jipniam 
pfil. I j 7 . §^ccifiis Dominiti , h umili a refpicit , & i longè cà~ 

X»ef(it . 5/ ambuUuero in medio tribulafionis , viuifìcei- 
bis me-ìdy fitper iram inimicorum meorum extendijii ma- 
hum Uiam , faluitm me fedi dextera taa : Dominus rr- 

tribuet prò me . Mirate, o mio Dio , dir volea , altezze^ 
cosiabbafTate , grandezze cosi deprellc) eminenze cosi 
auuilìte,cd humiliate . Mirate quante fiamme cuo- 
prono quelle membra, alle quali voi già deftinafie lo 
porpore trionfali ; quante catene firingono que* piedi , 
che banda prendere il pofTefiò di qnel Regno di liber- 
tà; quante ruote fminuzzano quell’ olTa, alle quali è 
fiato decretato il lieti/limo giro dell’ eternità, quando: 
Bxifltabiint ojfh humiliata : e poi negategli, le potete , 1 c 
tenerezze della vofira compalfionc , impeditegli , le vi 
n.An della vofira Vieù % Domintts re- 

uii.' trif'ue.'pro me ; cioèicomc ipiega S. Agoflino in pcrlbna 
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d'vn anima bifognofa : T» retribues prò me ^ fduiant inì^ 
mici quantumlibet-i tu retribuest quod ego non pojfum . Per- 
che non v’è argomento più potente a rifuegliare in-» 
vn cuore fenfi di compafsionc,comc mettergli auanti 
gli occhi grandezze mifcrejc mileric grandi, o ricchez- 
ze eftremamente pouere , che non fono fulficicnti allo 
sborfod’vn minimo debito. 

4 Grandifsima,fenza pari, è la dignità dell’anime del 
purgatorio ; perche non fblamcnte fono giufte,e già 
fàntifìcate per mezzo della Diuina Grafia ; cioè adirei, 
fette il centro , oue vanno a terminare le linee immen- 
fc de'Diuini affetti; il bianco, nel cui candore vanno a 
ferire i tiri del Diuino Amore ; la sfera nella qual s’in- 
caminala fiamma della Diuina dilettione. Perche-» , 
come fanno i Teologi, la Grana è termine così ne- 
ceffario delP amore , col quale Iddio ama le crcaturcj, 
che è impofsibile, che pofta la Diuina Grana in vn’ ani- 
ma, egli poffe,o odiarla, o non amarla. Ma anch’el- 
leno fono in tal guife confermate in grana , che non_, 
poffono , ne pur leggiermente peccare . E quella , cre- 
do fia quella corona di giuftitia , della qual parlai’ A- 
pofiolo : RepofitA ejt mihi corona iufliti* , quam reddet 
mihi Dominus in illa die iujlus Index : Che ancor nel Pa- 
radifo,è diftinta dalla corona della Gloria: Perche que- 
lla confiflenel lume della beata Vifione j o come vo- 
gliono altri,nclla fianama del’ feruente amore, col qua- 
le i Beati veggono , ed amano l’oggetto Diuino . Ma 
la corona di giufHtia, confifte nella gratta indeffetti- 
bilc , che con ragione dicefi , piegata in giro, in forma 
di corona , fimbolo dell’eternità; perche giammai vie- 
ne cfp ugnata dalle fuggeflioni , nc tentata d;iH’info- 
lenza del fornire; anzi Tempre retta , Tempre pura,fcm- 
pre innocente ; fol mira alla fnaggior gloria di Dio , 
Tommamente amato . Ben’è vero , che nel Paradifo, la 
corona della Gloria, fiegue neceffariamente la corona-» 
dell a Giuftitia ; come le paTsioni rifultar fogliono dal- 
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reflcnza; cd in cfTa gratu fi appoggia > come’ n eli a_, 
fiiS'fadice ; ■fi che Ja corona della Beatitudine 5 o dclla_» 
GdociayritTOttar non è -può lenza qneUa della Gratia-* ; 
pctchc è imponibile » che vn’ anima fia Beata 5 e noiy 
fia amata da Dio : ed è altresì repugnantc t che vn' ani- 
mafia amata da Dio, e non habbia in Icmedefima l'ha- 
biro della grafia giuftificancc , che è il termine necefla- 
rio della Diiiina dilettione: In tal guilà, che conic 
non piiòi’ihiiotiio amar fenz’amore; così non può Iddio 
amar jfenza commuuicar la fuagrat/a all’ oggetto, che 
ama. £ quella grada deu’efler nel Paradifo indeffet- 
tibilc » perche s’clla poteflc venir meno , il Beato n^ 
viuerebbe con perpetuo timorei e come, che ama Dio 
quanto può , ne verrebbe fempre agitato da mille an- 
golcie : il che in niuna guifa può auuenire in c^ucl bea- 
tifsimo Aatodi quiete , dal quale ogni anfietae eflen- 
tiahn ente bandita • Dr reltquo-i dke GrifoBooio , rr^- 
Jìta, efi mihi corotui fitnul vir- 

tntem dixit : perche belJilsima corona è la Diuina gra- 
na all’hojrche abbracciasi ftrectamente le cemp^ d’vn* 
ai)ima vincitrice, che non pofla giammai da lei dipcl- 
Icrfi. la quefta, tante gemme s’intreccUno ; quanto 
virtù Taccompagnano: Tempre arde con vini lampi, il 
carbonchio della carità ; non mai perdedi pregio, l’o- 
ro della Giullitiaiil diamante dell’ amore , (èaoprcj 
collante a’colpi più duri fi molka,e Ibi tenero negli 
aiFetti ;cla bcllilfima margherita della pudicitia, non-» 
mai perde il Tuo candore: luftitiam-Jh)c-jt«tAm Jimul vir- 
tutem dixit . Hoc quella corona di GiuUkia, fi poffiede 
ancor dall’ anime del purgatorio, delle quali pofib 
ben dire col Profeta : che con le delire , da dure man- 
nette rillrettc, maneggiano lo (cettro:c mentre lor 
circonda il capo, corona di ' làntità , auuiluppa* loro il 
piè,catcna di Ichiauitiidine : così Dauide t Ad ulUgan- 
d£S fedes in compedibns et nobiles forum in mani- 

cis ferreisx oue foggiugnc Armando : ÌJH funi iufii in 
purgatorio . Et 


^ Del Purgatorio ì 

S v 5 Et è così dureuole tal dignità, che giammai per 
violenza veruna, lorcaderà di mano lo Icettro ; olor fi 
conlutnaranno le porpore : perche fono affatto impec- 
cabili > ogni loro atto è ordinariffimo ; ogni mouimenco 
è rcttiflìmo > ogni pcniìero fanriffimo ; ogni defìdcrio 
irrcprenfibile ; ogni operation degna di fomma lod(ij : 

Quanto pcnfàno , quanto bramano , quanto dc/idera- 

? no, quanto annoiano, tutto è Dio : a hii incaminano i 
(bfpiri : a lui indrizzano gli affetti ; a lui tramandano i 
t dcfìderij ; a lui donano le potenze -, a lui offerifeono il 
cuore : Nella lor memoria altro non fi confèrua,chc_> 

Idee di Santità; nel Jor intendimento altro lume non_> 
rifplende , che di fede Diuina : nella lor volontà altro 
fuoco non s’accende, che d’ardentiflìma carità; gli oc- 
chi >fèmpre lanari dal pianto , non fon capaci di mac- 
chie ile lingue, femtpre fciolte alle Dinine lodi , fono 
inhabili a i fufurri delle maldicenze j l’vdito , feraprc_> 
afforto alle Diuine reuclationi , non teme lo fircpito 
delle colpe; il gufto rapito dall’vbbidienza , a trasfor- 
marfi tutto con Dio,c ferrato ad ogni altro diletto ; ^o- 
dorato,altro oggettonon appettifee, che l’odore delle 
virtù ; ed il ratto , tutto impiegato ,a patir trà le fiam- 
me > non sà , che cofà fia tiepidezza. O Giuftitia de- 
gna d’infiniti encomi; ; ò rettitudine pari folo a fe ftef- 
[I fa i o Santità, che tira a fe farnmiracionc d’vn Paradifo ! 

< ’BenccrtodiiicGriColìomo’.Melior e'^a^udDeMm vnus^ Chryf. 
\ tufi US t ejnarH tatù s mundus de feccaroribus plenut. Edio 

f alFcloquentiffimo ingrandimento del gran Boccadoro, 

^ aggiungo, che Taninie del purgatoria, non folamento 
\ fon giufte ,ma coronate di Giuftitia.; cioè a dire, così 
^ giufte , che fono indeffetribili; cosi Sante, che fono im- 
1 peccabili ; e come tali, auanzano di gran longa in di- 

, gnità tutto il nTondo,non folo petccLtoribusweiZ. ancor^ 

I De ìufiis plenmn.< 

^ 6 11 conobbe l’Apoftolo all’hor eh’ efaggerando la 

j, (antità , che fuol più gloriola fiorire , quando più cru- 
\ deli 
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deliiòflìano gli Aquiloni delle peilccudonij 
dilce con la inoJcicudinc de' patimenti > hebbe a diro 
digfiHs nen eratmunàus. Vedete la machino 
di quello Mondo cornee vagai come è grande 9 come 
òTublime : Non olTcruate quanti fiori ricamano il fono 
alla terra ; quanti alberi forgono per ricolmarla di 
frutti ; quanti metalli l’arrichilconoi c quante gemme 
le fecondano le miniere ? Vedete il mare, come è po- 
derolb all'hor , che s’adira ,commolIb da'venti : com'è ^ 
tranquillo all’hor, che piaccuale lambilce i fuoi areno— 
fi confini ; come è ricco ailhor,che raccoglie le rug- 
giade nelle fue conchiglie. Alzategli occhi al Cielo, 
chemaeftofo doficllo fi Icuoprealla vollra aradiiratio- 
nc ? Qual teatro più degno , qual circolo più grande» 
quarorbepiùiramcnlòi? Qiuintaluce l'indora ; quan- 
te (Ielle il ricamano; quanti Pianeti Tadornano^ Ca- 
mìnatc le Prouincie,rhioIgete i Regni , (correte lo 
Città , entrate le Reggio più pompofe, ofleruate cla_» 
fortezza dc^lbldati , c la fedeltà de' vafialli , c lo ijslcn- 
dorc de' feruienti , e gli oirequij de'Cortcggiani , c Je > 
ampiezze degli edifici; , e le altezze de’ fogli, ed i tu- 
multi degli applaufi, c’I viua viua de' popoli^ Quanto 
fi può veder di grande; quanto immaginar di potente; 
quanto figurar di fublimc; tutto ne pure è degno, di 
vnafol’animalàntajche viuetrà perfccutioni, trà pe- 
ne , c fra tormenti : Quibus di^nusnon erAtmundus : La 
, terra c mancante di fiori , per formar loro ghirlanda.» 
proportionata all’odore di tante virtù : Il metallo, c Icj 
gemme lì ritrouano mancanti al pefo di tanti lor me- 
riti ^11 mare non hà perle, che polTano paragonarli 
con le lagrime di quc’lànriflìmiPatienti;non hà coralr 
-H-i che (liano al paragone con le porpore del lor ian- 
:giic : Quibus digmis non erat mundus : Ne pur le sfere.» 
fon degne d’accoglier trà loro ingemmati giri, la gran- 
dezza de’ giufti ; pcrelli fono angulli gli orbi cclcfti ? 
olcurcleddlc; poueridi lucci Pianeti ; il falirc alPal- 

tez- 
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cez»a del più fubiime foglio di quello mondo, farebbe 
ad elsi difeender digrado in grado. Così hebbe a dir 
con ragion Teofilato : Si vniuerfam Mundi firucruram in ep. ad 
tum h0mÌHÌbus qui inea. fujnopp 0 /tas Air, cioè a giuili» K.br. ri- 
n0» inuenies tamen quid illis di^nitdte refpoudeat . Per- 
che è di gran lunga maggior la dignità di vn giufio» 
benché tormentato > che quanta può ritrouarlcnc ìxlj 
qaedo mondo . O anime fante del Purgatorio, e quan- 
to è ampia la voftra dignità , che non ibi fupcratedi 
gran lunga quanto di pretiolb fi ritroua nel mondo, ma 
ancor la digm'tà di tutte Tanime giufte , che in elfo vi- 
nono . Pcrch’ egli è vero , che in quella Valle di pian- 
co,non mancano giulli , clercitati nelle virtù , patienci, 
ed alibdati nella cofianaa: Anacoreti Iperimentati nelle 
vittorie; Romiti làncifsimi,incuruatìnella vecchiezza 
lòtto il pelb del merito . Ma quelli purviuono r^io- 
ncuolmence intimoriti; perche fon viatori, e pollono 
aon folo inciampare, ma cadere; onde la fiamma di 
carità , ancorché Ila ardente , par gli trema nel cuore. 

Ma Taninie del Purgatorio fon libere d’ogni timortj» , 
polTcdonogiàlacorona della GiulUtia ,e della Vitto- 
ria; Ibno confermate nella gratia ; Ibno ralTodate nella 
fantirà. E però la lor dignità, o mici vditori , fopra- , 
uanza quella di rutti i giulli del mondo : Nan imenict 
^uid illis digfiitate refpondeat , 

•7 Si che encomio egli è ancor dcll’anime dcl lhirga- 
torio quel, che pronunciò il Verbo Incarnato : M«edi. c. 

minor efiin 'Regno eoeUrum ymAÌ0r efiillot fauellando di '**• 

Gio: Battilla,già dichiarato il maggior di tutti gli huo- 
mini , nati fin dal principio del Mondo, perche douea 
egli cedere la maggioranza al minimo cittadino del: 

Ciclo. Il che non fi può intendere della pcrfcttioncii 
come dicono.! Teologi, intenfiua della gratia habi-r 
male, e làntificantc , alla cui mifura corrifponde laL,- 
perfettione intenfiua della Gloria cflcntialc. Pcrcho. 
non lìipuò ràgionanoJmetiDc arferraa'te , che Gio: Bàt-c 
.. Cccccc * ti- 
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afta hora non goda maggior gloria elTentiale) di mòP 
, . tilfimi Angioli : e per confegucnza anche in quefto 
, . mondo viuendo » douea hauer maggior grado di gra- 
da di, quello, che hanno gl’^iftdfi Angioli. Ma ciò 
dcucfi intendere della maggioranza eftenfìna > cioè-a 
dire : ogni minimo Angiolo è maggior di GiofBarfifta; 
perche hà tal grada iàntiffcantcjchenecdfariamcnré 
durerà per tutta reternità, il chenon fi può dire dì chi 
c viatore;conciofiacoiàche parlando di legge ordina- 
ria, può egli perderla . £ però ponderósi! qnefto Ilio* 
Hier io go S. Girolamo: Aliud efi caronam pollerà yalv$d 
Ma«. ibi. ixihuc in hac acie dimicare , L’atrime del Purgatorio già 
polTcggonolacorona della Giuftitia,nè'pHi^PB^«4»^ 
in incertum'y perche:Hrdd/ra eJiiUiseerona lufiutét ; fi che 
non men la poflTeggono , che i Beati j dunque di loro 
ancor fi auuera : minor eji in Vurgatorioytndior efi 

omnibus viatorikus ; E ch^elleno auanzano di fiato- ogni 
viuente , c fuperano in dignità ogni viatore . 

8 I.oSpirito Satòcon elogio, ben degno d^?fièr no- 
tato con accuratezza ,' celebra la grada, e la beltà deJ- 
IiDb<.48. le f^liuole di Giobbe : funt imtentx. mulitréì 

cìdfx Jfcut filtxlob ÌH vniuerfa terra ìdeditifue ett Vater 
earum hxreditatem inter fratres earam . Le figlie di 
Giob, che trailèronobiliffimo il fànguc dal Rò dd pa- 
denti , non hebbero in tutto il giro dellaterrx, chi 
aggualtàflc nelfii beltà . Qupt prodigio» della coftan- 
> rm; izai,h.diuenuco pér gHiVpaiinicndv ancor più fecondo,, 
^‘trasfufe nella fila-pròle feminile, la 'maggior bellezza^ 
del mondò'; e però lor diede heredita \gualc a quella 
de’Ioro fratelli. Efifduopfe qui vn profondò raiftero 
SLfiregóHo Papa'jiratcndcttdo'pcr lefigliò di GiobsFa*- 
Cxeg.ibi. nimc dcgE Eletti tBlafforufn fMi^r ^inim/t-, emae lm\ni-^ 
num- ^enat’i'tfuo'd’ddt te'ri'a fecundìtiu hominem cedu/er fa- 
tur \fùx fulchriiudinis decere tranfeendunt^ Ma quali 
anime fono più ficuramente elette, che l’anime finto 
del Purgatorio ? Verniero le figlie di Giobbe a quefta 
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lucc> per U firada baccuca de’ patimenti » perche heb- 
bero origine da vn genitore > che pati nella Tua carnC) 
e Ugelli 9 c sferrate, e piaghe >e veiminijc fracidu- 
mc i onde poteano anch’ efle= dire : Putredini dixi^Pn- 
UKmeuses,. Di più'ottcnnero dal patiente gcnitorc>hc- 
rcdicà niente inreriorc a quella de’ loro fratelli . E l’a- 
ime del Purgatorio fon ucure dell’heredità della glo- 
cia> in virtù de’ meriti del lor patiente Redentore , la_* 
qiialnon è punto inferiore^per parte dell’ oggeccojche 
ùgode3aquella|,chepoflcggono i loro fratelli beati* 
cof, quali poilbno vancarù : Hureditas mea fréulaydefi. 
imhi . Conchiudaù dunque dell’anime del Purgatorioii 
dè che fi dilfe delle figliuole di Giobbe : Hen/uut mm 
utHU mulieres fpeciof^ficutfilU Ub : perche ogni beilo 
paragonato ad cflèjè diffettofb ; ogni vagò èanancante; 
og£Ù leggiadria è difgratiata» perche in elle doro firU 
trpua più puro il candor della pudicitia ; più' accefb il 
^ruor della carità; più amabile la grada giu(Uficante>& 
in grado più eroico , ed eminente la Sandtà ; che però 
fùlor data con donadone irrcuocabile; No» i»ter viuos, 
raa : l»eer mortuoS ì l’eredità del Paradifb; e non più 
fon foggette a verun timore di perderla j mercè > cht> 
fono per cagion del loro flato impeccabili: No» funi 
iuuent» mulieres fpeciof» Jkut filU lob in vniuerfa. terra, » 
itdftque eh Pater earum haredìtatem inter fratrts m- 
rnm, 

. -9 Non niego peròjche anco in queflà vita mortalcj, 
vilbnoflad alcuni, afccfì a 'tal perfetdone di fantità , 
che totalmente, per ifpccial priuilegio, effentati dal 
conwnun detto : Septiesin die cadit iufius\ giammai cad- 
dero. Baftarebbc Gio. Batrifla , che fin dal fono della 
Madj.c. fàntificato , c raffermato nel bene , menò mai 
femprp vita cosi illibata, che può di lui cantarli dà San- 
ta Chiefa :mieui /alt em maculare vitam t crimine pop- 
ftt., E più d’ogni altro puro viatore,la Beadfsima Ver- 
gine fìi impeccabile>ed inflcfsibile ad ogni opera, che 

Cccccc a non 
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non lu/Te perfetta . Ad ogni modo come còmun dot- 
All», in erma dee riccuer/i tra Cattolici j ciò che dilTc Agofti- 
fert*S.io. no SantOjcitando S. Cipriano ; His iraque.^ hMHf- 
’Japtitta. jnod'h doifer ille, fentcntiis j in (athalicd fidei luce clarljfir^ 
nray fatis afertèque tejiatur yvfque ad huius cerféris de^ 
Jìtitnem , peccandi pericula , tentatienesque metuetedas : 
Deinceps vere nulla talia quemquam effe paffurum . Men- 
tre rcipiriamo queiFaure >dee ad ogni vno palpitare 
H cuore per lo timore del precipicio : Siamo nel cami- 
no di quello mondo viatori j oue G deuono [temer Ic^ 
cadute: non ancorilaoio nel termine rorpirato>o. nel 
porto He uro ; ma nauigbiamo in vn mare > oue d’oga- 
incorno fremono le tempere. Ma quando Tanima no- 
ilra licenciaca dal Tuo corpo^octcrrà luogo di iàluco» 
ail’hor» sì , chtJ liberi alfàteo- da ogni timore >làrtm<> 
confermati in quel grado di grada» del qual ci riefona- 
remo , c dioerremo impeccabili . E ciò non per gra- 
da fpecialc» com’ è auucnucoad alcuni viatori^ ma per 
i “ glufìida : perche que’ viatori» che furono raflTermaci 
nel bene » con efler refi impeccabili >hcbbero ciòdal- 
r eftrinfeca protetdone di Dio » con la quale erano lor 
frenate le tencadoni » fbpita la ribellione del fènfo, c 
depreflfa la contumacia del fomite ( parlo de* puri via- 
tori); perche Chrlfto,conic vuol TAngelico Dottore» fìt 
impeccabile per ragion dell' vnionc hipofiadca » c per 
ragion della beata vifione . Cialcuna delle quali ri- 
crouando/ì in vn’ anima»toglie ogni potenza prolsimt^ 
deffètdbile» c fol vi lalcia la radicalcie remota Tch’è 
idendfeata con la noUra bumanità : auuengache Sco- 
to,c Durando ripugnano >& affermano » che ancor 
Chrifto Signor Noftro,fu impeccabile per l’eftrinlcca 
protettion di Dio . Ma ciò che qucAi Dottori dicono 
di Chrifto » affermano comunemente i fligri Teologi 
de’ puri viatori. E S. Tomafo apporta tre radici delT 
impeccabilità della Santifsima Vergine . La pn'ma.j's 
1 ’cllcrlc ftato>o impedito > o efliato il fomite Ga dal pri- 
mo 
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ino mft.intc della Tua purirs;ma conccttione. Lafecon- 
' daj’abbondan'^a immcniù di grana j che a diluuij ella 
i riccuctte dal Ciclo . La terza) la Diuina prouidenza^> 
:| che fpecialmentc aflifteua al gouerno della di lei fan- 
dflima Anima . Ad ogni modo negar non fi può » cho 
‘ tutto ciò ili grafia fpcciale) concedutale per li meriti 
’ dclfuo Diiiin Figliuolo. Ma l’anime del Purgatorio 
per ragion del loro fiato non riconofeono ciò a grafia» 

^ ne lo riceuono a fauorc > ma lo tengono per giufiitia > 
perche il loro fiato è ibi di pene ) ma efente da ogni 
I colpa ; frà quelle fiamme non può cramifehiare i (uoi 
; ardori la concupifcenza ; tra quelle tenebre non pofi- 
fon fuccedere furti >0 rapine; tra que’ patimenti non 
( fipolìbnocommuouerelcpafìioni . Perche qiielf ani- 
wc patìenci)fbno : I» termino gratu-t benché non: In ter- 
mnoglerìn* E fé ben non fono: In termino gratix •> quali 
che habbiano la grada confummatajcome la chiamano 
i Teologi ; perche quefta non fi ottiene )fe non nel Pa- 
ladifo : pur Cono-Jn termino gratin^ perche: in ftatn 

in quo non poffunt tn gratta charitate crefcere’> aut 
minuere'y onde la grada dell’ anime purgand>piiò chia- 
marli confummata in quanto non fi può ne aumentare > 
ne feemare; quantunque non poflfà dirli confummata.» 
inquanto ciò dica vldma,e perfetta congiiintione.» 
con IVldmo fine . Dunque la fanrìrà)la rctdtudrncj>) 
la bontà) e la dignità di quell’ anime ) è tale ) che fu- 
pcra di gran lunga » quante ve ne lia mai fiata ) o fia^ 
per elTere in quefto mondo » perche elle fono per giu- 
fiida retri fsime ) c per debiro del loro fiato fantifsime. 

IO E fe ben confideraremo il tutto ) non le ritroua- 
remo per quefio titolo punto inferiori all’ anime beate 
del Paradifb > perche quantunque per diftanza di fito 
tramezzi trà Lyne*) e Taltre vn gran Chaos ;ad ogni 
modo per ragion di dignità ) e di landtà ) par che non.» 
la cedano nel Purgatorio a quel) che laranno nel Pa- 
radilb j e che anco il purgatorio fia parte della Reggia 
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del Cicla* così panni l’acccnnafle Amos Profetijquaa- 
Amos c ,7 Jq j jflfg - yacauffi Deminus ixdicium ad ignem •> (jr coirne- 
det partem domtis Dei. Chiama Iddio a giudicio qua- 
lunque giufto, che muore» cl condanna a fuoco : Ve- 
■cauit Dominusiudicium ad ignem » perche non riconor 
fccndolo ben purificato vii condanna nel purgatorio ; 
ma lòggiugne il Profeta » che all’ bora il Diuin Giudi- 
ce : C<omedet partem domns Dei : perche ogoiun d’clH è 
parte delia cafa di Dio ; cioè è partecipe del Paradifò» 
mentre gode la Diuina grana » come iì Beati » ed al pari 
di loro è impeccabile , c dotato di vita immortale . E 
per maggior confcrmatione : fbuuengaui quell’ elogio» 
che fi eipreflc nella Genefi in lode del defunto Ga- 
cohbe: Otite appe^t/ts e^ adì papmlum fumm. Elogia 
c quello non popolare» nè ordinario» a chi’l confiderà 
conTacuteaza di) S. AgolHno . Mori Giacobbe» e fil 
ripollo col popolo dlfraele : Paiono quelle parole, nè 
conuenienti»nc poinbili. Non conucnieati»perche qu4 
lode è di Giacobbe , che lìa f»olto col popolo llract 
litico , e che le di lui lacre olia , le quali furono il mor 
dello della collanza » lì tramifehino con quelle di qual- 
fìlìa plebeo? Ouc Ibn que’grandi» che fanno fccltsu» 
de’marmi piu fini, per fabricarfi Ibntuolifsimi fepoichri? 
Quante pietre s’intagliano per formar proportionata., 
llanza alla lor caduta grandezza ? franti bronzi fi 
fondono » per abbattere il tempo» che li atterrò , e per 
ergere nelle vittorie della morte» i trofei dcU’immorta- 
lirà ? Quanti elogii s’incidono » per render chiari » anco 
tra l’ombre della morte» i loro falli ? Quante fronti fu- 
dano,per lalciare in tante llatue le memorie del morto 
Eroe? Quante, imprclc li dilHnguono» per fìngolarì- 
zarlo dal comroun fafeio degli altri defiinti? Perche 
fi accendono tante faci nell’ efequie de’ gtandi » le non 
per render più illuftri i fplendori della lor dignità? 
Perche li veliono tanti lutti »fe non per far’i^iccar tra 
qjacgli ofeuri, il lullro della’ nalcita del defunto? Per- 
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f che fi comb/cono con. tanti aromati i lor cadaucri 3 fc^ 

^ non per far fèntire nel mondO) l’odore delle loro vir- 
t wolé attioni ? Non par dun^^iic cotiuencuole> chc_» 
i Giacobbe huomo di /ingoiar virtù vt di eroica coftan- 
i ZI per la <jual meritò 5 c/Ter la ba/c dVn- popolo sì glo- 
rio/oj fi/èppdlifiè confu/àmente con gltaltri del.po- .* 
polod’ofcuro nome 5 di poca fama' >c di /èrte plebea:-.e 'f' 
. che di età lene faccia pompa, e le ne formi elogio 
! nella Scritcììra ; Oòtit y'(^ appojìtui efl ad popidhtm fuum \ 

1 Pare ancor ciò imponibile , perche il popolo cf l/ra eie 
, non di/ce/c da Giacobbe ? Non trafieda e/fo lui l’ori- 
ì gme ? Dunque quando egli moti, non era ancor morta 
■I moltitudine d’huomini , che ragioneuolmente fi potef- 
fe appellare vn popolo : /W quem populum yTwio\xz )\ 
dubbio Agofiino SsiRtOyOppoMaturyfunin promptn hor- aThu'nt* 
. f^ant fi di^um effttx appofitus efi ad Patres fttts r loaim... 
Mila qu^Jfio tjfet ; axte cum pr/tcejférunt , tàm pauii 
nomi»antur , ut eos populum naminare certemus» Ma 
rctoglieil Santo fic/Tojki quellione. Mirate foagiugne, 
ebefi parla di quel popolose di quella Otta dclla_^ 

^al dific S- Paolo Apo/lolo : Accejfifiis ad montem H«br. c. 

cimtixtem Dei viuemis lerufalem calefiem y (jr 
Mtltormn miliiam Augtlorum frequentiam . T^o , che 
vfclda quella vira Giacobbcicominciò a numeratfi col 
Santjffimo popolo dellacèlefic Gcrufalemmc ; All’ ho- 
:< rifi fè vguale nella /ànmà^ad vn popolo non d-huomir- 
r niniorti , ma d^Angioli immortali ,* ccominclò a po/Ie- 
f dere in parcella fiefià forte di que’ Beati fpiritij e però- 
Aa dégnalodefù il notarli a perpetua memoria , che r. 
f Oi/if, ^ a>pofitus efi ad populum fuum . Ma* come può 
!> ^fcciò, fèl'ahima di Giacobbe per air bora non fu; 
il ttafportata nel Cielo, ma nerUmbo ? Perche ben fi 
jf alianti l’entrata di Chri/tojftetferO'ferrate le por- . 

j » del Paradifo anco a Patriarchi più fanti. Tanto è-, 
j dice S. Ago /lino . Però balla ritroiiarfi giu/fco nel pun<- 
I * 0 dfella morie , ba/laraoric coala Diaica grada ueU.^- 
^ nimos 
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nima, baftarfcir da quefto mondo ornato di carità 
ancorché non fi vada immediatamente a goder uw 
nel Ciclo , ma a penar nel Limbo > o nel Purgatoao » 
pur fi partecipa la fteflfa dignità ; pur s’ottiene la iteua_» 
forte degli Angioli »c de’ Beati : Hhìc enim fopnlo 
D. Aug. PMuntur , fcguc S. Agofiino , auiapoft hanc vitam .PW- 
eentet Dee fìunt. Tunc enim dicuntHr app»niy^nAnd« t§m 
ne» remanet fallicitudo tentationum > & perumlum^ pee^ 
eaterum . Perche la grandezza , c la dignità d’vn* 
ma principalmente confitte nel godimento della Diut- 
na grada , & in non effer foggetta a pericoli di 
il che vgualmcnte fi partecipa da chi , o all’ bora ttaua^ 
nel Limbo , o bora pena nel Purgatorio , che da Bcaa 
nel Paradifo . 

1 r Sono l’animc del Purgatorio egualmente rctt^ 
egualmente giuftejegualmcntc impecc^ili »che le to - 
foro Beate ; e ben puòciafoheduna d’ette dire con la.* 
Cantic. 1 . Spofa de’ Cantici : Nigra f»r» > feifermefa. Jìcnttaber^ 
nticuU Cedar pelles Saiemonis . Son nera > P?rcnc 

mirirrouo tra quelle tenebre, in mezzo di quefte barn- 

me , foddisfacendo a’debiti contratti con la Diurna-^ 
giuftitia ; ma di beltà non la cedo a tabernacoli di ^c- 
dar,&allc pclli|di Salomone. Quette pcUi,chiola^ 
l'ul. loj. s.Bernardo , fono i Geli , de’quali ih detto : Extendens 
coelttm ficHt pellem\. Anzi gli Angioli ttclfi , & j Beati, 
che più chiari di ogni ttella abbcllifoono l’Empireo . O 
connie bene il dipìngono con lalor fandtà . O corno 
vagamente l’indorano conia fiamma del loro amoro. 

O come bene il diftinguono,e’l ricamano con la va- 
rierà de’ loro meriti . Lafcioch’il dcfcriua con la Tua 
D.Beru. §, Bernardo . exicnfum ficnt pelth , »e» 

in^Ca«. fpAtiis tameu heerum , fèd zfeffibHS animorum . Htfc mf 
ris-i varitsifue artificiSì diftìncfumeperihHtydiuifionesjH^^^ 
ne» Coelerum , fed Beatitadiaum : Nam alhs quidempe^ 
fnìt Angeles ^alÌ6sArca»gel$s-,Ali$s veri VirtHtes , alm 
'Oemittatìonest tdm ^rincipatus , alies Voteflates , aues 
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Threftos i alias Cherubim yuttfue alies Seraphim , Sic Jiei~\ 
latum Coelum h$c » fic depi£ia h.tc pellis i felii- 

bi$s mei Salamonis prAcipuAÌn amni ornatu 

firmis gloria eius . Habet autem gràhdis ifiA ft llis-t tjuam 
flurimas in fejt^uè Salomoms pelles ; tjnottiam vnujtjuif- 
^ine Beatus •ié'Sanóhts quiibi efitPelUs ejl vtitfue Salami- 
nis . Vantinfi dunque con ragion ranime del Purgato- 
riojdi bellezza vguale a quelle del Paradilò; ancorché 
nere come i tabernacoli di Cedar > o come l'olcure_> 
tenebre nelle quali fi ritrouano percoflè dagli ardori 
del Sol di giuftitia ; perche bcn .fi pu^ accoppiare ia> 
elle nerezza di Purgatorio ».e bellezza di Paradifo; che 
però elleno llellc fi dichiarano quanto humiliatCjaU 
ircsi efialtate iExaltatus autem-» kttmiliaths fum . 

-li Chi dunque non fi mouerà ad amarljt, a ftimaric» 
adaiutarlc>a beneficarle^? Q^al peggior viltà puòacear 
dcre in vn cuore > che il nin compatire anime si gran- 
di, si nobili , e si fublimi s e non apportar loro vna mi- 
aima vtilitàco'ru£Pragi,e lafciarle penare, c non te- 
nerne conto? Perfuadilo tu,o.gran Dottot delle gen- 
ti. Che volefti tu dire quando a’Romani Ccnudìi-Nc^ 
teJftìAtibus fanllirumcimmtinicantesì Cucilo Ibi mo ri- 
tto dourébbe baftarui ad intenerirui ; cioè che quell’ a- 
nime fon fante , e che patilcono efirema neceflìcà ; Per- 
che d’eficf parla l’Apoftolo , come vogliono S. diario ,« 
S.Epifanio , S. Ambrogio, & altri , i quali leggono: /l/r- 
nariis f anelar Hm Cimmttxicantts* Nonvi fiatrà di voi 
chi fi faccia cader dalla memoriada necclsità, che pati- 
Icono quell 'Anime finte , le quali fon cari fsime ami- 
che di Dioj fono meglio di Dauidelauoratc al model- 
lo del Diuin cuore ; fon dichiarate grandi del Paradi- 
tb, quantunque porrino,nor^ncl petto , ma sii le (palio 
vna croce si torracntofa : Fate conto di vedere tanti 
(ànrilsimi Eroi , pieni di ogni virtù , infigni per ogni 
pctfettioae , fublimi per ogni dignità ; fanti à tal (ègno> 
che molti di e(si operano grandifsimi miracoli , comc> 

Dddddd pon- 
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pondera Gabriele Bielle : fate conto» dico» di vederli 
aVoftrr piedi proftrati» veftiti»in vece di porpora-» » 
td’ardentifìaniinejIcarmigliacitral-Regal diadema ne* 
Trini; con gli occhi molli di pianto ;ehe fi ftruggono 
in lagrime, che fi confumano in fofpiri »c che con pa- 
tolé interrotte da frequenti finghiozai»vi efpongono 
'te loro necefiità ; vilcuopronaleloro milcrie; vi (pi^ 
gano le loro calamità; la pouertà,che gli affligge ;.il bi- 
sogno, che gli opprime » le cacenevche gli fttiagono ;ri 
fentinienti, che gli addolorano ; che vi prcgambvi fi»p- 
pheanoj vi feongiuraho jche vi rinfaediano la vof&a 
impicrà, ché vi rimpiouctanala voflra ingratitudine^ 
che fi doglióno della voftra finembràtezaa, che fi pro- 
tefianojche per la Vofira durezza non fono ancor 
fciolri daf qiie^ fcrrfjper la voftra tiepidezza noie fono- 
ancor liberi da quelle fiamme ; per i voftri lufii non^ 
hanno ancor rimediato alla loro ncccfsitàjper le: vo- 
ftre vanità non fono ancor fuanite le loro pene-. Cbcj 
vi promettono aiuti ; vi efsibifoono fauori» viotìcrifoo- 
no ricompenlè . Che- vi auuertilcano^fihabnenres di 
ciò, che di PnhlioMimo eCfte Lacrefo: Benefìciitm dando 
(jai digno dedit • Hor comevi dà il cuore di ne- 
gar loro qualche fouuenimentb; come vi bafta l’ani- 
mo di ftar sii lenegatiue; common vi recate a cólcien- 
za vna tanta durezza ? Deh. fiate; Nece^irafài^»s:fanóìo^ 
rum communtiantef • ììJ.- r i : ^ 

1 5 'Sono quell’ ànime sì fante » che potrebbono non- 
foto al piirisma più 'dijqualfiuoglia giùfto di quella vita_> 
operatmiracoli, c bene fpeftbliopcrano con- la forza 
delle loto efficaci preghiere. Onde tra di loro fu chi 
riacccfé la luce nelle fpcnte pupille de’cicchi»chtriaG 
fodò le baifi vàCiUàntf de’zoppivcht difcaccià con.» 
r&midorddi'vn fo)t comando le febri » cbf rcfè eloqucn- 
nS’ coni vna* pànoìa,' 'ledinf rie de’ mutoli,' ch5 ' richiamò 
l’anima fugata daliamoric'. e già difterratada vn’attcr- 
rato cadauerc . Vi fìi chi nmedfocon opportuna piog- 
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già allt fìccìtà 5 & alle careftie , chi placò con calmai 
piaccuolc le tcmpeftcj quando ruggiuano più infierite, 
chi difefe le Promneie , c i Regni klagli alTUti de’ ne- 
ttici elcrciltiiairhot'che più fiftimaoano perduti , chi 
^rodidde 'di ricdiczze la poucrcà , chi liberò da peri- 
coli la falute, chi preferuò da repentina naorte la vita . 

'E purè anime sì fante, c sì potenri,piangt>no inconfo- 
labilmcnte , perche fono nell’ ifteffo tempo cììiicate , & 

• humiliatCjgemono fotte quel grancumulodi tormcn- 
•'fi's fi affliggono perche fi veggono liftrctte , incaieaa- 
rè, impotènti a dar vn pafTq •> a- ftenderi la mano a far 
"Vh* opera , che loro gìoui j c chi non s’intencrirebbcj»? 
Arriuano ad impetrare , fino i doni fopranaturalijim- 
pcrciochc à quanti peccatori, ma lor diuoti, elTe im- 
petrarono efficaci aiuti per la conuerfione? A quanti 
giufti,ma lor benefattori, effe ottennero aumenti di 
maggior gratin? A quanti Religiofi,ma loro affettio- 
nati , effe afleguitono il dono della perfeueranza? Si ^ 
che ardi d’affermare S. Agoftino: Igitur oraadum prò fer.4t. ai 
defunSHstJir entm femper boni erimus , fic pii , fie miferi- <« 

cor ics , fic mala morte perire non poterimus . Hor quell’ 

Animedi si alta virtù, fono abbaflate , & bumiliate al 
profondo del Purgatorfo, c feppellite tra le fiamme, & 
affoggate trà i diluuij di pene , fcnza potere elàlare.» 
vn foìpiro,per isfogo del gran dolore. E voi non lc_> 

compatirete? > r 

14 II Purgatorio è vn carcefé tormetqfojche per par- 
te de^ prigionieri raffohiigliar fi potrebbe a quello, nel 
qual fu ritenuto l’innocente Giufeppc,di cui fi dilfcj : 
Vbivin^iTle^s detinebcintur fC^Ltctvc dozzinale, fat- Cen.c.j> 
to per huomini viliflìmi , e di pòco , o niflùn conto c 

nnfemo; perche in effo i prigionieri fono Ichiaui, c n 

cattlui del demonio , a cui peccando rinonciarono vo- 

lontariamcnrelàlibettà; oda quello Tiranno fon pa- 
gati in contanti d’innunVcrabili battiture per gli oflc- 
quiijchc gli fcrono in quella vita . Egli fempre più 
. Dddddd 2 du- 
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durojchc’l ferro incdcrniC) li tiene rifiictti con afpre^ 
catene , che Tempre li cormentaranno ) perche (bn-> ; 

compone degli annoili dell'eternità . Sono più le fiam- c 
me 5 eh' elfo fomenta interiormente con l’odio )chc^ ; 
ouellc ch’egli accende cileriormencc con la pena del 1 
fuoco. Egli li tormenta) li flaggella) li affliggerli at- 1 
terrifee con le Tue fpauentofe A;mbianze ) li attrifla con ) 
le minacele) li cruccia con le ftnanie )COn le crude!- 1 
radi ) con le flcre/ze . In fommarbafli dire.) cbP iòio 
cattiti! di Satanno>per dirui in compendio^' tutte le ca- i 
lamità imaginabili,. Ma l'anime del Purgatorio) iòn^ 1 
prigioniere del Re de' Reghquel carcere ha tal preso- 1 

gatiua) che in eflb : VittSi Kegis deù/tentur . lui fi rac- \ 

chiudono i più intimi)! più familiari di- Dio; quelli» 
che più fono amati.dal Monarca del Paratifo ;quci che \ 
fon grandi al pari de' Beati) fon nobili al pari de' fi- ► 
gliiioli del PrcncipC)lbn valorofi al pari di coloro ) che < 
trionfarono nel Cielo» e fono cosi potenti) che pafla- j 
no in vn faito^dallc carene al foglio ) come diflc il Sa- \ 
uio ; De carcere ) catexisque egredittntur ad Hegmum , E ; 
noi foli non ne faremo ftima? Noi (òli K maltrattare- > 
mo con negar loro i noflri fiifiTragi ? Noi fòli Piamo cosi ^ 
infen fari) che ne ci muoueilcontorche dobbiamo far , 
di tali perfonaggi ; nc la compaffionc » che dobbiamo , 
haiier di tali miferi) e tormentati? Noi folifiamoìche 
non ci perfuadc la Rima) che di elsi fà Iddio^con I«_> 
qnal tanto li ef^alta ; e la pena ) che loro dà > oqn ko , 
quale tanto li hiimilia ) che ciafehedun fi duede : Exa , 
tatus autem thumiliatas yó" cantmrhatus . , 

1 5 Addimandate a S.AgofiinO)Che conto fa tutto ’ il 
Paradifb dell'anime del Purgatorio; evi fi rilpondcra> 
che: Ad Purgatorimm fn Ax^eias ^eparfantur vcy dx^xi . 
purgaxtur-^lf eis f/tp^ vi^fariyér cox^plar\ nex\ dubita-^ | 
mu $ . Gli Angioli fanti )Che fian^, afsorti in c;onte^ 
plarlaDinina bellezza) pare a /chiere ;VÌfitano quclB i\ 
Anime benedettele chi le conlbla COQ augurar loro |, 

vi- 
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vicino il fine de’ patimenti ; chi con fignificar loro la_» 
gloriai che le afpctta 1 chi con riuelar loro Torationii 
c i fiifFraggi de’ viatori . Fanno quc’celelèi (pirici a ga- 
ra in dimoftrar fegni d’olTeqiiij jc diriucrenzaa quel- 
le poucrc patienci : Chi le honora con titoli propor- 
tionati alla maggior grandezza 1 chi le eifalcacon lodi 
confàcciioli alla più (^ata nobiltà; chi lor canta lodi 
vguali aH’applaudito trionfo . Ogniun procura d’obli- 
^arfèlc :.cialchcduno loro offerifee vn’ c|Tattifixma prò- 
t^ectione. Tutti loro e^ibifcono ogni aiuto j ogni be- 
neficio polfibile . E voi foliio chrifiianii fiere cosi ftu- 
pidi ^ che ne fare poco , o niffun conto ? Qinnte volte 
lor volgete le fpallc villanamentcì per non confiderar- 
le bilbgnofc ? QMance volte lor mancate di parola per 
non (bddisfare 1 douuti legaci? Quante volte lor nega- 
le vn piccioi foccorfo 1 eh’ elfe vi addiraandanoi per 
bocca de’ poueri ? Pafiano i giorni Je fettimane 1 i mefii 
gli anni li luftri fenza che non foli non le vifitiatc co’ 
voftri fuffra^gi ; ma ne pur d’elTe vi ricordate . E qual 
confblatione po(Tono dire di riccuer da voi j forfè di 
gradita conuerfatione ? Nò 1 che da voi fono derelitte. 
Forfè di ficura fperanza? Nòiche da voi fono (cor- 
date . Forfè di promeffe? Nòipcrche da voi fono (pef- 
/araenre burlate . Forfè di parole^ Nò 1 che non pollò 
dirlo fcnzaiche mi ferita traffi^gere il cuore > Ptre^on 
manca chi le maltritra con villane parole» e con più 
villana ingratitudine le carica d’imprecationi j e mal- 
dicenze. O bocche d inferno , che ne pur perdona- 
no a’fanti patienri nel Purgatorio ; o lingue pcftifero» 
che fpargon veleno in que’ Santi 'Timi Nomi»venerati 
anco dal Paradifo. Ma di quello vicio non ne parlo» 
perche troppo mi fentirei rapire dal zelo. Altra volta 
io riprefi fe non a baftanza 1 almen quanto potei . 

16 Vorrei 1 che ciafeun di voi potefTe vantarli con 
DauidCid’efTèr ofièquiofo a si grandi amici di Dio, &a 
si gran Prencipi del Paradifo : Mihì autem uimis honorati 
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fune amici fui Deus , nimis eenfortatus efi principeitùs e<h- 
rum ; poiché appunto a quell* anime può addactarfi 
ciò che dilTe S.Gregorio>sìi quello paffb : Nimis confor- 
tatus e fi in ijìa pa jfiene cjua cteiderunt in morte carnis, Vi- 
dete ifHdntum fuerit eulmeu mentis . : Vnde hoc » nifi quiet 
confortatus efi frincipatas eorum . Sono gìulti 5 ma pa- 
tienti : dunque Jor li dee ogni veneratione , & ogni 
aiuto . Son fTencipi > ma fenra il poftèdimènto del 
Regno : dunque Jor fi dee ogni ofièq ilio, & ogni foc- 
corfo . Sono amici di Dio, ma gaftigati come nimici-: 
dunque Jor fi dee ogni corrilpondenza ,& ogni be- 
neficio . Srimatelidunque ; perche fono eJàJcad all’al- 
tezza della Santità, Souuenitcli, perche fono hurai- 
liaci alla più abietta miforia^ Intenericeui a i lamenti i 
di cialchedundi loro sExaltatns automi humiliatns fum-i 
dr contur batui , c foccorreteli abbondantemente.^ 
con fufFraggi,e fiate ficuri,chcda per^ ’ - 
naggi si grandi, ne riportarete ottimcj ' • ^ 

ricompenfei DatCi ^ dabitur vo~ 

}> bis 5 C di più: Menfuram bo~ ■ ' 

nam i (ir fupereffiuentem . - * . ’ ^ 

, r dabtint in finum ’ ^ | 
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'■ del 

t PVRGATORIO. 

sr DISTESSE PAROLE 

jfjtdltatus autem , humilit^tus fum , 

■ conturhatus »■ 

9 » 

It 


etcì' accoppiaffLnell*animp del Piifgaroriagrai»* 
dézza di Sanciià^ c miièria di pena i è' mociuo> 

‘ cuidencc^he ci pCrfìwdc a fòpcorrerlcje 
• che perciò è grande il cordoglio>. 
cK’ elTc paiilcono in vederfi 

' priuc de*^ necciTari 

■ ' filtraggi ■ 


A ruota.della Fortuna qual’hora col fùo 
girare fa precipitar chi che fia da. qual- 
che felicità a. qualche infortlmio; nonj 
meno il fuolc tormentar con la rimem- 
branzadel Bene poffeduto rche con la 
prefenza del male, che gli |ha cagiona- 
to . Qìm/te diie cofe fono le due fpade , che in forma.» 
di croce s’attrauerfano con eflremo fentiinento ih.vnj 
cuore : fon le diie colonne piantate nel- mare' de* pati- 
menti' rolh'e le quaJisnon può pafTafc' il dolore : fonoi 
tf ucPòIi'sìi de’ quaU fi aggira di ogni più gran piena_j 
la machina de’ tormenti. Qnanto è più alto il foglio 
delle grandL'zze j tanto è più dolorofo il precipitio ; c 

la 
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la qualità della cadiira>ii aiifura dall’altezza didoue-» 
inaneò il pie ; c dalla profondità , ouc andarono a con- 
qualTar/ì le membra. Lo sàSeiano, che cofa fia cade- 
re dalla Monarchia di Roma, agli oltraggi della cana- 
glia più vile ; e dall’altezza trionfale del Campidoglio» 
nelle mani d’vn popolo tumultuatite : e mentre. era ve- 
nerato nelle ftatue, eflcr lapidato dalla plebe più abiet- 
ta . Lo 5.Ì vn Celare, opprelìbda Bruto , mentre pre- 
mea il più alto Trono in Senato, ciò che lìa geminare il 
color della porpora con le tintore del (àngue; prouar 
dentro vn magnanimo cuore, le tralfitture del ferro jc 
cadere vccilb da vna Ipada, mentre col Tuo ferro in- 
uitto hauealì conquidato il Romano Impero ; e Ibftene- 
re nel fuo cuore , oue lì fabricauano teneri affètti ver- 
fo i Tuoi partiali , la durezza d’vn ferro vibrata da ma- 
no amica. Lo sa Bellilàrio , che colà lìa elTer jpriuato 
de’ lumi trai fpletidori dell’ Imperatoria Maefta ; can- 
giar le clamidi Imperiali, con i logori cenci del più 
abietto mendico ; e prouar dopò- le ricche preck_> 
d’Italia, i rigori della più bilbgnola mendicità. Tale è 
la caduta , che fpcrimentano con diremo (;ordoglio i 
manchcuoli giulli nel Purgaprio . lui han Tempre da- 
uanti gli occhi del penlìero, quel grado di gloria nel 
quale Ibno già delHnati;e quell’ abilfb di pene» nel 
quale fon tormentati. Mirano piangenti il Cielo, oue 
già fono loro apparecchiare le beatilsime ledi; e veg- 
gonlì vicine all’ Inferno con cui confinano, c di tor- 
mento 5 e di (Ito : contemplano lbfpiranti,elTaltati all«_> 
dignità de’ figliuoli di Dio , & abballàti nel più pro- 
fondo della più vii miferia , confinati in quel cicco 
abilTo , riftretti in quella fotterranca profondità , tor- 
mentati da mijllc angofeie, lèmpre sferzati da rigprofi 
gaftighi»lcmpre oppreflida più acerbi dolori, perfe- 
guitati, tormentati, quali dilsi,anaichilari . Così cia- 
fcuii di loro amaramente nel noftro Salmo fc ne duole: 
V.?iilu\tns tiut^mihumìlitìaus fum'tcyeìk tra tanti mgran- 
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(ibncnti 4cUa mia dignità) pur fono bumtliatoa.pcnil' 
in quello luogo di pianto rèe eflendo dichiarato dilet- 
to figliuol di DÌO) pur fono a^iteo ) e tormonctto dalle 
! sferzate della Diuina giuflitia..Nè qui fijlermanot 
mici ramarichi) perche : humiKatus Jum-, dr cefttnrkatust 
c la cagion del mio turbamcrttO)è Tingraatudiiicelcf^H- 
uenti i per que’ legati , che non pagano ; per que’ £igrli 
ficij ) che non oiFeriicono; per quelle limoline > che non 
ripartono > per quelle preghiere » che non fanno ; per 
t la lìnemoracezza dermici poHeri > per Tobliuione di 
quei amici, e per la trafeuragine dermici parenti'. 
Conlideriamodunquel’elàlcamenco, c i’humiliationc 
i loro , e’I cordoglio ) che per ciò pacilcono racciò non 
raccrelciamo con la nollra durezza : mà moiri a pietà, 
diamo co’ nollri fulFraggi rimedio vtile , necclTario , o 
giocondo allor male : dtmtts henefitia, neeeJfarÌA i vti^ 

Ua-i dr iucundà . • 

2 Già Ibn notc,pcr quel die vi dilsi nel palTato ragio- 
namento, le cagioni per le quali nel Purgatorio diedi 
ogni giallo manchcuolc, inlicmcmentc editato, & hl^• 
QÙliaco ; Exalfatus auternikumdUtus fitm , c che la ciu-i 
Hi del fuo Iblleuamcnto li è la grana Diuina , nella q trai 
iiritrona con ilicurezza di poliederla per tutta reterni- 
d. Quella lo fà figliuolo di Dio per addottionc ,gli 
conftrilcc i/ti all’hercdità della gloria, c’I fàparteci- 
pcticlia llefià natura di Dio, come dice S. Pietro Apo* 
lloJo : Jyinin/t confortes natura . Perche ogni ’figiiolan- 
‘ za,c©mc vuole il Filolbfo) lì fonda in vna produtdone, 
che hà per ifeopo, render’ il figliuolo limile al Padro 
nella natura ; c però infegna l’Angelico , che lo Spirito 
Santo non c figliuolo del Padre; perche non procede in 
virtù della fua produtdone ad elk) limile ; ma il Verbo, 
come che procede per rinccndimento del Padre, di cui 
è proprio produrre per modo di limilitijdinc il fuo rcr- 
minC) però egli folo tra le pcrfonc increate lì chiama fi- 
glio . Mà ciò che non fà , nc può fare la volontà, che è 

E e c e c c prin- 
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^ncipÌD biella producrìonc dello Spirito‘S«ùit(^ il 

«riÉ)d MUntialmcnre lo fa con le creature intellettulli ^ 
‘Jidexrrm 9Ò accidentalmente la Diuina'^atta v proda* ^ 
icOKloiiiiefcvnaqaalità)Cheèinnemtpe ccrxnìnedél à 
iiio amore? e participatione della Diuinà natura : Oddt ì 
>hà in fc tal qualidMì dice iìgliuol di Dioinon natii* ^ 
ralciina addoctiuo. £ tutto ciò con ragione t’aicriue ai- ii 
la Diuina volontà } perche Paddottione ? come iniègna* r 
no i Giuriilijè atto di volontà dell'Addottanteydie 1 
iplifce? oue manca rvniformità del (àrtgae'«<Òtà‘naràm i 
figliolanza, ’Qmfta grada è vn* accidente còalperftl* a 
co ) e degno? che vogliono alcuni Thcologi? che Iddio ì 

con tutta la fua onnipotenza non può crearne vn' altro | 
ciTentialRientemaggiore; e lo prouano? perche la fon* 1 
,te 9'e r aggregato di ogniperfiktione?è la natura | 

na » dtliaTqual come da radice?!! trasfonde la perfcrde(t 1 
ne? e dignità à tutti gli altri attributi Diuinf.. Dunqt^ i|| 
cfièntialniletitdè più perfetta? e degna la Diurna gra* ^ 
tia»;ch’ è patticipadone della natura Diuina>di cutrfgli ^ 

altri habitifopranaturali ? co’ quali fr partccipaqaf | 

uint attributi. Come per efempio? è piìr pcnctra'dell» ly 
carità con la qual fi parteerfia fa perfettionedel Diurno ^ 
amore; èpiuperfcttadclfa fede ?edcHumeftellb del- 
fa gloria? co’ quali fi partecipa la luce del Diulno in* ,, 
tclletto?c d’altrifimili . Hor fc domahdhréte iS.Dio* ^ 
nigio Arcopagita ?. che cofà fia la natura ? ò t’ eflenza . 
Diilinajegli fenz’iholfrarfi à mifurar col pen fiero l’inC^ 5 
prcnfibiJe?la deferiuerà con ciòt? che il fuointcncBineB- \ 

©ionjfi: : T^éMrefiid x^K» mahis exeogitari ^ 

•icDiu. Oche altezza infupcrab2c?Ò chcfburanità in- jij 

am.c.7. di cui nrtggior non sa> nc anco fanraftfcando ?ò 

fihgenrfo?fmagniaTe il'pcnfieco . Vcdete?d'unque?àqwil*^ \ 
altezza nen fòlleuata va’ anima grata à- Dio , & à qual ^ 
grado- vibne inalzata dalla Diuina grada * E le poi ella , 
haiicfie vna grafia di tal forte ? che pcrcfiàfufic Icn^ j 
pre. jnlcparabUmcnte congionta con Dio? c che partici- -j. 
-• , palle i 
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paflè ancor con la Diuina naturarla fcrmezalimmobilè 
Qcl bene ) che è propria della Diuina impeccabilità ; 
Che direfte voi di queft* animarvi farebbero encomi;, 
che poceflèro fpiegarcil di lei ingrandiméco ?Haurc« 
fte concetti da poter’ efprimerc tanta^ltczza di digni» 
à^Hor di tal perfettione èogniGiuflo,chc patifeo' 
nel Purgacorioifèmpre mai haurà la grada Diuina,fèm~ 
pre farà partecipe aella Diuina natura , fèmprc farà vn 
rkratco della Diuina impeccabilità , fèmore farà dilet- 
tiffirao figliuolo addottiuo di Dio. E pero fèmpre, con 
ragton»gli fi dee il dtolo di grande, c dii aldflìmo : PxaI- 
WusiexaìiAtus 

' 3 Ma:HArxvi//d/4^y«M,fbggiugne; perche la cagione» 
per la qual fi dicono al pari del loro fòllcuamento ab-» 
baflàd, fi è> perche quella flefià grada, può congionger» 
fi in vna fleffa anima, con la macchia del peccato ve- 
niale, e con Tobligo, ò reato della pena temporale , che 
filafeia dal peccato mortale dopo che per mezzo del- 
ia penitenza ne fufcanceUatala colpa: fi che quantun- 
que i pnrgandi habbiano in quell’ abinb, in fé flefli, la 
Diuina grana ; pure non fono cosi candidi , che noto 
Gabbiano qualche neo, ò di colpa leggiera, lafciata in^ 
effida* peccati veniali , che in qucftavitacommflèro , 
«benché fian morti fenza macchia di peccato mor^e, 
pire lor rimane il reato della pena temporale . Quindi 
i>che dalla Diuina GinlUtia Fon trattenuti in quella»» 
^erranea prìgìonedn luogo si baffo , e vile , che con- 
oda con lo flcflb Inferno , ouc fono di contìnuo afflitti , 
^humiliatifottolacaricadc* flagelli. lui la Diuina^ 
yolontàlìama,ela Diuina giuftida li tormentai vna 
y, e l’altra li abbaffa; vna li tiene per figli , o 
flagella come fcrui *, vna li follcua nel Cielo , c 
«tra li re prime fin vicino all’Inferno : ExaltatMs Atttcnh 

4 C^e^o fenza fallo è vn tormento ccccfliuo, che li 
fonfiring.^ à piangere fenza mifura , ad affliggerfi fenza 

Eeeccc ^ fine 
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iinc y nieàtre han di condauo nel lor penfìero T efàlea- fi 
Elenco à si gran dignità) e pur (Ì veggono abiecci) Se a 
biuniliaci. Oche grane cordoglio padfeonO) menerò i 

riflettono à si alta grandezza y Sci fi baflà calamità ; ò j 
quanto li afHigge trà tante ricchezze vnapouereà coli, p 
eflreroa > trà tanti honoti)(lato coli penofo « trà tanto t 
(peranzeitormcntocofì intollerabile. Quando TApo. a 
Rom. t. ftolo S. Paolo difle : Omnis creaturci ingemifeity ér fArtm- \ 
rit vfjue adhuc't non folum autem ilUy fed dr nosdffi i 
tHSfrbnitÌM hAbentes y intrjL nos gemimus» Certo è)Chc j 
di quelle creature ancor fauellaua > le quali piangono. i 
trà le tenebre palpabili del Purgatorio.. Gemono trà { 
que’ tormenti I rridono trà quelle Rammcyt ajdogni | 
modo gallano la dolcezza della Diuina gradai onde 
Chqrfoft. cialcun di loro può dire con Grilbftomo : Gujiami gr4- 5 
pop. An- dilationem ; didici quibus hic immorans > 

liocJw btnis careanr y ér frof cerea gemo, «Sentono >che dentro ^ 

li fpinge à vedere il loro Dio il fuoco della Carità ) e ^ 
fuora n trattiene il fuoco tormentatore : La £amma_» ^ 
deiramorc li Ibllieua y e quella della pena li profonda : ^ 

Le fcintille d’vh’ incendio li rallegrano) e quelle d* vn* 
altro li attriilano : Omnis creatura ingemifeit . Veggonfi I 
ve/liti deJP habito della grada) & ignudi di (bddisfatio« 1 

ne ) c fearfì di merito : fi contemplano creditori di tan* f, 
d gradi di Gloria) & interne debitod) diicefì in quel ^ 
profondo per pagar tanti gradi di pene : fi confiderano ^ 
iblleuati nella lÌMrtà dc’^liuoU di Dio y. & imprigio*' > 

nad con tante catcnc) in carcere fi tormentofe : però: 1 
Omnis creatura ingemìfem La ^eranza li (bllieua) il do- M 
lare li deprime 5 la fiducia li inalza > e’I tormento li ab- * 
baffà i la magnanimità li ingrandilbe )la pena li anni- 
chila; il defio li trafporta)il fuoco li trattiene ; la grada 
fi fàntifica da Giirfli ) lo fdegno li caftiga da malfattori j 
il Cielo li acclama ) e’I Purgatorio li crucia. Trà tand ’i 
fenrimcnti negar non fi può $ chet Omnis creatura ìngt^ 
mifeit. E quello è tormento pih fictOjche Ja.ficfla-» I 

moc*. I 
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laorre ; il viuere trà tanti gemiti» è vn continuo» c rad- 
doppiato morire : Mdrtis habet viees i U0tè comtrah 'ttmr 
iòta gementihHt'f O fe anco a<voifu 0 *e lecito ibggiu-- 
gnere con S. Paolo : E/ //>/? fgiritus frimittoi habentes 

gemimtts . O ic intenerito \wi.i v^ta il voftro cuore » ac* 
compagnaile tanti gemiti con diuoti fofpiri . O fè tan*> 
to incendio cauaflè dagli occhi voftri vna lagrima di 
compatimento . Ma chi confiderà tanti gemiti de’ pur- 
ganti con occhi afciutti » chi non fi commuoue à tanti 
lamenti di chi bruggia nel Purgatorio»ne pnre hsl i pri»> 
inìrudimentidellorpirkojegiainai potrà dire : Nos 
iffi fpiritus frìmiticLS habsntes gemimms , Perche lo fpi« 
cito Diuino fueglia ne’ noftri petti fenfi di compaflìo- 
aC) muoue i nokri cuori a comparir chi iU in cflrema 
necefiità , ci ftimola à porger per cflì preghiere à Dio : 
^iritus foftulat pr$ nobis ; ò come comnneinentej) 
/piegano : Spiri tus pofluUre facitpr» nobis ^emstibus <«- 
emnarabilibus . £ voi non ne fentite lo fpronc ? Non ne 
(perimentatei muouimenti» non ne prouatc grimpulfi» 
mentre nel Purgatorio ; Omnis treatnrts imgtmifeit . Se 
di voi fi verificaffir : flos ipfi Cpi^tits primitias habentes » 
certo che /è verificarebbe ciò che iòggiugne l’ Apollo- 
latra nosgetnimutm 

f Ma ritorniamo d’onde partìinmo.Sempre mi recò 
amniìrationela diuerfità con la quale lo Spirito Santo 
nella (aera fcritnira fauella de’ giudi dd Purgatorio; 
imperoche hora fi proteda » che Iddio tanto li ama>che 
linenctcome fi fiiol dire»ia pianta di mano: ìuftorn ani- 
mata mann Dei fmntiEcon la Chiofa di Lirano:A/uwa 
iuftarum feparatak eorportbus per mortem-i funt in mann 
Diniaa mipeficordUìper feenritatè gloria €onfequenda\ér 
fihabentaliquodpargandHmydetinentur in mann Diuinx 
lufiitu in poena Purgatorii ad tempus', funt tamen fecara 
de féta heasitadineeonrequenda . E dando coli ben ripo- 
de nella Diuina mano»che come va raraaglietto di fio- 
ri 9 ridrecd con gentil rigore da delicata mano 9 caccia- 
no 
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Sapx.j. 

I^rtikì. 


9 j < Serntn L X 1 1. 

no IttauìOimo odore ; coli eglino con T Odore della lor 
fanntà) profumano il Paradi(b > e dan diletto a Dio* 
Quello voUedioiiàr AbifgaiLieal Re Dauide quando 
i.Rej, c. £H difféi’£ritaMÌma Dcmifii met qnaji in fàfci^ 

tulo vounsiutn-A^ud Vominnm De»m futtm Perche Id« 
dio fi ibfùe.dcll’animc lancc^ièparace d a’ lofó corpijco- 
me dVn inazzecco di £orhper tenerle Tempre nella ina 
mano, e dilettarli dell’ odore della lor Sancità.Si che ne- 
gar non iipaò> che Iddio non faccia gran conto dell* 
anime deh Purgatorio» mentre le tiene » come lì Tuoi 
Lyr. ine. dire, in pianta drmano; per la qual colà notò il Urano: 
5- 5>*P* tAnget ill9S urmentun tn^rris j Ucet formentum P«rr- 

^atorii eossangat\ Ma chi crederebbe ^ che quante pe- 
ne tormentano que* Giufti nel Purgatorio, tutte piouo- 
no dalla Diuioa mano; perche come afferma l’ Angeli- 
co,nonlbno ne gii Angioli,ne i Demonli , ma la lola^ 
Diuina Giudicia» ohe accende quel fuoco ; ella /Iringc 
quelle catene; ella aunenta que’ fulmini; ella Ihizzir 
d!i’ul ^ quelle fiamme ; ella fiilcica quegl’ incendi : Sàia 7«- 

i.art. I. ' fiitia .Dinina» dice il S. Dottore, eUlfi , foji hanc •uitarti 
purgtntur^non minifieyio Dnmannm , itec An^eUrnm. E 
cofi il pròfetizò nàia Profeta in quelle parole : Erre vos 
omnes accenàentes ignem , accìnti flamntist ambulate tri /U“ 
mis , quasfuccenàifiis ; de man» me a faifum ejì hee vàèis 
jytcciVes accendentes ignem', perche i peccatori co* loro 
peccati fomroiniilrano elea a quel rnoco ; ma Ibggiu- 
gfie iddio: Demanu mea factum efi hecvobir, pet^hefà 
» fHa.Diuina mano Ibmminiftra 1’ ardore a quel fuoco.’ 
Gran colà 1 che nello ftelTo tempo la mano Diuina Rrìn- 
ga que’giufti nel Purgatorio con amorolì abbracci, e li 
auuiluppi tra dure catene : che difirgni nelle loro fron- 
ti corone di Gloria , e Rampi nelle loro terga old>rò- 
briofi caratteri di liuidure : che amorolàmentel’accar- 
rezzi , & afpramcntc li flagelli : che li cuftodilca » c li' 
opprima; 1’ elàlti , e li precipiti ; lì che con verità cia- 
iiiUD polTadolerfì : Exaltatus autem^mmiliatus fum, % 
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Del Fkr£afortt t:' fPf 
4i ciò Wbgna argomcnttrr , che fi« gnia<ìe l’ irt Diai^ 
na > cnegli auuaoipa nel cnore^-mentre eoa la lìia pib** 
j>fiainaBq,OHe fololtìripoftololbcttro del comandai 

c.ehè rgrandiflimaidegtto Icata 
^ogubolle nel IcooMineotrecon la: lùadelìra auuezt^ j i 
Ma fcmiijar benefici > ftarka pene* Vn ftèvchcij .. i*m 
dcpolto,pcrcofidfre,a decoro cfcrcitai’ vfifeiadi-cafi. ' 

^ l^cflo addatta alla gokd!vn malfàbrostì 
^capcllro ; grand' ir^ jkaztk dubbioglf cona nel iènoÀ 

(crttcAtli Hu» 

^ X;Urgacoaodogglugne,: prr hoc m^nm Cardjbi. 

aV* ira t muUitm enim iratnrcf Rex j faaftJò vmlt alnfat, 
frofrta nfann fuspendere . E con ragione la Diuina 
mano col proprio* tojco- li affligge, non come giudi r 
perche come tallii accarezza , e li abbraccia f ma come 
CQ^eifoli, non perle colpe prefenti, maperipafiàti 
di|fc^i t Ncif taìfgix-eoifKHt iufios , dicelirano , 'L^xzn. io 
€utp<€catorts\»on f amen prò peaatis prafentibus-i fedprnte- c j.Sap. 
rtta , prò. tjuibns remanferunt ad poenam eUigtui . E di 
qua nalcono i motiw deU’ efàlcamcnto, e della de- 
preflìpn lorQ,chebanno.daila DiuÌnadeftra .. 

addolori >come , fi è il riiaoaare olprezza , e rigorì in 
quelle fleffe m^ni , che fono auuezzc a diffonder gra- 
^ benefici: che la ftefia défira vibri fiamme d’af- 
ietco^efulminidi (degno • Ben Io {perimento: Giobbe^ 
che tormen co (Ta a dir ptecipieij dalle mam' di BiogC 
iQtco l'ombra della Diuina protettione {bfiencne efire? 
mi cruciati: per la qual cagione, con abbondanti lagri*f- 
me , e con accefi {bfpiri fi querefaiia vManus tnaDomJ^lob, io. 
ftefecerunt plofmoMOruttf me ,totnm twcircmtn , 

me"^ Qua/T diceilcr elfcr efaltato 
dmlc man; bcnefàttrici del mio' Creatore >& edere da 
elle di repente precipitato co fi doJorofe depreflìoni j 
qualtorinentapiuinfotfribile? La tua ficlTa manovo 
ffixoDiOjmi' elàica a fuprema dignità, e mi deprime a 

tan- 
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nttcÉ’mi£fi‘àhif:nt^iiàlzd a tanca^^^'4c^2^S^n>t^^ 
miha a K cftrcnianbaffcrzz^rquàl d€4ore più acuto, «> 
poicTTatKC^Jkld/ufr.tU/e'Dvmifre^Kf^m/ff me^ drfiafmà^ 
nerrnnt mrrthim TM)tà^cntnf', (jf preci f in f me ? 

Dregjifc; <£^(*r. ,' chioià Gregorio • SvTftto : G»r teateè 

morii. 9. •fjilhdut ièfpxcis^/fmem in rxnta òéndidifii ? ifjr 

tjnem tatiené atièris rebus prefersicnr ex dolere fnfponis^ 
Perche aU’honlddio Tuoi gaftigare co più rigore, quan^ 
do con \'H»manopffcriicè quiete , e con vn 'altra vibra 
il flagello ; con vÀa promenc tranquillitàjé coh ToJirt 
muoue tcthpefta ; con vna fcuopre lampi di piedi, e ccm 
Faltrafcagliafulmini di galhgo . Potrei di ciò molli 
clcmpi addurre, come : Che Tacque del mar rollò 
(bmmergano li Egitii, quando le vodcano quali indù* 
ritc,e lor promcceano tranquillitàjvienc comunementt; 
reputato Ihatagemma onnipotente, vfaco dalla Diuina 
GiulHtia per renderli più formidabile. Che Aniradno 
sì vegoa {ofpelb in vn patibolo , alT hor che fi • crede* 
dalla fortuna chiamato all’altezza d’vti Trono ; è tenu- 
to per vnò de’ gaftighi più cfetnplari ,chc vfirilTcdalP 
armeria della Diuina vendetta . Che Olofctnc già fi- 
curo della vittoria,qunndo appunto tcnea ini mano lo 
pahne,lalcialfè in man cTvna donna e la coroni, e T ca- 
po ; è creduto vn cafo bafteuole ad atteflfire il Mondo , 
nonché vn’erercitorcdilìmili farti addurne potrei 
infiniti }'ma fol dcfidcro , che per hora ponderiamo if 
cclelhr aUuenimento di quella gran giornata, tra Tcfer- 
cito di Giofuc per vna parte, c quel de Gabaonitì pct 
l’altra.* Giornata veramente per piu titoli grande,!? 
per la ricordanza de* pofteri , come perche à comandi 
del Generale Giofuc ferraodi il Sole, c rattenne in tal 
guilà le lue luminofe carriere , che non prima G tuffò 
nell’ onde del Tuo occalb, che non lì vcdclse in vn mar 
difangue naufragar lai vita delT /nimico. Già era in- 
chinata a fauor di Giofuè la vittoriargiài Gabaonitì 
haucano riuolto il pie tremante alla fuga > ne altro 
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dfpettauàno>che la notte» acciò con le (iic ombre lico'- 
prilTc le lor perdite vergognolè . Ma era vicino a ca- 
dere il giorno ) & in conièguenza Giofuè vedea cader* 
fi dalle mani le palme di vn compito trionfo : ftauaper 
tramontare il Sole» che haurebbe olcurato non poco i 
iplendori della gloria d’Ifrael. All’ bora cpli rtuolto 
con fiducia lo (guardo impcriolb al Cielo» inchiodò il 
Sole con rn Tuo comando » e'I fece rimaner lenza mt^o- 
to : Sffl CMtra Gahaon ne ynonearij . Temea Giofuc» che 
con le carriere del Sole gli sfuggifle dalie mani il nei 
mico : fermili dunque , acciò l’hofte vegga le fuc con- 
fitte »c negli Annali d’ifrael e redi la memoria di que- 
llo gran giorno »che pafia l’ordinaria mifura degli al- 
di > che faranno fiati » ò faranno. Ma che Giofuè do- 
po di haucr detto ; Sei centra Gaèaen ne meuearis > Ibg- 
giugna : Et Luna centra vallem Aialem . Che intimi lo 
fiefib precetto alla Luna»quefio sì mi cagiona fiuporc: 
perche s’egli pretende prolongarc il giorno , perche-», 
intima alla Luna , che fermi il Tuo corfo-. come le prò, 
^gar volellc la notte ? Non è la Luna chiaro indirio 
dèli’ ombre notturne è Non di (cuoprc cUa li fuoi ar- 
genti tra’l buio» e tra le tenebre della notte è Hor come, 
inliemefiprohibilce alla notte »che fi auuicini» c s’in- 
tima alla Luna » che comparifea immobile? Lalcio (pc- 
culare l’Abolcnlc in ouefio luogo » il quale taccia Gio- 
fuè di poco efperto degli andamenti de’ Pianeti» ch’io 
m’appiglio alla rifpofiad’vn Dottor moderno» il qua- 
le afferma » eh’ egli dille : Luna ne meuearis centra vai- 
lem A/dlen » vt expefiarenthefies neifem , tjuajitunc inua- 
lidumillnm piffent epprimere exercitnm, Volca Giofuè 
gafiigare rigorofàmente il nemico» però diflTcjfacciam 
cosi. Efsi (perano di sfuggir dalle mie mani (òtto la., 
prorcttione della notte » & aipettano la notte per ripo- 
(àr da’ rigori della naia fpada; compari/ca dunque» ne 
tramonti la Luna » acciò entrino efsi in (pcranza di c(^ 
(ère dalla notte protetti ; c cosi quella fiefià»che fuo- 
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lé appoi^rfr’quiete, rechi loro maggior tormento : & | 

liianinrrotfella Luna , crederanno di rieronar in cAìl» * 
rifrolb^ mà fon lìctiro ) che più cfogos ipada li afìligge^ « 
tà'il vedere , 'che aneor la Lima pioucrgjbontxo di c0i |j 
Ihtitdirdrrangtie r che eooperarà' alla lobo ftrage > che i 
^gharà con forila mfracololà contro le loro forze : Ve i 

hofies no(tem-iquafitunc inMalidumillMm ptf- ^ 
JlthV opprimere e9tercitum . Perche è pena pur troppo \ 
grane,riceuef ddnneggiamentò j quando fi ipera fi>ll^ j 
nò'delle milcric^ e ripolo delle fatrehé . i :-!;.: 1 . > ^ 

7 Hor fate conto , che all* vfeir d* vn* animai ^nfla da , 

3 ucfio mondo, ardentemente annela à sfuggir i rigori > *| 

el Sol di Giiifiitia , & afpetra della notte il ripofo . 

Hor doue può ella defiderare più gradita quiete , che , 
rrà le braccia , e trò le mani del fuo amante fpofo? ,j 
Quante dolcezze credea godere in elTe?Epoi nello ^ 
HcfTo tempo le ritroua armate di flagelli, di fùlmini, , 
di fiamme , cariche di gaftighi , traboccanti di pene j ^ 
che cfèrcitano con Ibmmo rigore tormenti , che fiipe- ^ 
raiio la mifura di ogni efpetratione . QucftoèvadSl ^ 
lore de’ più grani , che pofià ella foftencre,e che la ^ 
cauarebbe firnza fallo di vita, fè fuflfe coli habileaUa ’ 
morte,comen’ è capace del Icntimento. Tanto vuol 
dire, fiat nelle mani di Dio, come dilette : lufiorum ani- , 

ift mantt Dei f$$nt , & effèr dalle fteffe tormentate 
afpraraente còme ree : Am&ulafe in fiatnmis qMs fuceen- \ 

difiiS’ide maììu tneafaifMm eji hocTifahh^ c^r tonto cl* 
làltate dalla Diuina defira , «1^ altrettanto abbaflàto ■ 
dalla finifira . 

8 E non fi rronarà vn*Aronne,cioè a dire,vn Sacerdo- ì 
tc di cui fi 'pofià dire , che & S/ons inter msrtuos , ^i- -, 

uentes-i deprncAtus efipre p»ptdù^i ceffieit > Non 

fi rronarà vndiuoto,cheoòn rincenfo dcirorationc-» i 
mitighi tante fiamme ? Che col fàngue dell’Agnello | 
immacolato,ofFerto per riicatro de’ peccatori, efiingua., j 

canti ardori ? Ghe con vn fasrificio rauuiui tante vitti- Ì 


Dèi 

Cacttàtx dàll’ilTjl Dinina. Pongafi chi i fèntc nel cuo- 
ic rifuegliarfl’qualche Icintilla di carità > tdque’raorrij 
che viuoné > e Vini 5 che muoionokdifFbqda ic(ruc pre- 
ghiere 3 ofiferilca le ftie ófationi., ponga nelle ] Piuino 
triahfvna'ìim’ó/ìria per lo ri(catco»ftioioii la Di^na.^ 
trtilèricordia ) placmia giufticia> fircnLÌl fui:orc>inchiai 
Patìiorc s porga riparo allo (degno . Perche .come no- 
’tò Oiouanhi Echio : In tius rei figurn fietif intef 
yimes t mortuos iurk thnribuloi orAm pre,^fuUy ^ 
'<t^dMÌt‘fìa^Ay fic Sacerdos eu Angelici^ iM.eJJì^i^ mi/jK 
'■medius fiat inter heminess ft^pLiiunsDee pra vitfis. 
moreuis. Toftò celTarà il gariigo > fi riporrà la À’Ada- 
vendicatrice} s-eftinguerà la fiamma} fi liberaranno l’a- 
nimC } ripiglieranno lilpiriii della vita jfaran cporèl»» 
(òlleuaranrio lé abbattute forze j e volarannej nei godir 
■ttbnto btcrno dèi loro Dio Bt plaga eefianit . ; t /> 

^ Ma piirveg^o gran durézza nel mondo » non yi 
conofeo (enfi di compaftiqnc i veggo Chrifiiani cp^ 
poueri di pietà » che ne' pur porgono, la mano, per foÌ- 
iCttar da tante milcrie qae’ poueri afflitti^tlifte-pdp r^7 
feontri di querele nel Pur^torio ,grkiando ;qif (ftimp 
di'ijiie’ dehinti i Bxaitatut^autem^ kumiUatas'.f^m^ 
UntùrBaiùs, Alle pèlle inlbp portabili > che patifcpuo 
permane della Diuina giuftitia,fuccedoao-itufba^ 
ti del cuore j che fofferifcono dalla crudeltà 4 eV|u<^: 
’Bte»$turùattts,/nrhi come fc diccflèjfon gi'apiifloqj^hà 
dubbio ) lé pene , che patifcq nel iuoco tì ‘rton riopo 
inferiori i Cordogli , che foffro per l’ingratitudine d^’vi-^ ’ 
'uentij Quelle fono il cuonoi che mi fpauenta | ma que-f 
ftaè la fàctta > che mi fi profónda nel cuore. |*crchc^ 
vi parpocà* tribolatione di quell’ anime (ante , ,qhcj 
foniComfe poco alianti diceuo» cosi rette JiChe .punto 
'Appartano dalla mifiira del giufto > così? ordinatq} qhf? 
in tutte le loro opere hanno mira al diuin volere ; Che 
veggono a te amico } a te hcrede } a te congionto nelle 
cui mani depofitarono le loro ricchezze} per la cui 
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coBimoditàeancoin quella vita /i afFadcaronoiClie'fi 
veggan ) dico» fpender canto alle voice per comprarfi 
rinfemo» e negar poco per liberarle dàl Purgacorio? 
Andar d^ogni incorno circondato da ;nameroìo ftuolo 
di l^rui > e lalciar elTe loro in quella compaffioneuolc» 
(èì*uitù > Amiare il fianco per vendicarfi del Tuo nemir 
co , e non ricordarfi de’fiioi più cari , e più diletti ami* 
4-.Ì i: * ci ? Mendicar con tanti Pudori vna gloria > che prima^ 

^ di acquilUrlì fuanilce , c non dar ne pure vn ^pafio per 
facilitare ad elTcil camino alla gloria ecerùa^ 
maggior tormento > che trouarlì in canti dolori» perche 
cù ogni cofa sbaratti per dar IbddisFadone al tuo lèolb ì 
Q^al maggior 'tormento» che vederli circondato dtLi 
unte fiamme » perche cu Tei così dedico alle fiamme^ 
d’amore impuro ? Qu,al maggior tormento » che ve* 
derlirauuolco era infocace catene » perche tu fei co^ 
duro di cuore ì Però cialcun di que’ dehioci .elclama •* 
Humiliattts fum » canturbAtus • • • 

IO E le dcfiderace conofeer più diltintamcnce la gru- 
uofa pena di tal turbamento > conliderate le parole dd 
PW. 17, Salmifia * Cat m^ufn<ottt»rbatHm eft » dertliquit me vir- 
tHS mcA » (^Ittmè» ec»l»rum,me»rum » n»n ef^mt* 
eum, Qiial deliquio» qual’ifuenimento» qual morte^ 
può paragonarli con la mia turbacione si dolorolà ^ 11 
mio cuor di concinno palpita crà le angolcie» amoreg* 
giaco dalla crillezzalQuf fio lèneimenco è vna fpada» 
che mi fi actrauerfa nell’anima : .Quplf afìlittione è vna 
làecca » che mi pallà le vifeere; onde abbandonato dal* 
le forze-idi continuo ne cado vittima del dolore i e con 
le languide pupille non più godo la bella luce del So- 
le» ma ogni lume mi viene (pento dal pianco:Già il 
mio cuore (en’corre per gli occhi dileguato in annarif^ 
lune Iagrime:Già la mia vita' naufraga in vn mar di 
pianto ; pena è quella » che (blo afpctto per refrigerio 
la morte : Cer memrn conturhatum dereliqtnt mt vir- 
tms mtA . .Equal’c la caufa di vn co$icrudcl mardrJo»0 

Da- 
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( Danidc^) Quale fpada, qual faceta» qual ifulmine tl 
I , s'auuentaisi penetrante, che ti tonnenta con tanto- 
I dolore: Ecco ch’cl fbggiugne: Amici mciyé* fnximi. 

I mà adutrfum me affrofiminiMerunt , fteterunt . Non 

I fono i micidiali grinimici , che mi pcrlcguitano ; c nc 
I purrinfemoflellbèla featurigginedì vn tanto male, 
i ma i miei più cari , e benefìcad amici » i miei più ftrctd 
c congiunti , quelli i quali io nutrii con le-raic foftanze-», 
i arricchii, co* miei teibri ,c liberai con miei pericoli; 

\ quelli bora lì auuentano contro di me infuriati , IHe- 
Si gnoli «implacabili ; c la Ipada , che contro di me ftrin- 
■gono, la faceta «che mi auuentano «le fiamme, che mi 
accendono fono ; perche : SteterHmty fi fermarono, non 
fi molfero per aiutarmi, non fi adoprarono punto per 
fbuucnirmi ; mi viddero caduco, e non corfero a por- 
germi la mano: mi viddero languire, e non miofife^ 
rirono aiuto per folleuarmi ; mi viddero tormentato « e 
fpirantb , c non diedero ne pure vn paffo per foUueoir- 

I mi: Èt fieterunt . Contro à tanta crudeltà adiratoS. 
Agoftino, acutamente fbggiugne : Sienim adtterfum me d. 
fieternnt-Aduerfum fé ceeidernnt : Auuer^ huomo, che in pf.|7. 
flarfène neghittofo quando ifboi amici cosi bifognofi 
. tanto patifoono,dtfo in vero non è, che fladia piedi 
contro d*eflì , e cader contro di le a danno éuo , a €ua^ 
condannagione : Tu flai immobile contro di loro , mo 
nello AefTo tempo precipiti contro di te medefimo. Tu 
£ ftai immobile , come vn falTo indurito ttà roftinationc, 
t c non accorri al bifogno dell' anime , che padfeono 
nel Purgatorio : aiincrci , che tu prccipitarai nell* in- 
I forno : Si emm aduerfam me fieferu^tt , aduerfum fe cech 
I derunt . Effe ti afpetcano,e cu le fuggiiti chiamano,e tu 
jji pigro ; ti fupplicano , e tu duro ; piangono i e tu im- 
^ mobile; gridano 3 e tu crudele. Mira che ti precipiti: 
fl 5» enim aduerfum me feternmty aduerfum fecteiderunt . 

I IX Ben dille rEcclefìaflico al noflro propofìto:i4x»;V«r Boll. « 

I fil0Mmmtamicas,»0»netriftitiaufif,admertemìChì^ot* 
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to le icnibtaiittrd’aiiucojaafbóde.liuó^ tTinliAicojcagiol* . i 
na nell’ altro tal criAezza«iche più penetrante ogni. \ 
Ipadajè balleuolc à dargli morte . Tener’ amor nel ► 
prafirt-itto.del nomc,“c machinacTOottc ne’penetrali del 
cuore^3uuiIuppar<con inganni chi idej(Idei«.ftrigQec€ % 
teco nel cnore con amorpfiampleifd (Tpiegar bcheficit t 
nelle promcdVi e dillegnar malefìdii nel penfiero; ikmé t 
turbar' aflfatto le leggi dell’ hnmanità ^ Amiats ftle m* \ 
mitte ameusi nonne .trifiitin mftjne 'ad mertem <: lOueiag** ] 
giàgnela Chiofà''ini;erlinealet'j1/4j:ff«M tncdnm eftyvU 
fperatur fiàes » inuenire maiitiÀm 1 é" àmèc'mtir /perita 

tur-iinuenire. p&uerfitatem*' ‘O che dolore ièol -cagio- 
nare vn’amichia disleale;qiiefto è vn mai cosi grauoo { 
che fuol rifuegliare nel petto dcH’altro amico,triftezze t 
indicibili j turbationi immenfe j ■ afHitcioni* Inconlblat* 
bili ^ e ilo per dire,' c he tormenta raninte del FUrgaco;- ^ 
riopiùolTai, che loHeiroittooa.»>l ?u;.[ : • , 

uar Non entro hora a Ipiegarui -il inodo col qnakb ^ 
quel fuoco cormenci quell' anime*, perche già ve ntn - 
,, , :j difeor/ì longamenté altrove j non lè controueWìa- què- 
V ^ •«; n ilida. fcioglierlì cosi alla sfuggita; ne poco fi auuilupr > 
pano gringcgnipiuTperJlicntau, per infcndecc-eomdb ' , 
pofià U: fuoco materiale:>tormencare gli fpiriti ,che;non 
poflbno irtièriccuererquadità materiali . Tfà bn tiem- l 
bo di opinioni, col quale molti Teologi s'ingegnano ; 
di fcuopriCe l’ammiraÙle attìuità di qnd faocoi i^ol- . 
rtiofirobabilè il parer di Solo, il qnale iniegna , che il | 
rfiiocOndene denato, cóme inftrutìicnto del fuoCrca- | 
‘ torèiaeagionar nell’ anima vn viuo fèntimcnto; e que- | 
ftoialtro non è , che vna trificzza indicibile , & incom- 'j 
parabiie . -Dunque habbiamo per confèguenza , che il I4 
auoco tormenta per ntezzo dclla^triftezza-; dunque (irà ; 
iancor vero , riie:pih tormenta la trillezza, che’J knede- ; 
fimo fuoco, fec vero quell' aflìdfna •: Prepter qned •vnme- 
* ’!»/ ^Hedque ialet ilÌMà magis . E le difcendcrctc col pcn- f, 
- ' itero nel Purgatorio, ritrouartte , che più tormenta l’a- J 
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litine ^«cceffiua turbadone^o'cri^lerza^^'ciic patdn» 
nel veder/ì abbandonate aiuto degli h uomini : di 
<IucIlo:i>chc^e tormcnrafo fteflb fuoco'ifpecche ;cpiiefto 
le tormenta in virtù di quella. Oltre di ohey il fuoco 
cormentli'ibloiCoA'la penàdeirenfo ; eia trifte?ii > che 
fentono penche non fono fouuenutevle tormenta con 
la penadeldanno^ del' fenfo ; perche Col non dTcre 
aiutate in tempo » che vn fuffraggio potrebbe di i legv 
gierc canarie da-quelJe fiamme, fentono iflucio ceflanfc 
ledella beatitudini, che facilmente otf«?ércbbon«r, 
c'I danno emergente del fuoco, che.feguita a tormenv 
tarle ? e nel primo fentimento, quelVafflittione partev 
dpa della pena del danno, nel fecondo della pena.» 
del (enfo . • • 

1 3 Hor s’egli è cosi , ditemi voi , che mal vi fecero 
quelle pouereanimevche voi Jor rendere vn[màl cosi 
grane? Anzi fe eflèi vi amarono ardentemente} perche 
voi le perfeguitate con odio si fiero, al paragon di cui 
è tiepido lo ftefib fuoco del Purgatorio^fc vi benéficaro*- 
Do in vita, perche hora voilor dace •moftruolè ricom- 
pen(èd*afHictionc? Se vilalciaronoJa-robb’a loro, per- 
^ che voi le lafciare imprigionare ih quel chreere di 
fuoco ? Voi fiere i debitori^ & elle fono incatenato . 
Voi fiere gl' ingiufti,t 5 c elle fono l'afflitte. Voi fiere i 
malfattori,& cileno le tormentate . E non vi commno- 
ucre a tante lor lagrime ? Non v’mtenerite a tanti; lo- 
ro gemiti? Anzi con la voflra refiflenzà raddoppiate 
le piaghe; con la voftra crafeuraggine replicare le feri- 
te ; con la voilraingraritiidine, accumulare ne'loro cuo- 
ri i dolori. Mirabil cofa, dice S. Agoftinoi Clamane 
qttotidie qui iacent in tor mentis ; vlulant , non efi qnt 
confoletur - Clamant qui dam viuerent multa prò nobis 
fìtflinuerunt , nec eis fubuenire curamus . Elle gemono, , 
e voi duri ; elle gridano, e voi infleflìbili ; effe piango- 
no» e voi lènza compaflionc. Cade vn giumento, e 
pur fè gli preda Ibccorfo: cade vn’animi nelle intolle- 
ra- 
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cabiJi pene del Purgatorio , e fé le niega . O. itibuma- , 
nicà fenza pari . Effe vi afpectano > deuderatio i voftri < 
fufFraggi ; contano i moménrii non che i giorni > c voi 
li erafeurate . 

14 II pellegrinate Tobia rifpolé àiRaguellofuolbce» 
royquado l'importunaua à fermarli vn giorno più in ibà 
Cafa : I mici Genitori contano i giorni alenando il 
mio ritorno jc fè tardarò per vn giorno loloà fanni 
4 or vedere 1 fon fìcuro>chc he ièntiranno il maggior 
Tok.9. Se crucio nel più viuo dell’ animo : Notiti quod^afer meni > 
mater me<t compMant dies ; fi tardauero v/ta die fUn» 
fpiritus eorum (rucìatur in eis . Hor l’animc dèi Purgato- 
rio afpcttano^ e bramano ardentemente i voftri lìif- 
fraggir’i voftri Genitori trà quelle pene contano,non j 
Polo i giorni ) ma P bore > i momenti > e gli atomi > acciò 
voi -i che Alile ‘il lume degli occhi loro» compariate ad 
illuminare labro cecità: e tardate i giorni > le fettima- 
ne 9 i meli 9 gli anni 9 e i lullri : Spiritns eerspm craaatnr 
in eis .'Sono tanti anni 9 che penano 9 innumerabili Ibno 
Hate le congiunture > che con vn Polo vollro lùflragio G \ 
farebbero liberate da tormenti; e pure fon ncceffitatea { 

dire con fofpiri) e CmghiozrÀ: Hominem non habeo . Per 
me non fì troua chi tocco da humanica9fni aiuti ad edin- ( 
guere tanti ardori tra l’ acque della Diuina mifèricor- | 
dia . Ciro gli occhi d*intorno9ne pur veggo vn’huomoj t 
che li muoua à darmi aiuto : Hominem non habeo « Hor ^ 

3 uaP ecceilb di cruciati non prouano nel più intimo 
ellor cuore ? Confolatele dunque 9 lbccorretclo9 
rinfrefeate i loro ardori 9 le defìderate 9 che non li que- j; 
relino : Exai taf us antem,hnmHiafns finm 9 conturba- 
tus , 1 ; 
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PVRGATORIO. 

SV LE SEGVENTI PAROLE 

0 

i tnm tranfierunt ir^t tu * , tenores tui co»- 
‘ t turhautrunt me • 


Che dobbiamo con ibllecitudine of&rìrc k Dio 
(ùiTragi per Tanime del Purgatorio» mentre • 
quelle pene le trapaflàno penetranti» c. 
rateerrifeono Ipauencofe • 

OPO rinfclice caduta dc’noftri primi 
progenitori] che traile dietro di fc al 
precipicio il Mondo > fu Phumana prò* 
&pia fpogliata di que’doni] de’ quali 
fu arricchita nella Tua primiera crea- 
done scfii bandita con perpetuo elilio 
confini del Paradilb terreftre : c quella fronte 
rimohuomojdeftinata alla corona > ed all* impe- 
ro dell* Vniuerfb) fii condannata allo IcornOjcd al fix- 
dorc : Quella delira ] creata à feeetri , ed à comandi , fii 
impiegata alle fatighej ed à vangar la terra: Quel piè 
fabricato per premere fogli » e grandezze jfìi abbaf- 
fato alledolorofé trafitture de* triboli 5 c delle fpinc_>: 
Eia porta del Paradifo fìi confegnata ad vn* Angiolo; 
acciò con Ipada di fuoco 5 ne* lampi ardcnte]e nella.» 
punta penetrante , ne cuflodiflc Tingreffo . O quantcj 
lagrime cauaron que’ lampi dagli occhi del pouero 

Gggggg Ada- 
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Adamo! O quanti tremori gl’ imprefiero nel cnorc^. | 
Volgea egli le piangenti pupille > e vedca ièrrato il g 
fèntiero alle Tue iperanze da quell’ infocata armatura.»* g 

fi sforzaua di raffigurar da lontano le delitiofè fonti ì 
d’Edcn> e tofio s'incontraua in quel fuoco ardente : ri- | 
flettea alle delide del Paradifo , e fuhito trà i riuerbe-> 3 
ri di quelle fiamme>n dileguaua in lagrime » 3 c in fudo- ^ 
ri : ricorrea al pentimento » per compungerli del iiio , 
fallo ; e pur lì vedea impugnau nel petto la fukninan- , 
te punta di quella Ipada t humiliaualì chiedendo pietà 3 
all’ Olierò fuo Creatore 9 e ne pur vedea ilgombrau la.» ^ 

fòglia del Paradilb da quell’ accefo riparo . £ tono 
mcllo dicea : Comefuamrono que’contend ^ Como ^ 
palTarono que’palTatempi felici ? Come i raggi di ^ 
quel Qelo lempre ridente > andarono à finire in vno ^ 
infiammata punta di Ipada minacciante ? Come gli al<» ^ 
le^ri lampi di quell’ aria lèrena^lì cangiarono in fili- ^ 
mine sìfpaucntolò? Quella puntami paflà da bando | 
V à banda le vilceresc quella crndeliflima fiamma ani 

I fpauenta »edatterrilceinmodo co’lhoi incendiijchc 

con ifirani rifleffi mi fa agghiacciare fin dentro le vene ^ 
il fangue » Cosi plangca il dolente Adamo • Ma non ^ 
èda richiamar’ in dubbio 9 che quella fpada difuoco^ . 
che tanto FafHiggea 9 fia \m modello del fuoco 9 cho 
tormenta Fanime nel Purgatorio :Elpreflàmentc l’afi- ' 
fermarono Ambrogio Santo 9 c Roberto Abbate- Nè ’ 
folamente in quello luogo vfen chiamatoil fuoco del 
Pulsarono fpada 9 ma anche in altri molti della làcn.» 

Rub. ibi:’ y RobertO9«0;9 folùm in hoc 9 feà ' 

t» pUrifìjmefacra Scrhtnrn loiisy gladins dùitnr . Quello i 
è quella Zona torrida j che fcrne di trincierà per di- j 
fendere Fcntrara del Paradilb cclefle 9 desinato all’ a- j 
nime ginfte 9 come elegantemente parla Tertulliano: 3 
TemJ!, ^ Varadifum nouimtts 9 locttm Vinhe amenitatis > re- 1 
Apol.ea. cipUndis fanfforum fpiritibus defiixAtmmy maceria j 

dam i^nea illins Zona a nofira «rèis eommnnis fegrega~ 1 

turni \ 
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i tMm E ragione & chiama (pada > perche profon* 
t dafì nelle vilcere la Tua punta > e giugne ad accraucrfar* 
> fi fin dentro! più nafcofi penetrali dell’anima. Spada.» 

s di fuoco : perche regolando i Tuoi ardori con lo (do- 
ti gno di chi la maneggia > (èmpre ficibonda di (ànguo 
e Kn corre à icempi , ed alle firagi^ Fuoco afiìlato ìil» 
i fpada > che col Tuo taglio ardcnte> ogni colà diuorsu : 
it Im igne zeli Domini deuorabitHr omnis terra té" in gladie 
t eitisyomniseare . Ma ollcruò EzecchicUojche fia acuta.» 
i «quella (pada 9 penetrante quella punta » arrotata que- 
fi Ita fiamma : Gladius exacutus efitèr limatus : E le gli di- 

il tnluidarcte la cau(à>(bggiugnerà: Vt tedeu •vi&imas^ 
il eituutus eft ; fflendeat , limatus . £ chi mai tanto a(^ 
focdglierà il penlìero yche pollà comprendere le traf- 
fi^re di quella puntalo penetrare (terrori di que^ 
'.Gladius fiammeus efi j gladius acerrima acie acu*^ 
tijftmus t ex vibratione fulgentijfimus i diiCc il Perei- 
ra . Punta ) che penetra più d’ogni faetta : lampo > che 
atterri (ce più d’ogni fulmine : Vt cedat viUimas^exa^ 
eutus ejb ; i;/ fflendeat, limatus : Illud fplendeat,tribue ter-» 

I chiolà lirano. Et eccoui le due condidoni del'* 
Pire Di ulne 9 Con le quali il giulHlfimo Giudice tor-; 

V menta l’anime nel Purgatorio : in me (rannerine ira 
tua : ò con S. Girolamo : Per me tranjserunt ira tua : ec- 
co la punta penetrante : Et terrores tui conturbauerunt 
'> ùìt\ ecco i lampi fpauentofi. Con quelle querele fpie- 
f* %i ogni anima tormentata nel Purgatorio^ iioi» i rigo- 
i ri di quella (pada di fuoco , che l’impedilce l’entrata.^ 
f del Paradifo . Onde io prendo motiuo di proporro 
^ boggìalla voftra compaflìone j per delhrui ad offe- 
si tir fiifiragt per loro , quelli due (cntimenti , di dolore» 
^ edi (pauentoj ch’elle patilcono frà Tire del Giudico 
ofielb ,che come Ipade di fuoco j e le penetrano acu- 
ti. *CjeJ’atccrrilcono^auento(c. 

4 . * A^nnano gli Spofitori » (èguitando il parere di 
A 5 ; Ago/fim^ o 9 che l’ ire Diuine 9 delle quali fi parla nel 
7 Gggggg 2 fo- 
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ibpradecto verfctto del noftro 5almo > lìano |c peno « 
con k quali Iddio punifee le imperfectioni de’ Giufti, 
e che ciò dinoti la parola; Tranjierunt^ perche tormen- 
tano di paflaggio j à differenza di quelle , che tormeoh 
tano eternamente i dannati j delle quali diceli : Aiatue 
ira. Bei fuper eum , perche in quelli l’ira Diuina fi fer- 
ma Tempre immobile 5 Tempre implacabile 3 e Tempre 
>i-« auida di vendetta li affliggerà per tutta TEtcrnità . Ma 
i giu/li purgandi Tono foggetti ad ire , che col tempo.4 
placano » coni giorni paìlano j e con i Tufifragi fi;eilin 7 
■ ■ ' ' guono: dice vn dotto Spofitopcj»# 

jignificatur , nifi 7rofologicè j vt ego AuguftfnHm^ & alies 
locutes non dubito , qji'od ir* Dei non maneantin ìufiis^fei 
in reprobis , de quibat dicitur , manere tram Deifiuper 
perche quantunque fia penetrante la Tpada. della Di- 
'• uina giufiitia nel Purgatorio j con tuttociò rpon Teriice 
^ ai immobilmente aneli’ anime j che di leggieri noiL# 
pofla riporfi nel fodero della Diuina pietà. E però fi 
dice, che quella fpada di fuoco collocata in roano del 
Cherubino alla porta del Paradifo teiTCflre , fimbo-j 
leggiante la Diuina giuflitia nel Purgatorioa fia ver^- 
file ; perche può di leggieri riuolgerfi altrouc > e lafciar, 
libere dal tormento quell’ anime j che vna volta trafìf* 
fc. La fpada di fuoco del Piirgatorioj al fo^o di ogni 
fofpiro 9 all’ aura d!ogni Tuffragio 3 <hc per quell’ anime^ 
fiofferifeeà Dio,fi;piega -, perche non- Tempre con lo 
fteffo rigore fi maneggia dalla Diuina giuftitja > ma jTo-i 
Mente fi rimette nel fodero della Diuina milèricordia>_ 
e lafcia à quell’ anime libero il pafTo all’ eterna gloria»-: 
Hub. ibi. Jr* namque iu(Ìi Deiefi^ dice Roberto Abbate -, quid an-^ 
HVara'dtfum flammetim gladium collocàuit: Mìfericordi* 
veraìqnod eum gladinm •lerratilem effe voluit, Glàdias 
eninì verfatilis ffententìa eft Diuini iudiciiìqtin talis efit 
vt pojjìt verfarh ideftnon femper eadem difirilftane clan- 
dar èominibus aditum Varadifi , La tempra di quefta_j 
fyada del Purgatorioj fu ritrouata dall’ ira j c dalia mi«- 
4 fe- 


I 

« 

3 


h 

P 

V 

T I 





Dfl Fkr^urorh» 

I ferìcórdià Diuina . Da quella hebbe il taglio acutiffi-i 
mo 9 la punta penetrante > 'c rardore infuperabile ; ma 
da quella hebbe la qualità di poterli rimouere, e Igom- 
brarc affatto dalla porta del Paradifoje pera diceuver- 
Iktile j perche tormenta di palfaggio . • 

- ■ ' 3 Ma non perciò fi ha a penfarc , che le fue ferite 
fiano men rigorolc : perche racchiudono in poco Ipa- 
do di tempo pene più graui , che in quella vira patir li 
Tpotellèro in molti Iccoli , E ciò ben ci perfuade la for- 
za della parola t Tranfierunt-, che dimollra vn total 
pallàggio^ditjuant’iragiamaiacceléiofia per accen- 
derfii nel cuor di Dioj per efercitar i Tuoi rigori nel tor- 
•mcntar l’animecoi^finate nd Purgatorio . Si che tutta 
Ìira->chc:llim,ol.rallavendctta il petto di Dio» tutti i 
folminìlcheifilcagliano dalla Diuina giullitia » tutte^. 
lefiamme jchc'fi llringono, nella delira fulminatrice^, 
di qbel IgiirUifilmo < 5 iudice » tutti i difegni » che può 
labricare k’Onniporenza per mantenere Thonor d’vn.» 
Dio in varie maniere olfefo» tutte le machine» che sì 
inuentare il Diuinlàpere permifiirareconla grauezza 
della: pere?» la grandezza di Dio dilpreggiato per lo 
pedcato»quanc’iralo (limola , quanto fdegno lo fpro- 
aa 9 quanto l’odio della colpa raccende; tutto palTa a 
tormentare quelle- pouere anime » fenza che rimanghi 
Icindlla d*ii^a » che non fi riuolga a ferirle ; ne fumo di 
rdegnojche nenie prouochi al pianto » ne ombra di 
dilguffo » cheincon(blabilmenrc non l’affligga»& at- 
frilb 1 tutti i tormenti piouono ; tutte le pene inonda- 
no j tutti gli attri/lamcnti diluuiano; e fi fcagliano dar- 
di » e fi aunentàno làctte , e fi vibrano fpade » e fi tem- 
pellano fulminì-c fiicommuouono naufraggi: Quanto di 
giullo punì i mallatrori y q uanto di rigorolò galligò i 
colpeuoli ; quanto di vendetta fò feempio de’ mal uag- 
gi; quanto di crudele tonnentò i martiri» tutto conJ 
moltiph'cati diluui jcon aggroppate procelle fi fcari- 
ca nel Purgatorio » c paffa in quel luogo de’ tormenti : 
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Q^odi ciafcheduna di quell’ anime» con giufta ramose i 

fi duole dicendo, lenza iimicacioae , fenza eccettioncs c 

lènza termine, in .vniucrfale,& in commune di cutter \ 
l’ire di Dio : In me tranfierunt ine . Perche, come.» ^ 

Aedi. 8c dottamente fpiegarono TAgellio ,& il Lorino : Hram>» \ 

Loria- ibi firCìffi irrumpere magno impetm‘.quemaàmoium foUnt tré-» j 

celUyAiinarumque vnd/e : ^uo item fenfu dicebat tropheta% \ 

omnia excelfa. tua y & fiu&m tni fuper me tremfitrmmt» 

Si che, dunque, non cosi impecuolb lì rouerlcia tra ore- ; 

cipitolè balze vn torrente , come la piena di tutte i’ii« V 

Diuine lì precipita contro quell’ anime nc^la voragi* ^ 
ne del Purgatorio , e palTa con empito immenlb a tor- j 
mcntarle : In me tranjlemnt ira tua , terreres tni ^ 

turbaueruHt me . Conlìderate hor voi attcntamento - 
qual lia la tempra penetrante di quelUfpada di fuoco » ^ 

che tanto addolora queU’anime . ' s 

4 Parmi ch’ella lia , come vidde Glouanni nell’A* 
pocalillè , per ambi le parti acuta : Gladins ex ere eiut | 
^***^**’ exibdt vernane parte acu/ut. Qìicde due punte» (enzz ^ 
fallo fono 1 due poli del Purgatorio, intorno a’quali li ^ 
aggira quella gran machina di tormenti . Q^fta Ipa- ^ 
da lì fpicca dalla bocca di Dio, con la fentenza, cncj^ ^ 
la proferilce ,e vola con ali di fuoco ad attraucrlàrli , 
nell’ anime purgande , acciò per pih parti ne fentano j 
Lirao.ibif' le trafitmre : Qladius vtraqueparte aeutus , dice Lirano^ & 
/ententiaejb Diuini iudicii , Come non&rà rigorolL»; '| 
quella lcntenza,ch* efee dalla Diuina bocca in lem<;i I 
bianzadi acutilììma Ipada i Peniate voi qual larà quel- 1 
decreto , che s’intima con lingua d’acciaio » e con fii* I 
uella di fulmine? Temetelo,ò miei ChrilHani, perche. € 
in vna fentenza proferita coi ferro in bocca, non incon-^ j 
trarcte fé non ellrema durezza, & acudfsime pcne*l j 
Erio giudico,chele due punte di quella fpada,iìano) .! 
le due pene, del danno, e del fenlò,che padlconol' ^ 
l’animc nel Purgatorio. ^ 

5 Due fonnalità fi dilUoguono comunemente/ .41 

da’ . ^ 
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> <fa* Teologi fèguacl di S* AgoOiOo) in; . qual fi fia pco* 
i caco. Voafièrauuerfioncda Dio:l’altra la conucr^ 
fione alle creature . Onde vicn rìceuuto da tutti q ucU* 
ì afonia'} Fecea/um efi auerfie k Dee > ^cenuerfie ad erea- 

» ntram. Ben’ è vero , che anco in ciò proceder fi dee 
* con diftintione . Perche il peccato niortale aliena il 
I peccatore da Dio» afToluranience ; e come dicono i 
I Teologi ; Simfliciter : ma il peccato vcnialejiblo l’aJie- 
nain qualche modo ^ tiSecandum quidiCioh a dire» 
il difioglie dal femore della carità « che lo ièrin- 

J ;ea con Dio . Quello toglie» per quanto può » da Dio 
a ragion d’vlrimofine * quefto corre verfo la creatura 
(cnza però volgerle /palle a Dio»nel qual tiene ripofia 
lafuavltimameta. Quello vilipende il Creatore fino 
a /limarlo damen della creatura; quello filmala crea- 
tura»/ènza anteporla alla fouranità del Creatore. Quel- 
lo è vna caduta: quello è|vn inciampo . Quello è vo 
precipitio»e quefio è fole vn’ intoppo nella firada.» 
della làlute . Ad ogni modo negar non fi può » chc_> 
cosi quefio» come quellojè ofiTe/à del Creatorejchc di- 
fiogliein qualche guifa l’huomo dal fuo Diojinchi- 
nandolo » c trafportnndoloverfb la creatura. £ la ra- 
f gione fi è » perche il peccato altro non è, che vria muta- 
I don difètto/à: onde di qualunque peccaror fi diceiStul- 
Ufiamata far , perche è inftabile, e come Lu- 
na con le fne macchie fi mnta . Et indi è» che fé ogni 
I mutatione»o pa/Taggio per commun cenfenfo de’ Filo- 
fòli dice» che /ì abbandoni vn termine» e fi faccia ac- 
; qnifio d’ vìi’ altro j ben potrà ragioncuolmente con- 
. chiuderfi»che l’huomo anco quando venialmente^ 
pecca,fidi/cofiainqiTalchcraododa Dio jmentrecon 
[ rafFctto»piìi che non dccyfì auuicina alla creatura. Hor 
da quelle due cofèìCh’ il peccato in fe racchiude» na> 
lcono»c<Mneda vna veleno/à radice , come altra volta.» 
vi difìT»leduc pene del danno» e del Icnlb ; impercio- 
j che la pena tafiàca dalla giufiitia» deu’ c/Tcre eguale^ 

alla 
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alla colpa 1 c non farebbe eguale > fe all* auuerfione ,ò , 
difeoftamentodaDio, noncorrifpondeflc la pena del , 
danno^che confifte nella priuatione della vifta del / 
medefimo Dio : e alla conuerfìone , & auuidnamento y 
alla creatura ^ non corrifpondelTe la pena del (ènfoicon ^ 
Ift quale vn’altra creatura > che è il fuoco, tonnentaflèé j! 
E quefta pena in tal guifa ripartita, è quella fpada di j 
due punte , eh* elee dalla bocca del Diuin Giudice,ncl- j 
la rigorofa fentenza fulminata contro igiufti manche- ^ 
uoli ,c purgandi: Gladius ex oreeius exibat •utraqiit . 
farteACutus\fe»te»tiaefiDiuiaUHdicis:.S)e. elee da cflà j 
con tal* empito l’ira à trafiggerli, che ciafeuno d’efli , 5 

con.ragione fi duole : In me tranjiernnt iret tuet. Quefte j 
due punte , ò due pene,confiderò S.Bcrnardo in queir ^ 
la fpada di fuoco mclTa in guardia del terrcftrc Paradi- . 

Bernard, inecMgrnè » dice, fiammeus traditur gladius yVt k ^ 

Ugno viuinc^e par iter ió" incenjto y quihus nihil tem» j 
tfilius ymankmprohiheant corporalem : Impcroche qual' ^ 
ardore infoportabile , qual taglio irreparabile , c qual ^ 
tremendo {tempio non haurebbe fatto quella fpada, ^ ^ 

chi ofato haueue con temerario ardimento fpingerfi in ^ 

quel luogo di delitie , c fender la mano à quell’ albero » 
per rapirne vn boccon di vita ? E di pih,quanto trapaf* 
fiiua il cuore de’ noftri primi Progenitori, mentre li pri- *! 
uaua del godimento di quel frutto vitale, e di q^ucl , 
dclitiolb Paradifo : Tlammeus traditur gladius y vt a li- 
gno viudneifio pariter , incenfìo , (juibus nihil terribì- 

lius manum prehibeant corporalem . Ma quanto mag' 
gionnente quefta fpada trafiggere dee Panime del Pur- , 
gatorio, mentre con la punta della pena del danno . 
lor ritarda , e vieta , non vn frutto vitale, ma l’iftcflb au- 
tor della vita, e di ogni bene ? Q^efto Jè il maggioro 
de’ più terribili tormenti , che può imaginare qualun- 
que penfiero . 

6 Quante lagnine vn’cfilio fi duro cauaua dagli 
occhi dc’Santi in quefto mondo viuenti:Jj^//V«? fi" 

cca 
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c»i Jlì^dfidiior S*tóo ir/f rn» 

• f*rKMUlm»ìAdh$tcimf€UgitfiH&H>nr'vèr/ai^rf»ij^inapHt\ 

‘ àà:»ortMm:h$tn'tt. O patria ìtofirm^:^ria feturà^k.UH^ ' 

‘ ^ViVidemmi , ah hoc mcùv te ìfaUtamBS ViaUftui fu<*llf.a4, 
i y^. jtitiimur cum iacèrymit^ tfaa YfHo^. «4 

i w^/^/^^xw^fr-'Pcrche ancDjaai€|uefb!ÌYtt6L aigiiifti 
1 compencfio di tdtcc Je infelicità i^er idi coottflujo a-^ 
t aanci gli occhi del pcnTìcro, Iloggetco ama<Q-i'e eoa-r 
t g^crlo:;&orrec 'conia oicntwi cctefioi >deUà 

I ma j enfiarne- lontano. E'pareil Jnoin'' veder aqi Dio w 
■dsnvciftiaino.in.qncfla mortai vitaynon jè, altrimenti 
j fen.Tdf danno . ImperdocbcqoeAa perta è. priuadqf» 
ne della. vilB’.di Dio je^bemlàpctc >ò Dotti.vM diucr- 
fità > cbcrfraniczza tràla prhia rione i c lanegafiiornejr:! 
.perche quella^ èJl oòn^elTcre dVna forma' doli W.a-.a4, 
foggocto atto,- &ita qualche màcera ihebixjatp^a wee^ 
oerlàvi GosiidVn’hniomo cicco difciattto»ch’egll è priuOk 
desiami jocrthe^adogni huomo per debito*^ natura-*! 
èdouutoilTetlere% iMada ncgationcvuon dice;,attitu-' 

) 4^ di Ibggecro: a ritener la fomia^ehc in c|T^;npn lì; 
trtvoua. Costgiamai diremo di vna pianta yCth* ella è; 
priua di viièal ma fblo > che non hi ViAa i piorclie ,ailcj 
^ piante nda Econuiene H-vedere> Hor-mcntrcJ’huomo' 
r vede in quello mohd<y^oglia mortale ; quantunque^. 

( noft vdj^ga Dio ) nbn {lercio parilce pena di dapnQ:pcrr [ 
che ftòn’li può dir-'prtuodi tal vilìpneychc in conto, 

^ vbrunodéueli a Viatoria & in 'con(èguenranpn,pati£:^ 

j pena di danoojpcrche gli m.inchii-la gloria, delPoradj^, 
ft>k! Maranirac del.Pùrgatorio già Ibn capapr della-*, 
j beatitudine , Se andò in qualche inodo4iQ>oltea; rice-r, 
j Hcrin^per l'habittz della' Dtuina gratiq Sich^ la’bcaù^* 

, studine in qualche modo lor lì*,dce « flon difò ralToIut^j ^ ^ ^ 
^ COI fe^liccmentc » coociolìacplàche, la beatitudine x 
gradaiconfummata » 6c rR'donolòpranatuulc»e gracui-f, 
eo,xheSnfriuoi guifa puòcflerc lèinplicemcntc dqpu-^ 

, ito adfvntibggctto naturale i^uaj’c ,pgui anima gach^ 

It H h h h h h di- 
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<fi<ciolca4anttg3m! del corpo: Deaefrpcràà3'<ffal£j 
bVdcttu^ine ia qualche modQ> ot ifuU > coor 


I 

mentre fé nc veggon pririè^quéna G dima |>unttir 2 y che ” 

le tràUggè ■ihoon&dabtlmentC’ ^ e toa (cotimcnto iocof^* 
IcrabiltPyi^ lnerplicabile>ic dipnoi impcneciabflc. , r. ' / ** 

7 C^aòrarreaci di benertiTìino pianta dagli occhi 
del Profeta Ifarayil compacimcnco di alcuhe Cktà f 
5fortun^<,peiéedi que^beniylchevd po{TddeuatiQ;> o 
rpcrauanoooniègiWre } e convdce interrotta da frc<- 
qtienlilb(]>ifÌ'diceT-filwi#^rMÌtf M mes Bfefuuh ^ 
èr BUale , come fa àiceffeu ’A?ioho <è&ncataratc Cit- 
rà di Efeboni ed Eleale'ys’moamina il tociienté del mio ^ 
pianto- sche rton folamcnte è'baftamblc a bagnar coni* ^ 

le onde lè vo/lre< mura j mai afaca' a fbnùnargertm ^ 

ncrdòlofe\ iSe inebriarmi nel oordógdio. <Nail fxiÉiat ^ 
le mie pupille mirar le voftre rouiney fenxJ cho^jmi h 
effe nèftdttrtia dèafetìte in amaro Ja^rùne ilrtiio buotc ; t: 

Veggo i^edipitata al fnolo la forre etwonai delie mftee^ 
mùra/acTo ttil (cbfOJabfeaftère dalla fbeze dcl dolotcjr <i 
folle^tórt^ al' Ciclo tlfpolnenctdc^fiftoccan ^ 

ti'èvfjftci i é '(pKdPiuife fime<<lem!mnibrKa iidhfoindé^ li 
rÉ^iWhfbltfBiSrfof^Wi : Odo^li vlriatf gini ihil poped* ^ 
iTiiÒ¥iboh^yhictt(^onrfnrtomi'ientoprouoc3réai'genii» l 


fttmtìdòlmip’piartd^^- 'Ela «agioO del vo/lro patire, e t 

Ifa. c. t6. dbì mfo larig uff e ft^ì myfm^r ‘vimUmram tmawh 

é fUfréPihtp m Gih ricco j 

dVsigni-infornb'il can^ d’abbcmdanciifìmc meflfi* pro- 

ménfea con le lue '(piche dorate, molto guadagno al 

f*adi'ònc*/<G?à fcèlme di dolciilimi gcafpi le viti , e lòtto 
.1 ri .r ! or 
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. tlgtadtce pe(a curuandofi ^rkumilr fi o£QffcHxaiio ^ piè 
•dd CàfFaldo per la vendemmia :ai dilatauand f gra* 
I d&aies’ingrandiuano i magazeni pcq cénderH capaci 
-dcJlaricchi/Iìina raccolta: ciafchediu^^'ubiJaua ve-* 
idendbiH di gid vicino a raccorre conniplicato il frutto 

* .dei lèminacO) e giunco al termine di qoeilc fperaae>che 

* -gli promctteua con i Tuoi verdi rampolli la terra ; ogni 

* ^tnfì fì apparecchia ua al godimentojogni vno £ animaua 
^ aii’acqnifH>; ogni vno fi adoperaua alla raccolta ogm 

* vhofi mingeita al pofiedimentOTa niuno fi victaua il^-* 
tar la ralce» il recidere il framenco » il raccorte i grafpi^ 

ì| il premer l’vue» rattigner’ il vinosa niuno s’impediua il 
^ mangiare ) il gufiare ) rinebriarfi « Ma inquelro men- 
*' ttc hvdi Weire all’ itnprouifb fircpitolc trombe > formi- 

^ tiabtli gridi de’ nemici ^cheincimauano ad ogni vno 
ferite > c Àragf ; gii fi anuicinaua y gii correva} 
precipitaua il i&mico éfeteito per mietere, non gièjpi- 
chc , ma vi^c ; già s'impugnaua il brando, per diffon- 
dere non piìi vino , ma fangue ; fiiggiuano i poiicri ha*, 
bicacorijabbandonando la ficura raccolta . Ed ecco ih 
’ campo della me ifè, diuenutò campo di battaglia; ricm, 

' piua ogni jcoCti’horrore i qui fi vdiuano vdulici, ini Itrr- 

da,c lamentio qui gemiti) c gridi. Chicredea inc- 
^ briarfi de) vino ,nuocaua moribondo nel lingue; chi 
^ diiegnaua flillar nel eorcKio le dolci vuc , gèìdea op- 
f pMb daldolorc ;chi alpeccaui di raccorre il frumen- 
^ to crà ic rpichenalcoi)o,prouauanet cuore le craffictn*- 
^ redi mille fpfne. Omtfcria degni di eflcré piantala 
f caldi occhÌ7non fblodal Profeta Wàidvmxdà ctafeàk^ 
i’ di noi". Leggete qucHo iforifanaco auacrBmcnto,ncI 
P . Olcaftro y h ctó torto il pcnfiero alP anime def 

^ PDfguwrrió : Bj 9 feàftts > dice y fremer bèfiibei0t'^e^ 
^ fijfà^ìtont\n nffaMrur'Mhiay(irffe»lrati^ fthtUày 

r^iUfùighìs , & in Vintts MèH càìitahunt : àc fi dte^n 

f /riwìrf.; Oaniinè<delÌ^urgatoVio5 ehc quando animdté 
c* dall’ApoftoJo penfiiuiuo di raccòrrò dalla Icmenza del 

Hhhhhh t mc- 
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met{(T(>4)eiie<Ìitrioiii>di gloriai poichc^: ^àJhmMMLÉB 
^ediffiàMÌè$u.ide btjzediitìtnlhus « à‘$rtftet. All* hotr«i^ 
kppunrd còni la pcqaidel d^noivi^ toglie di mano b 
meffe ) Vi <fadc raJlrgre22a dfld)Cuorc^'C'Mquando!cro> 
deuiuo inebriami con ledoicceze delGielp»airhor;b 
fìiltoglie il brillante licore della beata .riodemmiaJ». 
Cucila pena di rimaocr priuc dVna mt/Tc tanto. pnetioK 
£t;>e di vna raccoltasi gJortofa^c dilctccuole^è la fpaf- 
da ychevi trafì^gcirrcparabilinente il cuore.; E quai»> 
to Zìa grauc <]ueOo cortnetO) piìi appictio fi ipiégè daUo 
Ifa- c. 17. fteflb profeta ncltfcgucntc capitolo:, AèlatA ejl meM 
Lyr.ibi. h*redttatÌ3 y é" dolehit grani ter ; Idefi • fpiega p- 

rano > tempore ano dchehatcolUgi mejjis i recondi in hor^ 
reis > .JìcutharedtrAs pojfideri) aUàta efit dolente gra^ 
niter cón violenza , inuolau la raccolta nel giorno 
appunto, che douea.comindare a polTcderfi i e quando 
fi aZpertaua di si ricca heredita il poflelTo^ all^hoca da 
nemici nefuroh fatti priui ; c pero Ri grauiflìmo il fen** 
timento , e^pcnetrante il dolore cagionato da caie difar. 
uentura i Aliata efi mejftt tempore quo debehaà calligò^ tìf^ 
recojtdi, ia horreìs , ^ ficnt hxreditat .péjjidarj'^tà’ dolfhit 
graaiter, L*aùime .'del Purgatorio già ionò dichiarati' 
Icgitime hcredì del Paradifo] perche hanno, infc con- 
fermato l’habito della grana, che èPaddottione dc’fi-; 
gliuoH di Dio , ed èlfcihcriza feconda della gloria ; on-? 
de vien coinunemence eh iamatà : Seh$ej$ gloria. Chi4i- 
qne,potrà ipiegare appieno il ièntimento, che le addo- 
lora in v'edcrfi tolta Theredità , e la raccolta , c mcHc-» 
ndiaprigiònedel Purgatorio ; fiche non pofirono dare 
VDpalso per arri uoroe al pofièdimenco ; non poflono.^ 
‘ nulouerfiipHhtopcr r«ggiugnerncracquifto;chcin w-j, 
..Il cedei gihbilo^dcl'Paradifq, fon confinate a4 tvna re-1 
gioh “di piantoi che quell* occhio deftinaco al doleiifi-, 
mogòdimentodiDùo,nuQti crd Tamarezze delle lagri- 
me sbandite dal Regijó, che .pretendono ; difterratej 
daR'hoKdltàiif^C'deuderan^ìi.aUontanate dall? feU~ 
tlbbV- I.'; : 


y 'DèìPu^dtwàrj^'^'l 
dtÒF« che bramano; fiouerc rih Tempo* 
poflc4erc a cumulo i^tcibci; abrettc qtnmd'o p0lrebb6-l 
no olfinji^^ettate a4-vn*a.lct4nmo grado«<iii*bcBtitudi*^ 

* aciconqcuitucejn que*' giorni ap|>iHico^hcdot»^boniri •='* • < 
J deiieiarc ip vn mare di godimcoci ; legate come fchia- 
k nC) t]tiando peniàuano efler rimunerate come amaùf* 
f lìiue ligi Ì4oledÌMDioj vicine all’ Inferno >iquando (pé-* 

I tanano calcar co’ piedii le Stelle'; ruenbt<£ «fotto^f» fti» 
i gello ,*q.uan4o' |>oceuano oficr Ibllcuate in»’ eftaft 
i fiamme amorolè defiScrafìnirfcnxa lame > fenzia vifhi 
I icnzarcfpirojifcnza la villa di Dio: Ahldtd ejf mrjjit 
tempore qno delfelrat coUigi , recojxM i» herreis ^ 

bereditdspoj^vleri.^é' ddehìt grdutier ^ ~ ’• i 
f ^ ^ voi, perche non vi comm iioiiècc all* cièm piò 
I d’ifàia» e non dite riuolci al Purgiiorio*-' a biafeona di 
<iUCÌVaaime : heéfrMi^atc^ iacò/ymìT med^ Pecche noti ' 
vi appigliate al cdnlèglio del Saiùo : S'ap^r titet/UMm 
plerA y defedi entm lux dui : o come fpiega il Bcllna- Eccli, si. 
cenfe : Super mortuum in Vurg^torio plora i defedi ■e»ini 
lux beatificami Ouc fono le vifcére.di pietà « «he nej mor.li^’» 
fomolano a porger lume a coloro, che rifìedonèi nello *»P*- • 

tenebre, cneir ombre frclche àimot^ctllluminàrthis ,, 
qui in tenebris f criu vmbra mortis fedent ? Perche non 
; gridate tutti piangendo con Geremia, per placare Id- 
I dio gafogantc con fpada si acuta 1 0 mucro Dominh vf~ H«r, 47. 
j quequ 0 non quiejcis , ingr edere in vaginam i refrigera re , 

{ Perche non vi priuatc di qualche foddisfatio* 

i oc per rimediare ad vn unto danno? Perche non vi 
I priuatc.di qualche parcicelid dcila^ voftra ròbbaì per 
) Soccorrere a ,si dplorolà.peha ? Cont^ ^ n'oa vi f|>ropria- 
■ ^ <l^P^hB limpfìnayper^fomieniiièa irhi H tucto^nan- 
! ca ,.c patifee neceffità cosi- cftrehia >v r\ib ; v - 1 
j ,9 E fe pure vna pena si graup» non :bafHl ad iMene- 
i xirxif, come che ftà lontana dalP apppenfione de* noftri . 

. fonfovi muopa almeno 1, 'altra punta di quella fpada,chc • ’ ^ ♦ 
i èiapcnadclfènfo. Pena cosi temuta alcroue dalnor i 
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Sermone L XX'X IX. 
ftra Profeta Daniele > che inftamcracnce pregaul 
S*l* r. Icrnc fatto dente ; Domine jte in fitrere tue argMryrU^ 
nf^He-itfi fr,a,iua corripias jMeb^^ioèVcoBie Iptega Papali 
Iniioc. j. InnoctnaoTerìEO j HepnnUFme.Pnrgae&riè-ilb igne ,/• 
^ne tanta ertf imendii vehementm i\fo^ furere 
deberis eriam in elepfosic dir vt^a : Non fatc^ 0 mio Dio» 
che io inciampi trà Le fiamme del vofird furore ; o chcj 
dioenga hcrlaglio :deir. ir«f vé lire, perche lòa cali,é 
cosi ipentcraJrttLtf che pparmt- date -com’^ ebro di fdc- 
gno>a eli e furiar» ancor. cbnc8Óhl*anim’e elette del Pur-^ 
gatorio . Quiui patini vche’ fcnKia riguardo piouece-i 
gafiighi ; lèoaa mifiira (caricate le pene j e (cn?a ritc-* 
gno accendete le fiamme. Ogni fiamma» è vn' incen- 
dio i Qgnii Scintilla » è ima fiiecta : ogni earbehe»vn ^1- 
ldne>che diuioflrail voftro (\xxove : H^onnìàrme F*ir^ 
pttpridi^UiSfte^tM ifue Janta. erte meendn vebementie i 
fnid fitnfi/iirerevideberisexiam in ideifès, i 'i - 
? ' ■•Atfciò -conoiccfllmo quanto fiano penettand 

... i»i queft\itc Ditjiafc»- baftarebbe folo il diruiydhe por- 
* * 0K«n»rtO f’àjw'mtìdeJ Purgatorioeon idromcntO di fuo« 
r. i. ts> coH ^aftardouBebbenominarui fuòco, per fefuiVenirt 
j V nelpoofiero ynMlbadd <P ogni miìfèria » vn feminàritì 
d’ ogni «tormento. Se vn compendio <f ogni fucnturtJi 
Il fuocojètri gli elementi il più podcro(b,rr5 i corpi il 
>i' più pcnetraQte,e. orà fc cofe creare il pi2r ^iuo-**l^ 
addenta qual fiera, &atiuelena qual ^isbra- 

nai< 4 ua) oigre »jedtttàdé'come fèrro , c feriftc''èoniè rf- 
foiovc pitnetra come fiicetayC rrapaffà cOihc dardo-; 
St it?ipiagacorca]orfcvb ipblpa col byollorei'c'firfMolla 
doUr’^ ardore «dàlegn«,.>disfil‘-y dd^ggè ,4#iccrrèrifct.j, 

.amMcnRbi E cò» dfeinaroicidiipw 

brjjvi deferiffi vfi j(òfjtttporC',>NHi 'Wienfe^.' 

b» lirico fì>. quamó^ifft qiieftb^f#5fcO cienfea- 
Aug. lib* ittWatultar yttnulJa- dP^ianagofte del Aiocd cftH Pur- 

4. de ver. .gacotio-. itieìgnh »: dice S. Agtriliflò', V/rrhffjr emnf^ 

Poeuìù^ AVa* 
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Il fj*^ ^ /arlTO>)là«flÌÉàiiAtói 

I 7hi|>a^tl;fDG^i(Icl"P^rfifa-4 

I woo tutti i martiri; » ciieiii cìnnicc<>lr;iì|ptte\>ino«nW’ 

u re MiBonéfeai 1 ^ trudeita dabiTinnzai'^ v')iori'-'> "y iC; » 

., . M <ì^aL‘ec>riniciito<^|iaD timagiiiiÉrfi' maggiore, di 

) mid cnidrMtnó dìadetri» coJ-qoaloRi ooronatolit/iè • 
i lQtrcòrmrobò>que''rpie- 

. iold2ti,piti rami armaci di miiic fpàie), che iunghc, 
j oc uifle/tibili^tniaacciauaQO non leggiere purtrère y mau 
j pcncttand frrke . Confìdoraeeqoal'iòempròfty ddi«ù»> 

( tcta^ie^ijaella. FcmrJcécoroiiB $60me fc gli prò* 

^ wadarono£itiicnci]oìl pili. pipo delittbiiebro.^ncÙcji 

^ puncuiró > como qu«f rcrdi actihN<'^nèfrat*o& 0 'le pifu 

nafeo/re midoile , conte voraroao Irvene di 'lat^tio^ 

^ come il )>iaocmOno fbrcemeorcair <^04 oflo^ cóme s*tn- 
nolcroxonoidoJoroiè io agniv:drtdagiiir,eob«c^££iNlie-^ 
lócrvdelipsf ogqiarecniavCoii^ profóadatinòond 
lacuui P<su^ali di quel be:iti/fì(iio capo 'del no/lro 
i^dencore . , Hof con qiul mei;tfora'vorf credeceychre fi 
IjReghanoraan dolori del oormetmc^firgiiore^ ’Con^ 
^al£ariliKidirtcpenrìite^<d<4'icgfi tódjtliiati dolor sì 
pencttan-te y tobncoto> taócooitthiimaKtf f ' ècco lé fno 
. faroJe,rcgiftra«é'dài ProfcmDanide: Bxarf^rtnti'Jkut 

Mi ferirono quelle ^ine^còmo vn fboco; 
lOTO il verde di qae’ aculei, parca fi naicondeffcroitanti 
^ ^rboni-di ìuoto ftì^*^f'intreccl dì^|uelIe fpi»Oiréni* 

^ Miaafiiffèroiwefiarf ardóri efi (ivxmiG.i^Umy0tkji^fih Ambr.di 

^ c»f i^nh injfpihhyèìKe ' Amiyr o^io .Sauro, ^ «xhort.aJ 

^ rufàl in- D9wai j afitmdJttA '/i/tahtMdt 

^ Mcendidm y(]jr d^rideatgs percìtfitlfaat calavi^ ùapnt nkS i i 'i.:i:c.i 
« ,éf /y^^t fam CfY^mahatéf', ’Tlanco'è acu^o i^tuoè'penev 
‘ traiMcriÌ! cowienps del fitorò , ehe* pti ilpìcgàii£le nur^ 

; df vda^'óforta cefi Crudele di'fpinei noìrv^fSd- 
•glianaa plir vkiadi* qiielhdel f/u<i<jd:irPefoWcq^ rd’ 
ogni aculeociapugneypiudf 6gn* ^p/ha^rrafifrgge,^ 

^^ògrti fpadb trapafsa , ptó d'ognì firalc i’ jinóltmi tì piii 

d’or.ni 


fl4 Settnone^ìJi^^'X^fX,. 

pcòfondt « porò frquertl* «oirgamic^ 
incipii^abilitogiu anima driTiu^acorio^chc 
(ail’ardQrcfli qiicl fuoco zi» me traHfietHtuirutu^y pCM 
che iuifi conoice quanto fianbàixlènril*ifcOkiiaDo^i •»: 

■ i.si KSr.qucfto fuoeoxifl«ttcfsc»elri*Toft«l®^^ffttoiaon 

quatche fcnttijJa.<it jdaricàV ft aiindoltitaife Haò d toccai^ 

ut con quaichoicnib<li*coit)()afllóhc ilctiécc?fcnaa f» 

lopótrci dire àaoi: Eifr vtJJr/liUf fu»tmrbo»n.\^fc alL 
anime del Purgatolo aiKoeroggiugnorcu Jfi èxunt<vjr 
bis in 'adiuios'iitm.'i^^d^&on iihti'aiuti» vi difitndttcb^ 
be quel /uocorcon quantLdoloÉiàMiggc.qucli^ anim^ 
& ad c(fc«antÌ! fufftagi ipor^cflìiiD» gMamo.ardor-m 
carità iViacecndcrebbc -fi-dttiQtQ pcan^« Ma dalla 
voAm tiepidezza no (ì-icnce ilciflcflò di qudJc fiammet 
ond^ èliche foggiiingono qufliranimc ,dolcnfti:(£/ 
wnib'fé/tsiirbititertfiK w.U CÌnaore>rigaarcli 
touchcfoiira^^iìe queU- anime temono pcrdubbioA 
eflfcr toftilKC penarcin quel fuoco lungo tetap^ab^ 
dotttecdalro/bo,aittto»c derelitte daOgnifuflFragiov 
Trccdanoi(obcihàbbiaiioà.paflCirci gioriM»i 
ànnijlcitoftà fòozajoho oiffun d? voi le foacripiSlc J® 
catti da quell ttQgo.di'.penCv.: Veggono lafpadam toot 
eoÀVbemO!) ibio TabbnUggia» c trapalfa ; ma ancb.vo* 
miuJampi ì che minacciano future tcmpcAc , e louraT 
danti faettc:^«d f^€»deat^trìb»e\Urrorhffì^n(x di Copta 
oolLicanci. -Preuegono dwreupli incendi ♦ lunghiróai» 
cqriKdiucurni- tormenti? de indi aggiac ciate dàlia paaró 
' anco rtà<q.'iel ànare-^i.jSamme tremando» dicono.: et 
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lerxfirts fui so»tn.rbik»erHitt «u* ; e C ortie lp‘c§a il Lorina* 
.oritt.ibi. /tcrrores.Pers»rbii9teSì 'foffHnt fumi de terribiltbHS »«4w 

>ffrmidikem ingerMHt.rJtfybT 

C^to fono ìmaggion|nial» ,.cbC:l» 
-famifctmQj^tanw^iè: maggiore il > Qnc. lecq 
‘la ktrpiHutumità bAfta mifura del a>rm<?9tQ,cojrrdpon- 
I de H timof^jdi haucrlo lungamente à ^tire c_c le terr^- 
ùb^H roflflvlc pe ne3ondpnrnla^Q | flue.p.utc aentiff 

irr.-y*; ' 
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Del Purgatorio» ' 


* la'fjjada del Purgatorio; altretcutoè formidabile l’aniìaj 

* ei’angofcia,che reca il timore della loro lunghezza. 
Sòchc alcuni preflb Treueto diicorrono » che quelle 

*• parole : E/ terrores tui conturbauerunt «e, le formalle il- 
^ Èrofefa Reale» dopo d’hauer villa sfoderata in man 
^ d* vn’ Angiolo la fpada della Diuina vendetta , che all* 
^ hora abbagliato da que* lampijcangialTc la villa col 
^ pianto, che al tremar di quella luce fulminante, gli va- 

* ciJlalIèro le giunture per la paura, che al guardar quel 
^ ferro accelb dal I>iuin furore , le gli aghiacciaflè nelle 
^ vene il làngue , lì che mai più potè ricuperare il già 
^ perduto calore , che fin d*aIl’hora impallidito nel Icm- 
^ biante , arricciato nc* capelli , cadente nel corpo , tre- 

niinte nelle membra , rilalciato nc’nerui , e quali finito 
^ nella vita,proualfe i mali deH’età più decrepita, e quella 

1 fpada sfoderata IcaccialTè dal fuo petto ogni valor mili- 
tare, che quel ferro impugnato fugalle dal di lui cuore 
ogni fortezza, che quell* Angiolo percuticnte, mortifi- 
cane nel di lui animo ogni Ipirito, che rollo abbando- 
nato dalle forze , dellituco dal brio, perduto d’ animo, 
palpitante nel cuore stremante da capo à piedi , ogni 
fclluca gli parca vna lpada,ogni Ipada vn fulmine, ogni 
fulmine vn* incendio : Confpiciens Angelum-itantò terrore 
f tre ulpis ejt , vt idetreb naturalis et calor immmueretur-itjf 

opertis quidem vejhbtts calefcere poffet » t)io buono l 
E che vidde Dauidc , vidde vna fpada, ma non prouò 
Io trafitture ; vidde lampi , ma non lòllennc ferite; vid- 
de ire , ma non ne Ipcrimentò le vendette; e pur tre- 
‘Jna,e pur pauenra, c pur fi conturba . O Anime del 

2 Purgatorio , che farete voi in veder coi^occhio lagri- 
t : J^'^fo^uclla fpada vibrata, che vi tronca la llrada del 
I r ^ Chq diflS,in vedere ? In Ibllcncrne i colpi , in 
\ . wfftirnc ePincendN in Datirne le traffirture , in riccuer- 



*Itiuque non temerete , come non cremerete. 
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come non vi fcuotcretc con horrendi palpiti'j come (i- 
rà poflfìbilc ) che ciafcun di voi non gridi con voce tre- 
mante» interrotta da frequenti finghiozzi : Et terrores 
tHÌ (ontnrhauerunt me . 

li Souucngaui ciò che auuenne ali* empio Rè Bal- 
dniiàrre»all’ hor che ingordamente iàcrilego banchetta- 
ua co’ Tuoi pili principali ValTalIi» profanando con Icj 
file vbriacchezze i facri Vifi del Tempio . Mentre con 
le tazze ripiene di brillante vinojciafthcdano auguraua 
al Rè làiute, e grandezza: Ecco che nella parete ap- 
paruerodue dita » che con pochi caratteri gl’intimaua- 
noia morte. Alzò gli occhi il perfido Rè jeviddcj 
muouere con ombra funefla gli articoli delle due dita^> 
e fcriuer poche , e non penetrate parole j e tofto fent^ 
ofeurar/ì fra J’ allegrezza il cuore» vidde il moto di 
quella penna » e fi fend volar ogn’intrepidezza dal pet- 
to : ofTeruò il muoliimeneo di quelle dita » e torto feom- 
paginati gli articoli di tutto il fuo corpo fi fcuoyjno per 
io timore. Come appunto fc quella penna fufle vn ful- 
mine» cadde femiuiuo in terra i come fé quelle linee-» 
fuflero tanti dardi palpitò moribondo j come fe quei 
punti fo/Tero punte di fpada impallidì 3 tremò » g^to 
per lo timore rimale immobile j Icoflb dal tremore»non 
nreggea in piedi » turbato dal terrore» fi abbandonò» 
fuenne» palpitò» quafi agonizaua . Dio buono ! dice 
Teodoreto : E Ibn più che due dica» quelle » che con- 
tro quert’huomo combattono? Che haurebbe egUfatto 
(è Ipiccacofi dalla parete vn braccio»vibrato hauefio 
non vna penna» ma vna Ipada ; e non nella parete » ma 
nella durezza del lùo cuore ortinato» hauclTe incomin- 
ciato ad imprimer mortali caratteri di ferite rie tutta 
vna mano , tutto vn braccio cbn forzuto empito » aflali- ' 
to rhaucrte , e (cagliato vn'^fulmine» gli hauelle abba- 
gliato coni lampi la virta» econ gli ardori- Ipolpato 
fin dentro le midolle l’offa? Ma non vi marauigliato» 
fi^Sgiugne Teodoreto iftelTo j imperciochc fii quell’ 
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opera de|JaDiuiiia Giufticia,acciò imparafleà temer 
la /ila alterigia »Gum fuumredarguere veUetfaJium-ijolis Thco.iW. 
digitis fercnlit t oc tanto meta compleuit. TaPèlàcòn- 
diuone de/k Diuina Giu/litia,che quando tratta di 
contrapc/abe àpefo di pende colpe j anco con duo 
dita attcrri/cc . Hor che dira, vu ipadantc del Pilpgato^ 
rio , che non fòlo /opporrà poche dita> anai ne pure vn 
Ibi tocco di tutta la mano j ma tutto il pefo in/bpporta- 
bile deli’ ira Diuina ? Tanti flagelli , che gli /carica; 
tante /aeree j che gli auucnta; tanti martini j chc gii.di- 
luuia : Iroperciòche ini /ttràtra di pagare à pefo di pena» 
le colpe. lui ogni giorno fi replicar Appenfuses in fia- 
terà ) & inttentus es minus hal>ens ^ ImCi , ma in 

damo ; fi prega > ma /ènza frutto ; fi fupplica j ma /enza 
acqui/lo; e /emprc girala Diuina de/lra , e /pade , o 
fiamme j e /àette fenza pau/à,e/enza compafilone : iui 
fi ftà immer/b nelle fiamme , feppellito negli ardori , fu- 
biflato nel fuoco» lenza poterne alzar’ il capo » & eflà- 
lar per riftoro vn fo/piroj fertiprela Diuina Giuftitia_» 
aftringe òche fi paghi, òche fi pati/ca: Ecco dunquo 
perche e/clamano : In me tranjìerunt ira tu/t , dr terrore! 
tui conturhauerunt me.'Hc /blo a Dio, ma anco à voi Chri- 
ftiani miei , /bno indrizzate, quefte voci ;à voi /bn tra- 
mandati quelli lamenti . Quella /ara la Iperienza /è ve- 
ramente liete timorofi di Dioicioè/èvi muoueretcà 
compafilone di quell’ anime, che cotanto temono, ej 
fo/lengono l’ire diuine . E /b pur mofii dall’ intere/sc, 
afpcttace ili premio di ogni vofira fatica , come non vi 
adoprate à liberar l’anime del Purgatorio, e da quelle 
pene intollerabili, che le trafiggono, e da’ quei terro- 
ri , che le conturbano? O quante gratie effe vi piouera- 
no dal Cielo , dopo che in virtù de’vo/lri fuffragi vi 
faranno giunte ; fi rieprdaranno de’ mali paffati , e de* 
timori /offerti ; e quante più furon le pene , tanto mag- 
giori faranno i bencficii , che vi faranno ^0 maius , ac Sen Ub. • 
terribilìHt cW/>lafcÌò Icritto %e\xecad)oc maiorem inìbimus 
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gratUm i [ubit enìm cogi:utio quantis fini liberati malit , 
lenocinimm cjì mutteri antecedens metus . Quc/ld timo- 
re j ch'effe hora patifconojnon poco adorna il beneficio 
de’ voftri fufFragi j mentre gridano : 1 » me tranfiernm 
irdtHA',%\i giungerà fenza fallo gratifiìmo il regalo de' 
voftri fbuueniroentisperche : Lchocìhìh ejk muneri anteee- 
dtns metus . E fe bramate 5 che vn giorno elle trionfan- 
ti nel Cielo , vi facciano sfuggire l’ ire Diuine , & im- 
plorino la Diuina mifericordia ; liberatele voi adeffo da 
tali ire, che le trafiggono j c da tali timori, che 
le conturbano; acciò fia loro argomento di 
Ictitiail cantar, che per lo paffato:J« 
me tranfierunt irét tudy& ter-" 
rores tui centurbaite- 
rmtme* 
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DEL 




PVRGATORIO. 

SV' LE PAROLE 

Csrcumdederunt me ficut aquA/tota die^ 
circumdederunt me fimul • 


Che le pene del Puigatorio>fòno acque nelle quali 
jri£eccono vnicamence i rigori del Sol di Giu- 
fticia i e che ancor noi dobbiamo in clTe 
fpecchia rci> pe r com porre i coihi^ 
mi della noftra vira* 



I V A N TE volte mi fi riduce à memoria 
I r borrendo IcempiO) che tempi di 
I Noè il diluuio nel Mondo » non pofib 
I far di meno ) di contemplare ne rifleili 
! di quella gran copia d’acque 9 gli anda- 
menti rigorofifiìmi dell' eterno Sol di 
giuftitia . Qi^ell* onde defii nate dalla prouidenza Di^ 
iiina9àiauarle macchie del mondo imbrattato de’vidi> 

; parte caddero in pioggie dal Cielo 9 parte furono vo- 
; mirate dalle voragini dell’ abifso 9 parte vfeirono da>* 

> confini del màre9 parte fi (prìgionarono dagli^ argini de* 

:• torrenti 9 parte fi difcioKcro da’ ripari de’ fiumi : c tut- 
' te infieme allo fiefso tempo fi Ipinfero à danni dcUa^ 
f natura 9 c fi auuanzarono con furiofi allàlti 9 per recare 
al mondo irreparabili rouine. Io n >n parlo del naufra- 
gloyche Jn quella vniuerfale inondationc paci quali 
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tutta rhumanità, nè della ftrage jchc tra quelle pro- 
celle fttta degli animali tutti? nè del diftruggimenco > 
che da quelle tempere foftenne IVoiuerfo mondo >ma 
Iblamente vò contemplando con S. Gio. Grifoftomo? il 
giufto Noè ? racchiulo nell’Arca? ferrato ? per coli dire» 
in vna nàiiigante prigione ? riftiefto irfvn legno ? com- 
battuto per ogni lato dall’ onde i nel qual fi ritrouaua? 
priuo della luce del Sole? atterrito dall’ borrendo ftre- 
pito de’ tuoni ? trauagliato dal fetore dell’ habitationc 
si riftretta ? e co\mune anco alle beftie più immonde ? 
cftenuato dalla penuria del neceflivio foftentamento» 
inhorridito della villa de’ più fieri ? e crudeli animali : 
Hora in quell’ Arca profondato nelle voragini <Jpll’a- 
bilTo , bora foUeuato (opra l’altezza dj Ogni pin crt8_j 
moiìmgna ? Ijora portato fin ne’ confini del moneto? bo- 
ra lpinto> in yn’ angolo dell’ Vniucrlo, bora con empi- 
to borrendo relpinto a ripaflàrc ih vn' baléno fpatij 
immenfi de* regioni? bora riuolto IblTopra cqI rinchiu- 
fo vafcello . Il veggo ? dico ? dentro quell’Arca ? dalla 
quale vien difelb dall’ onde ? ma non da’ dolori ; pre- 
(cruato dalla morte ? ma non dalle angolcie : iàluaeo 
dalla condtnnaggione ? ma non dal ièntimcnto. Fuo- 
ri vdiua fremere le tcrapefte?c dentro nelF animo nc 
prouaua le turbolenze ; nel di fuori vdiua lo (cocc^ 
de’ fulmini ? e di dentro ne fentiua le trafitture ; fuori 
le pioggie ? e dentro il pianto; fuori Tacque ? e dentro 
chryf. in le lagrime ; fuori i venti ? e dentro i Ibfpiri : H/V au/enh 
Gen, ho. parla Grifbftomo di Noè?a/r/rtf toto^nouum-itèr rarrnm 
illum carcerem inhabitat neque aerem refpirare valens . 
§luomodo'>. V ndequaq^e enim Arca munita erat» Qw r- 
‘modo fubftlfìt ? ^Homodo durauitì In tal guil& egli fi 
marauiglia? e lungamente raccontando lo firanoauuc- 
nimento ? cosi ccnchiude : Praterea qaid pajfus efinquaìf 
do apttd fé cogitabat folitudinem ? vafiitatem ? vitam il* 
lam doloribut plenum ìOmni folatio vndequaque deftiti* 
lam ? ncque colloquio » ncque afpeifu iucundam > & 
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rabat quanto tempore f cren da trai in ilio carcere conuerr 
fatio. Avita , sì piena di dolori , come non refe Noè 
tra tante angofcic lo fpirito ; come non morì foffocatO 
da tante angolcie ? Come quell’ Arca non diuennc vn 
feretro ? Il legno » nel quale egli confidar douea » la- 
iciato alla difcrctione dell’ onde j fatto giuoco della_j 
tcmpefta » lènza timone da correggere gli errori del 
coflo , fenza vele da imprigionare l'ardir de’vcnti» fcn- 
za lido j Olle indrizzar la prora ; il rutto fatto preda più 
sfortunata della fortuna. Vndiquè ergo influentibas a- 
quarum mollibust inclufum genus humanum perurgetur , 
difle S.Ambrogio di quelle poche reliquie dell’ huma- 
nicà, rinchiufè in quell* Arca. Ma nelle pcrfone di 
Noè > e Tuoi figliuoli , reliquie faluare deirhumano ge- 
nere , panni d'hauerui defcritto i patimenti yc dolori 
deir anime del Purgatorio. Non le vditc piangerej 
tra gli afTalti dcll’onde , non ne vdìte i gemiti » non ne 
fentite le querele dell’ acque de’ loro patimenti? C/>- 
cumdederunt me Jicut aqua tota die-t circumdederunt me 
ftmul , Come fé dfteflero: Quante pioggie di gaftighi 
pofibnodiluuiar dalla mano di vn Dio irato, tutte fono 
vuite nel Purgatorio à danni noftri : Qimnti flagelli 
giaiilmai grandinarono dalla Diuina delira, t urti infic- 
ine con horrcndi diluui,piouono fbpra di noi . A con- 
templar dunque queft’ acque, vi chiamo hoggicon_» 
quello brieue difeorfb; e voglio , che ofTeruiate in efle 
i rifleflì del Sol di ginflicia : cioè a dire , quinto di ri- 
gorofo opera il giudice Diuino, per gafligare nel Pur- 
. girono coloro, chei 1 quello mondo tra'';reJirono la 
fua legge . Il P. Eucherio, per due ragioni dice , fi ef- 
, pollo nelle nubi l’Arco dopo il diluuio \ acciò col co~ 
lor ceruleo, e col color infocato, che in elTo veggia- 
mo,fa^tna auuifati di due diluuijcioè del diluuio 
ci*icqua,ch’è paffitOj e del diluuio di fuoco, che hi 
d ^ venire : In igne , dr aqua oftenditnr arcus , qui ex parte 
ejl caruleus odr ex parte rubìcundus > quia vtriufque iu- 
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dicit teJHs efi » vnius fcilicet fix6h , ^ alterias f attendi . ji 

Ma chi non sa , che l'arco baleno fi forme da rifleffi del 
Sole 5 i cui raggi riuerberando nell’ acque delle nubi} : 
formano que’ colori ? Dunque contempliamo ancor r 
noi}Con la metafora dcir acque} il ceruleo delle fiara- ! 
me del Purgatorio } ed in quel ceruleo i riflefli piu ri- 
gorofi del Sol di giufiitia ; e fe in quell’ acque } corno > 
in tanti chriftalli ci fpecchieremo } potremo alla pre- \ 
fenza di tali fpecchi lauare bora le nofire macchie } o ; 
comporre in miglior forma i nofiricofiumi a fine} di , 
non incorrere a patirle dopo la mortC} ol^bondand di 
pene } e di amarezze nel Purgatorio . j 

2 Non è mio intento} nel dir} che le pene del Pur- j 

gatorio } a Cùilà di copiolè acque circondano di ogni j 
intorno l’aniine ini penanti : Cìircinndedentnt me Jicnt . 
a(jtni tota die ; di perfiiaderui con ciò} Topinione d’alcu- ; 
ni } ch’elleno non folamente fiano tormentate con fuo- \ 
co } ma ancor con acqua ; e che patifeono con doloro- , 
fc vicende l’aidor delle fiamme } e l’eccelfiuo freddo 
dc’ghiacci. /mpcrcioche quella opinione già fù altro- , 
ue da me rigettata } come lontana dal vcrilìmile; nò far 
rebbeconiieneuole } che l’anime del Purgatorio} i 
quali dentro di loro ficlTe nutrilcono amorofi incendi | 
di carità} s’immcrgelTero nell’ acque> per ellèr torraen- 5 
rate dal freddo ; ma più tollo dee addattarfi ad cito 
l’elogiO} che ai gloriofiSnomartire S. LorenzO} com- 
polèS. Leon Papat Segnior //iit ignist qui forìs vfjih t 
qukm qui intuì accendit . Dee farli Iblo paragone" tra 
le fiamme clleriori } che le tormentano } e le iHceriori} 
che le infcriiorano } e le accendono di carità ; perdio 
lèmprequelle fi rirrouaranno di gran lunga a quello 
maggiori. Però non dee già il freddo entrare a tor-^ 
mentar coloro > che tutte auuampano d’amor di Dio : , 
febene ciò lì conuenga a’dannari} nc’ quali è bendi 
ragione } che il ghiaccio di fuora li tormenti al para- ' 
gonc della frcddczza}& ollinatio|ic de’ lor« cttoritDia- 
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/ra^/bli dahn^lti U;j>a«nvontoacWrt\^tMac^i<>jp<fc^? 
furono sì duri nella loro frcddezza j ehe .rnai fi dilcìol-^ 

; fifrò in la^grittìc di pentimento . Che fc.a’ corpi com- 
1, pofH di terra) fi dà fepolturà nella terra'»' cotliuf P?j che ^ tG 
; , anime impaftatc di ghiaccio, fian tornjétmcol leppel- 

I lirfi nel ghiaccio; ma non così Uaiiime, del :Purgatoiio, 

t delle quali benfi allegoricamente parlando, può dirfi? 
che anche elleno fian circondate da diluui d’acque, per 
Ugran moltitudine delle pene , che patifeono: Gr- 
Cumdederunt me fiùutaqitd tota die\ Hoc chipia^ 

I Lirano, ad aggrauatiOftem foenx ; dal che anch’io prcfl- 

do motiuo di dire , che qùell’ acque di grauiflìme pc- j <« 
• nc, fiano come tanti chriftalli rapprefèntanti tutel i rir ■ ‘ ‘ 

: fleflì de’ Diuini rigori » e de^gaftigfai del Sol di 

t che non pOCo aiutano al componimento dc’i coftuqji 
de’viui , quando in efie fi.fpecchianó . In. quelle peqc 
feoprirete Tacerbità d’innumcrabili gafiighi , inuent^ 

■fi dalla giurticia di Dio ofFefo Come appunto nclmq- 
XC fi rapprefèjtitano tutti i raggi del Sole , tutd i i^mpi 
de’ fulmini ) tuteli baleni delle làette del Ciclo. Ot* 

Teruafte ihai,comc quelli riflettono nell' acque del ma- 
re ? Vi fembrarà , che in efle fi nafeonda vn* incendio , , . 

che trà queH’onde fi accenda vna fornace, che trà quel- ; 

s r acque fi lanciano- ardenti fiamme , (corrano fulmini, ^ 

'e ferpeggiano faettc . Ma quando (limaretc,che yin- , ^ ^ 
gannino l’pcchio con quelle apparenze , all 
t ra Vindruiranno la mente , a temere gli ardenti *nflum 
d’vn Sole accefo , e d’vn Ciclo fulminante . Cosi dir^ 

1 che fon chiamate acque le pene del Purgatorio , ^ciq 
ì in c(Te fpccchiaflìmo la feucrità dell’ ira Dimna ; Cosi ^ 

i l’accennò il Profeta Amos : Reuelahtur ^uajì aqua wdt- 
\ cium , & iuftitÌA quaft torreus fortis X o come legge Rab- 

I hi Dmìdctludiciurn vltioms meA^qua^ moles aquarum 

’ ìnuodantium . Ecco i ritratti del Sol di > "C «-i- 

, fleflì dell’ acque ; cioè nelle pene, c ne gaftighi fui- 

l' minati da Dio , & in quello (cnfo.dicc ogni anima del 

KKKKKK Pur- 


/ 


Danj. 




Gre?. E- 

miflfhoni. 

3*dcEpif. 


Hier. a- 
pud Dio- 
ryf.Cart. 

in Cip. 7 . 

DauicL 


194 Sermone X Ci 

PurgftdfkJf > OrtnmdederuHt me fitnt à^MA tetn~ 
cnmdederéM the Jfmul* . > . 

V4tì» ruttò ciò appwuMkto dal Profeta Daniello 
i6ft Icpirolit > TJkrwms eius igirìi ^fmeus igne^ 

fì^idits^ égreàiitAJkr è fede eims . Ci dcfcriiic Dio 
giudici&ittt tutto cinto di fuocO) perche gli ne bollo 
nel pctt^'altfettantOidi fdcgcoje.-daidiqjH alpino 
ftdruriua Vh fiume ,chccbn rapidi corrente iqondaua 
pér^tutto acdentiifimc' fiamme»; S, Agoftinn^e S. Gre- 
gorio EmifienO^ffermano >che quefto fiume, infocatOj 
ci rapprcfenti il Purgatorio : Uè verbi dice S. Grego- 
rio tijfii umporalèhus foefds dégna gejferuntiper fiuuium 
' igne umide «fth^frepIpettcuilfermèjQ^memort^’i tr^nfr^ 

Hi^c é qiieftòjjinzi tnare , iodiluuiQhChe inpn-, 
da con la J)itf il* de* gaftighi, tutta quella infejUciifimó 
'i-cgione. Ma fé bene Icfuc ondc eruttaoio globi dr 
fiarnmesnon lafciano però di farl’vfficio dell’ acqu^ 
perche in ciTo,comcin vn traiparentc chriftallO} mette 
vi riflettono i Tdegni del Sol di giuftitia , poflìbno fpcc-^ 
chiarii i peccatori , per comporre i Igro coftupii , c 1^*;; 
iiar le macchie delle loro confeipnae . Cosi §. Girol^ 
ino : Fluuinsigneusy rapidusljue egrediebatur 4 facìe etus » 
vtfeccatorestùrmentummagnoperè pertimeftant i ^ tu Ri 
faluentur tjtc tamen quafi per ignem », Perche in cyueilq 
fiume fpccchiar fi dfec il peccatore » acciò vedendo 
rinondationc di tanti gàftighijfi riduca umcntfarfi dal- 
le macchie delle Tue colpe >edirponga la Tua vita eoa 
gl’ ornamenti delle virtù j Se arricchifea ranima fu«j 
con l’habito della Diuina grada . 

' 4 Se haiicfiè fatto cosi , Faraone nell’ onde del 
mar rolTo , non iàrebbo. fiato da quella cosi fiera bo- 
rafca,con tutto il di;lui cfèrcito irreparabilmente afibr- 
bito-. Già era palTato all’ altra Iponda. i’I popcxlo he- 
breo 5 ed il mare vbbidicnte a’cenoi di Mpsè > hauea si 
huiniimcnfe abbafiàro l’orgoglio delle Tue onde,cho 
di effe hàuCa lafirkato il fcnticro > e formato ^ (leeda 
^ al 
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al pepo! 'fuggittuo . Faraone all’ bora piu induritoli 
nei fuo cuore, nel vedere induricc d’acque del mare » 
anch’ egli entrò coraggiofo tra Tonde Ma ecco fciol- 
confi in acque quelle pareti traiparetiti^ ecco di fotto 
Porgere Oceani 5 ecco precipitar fiumi j c torrenti] già 
tempefta liquefatto il mare , per tutto corrono acque » 
ondc,e diluui . Cosi prelo finalmente Faraone in_» 
quell’ acque , precipitò nel fondo , qual greuc, c pe- 
lante pietra : DefcenderuHt in profundnm qua/ì lapis i 
perche tal fine fi douea alla fua durezza. Ma io diman- 
do, d'onde Ibffiarono que' venti, che Iconuolgendo 
quel mare 5 già fatto di falTo , disfecero di repente in 
onde, e inoltro vna tempefta si lànguinolà ? Qual ca- 
lore in vnfubito dileguò qtìelT acque già condenfate , 
in chriftalli ? L’iftclTo tefto il dichiara : Refpéxit Domi- 
nus fuper cajlra Aegypti9r‘nm * Fti vno Iguardo di Dio 
quello , che rifletté in quel mare , e col Tuo riflclTo ca- 
gionò tale ftrage ; Vn* occhiata del Dio delle ven- 
aette,rluerberando in quelTacqua, causò sì grane Icem- 
pio, acciòlilalciàlTe alTammiracion de’ pofterUa me- 
moria dVn gàftigo cotanto atroce. Ma che làrà del 
fuoco del Purgatorio , oue non vna occhiata lbla> ma_* 
tutto il volto minaccieuole di Diojfà Icatiirir fiumi,non 
d’acque , ma di fiamme : FluuÌMSÌgneus,rapidusque egn^ 
iieìhtHr a facie einl. Da quel volto Diuino elee nooj 
vna fola occhiata , nè vn dardo , ne vna làetta , ma tut*- 
tóvn fiume di gafiighi ,che con piena di fuoco, porta 
inondadone di fiamme, tempelte d’incendi, e dii uui 
d’ardori . Chi dunque non conofeerà , che ben ci dc- 
foriuono i rigori del Purgatorio, quell’ anime penanti, 
con la metafora d’vna moltitudine immenfà d’acque.?, 
delle quali riflette tutto il volto irato di Dio , tutto lo , 
sforzo della Diuina vendetta, tutto lo fdegno del Sol 
di giufUda , mentre ciafouna fi duole ; In mejranfierune 
irati 
runt 


utycr terrares fui contur batter nnt me\ Kjtrcttmaeae- 
me JicKtaqu^ta </;V»Saggio auuerdmento farebbe 
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li voftro j fé oon arpcttalluo d’entrare in quefto fìumo ' 
difuoco^maauantid’entrariii >vi Tpecchiaflìuo nelle | 
4bc acqnc . < Ben porca Faraone ali’hor , che vidde in- > 
durite Tonde del mar rolTojfpecchiarfi in eflcyed ar- < 
rolfirfì egli mededmo della fua crudeltà: ben potca_«) ^ 
confidcrar fui vermiglio di quell’ acque, ondeggiar i 
fpiegata la bandiera della Diiiiiia vendetta ; ma la paf- | 
iìone Tacciccò,Todio,cheportaua agli Hebrei il leuò è 
di fenno , c gli olfulcò la ragione . Ma voi , che ragio- s 
ne haucre di metteruiin Imul pericolo? Perche in tem- s 
podi fcrcnità,non penfate a quelle tempefte? Perche, a 
mentre Pace ih terra ferma , non riflettete in quell’ ac- • 
qiie , nelle quali cosi rigorpfi riflettono gliardoridei i 
. . Sol di giuAitia y auuanipantc di fdegno contro i rraf- b 

greflTori della fua legge? : i £ 

• ‘ 5 Rapito in eftafi S. Gio* nell’ Apocaliflè , a con- ^ 
templar la Maeftà di Dio trionfante, vidde vn macfto- a 
fo foglio 5 nel quale fedeua il Rè de’ Regi, correggiato d 
danumerofacortediceleflifpiriti . Ma ibtto del trO' <1 
' no diicoprì vn vafto mare , che gli rajmre/òntaua nelle i 

’ Tue onde tranquiile,tanti lerfl , e traniparenti> (pecchi b « 

Vaga douea elTcr quella vifta , perche in que’ fpecchi i 
douea riflettere il più bello del Paradiib . In eflb dor n 
weano mirarli gli Angioli per cóporre la loro bellesza, ij 

acciò compariflerodegnainéte auanti gli occhi di Dio . 

In effi doueano rairarfi T anime beate, e vederle erano t 
degne del loro fpofo , fc T hahito della grana era vefle t 
degna per le nozze di tal perlbnaggio ; ìè le geme del- 
le virtùde arricchiuanoà baftanza,per elTerc introdot- , i 
tcalla prefenza di lì gran Monarca; In fbmma quel t 
mare rapprelèntaiia gli oggetti , come farebbe il più ( 
Apoc.4. finochriiisììoi Vidi mare Mi 

non 'palio molto fpatio , c Gio: olferuò P iftello maro ' [ 
ondeggiar con volumi di fiamme , c fremere con rem- \ 
peftc di fuoco;F/W/‘ tam^ùa mare vitream miytnm igni . | 

A’idde milchiarfi ghiaccio , e fuocoj^phriftalli, e flam- 1 
- ^ me 


Del PurgAtorio , 997 

me; onde 3 8c incendi; ; /Crepiti di tiucti > e flridor di^I>- 
me ; tcmpefte d’ acque, e violenze d" ardori; naufragi 
dimare , eimiruraci incendii: VUJ mare vitreum mix- 
itun ig^ie. Che milècri fon quefti?Vn mare, che rap- 
prclcnca come chriftallo, e tormenta come fuoco , che 
riloce come vetro , ed arde come vn i fornace ; fedele-? 
com c vno Ipecchio , c crudele come fiamma . Chi mai 
ima ginòcofc fi contrarie ? Paiono paradoffi , c pur fon 
miileri . Quello mare j fenza fallo limbolcggiaua il Pur- 
gatorio jcoine rincerprctò l’ Areta : §lgpà autem igaem 
admixtumhabere gerhibetur -ìAtl agoJlolUum illud rtferri 
fetejl : Vniufcuius<iue opus ^uale fitdgnis probabit . Parole 
deir Apollolo, comunemente intcfe del Purgatorio. 
Mare dunque di chriftallo , e di fiamme è quel pcnofo 
carcere , perche neirabbondanza delle pene,è vn dilu;- 
iiio d’acque , oue riflettono tutte le fiamme del Sol di 
eiuftitia,ed oue fpecchiandofi con la contemplationci 
fedeli , fi mondano dalle loro macchie, ed emendano 
la loro vita.Si che il dirli da cialcun’anima del Purgato- 
rio : Circumdederuut me fieutAiftéA tot A die. , è inlìeme vn* 
antorofa querela delle pene , che patilcono , & vn pie- 
eolb inulto à noi , acciò in clTc ci Ipecchiamo ; c fc ve- 
diamo in noi fte/fi qualche difetto , ò macchia di colpa, 
rollo procuriamo di Icancellarla con la penitenza. 

6 Di Plinio li racconta, che curiofovna volta di 
veder l’origine di tante inondationi di fuoco , che luo- 
le vomitare dalle fué horrendi fauci,il monte Vefuuio , 
le n’andò alla fommità d’eflfb , e con intrepidi"a/fi s’au- 
uicino à quella bocca voraginolà ,che lèmbraiia eftere 
vnaporta dell’ Inferno . Aìfilsòi (guardi nelle yilccrc 
di quel monte, e vid le ondeggiarui vn mare di liquido 
bitume,che per flufTo,c riflullb , hauea 1’ impetuolb 
feoppiar delle fiamme ; e per corrente,!! naoto incollan- 
te delle fue vampe. Attonito rimafe à villa fi fpauento- 
(à . Qjando ecco fpiccolfi da quel mare bosliente, vn 
turbine fuma^jrc , dal quale egli percoflb > fini i giorni 
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della iùa vita > ed io tal guila ne andarono in .émio à. i 

> Cuoi diiègni. Ma fc anch’io poccili condurui à coflr i 
templar per vn poco l’ infocato mare » che bolle nel i 
Purgatorio* farei /ìcuro, che quelle fiamme vi darebbe- i 

ro,non lamorte * ma la vita ; e quelli furai, non vi occc- i 

carebbero, raa vi aprirebbero gli occhi al conofeimeflr ^ 

to de’voftri errori , c v’indurebbero à piangerli . Rimi- j 
ratela^ran vafHta de’ tormenti ,che come vn marci» \ 
amariflimo,circonda tutte quelle pouere anime ; fi che * 
per niun lato, per niun verfo pofTono alfaggiare vn’ifta- 3 

te di refrigerio. Vedete quelì’onde di bitume bollente, j 
che fpolpa , e fmidolla fin dentro il più intimo delle vi- j 
fcerc . Vedete quelle borafche tempcflofè , che con.» ^ 
ondeggiamenti di fuoco affaltano d’ogni intorno, fen-? . 
za permettere giammai vn momento di tregua. Vedete ^ 

tante fornaci, che vomitano fiamme, per tormentarci 
quell’ anime} tanti fulmini, che volano per ferirle; j 
canta incendi], che fi fpandonoper afibrbirle. Oche j 
diluuio . Sapete qual fi è la cagione^ che muoue si fic- ^ 
4 J- ra tempcfla? Attendetela dal Profeta Dauid : Igniti 
dice ita confata» eius exardefeet , éf tn circuitm eiifs j 
tempeflas valida • E' vn fuoco quello della giuftitiaDi- ^ 
uina , che forma vna tempefia ; è vn diluuio , che coui- 
pone vn’ incendio . Qual cofà più formidabile ? Ma^ 
ofièruate, che quello diluuio, ò fuoco, rapprefèntaco’ 
fuoi rifieffijl’afperto del Diuin Giudice adirato rlgnit 
in confpe^u eÌHs exardéfeet : Acciò^uelle pene più tre- 
mende *uei fupplici; più rigorofi, ne^uali u vede^ 
dipinto il volto minacciante di Chriflo giudice , fi veg- , 
' ga ancora vn ritratto d’ogni più formidabil rigore,ondc 

pofTano apprendere i riguardanti à menar’ vna vita-» ,, 
immacolata , à fine di non meritar tante pene ; coli 
A{cU.ibi. PAgellio:V//7///^/r, qui eius legem vie/aruntiViwf Bei ì 
per hdC elementa vindiCfam e^ientispertimefeanL Ma& 
Gio: Grifoflomo fbpra quello pafTo muoue vn dubbio 
dicendo:Perchc non fi fpiega l’ira diuinoacon accer 
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lolo il gaOigo del fuodo ? Pcrcbt abcor. s* iggiognc la , 

I fomiglhnza d’ti» KinpcOa ? m càff/feUu. eiut ex^ 

1 arde/e’et i '(fft'ÌM, cìrcnitm eihrtémpeft(u ' valida ' Nòn balia 
I vn^incendiopcrdimo/lrare àfufficienza lolìfegno ^ r,he 
} bolle nel cuore del Dio delle vendette ? Non fono fuf- 
i ficienti lc fiamnne per lignificar' i fulmini > eh’ égli ftrin- 
» gc per galfa'gar’ i rralgrcfjbri della foa legge ?^E perche 
: dunque fi foggiugne la metafora d’vnagagliatdilfima 
) tempefta ? 'Rilponde Gri/bftomo: iftefib': che con la 
1 dimofiratione del fuocojnon ha dubbio» fi rapprefenra 
I ri|orolà l’ira di Dio; ma con la metafora delracqiia»di 

pkiiì palclà affatto intollerabile : efiendere illud Chrff.ìbì 

I j^fltciume^eì«u!ierxbile’i adduxhhas /hnilitudtaes * E 
I poco alianti hauea detto; veri Jifiit ad ignem vf^ 
qne-)fed volens ofi ndere vehemenùam rupplicii yfubiunftt 
dicens: Tempefia r valida . Non vi paia dunque Urano > 
chccialcuna cUranimc dcl Purgatorio » mentre padfee 
nel ftioco j fi quircli ancor dciracqUvi » dicendo : C/>- 
cumdederunt me ficut atfua tota die . iPcrche con tali pa- 
role vogliono diuilarejcheleloro pcnetoccanorvlM- 
molcgno del rigore , e lbno,per coli dire , intollerabili . 

Che non pi'i li tratta di vna fola goccfa>ftiUata dal lam- 
bicco della Diurna giiiflida) che pure fìi bafteuole à 
hr piangere tanti popoli ,ed à ftcrminar tante Prouin- 
cie» quando ad Ezecchiello dific ; Stilla ad Aphricum , 

I & pf^epheta ad Caltum agrimeridiaoh haedhit DbminuS'ì 
^ ecce ego fuccendam in te ignem . Ne mcn fi trattai di be- 
- re col veleno dell’ iniquità, vn Iblo bicchiero d’acqua, 
i atta Iblo a fpegnere il calore della carità , come fi dific 
I di coloro, i quali: Bthunt ijuajt a/juam iniquitatem . Ne 
( men fi tratta di quella poca acqua indi MoSedifiem- 
: però le ceneri dellvirtelfo d’oro, idolatrato dal popo- 

lo hcbreò,per gafiigo del lor peccato : Contrinit vpjae ji.’ 

I ad pnluerem tguem fparfìttn aquatdeditque ex eo potum 
( ^liis Ifrael . Anzi che fiacchifiimi paragoni fono i fiumi 
; infànguinati dell’ Egitto , o Tacque del mar rofib, 
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commofTc contro di Faraone. Pcrchb qo^ furono' | 
dozinali} &: ordinari gafUghi: ma nor nàmo^diccao' ^ 
Tanime del Purgatorio, aflTaiite da tatti i cliluui della.» 
Diuina giuffitia , che fi vnifeono a* danni nofiri ; rutto ^ . 
le procelle congiurano ; tutte l’acque diluuiano j tutte ^ 
le tempefte inondano , per recarci tormento ; gli 
ti fon lenza moderatione >i combattimenti fbnfcnzaj^ v 
tregua ; le ftragi fon troppo finifuratc: C/>c*We^rr»«f> ^ 
me ficut aqua tota die tcircumdederufft me Jimul\ 

7 L’acqua è vn’ elemento , che porta il vanto fon * 
pra tutti gli altri, nella refifienza ; come all’ inconoro il ’’ 
fuoco, il porta neirattiuità . Elia armata delle Tue qu*-? ?! 

lità , che fono l’h umidità , c la fredezza, ributta di Icg- ^ 
gieri ogni sforzo di contraria impresone : Se contro 
di effa ardifee d'auuentarfi il fuoco, ella fa mirabili Ì 
priiouc della fua forza; perche ficeucndolo nel fuo 
huinido fono , il foflfbca , e l'eftinguc- ; Con cflà pcrd^ ^ 
il fuoco la forza, & ogni ardore; in efià depone il brio ^ 
d’ogni calore ; ad efià rende l’armi d’ogni fiamma :In ^ 
fomma l’acqua è cosi fone nel diflènder/i ,chc d’ogni 
più accefa fornace , e d’ogni più vafto incendio, rcfoL. ^ 
Ipeflàmentetrionfatricc. Ad ogni modo, negar non fi 1 
può , che non all’ acqua , ma al fuoco fi dee il pregio ^ 
della maggiore attìuità. Perche egli* con fomma vio- ' 
lenza, ogni colà diuora, ogni cofà confuma, ogni cofa 
aiforbifoc : Contro d’efio non vale la più oftinata du- J 
rezza d’vna felce ; fino il ferro ad efso fi piega ; fino il ' 
bronzo ad efso fi humilia, e gli cade dauanti disfatto i 
l’oro , che tanto tiraiieggia il mondo, pure alla prefen- f 
za del fuoco, vedefi lagrimante , mentre fi disfa nel |; 
crucciuola Grande atriuità,non è dubbio, è qucfta;rna j 
non tale , qual fi è quella del fuoco del Purgatorio , di 
A„n,n,c.y j jjfg Jq Spirito Santo, per Io fuo Profeta Amos : F»- 

catiii Domifjffs iudicium ad ignem , dr deuorabìt abyffo* 
multam t dr comedit fartem domus De; , Eccola grande 
attiuità di quel fuoco : Arriuaad in^^iiottirfi ‘ 
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* fój & idiùorare buona parte della cafii di Dio ; eròe, il 

I PurgìKorio ì oue l' anime fono tutte fante > c deiHnatcj 
^ ad’ effer familiari di Dio. Effe» fenza £illo>fonò fa par« 

* ce della calàdi Dio, che è diuorata da quefto fuoco; 

* Ma non crediate , che quel fuoco habbia folamente d 
^ grànde artiuità , tiene ancor fenibianza , & apparenza 
^ d’acqua : Cinutndederumt me ficut aqua > perche è fblo 
^ pferogatiua di effo , che infìeme.hrucci ,elaiù ; fcotci, 

e 4 iìondr i che faccia in vn’iftéfTo tempo rvfificio di fiio- 
^ co 3 e di acqua . ' Dunque^lla fbmma fua atduità , ac-* 

^ coppia!? ancora vna fomraa & infupcrabilc refiftenz^. 

^ Così lo fpiegò con poche, ma iriiftcriofè parole il Pro- 

ììvlKzÌjl: Siabluerit Dominus fordes fiUarumSion y d- 

' fauguiMern Hierufalem^tauerìt de medio eius in fpiritui^ 
diati , ^ ffiriutàrdoris . Nòn ollcruatc in quefto paflo, 
comunemente incefo da; fàgri- Interpreti, del Purga-^ 

Cònio , qualtnento quòf ftroGo fà^noor Pvftìcio tu acqua 
in lattare, é mondai! le raaccchicdelF anime, ed imbian-> 
caf-le Ipro ftòle^ acciò poftàno entrar fonza intoppo 
nelle bozze del Pafadifb ? Dunque qucl'fuoco'ha pre-: 

I rògadua ^acqua's perche ò'di fomma.attiuita, c d' in- 

1 comparabile refiftehza . '■ c a - -i • 

8 Ma voglio, che penetriate piìi profondametc il mi» 
i fterio di quefto paflb di Icrittura j c primieramente non 
; vorrei, chò in Vdir , che Panimc del Purgatorio fon tor- 

; ntentatc; Ij» f^irìttt ,‘ cadefte alcun di voi nell 

f opinion d’alcuni,i quali non potcndò» capire, come 
:i l’anlme efchti da ogni materia , poftàno foggiaccre al 
é tormento di vn fuoco materiale, s^indulfero a dire , che 
3 fon tormentate da fuoco incorporeo , e fpiritude . Ed 
À jògià v’infegnai con S. AgolHno,e con altri Padri San- ^ òuit. 
^ ti, elfer quel fuoco veramente materiale, e che .* Mirisy Dei c io. 

^]^ar»eu veris modisfoffè incorporeos ffirituStpeena corpora- 

l^signis afligi • Ma giudico , che qucIP ardore, oqud 
, fisuoco fi chiami fpiritoi ìnjpiritu ardoris : accio fi faccia 
rft^alòfo la fùa forza,ela lua actiuità. Imperochequal 
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forza, òqual pofTanza può imaginarfi fìmile à Quetta à* 
vn (pirico? Dicanlojfc pur vi rimafè , che poceiic dirlo» 
gli Affiri» cucci óel termine dVna noccemaudaciàfil di 
^adada vn iòlo Angelico (pirico » il quale ad vaa'fbla 
girata del dio inuifibil brando » empi di (à^ue Affino, 
i folli deir aifediata Gerulàlemme . Coafeloio Dauide» 
e dica : (è vn iblo Spirito del Cielo» in poche bore > eoa 
la fpada auelenata nello fdeg no di Dio» aùeleaò di pe« 
fte oen fectanca mila del Popolo, per vendicare va (o- 
lo peccato del Prencipe. Narrinlo le bruccùite reli- 
quie delle cinque Città peccatrici » e dicano quel che 
(a fare vn (blo fpirico Angelico . £d ecco va de’ mifte- 
ri, perche nel deferiuefì in qualche parte la forza» c la 
violenza degli ardori del Purgatorio , quel fuoco fi 
chiama (pintor i» fpirit» ardoris . Perche l’ifteflò furor 
di Dio , còl quale tuoi gafiigar giufiamence i peccati» 
(ì chiama fpiritoi quali non potendofi (piegare appieno 
con altra proprietà di parole . E quedo fi è i perche^ 
dei fuoco del Purgatòrio,non (e ne può dir di' più; fia* 
mogià arriuati all' vldmolègno della forza > e della., 
violenza j e con nomarli Ipirito dell’ Ira di Dio , damo 
peruenuti al: plus vltra de* fuoi ardori, e della foa.» 

pofiànza. ;; ■ 

<9 E (è vorremo parlarne più al nodro modo.d* in- 
tendere,dirò di vantaggio : che (pirito da noi fi chiama 
ouella virtù compendiata, e quella quinta eCTenza, che 
fi caua dall’herbe , e da’fiori. Se vi (bno cofe,per altro 
di gran virtù, & atduità,quandopoida elTefene di- 
fUUa l'afiratto , ò lo (pirito ; voi vedete , compendiata , 
, e riftretta in poche gocciole, ruttala forza ,che in c(fc 
fi ritrouaua dilperlà ; e non (blo la (leda virtù , ma an- 
cor di gran lunga maggiore, perche: Virfus vuieu fern^ 
or. Con fiderate hor voi qual fia la forza , la violenza, 
e l’attiuitàdel fuoco del Purgatorio; mentre non (blfi 
chiama ardore , ma anco (pirito d'ardore: ìh fpiritu 
doris . Onde pigliate pure tutto quel fuoco , che pw 

co- 
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coB^do d*Eli«) |)iouèrtc dal Ciclo fcr gaitigar Tardt- 
» re di qyc* foldati inlblend : liaddoppiaeelapure coil> 
I queir altro , che Todio piìi barbaro accelè nella forno*» 
J cc di Babilonia a’danni de' tré fanciulli t Vnite a qu6- 

t ^ quella pioggia, anzi quel diluulo di fiamme , chei» 
I (caricò il Ciclo sù le infami Città di Pentapoln cosi po*« 
* *cufc , che fi refe col Iblo tocco fchiaua vna Prouincia 
intiera , facendola diucnirccutta vn carbone : Aggiu- 
f gnece poi quel cosi memorabile incendio della Città 
t di Troia i a cui non baftò^ refiftere il valore de’ piti po- 

I tenti guerrieri : Affafciate appreflb tutte le fiamme, che 
f furono bafteuoli ad incenerir Roma ; tutte le caldaie» 
i che lo (degno più infierito di tutti i Tiranni, iù fatto 
j bol^c per tormento de’Mafdri; tutte le fornaci accelc» 

► tutti gl* incendi fulcitatt , tutti gli ardori de’ fulmini » 

[ tutti i (coppi più ardenti del Vclùuio , e dell’Etna. Ca- 
nate da tutto quello fuoco^vn’ cftratto i vna quinta c(^ 
lènza , vno (pirito 5 e poi dite, quello è il fuoco del Pur- 
Z9totìo:lw /firitti ardòris . Cosi ancora fate pruotia,re 
quel fuoco e gagliardo, ed infuperabile nella refiften- 
za ; evedetc (è raccoglie in fe compendiata tutta la_» 
forza, che hà l’acqua nel refillcrc, quella de’fiumi in 
oonlbpportar intoppo, che doro impcdilcail corfO; 
quella de* torrenti in rigittare ,e (cuoterlì il freno de- 
li 8^1 argini; quella del mare in alTorbire i legni, che prc- 
i (ùmono di iblcargli il (èno ; quella delle nubi , dello 
i piqggie, delle procelle, de’ dilual in rifpingerc impe- 
f cuófamente il fuoco de* fulmini, che è lor contrario • 
Tutta la refifienza più gagliarda di quell’acqua, fi ritro- 
j: ua rillrctta in quello ellratto , ed in quello fpirito del- 

la pena def Purgatorio , di cui ancor dillè Dauide : Ift 
f, fpi^it^fttforistHiccngrégCLtét Perche in quel 

, K>lo fuoco, fi vede accoppiata ad vna maflìma attiuità, 

j, vna Ibmma refifienza » Egli è infopportabile,ed cgual- 
I mente potente , perche arde, e perche non cede;perche 

y violenta, e perche rcfifte.Quate lagrime piouono dagli 

Limi 'a oc- 
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occhi ih q»cllcjp«uere arij^Ciftó 
viÀla ÀrimttUa di qucl grantuoco; quatilbno i fo(piri<hc 
■qpnriniiainentccfalanQ non poflbno'finbrzarc vna pic- 
^oli/fima fiamma di tanto incendio ; quand gemici; 
quanti clamdì'i rifuonano in quella valle di pianto» 
flon pofTono moderaré l’ardor dì quelle fornaci ; per 
fiippliche non fi moderano quelle pene j anzi Tempro 
inondano gl" ifteffi dolori ; (empre diluuiano gl' ifteffi 
martirii ; /empre tempeftano l’iftcfle afHitcioni ; vn’ on- 
da non afpcKa l’altra; vna pena incalza l’alwa ; vif a- 
màrezza s’aggruppa con l’altra ; vn’ abilTo di mifeno 
chiama l’altro; «kàn fomma,è di tal refiftenza quel fkoj 
co 5 che perniuna cofa da quell’ anime fi modera , o fi 
arrefta » o fi tempera jO fi diucrcc . O anime afflitte» ci 
come cade/lc in pena sì atroce » che mentre tornicnta-» 
da fuoco j nello fteflò tempo refift? da . acqua : Onum* 
àéderuHt me ficut aqua. Ma die » circumdedfruat mefimuL 
JO DcUcafflitdonixchc fpgliono patirfi in quefta 
vjta,diircDauidcj che Iddio le fuol dare a mifura»e5 
che le lagrime , che fifpargono in quello mondo, hon 
eccedono la picciola mifura d’vn bicchier-d’acqua- P#- 
tum dahis mhis in lachryjtiis.iamenfurAt Sùle quali pa-* 
rolè, S.A'goftino ammira non poco la dilpofitìonc della 
DiuinaProuidenza» che dolcemente mifura Pamaiezy 
2a delle lagrime , ne permette , che pafli.que|la;d’yio 
picciol vaio d’acqua : nobit ifftlAehrymirì^ 

menfura. ^tdefi^Aìcoiìnmenfura'ìi Afàfialu m 
Tidelis eji Deus, qui vos nQU fermitM tentavi 
foteftis ferri . ìpfa eft menfura,pitP viribus tuisvlffd 
fji menfura , vt erudiaris , non vt opprimaris . Ma delle 
lagrime del Purgatorio , che fpargono quelP pìjne af- 
flitte, non fi chiaoiano poca acqua contenuta io picciol 
valb;ina fi appellano acqua per ogni Iato inondante; ^ 
dilmiio , che ondeggia per , ogni patte ^ 

rune me ficut aqua ma die, einnmdederunt me fimul.' 
Perche qucU’onde non han Ijdo'» che \c freni ; quello 
i li.: ' ino»"" 
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«tvondatio^ Qt>a hannofat^nb^cheiàD'ttratirbgv^^tit’ 
mari non hann(^alcezza>i'c]^li mifiirr; quc^dilWlhfl^ 
han SolC) che Ji rafciughhquelle tcmpcfte noni-if^nìit) 
ftella^cbc le plachimi scza riregno s’milcono>'&^nt)- 
nO}li, radunano ad amatx'ggiar quelle site aninic^ trfjtf- 
nocche ioynlblo giorno /ì radunino nitri i pianri^j tutte 
le lagrime, . tutte l’afflittioni di molti fccoli del: mondo:. 

li £benlodi(Te S. Bernardo, che vn folo gtórnb 
di Purgatorio, fupera di gran lunga tutti i patimenti:, 
che hanno fofFerto per molti fccoli i Martiri ; SaU dies a- 
Pf*rgatornfuferAtpAjfto»esSafi^ìprum. In vn fblo giot* aeSa^°*^‘ 
Ao^ft riftringeno tutti que’ lècoli veramente di Ìcruf\ %f, * 
ne’ quali tra le fpade, tra le catene, tra le' mannaie-,* e 
irà firani tormenti referoranime allor Creatore i gloi 
rioh.profcObridell'Euangelio : Qi^ance pene patiroo^ 
gli Apoftoliifìanod’ardori ,come Giouanni;o diwfp»^ 
de, corno faoi<) ; o di croce , come Pietro Andrei; 
o di icpr^<^qieoto, come Bartolomeo ; o di pietre, co- 
n»e Stefano : Quante fornaci fi accefero dal furor def 
’{'iraopi,a fine di poter piegare la coftanza de’fcdeli, ad 
abbandonar la fede , o le^inocchia_àll"adoratione de- 
gl’ idoli . T utti i tormenti , che fopportarono i Martiri, 
ali'hor che la Chiefà germogliai s c crcfceua , inaffia- 
ta dal fanguc lofo t e le graticole di Lorenzo;e le Fiero 
d’ignado ; egli aculei di Clemente ; c le fàette di Se- 
bafUano ; de nijtc di Catarina ; c tutte le raannaio*, 

<:hc troncaronp i capi a tanti .Martiri per coronarli di 
gloria ; i quali nel numero, e nello fplendore fìiperane 
1;Q Aoile del Firmamento:fiteui,dicd,di tutti queA^)aia%> 
ti rii yn falcio }c poi conchiudete i che tutti lìhatifcono 
da vn* anima in vn folo giorno nei Purgatorio ^ Db- 
Icctfrcce poi , quando gli Hcretici infehaaanp o 
con le penne, c con le Ipadc, egualmente 
ppngenci, la verità CatroJicajJa ftrettezza delle ptb- 
gioni ; Tanguftia delle catene; i patimcnti-degh-elìgii, t 
quanto di tormcntofo i SantiffimiConfc/roridclla no- 
Ara Fede patirono , nel cauarc metalli^ all’ hor che io 
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vincete delle aioottgncjor dauaifo rca«brofò > e louf» 
alberga i <}« andò lìiaurcflc creduti afiàtro Icpt^ti >fci 
frequend gemiti deloro cuori non li haueflèro dichia- 
rati ^er vitti » e non haueilero fatto teftiraonianza i chfc 
ancor prà quegli alberghi di morte* fi conièruana in cÉ 
vitto il- fentimento j e’I dolore . 'Riducete infieme lo 
crtìdcUflimc sferzatCìche li percofterofino à Ipogliarii 
della propria pelle ; le torture * che loro ftrapparono le 
giunturcjfcnza diuiderli da Chrifio ; i precipitii * che 
li ferono sbalzare in vn falto alla gloria del ParadiCo . 
Quanto Teppe contro d’ elfi fabricar di dannofo T inni- 
dia ; quanto potè diisegnar di fiero la barbarie, quantò 
architettar di dolorofo la crudeltà . Aggruppate il ti^ 
to infieme , c poi dite , c direte il vero : che tanto,e pib 
fi patifee in vn folo giorno nel Purgatorio . Se Simeo- 
ne $ù d’vna colonna fì pruoua della Tua coftanza, eipo- 
fto a’turbini , a’venti, ed alle procelle,è così patiento, 
che con ragione era creduto vna fiatua di marmo* Se 
Paolo ptiiDO Ereoiita , ritiratofi in vn difèrto » ti di*- 
mora per lunga fèrie d’anni , afHitto dalla cohrinaa fa- 
me, e dal? ardirà della iète . Se Antonio Abbate, ma- 
cera la Tua carne con pungenti cilici, pét irpronarifi 
con quelle punture nel fianco,alla carriera delle virtìv . 
Se tanti Santi Anacbraci rendono popolati i diletti del^ 
la Tcbaidc, c fanno a gara, * chi più può cfici'inii 
mico mortale del proprio corpo . Radunatè tutti 
di patimenti , e dite : che tanto , e più patilce vn’anùha 
vn folo giorno nel Purgatorio : Seladies P$/rgaforih /«- 
feréU fnjjienes San^emm , O Purgatorio, o ridotto di 
pene ,o danza di pianto i Dite fòlo potrebbe dircoù 
ragione l&ia » Cenfumatie abhrctiiaté inuniàffie iufii- 
ùam ; perche nc’ brcui confini di poco tempo, fi ridofeo; 
110 tutte, k tempede , tutte rinondauoni,tutti i dilum 
della Diuin^ giudiria j ed in effe fono immerfe quél?^ 
rime afflitte , eh* elclamano : Cìrcumdeiérnnt me j " 
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**• vero» che le noflre orauoni »&l 

oo&ri fliOTagi poilbno domar que*dutti>e inettei(fre^ 
MO à quell’ onde, & ancor cauare affatto T anime pur- 
gaod da quel mar ripieno d’ ogni amarezza j ne ciò 
auuiene nella forma , che panie ad alcuni» cioè » che le 
Boilre opere ibddisfatcorie operino con Dio» che s’in- 
terrompa per qualche tempo la continuatione di clic 
pene > e che aJ quell’ anime facciano alle volte 
tregua col fuoco» e col dolore : imperciòche quello 
fiato di piancojnon può ammettere in conto veruno Ib- 
feenfion di trifiezza in quella fianza lugubre ; non mai 
afà pania alle affiittioni ; ma fin che in quell’ animo 
fia vna piccini macchia» iemprediluuiano le pene» fin-» 
che loro refti vn neo» fèmpre inondano d’ogn’ intorno 
i tormenti : non alzano quelle pouere patienti da quel- 
l'onde per vn atomo il cap o > fc non quando di là fì 
ipiccano per ellèr coronate di gloria» non afeiugano 
mai da’^loro occhi le lagrime » fé non quando giungo* 
no a veder Dio ; e giammai ottengono ripofo > fe non 
quando volano all’eterna requie della beatitudine.}. 
Tutto il giorno»dachc (punta il Sole fin che tramonta.» 
fon flageilatc dal Sol della giufiitia . Tuttala notte da 
che cade il Sole fin che riforgesibn tormencate da quel- 
le oicuriffime tenebre» Vna pena»iènza dimora fucce- 
de alf altra ; vn dolore»fènza pauià fopragiugne all’ al- 
tro;^coatinuo affitte lènza rifioro» lenza fbllieuo»icn- 
za diuerdmenco, lènza allegerimento» gridano ad ogni 
hora Ibfpirando: CircMmJeJeruut me fietst aqua tota diey 
circumdederuut me fimul • 

13 O quanto è da liprenderfi la vofira trafeuratez* 
za 9 mentre quell’ anime cofi di continuo patilcono » e 
‘ voi cofi rare volte vi applicate il penfiero ; non riflette- 
te in quelle pene » ne per compatir quell’ anime » che 
le patilcono ; ne per compatir voi fielfi» defiinati à pa- 
tirle per le continue colpe, che commettete . O fe vi 
fyecchiafie /pelfo » facendo rifleflione nell’abbondanza 
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4iqucir acque amarìfiifne : quante lacrime fpatget efli> 
uOìi per lanate in quella vita le voike macchie ; quan- 
te penitenze volontarie imprcndereffiuo in qucfto 
mondo ) per efentarui da tante pene : quante limoline i 
profondercfììuo , per rifeattar voi medefimi da quella , 
duriffìma prigionia . Qualferuordi carità bollerebbe i 
nel voftro cuore, per non cader nella voftra morte in ; 
quelle fiamme miniftre dellaDiuina vendetta jvnfolp : 
riuolo baftarebbe in queflà vita , per ifFuggire tanti j 
diluui in queir altra. Anzi quanto fi può patire iiu ] 
quello mondo, altro non è , che vn fonte dclitiofo , fc iì 
paragona all’ immenfità di quell’ acque, coli tempe^ j 
ftofe , & ondeggianti di pene , & di amarezze . Appi- i 
gliateui al coniglio di Guarrico Abbate: » 

fratres i fonte Purgati , quàm igne » Scvn picciol riuo^ y 
lo balla , perche afpetcate i diluui ^ Se poche fiiiic di ^ 
pianto fono fuflìcienu , perche lalciarui opprimere da> ^ 
tremenda tempefia ? Il medelìmo Chrifto, bora è fonte (, 
dciitiofo,chc ne inuita à purgarci nella limpidezza del- ^ 
le fue acque; ina alI’h'Ql'a farà vna fiàma implacabile, dp » 
vn-immenfo diliiuio,chepcr ogni lato nella VoUraJ’ ^ 
morte vi cingerà 'di piene. Hora c vn picciol riuolctto, , 
chcconifuoi chri^lli ne inuita à Ipccchiarnc ,*c ad 
abbellirle nollre anime con gli orncimenti delle virtù; ^ 
ma air bora farà vn vaftilfimo incendio ,chc cori intcn-- , 
filiimo ardori vi farà patir tormenti ìnfopportabili. 
Perche dunque fuggirlo piace noie , per incontrario 
Cidfgriaco ? Perche la^iarlo fonte , per allàggiarlo fìam- ^ 
ma ? Nunc Chrijlus [Ibggiugne T ifielTo Padre , atjua dii’ j 
uens ^nuhcignis cenfumens ; mede font patene in a^lutit- 
nem peteateris , tunc fiamma feuiens^df ignis vorans vf^e^ ’ 
ai ntedullas anima . • 

14 Vorrei ,chc cialciin di voi fi aflfàcciaflc à quel- 
la voragine, c che fi Ipccc^riafle in quella moltitudine 
di pene ; che pero qocl fuoco fi. chiama acqua , accio ' 
vircruadilpccchio,meoQT^fcrueà quell’ anime di It- 
:b ua- 
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uatoio .,;Non vi fouwicn'c-tir qudiau^coio 
Moses conipoik» tutto, diifpcccbi idcKd chtidH 

inorauano sò la porta del tabernacolo ?;jQujiichc gran 
miftcro-fi-rrdcchiude in quel curiofo attificiof; JJecifcJl 
l^nacrum ttneum de fpcft^Us mulierum : qu* cxcnifCthiAnt in 
ofiio :U acqua di quella ìbellHEmafontaq 

-era raccolta da vna conca di fpeccbi» in cui nterflàrià^ 
mente doueflèro rimirarfi co3lDij),,che tjeii Santuario 
attendeuano àlacri vfficj j equc’ifpecohi rapprefènta- 
-uano alwno i iè.,cfano.puri-da.Qgnj macchiai volti s 
fecompofti gli andamenti 5 fe oflèqiiiofe le riuetenaes 
fc profonde, .le 'rQmmifixonis lcsbanditc le viùàiti » Tc» 
efactele ceirim'onic Al fedele auuifoidi qttè'lchridallib 
Ggjniunq.procurauajche la biaochez 2 a deivD|cQ:fpió- 
gaflc la candidezza jdell’anihioi.oenVn faccajìchclaa» 
4om politura rielllapparcnza teftincaffc la traliqiiilliià 
del cuore . Ma*fiete forfi curióli di làper quali-fucono 
Icrionncjchc /bmminiftrarono i fpecchi àcquei miftcr 
riofo lanaroio^Vditelo attenti dalla Chiofa interlinea- 
le) che non pirò Ipiegarui il miftero fen7a>dcfcriuertii 
Tanime del Purgatorio: Dr*yJprf<//« fnfiifarutt^ anima- 
rntH , rjùd excùbabant continuo umore ingreffum 
lejiis obferuantes « Equali anime) fe Dio.vi (alisi )fèiL.> 
qiierica che addendo d’amore )Cdi delìdertolvegghi^ 
nO) ofleruando ringrclibdcl celcfte Regno )fe noni 
r anime del Purgdtorìò. Hors’ egli è. col? «miratcui 
attenti in’qiieftó lauatoio del Purgatorio ,’compoAo 
de’fpecchrdi queiranimefànte . Mirate bene ineflèi 
voftri coRumi * Vi par xonuenicnteih veder tanta^ 
■parienza :in effe ) la contrarietà > che rvoi tenete à craua-r 
gli ) che Iddio vi manda ? Voi vedete di quanto amore 
ardano quell’animc verfb Dio s le quali tutto -chedi Jd- 
gnano di quelle pcncjcon dire* Qrcumdédérunt 'me fi- 
Cui aqua ; ad ogni modo ben poflbno vantaìrfi)cher>^^* 
multu non Poiuerunt estìnguere charitateut » Hot ditc- 
* M m m m m m mi 
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wiì,viparconfiiccnòJe,pofta in vn iìmil paragone la vo- 
Art tiepidexxa? Come noitri arroffice della voftra po- 
ca ^emanennte carità, che vfatc* con effe loro in non 
fbauei^rlc ,in lafciarle penare, -in abbandonarle nell* 
obliitionc ? Se le vedete piangere di continuo le loro 
pene,doue Ibnoin voi le lagriihe, dpuei fofpiri , per- 
che nonle compatite? An>icon'l’elèropiod‘«flre, per- 
che non »éompatite v'oideflì . ■ 

-‘^15 ■’Poueri peccatori ! C^ante pene Ibn donato 
per vna loia colpa delle innumetabill, che commette- 
te • Con quanto fuoco A gaib'ga vna fola icintilla di 
concapi&enra? Con qdanre fiamme fì vendica vn ibl 
iùmo dfkmbitione • con quanxD ardore fi panifec vftt-» 
fola tte^déaàa nei dùfind lictaigìo; con quanto punto* 
refi fugava falò punto d^honocc ; con quanti eiercidi 
dolonofi fi’contrapófà vna lbla_ parola otioià? Vha dih 
Arattione ne^dioiui vffici,con quanti sbranamenti di 
cuore fi ppga?Vcdsrrc quante lagrime corrono dame- 
•fti occhi di quelle poiiérc anime tormentate f Sono an- 
ni iche* dl'contrnuo gfandan», e non hanno pcrancor 
fcanceltato T ombre di poche nicchie ► Vedete que^ 
hollort'df fiamme , che d*" ogni intorno le affalifcono l 
Sorto luftriiche in effe brucciano, e non per ancora han 
purgato la feoria di poche colpe > (^dla yàfikà dt in- 
cendi, quel dituuio di Sanvnc>quei ctimulo Anmett^ 
lòdi pene> qaeliinfinkagrandfncdiflaggèUi,impicga- 
«d tutti t loro colpi mortali »à mondar quelTanhno 
dalle fòle colpe vchialr,c non fono ancora giunte à 
Icancellame il defomie impronto . Perche dunque voi 
confèraatcfifpictacatDeatendfaoime voflrc le laidez- 
ze de’ peccati ooramcflivi tHKiK forfè non fono leggie- 
ri , ma grauiÌiràive 1 )rdmfi«M^ Crccfcte forfè, che con 
voi foli sVfarà votai prhrifégio, onde retti defraudati 
i’rntegrrtà della 'Diuina giufHda? Ma qual opinione» 
pih vana ? Penfàte> che le fiamme purgatrieijoon fi lan- 
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cierino c^tro k yoftu.tiepidczzajmt vi lalccranro en- 
trare nel pQflìcdimcntl»iWk'Bcadtudiae 4 .pi:QMÌftr<^ 
poco 5 ò nitìn fertiore^ Matjiial >cre JenKapurmal fon* 
naca ? V’iwaginato folle di doucr’ elTeeQ>renaa che di* 
iiiollrlate (kvera penicenzaiprefeniad da <{ueUo 
pene ^le quali non fi pcrdonaroncrtie purcà tanti hu^ 
mini infigni > c veri Icrui d* Iddio? Ma *quaj 'errore pip 
manifefio? » ’ jn * . I 

i 6 Gonchiudiamo il dilcorlb con vna pondctacionfe 
di BKbèrto grauifììmó AntorcTdelU^ibfiotói d«f >P^ 
dri . Confidcrate,dice>egli,il modo >JflòTquale-Iddio 
aruol clTer placato ,e perfitafo à noapittfikg^arfitft)o>- 
tro.r anime del PuigatorÌQ)*} Eglb lèrt2àiÉdlQ»le>anw|> 
4rdftntilfimameatC3haiieridcdeconiU.fi« Dluibagnih 
fk collituite itid figliuole .addoeilueii :edì faf o^ttd^l'or 
facto con ’i carattcr» detfuoràmOirc^vna dofiktìooc trrc^ 
UOcabile , f^QQiìnter- 3 no’tt»os ddK hcccdità (^da Glq^ 
tta. E non. dimeno per dimoio della fiia Glufiinat viea 
ciodfecto d prender vendetta <di quelle colpe leh’ elle 
aon (èanceUaronoappieho'im quella »riia cetola;pcni- 
aeneai ^ È'l^drt>v.oro^'djlc.^knteIl^amìDte ychclorólpoc-* 
ta adita contro di cfifcjiiella gitifa 
le adirarfi'Vn Padre amorafo'»' il qual nello ./lcl 5 >*e*i- 

pò.^che accinge a^ gaftigari-aniaio figliuoloi* defide- 
la? che fi:,gUpongàaaiaHti quache intoppOiiotfefièJE 

trattenuto da quale he intefcefiÌQncjpeenan.>^wre 
efèc.utiOn.del galb'gòc cdracciolpón Iftimortwcatiosw 

dfll figlia màiVrhcuoiccj ogin altro fimdmcfttediilefteWi 

ficorregfic^efreinendi Hot.qucBó appunto^ il im^T 
do iniicncato dadlzeOiuinaSà^ièrizaipcr fod^slàte 10» 
$eaK!flFettirnà/cnnilationerdidue principali attttbutiy 
cioè della giudi dii i edelin biilèricordifc»<N^n:pfi>teii<^» 
egli accettar Ic'lagiàme.delle ’.lldflc'»anttne patÌd<ttói‘P> 
pilaoarfi per lelotopreghicce- mtertetìrfi aUorolgOfr 
miti ? Non potena cgE ciccuere per Ibddisfitdd^ W» 
patien^a inuicta) conia quale ellè(ò<lwgpiio tanti 

Mmmmmm a mcn- 
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ineiiri j cnfempre mai lodano chi le gafliga ? puro 
iiTegli ddì^raua placarli a preghiere ailtrui , non potc- 
«acclTencontento dell^oratiorìi de' Santi > che ben pof- 
^cbjOi^eraltri incéhccdcre il p'erdonoj c- la rcmilHono 
«tì^qu^hèpenaipemporalc ? O veramentejnon iàreb«- 
•be /lato poflibilc i'che lenza haiier l*bcchio' ad altro 
yrpgfeicra > che alle. potenti grida del lànguc del Tuo 
benedetto figliuolo , che molto più innocente di qiìcJ- 
ìo(À'ì\btìl^o^^»mot zie terra, i egiit /ì fuHe impietolìto 
d/Iqncli’aiHnldiael'feùrgatorfo : Pojféile quidwà ejfkt 
die© df/udettb Padre>yf!*r alicuius interuent» qu$» 
nfiftUitt bamÌMian-^nimas i. ptemif fuìs liberare • Dun- 
<]uel&la>iDantralrvlif)pdi potcua Iddio liberàr^ueil' a^ 
fiirae dalòt 0ohninri>7 pèrche folamente canto incarl- 
còqùello pèlb^alhuUodckme di noi ialtri vidi ? Fercht 
tappo confidò ió noi fbii (>cheji‘i|)olè^i} rimedio delieJ 
graùi' bpprc/fioni , che patilcono anime tanto da lui 
amotes’e’di'luiamantidn noftro potere? Ferche vuoi 
clTerdplacalto , e prcgatordalnof? Perche vuol nuio^ 
«crii afioflrapcriiibne> ©vuole intenerfrfi pep -le no^ 
lh«irupp]whe-?JMolte*ragiohi potrei addilrnè fma at- 
teodestdqiiéllaideloiti^o iAutore : Vjtlt hoc ardine eàs-li^ 
betàte ) vi'à vJuiì dfi fìrniatur pre eh : efuateHus hot ip/é 
nfagh éomf/hne^fìatur 'Oim\ Deum reurreriy (jj^ óffenfiM 
tini eknéri\<^p(^rjìerqtte atì^a^iMPi nterifseerMmypert opera 
prò diUaioue pra)fm»riim'C\lÉX6Pkj 
Iddid'quefta/fmat^aatglibf&idirpoficioncì j'i^r liberar 
Kdnlmè'd&l^Pur^torioi; acciò noilduenti Ipe/lb’ di** 
moraffimocolpcnfiero jacciò riflctteffimo m que* tor- 
Btenti- f tofèiSò ci rpecebià^fimoin quelle pene, e riuol- 
gendb la cohiyeratipndja 'noi medefimi y abborrillimo 
^®Ue colpé>alle qoàlili doùbna' tali tbrmenri ; can- 
celldflhifo per mezzo della |ieniteniza,tjueilc macchie-?» 
potila qnali fi rietfipl'^l IhiPgicoDp Àiimco » & in ol- 
tre ^tidiafliifio d’auansarci nel merito di ingrandirci 
n«nt Virtù , S di ifdt più rifplcndcre la noftra caritd»coa 

- ■'iJnr: I mv . ■' 
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impiegarci a placar Tardorc^ del Tuo Diaino 
vcrfo queir anime penatici ; ed acciò con k ' ftcffi pre- 
ghiere gionaATimo a proflirai , & a noi medefimi ; e li- 
bera/fimq quelli dalle pcné» e noi ileUì dalle colpo) 
(^elli riicattafllmo dalla prigioncjc .noi lieDi^con lo 
sbor/b del merito ci comprammo il Regno del Gelo . 
Hors’ò cosi , come non v’a.ccù?gete a fecondar quello 
gu/lo di Dio, a conformarci coi Tuo 'lanto , e Diuiro 
volere , ad efeguire i llioi comandi > ordinaci a vo/lro 
maggior vantag;gio,a voftro maggior bfehè', a'voftro 
maggior profitto ? Egli ha pollo in voRra libertà la li- 
bcrationedi quell* anime, Phà lafciata in vollra balia, 
c la defidera , la brama , c Talpetta . Vorrebbe hora^ 
vederui piegato il ginocchio, ed vdir le vollre pre- 
ghiere j in quello punto vorrebbe , che peilcicatcarie^ 
donalle qualche limofina,c ciò per voRro bene, per 
vollra vtilità, per maggior auanzo delP anime vollre s 
acciò non h abbiate a cader ancor vói in quel Ì>aratro, 
acciò non habbiate a piangere trà qiic’ tormenti, & ac- 
ciò lènza impedimento, c con maggior celerità v’im- 
poflfclsiate della fua gloria. - Accingeteui dunque a 
fouuenirle , a Toccorrerle*, ad aiutarle con vollri fuf- 
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Elongafii A nt( amicum , <sr proximm ; fa 
iMOi vteQs 4 tftiferis». • 

■ • ■ 'Vi-* i’'5rtj 

Che aUe voice pcimérce Iddio ralteoacioné de gli 
animi noftfi dal fouucnìr i anime del Putgàrorìò ' 
con ditaoci (lifFnlgijin pena, che elleno in guc- 
fta'Vit^i'o furono de*loro parenti motti po* 
co pieto(l; o difcccofl oclT educare i loro ^ h 
figliuoli^ o traicutaci nel jprouede- > 

? i> ttz iofo propri biwgni. ;V ' ^ 
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OSTO che’l giufiiflìmo Iddio die 
licenza ni fiero Satanno, d^affliggerC} 
cd impiagare a Tuo piacere il pacicn- 
tilHmo^àobbe, (acciò più fi palefalTc 
la faoàià di quefio fuo fcmoscdi 
virtù>e di inerito egli più s’arricchifi- 
fc ? e più nobil trono di gloria neJT altra vita confc^ 
giiir poteflc ) adoperò Phxfcrtiàl nemico tutto’l fuo pó^ 
fere j per abbattere l’inuitta fortezza del Santo . Tra?- 
fe dal ciclo fiamme , e gli bruciò i poderi : chiamò a 
guerra i Sabei 5 c die alla lor predagli armenti :fi»- 
Icitò dalle cauerne aquilonari impctuofi turbini, e gli 
Iblpinfe a terra i reali palagi; offerlc in cibo alla mor* 
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te i di lui fìgJiuoli, mentre lieti ftauano in dcJitiolb 

conmto; gli contracambiò le commodità» e gli agi in 

viwproiMiìon grande di miferiesc d’affanni: lo priuò 
. . c riduffe in pouertà cftrema : lo pre- 

cipito dal crono delie fuc grandetzc in vn puzaolente 
■letaBfiaia : ^i lacerò le carni eoo cento piaghe, c con 
mortali ferire : grinfracidi da capo a piò il corpo tutto, 
eda vermini gli fè rodere le pi-ù interne midolle .-gli 
fólfe ogni medicamento , lalciandogii (blo vn pezzo 
cui in vece di temperare’! dolore , più 
rinajpnflcro le piaghe : l’infettò di tutti i moibi più 
pcitilenti,cdolorofi,*gli turbòtuttii fcn/ì;gli occhi 
aman'ffme la^ime, c con borribilivilìoni» l’orcc- 
chic con le calunnie , e feorni della moglie , c de* Tuoi 
familiari i il gufto con la Icarfczza de’ cibi , anche Icia- 
piri , e con amare beuande ile nari co’l fetore del ftZf 
cidumc del corpo ; e’I tatto con cento , c mille irrepa- 
rabili punture • Viuca all’hora il Santo , nià ^uaft ca- 
dauero fpirante , c per morire ogni momento ; Nè mo- 
/òggiacerc à più afpri tormenti : Hauea il peg- 
gio de’ viui; perche non potea vna Ibi vola morire; 

peggio de’morti, perche fèpolto nelle ceneri,fòpra- 
uiuca ad vna continua morte ; Ed acciòcon tanti iiradi 
crudeli,fcgli rendeffe più intollerabile il dolore c’i fuo 
patiroentofulfèpiù afpro,epiu intenfo,e finifurato ; 
procurò Satanno , che come la più {otdidz feccia.» 
del mondo, fliffè fuggfte da gli amici , abbandonato 
daparenti,ed abborriroda tutti r Fratres me<^s fedi 
a me noti mei quafi alieni recefjfirunta me . Similej 
dbentura incontra fbucntc ad alcuna deJPannnc del 
Purgatorio : e tanto più mifèrabilc , c dolorolà , quan- 
to più inroUcrabili fonole Tue pene, che quelle del pa- 
tiente,e Santo Giobbe* Coli nel noflro Satmo-duolefì : 
"Repleta efimalis anima meax^erche foftienc fì gran piena 
de’ torme ntoii mali, che non può patirne maggiori : Vi- 
fa mea infema affrequinqnauìti perche eletta per Petcr- 
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ra felicità del Paradifo , è precipitata nelP abìfro»priua 
'diveder Dio, e condannata ad ogni altra più atroce ;i 
pena purgante , e tormentofa : Aefiimatus fum cum de- 
feendentibus in lacum : perche , quantunque fia^ diletta ,i 
► . fpofa di Dio , nondimeno non è per adelTo dell’ honore ; 
di fi grande fpofalitio, degna riputata ; ma è con igno- i 
tnifliofe pene punita: me confirmatus efi tu- I’ 

US : perche’l Diuin furore impareggiabilmente più che li 
à qualunque di voi viuenti,acerbamcnte la tormenta. 

Ma non finifeono qui i fuoi lamenti . E fe l’afHitto Giol^ 
bc piangea ; f meos longe fecit a me ^ (j;' nati meit 

quiiji alieni recejferunta me'' per rappréfèntare , cho 
rendeafi’l fiio flato più miferabile per lodilungamento, ; 
ed abbandono de’UTòi amici , e parenti : Anch’ ella con 
sómo fuo crucio, con Dio fi duole: Elogafti k meamteum^ ; 
^ proximum , notes meos a mi fetta ; cioè, come fponc i 

A iifi. VAgcllip '■ Ad tnea n/m miferiarum cumulum heedeerat-i 
“ * ' ijuodfummum efi', vtficajfeaum.,& vndiqaimalis è < 

ìamitatibus circumfejfum , etiam amici , ér prapinaui drfe- 5 

rerent . Perche , acciò più miferabilmente nel Purga- 1 
rorio penaflc , alienò da lei Iddio gli animi de’ fiioi co- { 
nofeenti , e più congiunti . Ma queflo finiftro , c pc- 
nofo accidente , non è à tiitte l’anime commune ? eflen- 
do molti compaifioneiioli , c grati a loro defunti . Però 
oflèruaremo hoggi le cagioni per le quali alcune ani- 
me del Purgatòriojfiano per Diuino gafligo d’ ogni no- 
flro (ùffragio infelicemente priuc , e dal (buueniraento 
de’parcnti, cd amici lontano . ^ ^ j 

2 Se l’anima fi qucrelaflc : Blongati fune a me amt~ | 
,ei ^ &proximi idr noti mei k , non ci darcbbò 1 

occaiion di marauigliarccne telTendo indiibitatt^cht? I 
rpefso anche ì più flrctti pareti, de’loro morti fi dimen- ^ 
deano , e non mai alcun diuoto fulfragio per loro rin- J 
i frefco,à Dio offenTcono : Ma che fi doglia , che Iddio J 
la Ibggettò à: fi penolà tniferia j c che. egli alieni gP aw» J 
. mi noflri dal foiiuenirla ; Elongafiik me amicum-i^ fro‘ I 


xm»m s fjr'kfhs meas Queùó \fàr del: m.tr.T- 

uigliofoìV jicr malÉò feMtriiiinik«\*K>h© icorac può 
cflcr véro che’ Iddio'» rticnft'ed’'c(rcr pi«io(ò fomma- 
mence fi gloria > e che riceqe come fatto a fe ciòcche da 
noi fi fa à b<^^ficio de bifognofPpoucri i a/«i ex ^ 
«^/V/w/>i««iy9«y7/jr,«i/5>|i/r<wy?i/;difptonghi,ff non 
vfi ^età , c non riftori-cod dinoti fuflFca^i ^ijkue* tanto 
mi^rabili ,ed in efirema nec*efliti’ridpctc » da luiixiara- 
róerite amate» c per lo Parid^lo elette ?5c cicomanda» 
chei preghiamo » e facciaitiò-beoo^aactieà nemicLper^ 
fbcutori '. Orate prò càiwnmìaafihiu ^é^ perfe/fuentifius 
vor.Bené/lteite his eftti óde’tHHt i)0s< Come pofl[ibii flojehc 
giamai allontani da’giufti defunti*! cuori de^loro.amici} 
cparetìti. Ma S.AgoftinopcrfiiadendociJa diuoca pietà 
de'mortiirirpolè có chiarifiìma cacone à qucAa di£col*^ 
Ù*C,uptO'ì hoTH^Aì^PvtfHi mifereatUr Deusì(ciójf mono 
thè farai: JFiir ijt proi^mo mifereiiris,nat» fitti, tifi mtferel un in ttì 
iitxr DeuSiquamtìiì^ tu mifereherìs proxtfno itantnm reci- ««»'.. . 
fìes in alia vitaì/juantum facies in' prof enti vitaJQra ergo « i- 

pro de/ujt€fis.S»ebhc'troppo grad’erroreil credcrè>chc 
Iddìo non vo^i » e non gradiTca , che noi vfiamo pietà 
à defunti' nel Purgatorio: eflcndo indiibiùco;dhcL>t 
Sanéfa^à’/alu^riiMcàgi/attopradefunélir eaterarei. Mà 
tal volmitìticpidilcc^l itofiro affetto verfoialcatni dìefST 
(Kfiogìie dalle nofire menti la memoria de-ioro efiréntè 
bifbgn^ :1mpcdif^e » che noU preghiamd'péo ^>loro'|i« 
bératlònc ; e che non oberiamo per loro vcnino fuffi:a« 
gfO» per gaftig'ò della loro^co pietà- vfàtaia "^neBaj. 
via^ có’Iorb 'morti'? ^énc/o potendo datarli» non gfó 
aHAràroriói-Pérchìs néi trìbunaleidella Tua Diutim gìuX^ 
fUtiajè iribUOtiabilrricntc dtevemm ’iCherBidetnmeMftt-r 
ra tjkà ‘ Minpp fueiitis^ remetietùr vòiis % ' Ondelfè vuoi) 0 < 
Qiri/Wàno Vche Iddio nel Purgatorio ti vfi |)ietà »>ejr 
rifGéglil*>altrui memofié » e maona i cuori dc' tuoi pa<*\ 
renri Vttfatiiici à fòecorrcrtr,c<kp|irihhe{co;tfii tìiibov 
rà ^letolò de -morti » foccDrri|i»ikìnfDcnfc;dU cori iiiiiotc» 

Nnnnnn prc- 
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picghibm fù£&agi ; pc rche nella guilà>ch^tati <U- 
tnaihi con elfi) d fari «prrifpoAp dopo la tM morte ; 
Hiam^Mtnmtih miftrtbittér ^<us ■%^HUUttntìCr t» mife^ 
reberìs fr^xìmé : taxtnm recifies i» ali a > qttantum 

facits in praftnti vita i Ora ergo prò d^oMi^is . ^ 

n > 3 Ricerca San Tomaio > ft all’ingraco del riceimto 
benefìcio ) gli lì dee ogni altro benen(;ìo negare • £*■!- 
fponde, choòsparliaroo fecondo il dilm mento jo 
lccondo>ciÌD)Che rar dobbiamo noi » £ quanto a noiynon 
dobbiamo ) dicOtlottrarci dal beneficare l’ingra^ ) 
ch’ egli non ci vfò vna volta gradtudine j potendo clic- 
re ) che ò per impotenza jò. per inuolontana dimen- 
ticanza) non ci habbiiac orrilpoHo ; o purC ) che v^- 
gendoli'piìt volte coltelèmente beneficato > li co^ 
fonda ) fi corregga)Cda ingrato j grato doitónti - 

' con replicati bcneficiijlconolcente ancor dimoitraujatt 

Thoivil horaglifi deuono tutti gli altri negare 
qu, 107. fi£i/s mmltiflicatis iingratitudinem augealiCT 
art. 4i debet hentfaSor À 'beneficiorurn exhibitipne ceffare . Ma 
Icparliamo Iccondoil di lui merito *■ ’Cei'/**r^^>dicc> 
quod ingratus mtretur benefeii Julitralfionem yn. 

• Iblo bencfició ) ma cento è mille hai 01)0 Chrimanc^ri— 

cèduto da^tttoigenitorii Duque le ritrouandolt eglino- 
nd piefenitdn ftatamiferabile nel Fiirga£orio>^n6 ^r- 
gi loro alcuno aiucori aieritamcptc ii''fi d^OMt^daDiO 
negare ogni noUoo fi>ituenimento»quatid>o dopo la. 
tciniiincorpcncrai;pcrcheii?tew ex benefieiis 
ea/bìtngratìtiedinefieaMges’i. debet benefabf ora bene 

edtbibituneteffare Di più) monto che lwai>non fi 
da te Ipécare cmendaitiohc > nè plu làraia tcntpod^one- 
, rir alcun fiìffifagidà^ enei dcfbnti..-fid;è per te giunw 

Fhora, bhc iddio 

mentre vCertùm ròfifxid jnglratut meretur Beneficii fab^ 
tra&ionemt grufiomèntc Iddio dilponcra ) che i tuoi pa- 
rond ri farcino ncllc=purgatrici pcnrfii abbandono) c 
che.ihabbi à dolerti ; htongap a me amkutn & froxr^ 
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Vel Purgatorio . ^ 

imMm ié^udtas mm à mi feria v perche ti «ctiri per 

ringratitudincvfataàmóidcfima. - • . 

^ Còftuma Iddio gaftigarci con pene* »Uc: notoo 
colpe folcigli anti. Coli Camme fò irt^eueitiijfe figliuo- 

ìo'dcl fub* padre Noè iene Ce..^. 

fiio figliuoloCanaarin e m^\tàtno\Maledt6ius pnerCha'- J 

^àaKtt hptoUo Sanf Ambrogio : tiéo de Arca , 

l^a'^e mèfuit flìum’,quia improbusfkeratpati^ ■GU Egiz*< 

ìf per òrdiHc del Rè Faraone, diedero morte nelfiurae: ^ 

Nilo à fieliuolin i hebrei;' cd Iddio cbnuertì loro il me-, 
defìmo fiume ili fìirtgfiè > gaftigati fuflcro con-a. 
mcfreacque,cpfilequalÌconfierè^^^^ 
caro haueatio ; Idee Deus > dice Sant Agogno » ' , ^ 

T .. •vv ani Dèi uótkli inraritos tn rabìl. sa- 


Cxodi. 


Lìran. in 
cap-j. E- 
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tònoà' fkiitià,e^iitóBffima.YÌtaifigB^^^^ d’Ifraele, 
conftringendòli S forcar mattoni nelle fornaci ardeno i 
4d4«.arW/»r«;*etorf<W»'0/r»*^ 

UtMs : E furono dk Mòft ««eri délk forna- 
ci per aria rpirrejdtòflirkljahftfitó toiSta^: i^a 

/a&a ex eleLxte' ^ t»/y.a . 

£«.«>;» «a a#«rkrlirtoii;aw ixfealbeiee, 
imferxacìl t’kgoViloVed'lhfifiàbne auaro Acablw 
fv«MereWrte >'«<iriu'i fliigie'.da’eam erudel-. 
mente lambitele nè m)|>tfòjla i.r~ „ 

gli fti intuónato da ^iHrfdiot Òmtxmi^ *s- 

|<» Uxxerxxt caxes puigmxeMNM-, UMcxt'jMf.rax- 
nixemtxxm.Hcbe Cortfidetando Sanf Ambrogio arcla- 
mòzlu/lareuerafenteutìa ivt quam intultt alteri mortis 
aeeriililuem,eam iffe mertUfux hemfe iip\»erefrUere- . 
tur i r èmpio , e cradtllflimb Rè Antioco fè morite i 
fette figliuoli Maccabèi'con la loro madife,tormcnta«do ».Macc.p 
Ipietaumentéle loro vifeere» b Iddio lofò jf>ariraentc_> 
con acerbiflìmo dolor di vilccre, miferamente morire : 

Nnnnnn ^Appre--^ 


t tiro Oi* 

AfprtbettSf dolfp,4*rus vìfctrum % éf Amara . inter»$:- 
rum tormenta • £ (bggiugpc il &(;ro TcftorE/ ^utdem fk~ 
tùdàjkè ’ì tpUé multis muis (rucidtihns alter um^ hji fiera 

urferaiii iVoiiò p^V^^cori»fìete iprdi jillè diuinc chiama- 
tele Iddib vi punifcc<;p"l dio^Arar£fribrdo alle vo/lre pce 
i-y* * ghiere : vacani > & renuipis-, iftuocahitjs vet^c^ nen 

' . ‘ exaudiam.. Y<?i v'allontanate dal fuo tiiuiqo Ic^gj^io , t 
- Iddio vi'gafliga , con alIoiptan;ir'da vói ’l |ùo diuino aiu- 
to; come <lcl popojlo Ifàia.Cj jp^ 

rune. Tìbminumt d^rf^ttqttft^pUa . £l ponderò oan^ 
Baniio<;^i/y?/ Dehjidiat qrgp,mentifm exhihet Jìmiltumre» 
trihtttio . Perche è eofiume di 3 pjmire con pene f(> 
migliami ajde^pnpm<^(5 f Sà- 
uio t Ver ave p4i(^ r^tù^.:,.fer^^ead^ torquetà'r , Oié 

marauiglia dpnqi^p^ le dii^nc^n ^pierai aniich 


Vroi- 

Ifa I , 

Baili, ibi. 


Sìp.xfi ’ Ilio t 


à p«reiW/dc^HnH5vP^fi]^9 wrj diurna 'ordinadoned^^ 
troui.'cfopD la Ara^yiorj^ g^^'jpVg^tò^o 

i & ; ^^^^f^ntumrec^iés^im alia vitax^ 

erroprp dìefunffis - 
3 -lfl^oCPWfi^^»lWa^.§fH^|^I|P^^ diSàh 

.., ;iVPlOl();,Cb’:Wljnp(jdX’,i^ <{Wf. 

Gal. f. '* TcD}inap^Pj: T^tnauerit hemcp.^ 

( 1 / 

ricchezze >,hinniljai|io^i-»^inpnt^ 3 digiti^ 

ni 3 (pnsrùiipoi^tii^ep;» yA pj^^ì 
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Matt. 


c beatitudine fempiterija fe- 

mina/n lacrymisdn cxultajiéve,, ineunti 'Hor corno: 
§lua Jcmifwtierit hom^haì^^^ Eccone j‘I mise- 
ro ..Non vi rouuiénej.èpen?^fe l*ahi- 

' 4 menoArCse nel rimuperar)e^ m|pà/tìc^^ conto del- 
Pvfata, j?vtffricórdiajjat 3 rìpuf^ndola cemp 

M* fatta a le ? Venite heneaiOi^atris mej 5 pojjideu ^aratnm 
vohis Re^num^ eonditutiòne mundi ; Efuriut eni'm 3 ér de- 
di- 


DelPur^atvrio, lOii 

I Àifiis\ihihi manducare i ^tin'h cJ* dtdiftis wrìhi hiberè j con 

I quei ch^ (ìeguo4 Non ci ailìcurò il Padre delle miicrii» 
i COrdìcyih^MifericordeSìwiferHot^iacfin/equeirtHri Noil 
i €Ì te/ti/ìco San GiacortiO} che : JwiZ/f/ww Jint mìfericor- 
I dia illi-, qui jtonfecitmifericordiam^ Et ecco; perche ci 

fi -predili^ San Paoio femincLHtrit homo , b^c-, me- 

[. ut ; perche Ce hora /èmini. dinoti /iitfragia & Opere di* 
t picta pqrl’anime del Purgatorio ane raccogliere an- 
ì cora m maggior abbondanza , q uando iui dopò la tuaj 
t morte ti ritroucrai. Mà le hora lafci di fouqenire quel-, 

, ranime affitte; gli altri ancora lalciaranno d’hauer pie- 
f ta dell* anima tua: perche * Miferitordei^mifericordiam 
i \*t»S<iqftf>ttur}yB,t^fudieium finemiperitordia illii>qni no» 
fedi mifericofdìam . < - 

5 . 6 Ì.a\fcqnrolata , e dolente Noemi per la morte del 

Hio caro coniorte Elimelecco > e de’ fuoi Egliuoli Maa- 
xq»CbcJionnfi j douendo licenciar da fua cafa lo 
due lueNuo/ejOrf^iseRutfejfch’crano de’ Tuoi 
figJiuoji cariffime mogli svolendo annunciar, .loro in_^ 
queVjltimi abbracciamenti confolation grande^ c mag- 
gior^l^cjta : non augurò.ioro lunghezza di vita» ricchi 
«efori 5;dignicà , Icettri , e corone unàmifericordia cor- 
; rilpondence a quella da elTe vlàta co’lo» o mariti defun- 
ti f) %*fin>dqmum matris vefirayfadat vobifeum Domìnas ** 

\ ftùferifqrdiam , ficut feciftis cum morfis . Perche ellèn- 

I do ino/plicabile la conl^ation de’ morti» per le noftro 

; Qji^re di milcricordia ver/b di loro ; non potea Noc- 
, mi. augurarla m.iggiore alle lue Nuore» che corrifpon- 
^ dente alla pietà da eflfèvfata a’ióro defunti mariti. E 
j da quelle parole : Fadaf ’vobtjcum Dominus mifericor- Vin.BcIl. 
, cum morìuitr.iargumtntò Vincenzo 

BeEaacenlè.xche^quellimericahoeliere condiuoti lìif- 
‘ nel Purgatorio Ibuiientiti» i quali in quella vica_, 

^ fono Ibi leciti » e pietolì nel Ibmienire i loro morti : Jlli 
' merM/uty maxime pefi mortem adiuuari fuffragiis » qui 
^ dnm viuerenf < , fnerunt folli (iti fro mortuts adinuandit . 
jl San 
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7 SanTwntfo fponcndo la bcatmidinc "deflagri- 
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Reg.». 


manti ,mgrgna(àmcnrc olTcruò ; che non diflc’l diuin 
Signore : Bea// ^oi flangunt ; mà : Beati ^tti lugent i (pio- 
niam ipfi cenfolahuntur ^ Perche per confègOir coi^ 
molta certezza nell’altra vita conlblamenti grandi» 
non bafta il (blo piangere in quella vita ; mà è neceftà- 
rioj che’l pianto (ia luttuofo . E luttuofàniènte fi pian- 
ge t quando fi compatifeono diuotamente i morti . N#- 
tanàum , dice» quod non quhknquefUratks^luifns dici fo- 
tofit ftd iUetqno qais mortuum plorai» A quelli patti- 
coiarmentefi promettono conlblationinell’altra vita:' 
Beati qui Ingenti quoniam ipfi^ eonfpliibnhtni' » Perchéi 
chi bora piangere compatilcci morti » che Ibno nel 
Purgatorio ; farà ficuramente compatito » e cortfolato; 
G^tù mortuum plorant i cioèyin TargatcriOìipfi’eonfola- 
huntur» 

8 E le conlblationi»non Ibi làranno eguali à quel- 
le» che fi procurano àgli amici-» e parenti deninài 
mà più vantaggiofe» c foprabbondanti . ÀlTunto al 
gno Dauidc»noncontcntod’haucr pianto amaramente 
il morto Uro nemico Saulle» nie d’hauer per lùi'lòllèlto 
rigorolb digitino; penfò dimollrargH legni di più o(fc-^ 
quiofa pictJ»*con ricuperare *1 di lui! cadauero da he- 
mfct Filillei» e dargli honorcuole lèpoleura i ^ ceco 
gli fopr^giunfe vn corricro eoa auuilch che i cittadh!| 
di labeffc di Galaidde, haueano coinpitamente fiip- 
plito a quello pietofo vfficio : /Vvvfiat»/» efi Dauiiì 
quod viri Jabes Galaad fepelliffènt Saul . Stimolfi all* bo- 
ra Dauidc obligato a ringratiarneli» ed annuntìar loro 
la certa rimuncratione > che ottenuta n’hauerebbonq 
da Dio. Cosi fpedi Tuoi Ambalciadori > che lordi- 
ceflero : Benedici vet k Domino y qui fecifiis miferìcor- 
diam bone cum Domino vefiro Sauly fepelijhs ewm : d* 
nunc retribuet vohis Dominus mifericordiamy éf" verità- 
iem. Oflerua qui l’Abolenlè » che’l Regio Profeta»con 
quello accoppiamento di milèricordia » e di verifà»vol- 
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Del Purgatorio • 1 01 J 

4e diuiiìr due modi , có* quali fuole Iddio rimunerar^ 
ci . Vno a mifura de’ ooilri meriti > equedo ci fi fpicga 
conia parola 9 Verità : Vcritat enimrctribuitmr-itjHan- 
do iuxta merita AlicMius-a'etompenfatur et • L’altro fiipe> 
nnre i oofirì meriti > e ci fi Ipiega colia parola > Miferi- 
cordia : Mifericerdia enìm retribuitur aliftttytfuaado pra- 
ter merita f magali quid et confcrtur ex mera gratta . A chi 
haueaclèrcitara}duQque>lapiecà co’l morto Saullc-»? 
profeti zò Dauide » che : Retribaet Domixus miferi- 
terdiam j & veritatem : ^^aia j dice l’Abolenfe s Nem 
felum Deus bexefaifurtts erat viris labes fecundttm 
qualitatem meriti > fed fttpra illud . Perche nella gui- 
la^che chi Temina in terra fertile, più affai racco- 
glie di quel, che fèminajcosì chi via pietà a’morti, 
più affai nerirrouadopo la Tua morte, che in quella 
vita n’vsò ad altri . Così ne fà ancora fedel tefiimo- 
nianza l’Ecclefiailico ér ittuenies retri’' 

hutionem magnam • 

9 Ma chi fàii contrario , ne patirà pena maggio- 
re > e non ritroiterà dopo la fiia 'morte<pietà , ne anche 
da più cari amici, o più fircttt parenti. £’ poffibile,che’I 
tra^uraco MafTiro,lalciando la fua terra incolta,o 
lènza Ipargimento .di buona lemenza, facci buona rac-» 
colta? al ficuro nò:j(2«/ eperatnr terram fuamydicc'h 
SauÌQ yfatiabitHr panibttsiquiaHtem feSfatur otium-/eple-\ 
bitur agefiate , Molto raccoglie ehi molto Icmina i mà 
chiiniente lèmma,' non può far raccolta vemaa : Quel- 
lo viucrà in grand’abbondanza , quello m ellreim mi- 
fèria. Mà notate laconlèguenza,cheda ciò n'argui- 
fccril Sauio r datpauperiytttn indigebitiqui defpicit 
dtptrxectnfemyCttfiinebir pettitrietm * Perche chi 'a Ibmi-» 
gliaazadel dHigentbMaffàrodèraina opcre'di pietà 
poueri’def Purgatorio> lui ancora n’ab'Ewbdarà : Mà 
chi difprcggla le preghiere di quell’ anime bifognoféy 
c non fparge fopra di loro foffragioalcuno j ne paurà 
anch’' tigli penuria. £’ Volgata la profetia d’ Abdia : 

Ju- 
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Imjia eft.dies Domiìii fufer omnes gcntes : Jtemf -fecifii t fiee j 
tibi t retribntioMem tuAfH'iConuertet m iaPnfi tiuml Dè^ il 
Hti^.Car. Domini , dice Vgon Cardinale « eft -dits Morris , ^ dié g 
ittdicii. In quefto giorno. Iddio a tutti ricompeniari 
* nello fìcflTo modo , eh’ egh'no bah fatto con" gir altri: c { 

chi hà beneficato i morti , farà , che fia anch* egli rico- n 
nofeiuto dopo la iùa morte : chi è fiato follecito nel ì 
ibddisfare i pii legathdouuti all’ anime del Purgatorio^ i 
e dinoto, e fcruente nel pregare per efle ; difponerà j] 
Iddio , che fiano foddisfatti con ibllecitudine anche i | 
fuoi legati pij j c che i fuoi parenti , ed amici , fiano fer- ^ 
iiorofi in pregar per lui : c:òiiut fecifii , fiet tibi. Male g 
farai feonofeente de’ tuoi morti, nè porgerai a gli efire- 
mi loro ardori, rinfrefeo di futfragiò ; ancor tìi vi bru- ^ 
darai fenza ritrouar chi ti fomminifiri vna filila di con> ^ 
forte ; e parimente : Sicnt fecifti , /r/ tibi ; perche i ^i ^ 
dar fanferi ^non indigebit : qui vero deffiàt de^recantem jj, 

fuJHnebit frnuriam, ^5 

ro Chi fon coloro , de* quali difle Elifkz -Teraani- 
te , che fèminano dolori , e dolori mietono : Vidi eos ^ 

Ifj. 4- quifeminantdoloreSìetMetunteos.'Hon^onoigìVi^ipcr» ^ 

che quantunque nella prefente vita, fbuente fpargano' ^ 
nelle proprie pcrfbne femenze di dolori , e come dillo , 
Ft.br. II. l’Apofiolo ; Ludibrio , ^ verberaexferthinfufer * 

(ala , é" carceres ; lapidati fune , feEH funt , tentati fnnt i \ 
étin oceifione gliidii mortai funt* Non mietono però pa- 
timenti , e dolori , mà honori v e gloria di Paradilb. Ne ^ 
menopar che fiano r peccatori : perche qiiefii,comt» . 
Pfal.yi. Dauide , fpelfo: 7// labore hominum non funt^ cum 

komtnìbns non fiagetìabnntur ; c di foro s’auuera il detto* „ 
Job. > 1 . ^i; Giobbe , che: Ducuntin bonis dies fuos : e conleguen- 

temente : Non feminant dolores , 'Chi dunqifc ' leminat ^ 

xfolori , c dolori raccogliono? i 'poco miferidordiofi de’ 
morti. Eglino con le loroiingratitudini,toìi le loro ^ 
jdimcntif anze , con le loro firanezzc, feminano dolori 
^ , nel Purgatorio ^aggiungendo afiflimone a quell* ànime ‘ ^ 

af- 
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alìKtce: e dolori raccoglieranno: perche «limonerà Id« 

0 dio > che niiino Ci ricordi di loro » nè che li loccorra di « 
fi minimo aiu co : Semimat d$Ur^$i é* mettmt eis • 
p II Soggiacerà fenz’altro>l*iagratoherede a quella 
ie Diuina minaccia 9 fulminata da likia Profetà: V^tefni 
ài fréUaris iH§m$e et hf* trj^dahtrisì et qmi ffertnS’tn»»ney 

0 et ipfe fperneris ? Giuaica e^ hauer ratea ricca preda» 
p <pando per non foddisfare i legati di mede > e d’altre 
^ Iml^/ìneihàritrouatocauillolb procuratore > e lidgiofi 
it impedimenti : gli pare di hauer fatto grande acquilo» 
p quando con apparenti > e mal fondate ragioni » e con^ 

^ inganneuoli lotcigliezze hà eftorto dal Giudice > che 
^ fia, o in tutto )0 in parte alle^rito dal pelò de’ legati> 

.1 dal morto tellatore > o per ilcarico di Tua conlcienza» o 

p, per llidragio dell* anima fua > laiciati • Fà poca dima-» • 
j delle peneatrocilsime , che nel Purgatorio quegli fo— 

, Ihcncjper viuere egli con maggior commodità . Infe- 
lice che lèi : qui prudaris > nouue j et ipfe prudaheris^ 

et qui fperms'i nonne-, et tpfe fperneris'^ PS^txxZXit da_» 

; ' Dio giuda ricompcnlà, ed in queda > c nell’ altra vita. 

Perchcinlbrge^ranno tanti prctenlbri , e tante liti nel- 
^ I l’acquidata heredità 9 che o ne redarai fpogliato affat- 
to , o non la poltèderai con quiete ; c pih la goderanno 
gli Auuocati 5 i Procuratori , c gli altri minidri de’ tri- 
bunali » che non la goderai tìi . E mortojchc faraùti Ik- 
\ rà con Ibmigliante contracambio corrifyodo da tuoi 
^ herediicconladeda Iconofcenza jc con maggiore^ 

; ingordigia , ti negaranno i douuti fuffragi xYn qui prn- 
^ daris , nonne , et ipfe prudcLberis ? et qui fpernis j nonne-i et 
^pfe fjpernerisì Vuoi ritrouar gratitudine negli altri è 
> Vuoi con lìcurezza cllèr compatito » ed aiutato nel Pur- 
^ gaeorio ? Sii tu grato^ e compaflìoneuol benefattore de* 

L tuoi defunti. Vit be>teftcÌA caperei dice Grilodomoj chryfhff, 

1 confer berteficium alteri » Vis mìCericordiameonfequii mi- 

Perche altrimente,quarattion puoi fa- 
% ^^'^dracuole > c piò contraria al dittarne della ra- * 
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^ibne , & allii l)egge di natura y che Iticiai'queir inime 
benedette ) iènza' il donato rinfrefeotrà eccefsiuiar^ 
dori) per darti buon tempo e pih commodàmento 
viélcre^ §^MÌdtatn comtrÀHataram^t(c\9^ò Ambrogio 
Santo -ì^uim violare alterum tui commtJi <aufé, ? E per 
confeguenza non potrai sfuggirne > iè non la peggio- 
re) almen'la medesima pena . ' 

Il I fratelli di GiufeppCj Prencipe dell* Egitto» 
quando ) agretti dalla fame del lor paere di Canta* 
)me|) ricorlbro per Vittouaglie in Egitto ! veggendofi 
fenza lor colpa incolpati > che venati fuflcro per in- 
ueftigare i luoghi pih deboli » e mal proueduri di ouci 
RegnO) à fin d' afiTalirli con nemica gente > ed irapadro-’ 
nirìene: Bxplòratores efiis-ìVt videatif inferiara urrà 
venifiis : E parendo loro > che nè; con gli fcolpamcnri ) 
nè con le preghiere) nè con le ragioni poteano liberar- 
li dall falfa imputatione ) e che ne patiuano molto 
ftranezze ; giudicarono ) che in' tal diilientura incon- 
trati fi fiiiTcro per la dura Iconolcenza ) e ftranezza via- 
taco’lloro fratello Giuleppe ) quando lordi fi dimo- 
ftrarono alle di lui preghiere ) acciò no’l vcndelTero aJ 
gl’ Ifmaeliti : Meriti héte patimnr ; quia peecauimus 
ìm /rat rem no fi rum s videntes angufiiam anima illius y 
dnm depreìaretnr nos •% dr non audtuimtts : idcirci venti 


futernosifiatrìbulatto^ Ma perche à quello peccato 
piu torto ) che ad ogn*altrO)attribuiuanoil lorpatimcn- 
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to è Perche non lo riconobbero per gaftigo del vitupe- 
rolb incerto di Rubcnnc) il quaìciPorminittnm féntttii’ 
»a patrisfai pure in pena del pertinace furore jCj 
ftrana crudeltà di Simeone j c di Lcui j i quali fi noma-' 
tQnotVaraìniqnitatishllanrta jC nc riportarono la pa- 
terna-maledittionc : Màlediffmfìror eorum •> quìa perti-' 
nax ; ér indignar U eorum ) quia dura ? O verO) non bafla- 
ua lordine ; Merita hae patimur \quta peecauimus : Men- 
tre di molti gra ui peccati erano colpcuoli ? Perebeat- 
tribulrono li tiagioi^dj quel loto patimento) alla fola 
■’ 0 O col- 
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^Oinincfllk centra del frztdlo:^^iapectauim»f 
' ittfratre^ nojlrtim ? Perche làpeuano , che Iddio gaftj- 

f z con pene proportionate alle colpe . pelino feorte- 
5 Iconolcenti , proterui , e lènza pietà li dimoi^aro- 
110 co’l fratello Giufcppc'j non volendolo compatire» 
ile dare orepchio alle di lui affettuolè preghiere ; mcrl- 
, finente in quel loro inprigionamentp doleanlldip^- 
, cime la pariglia*» e di vedern delòlap lenza veruno aiii- 
.Co . Coli Pelippo ^hate : Nulla ^agis caufajife hacin- 
cpmmoda^profHereri » reputtUifr > quam quid jratri mim- 
mo Holufrant aute mifereri merito, piuquiuuli^ifdé path 
9 *if^,iS^peecafifimue iie/reureif% uoftrum videutes idngu^ 
fUifts lleprecaretur n€(s^, é], fte» audsui-r 
mus ^idffrfl •uemit fuper nos ìfia ^nhlAtìp* Q quanto 
, *pi® nel, Purgatorio replicano le medeììnae voci; pe_r- 
.ch^npn hauendo in qupAa vita vi?to pietà à loro de- 
funti^ne ^en© horah'riceuono da loro parenti O 
quante fipinac vi fon priuc dell’ orationi di molti fenili 
ai Dio >dcUa preila loddisfatione de’ loro legaci pii>;P 
della celabration, delle melTc . Nc riceuonp alc.iru rjui- - 
frelco tra qiic’ ecceflìui ardori , da loro, heredi qua- 
li attendono à darli buon tempo con li beni hereditarii, 
lenza dilpenlàrnevna minima particella per lorofuf- 
fregio : perche anch’ elleno. coli trattarono in queH;^ 
vira i loro morti : Meriti hdt patìmur » qiiia peccauiuff^ 
iufratrem uofirumiy videutes qngujlì&m jUftmji iUiuSfl 
dum deprecaretur nost^ ntn audiuimus ì ideirci ,V£u.if 
fuper Hosijlatribulatie^ Perche non può non verificar- 
li la profezia» dittatadallo.Spirito Santo ad Abdia Pro* 
feta iSicutfecifii gettiti a retributìonem tuam coHuertetim 
caput tuum ',c\oh Iddìo \quousedo euimbibifih.bibeaeoim^ 
me* gentes iugiter : cioè > comejfpiega : Lirzno : 
lautt viulfii d.e-bouis' bibent 'ómttét genteì hatu- 
rieudo bona tua<)^ lutando détua mi feria ; Perche clalcu- 
no riccue da Dio nell’altra vita»la retributione lecondo 
i Tuoi portamcou^CQU i defunti . » 
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15 E chi fcortefc » cd ingrato non l’ hà compatiti , ^ 

oc fommini/h'ato loro alcuno 'rinfrefco: oc meno egli ìc 
£irà compatito 9 ne in modo alcuno fbccorfo > ne an~ à 
chedaglihuominipiùpicton>eÌànd» Per qual cagio- r 
ne il ricco Epulone ? bruciando nell’ infernali fìammcs a 
fiEb gli occhi al Patriarca Abraamo ; cd à lui più collo > 
che ad opi altro de’Sand Padri del Limbojper vn po- f 
co di rinftelco, ricorlc ? Perche non lùpplico il nollro r 
' ^ * primo parente Adamo 9 da cui forlc farebbe Ihico più ^ 

compadto:mentrcper infctdoDedcUadtlui originai ^ 
colpa 9 egli attualmente peccÒ9efi precipitò nell’ in- j 
ferno ? O pure 9 perche non chiciè grada à Mosè 9 che ^ 
mandaffe Aronne 9 à Regnerete Tue fiamme) corno n 
l’ cftinfeà figliuoli d’ Iflaelc > quando conno di loro 
accefe 9 per le di lui preghiere t Ptaga eejfamù ^ Ed p 
Abraamo 9 come in quella vita fùfempre canto com- ^ 
palììoneuole 9 e feruente nell’ Vlàr carità 9 che notò p 
GrifollomO) giua egli à caccia de*bifògnofi>per ban- ^ 
CAryC chcttarli nella fua caCxUo/j^ifatis erat ^ 

I- <*« tcrtumtts vcna^àtnr-ié' 1 » domum ftrtrahthat ftnm : Per- 
*'****■ che degòj al mifero Epulonc9 anche vna fola fliJht-» j 
d’acqua? Acciò fàpeflìmo , dice GrifbftomO) che la_, ^ 
pena 9 che patifcC il poucro » à cui non fi porge foecor- , 
io i la patirà afiài peggiore 9 chi nò ’i Ibccorrc > e noiL> j 
ritrouerè pietà 9 ne meno da più compafiìoncuolÌ9 i 
^hryt 'pietolì ; Ft qmét fajfui fut£tt f anneri Lts nnnt » (jy diats 
tw»-».de foterefurmutt» groMÌKS » 

14 Trà più pietofi huomint del mondo, annouerar • 
certamente fi dee Dauidefilquale fi dimollrò piojcome 
BeriK fex. 5, BemardO) con fùoi ncmichmentre amaramente 
pianfe la morte di Saulle;Pio ancora co '1 Tuo figliuolo 
I rubelleAffàlone;mentre tncoofòlabilmente piange- 
na r mihi trtimar , vf te Abfalem fiU 

?E pio in fbmma,co ftiddiri proterui) temerarii ,e 
Ibpra modo arrogand : fofferendo hngiuric9C le malc- 
ditdoni di Semel» Con tutto- dò> tutto arde ndo di Afe- 
* • gno!» 
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t gnO) fupplicò' humilmcnce à Dio ) che sbandi/Iè dal 
mondo la memoria di chi non fi ricorda d'viàrmife- 
B rìcordia à poueri defunti : Difoereat de terra memeria pfjoi. 

I «r« miQttia non eft recor datus facere mifericordÌAm:cìoèy 

i come fyic%OiV^on Cztàìmìt: Sinici pefi^uamfepultMs 
f • efi^noneft qui faciatmemoriameius» Perche il noitj 
B piecofb , non riccuerà pietàjpcr giufta ordination Diui- 

I sa ) ne meno da più pietoH > e fanti . £ come difTo 
I Eufebio Pmiilèno : mifericordìam non habuerit ; 

I miferitordtam non inueniet * Giulhimente)dunque,non 

\ rìtroua (buuenimento da Dio tra le purgatrici fiamme) 
i chi le negò a fuoi poueri defunti : Blongafii 4 me ami- 
} tnm ) éy proximum ) ^ notes meos à mi feria . 

f ij Non è dinoto confèglio) ma DiiiinoiC naturai 

precetto quello) eh* è regiftrato in San Matteo > ed in M«t. y.’ 
I San Luca: Omnia quacunqnè vnltis ) vt faciant uobis ho- 

minesìetves facite illit: Coli San Tomafo : Ex pracepto 7j,'tiy. 
iuris natnralis habemus -itjHod ^uecttn^uèvultis t vt faci- 
ant vobis hemines ) et vos illis eadem faciatis . E ben lo 
I prona TAboIenfè : perche il Diuin maeftro dichiarò: 

Uac efi lex. E la legge non confèglia ) ò perfuade ;ma 
ordina ) e comandail^jf enim à tigando, fen ebUgande di- 
titur . E* vero fi>che que’beni dobbiamo al noftro prof* 

P fimo compartire > che noi li vogliamo ; perche ci fono 
, douuti per obligation di giufiitia ,ò di carità ,e non»* 
j de gli altri » Altrimente farebbe legge intollerabile ) c 

da non poter/?, lènza gran difificoltà, ofseriiare : > (Jjp. ‘ 

j ^nn pntat ejuif^ debita fibi effe ab aliis hominibns , hec de- 
bet pntare debita effe-,vtipfe faciat illis. Giudicate) 

I che niunodee,in modo alcuno offenderui ; ne men ’ 
^ douere in modo alcuno altri offendere : Stimate cofà_» 

, giufia,reficrne graui bifbgni aiutati ;evoi douetea 
J graui bifbgni a!trui,porgere aiuto : Vi tenete aggraua- 
j ti ) quando vi è negato, ò differito *1 pagamento de’ Ic- 
j gati,a voi da defunti lafciati ; e ne men negare, ò diffe- 
rir douetc la fbddisfatione de* legati pii , da quelli 
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per Tànimc loro ordinaci : Omnift, 
facìant vobis homines , et uos facite illU • É Sad Giouap- 
ni GnToftorao notò > che queda legge è 4noico pia^cup- • 
le s e lìiauc : Decetenim j dice » vt prà^ria u»Ihhhls fri 
lege tibifitwt Ji vis bene tibi ^ benefàcias alteri . ^ 

^ può negarfi , che non ha a quella legge mancheuolc i J 
chinon Ibccorre Inanime dcTuoi morti nel Purgatori \ 
Meritamente dunque , per dilpo^on Diuina farà a#- r 
eh’ egli nel Purgatorio >d’ogni lòuuenùneato priuQ iC 
da fuoi più congiund abbandonato - . ^ 

i6 Suole ancora Iddio condennare a quella peqa J 
que’ Padri , c quelle Madri ) che alienano i loro agìh * 
noli poco virtuo/ìjc poco auuezzi alla pioti. Brajli * 
/■//«»»} dice’lSauio 5 ^ refrt^erabit te i ^ dabit deliciàt _ 
anim^ tun. Brami, o padre amante, e,cordialilsima ma- 
drc , che’l tuo figliuolo ti fomminillri rinfrelco quan- ^ 
do penami negli eceelsiui ardori del Purgatorio? Vaoh ** 
che con Ibllecitudine foddisfii legaci di Mellè, ed offe- '■ 
rilca per fanima tua molti fulfr^i ? Vuoi , che le di 
liù preghiere fiano feruenti, ed efficaci col Diuino giu- 
dice, acciò dalle purgatrici fiamme preftame«re dii- *' 
beri , eti ammetta nelle delitie del Faradifo ? Corre- ’* 
gilo , i/lruifcelo , allenalo nel làuto timor di Dio, e nelr 
l’opere di pietà : Erudì filìum , c$* refrigerabit te : Ah in- '] 
cendie poenarum , chiofà Vgon Cardinale ; Et dabit delir 
€iàs anima tua . Si perfuadono molti padri, c niolcv * 
madri di renderfi amoreuoli i loro figliuoli , c d’obli- 
garlicon llretti vincoli, a ricordarli dell’aniiQC loro ' 
nel Purgatorio , con fecondare i loro voleri , con dare ^ 
lorolpafsi , e ricreationi, con fbddisfare a loro capricci, ^ 
e con non coptriftarfi con riprenfioni , e galUghi,quan- 
do fono difettofi, c difcoli . Mà,ò quanto s’ingannano. 
Non fono quefti gli efficaci mezzi , per aftringcrli ad * 
effer di loro ricordeuoli , e grati ; raà ben sì , l’^lcuac' || 
li di timorolà confoienza ; il procurar con ogni pofsi- ’ 
bil diligenza , che non viuano lontani dà Dio ; e l’am- ^ 

mae- ^ 
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‘ maeftrarli , epcrfuadefti . nell’ opere di pietà . Quanti 
; padri, e quant- madri, per collocare i loro figliuoli eoa 
' ricchi, ed, illu Uri matrimoniirò per innalzarli a pii* 

\ gradi , fi fono fpoficirati di quanto haueano : 

Wcia ndo per mantenimento della propria vita , la fola 
fperanza della lor gratitudine? E poi, nell’ infermità, 
ncUa vecchiaia , ed in altri foro bifogni , con villana.» 

5 fconofeenza , fono fiati da gli fiefsi figli lafciati in ab- 
» wndonofenzafouuenimentodi nulla. Non haureb- 
bono certo, patite fimili afHitcioni , fo in vece d’arrichi- 
^ re i loro figliuoU di terreni tefori , arricchiti gli hauefi> 
lero di virtù, di pietà, e di timor di Dio. E mentre in 
ouefia vira cosi gli fperimentatc ; non è pazzia fperar » 

* da elsi gratitudine , c rÌBfrelcamcnti,quando bruciare» 

' re nel Purgatorio ? Brudé filium , ^ tefrigerabit te ab 
ÌHcendio poenarutn > ^ dabit delictas anima tua . 

I 17 L*Ecclefiaftico ci dcforiuelaben’auuenturofiL» 
forte del padre, buono educatore del fuo figliuolo, con 
quefie parole , fecondo fon riportate da Sant* Agofiino; Bccltjo' 
tatatusejl pater in filio fapie»te-,invitafua \ ^ in obitu * 
fuenonefteentrifiatus, Mortuus enim efi pater tan- tV.IuS 
fuamnen/tt mortuus: are non efl mortuus >Similem Pagano,, 

' enim reliquit profe : Cosi legge Sant’ Agofiino , oue di- 
' cefi : Similem enim reliquit pojb fé . Dice primieramen» 

te l’EccIefiaftico ; "Latatus efi pater in fìio fapiente^ in *ui- ^ 

i tufua. Imperochc, è gran contento del padre in qvic> 
i fiavita vedere ’l figliò verfàto nelle ìciehze, fàggio ne* 

{ confogli, amico de* pareri altrui, docile negli auueiy 
; omenti , confidcrato nel parlare , cortefe nelle crean- * :r.» 
f 2C, fedele nelle promefie, retto nel giudicare , fre». 

4 quente ne gli Ipirituali efercitii , pronto Ifiel ben* opra- 
i re , coftante nel fuggire il male , e tutto intento nell’ di 
f. pere di pietà; tatatus ef pater in filio fapiehte in vita 
Ji fina ìé* in obitu fuo none contri flatus \^crcht fiandO 
j per morire il padre , non gli atcrifiarà’l timore di do ue- 
, re dar conto a Dio, di non hjtterlo corretto, c beiL» 

; edu- 
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educato : Non fi rammaricarà lafclafc vn folio dif- 
fipator delle ricchezze > da lui ac(|ui(late con mdorì» e 
(lenti rchc turbarà con le fue altcngie,cd impertinenze 
gli altri i che fora vergogna alla famiglia eon i] fiioi in- 
dilcreci > e mali coftumi i e Ibm tutto non temerà) che 
non fia per vlàrgli pieci nel Purgatorio •• perche egli 
benché morirà > haueri il figlio 9 che lo iòccorreri 
nientemeno , che fc non fiiSc egli morto x Mertinu 
efi enìm pater j (jr tanquam ne» (it mertaaSìfifMlem enim^ 
reliquie prò fc- Perche con tanta follecitudine farà di 
lui diligente difenfore » e potente auuocaco > corno 
tlnt.ia A medefimo fulTe viuo . Del gran Filippo (crific# 
roph.iu. Plutarco ) che» mentre era dal nemico e (crcito forte- 
mente combattuto 9 egli quietanente dormiua* e quan- 
do rifuegliato 9 fli richieflO)a dar del fuo tranquillo 
(ònno ragione) rifpofe.* Io francamente dormiua; per- 
che Antipatro per me vegghiaua. Cosi’l padre di buon 
figlio>afralito dalla morte ) può con ficurczza dire: Io 
muoro quietamente ; perche mio figlio viue per mtj : 

■i - Mertuuf eji pater ) ^ tanquam non fit mertuns\ Qj^re nom 

eP mortuus? Similem enìm reliquit prò fé . Perche il pa- 
dre)Che nella Tua morte lalcia ben’ educato) e virtuo- 
» (bil figlio )lafcia vn’ altro le fteflb > che gli porge ogni 
aiuto 9 che li bifbgna ; ed ogni rinfrelcO) che defi- 
dcraj . 

18 Profetizò San Paolo a qualunoue madre)Chc 
fi faluarebbe per la generation de' figliuoli > le 
pcrleuerante nella fede > nella carìm9 c nella mnnti 
della vita : Mulier faluahitur per filiormm getter ationem^ 
^ S permatt ferii itt fide t & dileffiotte fAnSlificatione . 

'Nella qud profetia lìipcrflue paiono 9 e fuor di ragio- 
ne le parole : Saluahitur per filiorum generationem . Per- 
che la làluacion di cia(cunO)dipcndc dall* efier’ egli n- 
gliuol di Dio ) e non dall’ haucre > o non haucr figliuo- 
li . Bafiaua ) che TApoftOlo hauefiè detto : Mulier fd~ 
uaèitur, fi permanferit ito fide ) & dileSfiene ) fanìiifi" 
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j Perche nella ptrfeueranza della fede > accop» 

• piata con la carità , c con le fante operationi , la vera 
I perfettione confifte 5 ed alci ficguc ncceflariamcntc_» 

. la fàlute eterna. Perche adunque aggiunlè: Mnlier 

fàluabitHrftr filiorìtm genefhùòhem \ Rilponde al dub- 
'* bio Sanf Anlclmo: Tunc faluabitur muUèr -y fi filios re- 
ligione nutriat-,ó‘injtraat , Due cofe vi bilbgnano per 
^ conicguir l’eterna gloria; la prima, meritarla per la Di- 
^ ulna grada , c per le fante operadoni ; la feconda, Ia_, 
^ compita ibddisfadone » che fi dee alla Diuina giu- 
’ ftitia , o in quella vita , o nel Purgatorio . Q^nto 
[ al merito ; cerco è , che ogni madre ìi falua,edT me- 
rìceilole del Paradiib , per le proprie buone operario- 
^ ni 5 elnon per quelle de’fìgliuoli ; ma quanto al ibddif* 

^ faci.'iìento della pena del Purgatorio, gioua molto alle 

* madri la buona cducadonede’figliuoli. Perche, quan- 
do quelli iònò educati , fono ad effe grati , e fottcntran- 
do a foddisfare’l debito-delia lor pena del Purgatorio , 

I le fanno più prefto confeguire la faluatione eterna-.. 

Cosi è vera la profetia di S.PaoIo > che non folo : 

' Iter faluabitur •i fi ferma» ferii in fide-, et dileEtiont', mà 
ancora; per filiornm generatìonem , Fccchc:Tunc fal- 
uab. tur mulier , fi filio> relìgio/te nutriat , et inflruat, 

? 19 Tobia’i giouanetto,veggendobifognofì i Tuoi 

' genitori , pellegrinò con molta follecitudinc in paeiì 
lontani, e ftranieri , perprouederc alle loro neceflìrà . 

^ Ed in quei pae/ì fpofàtofi , fù pregato da Raguello Tuo 
; fuocero , a trattenerli con la fpofà con elfo lui mà egli 
f non volle mai alle di lui preghiere acconlènrire * Cum- 
t ^uèverbis multis rogaret Raguel Tobiam , ille' eum nulla 
f rathne voluit audire : e volle fubito ritornarfene alla.» 
i5 cafa paterna , c dar rimedio alla cecità del padre , c 
I- farlo partecipe delle acquillace ricchezze . Fù eglial^ 
'i lai dillbmigliante a colui , del quale dille ChriRo : Re- 
\ linquet patrem , et matrem , et adharebit vxori fua : Con 
i quai donatiui,i di lui parenti l’obligarono a tanta gra- 
i . Pppppp tì- 
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titudinq ? Qu 4 Ì mezzi adoperarono , per rcadcrìo si ^ 
amoreuole » c pio 5 Non alerò j fc non inftruiria con-* ■! 
iàluteuoiicQarcgliiC fpirituali ammaeftramenti: Ow- j 
nibus dieitti vitA ìha , gli diccua’l padre j in mente hébef 
Veum : et carte ì, ne a li,fuando pec catti canfentUi > et prnter^ “ 

mittas precetta Dei nofiri \ ex fuhjianm tua. fac eUemofj- 
naot-i et ìt^li antrtere faciem tuam aé<vllnpaupereiefji ] 
wiUttm tibi. fttevtìaèttndantct' tril/ue %.,C£t^'ìx^^x\nMa 'A ' 
buon padre’l fuo ^uolot Cosi ranueimia a fuggirò { 
ogni peccato > ed vbbidi re efarcamenec a*prccetti Di^ ^ 
uini : Cosi’l perinadcua > ad effer verfo tutti i poucri 
cortefe; ,.e liberale j., E. per <juefta ragionetlA (^rimea- i 
tò ne' Cuoi bUbgni foikeito » prowMi» e diligente . E 1 
Sant’ Agoft-no notò>ch$Uijglittol Tobia fìi ottimo (òr* ' 
flegnodel vecchio i e cadente padre» petjche fu dal pa- • 

die afTai bene inftrutto a caminarynori per le vie de’pia» ’ 

ceridclmondoìmaper quelle de’ fpirituali efèrcidx* ! 
che ncJ ciclo Io conduccuano . Viìim patrk preìgebai \ 

man ferri i vtamkftUret fkper terram et pater pie -ut am^ C 
èuturet in coelaiK Pcrcl^e all’horai figliuoli foccorrono I 
con fbllectmdine-) e pie tàoa lorcv parenti* quando fòna ' 
ne’ buonicoftumixC ik 1 timor di Dio ben inftruttij cti 
al'euati* 

ao Pel t je quel padre 5 a cui con verità dir fi può t 

T liituiyficu. ni'tttllAQ.lÌMarHm\ in circuitn menfin tutt%. 

A SU’ fa di n 3 uelle piante di Olmoblòno i ffgli % da' pa- 
ci' iben a’ntmeftratt ncli’ opere di pietà t Aufeim% 
dice San Gregorio» i^er Qtiuam.-i nifi mifericeedet: ateipi— 
mut> Felice dunqueèitpadcede' figliuoli pictofì; per- 
che fedeli Oliuanotò Ambrogio Santo tQUuayeteumyei 
filante» dhiirjtfemtàtef ne id$orttm>perMt^ èrrjrudfn ». Altre— '< 
sà’l Fghiiolopictoro CQrtfòla con te fbeoperationi il ‘ 
dolcnte>etrauagliato padrejnel Purgatorio» Ed 
gittnfe il Protètx " Filti tal fio ut nouelU-tdirrarum. in 
euiin menfk tua . cioè , come fjsonc tirano : Parafi ai 
rmaifiraniumtihihonetifice*. Perche tali èglino li (om.> 

fèm- 
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^ femore pronti a miniftrarcabbdtìdanteeoilforto-» c rirt - 
, frelcOi a famelici 3 fitibondì pad H net Purgatorio^ 

de’ tjùali'è certo j che : "Efurìenteì Jìtientes t àJtimti 
I torum in ìpjì^ àcfecit ^ *'• D tvn» . : 

■21 Perlo contrario 5 mìferi pili' troppo* faranno 
■ <juc* padri negligenti 5 e trafciirati nella buona educa- ^ 

èonede' loro figliuoli . Iddio, per riprenderei mal uag- 
Hcbrei,c rinfiicctar loro l’ingratitudine, che fècb 
vfatiano , lì chiamò gcneratione Jperuerlà , ed infedeli 
’ figliuoli : rnim pernerfa et infideles filiti 

j E li tacciò d’infcdekà 5 non perche lafciata haueffero 
j la primiera fede ; ma perche non erano nelle promefiTe 

oflfCTuatori {càcXviBicuntur infideles fila ; fpiegòrAbo- Abul^bi. 
lenfe, nen per negationem fide tìfed fideliiatis. Coli i 
voftri figliuoli , quando per efferc fiati da voi mala*- 
' mente educati , viiiono licentiofi^ d nomar !fl poflfbtio': 

I Kdeneratioperuerfa.-> douetc per imftibifàto giudicare, 
clic vi faranno : Infiddes filii : disleali , perfidi , iniqui, 

[ Jconòfeenti , ingrati , c delle molte afFettuofe promefic 

fattcui,non ve n’ofTeroaranno pur’vna \ c nelle vofirc • : 
neceffirà , e nel Purgatoriova lalciaranno lèiizaalciino • ' • 

Ibuucnimento abbandonati , 

2 2 Auuifato ’l Patriarca Gfatobbc,<rhe 1 fuo 
' uolò Giufeppc ,-da lui per molti anni addietro giudi>- 

’ catò morto,e -da rabbiofa fiera sbranato ; era nbJiiid 

vlùo 5 mà ne'’ primi hondii ingrandito tìejl’ Egitno’: o 
f clic ,*mentrc egli pilriua ^an penuria, flnuìtaud i ri- 
t «courarfi in q^iiel paefè ; fc ^fan fiffta della felice mioua 
: della di lui vita ; mà,fi'gràtìdemeHte s’intimorì di girlo 

t a ritrouare, che bifbgnò' ,'che Iddio l’ afìteurafie a non 
) temere alcun male : perche Giureppe' fhaurébbe cara- 
it ìinehte’protctto ?cd honorato : Ntf// fimere^defcende in Qca.if. 

jl ' Aegyp^tim*"' ejuia in gentem Ma^namfdciafny iti • t.^eph 

1 ^jnoyue ponet manns fuas fnper oenlos tuos. Pilone Hcbrco 

‘dtfermajche’I timor di Giacobbe,cra originato da in- ‘ ' 

f -ceitcwa della protettione del fuo figliuolo Giufeppe- , , 
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Mà} qual occi^/ìone hai^ca di dubitarne ^ Non rimorTo < 
d- haiicriq poco amato-, mentre vifTe in Tua caia : per- ; 
che ; lfriicl<iiligeé>at Ufepht f»ftr omtfes fiìiosfttos'. No ' 
mcn poco affetto di Giufèppe verfb di lui : perche in- i 
tefb da' fratelli, che ancor egli yiueua ,dimoftròar- i 
dentiffìmp defideriodi vederlo : lefìnatty et afeeadite i 
Mdp cirrem meum , et dicetis et : iì^t mandat filitts tuus I#- \ 

fephxdefcende adme^ue moreris . Ne meno , che non 
doudfò effere di quanto gli bifognauain quei carefto- i 
/i tempi, per fé , e per tutta la fua gente ,c pertuedì j 
Tuoi armenti abbondantemente proueduto: percho \ 
rafììcuraiia : hxta. me tu tip" filiipui^et i 

Itortim tHorum ; enei tux , et armenta tua , et vnitcerfek i 

^///f ln\bes , et pafeam te : ( adhuc cntm tjui/tque anni refi-» \ 

dui funt fAruii)he , et tu pereahet domus tua , et amata tfua t 

pefiìdes . C^al promefÌTa più amoreuole , e liberale far | 
gii porca il Tuo amante figliuolo Giufèppe? Percho ] 
dunque tornea? Di che dubitaua ? Perche bifognòjchc j 
Idd io r a ffic u f .1 fle : No li timer e-^efeende in Aegyptum ? \ 

Notate la faggia rifpofta di Filone Hebreo : Afetu folli- > 

cìtabatur ìuab, feiebat enim henores , , et diuitias infidiari 
partim cautismentibus\ ideo metuebat quid filitts femetus , 
Apàterna familia-i xgebat eafiigatore , qui ad virtutem re- 
ttatans , aoa fineret eum corrumpi tot profperitatibus e Te- i 

raea Giacobbe, perche le ricchez7c, e gli honori (b- 
gliono iofdiar la bonfà di chi li poflicdc ; e dubitaua , ; 

che fiondo Giufèppe lontano dalla fua paterna educa- 
nonc, '€"nell* Egitto, ftifTc ftato fenza fàggio correttore, f 
ed baueffe concaminara la Tua bontà : e ciò dubitando, | 
temea,che non gli haurebhe offèruare le promeffo | 
fattegli i Perche dal fblo figliuolo ben’aIleuato,piiò I 
ferire il padre,ficiiro fbuuenimento ne’ bi/bgni , efe- J 
deirà nelle prrmcfTe j e non da gli altri, benché abbon- ' 
daPèro ditefbri, e di cranderrc fingolari. 

13 E pure non lafciarò di dire con Grifòflonnio San- ] 

‘ to , che hoggidi : Regulariter matres-^orpus natoram fu*- j 

rum 
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j t'MM Awant ) unintAfft autem contemnunt > fi viderint illas 
|t pAHpereSìtrifiaafur , fi»fptraftt\ fi autem viderint tltet 

\i peecantes-inon trifiantur : ijuia corporum funi pareatest n*n 
j Mimar un . Sono per Io più le madri,de"corpi de’ loro 
^ figliuoli > c non dell’ anime amanti ; prezzano grande- 
mente i loro be li corporali , non gli spirituali ; s’afifa- 
^ deano per vederli ingranditi in quello mondo, non nel- 
j Talfra vita: temana d’ogni piceioi male, che patir 

j poflbno bora ; c poco, ò niente del molto, che patir 

^ dourannonelParjitorio.reparnonncirinferno: ìèli 

j veggono poueri,e bi/bgno'i , s’attriftano , piangono, 

^ Ibfpirano, nèritroiiano quiete ; e (eli veggono immer- 

i fi ne’ vitji, c graui o.fenfori di Dio , non li correggono, 

1 ne fe n’attriftano : tutto perche amano i loro corpi , e 

j non le loro anime corporum funt parejttes non 

p antmarum . E però giuftamente è lor relà la pariglia da 
j Dio , che anche i loro fìgliuoli,dopo la loro morte,niìi 
i de’corpi, che dell* anime loro lì dimoftrino amoreuoii; 
y & attendano con gran diligenza , che i corpi fiano ho- 
] noreuolmentc rcppelliti,c non penlàno di fouuenirl’a- 
nime d’alcuno linfrelco/^pcrche parimente » 
rum funtparentestnon animarutn . 

24 E tal ccTrirnondenza accrelceri no n piccìola 
^ pena, a voi madri , a voi padri . Non balla , che la ter- 
' ra fia per le llellà fruttifera ,c che dii Cielo con op- 
portune pioggic li fecondi ; acciò prodiichi frutti inj 
? abbondanza : bilbgna , che fia di più, dall’ agricoltore 
^ con diligenza colriuara : altrimcnte ; Spinar-, & tribù- Gea^.’ 
* losgerminabit. Cosi, acciò i vortri figliuoli prodnehi- 
' no frutti di fuffragio, c di pietà aH’anime vollre ; non 
’ balla , che liano di buona indole, n~ che Iddio lipro- 
^ Iperi di beni temuorali : mi è necelf trio, che fiano da 
' voi ben’allcuati j altrimenre le loro operationi,v’appor- 
^ faranno fpine pungenti , che intollerabilmente vi traff- 
geranno. Spine faranno all’ anime vollre nel Purgato^ 

' iio>k loro colpe j $1 per Io difpiaclmento dell’ ofielà^ 

' di 
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di Dio i e si per le pene eh’ cfsi ne patiranno : perche 
fe al dannato Epulone dilplaceua>chci fuoi fratelli 
xloudlèro icco nell'Inferno patire ; molto pih voi » fo 
Iddio vi concederà’! Purgatorio j farctcacurilsimaanen- 
te trafitti dal conofeimento , che per la poco buona.» m 
educatione data a’vortri figliuoli j doneranno cflcrc-:» i 
o in peggiori, o in fomigliantl pene, milcramente con- 
dennati . 5 'pine ancora faranno all’ animeyoftre, le lo- 
ro feonofeenze , e lo Iperimentare , che lo vofìrc fati- i 
che per arricchirli , e maggiormente in quello mondo i 
honorarli , fono Hate per voi infruttuore 5 c vane; c ctf 
eglino attendono a darli buon tempos e di voi più non | 
fi ricordano. 'Elongafti * me amicum , ^ frcxtmnm a & < 

notes meosk Tifi feria.* j 

25 Aggiugnerò ancora 5 che Iddio foucntedilui^ i 
ga dall’anime del Purgatorio,gli animi de’ loro parenn» y 
cd amici:. perch’elleno in quella vita, per amor de’ pa- t 

rend , e tal volta anche d’amici, fi fono dilungate xfau» 
lui ; c per compiacerli , cd arricchirli , non ii ibno cu- , 

rati d’offcnderlo , cd impouerir le medefimc. Spedì j 
vn mclTaggiero ad Eli làcerdote,Iddio,aqucrclarfi, eh’ j 
egli più attendea all’ ingrandimento de’ fuoi figlino- ( 
li', che al mantenimento del fuo Diuin* honorc: c Ca- 
pendo i loro mali coftumiàn vece di riprenderli alpra- 
mente, era tutto intento nel proiicdcrli di temporali j 
Crt ^ Magis honorafli flios tuos , (juam me* E San Gre- 
gorio n’aflegna la rag ibn e 3 ^uia dum Aderta eorum ope- 
ra contemneretì lucra temporalia ìifdemprouideiat » E tra 
gii altri gaftighi, gli minaccio Iddio ; Nunc autem eltcit 
Deminus z ^meunefue glori ftcauetit me, glffrijicaie t 
Chryfoft. me-^runtignobiles. e San Giouatl 

ho. 3o.'in Grifo/lorao>con la verfk>n dcSettantaslegge : au- 

Matth. term cememnunt me^,co»tem»enìur , Perchenon'dillo 
hidio : §Ihì ausemeontcmmtnt me , ^eg» <orrtemn<im eos, 
-conforme detto haiica : Qjncitmcjite gUrìfeaHerit nè^ 
glerificahomm ? Perche il premipdi chi ha glorificato 1 

Dio, I 

l 
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Dio 3 dal fblo Dio/ì riceuc; mala penadc^padri,i qua- 
li per amor decloro figliuoli > e perprouedcrli de'tem- 
porali acquifti 5 da Dio fi dilungano > e : Denta conterà^ 
w/»/i anche dagli ftefsi loro figliuoli : Ceatemaentury 
Perche per Diuinaordinationc> nelle purgacrici fiam- 
me faranno da quefth con ingrata feonofeenza vilipefi, 
ed abbandonati • ' 

x 6 Profetirò Dautde a ricchi impnidcnrh c /cioc- 
chi schelafciaranno le lor ricchezze a gente firanieray 
e feonofeiuta s Simul iajtftient > éf" ftultus peribuat t (jr 
telincfueat alieais dinitias fuas . Addimanda qui S. Ago^ 
fiino 3 quali fianoquefti ftolti 3 e pazzi j e ri/pondcj f 
^ninenintetlignntinquomalo aon Jìhì Jtrttfpi- 

àuat iafuturum . Son que^padrÌ3 i quali fanno dlfa- 
ner* offefb fpcfle volte Dia» e di non hauerne fatta pe- 
nitenza hafteuole t conofeono d’c/Tcr debitorralla Di- 
«ina ginftitia 3 e che doneranno tenere a grafia > fe fà- 
lan nel Purgatorio condennati ; e non penfano di pro- 
ttcderfidi rinfrefeo in que’eccefsiutardorirma tutto 
il lor penfiero ftà 3 nellaiciar ben accoramodati r ^ bei» 
proueduti iloro figliuoli» Verra3 quando men fi cre- 
dono3lamorte r edachi lafcicranno Paccumulate ric« 
chezze^ Pelinqutnt atienis dìuìtias fhas . Atiems> Re^ 
fin^ueatfiUis •. Alitai fùnt ne- fflii^ DiceS. Agoftino » 
àtTnitfuornru /ilii»aUeai /unt:'tR^\i\ioìi de*genitori caiK 
riuÌ3 fono alienr3 ed cftranei^ Per qual cagione? Sf 
^heniattnerum tihi n'Aiiì prode fi » alienar ^^>conchiiP» 
de il Santo ^ I padri faocchised imprudenti 3 chepeif 
prouedere a’toro ff^gliuolidt molte ricchezze-iimpoue* 
rifcoiK>ranimeloro; epernon aggrauarqwdlidi le- 
gati pu.nonifcddisfiino idebiricontratficonla Diuina 
ginftitia 3 benché pentiti muoiano > pur lafciano le toc? 
ncchcz2ca’figliualÌ3chc lor fi portano» come ftranie- 
ri „e feonofeenti-; perche in pena della for fcioccher-* 
aa » e pazzia (onda efsi trattaci » come fe mai Thauef^ 
fèto conolciuci* Relinqaent aìienis diuitias faat^ Ini^ 
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quorum enìm filii j alieni fune, . i . 

a 7 II ricco Epulone , le non hauea figliuoli} hauea 
'• certo cinque fratelli : tfuin^ue fratrest 

dicea . Quelli hereditarono le di lui ricchezze;e men- 
tre fe le godeuano , fi ricordaron mai di darne vna mi- 
nima particella,per rinfrelco della di lui anima ? Cer- 
tamente nò. Anzi ardendo egli nelle fiamme , non fiip- 
piicò Abraamo )Che gli procurafiè da fratelli vna fiilk 
d’acqua : ma più tofio la fperaua da Lazaro, da lui con 
empia feortefia trattato , che da eflì poflfcditori dcUcj 
fue ricchezze. E ne relè la ragione S. Agoftino ; llli 
fnim mihi fratres-, tjui pojftdent diuiiias meas^ alieni k 
me f affi fune, ^jtiaemneS} ^ui male vitfunfyalienis re^ 
Unejnunt diuitias fuas . E gaftigo dunque di Diojcho 
bene fpefTQ,i parenti fiano nel Purgatorio lènza veru- 
no rinfrefeo abbandonaci . Perche, chi da Dio fi dilun- 
ga in quella vita, per accumular ricchezze , e per arric- 
chirne gli heredi, tralcura di proiiedcrlène lècondo il- 
bilbgno dell’anima Tua , meritamente è trattato da 
Tuoi più congiunti , come dafiranicro, e Iconolciuto . 
28 Apianger l’infelice forte de’ limili milèrabili 
Ctiryf. in ncchi,ci cfoi ta Grifoftomo : Deplorate eos^ (fni in diut-^ 
c. i-epift. tiis mortui flint , nihil confo! ationis fnis ip forum ani- 

diuitiis fuis procurarunt . Perche, qual piu la- 
gcimeuol fuentura può lor* accadere, che lalciar nella- 
morte abbondanti tefori , e non procurarne parte per 
confolamento dell’anima Tua ? Dell’ Imperador Sala- 
dino, riferifee il Biondo, che dopo lunga guerra, 

t rauilTima fatica, impadronitoli della Siria , e dell’ 
goo : ftando per morire, conolcendo , che di que’Re- ; 
gni non potea riportarlène colà veruna neH’altravita, 
e che dafuoi patimenti,per farne acquifto non ne rac- 
coglieua alcun bene ; mà che a fomiglianza del più vi- 
le, e pouero huomo,di tante fue ricchezze,vn Ibi len-. 
zuolo , in cui fi douea il fuo cadaucro inuol^ere, per 
fijo vfo gli reftaua ; ordinò , che s’ appiccafle in vn’ 
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afta quel lenzuolo) ed à fuondi tromba per tutte lo 
rie ) e piazze della Città a tutti iì notificafle : Sxladi^ 
ftus Afi/t Imperator moriens > nihil alhd ex tafifis opibus 
feeum affert . Diuifando ) eftcr colà molto milèraDile > 
e lagrimeuolc affaticarli tanto per T acquifto de* tefori » 
e Stati da lalciarlì necclfariamente ad altri) e per lo 
non poterfene riportare niente per lùa conlblatione ) e 
riftoro. Però la morte di que* ricchi > pianger li deo 
inconfòlabilmente) che ) potendo arricchir T animo 
loro di fpirituali aiuti ) c dinoti fulfragi ) tralcurano di 
farlo ) per lafciar più ricchi i loro heredi . Declorate e»s 
qui in diuitiis mortui funt ) ^ nihil cen/iliithnis fuis ipf»* 
rum antmabus procurArunt . 

'29 Da si fciocco penlieroii lalciò vna volta lèdur« 
re Salomone ) e per voglia di telbreggiar per lo fuo he- 
rede ) clpofc la Tua vita a ftraordinatie fatiche : mà 
prefto rauuedutoli dell* errore ) lo deteftò con quello 
voci : Detefiatus fum omnem indufiriam meam, quafub 
ftlefiudiofijjmi taboraui y habiturus hxredem pofi mex 
quem tenore yVtrum fapìensy an Jiultus futurus jit y et 
demtnabitur in Ubtribus meisy quibas dtfudaui. et efi quic- 
quam tam VAnum ? E poco dopò : Nenne melins e/b 
ejlendere Anima fut ben A de lAboribus fuis ? O quan- 
ti Ibno ) che a Ibmiglianza di Salomone applica- 
no ogni lor penfamcnto ) iiMicgaho ogni loro ftu- 
dio ) e fenza rifparmio di fatica attendono all’ ac- 

S uifto de’ beni temporali ; per accrelcer commodi- 
:a quel figliuolo , ò fucceflbrc) che fperano hauc- 
rc ; ma nel prefente non hannO) e può cffer y che non 
fiano per hauerlo . E dato,chel’ habbino ; non fanno : 
Vtrum fxpiens , an ftultas futurus yf/ : le fia per riulcir 
prudente) c faggio , ò fciocco > e pazzo j conlcrua- 
torc ) ò diflìpator di quc’ beni ; virtuolb ) ò vitiofo ; 
grato ) ed amorcuolc ) 0 pure ingrato ) c dilTamorcuq- 
Ic . JBgliao coallcntata leruitù fi foggettanO)C s’humi- 
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liano non ibJo a maggiori , ed eguaE > ma anche a gU 
inferiori jcd infimi ; acciò il loro herede ,fignoreggi> 
c più degli altri s’inalzi . Majò quanti pochi ad imica- 
tion di Salomone fi rauuedono della lor fciocchezza > 
c dapocagginc J ò quanti pochi conofeono ; 
quic/juam tam vannmt Ed?ò quanti pochi per rico- 
nofciinento fi riloluonodi giouare > ed arricchir l’ ani- 
me loro 1 Nonne melius efi ■> offendere anime fue bona de 
laboribus futi ? Che fperiTÒ Chrifiiano,dal tuoruccefib- 
re, ed herede per l’anima tua» fé tu poco la fiimi ? Puoi 
tu bora con facilità , e preftezza prouedere a bifogni 
dell’anima tua^e tc ci dimofiri difficilcsc tardo; e confi- 
di j chc’J tuo herede ti douerà efièr folleciKse corteiè ? 
’B.teJf^qutcqMotn tam vanumkò chc vanita ; ò che paz- 
zia! . ■. 

30 Come con Salomone non ppnfi : Cui labore, et 
frauùu uHtnàAm me am ^cjy/V^Comel’cfempio di te mede 
fimo non bafia a farti rauuederdcU’ inganno j nel qual 
dimori ? Quanto s’ aflàticaron© per re i fuoi genitori, 
per allenarti con falutejper ifiruini nelle virtù 1 per 
auanzai ti ne gli honori , per edificarti ville t C palag- 
gi j per arrichirri di beni fiabili , c mobili qual ri- 
compenfà rendefii all’ anime loro? Forfè ogni giorno 
mefie j frequenti digiuni, larghe limofine , orationi 
continue ? Dio volcfie , c tutto ciò lor non negafìì. E 
le tu lèi coli ingrato con i tuoi defunti tanto benefatto- 
ri tuoi j come non co fideri , chc peggio afiai faranno a 
te i fuccefibri tuoi? Come non penfi : Cui labore, et 
fraudo animam me am bonis ? Saggiamente dille Olim- 
^ioòoto : 2 PfeliuseJf per feìpfos,dum fumus inhatvita 
di fanfare diuitias nojlras in ùOMperum,et af^emorum ne~ 
(ejfitates,vt tfjefaurum indeficientem Jn coelis nobit.comfa^ 
remus, qukm afios in hereditatem tranfmiftere quale feun^- 
qui eos fere eentìngat . Meglio affai è, che voi ftcfiì , 
mentre fiere in quella vita , difeenfiat? le vollrerìc- 

chez- 
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ehezkc tf'poiéri »C ébcc«riatc ai/eincceffità de[bif5- 
gnb/ì } accio vi guadagnitfè ficuro ’tèforo he* deli : che 
ffafmetterle a voliri hcredi ; benché foflTero perfetti, c 
grati, c da efìi afpettar poteffiuo nel Purgatorio,certo 
fouuenimento, e rinfrefeo . Chi giammai andò mendi- 
cando il vitro dalle cafe altrui y abbondandone nella_^ 
fua, e potendoli da fe dlquanto defide^a prouedere? 

^is mendicet viEitm fmum per dómxxd ulicMm , i» fuA Bern- fcr. 
abundans panibus^.ài^c Bernardo Santo. Soccowc- *" ““‘* 

te dunque voi all' anime voftre , purificatele 
con penitenze , arricchitele con limofine, 
ornatele con (ante operatìoni , e cosi 
niun di voi potrà dopo la morto 
• 1 ■ dolcrfi d’c(Ter da* parenti, ed 
ami ci derelitto , ed ab- - 
bandonata. Blongajii 
• iweamtcumyetj>re» 
xìmumittkotos 
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SERMONE VLTIMO. 

DEL 

PVRGATORIO. “ 

SV LE PAROLE 

Requiem KternAtn dona eis Domine tCT lux 
ferfetua luceat eis» 


Quanto giungano opportune aK’ anime del Purga- 
torio Teterna requie , e la perpetua luce , che 
loro impetra S. Chiefa : e quanto Qìl» ^ 
grande la gloria del Paradifo • ^ 





,-v? 

I V E L L E due pene , delle qual vi fà- 
uellai ne’ precedenti difeor/ì» che.» 
fono le due colonne , piantate nelP 
amariflìmo mare del dolore ) oue la 
Diuina Giullitìa ereflfè il non più oltre 
de’pacimenti , in tal guila inrenerifeo- 
noil cuore di Santa Chiefa» amantilHma madre dc^ 
fedeli 5 eh’ ella bene ipeflò prorompe » in chieder re- 
quie ) e luce alle paticnti anime del Purgatorio . La pe- 
na del fenlb , che le tormenta con gli ardori del fuoco» 
commuouele tencriffimc vilccrc delia Chiefa »à com- 
patirle amorofàmente» & à dar memoriali alla Diuinaj 
giuflitia» per impetrar loro la quiete. Eia pena del 
dapno ) che con tenebre più palpabili di quelle dell’ 
Egitto » tormenta i loro occhi » auidi di veder Dio» e ne 
preme abbondanti > ed amare llille di pianto » rifuegh's 
nell’i(lefraChiciàfeo6 di compaflione » onde porgi.» 

cpn- 
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continue preghiere à Dio i acciò lor folgori il beato 
raggiodiquelIume,che non mai tramonta , E qual 
louuenimento può accader più in acconcio à queirani* 
me? Q^nlfu/fidiqpuò giugner loro piu opportuno? 
I^mpctrarJe vn felice pafììaggio da vn* eftremo il piu mi- 
lcrabile,ad vn’ altro il più dilctteuoJc ,che lappiaò 
mimaginarc il pen fiero, ò finger rimmaginatiua . Qual 
fcceorfo più limabile ? farle paflàrdavn martempe- 
• r r fremono continue tempefte,ed oue 

ifofpiri de’ naufraganti fanno a gara co’ venti , in fo- 
mentare la feucra borafea: Farle paflar , dico, daque- 
ito mare, ad vn tranqulliffimo porto, nel qual tace^ 
mai iempre placida calma , oue nuota tra fonde la pia- 
ceuolezza ,ouc rifiede la fortuna , non per recar bo- 
rafehe , ma per felicitar , chi vi dimora i e balli dir , 
eh’ è vn porto di Paradifo . Non è forfè vn beneficio il 
più fegiialatq , che polTa farfi ? Paflar da vn Chaos bor- 
rendo , in cui confulè le tenebre con Tonde del pianto, 
raddoppiano anco i dolori j à quella beatiflìmaluce, 
tra le cui vaghezze appare Tempre ridente il aelo,c 
ripieno d’eterna gioia l’Empireo . Paflar da vn carcere 
tormentolb, nel quale con diiriflime catene fi pagano 
gl’inciampi delle colpe j à quel Regno di libenàToue 
flfignendofi con le corone il capo alla Beata Cittadi- 
nanza , fi viene a coronar la ragione ’, ridotta nel prilli- 
no , e già perduto dominio . Paflar da fiamme arden- 
ulfime, che iblleuate, non tanto dall’ empito del pro- 
prio furore , quanto dalla forza iiicontrallabile del 
Creatore , fi lanciano fùriofe à tormentare que’ fpiriti 
ne’ piu afeofi penetrali del fentimento: Paflar , dico > 
^ quelle ,à quelle porpore, ò à quelle clamidi trion- 
Wi,che fono il fine d’ogni combattimento, e’I termine 
d' ogni pugna, e dimollranole trafparcnti fiamme del- 
la lor carità. Paflar finalmentedavnfuoco,che bru- 
cia , e non illumina ; ad vn lume , che non conluma, ma 
ttasforma i da vna notte > che non poru ripofo , ma pe- 
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najad vn giorno, che non reca fatica, ma reqmes 
dalie ftragi a i godimenti ; dalle depreflloni, alle gra^ 
deaze; dalie querele alle lodi ;dalla miferia alla Beati- 
rudinc; cper dirlo in vna parola,dal Purgatorio, al 
Paradifo . Q^al più giocondo paflàggio ?Qual tranito 
più felice ? Dopo /confitte fi fanguinolè, ottener pace 
cofi ficurajdopollragi cofipcnolc, confeguir ripolb 
coli agiato ; dopo notte fi folca, impollèirarfi di luce si 
rifplendcnte ; dopo fi lunga cecità, godere vn lume di 
Paradifo. Invniftante ritroi»arfi non più cattiuc,maj 
Regine ; non più /chiaue,ma Imperatrici ; non piùfbD* 
geliate, ma accarezzate; non più deprcfle,maincroiùi 
zate ; non più angufiiace dalla Diiiina Giufiitia,nuLj 
abbracciate , e riftrette in grembo della Diuina miferi- 
cordia. Ricambiarli in vn punto le catene , inamplcOi; 
i ferri 5 in tenerezze ; il fuoco , in lume ; le -fiamme, in 
porpore ; la nudità , in ricchezza : la pouertà, in celbrh, 
la miferia , in felicità ; le pene , in premi ; le criflezac» 
in gioie; e rhumiltà , in gloria. Pofieder lenza tf-, 
mordi perderlo , chi tantole affliflc col maggior ri|:o«- 
re di fila giufiitia ; goder come vnico fonte d’ògni be- 
ne , chi tanto le fulminò con gli ardori delle purgacrici 
pene ; veder rafierenato quel ciglio , che tcraeano 
si ibauentoro ; vederlo cangiar le minoccie , in vezzi ; 
le nirie, in carezze ; gli fdegni , in affetti ; i rigori , in 
amori: Che fi dà loro in premio; che lor fi coniegna in 
pofiedimento ; che lor fi offerifee in guiderdone ; e fi - 
ftrigne con effe in eterna, ed inlèparabile affetto; che. 
le fi partecipi d’ogni Tuo godimento, (P ogni Tuo tefi>- 
royd'ogni lùo dominio , lenza Jimitadone , fenzafinc r 
lènza termine, lènza eccettione,fenza rifiringimento* 
Tanto vuol dire impctrarqullcte,e luce eterna oli’ ani- 
me del Purgatorio. Il che Ibmmamentc dee IHmarfida 
eflè ; non Ibloin riguardo atfcliciflìmo termine ,cho 
acquiflanormà in riguardo ancora del infcliciflìmo tcr- 
nanevchclalciauo. Le miferic lalciate , quanto Ibno 
< < ^ piu 
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^ piùgrauijpiù rendono degnodi ftimail godimento, 
} che dopo fi ottiene j il ripofo , che quelP anime godo- 
B no nel Paradilb , fi B à conolcerc piti felice dirimpet- 
to alle turbolenze , che lalciarono ; la luce , che confe- 
t' gnilcono , più rpicca al paragon delle tenebre-, dallo 
!| quali clTc partirono. Onde reftarà anche in quefio mio 
i diicorft), in qualche maniera ingrandito, il pregio dcl- 
t la gloria 5 che fi concede àquell anime 5 per mezzo di 
* que/èa preghiera di Santa Chielà : Requiem /eternam 
) Ma eis Domine (ir In X perpeina Inceat eis’,St pure può 
f in qualche maniera ingrandirli vnacofa,che fupera_» 

\ ogni penfiero , e con la fua luce ineffabile confondo 
I ogni lume d'eloquenza, nè caderà fuor di propofiro 
; trattar di Paradifo , per coronar i miei dilcorfi di Pur-^ 
gatorio , con quelf vltimo ragionamento « 

2 Ne mi fi rechi à mancamento, che nel proporre 
1 efficace preghiera, con la qual Santa Chielà chiede à 
Dio requie, c luce per ranime del Purgatorio, io 
prenda motiuodi parlar della grandezza del Paradilb; 
perche vedendo la premura con la quale la Chielà , 
coli Ipcllbreplicataì dimanda, mi vadoperfiiadendo, 
che fraudi grandilfima efficacia , c che à molte animo 
impetri realmente la liberation del Purgatorio, e Talle- 
guimento del Paradilb . Siche , mentre proferendoli 
quell’ oratione, pafiàno ài godimenti del Cielo, ben 
ppffo io pigliar quella Ifelfà oratione per tema , e paf- 
làra dilcorrerui di Paradilb. Ma per dir prima qual- 
che colà della grand’efficacia di quella preghiera : Rc- 
^uiem ^ernam dona eis Domine ; S’ hà da notar la pre- 
mura della Chielà , che con dfa dà principio alle mel^ 
fe de* morti , c ben più volte la replica, fin che alla_> 
fine conchiude i làgrifici , con augurar loro requie yC 
pace : Retjniefcantin pace : Da ciò chiaramente può rac- 
coglierli l’efficacia di tal pregljiere, perche ruttc l’ora- 
rioni , che fi proferifcononel fagrifìcio della mellà , 
didonfidai facerdote,non come daperfona priuata. 
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tna come da miniftro » ò Ambafciator delUChIcft ; 
la qual Chrifto Signor Noftro facilmente conrac ciò» 
che gli vien con tanta premura richiedo. Dottrutt 
è quella altre volte da me prouaca » c ftabilitacon j 

ragioni , ed autorità nel fcrmonc fettantefimo . Duo 
nondimeno qui ciò , che da que^ radice de^cono , 
comunemente i Teologi» i quali hanno P^f 
che le preghiere, che fi proferilcono nel fagrincio dcl« . 
la mefia , con facilità confeguifeono il loro effetto .Im- 
perochc le conditioni , che fi ricercano , acciò l’oratio- 
nc fia cfaudita da Dio, fono tré . La prima, che l*oran- 
tefia giudo , altrimenti : Deus feecateres n»i% exaudU, 

La feconda, che chiegga con viua fede , c con perfetta 
confidenza d’ ottenere il fuo intento. Eia terza, che 
egli domandi cofe appartenenti alla propria , 0 alr 
altrui falùczza : quantunque di quella terza condmo- !, 
ne, vi fia qualche dilparere trà (acri Teologi . Hor que- , 
(le conditioni fi ritrouan tutte nclForatione dehRe^MÌem j 
étttrnam , che fi fà in nome di Santa Chiclà. Della qual 
s’infcgna nel libro : De "Ecclefiaftuìs dogmatibus , chcj: ^ 

Cim/aftifurtim plebium Prd/ifles , demandàtufibi legatU^ 
ne funguntur afud diuinam elementìàm-ihnmMi ^nerts 
agunt caufam , & Ma fecum Beclejia cengemif .ente^pojlu^ 
lant , & pr/teantnr . Il che fiippofto; afiègnar non fi pu^ 
che nella fudetta preghiera manchi alcuna delle tre 
annoucratc conditioni. Perche chi principalmen^ 
ora,è Santilfimojpoichela Chiefa è fpofa eletta di Chn- 
fto, cosi pura, ed immacolata, che giammai fi Icuopri 
in effa veruna macchia, ò ruga; al paragon della cui 
Santità, appar mancheuolc la Santità d' ogni altra pura 
creatura; la luce delle prime ftellc del Paradifo » uon 
è fi rilucente ; e per ricapitulare in vna tutw le ragioni, 
che ve n’adduffì nel fudetto fermone , bafU dire : che il 
corpo di Santa Chiefa, hà capol'ifteflb Santo de’Sann: 
EccU/t^ ChriJius.Lz fecoda códitione delU fenn* 
fede, e cófidenza, ancor ricrouafiin grado heroico nel* 
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laChiefa rPcrchc chi non sà,chc h fede è quell’ancora, 
che tenne (empre ferma quella naue di Pietro , anche 
jdlTiofjchc foffiauano più impecuofi i venti delle per- 
(èduclonijcfremeuano più corrucciolc le tempefte dell' 
Idolatria? Balta dir , ch’ella è fondata (opra la ferm ifll- 
ma pietra di cui fìi detto : Petra autem erat CJtriJtut , c 
però non le mancala la confidenza d’attinger con le fuc 
òrationi da quella pietra, l’acqua delle grafie j parti- 
colarmente per fpegner le fiamme del Purgatorio; me- 
tte: Bibebam de f ^tritali , cenfeqnente eos fetta : La tcrza_. 
conditionene menpuò negarli; perche i fedeli defun- 
ti (bno tuttauia membri del corpo miltico d’ efsa Chic* 
fa ; e mentre ella per efli chiede eterna requie , c per- 
petua luce , prega per i fuoi membri, ed in conlc- 
guenza per fe medefima , nè altra colà dimanda , lo 
non quella , che appartiene alla falute eterna de’ fuOi 
membri.Qiiindi prefe motiuo Eufebio AlelTandrino di 
dire : M.ement» in oblaùone parentu-iOC fratrum-tqui de hac Bufcb.Afc 
•vita decefferumt ; h»c enim fi feceris , magna m eis requiem 
frebes\ ^ comfUs prétees tnas \ perche quella làgra pre- 4 -pro c»n* 
ghiera hàparticolar forza, d’ impetrar da Dio ali’ ani- c. 
me del Purgatorio la tanto fofpirata quiete . 

j E per certezza maggiore Ibggiugnerò , che vn_» 
giullo aliai più merita , e foddisfà j recitando l’ orationi 
inllituite dalla Chicla,chc le non inftituite da ellà ; non 
foIamente,perche fi proferifeono in nome della Chiefa,' 
ma ancora , perche recitandoli tali orationi, li fa verfo 
d’ella vn’ atto di vera , e meriteuole vbbidienza ; il qual 
piace Ibmm amente à Dió-, e lo fpinge à condelcenderc « 

pietolamentein ciò , che fi chiede ; coli il dotto Klin- 
: Suffragia erdinata ab Eccle/ìa prò defunEtis tfre- 
fter ebedientiam Ecclefia-t funi e ffxc adora , mo- 

menti yqukm eleffitia ex nofiro capite . Chi dunque noti.* 
conchiuderà , che 1’ oratione del : Eequiem diernam-y lia 
7>rcllb à Dio di gran valore , ed efficacia ; mentre non 
fòlo èiRlUcuita da Santa Chielà ; ma tante volte, e con 
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&mma prcinurA iocaricata à fedeli ; acciò <)uintc 
ic n pronuncia , atti diilinci fi facciano dx vera > e 
ncritcuole vbbldicnza ? Non vdice ^nffar quefia. fiign 
preghiera tutto giorno per Je lingue cattoliche ; li che 
non ve n è piu frequentata ) ò piu volte replicata ? Con 
c^ fi coronano i ialini ; con efiàfi principiano! iàgrifi- 
di ; con eflà fi fanno gli eftremi vmeii delle ièpolture ; 
c^ cfpi fi compartono i fagri honorià cadaiieri ; coiu 
eflas’intreccianoiroiàrii,clecorone;c lenza d’efià) 
quali che non ardiiceia Chiefa d* impiegarfi à prò di 
queir anime. 

4 Ne m^ingannarei, ié dicelGy che tutte Faltre pre- 
ghiere infiituitc da SiuitaChielh per gli defuoci>(bno 
accette a Dio,perche implicitamente contengono que- 
lla loia ’.Rcijuìew ^ternam dona eis Domine inx perpe- 

tuAluceat eis, Eiempio ne fia fvfficio de’ morti > col 
quale nel veipro fi /limola e/ficacemente la Diuioa_» 
Pietà > a compartire all’anime del Purgatorio vna not- 
te di vero ripofb ienel maturino ad aprire alle /ìcife 
qocl bcatifiimogiorno; onde fulgori àloro occhi roe- 
Iti , e piangenti , la luce fercna del Paradilò . Vfiìcio , 
a dirne il vero, che dourcbhe IHmarfida ogni fedele, 
recitarli con lemma vcnerationc da ogni cattolico *> non 
lolo ,pcrchc è fiato con mifteriofa accuratezza lafiituito 
da Santa Chiclà ; ma ancor , perche ècofi antico in lei 
medefiraa,chc gli Apoftoli ne furono gli autori : ed 
Origine non fece altro , che accrelcerlo , e ridurlo olii 
douuta perfettione, come tefiificano Sanfllìdoro > c 
^nPAgofiino rapportati da Gulielmo Durando. Ma 
io dimanda: perche non fi cantano in elToilccoadi 
^ Come fi lalciacofi imperfetto ? Perche non fi 
dà a preghiera fi efficace l’ vldma voce ? Vdite curiolà 
rilpofia dell* Incognito : Ad ienotamdum ^qnod reqmies 
qua ea die optatur eis , fine eareat . Non fi cantano i fe- 
condi velpri rper dinotar,che Santa Chiela non Ibi*' . 
quando dice , ma ancor quando non dico , tacitamente 

pro^ 
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' protompc in quella pietofa inftansa : Requiem dternam 
“ dovcufìs Domine ti. quello afpiranoi lùoi defide rii >à 
i qiiclft mirano le lòe preghiere ; e però recita i mani ri- 
ni » e dà principio al giorno con le preghiere > ma non 
^ gli da £ne col vcljsro ; acciò ortenghino quell’ ani me 
f vn giorno > che non habbia vcfproj nè llia loggetro all’ 

• occafb ; vn porno la cui luce non mai s’intorbidi con la 

• notte ; c cofi ella ancor , non dicendo > ridice ; Heq/tiem 
i Kternam dona ris Domine . 

} 5 Richiamare alla vofira memoria l’egregio arti- 

ficio > col quale il Creatore fabricò il primq giorno del 
if Móndo. Spuntò la luce nel punto di quel bricuc perio- 

i do: Fiat tnx. Nacque quella, perfar vlclre il mondo à 

f luce ; folgorò per dar colore à tutte le cofe vifihili J all, 

e apparir cT ella, incominciarono à piouer con pioggia 
i d’o ro gl’ indafii (òpra la terra ; veflironfi d* allegre fem- 
t bian-2,c lediformita del Chaos, e s’arricchirono di do-' 
) rate tapexrarie le sfere . Ma ceda ogni altra prcroga- 

i tiua della luce, a quella fola, che lì celebra dal fiigro 
t Te/lo conìc^ztoìf.Fa&umqueefivefpere’idrmancdies 
> vnus . La maggior prcrogariua di quella luce fi è, l’ef* 

I fcr genitrice di quel giorno , che dette principio a fut- 

) ti i lècofi . Quella luce feminata nelle sfere, fh fecon- 

t da di tanti giorni , quanti ne Ibn pallàti , e ne pallèran- 

( no fino alla fine del Mondo : Quello fplendore ac* 

ii cefo nel firmamento, raffermò tutta l’architettura del 

II tempo : lènza quella luce , nè fi goderebbe fereno , nè 
t li dillingucrebbero i giorni, nè fi altemarebbcro lo 

Ragioni, nè correrebbero gli anni , ne fi allongarebbe- 
t ro i lecoli. Ella raggirò sii le sfere le orditure del tem- 

f po ; dilegnò nel Cielo la politura de’ legni ; làldò nel 

f firmamento grincaftri delle llellc ; aprì nell’ Oriente le 
I porte al giorno , e le chiofe nell' Occidente: FaéTum-^ 
f qué efi’vefpere^Ò’ mane dies -unns . Ma ditemi, non fii 
^ quello il primo giorno del Mondo , al quale fèguirono ' 

\ altri innumerabili : perche dunque non fi dice , che dal 
I R r r r r r 2 Ve- 
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.veijjro compofto dall’ofcure tenebre, del chao? , f 
dal mattino nel quale (puntò queda luce )(ì formò B 
primo giorno ? il primo dico » che dopo (è traile la.» 
catena di tanti fecoli . Con qual j^erìta può dirli > che 
da quella primiera luce fb partorito ,yn folo giorno; 
Faffumgue e fi vefpere > mane dies vnns ? Muoue eru- 

ditamente quello dubbio il P.Anallafìo Sinaita : nè mcn 
ragioReuole H è vn' altra difficoltà» che (orge dallo 
ftelTc parole . Come vn giorno pollà comporli dal ve- 
Iprojepoidal mattino. Chi non sacche il mattino 
precede il vefpro nel formare i giorni ? Perche dun- 
que, come fc il vefpro precedelTe il mattino, diceli: 
'Taclumque ejl vefpere ^érmane die^ vnus ? Lalcio , che 
l’iftelTo Anallalìo Sinaita, rilponda alla fua difficoltà,che 
ne darà luce ancor per diffipar adequatamente quello 
miUero : Netfuè dixit diem primnmi quod ma^is obertebat, 
fei quaniam phjftcè pranarrabat illum diem fHtnrmm » 
qttem no» metiuntur horx , ^ punefd , & qui noSe non 
interrumpitur , fed efi perpetuus , confinBM , eum na- 
minauìt vnum ; vt qui femper Jirniliter » & eoiem modo 
fé habeat , non primum propterea . , quod ncque tmnini cir- 
cumferibatur vitìmo . Parlali in quello luogo del Gene- 
fi , millicamentc di quel beato giorno, che godono ì 
Beati nel Paradilb,ilquaIenonmggiacc alle alterna- 
tine della notte ; ma è Icmpre dureuole re però appel- 
lali vnico , e Iblo : perche il fuo Sole llà lèmpre fu’l me- 
riggio, c gia nmii g]i viene intimato l’occalb dalla.», 
fcclla del vefpro : 'Ba£iumque eft vefpere mane dies 
vnus . Ma dirò di più . S’egli è così , come entra il 
vefpro nel componimento di quello giorno? Anzi 
perciò lì nomina il vefpro alianti il mattino, perche 
non |foprauienc àdillurbar la luce di quello giorno » 
ma è (blamente cagione d’altri effetti piu lieti. II ve- 
Ipro con tacito inuito chiama ogni mortale alla quiete, 
ed al ripolb ; al folgorar di quella languida luce , ogn^ 
vno , come ad vn’ inuito di pace , fi difpone a far trio- 

gua 
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^ guacon ic^9gli 4el giorno : AlI*hor depone lo ftarf-' 

& co lauoracofe il badile» e cella dalle fatiche ; nel velpro ■ 

I il Ibnno de’ mortali fopilce i ciìmuld del le contcfe ; is 
cllb gli occhi giùi, grondanti di pianto > li ferrano l 

: tormentati ; in iwb finalmente li compongono le tur- 

bolcnzc degl’ animi , e lì ottiene vna placida, ed im- 
i perturbabil quiete. ^ che il velpro è apportatordi 
i quiete, di ripolò,c di pace; e di’ quella /Iella dille il 
i Poeta 5 che inuitaua , non al racconto delle battaglie, 

H taa ai Conno iSuadentfue cadentia^dera ftmnes, Edec- virgìl. i/. 

[i coui; perche quel felicilsimo gionio del Paradilblì Aenna, 

’i compone di vefpro, e di mattino ima di velpro, che 
non lliccede al mattino per intorbidargli la luce, ma 
i che preuiene al mattino per dimoftrargli , che qual 
j beatifl^mo giorno lì compone di quiete , e di luce , del- 
fl le quali vna non intorbida l’altra , vna non rende men 
^ dureuole l’altra: perche è vn giorno Iblo quehche^ 

II na/ce in Paradilb, lenza mai tramontare : Paffumque efi 
Il nefpere -ì ^ mane dìes vntti » E quella , dirò io è, la ca> 

, gione per la quale S.Chielà priega per l’anime del 
• Purgatorio con l’vfficio del velpro prima, e poi del ma- 
f turino ; come le tacitamente dicellc: 

I dona eis Domine-, ^ lux perpetua Inceat eh . Ad denotate^ 

$ dum quod requies -, tjux eh e a die optatur-ì fine careat» 
f Perche lordefideravnfelicif?imo giorno, che fenzii.» 

’r tnai tramonjp^are ècompofto dÌ.yelpro,e di mattino» 
j cioè di vefpr^J^ di luce . Giomp iehc hàil ripofo,ma. 

(I non la meftitia del vefpro ; hà la quiete , ma non le lar- 
i ^del Ibnno ;hà gli agi, ma non le dlcurità dell’om- 
) “fc 5 hà la tranquillità 5 ma non l’horrorc del buio ; hà^ 
f "imperturbabilità , ma non l’inlìdie della notte . Gior- 
'f no , ehe ^0^ j iangui/i;c nell’ occalb ; non mai cede 
1 jn’ombrc della notte ; non mai Uà Ibggetto a i deliquij 
i a, ^*’**nontare ; non mai viene Ibprafatto dall’ingiurie 
,) , p vapori, e delle nubi ; non mai viene ecclillàto dal- 
I i^fr^ppolìrione della terra; perche egli è vn giorno di 
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Paradifò. Fifialmcnte èrìhicente <pick ¥e^Mt>)€lieln 
beata giorno fi gode » perdK non dì ncroy 
e fbico ammanco it Oelo : ma Iblameote Tinloma col I 
tranquillo fplcndore di qnelte Aclle » che ben Mlibno < 
ehiamarfi occhi vegghianri nd conMRtNi ripolò J ' 

che ogni lor lume confifte nel vedere l^oggetto beaci- < 
D»iel. c. gj. jj^fg j fielU im ^erfentat atfrfthatcs . I 

6 Nc è cofa nuona nella Scrittura , che i morti in- t 
trodocri a godimenti del Paradifo fi chiamino col no- » 
n.Paui.i. me di ftcilc : Sulla enim-i difTc il Doctor delle Genti ) ^ » 

c»f, c.n. jfella diffirt im ctarifou refurreSfio^ m$rtm»rmm% \ 

Non cosi torto difttttde nel Ciclo il fuo nero vcloltu 
notte, che il funefto del lugubre ammanto fi vede va- s 
gamente adornato col luminofo ricamo delle fielfej^i t 
Chi vuole ammirare vn cielo di mille occhi , e di mil- » 
le rtellc , arrcfti lo fguardo in quel cosi vago teatro de! n 

firmamento,vedrà come bene rilàlea trai Imio lo iplen- ù 
dordcHeftclle, fi che pare, che qoelK ombra gli ae^ e 
erefea il lume, e la vaghezza. In r.il guifis dice i*Apo- d< 
ftdori felicitimi morti, che rilbrgono a nuoua vita ne! \t 
Paradìlb >rifplendono piò gloriofi trà Pombre ; SaeHa n 
mìkf k /Iella difftrt i» claritatty fic-y d* refmrrt{H$ m»r~ 
tmormm ; ma perche raflòmigtiò i giufti rifplendcnti nel i 
Paradifo, alle ftelle rilucenti di notte j fc Salomone te- j 
rtificò : Fm^èmmt imfii Jfcmt ftl. Come può eflèrc che a 
Soli cosi rilplendenti, tmmenano il confordo dclPora- : 

'bre>e delle tenebro a guiià di ftelle > Ma qui ftà il i 

mirtero . I morti rifott) aMd gloria del Paradifo» fono t 

ftelle» c fono Solfr perche godono vn giomo»come-> i 
vi dilli, compoftodi veforo , e di mattino » e dello fteP I 
fofempo appaiono ri^lendcncf,comc ftelle dì ve^ro, i 
c come Soli di mattino . Sono ftelle; perche godono la r 
none di vna quiete imperturbabile; c fono Sofi ; perche i 
raccolgono in fé ftefli il beato hime defla gior ia , e con i 
luce fompre indeficiente ftnza ombra , cnc eli attrifif, » 
crernamente ri/Jslendono^ Cosi nel Paradifo è ombra I 
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I lUMuii criftczia » ma di quiete ? e di ripo(b i ombrajcbc ' p / 

I* iUiu/ìeine con la luce più folgorante del Sole: perche * 
I fyaajc raicra godono 1 giu^ defunti nei Paradifo : 

\ ÌUfMJem Mtermam dsva tis Dòmine » ^ lux ferpettm luceat 
I, «ù. £c a quell’ ombra di felkiilìina quiete pocran dire 
li quell’ anime ) d’cifer paUàte dall’ombra mortale del 
g Àirgatorio : Sub vmbra illius , ^uem 4efekrauerum fedi : 
g Olle 'chiofa Origene : Vt tranfeamus ab vmbra mertifi ad Orige^ 
I : perche è ombra quella del Paradilb> che 

^ non toglie! lume al Sole; ma iblamencc i che quel 
g giorno ha apportatore cosi di quiete > come di luce. 

^ 7 . Aquedo medelìmo fine fiimq>che mirafiero ao*^ 

^ cor le lagrime jchc vcrlàuano gli Antichi per folen* 

H nùzar Telequie de’ loro morti ; c parrai ? che anch’elsi 
j, prcfcrilTero tacitamente la nofira preghiera : Requiem 
g eternamdenaeis Domine, Gittfeppe iccompagnito da* 
j Tuoi fratelli celebrò con lugubre , e lagrìmeuol pompa 
f, per lette giorni l’elèquie del Patriarca fuo Padre Gia- 

cob : Geìebrantes exequias. plan£tu magno > ai/jue vehe^ Gen.c.ro, 
menti > impieuerunt feptem dies . Rito , che come cele- 
|| bre lù regiftrato dall’ Ecclcfiallico : Lu^ue mortai /?- 
f ftemdies» Che mifteri fon quelli ? Perche nel fotti- **’ 

^ (DO giorno li rafeiugan le lagrime > e fi pone ceraiine a 
i pianti^ A qual fine nel Icttimo di) fi depongono i 
lutti ) fi dà fine a’iamenti) e celTano le piccofe preghie- 
g re da mefii cuori , più per gl’ occhi in lagrime > che per 
j la bocca in parole ? Ma ricorrete col penfiero gel Gc- 
I nefi , ouc dclcriuefi il Creatore intento nella vaftilsi- 
^ (na)efinirurata fabrica dcll’Vniuerfo. Che cofa egli 
g £è nel fetrimo giorno . Riposò quafi dalla faticaje d’ia- ^ 

^ di il làbbaco rimafe conlecrato alla quiete ) 0 d aJia^ 

^ requie : Retfuieuit die feptimo ab vninerf» opere )’ qmoÀ 
* patrarut. Horfi rafciuganole lagrime per i morti il 
f lèteimo giorno : perche quello giorno è dellinato alla_* 

^ tequie , e piangerli non più , che per lette giorni cTi- 
^ fieflb) che dire con fauella di lagrime • Rtqniem atrmom 

^ dona 
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Aue- qu. ffs Domime . Vdicelo da S. Agoftino: ' 

^inG«- jltptem iierum , Septenarius t$umer«Stfr»pter^fablHUÌ ft^ 
cramtntum frMtpuA cfuieùs imitium efi\^»dè melati mèf» 
tuii ì tamtfuim requiefcentib»! t exhibetMr * Il che con- 
corda a marauiglia bene con la lp<^tioneiChcU mede- 
jGmo S. Dottore dà a quelle parole : "RequuMÌt DtmiiM 
diefeptimo, Ou’ egli và ponderando» che Iddio »co- 
m’è elTentialmente Beato in fc medefimo » non potè io» 
veruna guifà afpettare il fettimo giorno per Io ripofoi 
onde deudì queftoripofo intendere , non in pérwn*^ 
di Dio» ma dc’Bcati a’quali viene communicatojo 
compartito :ò come direbbdì dal Teologo :Qu?lltL» 
parola:R^^»/V«/> j non s’hà da intendere : ÌMramJitiuèìò 
; come che l'iftdio Iddio godelTc nuoao ri- 
pofo i ma bensì: T ranfitìuì-t camfaliter ; come che Id- 
dio fia cagione di far ripofare altri ; cioè l’anime degl 
eletti 5 in quel giorno . Nella guila»chc egli diflè al 
Patriarca Àbraamo : Nunc ct^oui tjaod timeas Deum- 
Non perche Iddio acquifla/fe nuoiia notitia,chc A- 
braamo il temea j ma il fenfo di quelle parole fi è: 
Nunc cognofeere te feci » quod timeas Deum : Hora t*ho 
fatto cono(cerc»chc tu temi Dio; onde conchiudtj 


Santo : Secundum illum modum » éjuò dixit Deus 
q . Abraham : fdunc cognoui » cjucd timeas Deum ; vbi i*- 
telligitur tcognefcere te feci, lta-»^hic intelligiturìrt- 
tjuiefeere Deum -iCÙm fanRis fuis requiem praftat. Per- 
che dunque il fettimo giorno fii da Dio desinato all«j 
requie dell’ anime, ed al ripofo de’ Santi ; con ragion 
doueano cdlàre in quel giorno le lagrime , c ttf- 
minarc i lutti , e i pianti ; perche quel giorno fignifi- 
caua la requie, c’I ripolb dell' anime de* morti: Vt 
reqniefcant h laberibus fuis . 

8 Del conuito della gloria diflTe il Redentore, che 
I.UC.C.I1. vi chiamerà gii Eletti : Bt faciet illes difctimberex Da’ijW* 
Carthal Parole nota Dionigi Cartufiano, il perfettirsimon^ 
ib,. “ ■ pofo ,£he goderanno que’ conuirati : Cum^dtMÌU 
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Del Purgéiterh • i o ^7 

I cumhere : denotxt\ quid pUniJfvui in coeleftì mtnfa ditiitrà 

i fruirienis requiefcent , E Teofilato più chiaramento xh^iì 
I fpicgji la qualità di quella beatifsima requie j dicen- > 

I do \Tùtos recumbere facietìnam ficttt qni recunibtt tuo 
I torpore tpuiefcit ; ita in fecundo aduentu otnnes fan&i per 
I omnia qmefeent ; fune tnim erìt vera reqtties animaram . 

I Sarà perfcttifsima , e per ogni parte copiolìfsimo quel 
I ripolb ; farà vera » e lìcura quella quiete . Ne^ primi fei 
I giorni li delcriue la creatione di quello mondo vilìbilC) 

I pecche in elio non lì puòritrouar vera,ò compita_> 

I quiete libera da ogni dillurbo:è fol prerogatiua del 
t Ictrimo giorno >in cui faran Hnite quelle cofe monda- 
\ ne, il far, che li goda dall' anime vna vera, e lìcura^ 

I requiem. » 

\ 9 In q uello mondo non v'hà ripolb fenza angolcie: 

non diletto lènza dolore ; non quiete lènza fallidio . 

Vi Ibno più Ipinc , che rofe ; vi fono più cataletti , che 
I letti ; vi tono piùfuenimenti, che Ibnni . Il fereno del- 
la fronte, prello viene intorbidato dal pianto ; rallegro 
I degli occhi, prefto viene fommerlb dalle lagrime ; il - 
i goUirtiento del cuore, tollo viene oppreflfb dagl’ infor- 
tuniji il vago della bellezza, torto vien rapito dal tem- 
^ po ; la quiete dell’animo, in vn fubito vien fugata da^ 

^ llimoli dc’penlìeri . Speri di folleuarti dalla fatica_> - 
^ còti dillender le tue llanche membra su d’vn morbido 
llrato ? Kladouc s’incontrano, l’infermità , e le febri ? 
f Se ripofan le membra, non ripofàno i pcnlìcri ; fe dor- 
( me il corpo, non dormiranno ifantaiml; le lì ralTetta* 

I noi penfieri,'non lì ralTettaranno.àe palsioni i fe fì 
I compone con la quiete il capo , s’agitara irà l’an^olcie 
I 11 cuore 5 le li quieta tra i cotnmodi la carne i rtara pure 
inquieto lo fpirito . Vn membro làno , l’altro infermo; 

, vna pafsione frenata , l’altra . recalcitrante j vn.a pofen- 
I za quièta4'’altra in continuo muoto. Di fuori la-calma» 

, di dentro la tempefta i di fuori il lèreno , di dentro ,jl 
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aO^S Sfrtmut Vkimo 
turbamento; di fuori Je rofc >di dentro le Ipiae ; c per 
dirlo con Ambrogio$anto:Iicr/ inutiUs-ih 
fflcMd»r€ Mtbilisatis j aut fafiigw p»teJUtiSi at*i 
yirtntis femper fpina. prtxìmaejt. Cosi è. Non è ve- 
ra j ne perfetta quiete quella > che fi gode nel Moodo> 
ma è finta , c imperfetta , è mancante . 

IO Ma nel beato giorno dei faradiib all’ bora sii 
che:£r// zYra re^juies a/timarwm . All’ bora si, cbe:D«n 
tom reaembere faciet , All’ bora si,cheJ famSiy 
ér otnnia quieficHt. Ripofàrà rintendimcnto; perche^ 
già haurà confèguito quell oggetto , che Iblo è atto a 
riempir l’ampiezaa d*<^,ni fua curiofità . Ripofiuà il di- 
lirorfo ; perche lenza fatica d’argomenti , ò pericolo di 
errori vedrà apertamente quante verità fatigarono le 
menti de’ piu faui del mondo. Ripofkranno i penfie- 
ri; perche fenza andarli aggirandointornoallc/btti- 
gliezze delle fcicn 7 C,fcuopriranno in vn fòlo verbo, 
quanto fi contiene in catti i voliinri de’ più fcicntuti, 
c; dotti. Ripolàrà la memoria ; perche haurà icpipro 
Biifi dauanti agl* occhi, come in vn chiaro specchio, 
gli auuenimenti delle creature. Ripolàrà. la volontà» 
perche la fiamma del fiio amore non euaporarà più tu- 
tolo da cauar lagrime, come auuienc nell* amar lo 
creature , per lo più amareggiata da ftrapazzi., c dalie 
ge]ofie;ina benfiriceuerà md filo oggetto, eh’ è l’i- 
fiefib Iddio, ibauilJìme dolcezze 4 Ripolàrà l’amore a 
cui le piume degli affètti non toglieranno la bramano 
^icte , cd à gnilà di que* Serafini vifii da llaia? i qua- 
li non perche fcuotefTero l’ali, fi niuoueuano pervio 
palTb dal ficurifiimo fito del loro imperturbabile ripó- 
fb ; StAbamt , ( 5 * voUh 'ant : perchér Tot$$ fédtt reeumie» 
re tune 'vera eritre^Hus animarum • 11 tutto (àrà ri- 

pofo lenza difiui1>o , quiete lènza fatica, requie lènza 
timore, pace lènza Iblpetto, tranquillkà lènza tem- 
Uefte, godimento fenza rimoiib»fciÌ€Ìcà feflza fino. 
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Ùel Pmr£gt9ri§ • to$9 

Lungi da quelle feliciti le volubili mote ddrincoftan- 
te Fortuna . lui fononumerofi gli habitatori , ma non.» 
vi (t ode tumulto . E’ ampia la corte » ma non vi nalco- 
no liriggi . P grande il corteggio > ma non vi forgono 
contefe. E’frequenteil popolo > ma non vi accadono 
dilbrdini . Sono ricchi ipalaggij ma non vi entrano 
ladri . Sono difìjguali le tedi, ma non vi hè luogo Tin- 
uidia. Non v’è lingua > che punga; nè dente, chcL» 
morda ; nè parola , che infami j nè rancore , che Iìuzt 
richi ; nè fdegno, che precipiti ; nè odio , che inquie- 
ti j nè conlcienza , che roda ; nèUnderefi, che tarli ; nè 
pcnheroiche agiti: nè cura, che difturbi : hè appeti- 
to, che (limoli ; nè dolor,che confumi ; nè errore , che 
ottenebri ; nè Ibipetto, che trauagli ; nè gelofia , cho 
amareggi. Il tempo non muta, il luogo non naulèa, 
la fàtietà non annoia , il guAo non tralporta , il diletto 
non infahidilce , la conucrlàdonenon diCpuce . Tan- 
to vuol dirc,che in quella Beata Patria: P’era er/f re- 
(jKÌes ammamm , e che : Om/tes fanSH ftr omnia' quie- 
fetnt . 

Il E già che nel iètthio giorno 6 temioaua digli 
Antichi la (òlennità dell* efequie de’ defunti ; perche 
il fetrimo giorno è apportator di requie , e di ripolò , 

& acciò i morti:Ref»/^eram à lakorihui fuis’, conhdera- 
tc vi prego 5 che nd monte Tabor il noftro Rcdeiito- 
re dopo lei giorni chiamò Pietro , Giacomo,e Giouan- 
ni a contemplar vn ritratto della gloria del Paradilb : 
fofi frH dies , notò S. Matteo , ajjuwffit lefus Vetmm , 
ìmoifHnhdf iMftftem frufrem etus , dttxii tUos in mon- 
temtxttdjim fewfmm -, é“ tramsfiguratus ^ ant^ eoe : Non 
èfttTva Tniftero il tenerli dal {agro EnangeiiHa «i mi- 
nuto tontodel giorno, nel quale il Redentore vollo 
dimoRràrla gloria del Pai adifo. E*1 P. Origene con- 
fiderò-, eh' cradimefticri , che ciò auucniUc dopo lei 
grwni,-cioènd firmmoi perche quello, come dicem- 
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io4o Sermofte tHiim 
tfio è confccraco alla quiete j acciò foflc nota la quiete 
imperturbabile j che s’ha da goder nella Beatitudine.?: 

Nom in vanum fojl fex dies dicitmri quoniam in fcM die- 
numeri ) dr totus falius efi vifiiilis mnndut . 

Id^h arhiitor eum qui tranfcendìt omnes mnndi res^ille 
Httfi afctndere fuper montem -erecelfum . Ma il paflTag- ' 

ijio dalle balTezze della terra al monte Tabor j mi raf- ’ 

figura il pafTaggio de’ defunti dal Purgatorio» al Cie- j 

lo ; tanto più , che: T’Aa^tfr,viene interpretato dall’ He- i 

breojpcr auuifo del dotto Pagnino: Thalamns cifternxy « 

dr fepnlchri . Talamo della cifternasC del lepolcro, ^ 

è il luogo di pianto > nel qual fi purgano i defunti ; t 

è la valle di lagrime» che s’incontra alle radici del n 

monte del Paradifo » il qual tiene di tanti fplen dori in 

coronato il capo » di quanti rifplende la faccia di iè 

Chrrfto ;& hà altre tanti ardori nel piede» che è il p< 

Purgatorio. E nondimeno qual quiete non afiaggiò t< 

per quel poco tempo in quello monte l’Apoftolo San fc 

Pietro , oue come eftarico » e rapito fuori di le » grida- q. 

Ila : Domine bonum e^ noj hic effe . Signor per ogni ca- ci 

po riclce buono lo ftarcene su la cima di quello mon- ti 

tc. Qui la villa vagheggia ogni luce compendiata>> lei 

in vn Sole ; qui gode IVdito la dolcifiìma mclodia-i 
degli Angioli ; qui il gullo aflàggia ogni dolcezza di- 1 
llillata dalla più faporofa Ibauià > qui l’odorato fi con* h 
tenta di tanti proÉimi»che euaporano dalle fiammo 
ardentilfime della carità ; qui il tutto per ogni parto t 

quieto » c làtio ripofa : Bonum eft nos hU effe ; percho f 

all’intelletto non più gli refta» che intendere ; alla vo- ; 

lontà non gli auanza » che volere ; al cuore non più I 

rimane» che bramare . Il tutto è buono à più non po- \ 

lere ; è buona la luce » che ne rilchiara j è buono il So- I 

le» che ne rifcalda; è buona l’aria» che ne ricrea; è j 

buono il Cielo , che ne raccoglie ; è buona la compa- 
gnia» che ne trattiene» è buono, anche il deliquio» 
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Pei Fur^étorio . io6i 

I cke ne rapiice fuori di noi medefìmi per trasformarn« 

^ in Dio : Bonufft eft hìc ejfe : perche per vna fpoià i ecco 
y il talamo folenne: per vn magnanimo) ecco il trion- 
, fo ; per vn vincitore y ecco il trofeo ; per vn Re, ecco 
, il ironojper vn Monarca y ecco Tlmpero ; per vn’aman- 
te ) ecco l’oggetto > per vn làuio , ecco la Icuola i per 
P vn’ huomo y ecco l’vltimo fuo fine . Come l’haureb- 
be intefa.bene Pietro y dicendo ; Bcnttm eft hìc effe , le 
^ ilnorae del Taborre rhaiielfcaiiuifato jchc la quie- 
te del Paradifo è fatta per i morti y non per i viui di 
<]uefio mondo ì folo i morti pofibno godere di quella 
beata vita y e ben lo fignifica il nome del Tabor , che^. 
vuol dire : ThaLimus cifternayér fepHlchri..(ft^\\^ 

* luce lampeggia folo negli occhi di coloro y che già li 
ferrarono alla luce di quella vita ; quella quiete è fold 
perchiripofone’fepolcri. Il Tabor cvn luogo di noz- 
ze y è vti talamo nuttialey|ma folo per coloro y che_9 

' fon morti y e danno ne’ fepblcri y non per i viuenti di 
quella terra. Che però Pietro in tal richieda fh tac- 
ciato d’ignorante y come olleruò 5. Remigio : Brrauit ibi. 
enim Betrus j quia, eblitus eftfet<ìr focios fuos effe morta- 
^ fer , ahfque gufta mortìs voluit fubire aternam falici- 
totem . Perche folo à morti dà ripodo il godimento 
della pieniflìma requie del Paradifo . E però prega_» 
la Chiela : Requiem eternam dona eis Pomine % 

12 Ma perche Santa Chielàchidde a Dio rcqpio 
^ folo per gli morti ) e non per i viuenti ? Non làrebbe 
^ forfi opportuno) che dimandali^ quell’eterno ripofo 
? ancor per i fedeli fuoi membri y che viiiono in que- 
’ do mondo? Noncaderebbe forfe in acconcio a tutti 

* noi altri il ripofar con l’imperturbabil quiete della^ 
j beatitudine) da tante turbolenze y che porta foco que- 

da mifera vita ? Perche (dunque ella non grida y come 
' nodra pictofa Madre y a replicate voci : Requiem a$er - 
^ nam da nobis Domine i e tanto s’impiega a fauor de' 
f mor- 
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t%€t ’ Strmtmt VlthHo 
morti , |)fr ottener loro si beata rcqme? Io non I3i^ 
prei meglio rifponderui , fc noti) che la ouicte del Pt* 
radifo è affai piò da ftitnarff quando ff da a'defnnti dd 
Pnrgatorio > che quando ff dà a chi ini non patffee . E 
mi fondo sù quell’ affioma de’ PHoIofi > che: Rf^mies e/l 
frtkatiometHs\ La priuarionecome qncllaache fi fpc- i 
cifica dalla forma, hà la fùa diCTttà j e*l fiio prrao (c- ^ 

condohmifura della forma della onalpriua. E però 1 
dicono i Teologi) che la pena del danno lùpcra ogni 1 
altra pena negatiua ) ancor quella della morte ; per- 1 
che la forma della qual prina, è l’ifteffb Iddio : e laj» ( 
forma della qnal priua la morre)è vna creata vnioncji * 
che fi rifrona trà l’anima , c’I corpo . La quiete eterna a 
del Paradifo, dunque, data all’ anime del PurwtoriO) è ^ 
di maggior pregio della fteffa data a coloro , clic non_» d 
patifeono ^ncl purgatorio ; perche verfb di qne JIi,tal 

S uicteè priuatione d’vn minoro si dolorofo)Che fupefa f» 

i gran lunga ogni altro pih formentolb, per eccemuo d 
che fia , e poflfi mcccdcre in quefto mondo . Già vdiRc tr 
ne’paffarì dilcorfi , come quelle poucre animedel pur- r 
gatorio fi ritrouano Tempre inquietate da’tumulti) ^m- tr 
pre agitate da tempefte. Tempre commoflc da conti- fi 
nue ) e penofe agiratiom*i baffi ricordaroi ,chc pena- fi 
no trà le fiammr,pcr fami conolcerc , che Icmprc ftan- V 

no in continuo m\oto . E però S. Chiefa piò per effe y fi 
che per nói prega: Re^iem xnmam dona ris Domine, i 
13 Etra le felicita, che per tal quierc goderanno i 
fò conto, ch’elleno sTiabhiano a ncordarc deipari- i 
menti dclpurgatorio, ne quefto farà il minor de* con- i 
tenti, che goderanno . Perche chi non sà , che più fi t 
gbtJ^lahicedachì fi ricorda dell’ ombre dcHa paflà- ( 
ta cècità? Chi fi ricorda de* pericoli della battagfia , i 
gfadifee più Thonor de’ trionfi . Chrifto ifteflbvollo. I 
riforgerc con le cican-ici infànguinatc j per hauer vbj I 
perpetuo ricordo de’ dolori pariti nella fiia paffiono t 

come 
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come col Venerabil Bcda, diife TAogelico , che ciò 
auuenne : Na» ex impatentia cturattdt t fed ut in ptt^e- 
:tu$m vU^erU fuA eircnmfer^t tritm^hum* Qijiodi ri- 
Bo(fo ChriAo> quando nel Taborre fò mollra d.ella^ 
iìia gloria > incrodulTe il ragionamento dcTuoi f>acimen- 
ti » e della morte : l^uebant exiejfum ^uem eempleturta 
treainhttrufAUmx^Qxcìit, reccelTo della fui doloro- 
i« paiEone } del qual ragionauafì ) rendea alTai più gu- 
fiti >e lieta la ^oria >che /ìgodeua ì ed il parlar ifu> 
queir occafion de’ dolori della fua mortc>altro non fù> 
che accrefeimento maggiore della fua gloria i che pe- 
lò doue la qoilra Volgata legge: DUebant e 9 tceft$m i al- 
tri appreflò GrilbAomo j & £utimio leggono : Dke^ 
ktLHt gloriam eiusx Dal che Eutimio prefe mociuo di 
dire : QUria afpellatur trux Qhrifti , aUìs fiqutdtm om^ 
mibns prétrum eratyutvetè magnorum poena criminum\ 
[•li veri Qhrifi» gloria fa£fa efi. Ed il fioccadoro pon- 
derando quel detto diS. Giovanni: Vidimus gioriam 
r/«i sdice : Ne^ue miratulornm grafia CJtriftKm'damta' 
xat admiramur ; fed etiam pa ff^nis j vt ’cùvt a ffìXMS eft 
truci y fiagelUs -i cf atapis cafus , ^ infputus. ab eis de 
fttibuf iam bene nutrebasur ; f efutdemy^r in bis ipfs , f »4 
frobri 5 ignominia piena effe videbantur y ipfum mrfttt 

Verbum clarijfmum apparuit. Hoc ìoannes gloriam ap^ 
peUauit» Cosi farà lecite anco a me il dire dell' anime 
del puigatorio sdopo che fono trasEgurate nel monte 
della gloria s che riceueranno non poco contento in 
rammentare le patite pene del purgatorio ; c per cu- 
mulo di maggior gloria fauellaranno trà di loro degli 
eccedi co* quali la Diuina giuftitia per raddietro lo 
tormentò : Loquentur de exceffu quem complemerunt im 
Purgatorio. Ond’iomi vado immaginando > che de* 
nono trà di loro lietamente dire nel Paradiso < Già 
(bo compiti que’ martini s che cosi alpramente ne ror- 
Bcocautao nel purgatorio. Già fono fmorzace per noi 
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Tò^4 Sermone Vltimo 

quelle fornaci acUe quali il noftro cuore di condmio 
fi diAillaua per gli occhi in pianto. Già fono fpenti 
per noi quegl’ incendij ne*quali ardeuamo intollera- 
bilmente j mentre i noftri corpi erano diucnuti cene- 
re ne’ fopolcri . Quelle tetre caligini > che ne offìifca- 
uano ) già fuanirono i quelle foltiflime nebbie j che nc 
cuopriuano , già fi dileguarono ; quelle tenebre 
bili 5 che ne contriftauano , già difparuero . Queltt» 
infiammate porpore , che ci cuopronojò quanto foiu 
difuguali a quelle fiamme ardenti, che ne circonda» 
uano ! Quefte corone,ò quanto fon diuerlèda quello 
catene , che ci ftringeuano ! Allegrezza. Perche il 
tutto fi è conuertito in gaudio . Patimmo le boralcho, 
& ecco la calma ; Ibpportanimo l’inuerno , ma eccola 
primauera > foffrimmo gli ardori, ma ecco il rinfrefeoj 
tollerammo la notte, ma ecco il giorno ; (oftenemmo 
il diluuio , ma ecco l’arco baleno 5 benedetti tormenti, 
che ne partorirono tanta gloria ; benedettecatenej, 
fenzadi cui non haurefsimo ottenuto quefio re^no di 
libertà , e fenzà di cui non ci ftringerelsimo con 1 ynico 
noftro bene . Vi ringratiamo fiamme benedette, ebej 
per voi fiamo giunte alla noftra sfera ; vi benedi- 
ciamo più volte dolorofè miferie , che ^er mezzo 
voftro fiamo entrate in vna si gran felicita. Voi do- 
lori , voi angolcie , voi ardori forte gl’ artefici del no- 
ftro contento . Nel penofo purgatorio fi gettarono 
i fondamenti di ogni rioftro bene. O come aperto 
delle fuc fianimeci fpunta più lieta la luce di querto 
giorno eterno ; ò come all’ incontro delle fue tempeftc 
ne diletta più la quiete di queftà fèrenità. Lagrime, voi 
fofte la rugiada di quefta felice aurora . Solpiri,voi 
fofte i zefiri di qiicft’ alba . Fiamme , voi fofte i cinabo 
di quefte porpore. Battiture, voi fofte le battute <« 
qucfti canti. Ardori, voi fofte prefaggi di quefto lu®o» 
c quanto voi ecccdeftc nel tormentarci; altrettanto 
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il 'la limeinbraiiza $’auanza nel fcTicicarcK 

k Cosiparlano eri diiorb qiie|Vanime crasfigurace iiel 

I aontedel. Paradilbsad'imitadone di CbriHo trasfì- ‘\\\ 
il gurato nel Tabor^ che: Lp^meiatitr <de tMceffu, Ma^ 

é eon quella differenza? che il Redeatoreiul ;parlaat^ 
z delP eccclTo > chedoueiia c<»npìre ia Geruralemme^ : 

II ZV txctjfm 9 4[ntm -(omfìaums in WerufaUm : o 
ij quell’ anime^lorificace parlano deircccelTo > che haa- 
f no già compitò nel purgatorio i l^ttunfur de txcejfu « 

^ efMemxempleHerumtin Pmt^éterìe, Onde mipard’r^r- 

,1 le cantate con Da,ìùàc : Reputi f»mut mane miferUor- Piai. ir. 
^ dùiuajièxmltauimits i éedeUifati fum»s emnihtts diebus 
^ "MÌfiris ì Utati fmmus fre dieius^ quibus. no$ bamiliaftii 
f àMuir ^mhmsnhdimme méUt t Ouc ehiolà l’AgcHip : Pre- 
^ (terstormm namque Mnaleretm recerdaiUt emit^iu.imcMndq 
^ fed m precipui > qui Deum UterAUrem UmdAmt.Coti- 

^ ehiudalidunque^ehe a quell* anime ferue di maggior 
^ accrelcìmento dfaUegrezza? di giubUo^e di gloria^ 

4?hauer patiti indolori ? ctormentidcl purgatorio . 
t 14 l^à già eh’ elleno lòn paflàtè da <]ueilc peaoip 
gt tenebre, alta li0u luce del Para4iib>pa0iamo ancor noi 
i dalla quiete? che po0cggono 9 alla luce, che godono; 
f, perche S.Chiefa IVna, eTalcra loro impetra : Requiem ! 

,]i uÈtruMm dmcLeit Demime.i^ lux perpftun itHfeéU tìs . Io 
f! honparlo delpitinoejfbRodi qucimluceryéhc làrà il 
f fecctr negli occhi Idi <queU’>anime il pianto^ che :elle«> 
j no furono folire)ver(ar od Pórgacorio ? come lo prc- 
I wdde GiQnznxùiAi'fiergei. Deut pmMem UeArymam ab 
y eeutis eerum>i ò come^ota Bcmardo Santo : ,B/ centri- 

^ fiamdum quòètn Ueii PiergaUeii patinutur : multe aup- 
^ fiiuseelUtaudmmy^ìd.ptiepètJf^VtAÌjf«rgétDfqeem- ' 

^ tmm laehrqmattt ab ueedis terum^ Perche àò ben’ io., 

^ che quelLi beata luce del Paradilb) non può ftar nel» 

, HftelTo occhio col pianto ; ma gl’ è neccllàrio ,<chc rar 

^ feiughie^gni humore allài pULperFcttainencei<ft|f>lM 
, » Tttctt lu- 


SertnoM 

Juce dei Sole rafciaga l’humidicà deUa^ tèrra. iMeta* 
iib.*^*rc. ^pra elegantemente porrata dal P. TcrtnlHano : . 

fiir. cara, '^it’Deus omnem ìtiehry'm-am 4h*ifCitifh epy»m • \ 

^*P*X*'<* 'Hfdem ochHì qni retri fenerantìquiijMe adhuc flirt' fi- 
tuijfent -iji non omnem tàchrymam indnlgentia dréinc(‘ fic- 
Tarei . Con lequàli paròle egli cafdtamcntdidelcriiic il j 
cafodeH’ anime del Pltrgacorio palfàw» a -goder la lu- \ 

ce del Paradilb ylatjuale ha virrìi dflècèare'ogni pian- j 
rodagli occhi. Non parlo di ciò /ma ben«ì'diw5acl+ \ 
P efFetto marauigliofo di qiiefta beau luce y che rende 1 
l’anime veggenti Dio da faccia a faccia j cbiaratnenR^ t 
c lenza vcriin velo »ò olcurità . Per me/iotiit queib o 
j luce, gli occhi degl’ intelletti boari affai piii-'aèuti>che q 

fe fofrcrod*Àquila,s’affiflano fmmobihtìcttre» nel Solo ^ 
della Diuina effènza , ne mai vacillano» ^ ò s’abbagliano f 
alla villa di canti fplendori) che in ella dilcooprono* Ir 
Inoltre quella luce accenderli ardori nella volontà i 
de’ Bead-idh'eAi lè'htoho r^irlì da tal fiamma in yru b 
continuo citali d*aAio¥e vcrfoil JorO'Diotfpcrcbe iid- c< 
cclTariamenfe , e con ogni maggiòr sforzo damano , e | 
fi llringòno foco con vincoli indifibUibtti ‘ di perpemai, s 
dilettione. Ben lo Ipiegò il nolfro'lleàl Profeta com# 4 
rfjU. ti. quelle parole : Vom Ditnini iitttrcidetttis flammem \ 
ignis. La voce onnipotenti de) SigfibK-,>déce y sa di- ^ 
uideirc per 'me«iol\ma'liamtliii.:’$ial?i9^dedgieEO>ji c 

vòlod*el&fiaMimallfi«fi<pUr^tyttèr 4 a(idi )«Uwltaflza^ r 

fiali ptìVeihd'iuifibélela <:|twfttilfà ytdic'dtf ogni i 

do la voce fola di Dio fòbrà*»fpartifIa:pCT mezzo. Sò ] 
quel', che dice sii quellò palTo S. Agoftino,che x|uelhL» 
fiamma fia quella dcila^carirà'ld’alcuni^parirtaxlallib 
»S. 1 i. ntalttia^deglraltri : Vt kliosK òhciritottik'iìtain 

rei , éHis in màlirid' eortm r$lm'fit»rér^ Mahr diuilìone 
di qudl^'fiamMas fi vetìc aUebbunerrattr nèllet animo 
beafC'inclle quali appunto per nrea^osì diùide,e )» Jff* 
ce diiei fi lèpara d^’ aédorci^fidic htjdce^ ad 

ìjIjìT illu- 
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. < r. tht Ptfirg4ltÙtÌ(f • J' 

tUianinltr. Kiritelletto i‘e Tardor paflà ad lififeruorar di 
aaatà iawQlonw * Non , veglio peto^dirc , che 
<deUa 'voiomà ofigimatodall' ardor della cari», confti- 
itoiica ò totalnientcjo in pircc l’effciKial 
ne : perche femprehò.fttmata vera 1 opinici dell An- 
Igelico Dotcore » che la beatitudine conlìllc nel loto 
atto dell’ intdletco , come in quello a cut tocca il 
ipoffeder Toggetto Diuino. Ma dirp l^a sii che 1 a«o 
«della volontà è vna proprietà’ ifdepaxal^ilc della 
beatitndine? la qualcosìncccllariamentc iicgue all at- 
to dell’ iiiteilctto icome-rardorlìcgue per naturai ne- 
flciffità alla luce . L’eflcnza adunque della bcatituthnc 
confifte nella Wfion di Dio, prodotta vnicamente dal- 
l?^inteiletto»'C dal lume della gloria . Imperochc non 
potrebbe! l’intclicao iblo fenza il rinforzo d’vna qua- 
lità (biiranàturalei, qual fiè il luincl della gloria , pro- 
durre vii’ atto di ’fiuone tchc nella chiarezza c tutto 
luce - Ma. ^/cgli c così,conie della beacitudiuc^ u dice , 
thè in ie ftefla* racchiude, & abbraccia tuw ibcto- 

^estitHcioeJl fiatms iomaruut, .a*gr^AM0e 

;?«j 5 Tc non d’altro, bene fi coftitilifcc ,cKc di quello 
della vifidne di Diov$ : A ciò rifpondono comune- 
mente i Teologi, che nèUa fola vifionc di Dio fi con- 
tengono tutti i ^ni,conifc. in vna feconda radice, o 
cagione dalla quale pullulano infiniti germogli , per-, 
chee neceflario, che ogni eflenza. contenga virtual- 
mente < cioè nella fila' viitùvo fefcondica j 
proprictadi . Se dùnque la vifiort di Dio elcflcnza^-. 
della beatitudine v dee alcrcsi contenere tutti i beru 
prop rii della ftcflà beatitudine < 

, .15 : OflTcruatc ciò, che fa la luce vifibUe,c maceri 
riaie nel mondo, e così meglio conoft créte, che Iiu> 
kice finrituale deila vifion di Dio, è vna miniera di tut- 
ti i beni del|Paradiio:. Quella vifibil luce , primogeniT 
ta. dell’ onnipotenza.., fìi la priuw. a darfotniaalld dc- 

H.. Tttctt 2 ‘ for- 


lotfS Sermone f^kìmùl 

fbmiità del ^haos : c come dcU’Orfa fi<Ucé ichc laoir 
' bèndo ton la lingua i firpt • ceneri parti «lor fòma:la> 
pVftporrlon delle nicmbtdrcbsì la !uce>come • madro> 
del (fne/ì lanibendq eon le lingue de’ iàoì raggi 
fi nàfeente; mondo sfigurato nelle confnnooi del Cu- 
' bss gli coctipàrrì fi vagale proportionata bellekza>qaal 
Vdi vedete . 'Oltre di che qnalcofà> lcnoniaIucc»& 
'apparir il flamenco temptAaco di canoe delle? Non 
è la luce quella , che apre gli vfci'ail'aurorasdidendei 
c'andori dclKalbasaccende il carro del Sole>inargcntait 
giro alla Luna? Tutti iviuenci nacquero per Tfcirealr 
la luce -T tutti gli occhi fi dedano con aprirli allx lixr 
ce ; filtce le cofè fi colorifcoiiè petf apparire alla luce^ 
Con la luce d fècondaho iUectcnisU producòno ié^ 
piante ) fi vedono f! prati > a*ànrlcchil^na^idmmrccu« 
d mClrìplìcano gli animali y fi coqfcruano ie vite>e£ 
popola il mondo; Chi dipinge ibride Chi rid:faii>^ 
ra il Ciclo ? Ghì rende rraiparcotiichridalli? ChtiiH 
dora l’aria ? Ó quanti éfFccti patcorifce là luce w O 
quanti t>enl da lei derinano . E perche dunque vi nair 
fairigliode ,che io difli >che dalla luce* della gìocùc^ 
fCaturifcono tnet’ i beni<dell4 bcaeirudiie ?r.Lc dbtde^ 
della celede Gerufalcmmc fono laftricatc dioro -puriÉt 
lìmo s ma quèdo fi li^rò dalladuce ylopohc fon £a^rif 
care di perle s ma quede ft gerierairoao- dalla. luce ;jloaf 
mura fono incadrate dt fifauillaini rubini» ma quodi 
l’imporporarono con la Jaceri trom foa coiiipoAL dì 
rifplendenri carbor»chi , ma :quedi furono àccefB coit> 
la luce. Sen?.a quella luce beacificantcjnonvi iàiebbe 
in Gelo nclplendordì magnifioenza» ne raggiò di no^ 
biltà ) ne diadema di fintiti vne cbiaresza dt dignità) 
nc peripicacità d’intelletti v ne lume dicfàuìeatza . Tann 
re ricchezze (òrto effetti diqoclla kice'icanct concen4 
risronopartìrorigiriati da' quella .luce» tahibporcnzav 
Scagionata dallf>atcfuicà quellalucc} taaici xliietti » 
i ! T ioft 


. Dèi Purgttorh , tqéf 

I feac 9 Ufitl 4 aUavagtiezKidi quella luce j 11011 fio*» 
I tczzzyé §€neraw dall^ctcrnita di quella luce» chO 
I iKUisa ) ehcco/alìa mnidntare» Da’ raggi dii qhelia 
1 luccslì &U10 quelle viteiRHUorcali , lì cdTbno quello 
li clamidi incocrutcibili > G ricamano quelle porpore im- 
y mircefcibili . O luce beatiiEtna>cquandolf vedremo^ 
i| Folgora vna voi» agli occht la^manti delle' animo 

»i sfflittedel Purgatorio) perche in te ritrouaranno va* 
è )aggregaro di felicità ) Vn ridotto di tutti i «beni , e per 
f -dwlo in vna parola»' vn Parodila: Imx f irretita, Intcat 

è 16 Ne vi paio (frano-» che le creature rag^one^ 
-noli \ tutto chc’’ jlbftanz’e; finite ) e naciiraii ». poflàno 
if effcrc fofleuaae a tonta.'taltéJfza con Paiate di qiie- 
f 4 «luceyche giunga no- «.veder da dace» a &ccr«^ 

* vn^oggetto , per quantica inimenfò,pcr qualità in^ 
i Alito S c per eflfènza» increato . Imperciocbe quanr 
j) tacque tl'aJa creatura jc’I Creatore vi (ìa vn’infìnt- 
, «axUllatnaai nondimeno quando fi crbfdera la virw 
1) sui» 0 la fòrza-di .qitcfio lume. ) Qon‘fia difficile il capi- 
^ cetfeome vna creatura pofea- arrfuare a vedere, fue- 
p latamente il ftìo Grearore» per altro naicofto dentro 
p la fua iacomprehcnlìbil fublioiirà* E’vcrO) che l’in- 
j relkteodcif efter proporrionato all’ oggetto , <lt,c_t 
jj hà) da Vedereiie. non v’è nifsnna proporttone tra vn’ ' 
^ intcJlettOr ijniiÈO ji naturale ,cfc. vn® iòdaozA ihfini- 
^ ttitefbpprapatwale ■jqual’ è Iddio . Ma: ad ogni, mo- 
^ dftmcgar non G può, cbejneir,iriteHerto , benché na- 
^ twraleir t (finito 1 fi^rirroua vna-vìi tò occulta » con la.» 

I quale -è;attq :a<i vls^idire a Dio in tutte le operaf 
^ ùom • tìht'-jfiyconreqgono denirro la linea defpinf 
^ndene^ In );che qnaudoa’intrma ad vnf, 

^ iotellctDO' (Coijjipaodo del-^Crearoresich- 
^ Pfeii 'Vegga vn’ Pggetrq itegli toflp ia virtù delP vbbi- 
^ dkt»a dountyi ai medefimo Creatole i fi lancia a ycr 
i *- ’i de- 
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ètte qucil' XTggéctdc f^orqift^c^miyfoA<hlì^lltO!dÌ 
Dfb^s'indtna'àii ’ ùcéi Ietto de%eatt,per mezze/ del la* 
lóc- della >glpria » df cuì direbbe il Profèta Reale ; Préf- 
xeptum Demiai [/idda»t illaw/aaas<kàiit ,'*E'fcrmczr 
STO di quello lùmcinon fi rende difficile >alPintclletto^ 
l^cteiiarfi *d vedere Ti fteffb Dio. ) t 
t * trj Mi lèruirò dVrta lìmilitudir<e /che ilon’ fora alie- 
aa dal mio propofito . Vdifte mai voi 'faccòritar l'egre- 
gio artificio diqinclla ftatuadiMennonè^- QoeOa,^cca 
ti- artificiofamentc lauorata » che non •Khaurefte diftm- 
ta dal filo originale. La fronte fi ben tirata conio 
-Ibe linee ) le ciglie curue inarcate; gli occhi viuii 
e ’fpiritofi; ile narici quali agitate dal rclpirO!>’la bar- 
ba crelcintayil pelo rabbuffato:^ -il crine Iparlb^la:^ 
chioma cadente 2 e fapea fi ben mentire in quella fté- 
tua rii umanità') che faceua diuonire i riguardanti tan- 
te fiatile per lo fiupore^ Ma'che direftc voi? Fotfi 
die llartc non communicò a qtieMimulacro la fauella? 
Direte , che àd vna Ihtua fornraTa così al naturale» 

10 la ranella mancafte ? V*inglinhate . Attendete ciàk 
che ne dicono gfhiftorici; fiali d^^rovè par firuo/ofb 

11 racconto ; Era la bocca di qticl fimtilacrt))lormat»-l 
con tale- indurtrù) che cfpofia^su’l mattinola! primó 
raggio del Sol nalcenec » qual’ bora- quelli veniua a 
ferirgli la lingua j egli tolto forniauade parole i e dii 
ftin^ttcua gli accenti . Difcorfoprodigfolb , a cui non 
potcua mancar chiarezza » pevchc^noueiia la fteisaa 
hfcepér lingua:. Lafdoqwantd qui potrei dite : pei^ 
ohe a più alta confideratione mi chiamano l'ammo 
de’ beati-. Hora intenderete i bofoe effe quantunque 
diifiia natura infofficienti al 'pottf vedete Dio^non-s 
dimeno H veggono chiaramente ; ^eithe in' compara 
nel Patadilb ) cccoV incontra vn cÙariffimo lume : co* 
cò che'l’eterno Sole fpicca da fò vflo de’ fiioi raggi* 
che và a ferirc il loro intelletto j e^con U forra delia.» 

Tua 
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i fiialuce<« lor (k produrre il verbo meatale ; onde iiH' 

1 rendono i e veggono il ìtiedefìmo Iddio' v> Punti da^ 

) t|ucfk> raggiO) coAo prorompono in parok'di gloria_>-i 
t In tempio eiustomnes dice gloriai . Non può formar 
i h natura» è vero_, vn’ intendimento, che naturalmen- 

*(c parli con Dio da fàccia à faccia ; ma fuppliice à ciò 
i la forza di quella lucb Ibpranatiirale» che inlìeme apre 
^li occhi airintendiitiento » e Icioglic la liogna alle lo- 
^ dùacci^con pupilla loquace» infìcme vegga »e parli al 
[1 -filo Dio . Già m’ intendono i Dotti , ancorché io con- 
f fonda col parlairdl vedere ; perche Tinteli ettione non 
j) ^laJtroij che vna menta! fàuella . Imperocheogn’in- 
j ttJlettObpei'Jiltendere pròducc , ò c^rime vna parola 'j 

À •ò.viTvefÌK>iCol:quale parla foco roedefimo mental- 
^ mcnre,di<iiòche vede. Hor quello verbo, quella pa- 
li roJa^ elf^rimonoancor gl* intelletti beati nel veder Dio» 

;• come d ^accordo dicono molti Teologi. Eciò’fi fa al 
f roccoK^i quflllajlnccjfopranaturale , che- fa lor prorom- 
^ pere .in paróle di giuria i in tempio eias , omnes dicent 
(i --gloriamu: I.' • i . - ■ ' 

^ ■ -x8 rNon Vi par dunque marauigliolà Fopera di 

} quella gran luce.? Rendere vn’ intelletto naturale, cj 
^ creato » e farlo così eminente » così Aibllme 3 che pof- 
^ 6>giugnere' aT trono di Dio » c • volar tant’ alto , che’l 
ij !»cgga,Vlconiiempli da faccia; a faccia ? Non è for(ì 
j *n*optra la pihmarauigliolà »‘ch* efcft dalle 'mani dell- «! 

d* Diuina'Onnip6tenz^^?VSaperc jche'vuol^ dire veder 
^ 4>ip ?.iEgli è,cHe Tj'ntèlletéo.croato s’abbr.icci col nic- 
idpnmo lj)io »/ì llringa 9 e'pér co5Ì<iire»li faccia vna Refi* 

. Hiicofii.coneirodoidperchttfè giàiltebilàtìipcr a$òmaj* 

, iolalUbilo'ìdd* Filolbft»'die t'1tmeèlel}ès iiitiUip*ndi"fit 
AàÈiòlfimellettoiinrenda^ ^gga vn’oggeG* 

. fòi^rffa di 'incllieri Ir ficàia cori TiRe/1^ oggetto vfia 
I rinedclìmà colà ,ec!he. 9 iiàlì fi 4rasfi)rmi-»'c- s’immedc^ 

, -ini Cba'«flau;^ran.virtùiÌB.vcr<MÌi quella lucejch'o 
I oniu vni- 
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vQÌfce f < < 9 ngti^ncicprniini^ difl^nà ; liooie Toitb 
terra %c Ciclo k creartira j e . Creatore i huomo >(c Dioi 
efi die IVnO fi trasfiguri neH- altro; fi che 'di ciafeun 
ile' beati può dirfi j che in virtù di quella luce : Tràtif- 
fyuratmsefiyé" r€fflemà$ùt facies cius femt Sai» 

, T9 Ma qual cola più «tmmirabile «chèque’ volti 
quali fi vedea fcritta à caratoerì di liuxduce la trìfiezzl) 
e dipintoà color di (àngue il dolore : che cdcmian ift 
languentiperi lunghi martirih haueano IcaiTcellata^ 
ogni apparenza d’hunianità«rillretd di fbrd catenei 
Joro collifbrufioliceda ardenti carboni le guancie«af- 
fùrnicati da fulFuree fiamme i colori ;cofi cfienuadjche 
non mofirauano altro di vino» (e non il dolore] noit» 
arapprelèntauano altro di-vigorofo > (è non il tormeate* 
Che quelli medefimi pofeia ripiglino fembiantc daj 
inamorarvnParadifo; cosi belli «che al lor paragone 
perde di concetto «aco la bellezza del cidojcosi rì- 
iplendcnti > che (àanó vergogna a i più gran luminani 
cosi gratiofi , che hanno per nulla curte le raghezzcj 
più ammirate di quello mondo. Ejpure unto fia vc; 
ro quando V perpetua Ueeat eit» O beata Ii/ct»» 
e qual’.è la tua pofTaaza « che in tal gutfà uasfiguri an- 
. che i volti sfiguraci da ecce/siui patimenti . 

‘■20 E di vantaggio Dauide và confiderando alid 
palHiggi , o per dir meglio paleggi , choc qùcll’ anime 
Pfaln.ss iàflno in Paradilb al Jume dei Dittino voRbc Damiat 
ftà btmàne vultus isù etmhutafmHt • Ma cóhirì Beafi 
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pafTeggiaranno al lume del volto di>.Dio? Che que- 
lla luce fia cagione 9 che Tanime facciano paffi^i* 
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.dallaitHena aHa beadnidiueritvà bène; peiche alla.» 
>fint non potrebbe vo’intdletto creato «di follanaa'^ 
ntta>ed impctfietta^ aprire i Tuoi occhi di fiilpa > eJ 
ottenebrati dall’ ómbre del Purgatorio » per filTarli i 
J>io > fè non hauefiè l’aiuto di quella luce. Ma dopa 
< 4 ?hevn’aDÌnttègiàfàtsabeitay quando già<vnic il D>* 

uioo 
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r 
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I 6<nd vólto > cd immobile il vagheggia 1 che all’ hora^ 
lì vadi pafTàndo , e rìpaflùndo « e pafTeggi al lume ^ 

: quel rifplcndcnte Sole; quello non e fenza maraui-» 

, glia. Ma non liachi penfijchc Dauidc voglia diui- 
farci , che a beati quando veggono vna peclona Diui- 

I na^ò vn’actribucoy non veggano nel medcCmo in- 

II fìancc tufte l’alcrc perfone > e tutti. gli altri attributi : fi 
j che facciano pafiaggio dai vedere vn' oggetto, ad vn 
^ altro ; perche è certillìmo, che ogni beato vede in vna 
j lòia occhiata,tutte le perfone Diuine , tutte le relatio- 
u ni ^ eiitti gli attributi , tutte le perfettioni , tutti gli atti* 
j CDsijefiencialt , come notionali; e tutte quelle creature» 
J che la fteflà efienza Diuina già rapprefenta j cosi l’in- 
L i^na l’Angelico Dottore : Ea tja* videntur in Vrrhì 

non fncce^mè 'y feà Jimnl videntnr : 6i che non vi può 
^ eflcr ruccc/lìonc di moto , con la quale il beato palfi 
\ Ricntalmcnte;,da vna cofa ad vn’ altra , e iempre (ara 
verò ciò , che nedifTe S. Agoltino : fion trunt volnii~ 
^ Us nojlrt cogitationes , ab aliis in alia enntest atquc redeun* 
tes-i ftdomnem feientiam nofiramimvno fimnl confpeciu 
P liidébimas . Quando di fiè il Profeta : Domine in lumme 
. iiultas titi ambnlabnntt^eLtìòitooixdiO il nofiro imper- 
fetto modo d’intendere » & acciò . fapcflimo , che que* 
j Beati : Ambnlabnnt da quella Diuina efienza , la quale 
^ fenza dipender da veruna caufà,dà per fe ftc/Ta e vna^ 
^ eterna fonte d’ógni perfettionesepaflaranno all’ùa- 
^ tellctto Diuino per vedere in eflb i come ihfinitamcn»* 

' te lenza diflintiònc d’atto , e di potenza, comprcndcj 
^ tutto le ftelTo * come egli fi beatifica da, fe ficlTo ,s’il- 
r lumina col Tuo elTère , fi rifehiara da Ce medefimo , ej 
^ fempre dall’ alta rocca della fea ctcrnità,flà vedendo 
^ tutte le creature » noa IbloeCftcmi , ma future ; c non.» 
il fid future , ma pofsibili : Ambulabunt polcia dall’ in- 
$ tellctto alla Volontà del medefimo Iddio , & in eflfà ve- 
li' dranno : come lenza accidcntal mutarionc fi deterrai-' 
i Vnuuuu jia, 
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na a voJere vna coiàjc lafciarnc vn' Pallia t In qual 
giiifa /labilifce i Tuoi decreti immutabili > acquali da_> 
nilTunaforza può farfi reiiftcnka : Come f<xe elcttio- 
ne d’alcuni } predefèinandoJialla gloria» e laiciacade- 
re altri all* eterna condcnnaggioue : Come feaaa prc- 
giuditio della libertà creata » alcuni ij[>igne efficace- 
mente al merito , e ad alni dà il jSblo:aiuto fufficienftcc» » 
col quale fàluar fi poflbno,ma giammai fi ffiluano t Co- 
me quella volontà non può fòggiacerc a colpa yccuna» 
anzi ella è la prima regola di tutte le buone operado- 
ni , e la prima mifura di tutte Topere perfette vAmb»’* 
labuHt dalla volontà all* onnipotenza » & in queftat ve^ 
dranno io qual maniera può produrre 'infiniti efficcd 
fenza fminuirfi giammai aellalua virtfi :Inqua! gu^ 
puòcrearelecofereiìza aiuto di materia >caua^o il 
lor* elTeredal nulla: Come con vn cenno può formare 
infiniti mondi > e popolar di Ibfianze Ipirjtuali infiniti 
Cieli t Come non v*è difficoltà» che fé gli oppongiUr » 
non v*è intoppo , che fi: gli attrauerfi » non v*c iorztu , 
che le refifia : Con quanta facilità fiabilifce il móndo 
sìiail piedefiallodelnullai.Con quanta fimmetria ac- 
ccndcfie i luminari del Cielo» dandoli nelle loro fiin- 
tioni vna regoladflima alternatiua : Con quanto at^» 
ciò fabricafie nelle sfenei gli iHorologij del tempo.; 
Con quanta virtù infiillaflè eoa vafoffio rdnima ragion* 
neuoleal primo huomo: Con quanta forza ansegafie 
in vn diluuio il mondò : Con quanta ftratàgemma 
durifie Tonde del mar rofio a fiiuor degli Hebrci » e 
le liquefacele per afibgarui gli Egittianl : 
bunt dall* Onnipotenza- all* Immenfità» ih quefi^uì 

vedranno » comeièoza efsere racefaiuia dàlliòrun luen 
go » ella in fé ogni luogo racchiude : rifpctto alla cuà 
vafiitàò vn nulla la terra'» è vn punto il Cielo» e pòco 
luogo TEmpireo * Che fi penetra con tutte ie'colc » s’i- 
noltra ne’ più fègred nafeondigU» fi caccia- nelle più 
. ’ a(co- 
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• tfcoiè profondità>& efce a fpaciar fin ne'rpatij immagi- 
narìj>icnza giammai trasferirfi da luogo a luogo > o da 
Prtuincia à Prouincia,o da mondo à mondo:Cbe non 
Vè lpacjO)Cheladrconlcriua;non v*è luogo > che lt-> 
mifuri : non v^èrerminetche la chiuda» non v’è limite» 
che ^abbracci ; non v*è lèno > che la relhinga : Amhf 
/ 4 Ì«j 9 /dail’ immenficà alla giufiida»& in quella ve- 
dranno rigori fenza pafllone » Tdegni lenza rigore» ven- 
' dette lènza crudeltà , che non mai fh (edotta dagli rf-< 
'fieij» òdillolta dagl' inganni »ò corrotta da’donatiui : 
•Vedranno con quanta ragione precipitò dal Paradilo 
^eelelle lerubellclchieredi Ludfero»e dal terreftro 
•dtllerròi primi huomini crafgrelrori del Tuo precetto: 
Con quata rettitudine lauò con ('acque dei dduuio» le 
'Ibzzure del mondo impuro : Con quanto zelo fi vendi- 
^ò< con vna pioggia di fuoco» delle impudiche fiamme 
delle cinque Città peccatrici : Con quanta egualità di 
giullicia empi del fangue Afsiriod’airediata Gcrulàlcm- 
me» e con quanu regola Tempre mai condanna i traf- 
grefsqri delle Tue leggi»al perpetuo carcere dell' Infer- 
no : ÀmbuUUmnt dalla ginlHtia alia mifericordia » & in 
quella vedranno le ragioni »che la molàero a llabilire 
conl'lncarnaeionedel Verbo»la Redentione del mon- 
do j i motiui» che la fpinlèro a rilcactar l’huomo » e^ 
non PAngelo > con quali ar^menti ella piegò il fi- 
giiuòl di Dio a fpargere il luo fangue » per fame va^ 
bagno per remedio delle nollre» per altro incurabili 
inrcrmità: Perche fichiamarono le Maddalene » pet^ 
che li conuertirono i Pietri » perche li ndulsero i Sauli» 
perche s’inllituirono i Sagraraenti > perche lì fpediro* 
no gli Apolloli» perche Q promulgarono gli Euange- 
lij: Come li dà ad ogn’vno rinterna vocadone della.» 
grada » come lì dillribuilce a tutti il lume delle celelH 
infpiradoni » come ad ogn'vnoftà Tempre aperta la^ 
porta del Paradifo ; AmbuUb»mt con lo fguardo per le 

V u u u u li 2 di- 
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Diuinc perfone )'& in efse quali note non vedranmo 
difcifrate ? Quali enigmi non vedranno diiciold? 
Quali labirinti non vedranno appianaci? Vedranno in 
qual guifa vna ftdsa follanza Zìa commune a tré dipin- 
te pcrlbncjcoinc vn’eftere ricrouafi in tré Ippoftafi 
^dif&rcnd > in che modo per rintcllccfOj c per la.volop- 
tà ) comeper dite canali icacurifeono le Diuioe proccA 
jfioni { perche la proceflìon d^l Verbo,è gcnerationeye 
• non quella dello Spirito Sant^* per quoJ caufail Figlio» 
che intende con rifteZTq inreadimento del Padre »non 
generai) e ^Jo Spirito Santo » che intende » e vuolé con 
'i’ideiso intelletto ) e con la Zlelsa volontà del Padec» 
e del FigliO) non genera > e non fpira . Qui vedranno 
produttioni Tenta dependenaa i laoltiplicità fenza 
compoZìcioni rreiacioni.Tenza riZliltanze ; oiigini Zen- 
za caufalità: infiuilì fènza contingenze; ordini lènza 
precedenze ) nc di dignità > ne di tempo : Ambnlahunt » 
ricornaranno alla perZbna del Padre »e vedranno co- 
me egli incende Zc ZleZsO) come fi ama > come genera» 
come fpira » come Zi compiace > come fi beatifica : con 
quanto amore fi Zfarigne col Figliòi^eon quanfo-afifècco 
fi vagheggiano jcon quanto compiacimento fi godo- 
no . Indi paZTaranno con la villa alla perfona <kl Fi- 
•glio'ic’l vedranno principiato >ma non in teoiipo > gc-i 
gerato 5 ma non in inaceiia i prodotto » .ma npiQiàh dt^ 
Ziinca 'natura) in chemanieta procede .dalP;inteUett> 
del Padre ; in che guiZh Zi genera da vna. cognitionez 
infinita , c comprenfiua ) la quale hà^per termine la^ 
Diuina elfcnzatle PerfoncT& ancor tutte le creaturo 
poZsibili : dal Figlio allo Spirkoi Santo i e 

vagheggiaranno come amorofe farfalle) quella 
ma ardentiZsima)acceZà per forza d’anioro» cosi dal 
Padre ) come dal Figlio : Scuopriranno eiiidentemcnte 
iè loSpirito Santo fi diZlinguedal Figlio per oppofi- 
cionrelatiua) o difparau > ed ancor cié>)Ch.e farebbe^» 

. . / fc 
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I • fc non venifle da e(Tp prodotto; « vedranno aperta 
t, mente Tamorofa •cc^itpondenza con la quale egli 
I ama Talare due Perfone ),che per amore lo produHerck 
i AmbulabuMt per la Diuina eUcnza, cho contiene emi* 
f . nentemente 5 come vn lucido Ipecchio > tutte le crea-* 
il ture ; & in cfTa cialcun beato vedrà tutte le creature 
f appartenenti alfuo flato. VedrannOfi loro Regni i 
U Monarchi ; le loro Chiefè i Prelati ; le loro Religioni 
li - i FondatoriUe loro Città i Protertori.Vedranno quanti 
a auuenixnenti vi fuccedono, quanti accidenti vi pafla- 

0 - no > q uante nouità vi accadono , quanti ne fbllicua la 
Ili ruota della Fortuna ) quanti ne precipita Tincoflanza 

1 della forte > quanti fono dediti allo fludio delle virtù > 
quanti corrono a briglia fciolta alle corrucele dc^ viti! > 

1$: e cjuanti conuerfàno conia cootcmplatione nel Cielo. 

Ma à che flancarui la mencc^per raccontami quello 
^ gran >paffàggio ? Balli per diriii i! tutto : Vomine-» in lu~ 
; mine vuttus fui ambulabunt , Con quella bearilsima lu- 
p ce vedranno il volto di Dioda fàccia a faccia ; ne al- 
tro può fpiegarlì con parole.. Perche, come dice San 
jf Ber nar^lp : Pax Dei efi, illa > ejtt/t exHf>erat omnem intelle- 
t ffum , guanto fnagh amnem fermonem nofirum ? §^od 
; ergo nuUi datum efi experirit nullus conetur ejfari . Men^ 
fura m-iAÌt D^minus^lenan * , confertam , ^ coagitatam^ 
(< ^ fitpereffliiencemaabuntÌH (tfiui lìeflrùs • flenamvni» 

^ Merjòtate creaUtrarunp. Cofijèrtam in interiore homime n»~ 
i ftro 3 (jMgiraett>n.in exterioro. Ef fupereffluentemin Dea 
f ipfo . Ibi (umulus falicitaùs y tbi fuperemìnens gloria y 
f ibi fupeneffluens beofitkdo. Ecco la mifura coagitaou» 
^ delia villa di Dio> che continuamente và pal 7 éggiau> 
^ do perde perfettioni del Diuino oggetto, e per le crea- 
j ture , che . ia jéflè ù veggono*; in kmlne viùtus tui am^ 

^ hn\abuHt^\ 1 1 -. - 

i{ ‘21 .Olume beati/simo, ben lappiamo , che, vn Ibi 
^ taggio tuo-bjù^cb^h^ 9 fugar , non foi le tenebre del 
j pur- 
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.^rgaeorid ^nia ancor quelle dell’ ifleCfo inferno . I«- 
ipeitioehé? fé di quella IHlla acqua , che chiefc l’Epu- 
fime a “Lì^fosvi ^ chi dlffe » che gli fu ncgàtaipcrchc 
Ihrebbe liatahafteuolea Ipegncre tu«ele fiamme dcl- 
V inferno , & a piantarui aelicie di Paradifo ; coft quan- 
ta -maggior ragione poflò io dire > che vei ibi ragrio tuo 
bafiareobe a conuertire il PurgatoriOiin Paradilo?Fd- 
gora a fauor di quell’ anime > che redone d’ogni lume 
fi disfanno in pianto per le differite ipetanr.c . B voi 
■bcatiflìmo Sole della ^oria, portate toro il tanto bra- 
mato giorno : Fate, che loro Ipunà il primo raggio dd- 
l’ alba beata ; che loro apparifea ridenre la bella at^- 
ra > alla qual precorfero i zefiri di tanti loro {bfpiiijC 
le ruggiade di tante loro lagrime « llhmnàre bis qtù i» 
tenebrisi dy *>• “umbra mortis fedentv Formate loro co’ 
voftri raggi, le nTplendenti corone della gloria j intrec- 
ciate loro quelle laureole , che fono ^uute a tanfi 
combattimenti icd accoglietele trionfanti fui Campi- 
doglio del Paradilb t "Requiem ateruamdofiaeis Deminh 
ér luM /er^ua imceai eis . 

2 2 A voi , a voi bora mi riuolgo anime beadffine, 
gente làntificata, popolo eletto di Dio , regia prole 
dell’ Altifiimo, che (ciolte da’ legami del Purgatorio, 
fpiccafic volo a alto , che arriuafte a poggiar fopnu 
le ftellc , & a fiflàr i voléri /guardi, qual’ Aquile gene* 
rofe,nel Sole della faccia di Dio . Con voi mi rallegro 
di tanta gloria , con voi mi congratulo delle volére al-' 
legrezze. Felici voi, che dopo le tempelée d’vn nuf 
di fuoco,gingnelée si prorperamente al porto del refri- 
gerio; onde odo trà voi rilbnare a piene note le voci 
di Dauide •..Traujìuimus per i^uemy'i^ aquamié' 
xijH uos in refrir/erium , ó come bene vi adomano ló 
tempie cotefii aiademi di luce ; perche è ben ragione'» 
che agli ardori del Purgacorief, (hcccda, con 'felice vi- 
cenda;,vn si gran lume » e che ne’ voléri Ijriéndori por- 
ca- 
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fiate drf fuoco già fupcraco le fpoglie . Godete pur<^ 
è.generb/c Fenicioqiiel 5olcj che con ardori della Xuq 
giulhciaattefè a lauoraruivna nuoua vita col fuoco. 
Affidate levoftre gcnerofe pupille,incotefto iijaraenfo 
abbidb di luce ^alla cui viftajpet giugnercsa guifad’a- 
morolè Farfalle inciampafte; ma non vi perdefte tra lo 
fiamme purgatrici . Ma non pctiqvicHo lalciatedi ri- 
uolgere il voftro /guardo pfetofo, qui giù per compaf- 
/ìonar le noftre miferie . Non puòjnon può regnar nel- 
le voftre genero/c menci la /memoratezza di colui» 
che non piùricordo/$i apprd1b di Fafaone» delle pro- 
me/Te fatte a Gìuteppé : 'Ahjtf-, abjìt k vhhis » vi dirò i 
diuoci fenfi di S. Bernardo : Ahfit a. vobit unirne 
étgìptìa illa crudeli tat Fincerrut ’Pbarae/tisy tjui in gra- 
dum prifiinuns reJHtutus y fiathn oblitus efi lofeph fondi y 
qui in carcere tenebatur ^ Se l#non vi hò profetizato» 
almeno con quelli miei rozzi diicor/ijv’hò augurato la 
felicità , che bora godete » hò difeifrato» ad iralcationj 
diGiufcppe»manon col di lui lìiirito» quanto vede* 
/le 3 e quanto patifte nel Ibnno della morte y trà le Lar- 
ue del Purgatorio. Hò dimo/lrato » che come tanti 
gra/pi d’vua vi lece di/lillati in lagrime » & in dolori 
nel torchio di tante pene . Se bramafte IbcCbr/o del 
vino /àgramentato » anche hò in/egnato il mòdo da_> 
offerirne alla vo/lra lalute pieto/è tazze airAlti/simo» 
nel /àgrificio dell* altare . Hò pre/àgito > che ’CotK.ir 
fuffraggi degli huomini, douea fibricard il vortro Ibl- 
JeuamentOjche per mezzo de’noftri digiuni voido- 
ucuiuo entrar nel beato conuito del celefte fpo/o »non 
tanto per e/lèreminiftre» quanto per effer nùniftrare 
dairi/le//b 'Dioycht-Tronfiens minifirabit illis* Hò 
difeorfo fu’l Salmo di Dautdej al tocco della cui cetra 
bò fatto accordare i miei concetti > non con altro fine» 
e non: acciò voi folle del numero di coloro»che nella 
Dioina cappellai Cantabantcanficum muum • Deh ho* 
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ri , che : Sèiie v^^tt f /, mementotf 9hei t fuggcri|fc aDiO 
le mìe brame, fignificategli i miei defideri, acciò m 
tal guila protetto dalla voftra ombra jpoiia an- 
ch'io affinare a veder già glorificate ùi 

Gelo quelle , che fin’ bora hò 

- ■ predicato addoloratej T 

‘ nel Furgacorio. 
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TAVOLA 

Delle colè più notabili t che lì contengono 
in quella terza parte 

A 

jfbacme 

P Erchc fà eletto i recar il Tuo pranfo i Daniello Ter. 78. 
num.tj 

sbramo 

Nel Limbo iàpea le eofe , che pafTananoin quello Mondo 
rer.òs.n. j. Offerì facrificij peri 'anima di Sara defunta 
Ter. 74. n.4 

Nel Limbo t come hebbeoocitU della legge /e de Profeti 
fer. 7a,n.a 

Per qual cagione non mandd Lazaro alla cala dell' fipulone 
fcr Sé. n.7. Fù gran lUnofìniero fer, 7<J n.i 5 Per le fuc ,li- 
mofioc orcenoc il comando di tanti paci! tHd, 

Acqua 

Cre Tee paffando per le mani d'£lia.rer.7i.n. lo. Acqneche 
ffanno fopra de Cicli, qua/i fìano fer. 79. n< 24 Acqua del 
Baccefìmo fù chiamata fonte delSoledaCtofuè fcr. 81 
n. 1 

wlcque della diuioa giuftirìacutte (i congregano nel Purga- 
torio.fcr.po.n^d 

^damo 

Pianto di Adamo nel vederfi efclufo dal Paradifo Terreflre 
fer> 89 .n.i 

Adultera 

Perche IMdulcera fù protetta da Crifto fer.8i*n.7 

^gatre 

Sopportò grani (Cma afditri One per non poter riceuer* Toc* 
corfo peri bifognidel fuoSgliuolo fer.S^ji.S 

Agnano 

Grottnd'ilg nano fi tramortì re gli huomini, mi il Iago vi. 
cloo li rauuiua fer.74.n.»3 J 1 Aio lago viene railcoiiglia. 

Xxxxxx co 


to a!la iimofioa > che fa nuuentref tnorti del Purgatorio 
ibidm , 

’ Ornici « ^micitia 

binici, che non foccorroao nelle necelfici recano gran tur* 
battóne lèr.Sì^.n. IO. Aniiidfia fìnta quanto danno appor> 
tifer.88. num j i. Qual dolore caufa nejpetto dell altro 
amico, tbid» 

Amor 

^mor del Profllmo per Dio è più perfètto dell 'Amor di Dio 
rer.74.n.>4 Anòr di CriHo verfo l’anime nolìre , e cpiclle 
del Purgatorio fù grande, anche quando erano lue nimi» 
che Ter. Si.num;. Amor dell' anime del Purgatorio verfo 
Iddio é vguale i quello delle anime beate fer. 8 4. tu xx 

Angeli 

Gli Angeli fon chiamati nell’ ingrefTo d'vn anima nel Pa« 

. radifo i congratularli non con clTo let;mi con Dio; peto* 
che di quelli è la confolation maggiore fer.tf7.n.aj. Non 
pofTon attriflarfì de noftri infortuni mi folo pofTono re- 
carci aiuto (cr.7a.n. 21 

Sono Afedici» che rauutoano l'anine dei Purgatorio fer. 71 
numi. .RafTomiglianlì alle fiamme , e nondimeno riolre. 
fcano 1 * anime del Purgatorio ibid. Illuminano f anime 
del Purgatorid,e come ^ rer.7a.n.» Vno illumina l'alrro» 
quando gli manifafta coTe ignotc,ibtdéln qual gui/à / 7 fac- 
ci tale illuminationc ì ibid Come parlino tri di loro Ter. 
72. n. 5. Parlano coni* anime del Putgato'io , ancorché 
{lijno di danti fer.7a.n,n.5. Difeendono nel Purgatorio , 
per fardiia oratione per quell' anime fer.Ta.ntio.Afcen- 
dono alla gloria, quando difeendonO i conAirtàreraoiine 
del Purgatorio fer, 71 n. 12. Altri fono afliftertri altri mi- 
nidtaacircr.72.n. 75.Come habbiaoo diuifì iloro vfiici) 
ibid. Tutti concorrono a proteggere l' anime del Purga- 
torio ma indifferenti maniere rer,52.n.2é.IntereirinoId» 
diochevogli liberare Panimc delpurgnorio fer. 7p. n. 
17. Offerilcooo à Dio le nofirc opre faae per t morti fer. 
ii.n, 18 » 

Afolto più fanno gli An|i0tl;per Parflmedef Pnrrgarorìo.che 

gli baomioi Ter. 71. ai.ali^eloeqùdlo»chfr per bocca.» 

de 


de Icgattrij.e de poueri follectui foddisfare i legati, & 
far iivioiìoc per i morti fcr.7a,n.a a. Qi molano gli huoiat 
ot à far bene i morti, come fé vno d’efli ad Abacnc, acciò 
foccorrcCfe a Daniello nel laco de leoni rer.7i,u.a2>rono 
mercenarij de dinoti de morti fer.7s.Obi 3 
Accópagnano l’aoimc del come Purgatorio accópagnarono 
Giuditta nel Cam po d'Eloferne fec.7 a.n.»8’Fannopom- 
pofe Esequie all'anime de'Giufti,e molti clTcmpi di ciò. 
icr.7s*n.ip.C orteggiano Tanime del Purgatòrio fcr. 87 
0.1 5. Quanto con to facciano di effe Rimproucrano 
à noi la noftra durezza ibid.Non rormeotano i’animedcl 
Purgatorio fer.8 8. n. 5 

Angeli cuAodi TpelTo difeendono al Purgatorio i confortar* 
l'animeéloro co mmelTe Ter. 51.0.7. Cu Aodifeonoi via» 
tori per tre vie ij&id. Volentieri adiAonoi tribolati ; e 
molti cAempi di <iò fcf.7s.n.8 
Angelo CuAode difeefe i coorolareil Popolo d’I/raelle a£ 
Alto nella cattiuitirer.7i-n li 
Angelo Rafaello fc molte gratte i Tobia perche queAi fé- 
pcliua i morti, & oraua percAl fer.70 n.B. In quante gui» 
fe ferui il medeAmo Tobia rcr.7d.o.i4. Perche non li pa> 
lefò fobico il fuo nome ibid 

Anima 

Q^odo fìa più perfetta, vai ca al Tuo corpo, ò da elTofepa- 
rata f* r.6 3. n.j. Sciolta dal corpo naturalmente inchinai 
riunitficon eflò fcr.^j.n.d. Epiù intellectiua che fefade 
vaie a al corpo Ter 75. n.t 

afnitoa d'vn giuAofimile al CieloT,!che tolta perla peni- 
tenza la nube 4pl pc caro ricupera il fuo Icrcno fcr. dj, 
num tòt I 

Anima ragioncuole vale più che tutte 1 ' altre creature viA. 
bili fcr.7$.n.8.La propria di etafehedun di noi vi nédi- 
cando buone opere Ter. 7 5. n.i 3. fari arprameote cruccia- 
ta nelfaltra vita dai dolore di non haner in queAa gua-> 
dagnaro l'indulgcnze Ter. 80.0.19 
Animach'efce da qucAo Mondo, più afpramente.A duole 
di trouargaAighi, allorché A crede troaar quiete fcr. 88» 
num.7 

Xxxxxx Ani- 


^ Anime de Daunatt . 

1 Boftfl fufiragi non poflbno eflere da effe di vemo foHieoo 
(èr.84.n.S»^*dt Non poffono Tfcir dall'Intèrno per appa» 
lire 4 noi fcr.8 4.11.4, Non fono dcftinatc i tencarcijcome 
i Dcmonii ; e perche ? ihià 

Aldine apparirono per parricojar dHjpenfarion dlDIoj ac^~ 
cidi viuifi coauertiflerof^/d 

Anime dei Limbo 

L'aninae de fanciulli del Limbo giammai apparirono^ agli 
huomini.c perche ì fcr. 85.U.5. Quelle de fanti Padri oon 
▼feiuano d’ indi per apparire i gli huomini ; fc non per 
pfrcicolar dirpenfa di Dio fcr.ScF. d. 4. In tal guifa vftt. 
cono Mofé, £lia,& altri. ibid% 

Anime del Purgatorio 

Ad effe non gioua il pentirti de peccati commeffi fendi. n» 
3. SOD ficurc del loro flato, c conofeono di non eflcr dan« 
natcfcr.5 i.u. 5 . Nel’ punto della morte intefero la fenten- 
2a del Purgatoiio ibid. Non poffono cercare che fi accele- 
• ci la lor Jibcratipne ; fo non in virtù de noftri fuffragi , e 
per qual cagione ihid. Poffono impetrar da Dio la libera- 
tiene da quelle pene per i meriti di Crifto, c peri’ aiuto 
de noflri ruflragi Fanno di continuo oratiooe,erono 
benefpeffo efaudite fcr. di.n.é.e. 7 Hanno tutte le pocen. 
icfpcditc , per impiegarle nelle cofe Dininefer. tf j. n. 7. 
pregarono molte volte vi/ìbilmente i fedeli ad aiutarle 
fer di» n. 9. Gridano non foJo chiedendo pierà i noi ; roà 
affai più à Dio. sbtd Orano di contiiiuo coP dctiderlo*. 
ibid. Non poterono impetrar alcuna cofa nel TribnnaP 
di Dio,quaadofurono giudicate:roi benii poffono, quan- 
do patifeono nel Purgatorio, fcr. di. n. 1 1. Chiedono la. 
propria li beratione fempre però rimeffe alla dmina vo- 
lontà fcr- da-n. 13* Adefempiodi Criflo fon confolatCi/. 
dall'Angelo i^/d-Pregando per noi cfercitano tutte Topre 
della Mifcricordia.cofi fpirituali come corporali Ter. di. 
n.19. Più degli Angeli flcffi,conipatirconole noftre mi- 
feric fcr.di,n.ao.Si ramaaricaBO deiroffefe da noi fatte 4 . 
Dio fer-d i.n. a i. Pregando per noi fanno indircrcamente 
guadagno Ter. di* a, ATon.fono però Tempre da Dio> 


cfaad{ee*c<»ne i Beati, e perche? n. s 7 Quando ea« 

trano in Parabtfo, che cofa prìmieraineace faccino ? (er. 
tf I*n.i9> cieche , mi nell’ entrare alParadifo s’illu- 
minano Sono domeniche di Dio fer. 7*. n. la. i\Ton 
polirono meritare; mi bcnfi impetrare, come i Beat» fer. 5 * 
n.»4Son gcare, anche i peccatori»che per clTe pregano ia- 
fruttuofamente A 

Sei* anime del Purgatorio defi-derino riunir/! i loro corpi 
acciò inlìcme con elS poflano padre nel Purgatorio ? Ter. 
é}.n. >:3*e 4 Hanno i loro affetti i Dio totalmente con. 
formi rcr.55.‘.n, 6 Sonoauide di far 0 >nte operationi ,t 
penitenza de lor peccati Ter.' dj.n. 15. Gran dolore pati- 
feono, per non poter fare penitenza kr.6 3 .n« id Defìde- 
.rano ardentemente di ritornare i quella vita per faria/er 
63. n 3». 

L'anime del Purgatorio fono allhi di noi amanti, e poco da 
noi amate (cr,d4. a» Sono membra del corpo millico 
della Chiefa 'del quale è capo Grillo fcr.ds.n.Sse però de- 
nono efler roccorfe da noi tbid» Come effe poffono aiutar 
noi, così noi polfiamo aiutar effe Ter. 65. n« 10 Sono del 
foro della Chiefa Militante fer.d 5 0.1 1 Sono anche del 
foro della T rionfante,e per qual ragione ibid. Se vna d* 
efle polla patir per l’altra ? fer. <55. n. In qual fenfo il 
lurodcbbito dicali pcrfonale? fer. dj.n. 13, loro deb- 
bito è limile al pecuniale fer. 6y. n. zd. 

Loro (lato è ammirabile fer.ddn.i* li deferiuono le pene , 
che clfe patifeono fer-dd.n.z Si polTono con faciliti libe- 
rare per mezzo de fuffragi fer.dd.n.;4. iVonpolTono fod» 
disfare per loro ftelTe fer.dd.n. 8.Soddislactione,che per 
elle li li da noi, prende il valore da meriti di Grido ibidi 
Vedi foddisfattione. 

L’anime del Purgatorio peri facrificii rtceuono lame di lu- 
na, di face,c di. fole fcrdS.n.v.facrilìcio. Patifeono gran 

. fame dielTcr latte parecipi della nollra communione fa. 
cramcntale fcr.d7.n.z 4: mi non l’ ottengono ; e perche ? 
rer.dp.n.ip,e z o CUfebeduna di effe tollo, che entra in 
Paradifo, prega per li Tuoi benefattori fer. po.n. 37. Pa- 
tifeono meograue pena per li meriti di ^aria for 71,. 
num. z». in. 


In qoal guiijl effe pJLtiioo con gli -*^ngeHfcf.7t.B.4.patl4- 
Aocon Dio ndla gaifi appuno , che gli Angeli parlano 
eolmedefimo Dio ifer.7a.n.tf Sentono gran Ibilieuo dal* 
lavilìta degli Angeli Ter 71. n. 18 fi raflomigiiano à Da. 
niel lo roccorfo dall’Angelo nel laco de leoni ler.7a,n.a| 
Sirallegrano d’cfler gaftìgate da Dio ièr.y^ui.ij.Sila* 
gnano di coloro, che non fanno limoline per effe fer* 74.0 
9.Si lagnano degli huomioi ; mentre lodano Dio; per- 
che gli buomini non le redimono con le limoline, mentre 
Dio l’hi redente col là nguefer.75. n.t.SAn liberate dal. 
la feruitù della colpamon dallaferuirà della pena 
n.s. Da quella poflbno rifeatearfi con le limoline de* vini 
ébidSono fchiaue fegnate da coloro, che fan per die limo» 
fine fer. 76.0.9 7.U aiutano contro Demonii tentatori, fcr. 
76.0.18. Impetrano il ri forgimento da peccati i coloro, 
che fono inchinati i benéficiarie fcr.TtJn.t^.Non parte- 
cipano tutte de fufiEragi fatti per rna fola , eproualì ciò 
condiuerfe ragioni fcr 78.0.1 6 » 7 *urce però lì rallegrano 
qusndo i fuffragi fi fanno per vna fola fcr. 78. n. 1 7. Può 
. clTcr.chc vna più fi rallegri in veder fulfragara l’altra, che 
fe cliamedefima otrenelTefudragi rer.78. num. 17. Non 
fono totalmente efenci dalla podelli del fommo Pon- 
tcfìce;perche commifero i delitti in luogo ad eflb fog- 
getto fcr. 7 p n. is-Son piante languenti, che Brìnuerd^ 
feono to(lo,che s'inaffiano con 1* Indulgenze fer.t i.o.i. 
per la pietà vfata in vita co’Aforti B rendono degnè,*ch* 
Iddio accetti i noftri fuffragi per effe anche dt tondi* 
gno fer. 84.0.1 f Tutte foo mendiche de nortri fuffragi , 
che potrebbero liberarle fcr. 86. n.i. s’ affliggono^ fi 
piangono abbandonate ibid Anima del Purgatorio raf» 
fomigliataad vn poucroj ib/d Sonè punta d’innidia , 
quando vede liberarli l’altrc per virtù de fulFragi^mi ben- 
f da dolore di vederli abbandonata fer.S 6 n 7 . E più af- 
flitta per la featfezza de fuoi mcriti,clie per rabbondanra 
delle fue pene fer.86.n. 1 5 Unirne che fi lafci areno molti 
Suffragi, ^oprarono pochi meriti Entono dolore gra- 
uilIìmo dinoN haoer meritaro piùfcr.86. n. 15 Hanno à 
guifa di Lazaro con li picdi.c mani legate fer.86.n. ao. 
I anime del purgatorio pofleggono la corona della giofti- 

eia 


tìa«n<>n quella della gloria rer.S^.n.4DifiFerenxa tràqae» 
fteduc corone Ocrcrtuen Ulor fantici Ter. 87.n. 4. 
Vna d'cd'e è di maggior pregio» che torti i gtufti di que« 
(lo mondo rcr.87.n.j Comparata con le maggiori gran- 
dczaedi quello ^ondo, è maggiore (cr.87. n» 6. In qaal 
fenfo Tanime del Purgatorio fìano maggiori di tutti i 
viatori fer. 87. num.7 Son raflbmigliace alle figliuole di 
Giobbe rer.87. n. 8. .Sono impeccabili , per giufiitia^ 
Ter. 87.4).f Sono in termfftoj(r/UÌM, & in qualche modo 
hanno la gratia confumara Vengon ralTomigliate 
alle pelli di Salomone, e perche ? rer.87. n.ii. dcfcriuel^la 
loro neceflìtà fer. 87,0* IX. Seie rimiraflìmo» la fola lor 
vifta baderebbe ad intenerirci Alle voice oprano 
prodigiofi miracoli Ter. 87.0.1 a. Tanca lor potenza hn- 
miliata donerebbe muouerci icompaflione/ir/d. Sono a- 
miche di Diorcr.87.n.i 6 , Per quello Cola titolo doureb- 
bero efier da noi ftimate»e foccor feiàiJ. 

Per qnal ragione fon punicenel purgatorio ?fer. 88. n. |» 
lui la Diuini volontile follieua ad alciifimo (laco»e}a 
Piuinagiuditia le abballa alla più abiceca mi feria iò/d* 
pacifeono grauiflimo cordoglio > in vederli coti folleua* ' 
te» c così abiette fer.88.n.4. Soo tormentate dalla della 
mano» che le accarezza fer.88. n.5. fi ralTomigliano ad' 
vnramagliecto di fiori /^/d. Rdremamence fi turbano in 
veder» che quelle cofe» che i loro eredi (bno fuperflue» 
ad elTcfi niegano rer.88.0.51. Son più cormencace dalla^ 
rridezza» chcdal fuoco fer. 88. n. i> Qupda cridezea^ 
viene lor cagionata dalla primitioo de* nodri Tudiragt 
fèr.SS.n.ix. . 

Efireiti intente fi dolgono perche vengonò prtuate delia bea- 
ea vide di Dio » ailorache più fpcrano d*ottwerU fer.Sgw 
0,<7. Tremano di non ricrouare chi le liberi dallej pena 
fér.Sf .n.ix. Non pacifeono i tormenti del freddo, e per- 
che? fer. po n.x. Son cormentace fenza interrompiinenca 
fer.po n, ix. Sonoradbmiglwee à Giobbe fer.91 n.i SI 
dolgano con Dio d’elTere abbandonate da noi ibtì. 
Icjchcin queda vita non vfaron pieci con Aforti jnon.» 
otccogoao da loco patenti pietifcr.gi.n*!!. C^ando fa* 

laa 


ran Trasferite -nel Ciclo fi ricordaranno de’palT^i pati- 
mervti fer^S'D-ij. Qual piacere riccucranoo dà voa cal 
rimembranza ibid. 

Anime de Santi. 

pofTono à Jor baKa apparire à gli hnomini fcr. 8<J. n. 6 t e. 7 
perche non ci apparirono <l 'ordinario? rWd. Quelle»che 
fon trasferite dal purgatorio al paradiib tanto fongra^ 
te à chi le fuffragò, quanto furono tormentate fer* 8». o. 
Ij.Comc tra fe fleffe difeorrono delle pene patite ferps 
n. 1 j. Son lodate per la coftanxa fer. pi. n. s ^ S'impiota 
il loro aiuto iHd, 

Animali . ^ . 

Animali dimoftrati in rifioue i S.Piero fimboleggiananol 
Popoli redenti col fangue di Crìfto fer.So.n'^. 

Anniuerfarij. 

Perche furono ifiituiti fer.68. n ti. Non deoe parer grtu^ 
l’obligo di celebrarli ibid. Aoninerfario della figlia a 
leficeera ogni anno celebrato dalle Donzelle Ebree ler. 
df.n.ii. 

Apoftoli . , 

Furono pietrefondamentali di S.Chiefa * e luce del Mondo 
fo'.dt.n.}. Le lorotradirioni non fono mcn d^ne 
credito delle parole della S.Scrittura ibid- Lafeiarono ptf 
traditione,che i fuffragi fiano gioucuoli i Morti • c cne 
fi dcoono o£Rerir per effilér.ds.n.;» 

Arcadi Noè. 

E fimbolo del purgatorio fer. 78.0.» y. Qoanto tuffe agitata 
daldiiunio dcfcriuefl fer.po.n.1 

Arcangelo. , . u 

$./fichelc .dfrean gelo era il protettore del popolo d’/ ir aei» 
le fcr.7i.n.i j. Hora è di tutta la Chiefa ibid. fi aocha.» 
protettore del purgatorio fer. 71. n ig, F d il difcnforo 
del cadauerc di Mosè j mi più è hora difenfore dell aa*“ 
ne del purgatorio fer.7s.n. 14. 

Arco baleno • 

Come fi formi? fer.p p. a.i , DimoiUa col fuo cernlco I 
filjjU del fuoco ibid» 

' Aa- 


Arìftòtile^ 

Niega la comtnanicacion de concracti tri noi,&c i Afocci«ma 
non la comunicacion della Cariti rcr.65,n.a2 

Aronne 

ferche caccioflioel fuoco per liberarne ilpopoJorer.70 ni» 

^Hinenza 

Aftineoxa da vicii è il maggior digiuno per fnlfragio dell' 
anime del jPurgaCoriofcr.77.n.i7.v.digtuno. 

B. 

BaldalTarre 

Suo timore deferiuefì fcr.89. n. 1 ? fù fpanentato da poche 
dita,ma l'anime del purgatorio fono atterrite dicuttoil 
braccio della Giuftitia ibid 

Bafilica 

Balìlica di ^.pieroicfa^ indaljcnse antichifllme, e concedè 
da primi Pontefici Ter. 79.0.1 7. 

Bactefìmo 

Perqual cagione li pud reiterare fer;54. n.ip. Alcuni fcioc- 
camenteli baccezzauano per fulfragiodi quelli eh’ erano 
morti lènza barre lìmo ibid. Il battelimo delle lagrime , e 
dell’afflittioni gioua a morti.i^/d.Q^allì fulfe,il Batesfi* 
mo fatto da'viui per i morti .del quale fi métioneS.Paolo 
fcr. 77.n.i8.rifiutate varie opinioni conchiudelì ch'era 
il battelimo della penitenza, e dell'alHnenza da viiii ibid. 
Beati , Beatitudine . 

I Beati nó chieggono i Dio per loro fltefli, fé non la glorili, 
catione de’loro corpi ièr.di*n.i4 Nell' orare qnantolìa- 
no potenti Ter. 71,0. Ancorché li rallegrino «chela Di. 

ulna Giuftitiagallighi l’anime dd Purgatorio, nondimeno 
non lafciano di pregar per elTe fer,7j.in. la. Non laicia» 
tebbeno di pregaPlddio per le ftefs’ani me, ancorché! di- 
fetti delle ftelTe fulTero tali,che le rendeflcro immeriteuoli 
digracic fer 7},n.i4Deuononeceirariamente effere ama- 
Ùda Diofe,9a.n. 17 Vedead'Iddio producono il verbo 
intellettuale r&iì. RalTomiglianlì alla (lama di Mcatio- 
ncache per virtù dei raggio folare.parlaua tbid. Nel mede* 

Tyyyyy fimo 


Hmo inftante veggono tutte le Dìuine PerTone,e le dtuine 
j}/|rfettioni fenpa.n. 20 Quante cofe cffi perfetta me nCe^ . 
veggono?/iii</.Per poter noi capire ciò, che e(Ti veggonoi 
J'imaginiamo, che di vno oggetto paflìao all* altro col- 
j^l’occhio del loro iotcllefto fcr 9 i.n.io. 

B.'acitadine in q.ial modofìa douuta all* anime del Purga, 
torio fer.Sp* n. 6 . Conlìiic nel la chiara vifta di Dio fer. 
P'«n. 1 5 

Belifarìo 

Sua /Wendicità dopò le prede d.'Ualia fcr.SS.n x 

Bene/ìcii 

Deuono elTer reciprochile molti cfempi di ciò fer.<y2.n»x.Si 
contracambiano daH’anime del Purgatorio fer ,72 .n. 70* * 
Benefìcio fatto i Sfotti col facrifìcio della i^effa é du. 
plicato fcr, dS.n.i 7. Beneficio grande fù fatto da Crtfto 
all' lìuomo neil'indulgenze fer.fo.n.i7 Ricerca fumma^ 
gratitudine 1 e nondimeno ritroua negli buominifomma 
ingratitudine. i^id.Dcuc andar séprc congiunro col pefo 
della gratitudin?,e del rcndim'nto di gracic fer.^i.n.atf. 
Ben fieli di Dio fatti à gli liuominì non fono da lor co- 
nofeiuti f?r Deuono i bcneficii hauerc tre cundt- 

tioni à Ji Seneca fcr. 87. n. x. F <rti all* anime del 
Purgatorio gioaauo i noi me l.fi.ni rcr.89.11>! i 

Beni > 

Molti beni riportano t Morti dalle noftreofationi s.70 np. 
molti né raccogliamo noi col far bene ad clll rcr.7o.n. 

S. Bernardo 

Fù nutricato col fanguc di Crifto,e col latte delta fantifiima 
Madrefer,8;.n.2 

Bue : 

— Quel bue, che vccidcuavn huomo,ò donna udi'* antica leg. 
gc douca effer lapidato,^ vccifofcr.85.u,aft 

C. 

. Caritd 

Ba cariti verfo il proflìmo non fi-perdodà giuQi nòpure in 
mezzo i tormenti fer.tf x.n>7.Cariti rccipcòcadc’prortmi 

iU 


, J»à:gra«roreiappreflb'iddtio fcr:^<a.n.i v E bpr# infigue 
di c^tuÀiJ /ìift^garei Motti (0^64^, «o. Carità ivrueate 
dcibdeli i tempi. dtgii ApofioJitrcr.tf4.n.ai, Carità ver- 
foU proflìmo.in qual guifa deuefi ofleruara.? r. r,d5.n. 9. 
Non folo deue cfiérci tarli co’ viui , mi anche co' mòrti 
ibid. Ricerca che preghiamo più per gU amici,e benelat- 
tori morti, che per gli viui fer.yo.n 540 ftq.E più petlèr- 
ta nè Beati, che uè l^ijtori Ter. 7? n. 17. E il fegno , che 

• non ci fa nuoceited’Jl Oe.nonio fer. 75.0.1 a, Applicar l'in- 
dulgcnze per le anim;,del Parg tono i cantàiofigne far. 
79.n.i 7 E gran c riti il foggetrar à g-aui pene le IkiTo per 
iiberarnealtri Ter. S.5 n. 8 Non vlar cariti à prolDmi , 
t.& in particolare ah' anime del Purg-.corto , è vnarpecie 
all’infedeltà fer. 85 .n.ji 

Carne di Grillo 

nel facrilìcio della Croce fu carne di Maria, eperd 
dia può dirli nullra Corredentrice fer,7t..mi 1 

Cerimonie 

Le Cerimonie fatte dagli antichi nè fancraii,diinollrauano 
la pieci de futfragt rer.b4.n-5 

Cefare 

Sentì grandi Ifimo cordoglio neU'cflerc veci fo da Bruto fcr. 
88.n.i. • • ! ' 

S, Chiefa 

Perche S.Chìcfa prega Dio, che liberi l’ianime del Purgato- 
rio daH'Infcrno fcr.bi.n.p. Ella è fondata sù la verità, nè 
può errare fcr b5.n.a. Dà gran valore al facrilìcio deJla.^ 
Mcfla.fer.bS.n.i, OfFerifee il fncdefimo facri/ìcto fer.óS. 
n.i.Suc varie fomiglianze fer.bS.n. j.fue prcrogariue,/^/ià 
Efficacia delle Tue orazioni dimollraca nella liberatione 
di b.Pic:ro rer.(S8,n.7. Perche ordinai! celebrarli le Mef- 
fc in dte obituiìtbid Perche allegna ancora il terzo gior- 
no, il rcttimo,& iltrenrcfimo fer d8.n.S.p,c 10. Non per- 
de il Ino càdore per gli peccati, eh c i Tuoi fedeli cornetto- 
no lèr.68.n.i8. In che conlìda la Tua bellezza 
mendicando fuffiragi à ciafchun fedele per 1’ anime dtj 
Morti-, c fa ciò, chccllì non pofl'ono fer.Sb.n. io. Q^nro 
fialUmatada Grillo fcr. 70. n. 15. Suè'^ran’dcar^è/rf, 

Vyyyyy a S’in- 


S'intenerifce atte due pene che patirconol*aaioie del Pur 
gatoHIo fa-.9».n.i. £ però le.impetra da Dio requie, e lu- 
ce, tbid» perche chiede requie per, gli morti ; sooper li 

viui?fer. 5 >i-n.» 2 . 

Chiefa militante è compoda di buoni.edicatciuirer.tfS. tu 
1 7.Ra&>ioni à ciò dirc,& errori degli Eretioi coatra que^ 
fta verità ibid- 

Chielr 

Ghiere rarfomigliate al P aradi fo terreftrefcr. 70,0.1 d. Ora- 
tioni fatte nelle Chiefe fon più cAcaetibid Sono accom- 
pagnate dà quelle degli Augeli;C de Sami,partico]arm 2 - 
tc de’ Protettori di elle Chiefefer. 70.0^6. Perche i mor- 
ti fi fcpclifcano nelle Ghicfe ? f r.7o.n.i7.Pcrche in efle fi 
fcolpifcono gli epitaffi j, eie iropcefe de' Morti? fer. 70 
num, i8 

Cltiefa caduca, fé fi ried'fica hi incfulgenzedipri*^ 

ma ftr.8o.'’.*4^ufche 6. lìj ca diroccata inp-'oa d’ivao- 
mini f.:ciuorofi. con licenza de* Siperìori fi 

riedifica in ahro. lìtaconlécaa.lc tncJcfiinw induìgcn»^ •. 
ibid. 

Ciechi 

I Ciechi illuminati da Crifto, perche contro, il di lai preccc- 
co publicalTeroil miracolo^ fer.òi.n.ip 

Cielo. 

Fu aperto col fangne di Cciftotmà può chiuderfi con le no- 
Are colpe fcr.79.ni.1j 

Cirri, Cittadini 

Le Città peccatrici gaftigate col fuoco dal Ciclo.e perche ? 
fcr.Si.n.p. Cittadini di labe» perche pUnfcro ,c dipa- 
narono fecce giorni } kr.jf.n.iz. 

Colomba 

perche fù eletta i portare il ramo d'oliuo reri7^^^‘‘^^^'*' 
ca del digiuno ibid> 

Compatire, Gompenfatione^ 

l’anime del Purgatorio più, che gli Angeli comparìrcon» 
le noftre miferie fcr.dim. io. La compenfatìone , e la piò 
veloce foddisfattiooc fcr'74.n.i8 Tal'è la foddisfattionc, 
ch'clI’tìnKr^eizo delle limofioe peti’ anime dclpurga- 

ta- 


r torio fer. 74.0001 so. 

^ Commemoratrone 

La commemorarioneditucti i defùncidadoae hebbe l’ori- 
gine fcr.(J8.n*x».<;^anto (ia grato à Dio il facrifìcio ce- 
' lebraco in quel giorno ? fcr.( 58 .n la. Q^nco fìa efficace 
t il conforcnarfi rutti i Sacerdoti quel giorno in celebrar 
porgli morti fer.dS. n.ij 

Communione 

i La Cofnmunton facramentale trafeurata in quella vita ac- 
crefee nell’altra le pene del Purgatorio fer. 69.0.13 £f- 
I Tempio di ciò riferito dal Biofio nell’apparecchio 

I alias. Communione, e nel rendieoento di gratie , gioua 

i moko il pregar per gli giulli defunti rcr.<^9.nt34.Colpre-. 

I gar per gii morti nella S. Comunione meglio fi foddtsfard 
all’obligo ,che habbiamo à Grillo peri* ifiitutione dei 
y SS. Sacramento fer>dp.n.s5 

Conditioni della gratitudine.T.gratitudine 
i Conciiii . 

T’rouali Tautorità de Concilijfer,d5.n.4. Non poflono dew 
terOiinac dottrine folfe tktd Sono particolarmente allilliti 
dallo Spirito Santo /A/d. 

ij tonfilìonc, ConoTcimentOt^ContririonCiConuito. 

I Confufion grande patiti neH'alrra vita.chi tra/cura in quelle 
i'occ..fione di far penitenza fer.^j.n.}} 

* Conofcim^ntopurgatiffimodell'animcdel purgatorio de’ 
beni di quelk) .Mondo, e de’beni della penitenza, fer. 
num aj 

Contridone de viui, in qual maniera pud feruir di fulfragio 
per inanime del purgatorio? fer. dd.m. p. £ più accerta i 
Dio ebe ogni pena* che li pacifee per Io peccato fei. 6^. 
n.io 

Coouirodciranimedel Purgatorio è il digiuno noftrofer. 
78.n.*j 

Corona 

Qual lìa la corona dellagiullitia fer. 87. n-4. è dillinca dal- 
la corona della gloria ibid. Q^lia non quella lì gode-« 
dall’ anime del purgatorio iiiS^ 

Goc* 


N 


Corpo .• , \ ’ 

Pe rche ncKPurgatorio non patifceil corpo io ficmecoa^ 
i‘aoinia?rcr.(^ j-n.2* Pregiuditioj che il corpo reca alt* 4.' 
nima fer.tfj.n.? 

E iftrumenco dell’anima nel peccare (er-é^-n-ó. 

Corpo morto di CriAo, perche noa fì rifoluetre io cenere?rer 

84.0. 15 

Corno 

Corno dell’y^rca fimila à gl’intcretTati de’beni de morti fcr. 

78.0. 2$. Rimafe fommerroneiracqucdeldiluuioperga» 
lligo della Tua rapacità ibid. 

Creature 

Le Creature non poffono in veruna guiCa creare fecondo il 
fentimeuto dc’SS.Agoftino.c Tonufo fcr.òj. n» i. Tucce 
le creature vifìbili fono inferiori ad vna foi* anima ra<* 
gioncuole fcr.yj.n.S 

S. Criftina 

ElefTepiù torto rertarfene in vita per porger fufiFfagi all' a- 
nime dclPurgatorio;che goder la beatitudine fer.7j.o.2S 
Volle patir in fé rtelTaJe pene per alleggerirne i* anime 
del Purgatorio fer 8 5*n. 8 

Cri fto Signor Noftro » 

più s’impiega in chiamare alla gloria l’anime del Purgaro* 
rio, che non s' impiegò inchiamarc alla vita Lazaro Ter. 
5 i-n.i. Perche pianic la morte di Lazaro ? Ter. ói.n. ii. 
Perche pregò nell'Orto, che palTafle dà lui il calice della.. 
Partione.non ortanrc,che egli lapcua il decreto di Dio, che 
lartvlTii paOtone s’ crt.-'ttuaire? lèr.di.n.i Ad c/èmpio di 
erto l’aniU'C dii purgatorio oranti fon confolace dall’ An- 
gelo Pianfc nella mone di Lazaro per dolore., che.4 
rifufcitaua vn folo Afono e non rutti fer. 5 i. n. »i. Hora 
in Cielo rt duole , che noi co’ noltri rti/fragi non libe- 
riamo tutte l’animedcl Purgatorio /é/d.rtima datai fo 
rteflo la falutCiChe uà àgli altri.fer.5i.n.2 4 
Perche forte fatiofacerdote con giuramento fer. 57. n. i. 
S’iir.pri g iuna r.ell'hodia per ifprigionare l’ anime del Pur- 
gatt rio fer.67.r.i8 Più volontieri habira co’ pierofì de’ 
motti fer ófi.ihió: Perche non volle crter prefo nel Cena- 
colo? 




coIo?fer.tf9,e.itf* Perche per fegaitato da Erode fuggì 
più corto in Egitto.chealtroue? fer.dp. n.adJnqual guifa 
facerte oratiooc al Padre ? Ter. 7j. n. 1 1, Fè oraiionc nell’ 
Orto per fegno d’anioreuolcaza verfo il fuo corpo fcr.7 ? 
n.14. In qnalmanieracgli folofia il mediatore trd Dio, e 
gli htiomini ?fcr.7j,n. 19. Nel luogo , oue fi faceuano’lc 
Jimofine, fi placò verfo rAdultera , & i di lei accufatori. 
fer.75.n.i5. Perche fiede alla dertra del Padre?rer.7«. n .6 
Con l'infinita dignità della Tua Perfona refe tutte le fùc 
opre dfinfinito valore fer.79.n. a. Edi continuo rimune- 
rato nelle gratie,che fi concedono à noi fcr.yg.n. 8 N on 
meritò la fua gratià j nè la vifion beatifica t'M, Meritò 
bensì la fua rifurrettioue , eia gloria del fuo corpo ibid 
(Concedette indulgenze all’ Adultera ,à Maddalena, &al 
buon Ladrone fer.79.n.ii. Difpensò nel triduo della fua 
morte plenaria indulgenza à tutte ]• anime del Purgato- 
rio ibid Perche auanti d’afcenderc al Ciclo , difeendefie 
nel Limbo ? fcr.7p.n. 19. Ogni Aio patimento. bcnche_> 
minimo, era bafteuolc ad arricchir rutti noi abbondante- 
mente di foddisfittioni fer. 80.0.5. f’erche non difpenfa.» 
da per fc folo le fuc foddisfattioni,c quelle de Santi per 
1’ anime del Purgatorio* ma ricerca là coneelfione del 
fommo Pontefice? fer.8» n. i8. ip,e zo. Nella rifurretion 
di Lazaro, perche non leiiò via dà per fcJlcflb il fartb; mi 
comandò, che altri lo facerteroPfer. Sa.n.io. Perche nella 
Croce non volle bereraccto?fcr.8<5.n.i. Più d'ogni altro 
tormento Pafflìggcua il vederli abbandonato da ogni co- 
:paflionefcr,8d.n 2. ComcfulTe tmpec abile? fer. 87, n. 9 
.fiora è fonte i peecatorismà nell’ altra vita farà fiamma., 
fer. po.n.i ^.Perche fu'l Taborrcparlaua della fua paffio- 
nc? fer. pi.n.i j 

Croce di Ctirto, e Maria P*ergine fono la fperanza dell’ ani 
medcl Purgacotio.fer.71 .n.14 

D . ... 

Danaro 

Suole iUmarfi da peccatori più di Dio, e da ciafebeduno 

fuo- 


fooIcftimarfiplàdcHa propria opinione, d riputatìonc fet 
-jA ii.ai. Perdita del danaro ftimatapiùche laperdtn 
della vita fcr.74.n. a». Dalche s’ingrandifce non pocoii 
inerito della limoiìna rer.74.n.az,&feqq« : 

Daniello ^ 

Configlia Nabuc donoforifarlimofina, acciòfi Uberi da’ ! 

diuini gaftighi rer*7$. n.j* Fùpianto da Dario, e perche 
fcr. 77 n,ii 

Dannati. Danno. , 

Perche i dannati patiran oeirinferno , anche co’ loro corpi i 

dopò il dì delgiuditiofer .dj.u.7. Non fentiranno mag- ^ 
gior pena allora di qaella ch’hora parifeono nella fol a- 9 
nima fer.dj,n.7. Sari ben sì maggiore allor’ la lor’ pena I 
folo eftenfiuamente fer.dj.n. 8. Han perpetuo appetito fi 
della Beatitudine inpena deloro peccati fcr.Oj.o.ij. So- I 
no infermi incurabili a differenza de i pureandi che fono j 
infermi, che pofl'on guarirli per mezzo de’ luffragi fcr: 7% 1 

n.j.Per gli meriti di ^aria P'ergine fon panici cifri cwi» ' 
diguum fcr. 71. n, ip. 

Danno del 1' anime purgaode è di due forti Ter. 85.0.1^. 

Q^l le tormenti più ibi 4 

Dario 

DarioRèdi Babilonia pi anfe Daniello gettato nelìagod&j 
Leoni, e fi ptiuò del folito cibo fcr. 77. n. 1 j. Fafpiccir 
r empierà di chi conofeeudo Dio, non digiuni pee i 
muooerlo à pietà dell 'anime de morti fb/d. I 

Dauide ’ 

Defideraua a fuoi nemici galli go, per zelo della falute delle 
lor’anime,non per odio di vendetta Ter dj.n. 10. Pòdi* 
chiarate huomo fecondo il cuor di Oio:perche fù preui- j 
ftadal medefimo Dio la penitenza di lui fcr. n. 35. 
Perche pianfe ^lTalone,e non il figliuolo nato di Berfa* | 
bea? fcr.d4.n.5.Pcr qual cagione digiunò prima,che mo« 
riffe Io Itcffo figliuolo di Berfabea e non dopò la di lui 
morte fer.tf4.n.ii.Digiunòper Abnerrc,eperSaullcd> 
fùnti fuoi nemici fer. 77.0.14 In qual maniera egli parte- 
cipaffe di tutte le opre buone degli altri fedeli fer. 78. n> 
ip. Col digiuno prctendea di ottenerla viliadi J>iolcr< 

7» l 
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A Cfttadini di labes orfeqDtofi a morti profitti* 
zó rctribufiorto fecondo la verità, eia misericordia fcr.84, 
n.ii.Inciòrapprefentd vnimaginedi Crifto fcr. 84. n. 
il. Quanto cordoglio fentifl’c di non efler foccorfo di 
fuoi amici fcr . 88. n. 10. Perdette il calor naturale alla fo. 
la villa dell'Angelo fcr.Sp.n.iz.Tuttoche manfuctiUìmo , 
iblea adtrarfi contro chi non vfa mifcricordia co* Morti 
fer.9i.n.i4 

Demonio 

11 D Demonio chicdctte.che Giobbelt fpoglialTc delle pro- 
prie ricchezze, per priuarlo della comoditi di far limo- 
fine fer.76.11.7. I DcraOiiij non tormentano rauimc del 
Purgatòrio fcr -jó.u.y ' 

Delìderio Dcuoti , 

Il delìderiodi far oratione deueelfer continuo fer.tfi.n. 9.’ 
/ denoti di Maria Vergine fono in modo fpèciale dà eliaci 
fonuenuti nel Piirgatorio fer.7!.o.a j -Efempi vari di ciò 
ih/d, r denoti de morti faranno giudic i nel final giudicio 
fectjS.iì.ó Digiuno 

E firaile al quarto fiume del Paradifo detto rEufrate.fer.77. 
n.l. E riguardeuole il digiuno, e perche traeforiginc dal 
Paradifo, e perche è copiofo di ricche gemme ibid. Di 
quante maniere fia fer. 77 n. x. Digiuno Ecclefiafìico in 
che tempo oblighi i fedeli $hid. Benché dà Crifto non lia 
comandato iltépo prcfiflbdcl digiunotnondimerib il di- 
giunarsin comuneé inqualche maniera di precetto natu 
rale,e diuinofer.7i.n.7. Ildigiuno fòla prima cofa.che 
folle comàdata al ilfódo,epcrchc?fer.77.n.3.Fù introdot- 
to pcrcagion de morti fcr.77 .n.4. Digiunare nella Sacra 
Scrittura è lo fteffo che piangere ihid,I noftri digiuni fo- 
uoà Dio deliticdi paradifo fer.77.n.5. IJ digiunolibc- 
rò il Popolo Ebreo dalla pena d’ vna crudeliinma guerra 
ifcr.77*n.(5, £ liberò Niniue dal defolamentoiW. Rende 
J’hiiomo familiare di Dio fer. 7 7.^7. Fece che Moie , 3 c 
Elia folferovifitati da Dio 16/d. Refe forte Sanfoncftr. 
77,0.8. .Applicato peri 'anime del Purgatorioè di gran 
valore fcr.77.n.8. Effetti oprati dal digiuno fcr. 77. n p; 
Xiiberòi fanciulli dalla fornace di Babilonia ibid, Che^ 
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coUùi il digiuno? i^/d.Pocoj)rat àcato Scempi noftripet | 
riiffragio 4 ell’aniine del Purgatorio fer.77.Q.it. Vari} dU 
giuoif ofTono applicarli per 1 ‘anime dei Purgacono di chi 
non può digiunare dacibiiiex. 77 .n*i7 j 

Dj^giuoo viene TalTomiglUco al fiume Eufrate 1 pOfiche è àb- | 

bondante di prcciofiffimi frutà ^Ccr.78,n.i Con vani epi* ! 

reti, e fomigUaoze vico lodato daSSj^adrià'idFrucei di cf 
fo vtili airanime del Purgatotio» & i noi llclfi iMd. X>i. 
giiino chefacco da noi gioua all'anime del Purgatoriofi 
xaflbmiglia alla medicina, che fi di alla Madre, per gua. 
lire il figlio rer.78.n>a« Suole trasformar gli huomini in 
A ngcli Ter. 78. n, ^ . Così fè inperfona dei Precur- 
fore tbiii. T ralfortnò , & abbellì Mosi fili monte Orebbe 
f^/d.Vtiliti grande egli reca all’ anime del Purgatorio « 
dalla quale polTooo argomentarli i vantaggi , che caufa in 
noi tbtd. fatto da perfona più amica di Dio , è di mag« 
gior merito rcr.78.D.4, Facto per voto é piu grato i Dio 
ibid fatto da nobili,c delicaà è più merixeuole»cbeiatta 
di plebei , e robuiU ibid. U digiuno di cibi lènza ìil dl« 
giuoo di viùj i aulla.giouafer. 78. n. 5 . Nè mengioaa^ 
all'anime del Purgatoriófcr. 78^.7, Digiunar nondiuK. 
no lì deue perelfciC da giudi, e da peccatori fcr.yiia.jtx 
Digiuno non foI’s'attribuifce,i chi Io fa, mi anche .,i chi 
lo comanda ferJS.n. is Egl’è conuico per ranime detfur- ^ 
gucorio ler. 78. n. at. Non fi temerle fiamme infernali > 
Tcr.78.n,a3, Rende intrepide J’anìme noftre fer 78411 j 1 
Fi veder Iddio, e molti efiempi diciò nella S.ScritturXrf 1 
lèr. 78 j}.S 4 I 

Digniti ' 

La digniti facerdotale è maggiordi quel la dà quatfiiiogfia 
Afonarcafcr<b84i.ii. £ rafiòmigliaca allalucedel lumi- 
nar maggiore del Ciclo. ibid-E digniti Diurna, ièid. 

Dignità deiranimedcl Purgatorio è vgual e iquelia de 9 e<« 
ati fcr.8 7.n . 1 o, & 1 t.V. An ime del Putgatoru» J 

Diluuio I 

Il Diluuio vnluerlàle defaiuelì. fer.^om.a f 

Dio I 

Ancorché Dio prometta qualche cofa,, nondimeao lì •coor j. 


place d’clTerne pregato fot. m. i j. PbfoHedim oftrofB 
c^o> piaceuoiccon Caioo?fci'.(fr n.rtf; Vd cercando chi 
s’ince^ongatrà lui ,‘e l'animc dhl Purgarorio fer.5i.n.i7. 
In VI» certo modo, piange, quando non rrouaxhj fi bene i 
Mortir fer.dKn.i^. Concede grafie marauigliofe anche 
i Peccatori, che fono dìuoci de’ Atorti ibhi. Gode quan- 
do entra vn’anima del Purgatorio in Paradifo più , cho 
1 anima fteifa fer.da.n. ai. JNTèriceuele congratulati ont 
<foglt Angeli Ter. di. n.ij. Non fcmpre.cfaudifce l'anime 
del Purgatorio; come quelle de Beaci, e perche? fer.di. n. 
»7- Più torto vuol eflfer chiamato daH'anima Padre , che 
fpofo. Perche?fcr dj.n.aJ. In varie guiièdimortrortì i gii 
£brei*fer.d4.n.i. O prò maraui glie i beneficio de* Afoni 
fer.d^4^n*i.Dimortrala fua magnificensa nelliberar l’ à- 
nime del purgatorio fer.d 5<n. i a. Affai prù.che nella con. 
uerlìoned’vn peccatore r^idlPiù dimortra lafua magnili* 
cenza, quando le libera ipecitione denortri fuffragi fer. 
4^5.n.i». Giurtamenterilafcia la penai peccatori corret- 
ti.fer.^5.n.i3. Non tanto mira la quantità dell’ oflferta * 
quanto la volenti dcU’offerentefer.d7. n. »d. Perchefi 
riferbiò à fe folo il culto de* facrificij.fcr. óp,ti. 4. Gli è 
fommamente grato, chi gli otferifee ilficrificio della Mef- 
{z.ibid, n.5 

Dio non efcrcita vendetta; ma correttione control' anime 
del Purgatorio Ter. 7J.n. i». Perche potendo da fefolo 
liberarle, vuol nondimcnoefl'erne pregato da’ Santi, e da- 
gli huomini ? fer. 73. n. 1 5 Elèmpi di ciò ibid, Percho 
vuole più torto la mi fericordta, ch’il facriheio fer. 74.0. 
li.Si compiace più della limofina.che d’ogni altro donò 
fer.74.n.ia. Non fi vergogna di farli noftro debbieorc ; 

ciò è contro il dominio, eh egli hifopra di noi.fcr.74.* 
tu p. Egli rtclfo fi ftima liberato.c redento dal limofinie.* 
re:che libera ranimedd Purgarorio.ftr.75. n. 5. Stimi 
la libcratione del Popolo d’ Ifraello còme fua propria 
ibii. Perche appari ì Afosé in figura di fiamma nel R ©- 
uero?/i»/<i. Rimunera, come fattoi feji/ bemficio che fi 
fa all'anime del Purgatorio' tbid. In che maniera può Dio 
«fleringrandttoda noi.fer75.n. ii. £ maggiormenreab- 
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bellito dalle noftre limofìne fer.y^.n. ii. 

Diò, quando chiedct dona maggiori bcaefoiifer« 7tf.11. t. 
’arollìfcc di negar ^acie ad vn lìmofìniere fcr, 7tf. n. a j. 
Quanto egli compatifea le noflre mifcrie.e come nè pro- 
curiil rimcdio?fer,8a.n.7' Parche cedi di viuere,quan> 
do non benefica lèr.St.n.^. Fi fefia > quando vede ch'ài 
pontefice difpenia 1 * Indulgenze per l' anime penanti 
amandole come Tpofo Ter Sx.n.ao. £ liberalifilmo verfo i 
bifognofi,& in pamcolare verfo 1 ' anime del Purgatorio 
fcr. 85 n.v. £ mi feri cord io fo co'nii feri cordi oiì deli'aiti« 
me del Purgatorio; mi rigor ofo con quei, che lor niegaBo 
i ftiffragi fer.85.n.ì. To. menta nondimeno con tutte l'ire 
fue 1 anime del Purgatorio fer.88.n. Immediatamente 
Jegafiiga fer.88.n.5. Onde argomentafii quanto fia gran- 
de la fua ira contro d'cS*iJbid' 
pio muoue i nofiri cuori i futìfeagar quell'animejche in vi- 
ta han fatto bene à morti'ler.9i.n.a.E per l'oppolio non 
ci chiama àibuneuir quelle che non furono cacicatiue_t 
con Pani me del Purgatorio /^/d.Pcrmeete,che da quelle S 
alienino anche gli amici ,e parenti in pena delia lor tepi- 
dezza, Suole punir con pene fimili alle commelìc.» 
co] ne H t.9 1.11.4. Aì^c volte aliena gli animi de parenti 
dalle anime dei Purgatorio, e cagioni varie di ciò fec. jiu 
num.ad. 

Dolore 

11 dolore del Purgatorio non impedifee in qaell'animc il pte 
gar per noi fer.tf a *n.tf.V, A ninie del Purgatorio .. 

11 dolor della penitenza racchiude con vantaggio, ogni do- 
lore che fi patifee nel Mondo fer.tfj.n*»!. Egli foio i vtù 
lifiìmo,quando ogni dolor de] ^ondo è infructuofo iiiu 
Da e(To lì pa^^rorifee allegrezaa > e dalT allegrezza età 
Mondo fi partorifee dolore ibiJ, 

Dolore di non hauere in quella vita guadagoaco I’ ia 4 ul- 
. grnzecmcia fonimamente l' anime del Purgatorio Dr.80 
n 19. Chi nonfufiVaga i Aforti>fenùaadolore>e^D)Uterd 
dolore nel Purgatorio fer.9 1.0, IO. ?, 

Doni 

I doni di Dio Cono fimboleggiati in acquZxche iià quaheidi 

lor 


Iace,& in lnce,cli« hi proprteri d’acqua fer.Si.n.i Dono 
dello Spirito j^anto promelFo in fembianza d' acqua ap> 

• pari in quella di fuoco fcr.Si.u .1 

C 

! E 

I 

i Elia 

C Olìringe i digiunarci! Popolo, per liberarlo da’ vieij 
(èr.yS.n.i. Perche fuggendo da Gezabclle fù fouuc- 
nuto di folopane , & acqua Ter. 78.0. sa. Armato di digiu- 
no non teme il fuoco fer. 78.0.1 3 Elia, è Mofè comparué^ 
ro nel Taborre, perche meglio olTeruarono il digiuno 
f fer.78. n. 24> Per mezzo del digiuno giunfc alla villa di 
t . Dio ibid‘ Allora pati maggi or tormento, quando lì vidde 
bifognoro,fcnza poter mendicare Ter. 85 . n, f, v. Enoch. 
£noch,& Elia 

i Snoch,& Elia in quale llato al prefente lì troni no lér. 85 .n. 
t I7.1nche maniera dimorino nel Paradi fo Terrcftre. # 4 /d, 
lui non fono in illato di meritojtiia vidimoran, come fé 
t fulTer’morti ibtd Quanto durerà la lor predicanone nella 
fin’ del Mondo ibtd y^llora meriteranno nuoui gradi di 
t gloria. /frrd. però fon più felici di molti altri Santi, che 
k con tneno meriti prima polfiedono la gloria beata Jdid 
I Riceueranno àlla fin’del jlfoado il merito della predica- 
tione,e del martirio fer»t 5.0. 

: Epulone 

Tutto che pacilTe dolori intollerabili nelP Inferno pure fi 
ricordò di pregar per glifuoifratclli/er.dz.n.y.Nonhaueai 
I vna lUlIaperfufifragio.quandoglicredi bcueano,e ban- 
checcauanoabbonaanrcmencefer. 57. n .ad. Perche non 
dimandò ad Abramo d’efler egli ftclTo liberato;mà ben- 
sl,cheifuoi fracellt condennati non fulTero Ter. 84. n. 
Perche chiefe pietà ad dbramo,e non ad altri fer. 91.. n 
ij.. Più collo chiefe foccorfo da Lazaroche da fratelli 
eredi della fua robba.c ragion di ciò fer.9i.n.i7 Perche 
non ottenne da elfo vna ftilla d'acqua fer. 9 z.n. ao. 

Eredi 

Cofinme degli eredi circail foddisfare i legaci per tfulfra* 

5 ». , 


ci.fcr.^ 7 *n*r** Qaeucbe priuaao k'asUne dedouatt fcrf« 
fragi, chiamati vccifotldi c(fc fcr,78.n. x a.P eccan® con • 

' tro la carità, e contro U ginftitia jiwd. 

Eredi ab inteJiatoCon tenutipcr leggcdi natura d intcrp«- 
trar la volontà del Morto, circa il lafciarfi legati à bene- 
fìcio della propria anima fer.lji.n. id. Quei che trala- 
feiano di foddisfare i legati pij, quanto grauemente fa- 
ran puniti fcr.9i.n.ix« Rimangono per loptùfennarob- 
in vit2>c fenzA fnffrzgi in mocte icT*^t*n« ii* E cort 
vaniffiraa fidarli dtrlor fuflfragi (^cciafahedauo io qoc- 
fta vita deue fulTragac la fua anima (cr«pi.n>ao 

Eretici 

fono alleni dalHuueftigare la verità coatto ogni himiana^ 
inchinationcfcr.dj.n.r- Impugnano con falle ragioni il 
valor de tuffragi fcr df.n.i 3>e 14. Loro ragione eoi den- 
temente fifciolgonofcr^f.n.i j.e fcqq. Cercali segli Ere 
tici peccano più grauemente de Cattolici in negar i doti- 
uti fuflfragi i morti? fcr.d 5-0 *8. Opportuna diftiaeione 
circa di ciò deU’Angclico S.I* omafo fer-d 

ETaù. 

Benché rìmanelTepriuodell'eredicapare dimoArofli ofle- 
quiofo al morto fuo padre fcr84-n. a j . Fùda Dio prof- 
etato de beni di quella vira per tale oflfeqnio xfud:. 

Efaltarione 

Ncir efaltationedeH’animc fedeli Griftovuol ,ehcv’hab- 
bia fempre parte la Chiefa. Si dimofira col fatto de dicci 
Lepron,edelle dieci verginelle fer.8*.n.if 

F. 

Fama. Fame 

E Celebre la fama di coloro , che fulfragano i Jforti firr- 
7d.n* 8 

Fame delle anime del Purgatorio quale fiailcr.78.a- aj. 

Faraone 

lu qual maniera fùaflforb ito dalle onde fcr po.n,4* Sua tra- 
feuraggine in non rifl-ttc re al pericolo tb*d, £ Amile ad 
eflb ^ non riflette nel Mut roflb del Purgatorio , c ooa 

ac 


ne rchilua il perìcolo .ibid. 

Fedeli, FedethL 

I fedeli fono molte volte pregati viflbtlmeate dalle anime 
dei Purgatorioà porgerli aiato fer.di.n.p. Comedeuo* 
DO offerire per idefunti indifferentemente i lorofuffragt 
iér. 84 .n .8 

Fedeltà difficilmente fi troan negli eredi de defunti fer.^d* 

Ot 1 4. 

Felle 

C^fldo fi trasferifcono'portan fccol' Indulgenze per effe 
concedute fer.So.n. 14 

Figlio, Fgli, Figliuole 

II figlio di Dio ioiparò à compatirci col fard paflibilefer. 
di.n.ao 

Xfigli,egli eredi per lopiàfi feordano delle anime de* lo-* 
ro padri fer.75.n»at. Figli,che ruccedono^bintellato,fon 
.tenuti di giultieia i fuHragar l’ anime de' loro padri Icr» 
^5.n.i 5. Se à ciò mancano, commertono grauiffimo pec 
caco d’impiecà,come figli, e d’ingtuffitia com’ eredi ibid» 
Que figli, cheuon vfan pietà co'loro genitori defunti, fa- 
ranno abbandonati nel Purgatorio dà loro poderi. ferpi 
n.4. £ proprio de cateiui figli Teffer infedeli à lor geni- 
tori fer.pi.n.ai. Cateiui figli fono alieni da padriler.pt 
num 7 6 . 

Le figliuole di Giobbe furono bclliffime fcr. 87* n. 8. Loro 
eredita come fùdiuifa dal padre ibid. Raffbmiglianlì al- 
le anime del Purgatorio ibid. 

Filippo 

Filippo Rè della Macedonia in vna fiera battaglia dormiua 
fer p i.n. 1 7. Che ragionò apportafle di tal fatto ibid. 

Fiume 

11 fiume Tigre perche cosi chiamato? fer.7i-n.i 
&mc difuoco vido'da Daniello , e fuo lignificato Ter. fo» 
num 3. 

Fontana, Fonte 

fontana di luce chiamali da Efaia la Gloria del Paradifo c 
perche? fcr. 81. n.i. Fonte d’acqua viua ,chc diffonde luce, 
chi amali daDauide il nollro Redentore fer. 81. n. t. 

Fot- 


Fornace 

La Fornace di Babilonia fù Ftnbolo dell’ incendio del Pur- 
gatorio fer.77.n.p. Nè furono liberati ittèfanciollìpcr 
niez^cfllel digiuno:i^/d. 

■' •' Fratelli 

I Fratelfi di ^Giufeppc tcmcuano dì non incontrar pieti, 
mctìtté^rh^ù^ah negata al proprio fratello. fcr. pi.n.it. 
Simile friagura patifcono alcune anime nel purgatorio. 
fl'/d.Vt Anime del Purgatorio. 

■ Frutti 

I fratti del digiuno fono abbondanti (fimi fcr.78.n.i. Vtili 
alle anime deirpurgacoriOi& a noi fteiS Ter. 78, n. 
digiuno. 

•Fuoco 

Suaattiuitd defcriucfi frr»8^.n.io QmI Ha «Infuoco del por* 

. gatoriofer. 8p, n.io, E’incomparabilmeàte più fiero del 
noftro. ibìd. £ più penetrante di qualfiuoglia altra cofa 

fenSp.n.n. Efimileall’ acqua, perche "bruciando, laua_. 

fcr. po.n.7. Si rafTomiglia ad vna tcmpcfta,e perche? fcr. 
po.n.5. Perche fi chiama fpirito d’ardore fer.po.n.8. e p. 

Furore 

II diuin furore per ingrandimeuto fi chiama rpiritoln/p* 
ritufurorii fer.po.0,8 

G. 

I . . > 

Gafiighi 

G Randifiimi gafiighi faran dati a quegli eredi, che non 
fanno limofinc per Tanimc de loro morti fcr. 7 4 0* 
a $.Per l'indulgcnze ci fon perdonati igafiighi di Diofer 
Si.n.O.e 7. Sono Ordinati al nofiro beneficio fer.i( n.il 
Chi non fuffraga i morti foggiaceri ad m gran gaA>g° 
fer.S5.n*i8. Prouaficiò con vn efficacifiìmo argomcot® 
del PS. Agofiino/^/d. 

S.Gclrruda 

Offerì ogni Aiafoddisfattione per 1’ anime dei purgatorio 
fer.85,n.8 


I 


Gentili 

Faceuanocflfequic,ac ofiferiuano facrìficij per gii Morti fcr, 
^4.n.7JEc anche altre oblacioni rcr.(;4.a.8. In varie ma- 
niere fi troncauanle membra» per placare gii Dei, verfo 
iloro defunti rcr.77.n.is. Lor coUumi nella motte do 
ior congiunti fer. 77.0,1 j. 

Geremia 

Il Profeta Geremia huomo d'eccelfi meriti fcr,8d,n.i8.Ar> 
gomcnto efficaciiOmo contro di noi» ihid, 

Gerufalemme 

P^che fù liberata d^U Affiti j in tempo di Eiecchiais non 
in tempo di ScdeciadaNabuc dooolTocre fer. 7t«n. 18, 

Giacobbe 

Perche Giacobbe il Patriarca fù pianto da tutto l’Egitto 
fer.d4.n.5 e fcqq. Perche pianfc fette giorni fi;r. #4.0. 5. 
Incarica à Gio/cffo,che'l fepelifca co'fuoi Maggiori» o 
per qual cagione? ler.ó^.n .6 Fù folJeciro dù fuHragi per 
dopò la morte i^/d. Pregò con soma premura d'elKr fc. 
peiito co’fuoi antenati, per godere del la loro intercef* 
iìone fer.73.o,ò. Teme d’andare in Egitto» e caule del 
fuo timore fer.pi^n.aa.Tofio morto fù Aimato vgaalein 
dignitii gli .Angeli fer, 87.0.10. 

Giesù 

Giesù Chriflohaurebbe potuto lenza Ipargimento dilàn-' 
gne liberarci fcr. 07. n. 5 . 11 liberacor de’ illorti pu^ 
chiamarli Giesù, c Saluacore lcr.7d.a. 11. 

Giezzi . 

•Perche fùpercoflb conia Icprapfer.7341.1d. 

Giobbe 

Perche fi raflomigli alia fenice?rer.7d.a. 3. Soueunlua effi- 
caciflimamente l'anime del Purgatorio. Hidt Stato di lid 
miferabile defcrìucfi fer. pi. n. 1. Suo maggior tra- 
uagliofùl’ effer abbandonato da' tutti i^/d. Comparato 
all'anime del Purgatorio ibtd. 

S.Giouanni Battilìa 

^ù trasformato in Angelo dal digiuno lér.78.n. 3. Di qual 
cibbu fi foftentafle nel deferto della Giudeai^/d. Maggi- 
or di tutti gli huomini,era il minore del minimo Angelo; ' 

Aaaaaaa & 


& in che maniera? fcr. 87 .n. 7 ^ 

S. Gio: Crifoftomo, 

Più toftò harebjje voluto eflcr Pietro incatcnatOtchc l'An- 
ficJo che lo f^ciolifc fer. 85» n.i5 

Giona 

Giona, che prega dal ventre della baléna, é fiigora d’ vn ani- 
ma del Purgatorio fcr. 8 4,11.1 

Oiorqo .. . . 

11 primo giorno del Mon do fù fbrmapo di veTpro^ poi di 
mattinoje roiftcrlo dicLd.ficr.^a,ihS- Giorno del Pacadù 
fòdeferiuefi fer.oa.n. s 

Qiofeio r- 

Il Patriarca GiofefiFo non volle peccar con la moglie di Pu- 
tifar, perche d ricordala delreforo daJquello dttogU.ièf » 

8j.d 49 - i • f . 

Ciofeffojc itfaria perche offcriflcro per CttAodoelokcpr- 
torcjddue colotnbc?fer.75,n,8. Perche iuggironodt not- 
te tempo in Egitto? fcr.si’o ,17 

Giofeffb d* Arimathia fù oflequiofo i Gtifto morto I come 
fù all'ilteffo vino Maria P’ergine fcr.d i,b. »p. Chi egli fi 
fulIcJe deferiuonfi le fue qualità fer. 7 5 . 0 . d* Allora viene 
celebrato, quando efiercitaia Tua pietà vcrfoil cadaue- 
redi Crifto fcr 75.0.8 

Giosud ’ ' ^ 

Benché fiilfc aCfieutato da Dio dell’ entrata nella terra pto- 
mefia, pur nondimeno manda inueftigacori^ier a^ficurar. 
iene fer. 8 x.n,i 5 Sua battaglia contro i Gabaonlci fcr. 81 
n.^.AfiracoIoda lui oprato nel prolungar il gtCMno i^d. 
Perche fè fermare il corfo anche alla Lunaié^ 

Giubileo ; i t 

Neiranno del Giubileo ordinato da Dio agl'l{raelfCÌ>ooo 
fi mieceaa ne^fi feminaua,e perche? fer.8j,n.{. 0 

Giuda Maccabeo . „ 

Oficrircefuffragi per gli Soldati morti fcomuoicati fer. 70. 
n. 5 Fùgran limofiniero peri'animc delPurgatoripi onde 
fperaua maggiore fpiendore nell* vniuerfal riAj^ginic”^*^ 
fer.x 5 ,n». Facendo limofina pergli tnor ci, ot eie ne, il ti- 
tolo di fortiifimo fer. 1 5 .n. 1 $ .Diè lèpolcura à quei folda- 

.ti, 


.li^tJiftaioriroiiot» baetag|ia perla eeaf)^einon9 dei dì- 
uìdo prececcoreri8i|.n.8. Noi volese fpogliaraalcuui fol. 
dati morti nellefercito , vi ritroud fotto le loro vefti 
. alcuni donatiui degridali fer. 84. lu 8 

(Siadkio 

Nelgiudicto particolare n'on; t’ ammettono preghiere fer. 
5 i.n. it. Perche nel giudioio finale fi fari fol conto dei* 
la limofina? fer. 75.n.ip. In eflo i più fan ti Ai più per- 
fètti faranno giudici fer*7d.n.5> FriqiiaU faranno i di* 
uoti de* .Morti 

GiufK Giuftificatione. Giofticia • 

1 gtitftiiche moriranno nella fine del Mondo, in qual manie- 
ra fbddìsfaranno per le péne^Quute loro nel Purgato* 
rio ? fer. 7f. n. ao 

La giufUficationed'vn’peccatoreé maggiore della- creatio- 
ne del Cielo, e della Terra fer.dj.n’i 
Nome digiuftitia fpeflbfignifica nella Sacra Scrittnra 
mifericordia,e clemenza diuina lèr.7f .n. i. Il fole del la 
dhùna ’gtulUeia rificttonelle pene del purgatorio fer.go. 
Dum a. 

eiorhidel Paradifo.Glorificatione 
La glorie del Paradifo è vna fótana da cui Icaturifce 1 fplc- 
dore,8c acqua viua di eonKnti, fecondo Ifiiia fer.Si.n.i. 
Non può ottenerli da coIoro,che viuono in quefio Mondo 
fer.pa.n .io li tutto fi chiude con dir lolo ,che io efia li 
vede Iddio, ibid. Solo la glorificatione de corpi vien dd 
Beaci chiella à Dio per loro fielfi fer. di. n; 14 
Grati a. Gratie. Gratitudine. 

La gratta della Bcatifliina Vergine fù imqienfa, c perche? 
fer. 7 ». ni 17. Quanto crebbe peri©' (patio di tutta la fi^a 
vita /Wd*Fùfenza proportlone maggiore di quella di 
tutti gli altri fanti ibid. Gratta diuina chiamata da Ifa* 
ia, rugiada che fparge luce fer. 88.». a. E la maggiore 
di euMi gli accidenti fepranaturaH ibidt Quanto inaisi 
l’anime del purgatorio /ifr/d. , 

•MolcegfàtiC'^ vengono di Dio conccfic^few/, altre fi co- 

pranòcon poco prezzofer.Sj.n.S « 1 • 

Gratitudine non hi termine fer. ò a *n. 3 r. Stimola gli anintt 

Aaaaaaa a a fo- 




^ à foddUftr preilo i bqne£cii.fiiib;, Sof iooàìtìo^ 

nl^«0.n4}|*t 34 . 
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Homidda. Honiiddio. 

E H6iDÌcida*chiunqQe odia il fuQ prolfimo ièr.8 n. 

Ada pio d'ogni altro, chi laTcia di fiift'agar l'aniine^ 
del purgatorio 

Homiddio,eruagrauezxa'fer.f5.n.ao. Punito, anc^ nd 

bruti ìMd* 

Humiiiatione. Humiiti ; f 

Huniiiacione de dui io qual maniera pud fu£fragar I* ani. 

' me de morti (er« o* p. Noo^ diflfaggel* humiiti eoi 
procurar la vera , e finccra gloria , e buona ùma Ter. 74. 

' . num 8« 

Huomo 

^ua (ragilica fer.dS* Poco follecico in far bene a'Ilorti 

Ter. 8. n, 7 t e i4« £ debitore , a Dio i fé fteflb. Se al £10 
proflùnofer*74*n.3. Per mexBo del fangue di Crifto.di* 
t uenoeteforo deiriftedb Diolèr.Sp.n.d Vale affai pi^ m 
huomo redento col fangue di Grido, che infiniti fauomt « 
ni fenza tal redencione iUd. Gli hnomiài fan pooa Alma 
dell' Indulgenze, che pur dourebbero infinitamente fti> 
marfifer.8o.n.id. Allora fan violenza alRegnodaCieit, 
qu andò bcnefcanol'aoirae penanti fer»84.n.ip 


« 1 ,. . 


Idolatri j 
N varie gnife fi troncauan le memlnt per placar* Iddio 
verfoi loro defunti fèr.^7.n.x$ 

Imitatoti. 

I perfètti imitatori di Crifto deuono accender piè alTTtilt- 
ti del proffimo,cIie al proprio comtnodo fcr.87«n.7 
■ fV' ineamatione del Verbo 

Fè neeeffaria per foddisfaf adequatamente per la IHuìnai 
' o^a fer.dd.0.#. Fé accelerata per le preghiere de’giufd 


^ L'Indulgenze (bn figurare net fSnme Dorf x, mz bhe 

dal Paradifo CeleAe fetiyf, a. i Son di TÌUore imnìi(^o , 
& infioico iiid. la che ecdz confi Aa Tabbondansad^u- 
. me deir Indulgenze. $àfd, I meriti di CrlAo fon caul^ 

{ >rimarie deir lodulgenze « &i meriti de Santi foncaufe. 
econdarie rer.79. n. toltene furono difpenrate daCri- 

^ Ao,6< in particolare alt'anime del Purgatorio. Ter. yp.n.ii 

Deuono dirpenfarAcon moderatione,& anche in ciò A raf. 
romigliano al fiume rer.79.n. 1». L*vfodi concederle é 
antichiffimo nella Chiefa fenjp. n. 1 5* Praticato di San 
Paolo i^/Vl.L'Iudulgenze per gli morti fono il cópimento 
della Diuinamirericordiafer.79.n.i9« Libereranno dal*» 
la pena i giuAi,che moriranno alla fin’del mondo, conu 
» qualche debiio di pena fer.7^.n.ao. Nongiouano all* a. 
nime del purgatorio, fe ciò non fi dichiara nella loro 
conceffione fer i^.n.si. Si diAribuifeonoda Soinini Po- 
( telici per gli ^orti prr modum fotuHenis no abfolutio- 
li * nìt fer<7f.n.ai. C^l fiadi queAi due modi la difieren. 
i . za? ikìd. fi probabU e,che neirindulgenze p et gli morti fi 

r ' dirpenfino le foddiifattioni di folo Cri Ao fer.^p'n.z 6 . fi 

anche probabilc,che fi dirpenfino quelle de foli Santi, fer. 
•J9.ii.z6. fi più probabile , che tutte s’ vnifeano in efie^ 
come Tacque in vn fiume ibid. Efietti dell’ Indulgenze, che 
I . d applicano per 1 anime del Purgatorio, quali nano? fer. 

PofTono l‘lndùlgeoze& noi applicarli per vna 
^ ioTanima del PMrgacorlo,qaantunquequeAa non fi deter- 
mini d;U Sommo Pontefice feP7p.n.a7. Applicate per gli 
morti ridondano in beneficio di chi Tapplica 
: Xlndulgenae fon rafsqmigliaee all'acque fer.8o.n*x Sono vn 
ceforo immenfbki^id. Timmeofiti di queAo teforo nafce.» 

I di gl’infiniti meriti di CriAo. fer.8o.n,a. Nell'lndulgenze 

fi lambifce da noi il fangue di CriAomii non s’afibroifee 
fer.8o.n.ii» Difierenza d'indulgeuze plenarie.e non ple- 
narie fer.So.n.n. 1 3. Indulgenze non plenarie rimettono 
ì maggior pena, $• e maggiore il femore con cui fi guada- 
I gnano fer.8o,n.i 3 Si trasfèrifeono rindulgenzeallorche 
fi trasferifeono le fé Ae, alle quali fono Aatc conceflefer. 
8o.n.i 4: Mi non quando folo fi trasfcrilce i' vfficio ibid» 

Non 

■ 

l. 

1 


. n pofTon ,pq|t f^ii^PtÓ^non t’eipcimo iv^lla 

coocefnoac d’ ^Ik 6^. V Ìa4alg.cnze iitre.^no 

localiulcte p«r{bpaH,alcxf ' iMll 0^1.4'. J^a. loc^o 

coMpdflCA Ghiefa &' iQtqod? ecceduti anche al 0 - 
. svfcfo(er.Sot.ii.i4. Si può gaadagiiar 'altresì fen za catrac ^ 
oralmente io Qhàa(a,|mrche alquantO'luori la porta fi re> | 
cicino le debite oratioui fer. So, o. 14. 11 fiume deU'fii* 
dulgenze è racteoatodd peccaci, come dd vn fort* argina 
rcr.8o.n.i5. Quanto debbano ftimarfirindulgeoxe? lèr. 
So.o.i 5 .£ pur dagli buoa\ini non fi fiimauo. iàfd^Deao. 
no guadagnarli in quella vica , acciò giou ino per dopò la 
morte fcr.8o.miS, 

L'Indulgonze non fi con fe guifeono dall' anime màccJii^e.j > 
di morrai colpa fcr. 8i. n a. Indulgenza è la via della^ 
giufticia i penitenti fer.8i.p,i 3, Per efla T anime nofire J 
vengon polite da ogni ruggine dip^ccato diuantano vafi l 
d’oro fer. 81.0.15. I 

La parabola del' Villico , cIk conuocd .i fuoi. debiCQn ci | 
dimoftra,^& infegna Tauidità «coacuidobbiar^P aqda- , 
re i confeguire J’Indulgenze ferro.Sji. oam> 4. Per Ip rie* | 
chezze mondane il più delle volte fi trafeura 1* acquifio 
deir Indulgenze fer, 8 j. n» 7. Acciò per l’ indulgenze fi 
confeguala remiflion delle pene, énecefia rio cpnlpgaic ì 
prima quella dclle eolpe per mezzo delia coqtrition e,ò j 
della confei&one fcr.Sf .n. lo. Sicoofegnii^no 1 Indul« ' 
geoze^anchefenzalacon&inoade veniali voloacatlì. fer. ; 
Sj.D.ii. Pofibnaconlèguirfidal peccatole» eciandiprt- 
crouandolì io peceatp non per fe ftelTo i ad per i' anime 
del Purgatorio, cragiooe di ciòfer. 8;. o.lz. Tanto s'SA- 
, quiftanorindulgenzedachi 0 l’ppreiagiunce daJ^QOi' J 
PIO Pontefice con difpendio» e fatica foprabboadaste; 1 
quanto da chi le fi con minore fer. 8 3. n. 14. Se più In- ! 
diligenze fi poffano guadagnare in vn^ ifielTo cempp^, con J 
, foddisfire i più opre ingiuntele fi cócbiude di fi fcr.Sjn. 

1 d.^ncbe s'acquifiano di chi Soddisfa lU’opre» ioginn* | 
te , feuza applicare il penfiero icoofeguirle fcr. 83^s.i7 

lofirno 

Perche S, Ghiefa prega Iddio* che libeiir aaintc.del ^ 

Pur- 




Purgatorio dal!'Inf«roo fer.^a.0.9. L'anttne , che in ctTo 
' ftanno'y fono inferme di cnal^ incurabile V> Anime deli 
Inferno. * 

Ingratitudine-. Ingracoi 

£ grand'ingratitudine iJ non foauenir co’ fuffragi l'anime 
' ilei Pafgatorioier.SS.u.ijé L* ingrato dgìuftamente pru 
^ bentficij fer p I .n. ‘3- 

5 » inimìcMnimicicia ; 

SMono elfWe amatii anche morti, e deuono eflfer fufhraga* 
<^ti-leo’ digiuni fer. 77. 0. 14.’ InimicicUdi Dio, in che co. 
•t Ìk-eoAfifta?rer.tfa.nJ\ 

Innocenca- - 

SHh qnatitirreM^3.n.3l. Se debbafi^refetire allapenitcMi 
ibid 

Interefle interelTati 

nitereiraci ^o'tDord fi raflbmigliano al corno deli' Arcafer. 
78 .n.a 5 . Inicerefie, che hi Iddio con ranime dei purgato- 
rio nel liberarle fer.7» ai. 17 

•1* > t i. M . t M>!<>.|noroi(o 

lotto! to,8e efito delle partite, che habbiamo con Dio quali 
fiano ftr*75'.n. 19. 

L* Ite di Dio verfo iManime-del por gatorio padano $ mi iiu 
quelle 'def^ Infèrno (ì^feriaanofer. 89.8.3. Con quanto im- 
peeo pafOn o à tormentar lanime del^migacorio ièr* 8:9. 
' nam.3 

i < Irreneienza 

L’itrenerenza di coloro, cheaflifhino aHa Mefia,i efliecrabi- 
'le. fer.79.d.i 5^ Chiama gaflirglii di Dio ibii 

Ihaeliif . 

Df|i6naaahoper gli lor morti' fer. 77. «.4. Nonfolo per 
Kgno di triftezza,aii anche per cauik di fuffragio 

. 'I.. r 
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Lamech. 

Amedi tto di duehomicidij fer. ($3.0.19. .Peccò graac- 

mente ibid» Perche non loggiacquc alla pena fulmina^ 

ca da CMo contro l'vccifor di Caino? ibid 

La- 
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Lauatoio . 

Il Jauatoio polio ali' ingrcITo del Tabernacolo fitnbolo del 
purgacorio Ter. po. n. 14* [n elTo dobbiamo fpecchUcfi 
pcrtmendar t noftri difetti 

Lazarò 

Tarn le! li rrà la rifurrection di Lazaro « e la liberarione deU' 
anime del Purgatorio fer.tft. 0. i. Sua morte perche fà 
pìan^aida^brillo ? fer- tfi. n.x i« Varie rifpofte de Padri 
Santi tbti Egli grad i fòmmameuted'elTer rirufcìcatoda^ 
Cri (io per impiegarli rutto nel diuio fcruiglofer.ff j.a.it 
Rirufettato camminò con marauiglia ancor legato, fcr* 
Stf.n.ao. Perche non rifprfefcioltoda legami.iA«d. 

Lazaro il pouero per mezzo del digiuno entrd in Paradifi> 
fer. 78,0.14. 

Legaci 

Il non foddisfare a i legati è colpa grauiffima ferdd*n<i 7. £ 
coTa intoierabile,che i fi gii non mddisfino i legaci de 
ro padri rer>5d*n*xS.Sono queAi come homicidi deli'ani» 
me de lor’ padri fet> 66 .n. ip. Come cali fooofeomma- 
nicaci da molti Concili] fer.tfd'n.io. Quei, chemuouono 
lice, per non pagare ì legati, han dà fare voa lite rìgoro- 
fa nel Tribunale di Dio, nel quale li Ibimioeri contro 
d'effi rigurofa fentenza fcr.dd. mai. efeqq. GaAigfai ap- 
parecchiati contro d’efli rer<d#.n.aa. 

1 Legaci 4Ì pia$ e Mtt/MS {on validi , ancorché non vi Gano le 
condicioni requiiice dalle legi ciuilifcr.Sj* n. 14. Anzi 
oblìgano in confeienza gli J&edi, quantunque non vi Ga- 
no i due TeAimoni|,che i richiedon da'Oacri Cztkoauihid 
E di gran cordoglio all ‘anime del Purgatorio ThauerG po 
tuto lafciar pii legati . cT eflane tiroafte ptiue fer. 8d* 
num.ii 

i Leggi 

Legge naturale' di fare àd altri cià che vorreflìmo per noi; 
come fi debba >ntendcrc.fcr.5>i»n*is Leggi del Regnò di 
Napoli di fpongono, che, quando fuccede il fifco,la terza 
parte fi dia a* poueti per Tanima del defunto lériS jAid 

Lenzuolo 

DiwoArato io vifionea S. Pietro , che cofa fignificafie fct> 
8o.num. 4- 

Leo- 


ù. -.131. • f ,.b oi'J ‘'Ui3l tei ;> 

Ju -.ini'.ljjc • i r i ' '> '1;.'. 

$htt iMtfne 'Mftà ciiftbma tfWRcadai|«^ nbiv &'-tuictf* 
• nufniw B dhiìl'tÓNb ber ftfiMifeto (ar^ iieone(r 2 in 

che maniera ra^ | » ^ iw aB r^W'«i<pà> «1 Profeta Oanid- 
io t^.n.a’j '"'5 ’i -' i". . ' ,r ^ 

c* Liberalità . Uberadone o 

^Òriode è la Hberaliei di jMp verfo4 biió^iioidfr.tl^ai. |. 
In paitkotarc vedo qa«HÌ del Patgacoi«o.^if.> libera^ 

( dMc ip chedifferircadmiledèiidP«e - 

Limbo^P,Anime del Limbo 
' Limofina. Umofiniere 

Lalimofina^ maggior della{lioreificatiooe,e di pià merito 
fer.dp.n.j. £raflbmigliaca|al fiume 7 *igre fer.74.n# x, c 
feqq. £ di Sua natura più cAcace fìidtagio, che l'orado- 
n^ò il digiuno^ fer.74in.jl <^ncunque per ragion della 
difpoficione-poira eìTermenPefficace ibid. In fe contiene 
la viltà de]roraHone,e del di^uno;*t ragioni dieió. lèr< 
74. n. 7. Grida 'chiedendo i Dio mifericordia . come il 
fangued'/f belo gridò, chiedehdo vendetta fcr- 74, n. 8« 
Ciòcche non ottengono l'altre opere di pietà, ottiene la 1 L 
oofina fer.74,n*9. £ facrificiopin accetto i Dio, che la^ 
contritiDoe Icr, 74.0.1 Il che lì verifica della contriti o« 
«e fatta dal giufto , e della limolina fatta parimente dai 
giudo Ter. 74.0.14. Fatta per amor di Dio racchiuda due 
bontà fer.74.n. 15. Fatta al pouero per amor di Grido, 
e più meritoria, che fe fulTe fatta à Grido conofeiuto per 
figlio di Dio.rer.74.n.i ; £ {<i^agio,che folo irà tutti gli 
altri fi rende Dio debitore fer.74.n.io. £più veloce, nel 
liberarl'aoimedel Purgatorio, che cotti gli altri fuftagi 
Ier.7^n<i7.: i. 

E il vero prezzo per ranime de] Purgaroriojlà doue gli altri 
fuffragilì dan per modo di oommucidònefer. 75.0.0. Per 
cheranime del Purgatorio porTanò col prezzo di pochi 
fuflragi efler di noi redente ? fcr. 75. n. 8. £ il tefoto di 
Dio fer.75.n.9.0pra i medefìmi cdbcti,che oprò il fangac 
di Grido iàid.n'9. & lèqq. E il principal medicamento ^ 
che purga l’anime del purgarorio.fcc.;75i n.io, Abbelli- 
fee l animcfcr.75.n u. Anzi abbcllifce Io dedb Dio,& in 
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qual fenfo ciò dirli puó.iòid»Libera Panime dalla /èroitù 
di SataoalTo fer<75. Q> aa rafiToapiglia alPoglio ; ma ad 
oglio>ch‘cftiague àl^aaco iki 4 ì Àsddìafa.aSe -pene dd 
Purgi*<UioJ<r^|ba*a| .<OntÀ«Q4la8^a fanùficaDCCac^ 
come? fcfyf). il Arila, i;poiiia^ 
fer.75>n«ip. Sola tri tutte 1' altre fari mantecata afiì fi* 
naigiudicio <iid. £ parag<!n.aiai^aocbe io qualche mo. 
da preforiti, al i«. . Apra k porte del 

Paudir^adiaMcacioae dii rqa^Qdà. Cit(h»i«r<75.a.i9 
lntro(^cc^oal MiwwdCTi (Kl xieloder. 75. 

num.xQ o< TrjjJ labynatiiA.M « 

Vàauanci al limofìniaeo pKt ^VPWfl^bUrgli laftaoza del 
Para,difoi ladooc tucca^alt«C;Opeevanooap(ve(ra £cr 75 
n.4«, Fù propofta dall* Aog^9>al Vefeouo di Laodicea^ 
per rimcdio|di.tucti i pecaari,fcr.7^n.5« Emaggiof. «ir. 
tùlar limoline, che £aain>ir<^oUjfer, 7d«‘n. i}. Faiccèpcc 
ranimc del PurgacptÌp,rfgoiJe^:ik.Si^fch del limoff- 
Diero fcri7<S.mi7. 01>ag^jd4^«lafer^7d.ft,aa. Chinoa 
lafàfC poucro di fejde,d>j^ta«w,t di fanti iàùi. 

Il limofiaicro di adiivftica i}Diqi f<<rj7,4»n.l8»lSifi debitore 
l’iftcOo Dio,econie,?^id< Pud4>e4im|[^f.|faiBiaia propiia, 
e ral^ryi Ar. 7 ?* hi 4* «Rcbc p anf me-dd Purgacorio. 
i>/d. ÀQd>imci)do V aaikc4clipurga«;eriQ:v quafi ledime 
1 tftcflb pip fer»75,Ti.i,ii làé»ofiqìeri redimoooPanìmeL. 
dei Purgatorioi^oe gli altfii/uftMgii folamcpre le Ubera- 
no rer.75,o.d4i-lim4^iniero terofcggia nel Cielo fer.74.n 
»S* «d Purgatorio , c edi- 

tata in diMtDOdi.ifomigUanaa di Cxifto fcc.76,0.». sa- 
ri neli’roiqer^lirirof^ipeotP iliudrato da<inaggn>ri4pli. 
dptfi/k'd. Hi deUioiap ffr/76.n.n.' Aireecipa noo folo 
del nome di€ìiesù;iffii anche dcrnome di Dio. /iAASatà 
dopòJa morte acclamato per Beato,fci;.7A>o.i^. Sari te- 
nuto di WoperfigMq^rdSoworrciido inanime del Pw 
gatoria,libcca tante Regino dalia fchiauitudioe fer. 74. 

QUtU>ai, • ^ ,T. ‘ < ri . , • ' ! . i 
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Quali fnfGp$o le Jocufio«r,drlk<|M9Ìii dbauafi.iqo Giouanni 
batùfta/«V7l. nqna.j-' ;oj. ^ r I: v 

i',-,;.' .liiv ’-nA *' Lo- 
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Per l'horpicaliti verfo i peJltfgrsni <fà libcralò -dagl* inoeii> 
dij di Sodoma fcr.7s.n*ij. 

Locutore 

Vn’lotcatore con bcUffima flrategcmma vinfe io Jornilfiio 
Competitore rer.75.n.is. 

Luce» e lame della Gloria . 

La luce del Paradifo rafeiuga le lagrime neJl*anime del Pur 
gatorio fer.ps.n.i 4 difeotrefi per gU cflfettt di quella tocc 
ibid. Luce corporca,efuacrcationc fer.9a.n<5. Suoi ef- 
fetti rjvd Lume della Gloria in qual maniera concorr^ 
alla vifion beatìfica»lèr.9i.n.i 4. Eleua l'intelletto alla vi - 
fta di Dio fcr 4>.n.td.Hiforaa d tnir llruomo con Dio , 
e farlo» quali l'tllelTa cofa conrelTo rer*.pi.n.a 1. li lume-# 
della beata vilìone potrebbe^ cangiar!’ Inferno in Para^ ' 
difofec.pa.^n. so. £ tanto rtaggtormentc il Purgatorio 
ihidm * V' 

"li. Lunedi. J 

Giorno del Làftedi,perchc dedkafò aHa deuotione de roor- 
ti?/cr.tf8.n.i 6 

Lutero 

QUMroiibtfgiardafflenre aflcrlire eder noua l’introduttio-*^ 
ne den'lndulgenae. fer.7p. «.id*. 

TÌ »i ’• 

' u . ■ i M - ^ 

t in J ni ^ C • 1 ^ . r >1 

I .t, Maceratione ^ ^ ' 

L ' dell 'pròprio còrpo,qutn«> giouii Gio- 

i E facrificio,eiBiattlrio/ « hi altro de- 
gne pre«^ 4 tìef«* 74 n-*® . * . 

O'/n-jj . Jlfadri ‘ • ‘ '■ «■ 

/fadredé‘figrt bt?n«‘ educati |feroirdibàrtb lìol Purgatorio 
riCeàeda'ewMiiagiler. 91. n. rS.'K coftume ordinarlo 

delle ihadriiàtólri corpi i non 1* anime dè loro' figliuoli 
fcr.ptm.srj' 

Adorando Crtfto furono fatti facerdoti Ter «dSvn» t f 
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I maggiori mali del mondo vengon frequenccmeace dal non 
fiiftagarfi i Morti lèe.8 d.ntal 

Mano 

La jlfano del limonniereé forti lfinia,c (ìgnoroggia il^on- 
dodèr.7d.n.i j. 

Mite i 

Mudi vetro, in cui trafpare ia luce; chiaoiaB da Gionaoi la 
peniteoaa fer. Si.n.i. 11 mar di criAalJo,e di fuoco vi* 
Ào da Giouanni , è (imbolo del Purgatorio, (èr. fo, n. 5. 
QueAamare alldrchc ciMifeopre il fuoco tormeotarore 
cinuita i rpccchtaró,& à comporre le noftre coTcienae. 
fàfj. Come iiinar joiTps’indurilIc i gli Ebrei, e (ì liqoe* 
facelTe à gli Egitti)? Defcriuefi.r'er.po.0.4 
Aficia Egittiaca. 

Fc lunga penitenza nel Tepoicro di CriAo.rcr«da>n.ao 
Maria dfaddalena, 

Vien celebrata in tutto il Mondo,perchevngendoi piedi di 
CriAopreuenne i pietofì \fStci della fepolrura CeT.j6.n.^ 

Accufata,& incolpara,^ difeA da CràfiO) epocchc? (er. li. 
oum.13. - 

Maria Vergipe 

Coole.fue orationi modica |Ìb quattro modi 1 * anime del 
Purgatorio fer.71.n-1. fi più efficace l'oration* di lei fo. 
la, eoe quella di tutti i Beati.e tutti gli AngeU infieme Ter 
yirn.a. & feqq. Per cfler madre di Oio,il tutto ottiene^ 
fer.7i.o.j. Hi per debitore l' iftelTo Dio,8c in chefen 
ro?fer. 71.0.4. Ogni anno nella notte del S. Natale fcea* 
de nel Purgaeorioi,d oùÈbera m:>)ce anime 4 * 

Per qualfigioDC chiamali madre di nùrmcordì^^ifffV?! / 
0.5. Sua mifericordiapiù riluce verlb l’anune dei 
torio, che verfo noi fer.71.at 5. Nello Aeifo teffipo,lché 
fi chiama nudredi Dio f intitola madrodeli* anipio <ifl 1 
Purgatorio, e per qual cagione?rcr.7j n.S . ,Cbiampfi Cqt, 
lonna di nubili per mitigar gli ardori delPurgatorio fer* 
71.0.5. Suo dominio ampìfiìmo, li difende fin'al Puiiga* 
torio fer. 71. n. 7. Dicefi noAra redentrice perche indu^ 
il Verbo ad incarnarfi con maggior celeriM ^* 7 >*°**^ 

■ ■ Pe- 
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Penetrò profondità del abi(lb impeirindo la redcntto- 
ae dcll^niineddPargatoHo fer.71.1ui}* A fomigliana 
sa deir Arca del Teftameoto nel mezzo deOa Terra , 
per giouar i viui,&imorci Ter. 71. n. z8. fila luce di ere 
Chiare;!! fonte ditte orti,roliuadi tré campi. Aurora per 
il Afondo ; Sole per lo Paradifo:Luna per lo Purgatorio. 
iir/d.Eio vn certo modo debitrice à tutti delle fue gratie 
fer.71. n.ip Anche i dannati per gli meriti di Maria fon 
puniti città con^gnum.ibid>9otx^hc in vn iftante libe- 
rar tutte l'anime del Purgatorioani ciò non è efpedicnte« 
epcrohe?fer. 7i.n.ai. L’anime ftelTe del Purgatorio, mé« 
ere dimoraronoin quella vica,pofero oftacolo i tillibe- 
rationc ibsd. Souuicne i tutte !’ anime del purgatorio } 8c 
in quante guife?fer.7i.n.as.Chiama figli i giuEi»&i pec- 
catori fcr.7i.n.S4 

Maria V ergine fu dente da ogni colpa,anche originale fer 
79. n Quanto macer alfe fe ftedain quella vita. 

Suoi meriti furono balleuoli i foddisfare per le pene d’io 
numerabili colpedMd*S'vnircono con quei dì Crillo nel 
tefoto diS.Chiefaper 1 ' Indulgenze. ìMd. Q^flo teforo 
ella arricchì impareggiabilmente con ledile fantilSmc.^ 
opre fer.So.n. 7. Fùfìinboleggiata nell’ acque di picciol 
fonte .ebediuenuto vn-gran fiume finaJméte fi conuertì in* 
Sole fer.Sz.n.i. Fd- impeccabile fer.87.n.p. Tré cagioni 
della di lei impeccabilhà.fòid.Tal’imprccabiliti li fu có- 
ceduta per gratta peri meri ti dd fuo figliuolo fer.pj.n.p 
■ u. . Marie 

Le tre Marie meritarooo Ja vifione degli Angeli, e’ireuela- 
meotode|4 nfoKf<M9Qp4^4^brifio,perchc s’ adoprau a. 

nq in o%quÌQ . 

^.u.Marito 

Vn,paarito4Ìefunto dogratfò foa tnoglie 'perche digiuaaua 

.1 . . ' 

' • j:’T 'it' i jr 5»^artiiio 

Mentre, flauamoribo>ado v;Cbiedpqa di patire per beneficio 
dei p roÌBmo.fer. 8 5.D, I a . 

Medkip^ 

Arce della medicina hà Dio per inuentore fcr.70.|a.>* Alfe 

tol?» 


4 T iti.'}' ì . ■* . 

volM fù tnkrcifauid»Rcgi «^iiiiAilevoltMt medidnafi 
di aHa madre per guarire il iglioPelie iuachia le di lei 
ppppfrr«r-78.n.*i. Simbolo del digli)hd,dhe fatto da noi 
gioua all’anime del Pixrgztatioihdé 
Melchifedech. 

Perche fù figura di Crifto?fcr.#p.o. i. Perche io dòfnffo 
preferito ad Aaronne li/d. 

Afemoria 

La memoria delle pafiàte feliciti accrafcril cordoglio delle 
prclenti mi ferie fcr.88.n.*. ... 

Mendico > 

Eflfcr mendiche, e non poter mendicare, d grani dima peol< 
airanime del Purgatorio rer .80 n.7,e fcqq'. 

Mcnnonc • • 

Statua di mennonedsfcritta ferp». n. 1-7. Parlaoa appena 

tocca dal piimo raggio del Solc.iWi. 

Merta 

La Meifadel Venerdì Tanto non è verofa€rifrciO‘fcT.<f7,n.j. 
Le mefle de'morti più gèouano all'animè del Purgatoria, 
che le mclTe de Santi ; mi ciò fi verifica foloaecidental- 
raente.fer.68.n. ao. Celebrata per gli morti moltiplica il 
bene di chi le fà celebrare fer.OS.rkatf. Ciò nbhdtmeno fi 
può fupplirc con la dtaotione del: Sicér dote, e con l'io, 
terceflìone del Santo./A/(i. La Meffa detta dal Sacerdote 
con la limofina giona più che la mclTa detta gratiribii. 
Suo valore et opere operantis fer.dP.n.i. Anche fecondo 
il valore ex opere operadtii^èiì maggiore di tutti i fnlfra- 
gi fcr.dp.n.a, S’O^ifee prJn^ipiHfohtW da cOlai, chela 
fi wlcbrarc Icr.dp.n.a. Quanto ?Wh*qiHiotc mariicrcla 
niclTa può giouare i Morti fer.dp.n.5 

Se l’afcoltar la meffa per J^ animé’’d'e 1 Prt^aforio-giooa pii 
d'ogn’altro fulfragio?fer.ds. n. j 1. CMalfiJbJòTla taelfiu 
partecipa del fuo valore è^ òpère'operato./i’/d. Tutti gli , 
afcolcauti offerifeoriy fp iiréidficiO'l mi oOn tutti vgod* 
mente f^/d. Afcoirar fi deuc.la Mc^facon fomma riaercn- 
za,e deuotione fcr.dp n.a*V Wòil'Tolo chi afcolralameff'* 
deue cflèr monde di colpa ; mi anche ornato di virtil 
fcr, 7 ^,n.i 5 

Me- 
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Metili 

Per, gU . meriti ,diCn(io ,c pet li Ao(Vri ruflragi. o 
l’imVme del Purgatorioimpecrar daDioialiberaHohecii 
que Ile pene Ter. 6 1. n*d, v. Qrifto. 

l^ìci di ^arìaVereiae«e.de Santi «ooferaati nel ' ecfora 
della cKiefarono ^disfattqrij per 1 * anime del Purga- 
torio fer.yz.n.ij 1 meriti di ari a fono acque ^abbon- 
danti dime attei rinfrefoarc r arfure del Purgatorio fcr. 

7^rfhi7 ■ 

I tne^ici^hel* 4 oimedel Purgatorio -oprarono in qne fta vi. 

ca« , 4 ofO, recano allegrezza Ter. 8 ^.n. 13 
. r. - . ' Jtfiele i, . r . *l •' 

II miele niu elite « del quale cibauafi & Gio: Battlfta» qual li 
fu (le fer.78.n. j 

dfinill^o 

Jlfalitia del miniftro non toglie alla Afellà il valore di gio- 
uar i defunti fer.tfy.n.to. Nc pure li toglie detto valore^ 
fé il miniftro fufte irregolare, ó fcomunicaco ibii^ 
Jmracolo 

£ maggior miracolo il porgei-rimedio alla morte fpiritua-* 
le, ebe alla corporale fcr.di-n.i.I miracoli riccrcan la fe- 
de di chi gli riceue per difpolìtione , e roracione di chi 
gii fi per caufa Ter. n. 2 5. 

Mifericordia^ MiTericordiofo 

Mifericordi averlo i poueri allorché manca, fi crefeere , & 
allorché crefce,fi mancarci debiti coli fpirituali; come 
temporali Ter. 75* Lamifericotdia di Dio non (ì 

confegue di chi non vtamifcricordia co’poueri fer.ysm 
17. La diuina miferìcordiaie la portinaia del Cielo, 
che fubito.incrqd.ucei mireficordioilalla gloria fer«7$.n. 
zo. 4 ^iff cicp(‘dia,e Gloria di Dio alle volte lì cófbndono 
nella Scrirtuca,é l’vnas'vfurpa per Taitra fer.7d.n.ia. La 
mifericordia Diurna parrebbe mancbeuolct fc non vi fuf- 
ferolndulgenze per gli defunti fer.yp.n.ip.La mifericor- 
diafeinpre vi congiunta con la cariti fer.8^n*2 $ Come 
ella (ìa maggiore di cacce Paùre virtù Ter. 84. n. a 5. la 
diuina mifericordia non efclqde la giiifti tia ; anzi viene 
per clTa manifcftaca Ter 8 S otterrà mifericordia da 

,, co* 
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coioro.clie foddi sfanno cló,che à morti deoood- péìTgia* 
(Hcia ibr.85«n,i4 

Le miferìe, che t'accoppiano con ki digni tl dell^ anime def 
Purgatorio fono fufflcienti i tnuonerci i compatirle fct: 

87 .n.j 

Mondo 

II ^ondo,il Derooniotcla carne finn'lt d maghi incanttto* 
ri ilIuAranoiI male.&ofcurandil vero-bene fer.dj^n. ss. 
Tutto il Mondoè inferìor di plagio ad vnafol* animai 
del Purgatorio rer.87 o.tf, Accompagna i fuoi ripofi^e.^ 
contenti con alcretanti di(htrbi,& inquietitadinifer.fs* 
num.p ' 

Moribondo 

Il moribondo deue proiicder Tanima Tua de TufFragi conpij 
Icgaci.fer. 85.0.1 a. E più meriterebbe, fe lafciaHè legati 
per fufFragar J’altrc anime del Purgatorio ibid. 

Morte 

Due morti deH'huomo l’vna fpirituale,e l'altra corporale.de- 
fcriuonfi fer.tfj.n.i. iVaggior miracolo fi è porger rime- 
dio alla prima,che alla feconda. 0^31 delle due ùtu 
la maggiorc?/'^/i/. Perche la morte fi chiama ladro nella^ 
Scrittura?fcr.58.n.: 

ATorti 

1 Morti fan miracoli io perfona di Tobia ferda.n. iS. Han 
cognitione delle cote deviui fer.dj.n*}. In che modo?n 
I morti non fi deuono piangere fenon per cagione.» 
di fuffragargli fcr.d4.n.5.1nqual roanicrafi deuono pian- 
gere, e come fi debbano fepelire fer.d4>n.i 7. Deuono re- 
narci alla memoria , accio poÌTano per mezzo de noftri 
fufFragi ottener la glotia del Paradifo fer. 64. n. 18. Fra 
cflìjC noi deue cfier’vn' ifteflb cuore, tc vn’ iftelf anima fer. 
64. num.si. Si dcue fempre pregar per cflì, finche fiano 
liberaci dal Purgatorio fer. 70. n. Dobbiamo pregar 
perrffi per turro-il corfo di nofira vita fer.7o.n.36. Si fe» 
peli febno nelle Chit-fe , acciò le lor ofla accompagnate-* 
con quelle de Martiri nò fentsno anche lintcrccfiioiie^ T ct* 
7J.0.4, Nella fleffa uianiera.chenoi trattiamo co’morti 1 


fari trattato con noi dopò l.i noAra vita * Ter. 9 t^.^n 9. e 
feqq-Solcan piangerfi dagli Antichi fetcc ‘giorni Ter. 9}. 
n.7, Miftcro del fectimo giorno difcuoprcfi. ibid* ylforri 
Seati firaflomigliano hór'al fole,hor'alfeile]le,e perché^ 
fer^a.n^d. Sol’ i (ielle fon fimbolo di luce , ‘e di quiete, 
ibii. 

Afortificatione 

Di quanto merito fia fer. 99. n. 3* Offerifee d-Dio delitìe 
di Paradifofer.77.n.y. 

Mofé 

Di q\i al libro chiefe d’effer caocellato?rer.73.o. ii.Peruen-» 
te cariti di ini verfo il fuo popolo fer. 73. n. *3. In che 
modo cercalTe d'elTer cancellato dal libro de predeftinaci 
per faluareil popolo fer,73.n.» j.Perchetal cariti nonfù 
difordinata^fer, 73. n. » 5 . Apparì inììeme con Elia fui 
monte Taborre , perche ambedue meglio oHeruarono il 
digiuno fer. 7^. n. 14. Coltocco della fua verga fè featu- 
rir da arido falTo acque abbondanti feoSa^n.i* Sue opre 
marauigliofe fer«8 5.n*8. La maggi òr delle Tue opre fòil 
pregar' iddio ch'il cancellalfe dal libro della vita più to. 
(lo di lafciardi perdonar al popolo. fer» 8j. 8. 8. Q^al fi 
fufl'c tal xichiella? ibid, 

» , 

N 

N aamano 

C ON lauarfi nel Giordano refta Panato della fua leprx* 
rer.^8i«n.i4 

Nabuedono (forre 

Con la limofiaa ottenne la proroga de diuìoi galUghifor. 
75 *num 3. 

Nadabbo 

Nadabbo,& Abiù inceneriti perla trafgrefiioae degli ordù 
DÌ legali (èr.84.0.3. 

Nobile 

1 Nobili digiunando meritano più, che gl* ignobili fer. 78, 
n>4> Ad elfi per lo raedefinio delitto fi dà minor peon.^, 
che agl’ignobili, e pcrche?fer, 78.0.4. 

Ccccccc Noe'. 


Noè. 

Dcfcriuen imprigtoaato nell'Arca fcr. 9 *> ^ Qujiiico tot 
patiflfe ikid, Fù figura deU 'anime dd Pargaeorio. ibid. 

Nome 

Il nome diGieaèè/bpm cueù gli akri oomà«e pcrchclfcr.7#' 
i),io< Si comunica à deuon de morti 
I nomi cran polii dagli Ebrei per profetica ifpiratioaCi 
ibid. Si mutauanoaglt antichi Patiiarchii non fenza mi. 
RnQ^id- Perche fi mutafie il nome dà GtofiiAiAidL 

a 

Ofiefadi Dio. 

L 'Anime del Purgatorio fi rammaricano dell* olfefe di_. 
noi fatte i Dio fer.di n.»> 

Odici j > Ofiicfo . 

Gli officii degli Aagcìì , come fiano dhiifi? ièr. 71. o*f 5. 
Angeli . 

Officio de' Aforti per qnal cagione fi recita ogni primo 
giorno del mefe ? fer.St.n.i 5. PercheU effi> fi leggono 
le letcioni del libro di Giobbe? fcr. dt«iuto. Da chi fuffe 
ìfiituirorec.p».n.4 Fu folamencc accrefcioco da Orio- 
ne i6/d< Percheineflb non fi cantano t fecondi Ve^ri 
ébid. 

Olio . 

Significa la pietà vetfo morti fcr. é^.n, 94. Olio accref- 
cinto da Eltfeo Embolo della mifericordia fer*74. n.i;. 

Opere . 

L’opere della mifericordia efercitatc dall'anime del Patga- 
corio, quando pregan per noi fer.^u n.ip. Opere buone 
nollre fatte per gli itforci poiTono liberarli dal Purgato, 
rio » percUe fono vgualiàquelleach* effi doueano fue, 
mentre viflero fer.d8.n.7. Anzi fi può dirjche fiano mag> 
glori; perche proocngono da maggior carici Opc* 
repcnafì fatte perl'animedel Purgacorio|»ofiertciMa* 
ria Vergine fon più grate à Dio fcr. 7*» n. ao. 1 ,'opera.. 
buona creice i nfifara della dignità deli’ operante 
n.4. L'opere buone de* peccatori fot da DioiriimMerate 

con 


d- 


• 

<0* beni temporali r<r.7l.n.4« Mi ooa con beni fpirì. 
CuaiÌ3C perche? fer.79. ft. Lx>p«re ibprabbondanti de' 

- poueri fi coBferoaao nel T cforo di S«Chiei« per allegeri . > 
■’iocoto (Iella pena doooia iloro benefattori fer.7f.r>.4. L* 
òpere penali , die fopraoanzano il bifogoode’gfofHjnon 
giouaoo adefsi per foddisfmione della pena jmi ben si 
igli altri fer.79.n.]o. Si fanno da’giuAi con vtrtuariQ. 
centiow d*arrìcchic.il 7'cforo di S.Chiefa.rer.79 ai» tn» 

L' opre di Crillo furono di valore ‘infinito Ter. So. n. a . F’na 
,d’cfie non aggiungeaa perfetti on cali' altre» fé non eften. 
fiuainencc ibi 4 . Ogn'vna farebbe fiata baAenole alla Re* 
dencione del Mondo ibid. Per qual cagione fù di nieftie> 
ri la iDorte diCrifto?f^/d. 

X’Opere ingiunte daTommi Pontefici per facquidodell'In- 
dulgenzeièneceflar io, fi faccino, 'COSÌ da chi le vuole ac* 
quiftare pérfe, come per l^anùne del purgatorio fcr. 8j. 
o. I Operationi vircuofe di Giobbe quali fiifierofer’ 

S 1*0. la. 

Opiuìone • 

L'opinione di Prepofitiuo circa i fufFragi pec l 'anione con. 
dennate nell’ Inferno, vieo rifiutata da .y.Tomafo rer.84. 

Opinione del Porretaniypur’imp'ignata daS.To- 
inaroièr.S4.anin.4 Opinione dell* A Icifiodorenfe circa t 
dannati pur giudicata temeraria da S.Tomafofer.84.n. j. 
Opfnioae d'alcuni , che fenfano il peccato di S. Pietro, 
quando negò Crifto lèr.84.n.iS 

Oratione. 

Con ]'orationeS.PaoIo meritójmà non impetrò d*e(Ter libe* 
rato dagli fiìmoli della carne Ut »6 i.n.a Frutti dell* ora* 
tioneì^/d. Fatta dall'anùne del Purgatorio ò fpefib da.* 
Dioerauditafcr*di.n.0.e7 Due ragioni nè perfiiadono 
d farla fer.61. 0.8* Fatta col defiderìo dea* eflrr’ continua 
fer.6i.n.9. ^ orationi de' giufti fono efficacìffitne , c fi 
deoe ad elfc bene fpefio ricorrere Ter. 5i.n.t8. Orationi 
publichenon pofiTonofarfi airanime de! Purgatorio fer. 
tfa.n. tò. Sidcuonobensìfare allefiers’anlme da noi 
orationi prìuate fer.òs.u.iT^ L’oraiìoBe è più meri toria, 
«helalimofina fer.dp.n.j Sua potenxa Fatta dx.* 

Ccccccc a mol- 


molti ÌDfi€me, (empre impetra ciò , che chiede Ter. 68. 
a. 1 4. Dio fi Tcrfogna negar all’ orante ciò, che difnanda 
tbid. Fatta da' Sacerdoti nella /lefia piò 4 ^ 1 meiice inl^ 
petrarer.d8.o.2o.&in particolare i naor de* Morti 

L'oratione è voa medicina t che fana ì morbi Ter. 70. nain.i 
*^£ medicamento di vita pcrl anime del Purgatorio ibid» 
Si ralTomiglia al fiume Gihon fer.70. n<i Fatta per l’ani- 
me, che firitrouanoòin Paradifo ,ò nell* Inferno « ri* 
torna i beneficio dell’orante fer* 70.0.7 L’oratione cosi 
mentale ; come vocale i faluceuole a'Morci fer.70 num.x1 
Sue qualità fer.7o>n. Il £ opra penale Ter. 70.0.1;. SeCeqq, 
Acciò da efficace deu’elTer preceduta dai pcotimento 
de’pcccatifer.7o.n. i5. Oeu’ e (Ter’ accompagnata dall'ac. 
tencione fer.7o.D.i7. Deu' elTer' accompagnata dall’hu- 
milti Ter. 70. 0. 1 p. £ penale al corpo ; ma dilecteuole.» 
all’ anima fer.7o.n io Oratione vocale pec qual ragione 
fi a profitteuole? Ter. 70.0.11. C^ali orationi fatte da* pec- 
catori, siouino a’Morti?/èr.7o.n.ii* Beni , che reca l’ora* 
tione ^r. 70.0,15. Fatta in peccato mortale, non è fod* 
disfattoria per gli Morti, ancorché fi faccia io nome di 
S. Chiefa fer«7o. n.15, Gioua ben si ad elfi, come im* 
pctratoria fcr. 70.11.1 4. Non folo l’orationi , che fi fanno 
da' pecca tori in nome della Chiefa; mi anche qaelle, thè 
fi fanno dentro IcChiefe giouaoo affai a’Morci fer: 70, n. 
1(5. fatra di notte è più opportuna, c più gioua all’animo 
4«1 purgatorio fer.70. n.jo. Oratione notturna di Crifto 
fìmile neir efficacia alla fua paffione fer.70. 0.31 

L'oratione rafTomigliata al fiume Nilo fer.71.m1 fi medici- 
na, che guarifee l’animc del Purgatorio fer.7X.n.i. Fatta 
da molti peccatori ,e |iufti congregati infieme è effica- 
cifliraafer.7i.n.i Orationt dc*Santi molte volte non fono 
efaudìte per ^li peccati di coloro, i beneficio de* quali 
taliorationi sindriazanofer. 73.0.1 3. Deu effer* accom" 
pagaata da noi con l’opre buone fcr. 73. n. 18. Oracioni 
nofire riceuute per man degli .dngeli fon piò care i Dio 
fcr.7i.n.ao d *> r 

£or«tionc è rimedio ordinato contro la fuperbia fòrm. 7^ 
c>3«ùocdinaca per rimedio dc'peccaci comraefil contro 

Dio 


Diorcr.7i1‘ n. 4. Acciò nericenole »nòn fi deue fare 
con le fole parole; mi con Taffctto del cuore, fer. 7j^.n. % 1 
Oratione del Requiem detta nella Meda di quanta efficacia 
fia ? Cerche tante volte replicata di SéChieraf 

ibid.n. Molte volte la fteff' oratione tacitamente fi a 
proferifce di S.Chiefa fer- 52. n. 4. Oracioni iftituttcdi 
StCbiefa fono più efficaci dell'altre fer.7i.n. a 

P.- - 

' . *1 

I 

Padre; 

P Adri , e ilf adri in qual guifa debbano renderli bene« 
uolii figliyacciò doppola vitalor^foccorrano nel Pur« 
gatorio. fer.pi.n. 1 6. Quando lafciano t figliuoli ben’ e« 
ducatijfentono gran piacere fer. 91. n. 17. Parche allo- 
ra non muoianoiperche i loro figliuoli viuon per cf&ibid. 
Il padre dè buoni figliuoli dfclicefer* 91. n. ao. Speflb 
vien di effi foccorfo. Hidt 

S.PaoIo • 

Con 1 ’ orationc;con la quale pregò i liberarlo dagli lUmoli 
della carne »meritò;mi non impetrò fer. di. n. a. Fri 
infiniti patimenti pur’era fpllecito della falute dell’anU 
me fer. d». n. 7. . Oefideraua d' effer efchi'fo dalla Beati W 
radine, purché fi faluafieroi fuoi fratelli fer 73. n. »7t 
Facicaua per riporre ifuoi patimenti nel Teforo di & 
Chiefa . à fined’ arricchirne i dipi figli fpirituali fer. 79. 
tiì 4. Rapito in Ciclo vidde la PiuinaEffenza. fer. 8d. n, 
14. Mi lioq meritò nulla in quel tempo iù/d- Fù più fe- 
lice ,mentrefi ritrouò in. carcere , chci quando fù rapito 
alCielo ; c perche ? Jb/d. i- » 

Paradifo - 

Che cofa prima d'ogni altra faccino T anime nell* entrar'ia 
Paradifo ?fer.|di.n.3 9. Il Paradifo illuminai* animc.i 
cieche del Purgatorio.iT'/d- Da efib cfceil fonte, per ria- 
frefear il Purgatorio ; perche l^orationi de Santi s* ado* 
prano in fouuenirl*anime d'efib fer. 73. n. 1. Rendefi più 
giocondo all'anime , i fronte delle pene, ch’effe patirono 
nel purgatorio fer. 9». n. i> 11 tipofo , che fi gode nel 


4 • t 


V 

P«radÌfod«fctÌBCiìicf. 91. io. V. Anime del Faradifò. 
\ . ParaJcUo 

m M»mncNiJo,e roracioaeftt'.7r« a.i. v.orationo 

Farend. 

« pircori doppo Ji morte del Teftatore fon diaerfì di quel; 
ch'crano auanci di cfla. fcr. 66 , o. i<J. In effi corto fuani- 
ice la memorìa del defunto fer. 66 ,n.i 6 . 1 parenti, esH 
amici fon diuerfamentc trattaci io vita, che doppo la^ 
morte fer. 74. 0.14. 

Parole' 

FaroIe,coa le quali gfl Angeli confortano ranimedel Por- 
gat^io, kr.yt, o.p. e feqq. Parola quanti fjgni* 
ficati habbia odia S. Scrittura.fer.79. 0. 1 5, 

. S.pafcafio 

St^do nel Porgatorio , liberò vn 'indemoniata lèr.di.n.i 3, 
Per liberarli dal Purgatorio , mentr’era io vita prcgaua 
per Panine del Purgatorio fer.7$.o?i4. 

TI tr Paflaggio. 

lipafraggiodell'antmedef Purgatorio ài Paradifo deferì- 
»jee Icr. 9*.n.x. 

PalBon’ di Crifto 

Cinque ctfetei d’ertà]fer.7 h P* Hd la fìelTa efficacia bora , 
:«heqatnto s‘oprò fcr.79.n. 11. 

J . Patimentò j Patire . 

patimenti fogerti dal corpo dì Crifto invita, quanto (or- 
lerò grandi? fcr. 84. n.iif. Patir non meritorio è la pena 
nuggKHc de)i*anime det purgatorio fer* 8d. n. » j, I pa- 
timeoti de Santi deferì uot>n.(er<9o*o. 1 1, ion di gran Ina- 
ga lOKriori dquei del Purgatorto.i^id 
-, . . Patrocinio 

il patrocinio de Santi gioua a quell* anime del Purgatorio > 
le qu;:Ii hauran fatto opre buone, ecaricatìuein quella» 
''ir^ t ^ efempi di ciò. 

Tf c . Pazzia 

* P^aaia degli huomìnì il tralcurar il gnadag 00 
o '^^b^aditlgenze, mentre portbo farlo.fer.So.n.zo.Quefto 

* " P^oficro afpramenrc li roderà nel purgacorto-.i^/d 
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Peccato 

Il pentirfi.de peccati non gioua all’ anime del Purgatorio 
ler. di* n. j. 11 peccato mortale impediice il inerirò ex 
opere operoto di cU fi celebrar le MeffirJenip. a . 5 . c .n 
p: e IO. One peccaci pofibno accoppiarli ia vn iolo atro 
fer.74. > 5 « Grauezza del peccato ièe. 77. n. #. Per Io 

peccato è neeefiaria gran peniteaaa ibùLlì peccato mor- 
tale è infinito io vn modo ; benché in vnaltro fia finito. 
Ter. 80. n> 1. I peccati fono argine «che trattiene U fio* 
me deir InduIgenze.fer.8e>o« 15 . 11 peccato dice aumer- 
fion di Dio, e conuerfion 'alla Creatura. (er.85^n*$. Dif- 
ferenza cri’l peccato mortale» e veniale, ibid. Onde ra< 
gioocuolmentefi punifeeeoa le due pene del danno 
del fenfo ibid 

Peccatore 

1 peccatori deuoci de ilforti , ottengon di Dio gcatie mi- 
racolofit fcr. di. n* ip. Peccando ti peccatore contrahe.^ 
due debiti fer.dj. n. a?. Perii quali gHJreftar obligo di 
pcntirfi,e di foddisfare. ii/d. Il primo debito i foto pcr> 
ibnale ; talmente , ebo non fi pud da altri foddisfare fcr* 
75.D.a 7. 1 peccatori in che fenfo fon mebri della Chiefa 
fer.68,n.i8*Non macchiano con le loro colpe la bellezza 
d* e(Ta.if>fd.Non deuono tralafciar di rimecterfi nella 
Diuina gratia,per poter fu£fragar l’aoime del purgatorio 
fer.78. n. IO Anche ftando in peccato deuono far* opre 
pie , peri’ anime del purgatorio, ibid Foflbno fuffragac 
Pani me del purgatorio pregando! giufti, che per effe di- 
giunino s d faccino altre opre buone ler.a 8. imo. 

Pena 

la pena deu'cQer proportìonata alla colpa ferì 85/0.17 
Afolci efTempi di cid nella S. Scrittura, ibid. Pena del Ta- 
glione iftituira nella S*Scrìtura, e per qual cagtone?id/di 
E douutaiebi non luifraga I' anime del purgacelo. £»• 
85. n. 17. Gran pena dcll'aaiinepurgaoct dii patir affai 
meritar nuila.ièr. a* a 1 , e z 1 

Pene dì dauno,e di fenfo vengon figurate nella fpada à dae 
ponte « ch'efce dalla Diuina bocca fcr. 8p. n. 4. La peno 
del dauuoè priuatìon della Diuina vifia.fcr«8p* a* d. 

Per- 


ri>crch©:i.fiacori non \^atifcano tal pcnkì ibid, Sofferta 
^daU'^nime.del Purgatoriodeu'eflbr da noi compatita fier. 
t 8>. 8> l^ena del ftnfo patita dalie Aede anime, quanto 
.Aafgc^Ucfer.Sp. n. 9. Teffiutatellremamcnteda Dauidr. 
,rbid Lc.fcnc del purgatorio perche s* afl'omiglico all' ac* 
.que fcr. po. n. 1. Pena è taflacada Dio Amile alta colpa 
./er.'pi, m Molti cflcinpi’ di ciò, nelle Sacre Carter 
Jbid. 

Penitenza Penitente Pentimento, 
penitéza fatta da Maria Egìrtìaca nel fepolcrodi Crifìo fer. 
di« n .20. La penitenza fè à irolti impetrar il perdono 
delle meritate pene fer. d^.n.ao. £ Amile alla maona 
del deferto «che racchiude in fc ogni diletto fcr. 6 j.a> 
SI. Maraui^lie oprate dalla penitenza di Dauidefcr.dj. 
n. 15. Effetti deila penicenza.fer.dj.n.ji. Ragioni, per 
le quali deue anteporA all' innocenza. /Sid. II peoitencec 
più obbligato dDio , che l’innocente fcr. dj. n. ja. Pe- 
nitenza, & aAìnenza di vitij é come vn battefìnoo , che fi 
fi per J’anirae del Purgatorio fcr. jj.n.iS. Penitenza Sa- 
cramentale foddisfattain peccato mortale , ha il Tuo ef* 
fetto , toAo che il peccatore riforge , fccondol' opinion 
di Gaetano fer.jS.n.S Mi è più probabile, che nonfianè 
meritoria ; nè foddisfattoria percheè opra morta. /W. 
AdduconA molte ragioni-ibìd- Sì può nondimenoadeni- 
pire valida , e legitimamcncc anche in peccato mortalo 
fer: 78.0. 8. Non perqucAo toglie la pena tempotale 
fer.op.n. 6 . Benché Aa probabile,che tolto l’impedimen- 
to del peccato . eli babbi a il fiio cretto i(/d.SecoodoSco 
to fatta in peccato mortale libera da parte delle peno 
douute per gli peccati confclTati fcr • 78. n. 5 
Quali penitenze A faceflero antlccmenteper ogni peccato 
fer. 7p.n. id Era lecito il rilavarle /èrd. Mi tal rilaila- 
mento faccaA conia conceAìonc dell' Indulgente. 
Penitenza è chiamata da Giouanni iifat'Aammcgianco 
di luce fer. Sx.n.i. Penitenze di Dauide fer.8i»o. iz 
Peotimeotodè peccati conraieAì non gioua all' anime id 
purgatorio fer.di.n.j. 


r 


Pcrdiea 

^ Pepita del Da nato più fi lìiole ftfaiar>che la perdita della 
3 Vieafer.'74. n. x*. 

* Il Perdonare 

^ Il Perdona r all’ÌMÌn»jco c afi‘;.i diuerfo dal fidarli d’eflb , c 
quello non qiu-fto ci vicn comandato dal Redentore. 
k‘ fcr. d^.n. 14 Perdonar all'vccifore del ^orto è di gran 
‘ rnfiragio per riltcflb fer.77 n.i8 

Pelo 

E dì gran pefo all'animedcl Purgatorio l'en^r/ì alFaticace, 

? per arricchir gli credi, e rimaner eflfe poucrc di Aiffragi 
3 Per. fdj n j a 

i; Peftc 

i Perche ccfsò in Ifracllc ad bora di prarrPo Pcr.dp. n. 1 1. 

; piangere. Pianto. 

f I morti fi deuono piangere ; & in qual modo ? Icr. 9 1 n. 7. 
f Tal piantorcca all* huomo confolarione nell’ altra vita.# 

.} ih/d. pianto di Crifio nella rirufeiratione di Lazaro. V. 

i: Crifto, Pianto dell’ anime purganti i nulla gioua. fcr. 

:: Sd. n* i 9 > 

Piante 

p. Pìantelangucotì.che tofto , che s’inaffiano con l'mdnlgen- 
; te, fi rinuerdifeono » fono l’an ime penanti nel Purgato# 

• rio fcr. 81. n.% ’ 

^ ' S. Pietro. 

Pcrclie fh dàCri-fto interi ogStb tré rolte prima eh e riccucflc 
j la digniti Pontifici a, dell’amor che gli portaua fcr .79 . n. 

I Ì4. Meritò la temi filone della trina negation di Crifto, 

^ con andartre volte al- fepolcro per ricercarlo , fecondo 

^ Euchimio fer. 84- n. 1 8. perche metitò di veder prima de 

gl 'altri Crifto riforto ? fer 84. n. 18 

# Piccina 

j Perche nella pifeina guariua il primo , che in clTa fi tuffalfe 
; dopo'l moto deir acqua , c non guariuanto i feguenti fcr. 

. 8?.n.i. Fù imagine è figura dell' Indulgente, Suoi mifte- 

[ . ri fpiegati. ihid. • 

Plinio 

n"I veder le '•if- e re del monte Vefauio fer.px.n. d. •• 

DdJdddd fon 
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Pontefice V.Sommo Pontefice '■ 

Popolo 

II popoI’Ebrco nel deferto hebbe bifogno fol do- 

poU morte di ilfaria fer.71. n. 17. Popoli e Regni nan. 
no va Angelo deputato alla cuftodia della lor comunitt 
fer.7:.n.i3. Quefti Angeli fi chiamano Principati $bii 

Potenze 

L? potenze deir anime del purgatorio fono fpedite per po- 
terli tutte impiegar nellccoìo Diuinc. ferì <Si«n. 7 
Poucri. pouerri 

Qiie’ooueri , che defidcrano lafciarfi molte 3 fe(Te,e per la^ 
pouertà pon fe le pofTon lafciare .dopò 

' fentono giouamcuto.come fc di fatto tali Mclic U tuii^ 
ro celebrate fer.67.n.» 7. I poucri co'Joro patimenti jod. 
disfanno alle pene domite nel Purgatorio à coloro, cnt-» 
lor fanno Hmofina fer.73. n.io.Inqual maniera pollano» 
foddisfarper gli loro bene fattori fcr.79.0.4. Pwerinel 
purgatorio non fon d'infcrior conditionc à ricchi, che fi 
Jafeiarono molti legati ; e come ciò pofTaefler vero? fer. 
7».n.i9 Ancorchei ricchi vfciirero più pretto dal Pur- 
gatorio , non otterrebber’ però maggior grado di Gloria. 
ibid.‘Pouero deferitto. fcr.Sd.n.i. Poucrti ,c fuoi van- 
taggi fer- Té.n,y. La gran pouertà dcll’anime dei purga- 
lo rio dourebbe muoucrci i gran compaffione fer.86.n> 
a 5. Effe s’affliggono di vederli pouere , oue i lor’CTCdi 
foprabbondan di robbe, jfir oonfumarle in ^ 

Preghiere 

Non s’ammetton preghiere nel gindicio particoU>« fer.^i» 
n. 11. Ancorché Dio prometta qualche 
fi compiace d’efierne fegato fer. di» 9.13 

Prezzo > 

Il prezzo con cni fi compra lalibcration dell’ anime del 
purgatorio fon’imparticolarel* opre impofte dd Pontefici. 
fer.Sj.n. 

j'i' PromelTe 

Grandi promeflè fatte al limofiniero per Ifaia fer-ad. 0. 4 

BurgacoriO 

, Sentenza del purgatorio , quando s’intimi ali’anine fcr.di 

n> 6 * 


n. 6 . Due PurgatoriI vi fono»di pfqitcì^^aio quefta vita, 
cdifuoco neH’altrt Grr.d j.o.^ j. /I purgatorio e in ogni 
«oTa ammirabile fcr.i(d.n. i.. Sil« panagrgiiiflùna fer 66 - 
n.'x. ElUnghi/Tima Osr.dd.n. }. PiragpflfCi^gl pagre foi\ 
yi.n, Fùlafcutoin poflfcffo i Maria Vprgìne, itii. 
UaabVnisti^<) rpiae fpr» 7J» !.. £t alla 

foràacc di Babilonia fer, 77-n.^. Ut all* Arca d.i Noè fpr. 
78.0.25, Nel Purgatorio ogni yno piangeri , perche hi 
applicato i fuoi {ludi; più allecofc temporali , eh? alla.* 
conquifta del Cielo fer.8<f, n.il. In eflo fi veggono coo- 
giuntc le maggiori granderze conio maggiori miferit,» 
fer. Sy.n.a.ll Purgatorio non è carcere dozinalc, mi fola 
è peri priggioni del Rd della Gloria fer.8 7.0.1. 5. Vn gior- 
no di Purgatorio fupcra. quanto patirono iSanti.fcr. jjo 
n.ii. V. Anime del purgatorio. 

= ' R. . . 

Raabbe 

R Aabbe ottenni per fogno della fua fìcurezza Piftena», 

1 fune, eoa la quale Uberò gli efploratori mandai 
Giosuè Icr* ^4* 

■ Ra«i)fi«. . 

Fùdi Diocoftituita mediatrice del Aio popolo f(^r,7jji.ip 

Re 

I giufiieraaor.ell’ amico teAaRiento fcpoUi co loro 
i fanti antcccflbri i mà non à carlini , « perche? fcr^ 73. 
.nais.a:. 

Reato 

1 1 acato della pena non B , che i’ bugpio inimico di 
fcr.da«n.:e 

.. Regno 

il Regno de Cieli da chi èptù valorofamentc combattuto, 
piùpreftofien polTcduto>fer.84>n>i9> 

Recidiuo ’ 

Se il.pcccasop recidino ritorni di nnouo colpeuole fie pec- 
cati prima commelfi,& afioluti? Si portano diuerfe ragio- 
ni per l’tia, e per l'altra parte fer Si.n.ip, e »o. Sì con - 

Ddddddd a chiù- 


chiudcdi ndfer. Si. nu.ai. . •• ^ 

Redentione, Redeocòrc 

la Rcdcntione fà opra dal figlio di Dio fcr. 71. 0. 9 Dene 
anoho riconofccrfi di Maria Vergine iHd. Quanto io ^ 
adoprofi la Vergine? che però puodirfi correnditrice 
fcr. 71. n.ia, Redentione in che confifta ? fer. 75. a.d. 
Redentore chi propriamente s'appelli ? fcr.So. n. 8 

Religione 

La virtù della Religione, che s' elTcrcita in offerir il fa eri- 
ficio della Meffa , é la maggiore di tutte le virtù morali 
fer.69 n.3. 

Reminone 

La remiffion de debiti ordinata da Dio al popolo d’Iiracl» 
le ogni cinquant'anni; perche fuffa iftituita.fer» 8 j.a 7 

Resfa 

Sua coffanza nel difendere i cadaueri de fuoi figliuoli fer, 
77-n 16. Rinfaccia chi sfugge di patir J’incomodici de' 
digiuni per difendere i fuoi morti parenti dalle pene dei 
Purgatorio ibij, 

Refiirrettione ^ 

L'vniuccra! refurreteioneper quali ragioni fifappìa .dalJ*aDÌi» 
me del Purgatorio, fer.d). n. Recari maggior gloria 
i Dio, di qualfi fia rifufeitatione particolare, fer. 57. 
num. la f f 

Ricchezze. Ricchi. 

Le ricchezze raffomigliate all'acqua, ai fuoco, ^ ella fpada 
fcr. 75. n. 5 • Confcruatc ci &ono febiaui ; diftribiùce i 
poueri ci fanno liberi ibid, Diftribuice à poueri redimo- 
no i'anime del Purgatoriofer, 7$. 0. 1 1. fon fimili alla,« 
Ipine fer.7d. n. 7. Lafciarle fenza veruo nile deiranima 
agli eredi , i grande fuentura icr.pi. n. s8 
I ricchi non fon di mcglior condi rione , che i poueri nel 
Purgatorio fciv~78.n. ao. Ancorché s'habbiano lafciara 
maggiori legati, nonefcondal Par gacoriOi prima de poh 
ucri. fcr.78,n. ao. E benché vfeiffero prima de poueri^ 
non otterrebbero per ciò maggior grado di: €loria,iifi^ 
•' . ■ Rimedio 

, rf medi o più efficace i purgar I’anime del Pnrgacoriòé 

la 


laHmofìna.fer. 75* 

i Ripofo 

Dcfcriuefi il ripofo , che godono i Beati in Paradifo» fec. 
9».n.io 

Romani 

Celebrauano nel mefe di Fcbraio la memoria de morti fer 
ÓA. n. 7. Alcuni d’cflì eran tenuti a recar fuffragi a defun- 
ti Perche fiiron di Dio rimunerati co’ beni tempo- 
rali ? fer. 7 8^ n. d ’ 

Rugiada 

Rugiada di luce è nomata da lfaia la gratin diuina fcr. 81 
num.i 

S ?• I 1 .iA ' 

: I .t • 

Sacerdoti. 

I L Sacerdote, che celebra per l’anime del Purgatorio, può 
con lafua opra giouar loro moltofer. 6 H, n.i. Celebra, 
come membro, e mini ftro di tutta la Cbiefa /Aid. n. >. 
•’ Sacerdote 6 mite ad vn Angelo fer. éS.n.ai. Dcuono i fa- 
cerdoti menar vita corrifpondente alla lor dignità fer. 68 • 
• n.aa. Sono primitie di tutte le creature. iA;d.Celcbtan- 
do indegnamente, fanno vn’ attione elTecrabile fe’r. 68. n. 
at. Afolti d’efli per auaritia lafciano di celebrar per l’a- 
nime del purgatorio fer. 68. n.-a 3 , e /èqq* 1 Sacerdoti di 
Dio à differcta di qu clli di Faraone deuono caiy diftac- 
eatida ogn’interelTc fer. 68, n.» 5 
Sacramento 

H Sacramento dell’Euchariftia non fi può ri cenere per gio- 
Hamcntod’altrijma folo di chi lo ticeue fer.6f. n.i 7<Ri- 
ceuuto per l’animedel Purgatorio, non giouaadcflcrx 
Offre operato fer. 69. n. 18, Afa bensì Popera buona che 
fi fi nel eomunicarfi diuotamente può giouare all'anime 
del Pugatorio fer* 65^.0. jp.V' factificio 

Sacrificio 

Il Sacrificio della Croce fi raflbmiglia al «are.e perebePfer. 

n Sacrificio deU’y^ltare fi raflbmiglia al fiume, 

c per qual cagione ?iA/d, Et al fiume Fifon, che Icaturifcc 


dal Paradifo. ibti.ln qual atrton# It CM elìcasi* 
fcr.57.D.». Suo cftetto tì partecipa iimnediatamente do- 
pò ia coafccrationc fec.(;7. n.4, Pene appli^miì aaanri 
laconfecratione per qlì viui . cper gli dcÀinti tbid» IfU 
cfTo il Principal Sacrincaaccé CriQo fcr. ^7.n.5. Nel ft- 
crifìcto delia Mc<Ta Criftoo^rifee cu$M ^ Tuoi p^tio^aci 
per J’aninae*^dei i*urgatofiorer.d7-n>9-£ però ^efto fa^l> 
lìcioòroprabédante ncHloctenerlorola gloria fen57.n.p. 
In e(To Grido è foddisfattore , e giudice dell' anime del 
Purgatorio fcr.d7.n.io. li valor di quello facri/ìcio è am- 
mirabile, perche in eiTos’offcrifcc il medefinap CriUo.fer. 
57.t1.1j. 11 facrificio della Meda fatto dal SacerJptc n^n 
è elTentialmentc diuerfodi quello, che fece Grido 
n<i4. Anzi hà rifteiTo valore del facrificio della Crocea 
Ter. 6 ^. 0. 1 5. .girabili effetti del facrificio della MefTa..* 
verfo l’ anime del Purgatorio fer.ò7.a.idf Sacrificio, c 
Sacramento in ebedifferifeano fer.dp.o 17# Qi^do còr 
corrono piu facerdorià celebrarlo; come auniene nell* 
ordinaci one d'eflj.ciafchedunQne riporta lo lUfiò c&cto, 
come fe fuife folo Ì^er.<$7 n.a o. Ancorché iI]facrificÌQ del- 
la Meda fia infiuico produce nondimeno nell' anime del 
Purgarocio finicamentc , òc i mifura reietto Tuo 
n.%s* l^io vuol,chefiinultipIichià fauor dell' anime dei 
Purgatorio , e perche ? Ter. ^7. n.a j. A fooùglianaadel 
' facrificio della Grocc i infinito quo 44 CMierran; c fiuco 
quò 

SacTifìcij lafciati in ceftameato,e diff^ri^ d^U eretdiiqui- 
dogiouino all'anime del Purgatorio fcr. 07.0.19. locai 
cafo non ò iaconuenience,ehe qupil-’aaiipe p.;^caRO per 
colpa altrui fcr. #7,n>so / ’ 

Il facrificio della MeiTaooo ponferifee ^ fuo fi;uccQ.#ar tpr> 
n optféto i chi (là in peecapo ti>9rc^jej Ctr. dp. 0 . 7, Nè fi 
ricupera il detto frutto, quando ài pècc/ktqr fi con^fa f^/d. 
n.S.In qual modo debbafi adìfi.ere,aj f^f riccio dfìlJi Muf- 
fai fcr. d9-n.id Paladino ' 

Attriftoifidi non poter portar nplla Qcàl’ai^g«#j».|èr.9i,s. 
18. Ordine nemoralMleUfcàaco da Ini per 4pppÒi«fiia 
motte- sb/4. r 


Sa. 


Salomone 

Molto pendffl di lafciar ricchi i Tuoi eredi rer<>9 un. if : 

Salmi . Salterio 

Vn falterio intiero recitato di mala voglia'^ gioua meno ^ 
che i foli fette fa Imi detti con attentione fer 7& . iK a i. 
Sangue di Grillo . 

t^hi a mali /angue dei nuouo te Aamento, perche oHerto nel fa 
crificio della MclTa, l’animo del Purgatorio confeguifeo- 
no infaliib ilmentc 1 eredità della gloria fer, 6 )*n. 1 7. Fù 
di valore infinito fer.79.n.i.VBa rojallilla d'cflbcrab-a- 
ftcuolc à ricomprar più, c più Mondi ì ibidr Cucilo, che 
non s’impiegai foddiifar per gli Giudei» Pagani,|& altri 
prefeiti, tutto lì raccoglie nel Teforo di S. Chicb.ibidEt 
In elTo forma vn fiume d’ acque immenfe , che fono l’In- 
dulgenzeii/d.Ogni goccia di quello fangueera fufficien* 
cimmoalla Redentione fcr.80. n. 4* llfanguc di Grillo 
rende ]• huom o vn teforo, nel quale Hi rip^o. »l cuor d’ 
Iddio fer.So* n<d. Lo follicua à digniti infinita 
ficacia del fangue di Grillo fer.8 ^‘n.30 
Sangue d’ Abele -- 

In qual maniera chiedea vendetta contro Gaino,f«r> ^4* 
nuoi 14. 

Santi. Santità , 

I Santi fon torteggiani di Diofer.7}. n, i. Son più potenti 
nell’altra vìta,cne viuendo in quella for.7}.n.a. Queidel 
Vecchio ufiamencogiamai alia prima preghiera rcf*wci* 
rarono i morti fec.73.n.».Nel Paradifo non fono in ifla- 
todi meritare fer.j).n. 7, Nondimeno fono cfMditi per 
gli meriti fatti in quella vita.fer» 73 ^rwS.poffono impetrare 
tt>à non meritaiv. Di/fetenza tra’imerko, erirapetc^o- 
nc fer.73.n.5>.EfcmpideSanti'chc pregaronper gliwuen- 
ti. ibid In molte guife pofibno foddisfare per ranimedcl 
purgatorio fer.7j.n. IO, Pregando por efle fommamen- 
re lì conformano con ladiuina volontà fer. 7»* n, 11, 

1 Santi inferiori alle volte fono cfauditi più, che i fupcrior», 
c molte ragioni di ciò. fcr.73.n,i7. In qnal maniera fia- 
no mediatori con Dio.fer.7?.n.»9. Non _mcn defid^a- 
nolalibcrationc dell' anime del Purgatorio,cbe l’anime 

Refe 


Di 


Acfìc fer.7 Tutti godono • vedendo illuininata^ 

c«l lume delia i^lori a vn anima de/ Purgatorio fcr.'^j.ii 
2i . 1 fanti furono rimunerati vltrà tondignumàxtattc le 
loro buone opere, rer.79.n,7- Però Je loro opere» come-» 
foddisfattorie fono ftatc foprabondanti inquei»che,ò 
non peccarono , ò. peccaron poco Ter. 79. n. 8. Elfi ac> 
crebbero con le lor’oprc i( tc/bro deirindulgcze.fcr.8o È 
8. Come poffa accrcl^ccrfi il teforo della ChicTa eh* è in- 
finito tbid. Non per ciò i Santi deuono appellarfi nofiri 
Redentori tbtd. Si rallegrano di vederne partecipar de.j 
loromedti per mezzo dcliTndulgcnze lèr. 8o.n.7 

Santità indctettibiie deli* anime del Pugatorio ror.87. n> J 
V. animcsdelpurgatorio . 

Saul le 

Sanile, e Ibldati con elTo morti fiiron pianti »*c fuffragati da^ 
Cittadini di labes,e di Galaad fcr.tf^.n.ii. Soccorfecó 
potcnt* eferciro i medefimi Cittadini Ime- 

defimi cittadi ni pianfero,e digiunarono fette giorni nel* 
iadi lui morte. fcr. 77.0.1». 

Scomunica.Scomunicatit 

Scomunica fulminata da S, Paolo contro vn’incefiuofo rer.79 
n 1 5.FÙ dai’niedclimoipetitiondi quei di Corinto afid- 
luta ibid 

Scomunicati defunti, fc fi poflfaoo aiutarecon i (ufitagi ftr. 
70.0.4. Pofibn’offerirfi per effi facrifici; ; mi tacendo il 
lor oonie,per euirare lo fcandalo fer.7o.a,5. Gli Scomu- 
nicati non poflbno confeguir ITndulgcnze, fé prima non 
fono alfoluti dalle cenfuce fer.8 ^.q. 10 
Scrittura Sacra 

Moke cofe nella facra fcrictura.chedeuoao crederli» fi cac* 
dono fcr. 54. n* IO j . • 3 

Scufe . ♦» 

te feufe di non poter digiunare per gli defunti fon cagio» 
nate dalla poca pietà verfo d'efli far>77.n. 15. 

Sciano 

Q^ntO egli fentifle la fiia caduta fer.88.n.i 
Scnnacheribbe 

Vietò à Tobia il frpe'irr i moni , per danneggiar 1 ’ anime 

a'r.'n 


d*eflìrer,tf4.n.i2 

Sentenza. 

La rencenzade] Purgatorio è intimata airanìius nel può . 
to del lordifcoglimento di corpi fcr.tfi.n.d. Tal fencen- 
za però rtferuai noftfi fuffragi ii poterle liberare fcr. 6 i' 
num lu 

Sepolcro . ,9epoltùra 

11 iepolcro di Grido gloriofo per gli miracoli fer.da. n io. 
Gareggia con fvtero di Maria Perche folo vanta il 
Ktolodi glorio fo?ad<d.Sepoltura per qual cagione fi dia 
i Morti (cr. ^4. a 1 j< Deue accom.pagnarfi co’ fuffragl 
p»ù dobbiamo clTer follecici dell’anime do 
^orci» che de loro cadaueri r^id.fepolture de grandi de» 
fcritre fer*8 j.a. 1 o« 

Soddisfattione 

Dcu'eder volontaria fer.dd.n.i i. Fatta per ranìine del P.ir* 
gacorio é di rigorofagiuditia Ter. d5>n. <1. £ accettata^ 
da Dio iafallibilmcnte fer.dd.n.i Secondo alcuni non 
iempredeu’cder penale fer.7o.n. 14. Può di noi oderirfi 
i Dio co’ beni dell' anima; ò del corpo, ò di fortuna, o 
. qual fia la megliore^fer. 74.0.5. Le foddisfattioni foprab> 
. bondanti de giudi,non redano ìnfruttuofe , e glamaifi 
perdono fer«7p.n.5. (fucile de’ foli Santi è probabile che 
fidifpctifino ncirindulgcnze fer.79.n. E anche pro- 
. babiie , che in edè fi difpenfino le foddisfattioni di Gri- 
do foJo Cer>jg.n.g 6 > Le foddisfattioni de Santi raccol- 
gonfi nelTeforodiS.Chiera fer.79.n.a Collocare che fo- 
no in detto Teforo,non cedano più forco il dominio de 
Santi ;(nifolo il 5ommo Pontefice pud difpcafarle fer, 7P 
: n.17. Non può foddisfarfi con la delta opra addebiti no- 
dri,&i quelli dell '.anime del Purgatorio fer. 15.0.4. £ 
meglio priuar delle proprie foddisfaccioni fé medefimo. 
& applicarle peri' anime del Putgacoriefer. 85. n. 4. Ra- 
gioni, che impugnanoquedaverlcÌi^/d.n.4.e reqq.?rtm4 
perche ciò farebbe amareil profiìmo più di fe deirotft/i, 
seconda percha ciò pofpone'UTeruir.Id lio al benefitio 
del profiìmo n.5. Terza perche non farebbe carità oidi- 
. naca fer.8 5.0.5. ilfà qiicde fon di iltun momento n. 7.8.9 

Ecececec Ap« 


Applicar le noArc foddisfactioni non per o^;mà ptfB>ra> 
ni me del Purgatorio è i noi di maggior vtile fer. 84 .n. p . 
Applicate per gli foli Mottr pi^ giouahbd noi 'fnedtìfitdi 
fcr .8 5 .n.ii ^òldart 

Quei Soldati delPefercito di^iudaK^accabeo,chetrafgredi« 
tono il precetto diuino, morirono in battaglia fer^jlpn 8 

Sole 

Sófe.é ftellc fon (imbolo di quiere^c di luce {«r<^a>n.d. 

SÌommò Pontefice 

autorità di cócedere lndu!fi:a>ie, ‘anche per gli Morti fer 
■jp. n. I j. auroHti fu figurata anche ncITefiamento 
‘"vecchio (f'id/^andp gli conceduta da Criftoi^«W II 
Son mo Pontefice pud.édduc «Jonceder'l’Indolgenae per 
gli morti fer.79.n 14 In cflò l’autoriridi conceder l’ In- 
genae va annefTa alla dignità Pontificia Ter. yp.n.i 4* Sua 
autorità è ampiflìma fer.79.n.i8 Si ftenfde ibpratutti,0t 
anche in certo modo fopra'i Santi del Paradilo thJd, Hi 
autorità (opra l'animc del Purgatorio, quale eferctrainon 
per modo di filfFragio;6;d. Concede l'Indulgenac i viui 
permodum AbfoJutionis,ti à morti pfr modum foluttonis 
icri79.n. ii. Qiiai fiala differenza tri quefii due nodi. 
ibtd. Spiegali i| tutto con belliflìma fomigltanza fer. 79. 
n.2i. Non hi autoritldi gìafrfdittionc vtrCol' aniine^ 
del Purgatoribfer. 7j.n.2 j. Ondepud pagar per erte con 
l’Indiilgcn2e,rnà^nó le può Icgarecon maggior pena 
Può dichiarare fcomunicato vn Morto 11:^.79.11.15. Cosi 
parimente p.uócó rindulgenicefuffragarei morti delFur- 
gatorio./^/’d. Quando egli dirpenfal* ItK^lgenzeappKca 
'le foddisfarroni di Crifto,e de Santi.fer.79.nr2^. Epro- 
babil pcrò;^che quand’egli nondetermina reftid'applicatc 
all’animc le foddisfirtioni dcfoli ^antt f<*r.7p. nùm. j 5, 
Egli folo può difpcnfarlc foddisfatieni fbpfabondanti 
tesanti , (fhe reftano nel Teforodi Santa Chi efaXerin. 
79. num. 27. Nel conceder T Indulgenze per 
del Purgatorio lafcia à noi libera l'appii catione fenn. 
,79.num.a8. Come deblja andar parco in conceder J*In« 
diligenze fer.8i.q,i3.Perchc fia ncceflaria ladi luì con- 
célfioac, acciò fiapo rimcITe le pene airanime penanti ? fi 

por- 


portano più ragioni rer.8a>n.i8>ip>e io, v. ip^uJgcpzc 
, Anioie del Purgatorio, Suffragio 

, Souaenire.^ ,j , ' 

II foiiuenire i morti è dpttato dalla legge ^^ella flarura^e co- 
me tale fù oflcraato dagli antichip atri,a)-cbi fcf.d4.h.'^.‘ 

Spada 

Lafpada dei Cherubino polla Buatldel Paradifo è finibolo 
del Purgatorio fcr.Sp.n.i.E penetrante, e fpauentofa; co- 
mc^appunto fiè il fuoco dH Purgatorio ii/a Eù chiamata 
-I vergati le, per che tormenta di paffaggio, e non etcrna- 
, tnetitefer. Sp.n.a < „ 

Spine 

te fpinc della Coropa.di ^Crìft.o pPF.che rafromigirite al fuo- 
co? fer.Sp.n.d. le fpine,che maggiormente nel purgatorio 
. pungono le madri de’catci^i figliuoli, qU'ili fi^no?rcr.p i. 

num.34 Stato . . 

Lo flato dell’animc del Purgatorio è più perfetto, che quel- 
lo di qualfifia anima di <)ucfto iMondo rer-d.J *h .»4 Dif- 
ferenza del noftro flato, c q'iello-.dell’anitne del Purgato-* 

- rio.Jc quali non pprtfJno (p,eri;arefcr.87.n,i 

Suffragi. ^ 

Per mezzo de noftri foffragi pollpnp l’animc flfl Purgatorio 
impetrar daDio lai iberatipr.e, da quelle pene fer.di.n.tf 
.1 Nella fentenza contro* Tanimc dei Purgatorio fi riferua., 
à noftri fuffragl il libcrardc ferm. di;, num. ii. Prou^fi i 
■fuffràgi cflcr gioucuoli i morti contro Caluìno fcrm. 
f* <?4.num.?, *‘4. P’alor de, fuffràgi canato dalla Scrittura^, 
f fcr.65.n. j. c fcqq* Prouafi perla traditione Apoflolica 
<1 i Icr.d 5.n.3. Dctcrmioaro dà ptùSacrl Concili] Icr.dj. 0.4 
• E di decreti de Sommi Pontefici fer.d^.o.5 • Conferma- 
to dall’autorità de Santi Padri fer.d5.a,d Appròuato fin 
dà.Kabbini Ebrei.ibtd Confermato da tnoltc reuclationi 
, fcc<tf 5 0.7.1 fuffràgi fatti per gli morti più giouano a’viui, 
che Irfanno; che a’Aforti flcffi fcr.(55.n.24. Son'ammira 

«..bilLperche fon’ potenti, e perche fono infoliti fèr.dd.n. i. 
,.t 'Pochi foffragi àlle volte fon fufficienti à liberar V anime 
. dc 4 Purgatorio,edi ciò s’adducono molti efempi-fer-dd 
•’-Df4. Alle volte 'Tn!folopenfìcro di fuffragar quell' anime 
1 7 Eececcc a èba-^ 


c balVaite i lib«rarle (èr. 64. nunu 4, 

Quattro forti, di foflragi paragonati a* quattro fiumi del 
Paradifo tcrreftrc fcr.<?7.n.i .Dcuono ofietirfi per gli mor- 
ti, ancorché in queda vitafuffero (iati grandiffimi pecca- 
tori ftr.70 n.j. Offerti di noi per man di Maria Vergine, 
fon potcnrlflimi fcr.7i- n. »o. Fatfin i(bto di peccato 
mortale, fono gioueuoli all' anime del Purgatorio , fe fon 
ex opere operato fcr. 78.o.7.Fatti di peccatori giouano af- 
Iblut-mente alPanime del Pnrgarorìo.fecfi efli f accop- 
pia la cariti d'alcun ’huomo giuftofer.78.n, la Quc’fuf— 
(ragi, che s’applicano per tutte l anime del Purgatotio, 
eiuuanoadcffc difuguahrcntc i proporrion de meriti, 
che ci-fcheduna acqui ftb fer.78. n. li.Fattt pervoafoP 
anima del Purgato rio.fui» rallcgrtr tutte Taltre (cr. 78.11. 
1 7. Non fon’ i fuffr agi, come la |u mieta, la lettioiie.ela^ 
mufica.che fi partecipano venalmente di tutti fer.78-n,i8’ 
Non allegei iTcon’vgualn €tè il debito di tutte l’aoime dd 
Purgatorio, qu ardo fi fan per vna fola fcr. 78. ii. t8. Si' 
raffomiglian ’al denaro. ii/d. 

Acciò vn 'anima fia degna de fuffragi nelf altra vira , bifo—- 
gna bauergU meritati nella prtfcntc fer.t4.n,i,c j.I no- 
ftri fiiffragi non poffon’elfer a’dannati di veruno, benché 
minimo giouamento fcr. 84 n. j. c 6. Però mai reftano 
infruttuofi fcr.84.n.ie I fuflragi offerti per vn^anitna fo. 
la, fo no anche di giouamento i tutte l’altrc,e perdie?(ér, 

84.0. 17, e 14. Suffragi altri ^nerali,alcri particolari fer.. 

85.0. 3 * I Suffragi fi diftribuifeonoda Dio all* anime del 
Purgatorio .fecondo la proportion de loro paffati meriti 
fer.85.n.a.. S’applicano maggiormente per coloro, chein 
vita applicarono le loro proprie foddisfatioalfolo dbc- 
ncficio de morti fcr. 85. n. 1 j 

ISulh-agi han le tre condirioni de’ benefieii ricercate do., 
Seneca fer 87.0.1. Non cagionano incerrom pimento; mi 
bensì allegcrimento delle pene alPanlmc del Purgatorio 
fcr.pn.n.«-, I ddio ri cerei i noftri fiiffrngi perraoimo 
del Pu gitorio-r-r.oo.n.itf* Perche rithieggai egli t nofiri 
fuffragi, porcdole liaerarin altra man? eraPiiidkChi 
na fuffragi in quella vita, raccorci abbondante meffedi 


futfragl ne! Purgatorio firr.^i n.j. Anzi molto maggio- 
re de fufFragi eh* egli bora fi fer. pi. n.8« V-Aaime del 
• Purgatorio. Dio.Sommo Pontefice. 

T. 

Tabita 

F ù rcfurcitata per le limo fine fatte fer, 74. n. a 4 

Tabor 

Modcc Tabor, e foo lignificato rer.pa.n>l>* Quanticonten- 
I fTvi ricrouafieS.Pic-iroHfi/d. 

I ' Tempio 

I II Tempio di Geni fa K m me, di quanta fpcfa,e di quanta mai> 
goificenza fufie fer.6d<n.io 

Tempo 

' Il Tempo prefente è opportuno per mercatantar con Crifto 

ier.7$.n.i 

Teforo 

^ Il Teforo di S-Chiefa è partecipato di tutti i giufti fer. 78. 
«. ip. In elfo fi conferuano non foto l' Infinite foddisfa- 
rioni di Crifto; mi anche le fo jprabbondanti de giufti 
. fer.79.n.5. Raccoglie non foto li nrutti delle buone opere 

de’ Santi del nuouo;mi anche del vecchio Teftamento Cet, 
7p.n.O. Non (i difpensò però, fé non dopo la venuta di 
Crifto 0 6<Ncl Telbrodeirindulgenze vico ralTomigli». 

, toall^acQuei & a'fiumi fer.So.n.i. Giamai aefaurifccrer 

I So. n. p. Mi efaurifee benfi ogni aoAro peccato, tòid' 

Aplica^opermolti non fi feema* e varie fiaailitudini di 
ciò. iHd. Sarà anche infinite dopolafincdcl Mondo^ 

'' sètdjì.to Né rariotvofoià/d.Benchc fia infinito, i non- 
’ dimeno partecipato da noi finitamente fer. 9 o.a.i i<Qud 
^ che partecipano di tal.ceroro.fon raiTomigliatii pulcini« 

’ «he beuon o iu vn« gran fóace éHd-fdad ulgeiuctSoddis- 

fàttiooe. Anijse. 

* Timore 

^ timor debba fentirfii dopo conl^uica I * lodulgensa 

* I oMrti nella perfona di Tobia fan miraceli fer. di. m a 7. 

* £g llfiUciriratiuo in fepelire i moni fer.d^in» ij. Per qual 
^ ca^oc QÒ iftimaflÌB la propria Tica?rer.d4 o. 14 Non fo« 

; 1. - 


1 


10 dauafepolrura i i corpi;mS aficbe faÉfragi aU’aMtn^ 
f3r.d4.n.i 5. Perch’egli era diuoto de morti .meritò d;cflcr 

ferùitoda!l‘AngcloRafieUofer.75.ii. Epcr jaUiao. 

rione riceuè dal medemo Angelo tanti bencficu ler.;* 

n.» 5. Qjant’eglì mcricaflc col fcpclir’ i Aforti ? fcr.85.n. 
IO. Incomparabilmente più di Tobia merita chiunque 
libera 1 anime d’efn dal Purgatorio fer.g5,n. io Tobia 

11 giouinc aiutò fiio padre cadcnte.perchc fù da effo ben 

educato.fer.91n.i9. • ‘ 

S.T omafo d'Aquino 

Non niega.che l’animcdel Pnrgacoriopoltinofar ócation: 

per noìfer.5».n.i7 „ ^ ... 

Traditioni Apoftoltche. », ApoRoIi . 
Translationc 

La Translationc delle felle porta feco la transUtione dcH* 
Indulgenze conccircallcracdefimcfeftefcr. 8o.n. 14 
Tribunale 

Nel tribunal di Dio.ouefon giudicate l’anime del Purga- 
torio, non polTono effe impetrar cofa vcru na fcr.di. n. 1 1. 

Turbaméti . . 

Grandi fono ì turbaméti delPapime del Purgatorloin veder 
U noftra ingratitudine ferSS n.p. v. AftiincdclPurg. 

V. . l «• 
Vccifon.,11 . * j I 

C oloro, che non foddisfaimojilegati pcrl’.inioie del 
Purgatorio,fono veci Coti tiolle fteflcfcr.8$.n» 

. . ... 'Veleno ■»! » ■ « - •' ; 

I veleni de vitii,cheappcftano il Mondp»fondi tré fora,* 

quali fiano i loro rimedii? fcr,74l a. j 

. ^ . Vendita ; . , ' , ■ * 

Che cofa fitf?fer. 77.0.^ In che ditferifcai dalla perajntabo' 
ncUbid Vergini ^ ..u i.. ; . 

Le Vergini ftoltc perche non furono riceuute nel Cicioficf 

’ 7«.n.i7 Kefeoui . ' , -m 

Han facolti dal Sommo Pontefice dì poter di fpenfar’W* 
*no d'indulgenze nel glorno dellàr clcdication della 
i' “fe-e per altre giufteeaufe quaranta giorni fcr-y^.i»;!” 
Indulgemia però non fi-p’uò applicar per gli 


I 






I 


Il f^cfcouo ' 3 iXao<fTcc<i fù riprcflb da] Cicjojdpl fuo vanta- 
nicntofer, 83 :n.p<. > 

Sicario di Crifló 

Un’icario di pud diCpcnfarl' indulgenze p»rr ani- 
me d'el Purgatorio fer.79.nJ1 pud concederli per gli 
viuiipuò anche per gli ^orci ibid. La fua autorità fì Ac> 

. de in tutti i luoghi (oggetti al medefìmo Crifto, quando 
non gl i vien limitata Sommo Pontefice. 

P’igna. 

Il prefetto della vigna come venne ftiroato pru^nte in rl- 
> metter più ai primo, che al fecondo debitore ? (er. 8^.< 
num. 4 

Verginità ' 

Come pofla ricupcrarfi per mezzo della penitenza ? Ter. dj . 
num, 29 


P^ifion.P'iAa di Dio 

La vifion beatifica contiene virtualmentCìOgni ben^ fer.pz.a 
. Dacflàfi coftifuifee la Beatitudine ièid. Lavifta df 
Dio fù'comunicata di paffaggio alla Boatiffima V ergine, à 
, Mosè'd^À S.Paolò fci;8<S,n.i4. v. Beatitudine ‘ 

f^ita ' 

Non è lecito efporre la propria vita, perfaluare 1 ' altrnt fer. 
<$4.11x4. ^olci lodeuolmenre r efp'< fero wrla falutc de 
loro principi, e della lor Patria /I>/d>l>i pii^fpurrejapro 
. ptia'vita>per foccorrereranimc del Purgatorio 
y iti attiua.e contem platiua paragjonatc.c quald’ eflc fia la 
. mcgliorefer..74'a,5 

f'^nionc 

Due vnioni con Crifto vna di gratial’altra di gloria quef. 
ta , non quella poffiamo rinunziare per qualche tempoa* 

* ' fine di recar bencficroal proffimo fcr.S^m.^ 

• Voce 

La voce di Crifto richiamante Laxaro fà ydiu ditu^ti, 
V < Morti Xer.dj.n. 17 ■ 

Z ‘ 

Zaccheo ^ ‘ 

»^‘Iceac plenaria indulgenza da Crifto ^perche «affai- 
liberale co’ poucri fcr, 83. n v ; 
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Dc’LuoghidcIla Sacra Scrittutachc inqucft* 
Opera fi contengono. 

Ett Vrttri T*ìlament§ 

Ex libro Genius . 

Faciamttì hominem 
ad imaginemì ^ fimi- 
Utudinem nofìram fer^ 75 . 


».ii 

\»FaEtumque efi vefpert ^ & 
mane dUs vnus fer,vlu 

I, Vocauitque fìrmamentum 
Calumi C7 fl^um ejl vefpe- 
re-i ér mane dies fecundus 
fer»6%,n.l6 

1. Tulit ergo Dominus Deus 

hominem eum in 

Varadifo VoluptatiSi vt ope^ 
raritur » & cufiodiret iìlutk 
fer.jo^^^é 

j, Infpirauit in faciem eius fpi- 
raculum vitai dr fa£tms efi 
homo in antmckm viuentem 
fer.Si.n. p 

2. Requieui/ die fepùmOt (x bt^ 
nedixit i dr fanSiificauit il- 
lum/er»SS.n. 9 

t,lbi nafcitur aurrnm^dj' eut- 
rum terra illius' optimum 
fer*6q%n»t 


5. Comedes herbam terrei : in 
f udore vultus tui vefseris j 
pane tuo fer, 77 - i' 
j. Puluis es , (*r in puluerem 
reuerteris fer.%\. n,i6 

3. Spinas i CT tributo s germi- 
nabitfer, 91, «.24 

4. Vbi eft Abel frater tuus fer. 

6im.t6, ] 

4, Ipfe enim fuit Pater tane»- j 
tium cithara » di’ organo fer. 

1 0. n. 1 

4. Omnis qui octiderit Coito 
feptuplum punieturfor. 6^. 
n,\q 

6. Brat vir iujtus atqme ^rfe- 
Sfur, drcum Deo ambulauit 
fer.6i.n,i% I 

8. Pnmx die Menjts appàsrue- 
rune cacumina montinm fer. 

68. n. iq 

8. Prima die menfis imminuta 
funt aqua fupir terram ibid. 

8. Bgredere de area ferm. óS* 
n. 

8 . Dimijit uruumy qui egrt> 

Jù- 


i 


della $• Scrittura 


diehatHTy ér non renerteba- 

hdificauit altare Deminoicjr 
obtulit holecanfla fer,6g,n.z 
9* ^jticttmque faderit huina~ 
nupt fanguinem , fundetur 
fanguis illius fer.^'y, n. 17 
15* Omnem ferrami quam con- 
fjpicis dabo tibi fer,’j6.n.i6 
^6»Cnmque inuenijfet eam An- 
gelus in folitudine diseit ad 
illam ; Agar vndè venìs > ò" 
quo vadis > fer.ji.n.Z 
^7‘ & In Ifaac vocabitur 
tibi femen. Patrem multa- 
rum gentium conftitui te-, 
multiplicabo femen tunmfi- 
cut fiellas Cali ferm,6\.n. 1 2 
iq.Pìuit Domtnus fuper So- 
domam , ^ Qam trram ful- 
fhur , igne»* de ulo , & 
fubuertit cìnttates has •, 
omnem circa regionem -, vni- 
uerfos habitantcs •> cunffa 
terree 'uirentiaferM. Si. n. 6 
21. Exitudiffit Deus orationem 
et US f'erm. 6'). n.iq 

2 1. Abraham tollens panem,^ 
utrem aquet imp'>fuit fea- 
puU eius-, tradì dieque pue- 
rum , c5* dtmift eam fer.%6. 
n.8 

22. Heextendasmanum fuper 
puerumferqS.n.i 

2 2. Per memetipsu tur atti dieit 


Domina s j quia non pcperci- 
fii Tilio tuo vnigenito prop- 
ter mCi benedicam tibi-,à‘ 
multiplicabo femen tnum > 
fcut Stellai Coeli > cJ* velut 
arenam > qua ejt in littore 
MariSicjg pofsidebit femen 
tnunt portai inimicorum tuo- 
rum ) benedieentur in fé- 
mine tuo omnes gentes fer, 
óq.n-’j.ér II 

2^. Abraham cum furrexijfet 
ab officio funeri! > lotutus ejl 
ad fìltjs liet. Date mihi ins 
fevulcrhi vobifcum->vt fepe- 
liam mortuum mfum ferm* 
64. /7.4 

24. Pone manum tuam fubter 
foemur meum > adiurem 
te per Dettm Coeli ferm.7%. 
nnm. 7 

2-5. Deprecdtus e fi Ifaac prò 
vxore fua eoquod ejfet fi eri- 
li s,q ut exiudiuit eum-ié" de- 
di t conceptum Pebecchn fer. 
ói.num. lì 

4 1. Reuertere in ter r am Pa- 
trum tuorum-i eroque tecum 
fer.Sì.n.i’^ 

32. Timuìt lacob valde , & 
perterritus diuifit populum-, 
greges quoque-, oues ^ boues-, 
c5* camelos in duas turmas > 
dicens fi venerie Efaù ad 
vnam tnrmam ; (jr percuffe- 
Fffffff rit 
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rit eam , falnabitur altera fefht Àef tenie aà me nini* 

fer.Zi.». 1 5 reris , erif^ne iuxta metile 

^6»Non fubflinebat ees terra ^fiiutuifer.^\*n*^% 
pr/t nnltituiitte gre^um.fer, 45 ;. Eleuauitque vocem fttin 
84 >/ 7>2 2 cumjletu.fer.6im. il* 

^j.Defcendam ad filium meum 45 . Noli timere-t def tende itu* 


lugens in infernum fer. 64. 

».5* 

^^.Vbivinffi Regisdetineban- 
tur fer.^J.n.itL 

59, Rtce Dominus meus omni- 
bus mihi traditis ■> ignorai 
quid habeat in mauu jnamet 
quidquam ejl ^quod in tnea 
non fit potejìate-ivel non tru- 
diderit mihi : qxomodo ergo 
poffum hoc malum facere fer 
8'^.n.iq 

41. Vertitque nomen eius-, ér 
vocauit eum lingua Aegy- 
ptiaca Saluatorem Mundi, 
fer. ’jS.n . ri 

t^z.FxploratoresefisyVt videa- 


A Egyptum » qnta tngentem 
magnam faeiam te ibi, lo* 
feph. quoqì ponet manus fuàs 
fnper otulos tuot /irr,9 1 * 

45. Sì inneni gratiam in ton* 
fpeclutuo facies mihi nife- 
ricordi iiMtcjr veritatem fer, 
6 

igitnr ìofeph omneter, 
ra Aegypth^ élertbus fngu- 
lis poffe ffones fuas prn ma- 
gnitn.line fu>mts , fubiecitef, 
ea Pharaoniytrru'er terra Sa 
cerdotu 5 qua a Rege tradita 
fuerat eis : q«ib»s->& fiatila 
cibaria ex horreis publitit 
pr*bebantur fer. 6 %. /»• > 5 * 


tis inferiora terra venifis, Si ìnueni gratiam in teff t- 

fer.q i.n.iì ctu tuo ? pone manum tuam 

^2, Meritò bue pattmur quia fub funtore meo-ìCj fatitsitf- 

pettanìmus in fratrem no^ hi mifericordiam-i& verttA- 
Jlrum-, videntes angujiiam tem-tVt non fepelias me tu 
■ animu illiuSìdam deprucare- Aegypio fer.Ji-n. 6 

tur nos-i^ non audiuimus'tid- ^q.Non auferetur feeptrum * 
circo Tenie fuper nos ifia tri luda-yà" Dux de femore etoh 
bulatio fer.qi ’n. 1 2 donec veniat 5 qui miitendtj 

^^.Feftnate-ié' a fendile ad eJJ’^é'ipfe erit eotpettaùo g(* 

Patrem meum diceti s ei tiumfer.y^Jt.^ 

huc mandai filius tuus lo- /\q.Obiit^ò^ appoftusefiadfO' 

ptf- 


Della Sacra Scriccura. 


( fulurnfuim.fer»Zj,n,io. 

50. Deus vìfitcibit vos ì afpor^ 
tateoffAmeavobifcum de lo^ 
^ co ifiù fer,6^n.6 

t %o.Celebrixntes exequÌAS plaffu 
/KagnOìOtijue vehementi im~ 
pleueruut feptem dies ferm. 
I vitine «.7 

1^ ^o,Fleuit enm Aegìptus feptua- 

i giftUL diebusìcelebranfes exe~ 

^uias plantu magnot atqutj> 
vehementi impleuerunt fe- 
,1 ptem dies.fer, 6 ^. n. 5 

f Ex Libro Ex odi . 

j 40. Apparuit et Deminus in 
f fiamma ignis de medio Rubri 

r A'-- 75«»-5 

J. Refptxit D(fminus fnper Ca- 
ii flra Affyrierum^fer.go.». 4 

^ I l.Affìtmet vicinnm fuum iuX- 

tannmerum animar 
il fufRcere poffunt ad afum 

Agni per.6g.n. 25. 

15. Nenvidebit me homo 
^ viuet fer.%^>n. \6 

15. Implebitur anima nt etu fer 
^ ó^.n.zi 

15. Defcenderunt in prefundu 
qua fi lapis fer.q^.n.e^ 
j 1 5. Quis fimilis fui in fortibus 
Domine-» magnifìcus in fan-‘ 
.Risate fterribiiis atque lau- 
dabiliSìcjr faciens mirabilia^ 

[ fer.je^,n,z. 

• 17* Cum leuaret Moyfes ma- 


nus vincebat Ifraeh fin ante 
paululum remififfet-i fnpera- 
bat Amelech.fer.']’) .n.iz. 

I q^Eritis mihi in pecuiium fer* 
y$.n.9 

21. Q^ui percujferit hominem 
volent occidere ì morte ma’- 
rtatur fer.'j^n. 2 i 

2 1. Si boscornu ^ercufiferit vi- 
rum» autmulierem » ^ mor- 
tui fuori nt laptdibus obrue- 
turfer.B’i.n.i 7. 

2 i.R eddet animam prò anima.» 
oculd prò eculo»detè prò den- 
te»manum prò manu»pedèpro 
pedc»adufiionem prò adufiio- 
ne»vnlnus prò vulnero» liuo- 
rem prò liuore fer. 85. /r. 17 

22. DÌÌS non detrahes f.ò%.n.2 1 

25. Reco ego mittam Angelum 

meum»qui pr^cedat te» cu- 
fiodiatin via’*obferua eum ^ 
quia ejt nomcn meum in ilio. 
fer.qS.n, 1 3. 

2%.Deorfum ad pedes eiufdem 
tunicx»quafi mala punica fa- 
cies» mix ti s in medio tintin- 
nabulis fer. 6 S.n. 2 t. 

30. Deprecabitur Aaron fernet 
per annum in fanguine» qui 
oblatus efi prò peccato fun- 
si nm fan Si or um erit Domi- 
no fer. 6 %. n .\2 

32. Aus di'ti irte eis hanc nox- 
am ve! fi r.cn faets delemcj 
FfffftV 2 de 
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de libro vitd fer» S5. 8 

32. Amì dimitte eis hoc noxam't 
AMt dele me de libro viu fer, 

32. A fft dimitte eis batte ncMAm 
aut fi non facis dele me de 
libro tuotqnem fcripfifii fer, 
'j3.rt.22 

32. Dimitte mOiVt irafcatur 
fitror metts fer.6g.tt, 3 

32. PlacatHS eft Domiti ut /rc_> 
faceret malum aduerfus P^- 
fulum fuum fer. 62. n. 2% 

33. Lofttebatur ettim Domttttts 
ad Moyfett fatte ad faciem-, 
fi cut foletlo/jui homo ad ami 
cum fuum fer.62.tt. io ‘ 

33. Omttis volutitariustéf 
no attimo afferai fer. 66.tt. 9 

og.Parauitìà' duot lapidee otti- 
ichittos aftri£los 5 dx indù fot 
auro j é fculptos arte gem- 
maria ) ttomirtihus filiorum 
Israel. fer, 69. tr. 13 

' Ex Libro Leuitici. 

1. Homo tfui obtulerit ex vohis 
hofi’am l'omino de bobuSìt^ 
•ouibus fer.6~j.n. 24* 

2 .Anima cum obtulerit obìatio- 
nem facrifìcii Do mi no,) finti- 
la erit oblatio eius fer. ój. 
».24 

Ji.Die reprimo contempi abituri 
fi obfcurior fuerit lepra > Ò" 
non cretieritin cute^munda- 


' luoghi 

bit enm fer,6%4t. 9 
17. Sanguis prò anima pìacuU 
jit.fer.6']Jt,\6 

19. Super mcrtuo tton incìdetis 
carnem veftram^neejfiguras 
aliyuas,aut fiigmata facietts 
vobis fer.6/{,tt, io 

20. Morte moriantur Macinsi 

Ór adultera fer. 8z« 7 

ZI. Menfa Domini defpeffa 
eft fer.6'j.H.i2 

2^.San£Hficabis annum fW#- 
tjuagefimum » uocabis re- 
mijjionem otnElis habttato- 
ribus terra tua.ìpfe eft enim 
JubiUus.Peuertetur homo ai 
poffejfionem fttam)ét 
quifque redibin ai familian 
fuam ferm.%^.n.3 
zj.H'mo qui vetum feceriti 
Ór fpoponderìt Deo animano 
Jttam-) fub afti mattone da* 
bit prattum ferm.’Jt^ n.2 1« 

^ ' Ex Libro Numeri, 

13. Vocauitque Aìoyfes Ofea 
filium Nani \ofue ferm,y6, 
uum.io 

1 6* Cum cu curri ffèt ad meiiano 
multifudinem 5 quam iam 
vaftabat ineendiutuiór ft^^* 
inter mortaos > ÓP ’viuenttit 
prò pepalo deprecata efi 
fer.72.nam.10 
Ibidem. Stans inter mortnoSiÓP 
ujiaentes prò popttlo depraco* 

f»s 


Della S* Scrittura • 


! tits ejfy <3* plaga ieffauìt ihid, 

I 16% Stani inter mortuos-> ér ’ui- 
tes depracatus ejt prò popnlo^ 
& plaga cejfauit fertn% 88. 
r tiitm.Z. 

^ l6% Cnnt A aro» cucurriffet ad 
' mediam multitudinemi^uam 
iam vaftahaPi incendìum §b~ 
tulit T hymìama > di’ po-^ 
^ p»lo depracatus eft, é’ plaga 
cefjfauitferm.S^.n.io 

1 8. "Ègo enim pars^ bar editai 

tuafer.76, »%7 

ì ^9* tetigerit cadatc9r be’- 
f minti feptem dietus erìt ìm- 

>, mundusfer%’jc,n.2’j 
f 20. Venerunt filii Ifrael in 
defertum ftn\ Mortuatjue efi 
I ibi Maria % Cttmoue indige^ 

I ret aqua Vopului ferm%'{\% 

I num.iy 

t 20. Omnis multi indo 'videns 
occuhuiffe Aaro» fleuit fuper 
io tf iginta diebui ferm% 68% 
num.io 

*5» ^i<l 9JI tjttodagìi ? ^uia 
•ut maledicereì vecauitt fer% 
6^%uum%e^ 

Bx Libra Deuteronomii . 

3 » Legem pracepit nebii Moy~ 
fti fer.^^.»%^^ 

‘ %%'Bgo fequefter , cJ* meditui 
fui inter Dominum » <$• voi 
/èr.óamum.io 

7 * No» concupifcèè argentum » 


draurum) noe inferoi quid- 
fiam ex \dolo in domum 
iuam 9 ne fias anathema j 
cut df illad fer. ']o.n.6 
14. Decimai» partem fep'ara- 
bis de (unlìis fru£ìtbus tuisj 
qui nafeuntur i» terra per 
annoi fngulos fer%68% n»il 
14. Non voi inctdetis > nee fa- 
cietis caluitium fuper mor%% 
tuofer%'TJ%n%\% 

18. Nonbabebunt Saterdotesy 
dr ì-euiupartemydf bare- 
ditatem cum reliquo Ifrael ’• 
Dominus enimipfeefibare- 
ditas eorum fer.68.n%22 
1 1. Mulier flebit patrem j dt 
matrem vno tnenfe fer. 68. 
num. IO 

22, Si dormitrit vir cum vxo- 
re a Iteri US y vterque morie- 
tur, & adulter , cf adultera 
lapiàtbas obruentur fer%8i% 
num. 7 

52. Generano inim peruerfa 
efi,dr infideles flii fer. 9 1. 
num. 2 1 

32. \udicabi\ Dominus pop»- 
Ih m fuum , & in feruis fnis 
miferebitur fer%82.».y 
34. Tleuerunt eum filii \frael 
triginta diebus , di' completi 
funt dies planPius ferm. 6S» 
num. IO 
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hxUbnlpfue, Deits fer^%4t*VJ 

t. Sarge , tranfi lerdanept \i,Qonfuetuào feraaté efi^vt . 
tà yér omnis fofalui tecum poji anni eirculum c$»U» 
in terratnyquAm eg$ dabe mani in vnum filin ìfraely 
filiìslfraeljer,Si»n»i6 ér piangane filiam lèpbu 

2. Mijìt igitnr Itfue filius N.an fer.6%.n. 1 2 

de Setim du3s i^ires expLo- 1 5,. Cane ne bibas uinum y at 
• ratores in abfcondite y & di- ficeram y nec immundum 
•xst eisylteycenjiderau ter- qmdquam cemedas : quia 
ram y vrbemque Uriche fer. concipies > cJ* paries filium 
82.num.l6 - etc. fer.'JT. n.8 J 

t.ìngredientibus nobis terramy ij. Qamqne afcenderet flam- | 
fignum fuerit funiculut ifie ma Altaris inCoelunr: A»- 

ceccineusydr ligauerjs eum gelus pariter in fiamma tf- « 

in fenefira\ per quam de- fcendit fer.'ji.n.zo 
mìfifii nas fer. 8^ n.ij 20. Filii Beniamin tanta ite iU 

6, Die feptimo confurgentes los cede hacchati funtyvt de- 

•uociferaminii traiidit enim cem , ér millia virorum , 
vobis Dominus Quitatem profi ernerent étc.fer.j'j.MJ^ 

fer. 68.n.g Ex Libre Kuth • 

10. Sol centra Gubaon ne me- 1. Ite in demum matrìs vefiruy 
uearisy dr Luna centra vai- faciat vebifcum Dominus 
lem Aialen ferm.88.n.6 mifericerdiamy ficut fecifiii 

IQ.Obediente Dee veci homi- cum mertuis fer.gt. n.6 
nii fer.yi.n.^ Ex Libre i.Kegum . 

ly. franfieruntaq^as > qua 1. leiunauerunt in die illay 
vecantur fons Solis fer. 81. atque dixerunt peccauimus 

num.i Domino fer.’]’]. num.6 

Ex Libre ludicùm , 2. Benedixit Heli Elcana > & 

I. Dixitque Adonibezec : fep- vxori eius j Vifitauit erge 
tuaginta Beges amputatis Dominus Annam > dr cenci- 
manuum y ac pel % w Cummi- pit , ^ peperit tres fiUes yCt 

tatibus celligebant fub men- duxsfilìasfer.é’j.n.Kp ^ 

fa mea cìborum reUquias : %. Deus pauperem facity &di- | 
ficut feci y ita reddidit mihi tat fer.86. n.l 


2.Sa- 


I , 

i 

Delia S. 

. 2. Sufcìtafde jntluere egenum , 

* àt ftercore elenat pattpe- 

J rem ivl feieat cum frinci~ 

^ pibus etc. f'er.'jSm.j 

* y»Clamau(t Samuel ad Domi~ 

num prò Ifrael-tet e uudi^ 

* uìt eum fer.ó^.n.^S 

* 25. Er/f anima Domini mei 

enfi adita quajì in fafcicula 
•Uiuentium apud Dominum 
Deum tuum fer. 88. n.^ 

2^. Emar/uum eft cor eiusiet 
faStus e fi qua fi. lapis fer. 74. 

* n,2t 

28. Scindei Regnum tuum de 
manu -tua , et duhit illud 
proximo tuo Dauidtquia etc. 
ferm.62.n.2 

' 31. Surrexerunt omnes viri 
label Qalaad forti ffìmi f et 
ambulauerunt tota no£fe > et 
tulerunt caJauer etc. fer.'J'f* 

' n.12 

31 , 7 " ulerunt offa eorutn , et /<•- 
peUerunt in nem'tre labes-i et 
ieinnauerunt feptem dielus 
fer. 6/^.n.q 

Ex Libro 2.Re»um . 

I. Fleuerunt'i et ìeiunauerunt 
vfque ad vefperam fuper 
Saul , et ftper lonatban fi- 
lium eius , et fuper pepulnm ' 
Domini fer. 64. n. et fer. 

77*-»*4 

it Montes Qelboe j nec ras j nec 


Scricclira l 

piuma ventai fuper vosìné^ 
que fini agri primitiarum 
etc, fir.jj.u.\a 

2. Benedissi vos a DominOìqui ' 
fecifiis miferictrdiam hane 
cum Domino vefiro Saul , et 
fepelifiis eum^ et nunc retri- 
buet vobis etc.ferm.q i, n.Z» 
et fer.8^,n.2i 

3. Liste faciat mihi Deus fan- 
te Solis occafum ^ufiauero 
panem 5 vel alitid quidpiam 
‘fer.jj. n.tf. 

I r. Dominus meus Ioabj et fer- 
ui Domini mei fuper faciem 
terrà! manèt^ et ego ingrediar 
damu meam-i vt comedam j et 
btbam , et dormi iXm cum v- 
xore mea etc. fer.jj. n.xi 
12. Eropter inf antem àum ad- 
huc viueretieiunauitet fleui-, 
dicebam enim quts feit-if 
forti denet eum mihi Domi- 
nus-) et viuat tnfans ete.fer, 

6^, n.<) 

12. èllfia mortuus efi-) quare 
lugemusi fer.jq . n. 4 
Quidam fepelientes homi- 
nem , viderunt latrunculos 1 
et proiecerunteadauer in fe- 
pulchro Elìfsti etc.fer.jq. n.x 
19. Cur ejfìcimini mihi badie 
in Satani fer. 81. n.29 
2 1. Tollens autem Refpha dii* 
cium 9 fubfirauit fibi fupra 

pe- 


1 
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fetrar» ah initio mejjts > do- non eji immÌMUtut 
ntc JhlUret aqttA f'uptf' eos 
de Godo etc» fcn'jj,n.i 6 
24. ? recor Domine ^ vt trans- 
feras iniquitatem fernì tui 
/irr.68.».i4 

14. Immifitéfne Dominns pepi- 
lentìam in Ifrad de mane 


nam.l 

17, Expandit fé « mqne menfu 
ef fttper puerum tritusvi- 
cibtts ) et damanit : Domine 
Deus meus reuertatur obfe- 
ero anima pneri huius in vi- 
fcera eius fer."] 3. n.x 


n^fwootmorw wom M.JO ^ y w r . , j 

vfque ad tempus confitu- \Z, damate voce magna, Deos 


tnm fer, 6 g.n.xx 
24. Vertatnr obfecro manus 
tua centra me , Mifertus 
ef Dominus fuper ajpiffio- 
ne, et ait Angelo percutienti 
Populo ece.fer .6 i.n.zx 
Ex Libro 3. Regum. 


ensm vefter forfìtan cum a- 
liqno loquiturì ant in dioer- 
forio ep j aut in itinere ete, 
/«rr.yo.j». 13 

18. Currebant aque cireom 
Altare, et foffa aque dnffos 
repletaef fcr.’jiJt.xo 


Minoro V ^ C wwt^w^ t wm fi. 

9. Egr edere , et fa in Monte 19. Petiuit anime rue,vtmo- 


coram Domino etc. fer. 77 

i^Annenit Leonem iuxtà ea- 
dauer fer» 6 i> n. 19 
13. Dixit ad filios fuos , cum 
mortuus fnero fepelite me in 
fepulchro, in quo vir Dei 


reretur, et ait : folle animam 
meam fer»% 6 .n»q 
19, Surge comode, et ecce ad 
caputfuum fubcìnericiuspa- 
nis,et vas aque fer. 78. u.xx 

iq.Nonin commotiotteDomi- 
nusetc.fer. 


fepultus ef, et iuxtà ojfa eius zi.Froiiciens fe in le^ulum 


ponite offa mea fer.j^.n.^ 

17. Panem, et carnes manè, 
panem , éf carnes vefperi 
fer. 86 . n,<) 

17. Viuit Dominus in cuius 
tonfpePfu flb , fi erit annis 
bis piuuia ,&ros, nifi iuxtà 
oris mei verba fer. 78. n.x 
vj. Ex illa die hydria farine 


non defecit, et tecythus old 


Cuem , auertit faciem fuam 
ad parietem , et non comeiit 
panem fer.y^n.xx.etfer.’]^ 
n.x6 

X i. Hec dicit Dominus , in Utt 
hoc in quo linxerunt coots 
* fdnguinem Naboth , lambert 
quoque fanguinem tuumftr» 
9 1. «.4 


Bt 


Della 5. Scrittura." 

ExU^rtJ^Ké^m . 


^•ìurauit Dauid dicensi hxcfa^^ 
cnu mihi Deus , ^ huc ad- 
. desti fi ante occafum felis gu- 
fiauerepamem etc, ferm» 77 ‘ 
et* 

4. Mnlicr ^H.idam ctamabat 
ad Eliftum tvir meus mor~ 
‘tuut efiyct écee credittr venite 
\ vttellatduffs fiUes meos ad 
feruiendum fibi fer*j S*u*tj 

4. Calefalfa efi care pueri 

* ferm.^l*n,^ v> , 

y. Refiituta efi cari eius } ficut 
Ciri paruuti ; et mundatus 
efi ferm,% i.num. 14 

5. Heu Heu Heu Domine mi > 
hocipfum mutuo accef tram. 
fer.-j'].n*\ 

6. Heu HeuTieu Domine mi. 
^jfid faciemusì fer.jSM.1% 

13. Dedit Deus ìfraeli Salua- 
torem-,et liberatus efi de ma- 
ttu Regie Syri,t fer.jó.n.l 1 
ig.Vrotegam Ciuitatem ifiami 
et /uluabo eam] prof ter me’, 
ete*fer.6^*».%% 

19, Proiegam'duitatem ifiam\ 
propter me, et propter Da- 
uid feruum meum : faCium 
efiigiturin no£fe iltaìVeuit 
J^ugeluf Domini , et perca f- 
pt in cafiris Aegypthrum 
etc. fer.’j^*n.\% 
ao» Dormiuitaue Ezecehias » et 


fepelterunt eam fupèr fefikt^ 
turam plterum Dauid per* 

73.». 5 

22. GoUigerit ad fepulchrum 
tuum tu paceyvt non videant. 
iculi tui omnia mala > qua 
induffurus fum fuper locum 
ifium fer*6^*u*z 
2^* Praualuitguefamès in C/-* 
uitate xaecirat panis populo 
Terra > et interrupta efi Ci- 
uitas/er*7j.n*i3 . 
ay. Pugii itaque Sedeciaspir 
viamy qua ducit ad Campe- 
firia foUtudinis fer*6t* 

Ex Libro a. Paraltpomenou* 
21* Ambulauitque non re^ì» 
fepelierunt eum% nernntamen 
non in fepuUhro Regum fer^ 

73 - *-5 

24. Sepelierunt eum\fed non in 
fepulchris Regum f. 73. n.% 
3y. Sepultus efi in Manfuleo 
Pa&ttm fuorum per* Ti.n.'i. 

Ex Ubro.Tobia* 

1. CumReM %ennachertb ira- 
tns multos occideret ex pliis 
J/raelyTobias fepeliebattor- 
pora eorum etc, fer.6Z‘n.2'$* 
etfer*6/^ num* 12 

2. Arguebant autem eum omnes 
proximi eius diceutes * lam 
huius reicaufa interfici iuf- 
fus es y et iterum fepelis mor- 

rnos fer*6^n.iS 

Ggggggg 


de*, Lttoglù 

tHA fac tlte^ v«y<r*M.»^l4 
ma/juam > et vali tuertere Exlfifa Jvdklay 

faciemtuAm ah u[lof(m^e- Cum^ttf Gtdta» éJtHUéiteti 
re etc,ftr, 75.v»i^ af^ve pu^artt frtmuxtùin 

4 * ^vfvram eUemafjHa ab #jw- taremhui % affarmi « Aatge^ 

mi feuasa liberati et non pa^ lus D$inintJer,7z,HS. 
tseturanimam ire in tene- ^.Venmnltat tribmktienrtìimp 


brasfer,7%-,n^x\ 

4 . Omnibut iiebas vita tua in 
menfebabeta Dermi et teme 
etc.ftr^^un. X 9 

^.Indica mihide ^ma dame j et 
de qmatrUn et tm etc^fer.^é, 
«.14 

jQ, Cunufm nerbls tnnltis re- 
garet Ragmel Tebiami iile 
nnlia rarhne veluit ardire 
/èr^^un.jf 

01 , Manifejh ^ebis meritatemi 
^ non abfcondam a vobis 
oecultum fermanemt f manda 
erabas cum lachrjmis Ctc» 
/>r. 72. ».i5 

n»Me duxitidr reduxh fanum 
<^ 71 . 

II. Q^ado erabas cum hehry- 
misidrftpeliebas tnortmosià' 
dereUnquebas prandinm tmih 
é' mortues a^cùndtbas é’c* 

f*& 19 * Neuiqned Pater meusy 
é’fnater meacìbpmtant dìesy 
fi tardauere vna die plùsì 
i^tritut earmm ermeiatmr in 


eus Dei effilfus efi f, 96 ,n,ig 
S. OrapranabieiqMniamtnm- 
Uerfanitaesfà^ tienens Dei 
fer»6%js»i^ 

S.Stabitis ad pertam màUeifioj; 
^ nihil atittd fidtyqakm #ra- 
tiàpre me etc* ftr.ji. n,z ■> 
15, Cufiodiuit me Angeltts De- 
. mini 3 et bihcesuuem > et ibi 
«emmerantemeU, 

1 In emni gentty qÙA audie-‘ 
rìt nomen tuumì nugnJfita- 
bitmr faper se Deus ìf rati 
fer,6^,m\z 

15. Per dtes amtem trigìntu 
vix cùlUHa fnnt fpeia Af- 
fyrìtrum i pop$U» IfrmLi^r 
re Unimex fa qua "Hele/bruv^ 
peculiaria fm(p! frebaSftmt 
dederunt Inditb inamy*,\>et 
argento y et^vefiAusy et gene- 
mis /èr, 6 B. n. IO 
Ex Libra Efiher-, 

I. Die àmtem 7 . Éex pracepity 
vt intredwcerent Reginam 
Vajfhi i*ot oftenderei cunSìs 
popullsiet priucifibni fui- 
al^itmdinem eimsjer, 68 , m,f 
Ttri- 




4«Tnrf #'»/4 iam diebm mmj^m 
^•cataAd€itmftr* 6 %* «r.io 
Itid, Vtide congrega érnHis i/h> 
deosy et orate f re me fer, ^8. 

autem tertia indetta eftx 
Bfther regalibits •ue/limentist 
et fietit in atrio iemut re^ 
fer, 69 *n*fi 

Font farnuscronit in Jfn» 
minm > et in Incétti foienufue 
tenne rfnte^y ttt.J 7 r.Zun»t 
Éx tetre Uh, 

4« Vidi eos qui femènAut deU^ 
res ytt metnnt ees ftrnt, 9J. 
;v.io 

%,Ad atiquim fanSietumton^ 
mertert fer ^6%. /».y 
5* fex trihulationibus Uh- 
rabit tcy et in feptima non 
tanget te malumfer.6%. n,q 
7« V arce miti Domine fer* 6u 
n.io 

lo* Manne tue Domine fecertit 
me , et plafmanernnt me to- 
tum in circuitn i et Jic repen- 
te precioitas mé^ fer, 88. n ,6 
\%, 0 uid acceptns eros Deo^ne- 
ceffe fuitt vt tentatio f roba- 
rette Ter.Zó.n.iq 
24. finnquam in eodem fata 
fermantt fer, 6 %. n. 4 
15. Tetendit adnerfns Deum 
mannm fuam^et centra Om- 
nipotentem reberatm tft fer. 


7o,n,tf 

l'j. fien credat frufira errerà 
deceptntiqnei alique pratie 
redimendnsfitfer,T%.n, io 
1 7. Putredini dùci : pater meni 
es, fer,%7, n ,9 

iq, Fratret mees lenge fecitk 
me, et nati mei, quafi alieni 
receffèrnnt i mefer,g 1. n, t 
19. Miferenànì mei,mif<re- 
mini mei faltem not amici 
mei \ quia manut Domini te- 
tigii me fei\ 6 l, n,Z, et ferm, 
6 %, xr.io 

11. Dncnnt in benh diet fnO$ 
fer,gt,n»io 

xt.Lengè facies iniqnitatemn 
tabernaeulo tuo itane fnper 
Qmnipotentem deliciit af- 
flues fer, 6 i,n, » 1. ' 

24. Siue nobiles fuerint fiìii 
eins > fiue ignebiles , non in- 
telligit fer, 6 %, n.% 

14. Ad niminm tabrem tran- 
feunt ab aqnis niuinm fer, 
6 %,n,x ^ 

»q. Oculus fuit caco, et pes dan- 
do i Pater tram Panpernm 
fer,j 6 , n.% 

31. Si negani , qnodvolebant 
panperibnt ete,fer,j 6 .n,j 
llid, Semper, quaji tnmentes 
fuper me flnffns,timni Deum 
ete, fer.StJt.i^ 

33. Si fnerit prò ee Angelus lo- 

Ggggggg » 
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tjuensiut MHUHcìtt homìnii ihiaem» 

Atjuitatem etc. h.xx ■ md,OmniiifHhiedjiifmà fiiì- 

Aitili àus lambunt fangui~ bus eius «ues , et bones uni^ 
nem fer,%o.n.\\ uerfaS’tttc.ferq^.n*^% 

^ì.NoneJt fufer terram potes^ 9, esealtas me de pertis 
tas ) ijuu (omparetnr et mortisi ut auBunciem omnes 
eìc,fer.j6, nuA%» et fer. %$• . laudaMues tuas in portis yf- 

num» 4 Md Sten fer. 8 1. «. i 

4>. Ite ad ferìmm meum Job vet \bid. Injìdtatur in abfconditey 
ipfeerabitpreuebis fer, 6%. ^uafi he in fpeluncA fmei 
H.\% fer,'i%,n,% 

48. Ren funt inuenù mulieres lo.Def derium pauperum 
fpeciofét 9 ficut fili* leb in diuit Demimusfer,6i,»,9. & 
uniuerfa terra ideditque eis fer.S$,n.i . 
pater earum h*reditaum in~ j 5. Multiplicat* funt^ infirmi- 
ter fratres earum ferm, 87. taiest eorum pofiea accelera- 

nu.S ueruntferm.ói.n.Z 

Ex Libre Vfalmorum, ibìd. Non dabit fanlfum ttmm 
Ef/^ A frultu frumenti uinì’t rìdere cerruptùnemfèr.S^, 
• et elei fer.óg. ».»4 ’n, 16 

6, Dentine ne in furore tuo ar- 18. Pr*ceptum Demujum Ittcì- 
gnas me^nequein ira tua cor dum tUuminans oculosfer, 
ripias me/èr. Zg, n.9 ult.n.ió 

Ibìd.Lauabe per fingulas ne^et tz. Si ambulauere in medie. 
leSium meum j lachrymis meis vmbr* mortis fer.y i. /r. 14 

ftratum meum rigabo ferm. ibid. Parafi in confpeSlu mee 
Zi.n.Z menfam-taduerfus eest qui 

’J.luflttm adiutoriftm meum à tribnlant mefer.jZ. n,2 2 
Domino qui fàìuos facit re- 24. Oculi mei femper ad De- 
£fos corde fer. Z^u.w minumfer.'j’j.n.i’j 

S. Eleua/a efi magnìficentia z^.Qui fcminant inlachrynf^t 
tua fuper ceelet Deus fer.'] ^ in exul fattone metent ferm. 

n.x'j 9\.n.% 

Jbid, Eoe ore infantìunh et la- z6. Pater meus, cJ* mater mea 
iientinm perfeetfii laudem. dereliqueratft me fcr.ói.n.a 

2Z. 


/ 


Della S.Scdtcùra. 

/ • # 

28, Va>: Uomini 'mtelrcidentis fer.8i.n.\ 

fiammam ignis fer.vlt. n» 14 eltSAfe in T^tmìnOìtt da- 

z^.Nec deUlfaJH inimicos meos hit tihi petitioncs cordis tui 

fuper me fer»6^. n.zi fer.6i,n,2 

Ihid, Domine eduxiJH ah infer- Ibìd. Snhditus efi» Damino 9 et 

ne animam meam (ìfc* ferm, ora eum fer-rj 4. «. 5 

83.n,i8 37» Ante te omnt dejìderinm 

Ihid.^d vtilitasin fanguine meum ferm.6l. «.9 

meo dum àefxendo in cerrU^ UicLCer meum contnrhatom cft 

ptionem-t fer„ 84.)*. 1 6 etc- ferm»88M* i o 

Ihid, Conjcidifii faccam meumy Ibid, Amici mei 9 et preximi mei 

é* circumiedifit me Utitia ■ aduerfum me appropinqua- 

fer,8z.n.io uernnttet fieternnt fer.88, 

%i. Beath quorum remijfit Juni n.io ' 

. iniquitatti fer. ój.n.iS 40. Beatns qui inteiligh fuper 

Ihid. Orahif omnis fanlius in egenumyet pauperem ferm* 

tenuporeopportnnoferm.qo* 76^.19 

n,xq e^3,Bropttr te ntortificamur to- 

3%. M:fericordia Domini pie- tadiefer.6q.n,3 

na efi terra fer. 76. n.JX 44. AJHtit "Regina a dextrit 

33. Frohihe linguam tuam à tuis/èr. 68. n.3. et/erm.76. 

maloìérldbiatuanèlequan- n.6 

tur.delum fer.77. ». 1 7 jhid. Audi flia^i et vide » et in- 

lhid.Oculi Domìni fuper iuftosy dina àurem tuam ferm. 68* 
(jp aures eius ad prxces eo-, n.3 

rum fer.63. n.io IhfS. Bilia. Tirrin muneriius 

3q,ladica Domine nocentesmr. fer.7^.n.i8 

expugna impugnantes wo e^6.\nuoca mt tmdit tribultitìd^ 
fer. 6 3.U.3 1 nis^uam te-) et honorifcahis 

ìhid.ìiumiliahamìnieìunha- mefer^6t.n.8 . 

nimam meam > et oratio meà 47. CiuHds Regie magni ferm. 
in Jìuu mìo conuertetur fer. -■ 66.». 16 
.70.0.6. et fer. 77. ». 9 ' ^ Idtjd. Deut in demihus eiuseo» 
35. Apud te efl font v 'ttu-i é' in gnofcetnr^um fufcìpiet eum 

lumjrie tuo videhimus lumen fer. Zcjt.iy 


48. 


de 

48* Àudiu hdCimncs gentesi 
auritus feràpite §mnesi qt$i 
habitatU tcrram ferm, 7J, 
u.ig 

Uid. SimulinfpieHSyH Jlultus 
peribuHt , a reUftqitent <l//V- 
nis diuitias fttas fer,$i^x6 
Uid. Auxilium eorum voterà- 
fut in infern» fer,%i^n,6 
^^Ignis in confpeSin eint exar 
defeetìfit in cirenitm eins tem- 
pf/fAS validn/er,9o.n.6 
Ibid» Sacrifidnm laudis h§H 9 - 
rifeabit me , et illic iter qu$ 
efiendam illi falmtare Dei 
Jer.6j,n, i^^t 16. et fer»^/^ 
jf. etfer,^ 6 ,n,i . . 

5 o. Teccatnm memnt cantra me 
eft femperfenói.n, i% 
ìbid„TibifoU peccami^ malttm 
ceram te feci fer,%6. «.a 8 
$‘V oluntariè facrificabo tibi 
fer, 66. n.ix 

j8. Canarrtentnr ad Vefpe- 
rum , etfamem piXtientnr-iVt 
canesfer. ég.nn.t'^.et jer, 
78. /f.ij 

éi.^eddet vmiem/fue feeumdum 
eperafuafer.6\.n.\^ 

6%. In terra derertayxh inaiai 
et i»aijHafa\fì( in fàn{tè ap~ 
fami tìbì^ vt vidérem ijir~ 
tutem tnamyet glariam tnam 
fer. 7 S.n.%^ 

^4. Sanófum efi tempinininum 

.9 ^ 




mirabile in é^ùH1eftr*^^ 
n.i6 

Ibii. "Elamen Dei repletam ef 
aquisi parafi cibium ilUrum 
fer.6i.n*i 

55. Iniquitatem fi ^ 

carde met-^n CManaiet D§~ 
minar fer.6%* n.ig 
67 -§1*!} edaciftiinSat im farti- 
radine fer. óq.n.Xo 
Ibid.Fraaenermnt Princeps fer. 
70. 0. a 5 

6%.Saluum me facDeaSiqaa- 
niam imtrauerunt a/jaa vf 
qne ad animam meam ferm. 
6i.m,Z 

\bid. Veni in altitadiae maris, 
cjr tempefias demerfit me fer. 
68.M.I 

lbid.Laboraai clamans , ranca 
faéfa fnnt faaces mea fer* 
^ I* 

Ibid.Deleantar de libra viain- 
tiam fer.y^.n.iq 
lbid,^xpelfaaiiqt$j\ fimaì caa- 
trìfiaretur , CT nan fate » & 
qui confolaretar , ^ man in- 
meni > dederant in eftam 
meam feliàrin fiti mea pt- 
f onerane me aceta fer. 8 6.nA 
Uid. Magni ficaba eam in Ua- 
dcs & placebit Deofmper vi- 
taiam naaellnm fer.7a. #,5 
71, Parcet paaperit érinopÌTdr 
animar paapernm falaas fa.- 

ciet 




DeU%$acH Scritturar 

■€ttff(erm,7t,n»7 apprafntijttauìt fi»i 

JHd,BritJ(rmAmtnt»miPtteìr- Sy. AeJfmatMS fum cum di- 
ra in jfitmmis moMiìum per. fcindcntì^sin lacum ferth. 

67.rt.l6' 87. ».T 

72, 1» ialt»r§ hommam HOH..0 Uid, Smper me eenprmatuf ejf 
Puret j tnm kcminihas n$n /krer tums per.^ r. /»>i 

flAgeUainntmr per.76.n.7.(^ Ibid. Exahàtttt aatem httmilia- 
prr.9i.tt.ro ’ tuspum^éreotttnr battei per, 

77. ItieUnate aturm ntefiram S7.tt.16 

ite njerba ìris ttiei Perm. 77. 87. In me tranfierttnt ir a tUit^ 
n. 17 tt terrores ufi eentttrbaue.. 

XbidSercupsitpetram^et finxt- ' rase me Per. 89. rr. i. il. et 

rutti aqnu per.SS. n.io et per.9o.n.^ 

Jbid.'^uit Puper eos pcut pulue- Jbid.Qrcumdederuttt peata., 
rem-tarttes j et pene arettam ^ua tota iict circumdtrerunt 
maris •uolaiHìa pennata per* me pmul fir,90.n.t. < 5 * 6 

6S.n.20 Sy. Blottgapi à me amèc«m^(^ 


Ibid. Cum occideret eoft quote- 
hant eum^ etreuertebantur > 


^roximuttt i notos meos k 
miperia Per. gi.tt.i 


et rewmorati fune ^ quid SS. Coti fitebuntur coli ttiirabi- 


Deus adiufor ep eorum per. 
St.n.S 

hìd. Lingua Pua mentiti punt 
eifir.66.n.l% 

^ 78. Propter gloriam neminis 
fui Domine per. 76. n.it 
^ 79. Poti dabis nobii in lachrp* ' 
mis in menPttra.per.90. n. Io 

ì* 

It 

( 


Ha tua Domine^ writatem 
tuaminPeetepa SanShrum 
Per.6S.n.t6 

Ihid, Domine in Inmine vultns 
tui ambulabunt pr.vlt.n.zp 
89. UfilU anni ante eculostnosi 
tanquam dUes hoperrta^qua 
proteriif per.66. «.5 
S^.Metior ep diei'vna in atriii \bid.Pepleti pumus mane mipe- 


tttis puper milita fer.6y.n*9. 
et Pr.S^. n.y^,e^ /èré'S6,r/:T6 
Sé. Delelfaùuntur in mnlUfu- 
dintpacis n.tt 

%7. Pepieta ep malis anima 
enea ■> et vita fhea in^f^kn 


t^icordia tua 6 exulfauimus 
per, 6i.n.z Jer.vltJt.v^ 
90. Angelis tuisDeus tnanda- 
uit*Sf^ ^ vheupodiant te in 
' iibednkiivlfstuis^ìn mani- 
bus portaBetnttefèr.yi.n.7 
'92. 


Indice de 
MrvM /lumina Dq~ 
.minty eUuauerunt fiuminu 
^u(fiu futs i vficitus aqua.- 
\rum mnltarumfer,q\, n»i 
pj. Sefundnm multitudinttti^ 

, sdplarom metrum c$nf§latÌ 9 ^ 

{ 4»fi- tun fer.Z6.n,ip 
19©, Sed< à dextris meis fer*j6 
\n>6 

^ku9 'uefiimentum vtte- 
* irafcfnt/erAZ» n.^ 
iQ2,^ Kfnoualfùur ‘, vt aquil/t 
ÌHuentustua fer, 68, n,^ 

Ihjd, Dominut in Coelc fara^*- 
, . nit fedem fuam iùid. * 
j,o^. Ex undens Cpelum Jtcut 
pellemfcr. Zy, n* xi. 

Ihid. Qjà facis Angàoif tMS 
fpiritusì ^ Minìfiros tuot 
ignept vrextvnftr. yz.n.f 
10 ^, ìncrepHtt mare ruhrumy 
(/r exiccAtum eft , falua^ 
$ùt eos de manu odienkum 
fer. 68 .n, 2 o 

Iq 6. Bfurientes , ^ fitiattes 
anima eerum in ipftsdefecit 
fer,'j8.n.j$ 

llid, Sedentes in tenehris 
•umbra mortis ; vinHos in 
mendiàtatey ér/errdfer.Zd, 

U,2$ 

tp8, pifpereat de terra meme- 
ria eerum 
.cordatus 

diam ^ 


Luqglii ' I 

no. Memerhin^'/ieie miràbt* S 
. lium fuorum miferieen ytt j|i 
miferater Deminns f&, ÓT • v 

KèlJ ' i- (J 

ni. DifperjSt dedit pauperh 
huiyìu/tifìa eim manet in - i 
culum fecuìi fer. 7 j. j 

Ila. MìferieordkLxeius meoft 
in fecuhtm /eculi fer.’f$>n.\ 

I le^.Conùertere animammw» 
in requiem tuam > quia De- 
^ ■minus benefedt tibi ftr. # 4 * 

».5 

xMSi ^uid retrtiuam Demne 
) i^re omnibus eK.fer. 6 j, •.35 
1 t 8 .Dartieefs eg» fum ernnim 
timentium te j et (ujieditn- 
.tium mandata tua fer, 6 ^.n. ' 
,p. etfer.jZ. n.ij 
n 8 . ììumiliatus Jutn •ofqnt- 
quaque Domine : vilifica me 
fecundum ver bum taum fe. 
62 . n.io 

ìbid.Clamaui in foto corde met 
ex ondi me Domine fer. 70 . 
n.i 8 

Hp.Ad Dominum ckm tribale- 

res clamauifer. 62 , n. 2 % j 

In conuertendo Domitnn 
cuptiuìfatem Sion ì fa9i fp~ 
imus fisttt confelati ferm.i^. 

. n.t 2 

12 J. Fila tuificut noueUadf’ 
iMarum^ in cireuitu menfe tt* I 

,^fer.pi.H» J 

I19- i 
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f. 


della S. Scrittura 


1 a^. CtfUf», afsd eum redem^ 
ptU) ferm.jg.»,! 

1 Ib Minibus ext$Uite 
Mtff veftras in fauda^ ^ be^ 

dicitc V^minum f.^o, n.tg 
l^^,'P$tl^ura in pUtiicim fecit. 

mirabilia magna 
' folns : /juoniam in aternum 

• mifericordia eius ferm.jS.n 
12 * 

i$7»ìn(anfpeéfu Angelorum 
pfallam\iibiìadoraho ad teni’* 

* plum fanffum tuum fer, ^o* 
n,z6 

Uid» ^Inoniam excelfns Dami- 
futs j (jr h umilia refpicit j éP 
alta a lange cognofeiuSi am* 
Itulauero in medio tribulatia* 
nis 'uiuificabit meyé" cet,fsr 
87.».^ 

l^ZtMihi autem nimishino* 
rati funi amici tui Beassi* 
mìs confortatHs efi princìpa* 
t»seornmfer%%j.n,i 6 &fer 
75 .^ 7 . dr fer. 6 g.'n. 2 1 . 

140. Dirigatur Domine oratio 
meat elenatio mannum mea* 
rHmfacrificium vefpertìnn. 
fcr.S’j.n. 5:, 

1142. Exaudi me in taaiujfitia 
Jerm.jg. n» i. 

Ibid. Non intres in tudicittm 
cumferuo tuo Domineyd' (ct. 
ferm'.%i.n. ri 


\hid. Anima mea fieni terrei 
fine aqua ferm.Si.n. i 
144. Aperis tu manum tuam , 
(dt imples omne animai bene 
dizione ferm. 76. n. i 
Ibf.Prope efi Dominut omnibus 
inuocantibfit enm f.70. «.24 
\bid. V oluntatem timentium fe 
faciet ià" deprecationem eo* 
rum oxaudietferm.7%.n.i6. 
le^’i.Nolite confidere infiU\s ho 
minumdn quibus non efi fa* 
lus ferm.66.n.x6 
\bid. Exibitfpirittts einsìd“ re* 
uerteturin terram : fnam tu'- 
sita Die peribunt omnes cogi 
tationes eorum fer,66jt. 16, 
149. Ad aUigandòs Reges eo*- 
rum in copedibast drnobiles 
eorum in manìcis ferreis. 
fermjij. n.^ 

■ Ex Libro Prouerhiorum, 

X. Vocaui , ^ reniufiis, emen- 
di manum meam^dr non fn- 
iU qui afpiceretferm.ó^.n.t 
3. Nedieas amico tuoi Vacbey 
di reùertere : cras dabo tibr. 
cum fiatim poffis dare fer 
( 58 . ». 7 • » 

é. Nougrandis efi culpa 1 cum 
quis furatus fuerit : qui au- 
tem adulter efiperdetani- 
inam ftant ferm.Zi. ». 7 
( 5 . T*urpnudinfm , d" iguomi- 
niam cdngregat fibi > & op* 
Hhhhhhh prò- 


I 


' Indice de*Lung&i 

aiifts H9M deXehì- xj. ^ ■ 

tur » 

't. Hem- pATCtt in dit vindi^^ti xj. Prr ùmorem Damimi de^ 
nec actjMtefcetr: cuiùfquàm cìinAt émnis k tmsUtàrmtìu' 

pTAcibus fen óù n.z iufii medkatmr pkiditmóam 

’J»lnftrnns^&- ptrditi^ nmtt^ ^ ^ 

' quam impléntnr yjimiìiter-i 15<* Dttfunut -ffrAMMis 
0" 0CuU Mminum infatia^ rumcxaudittftrJ^^fituj 
^ bilts ferq^jt'A ’ vf, Qui reddit mala pra éifniss 

8. Mecum fmnt diuitr* > étgtc-‘ man rectdit malum de dama 

' ria cpes fupirba i éf htftirioi eius fer, 6» n»2% • 

. Df drtem dilìgentts mey dr reddamt ’vfque ad 

'• thefauros eorum repleam /?• matti f simum qnadr antem f* 

»r fc • •• ' ^ '** ' 

Ibidem, NttttCérge filibaudite 20. Muki h(mines mìfìrim- 
mrMeati qui cufiddiumt 'tmt • dee vecamtmr ; virmm autem 

meas »-»4 fdelèm qui: imtMektì ftr, 

\x>*^§^l€ongrtgati»t»effe^fi-- 66.M.J4 
liusfapttns eft j Qua autem ^ Quhpetefi dieeremmmdnm 
^ertir affate '-i flint canfufitH ter meum^ pttms fnm. a 

» Ìtisfer.6^in.q^ ,peccàtoì fcr.Zo.n.J ^ * 

’ll. "Mbrtmr imph nuliok'érie 2t,Mttnutabfcen<ktnmexdm^ 
fpeiferqo,n,x*i^fernh.%/^ gnit 

mS •* % - 2ri,Qaidiligitepmlat>in^^ 

tate eritfer,6g. mTH 
22. Dittei^ & pauper eénimne- 
«' runt Jebè'Vtria/qtte-^eraa 
ter efi Dominms ^r,ZojH% 


‘1^, Kedemptie antTma viri di~^ 

V ttitU fer.'j^. n, 4 
>5. Defiderium f ‘etmpìeatury 

deleìfat animam fèr^jornitz _ ^ 

24, ^if US dolore miféebitHrytìp 22,Nenfa£Ìasvieian$Tam-paM^ 
extremagaudii-lméPus eteu-» pert^quìa paupar ejhtntqut 


pat fèr.ó^.n.xx 
14^ Pauper efiam prexìma fuo- 
odio f US erti fer.Z6.n. 1 
14. multitudirif populì di- 
^nitas Regie fe/f,7S. f /,.26 


(onteras egennm tìrci.fet^^' 
». 2 f 

Prabemihi cer-umm /epm^ 

yS.n.T ■ 

24 * Septres in die cadit- iufi»f 


S 


Detti Si tokmra T 


t5* Sicut frigui miuis in tem^ 
fore mefsis\ ita legatus fide- 
Us animam eint requiéfeere 
' fatit é'^,fer»'j%*n,xZ 
VJ* V Hguento , & variis §déri* 
hm dfUdiarnr <or, ftr, ó jk 
n.tt ' 

tS. Qui decUnat aures /nati ne 
andiat Ugem^ratie eius erit 
execrabUis fer,6u n, 14 
aS- Qui eperatur terram fuam 
fatiabitur fanibus'. qui au- 
temftBatur §tìum replebi-^ 
tur tgefiatefcr*gi.H,q 
t^.Qui/ubtraifit aliqnid i pa^ 
tre,^i maire , dicit hoc 
non effe peccatum ^particeps 
eji hèndeidét fer, 64, n.19 
a8> Qjfi dat pauperh non indi^ 
gebit: quidefpicit deprucan^ 
temfufiinebit penurìam fer, 

tq» Bradi filinm j dr 
rabit te ^ ^ dabit delicias 
anima tua fer. 9 i.n. 1 6 
*50. tìou fum operata malmm 
fer, 

Mannm fuam aperuìt ino- 
pf&palmas fuas entendit 
àd pauperem fer, "fé, n,i 
$i,Nobilis in portis vir eiur» 
quando federit cum fenato^- 
nbnsterrafer,’j6,n*% 


Ex libro'EeHefaflis, 

(l, Xefiatus fum omnem indnf- 
triam meam fer, 91. n.aq 
/{iLandanimagis mermos quàm 
viuentes fer, 6i,n.i6 
IbidtCui labe roì(^ fraudo ani- 
mam meam bonis ferm.ql, 
jr.50 

6,Eft aliud maium quod midi 
fub fole > (ir quidem frequens 
apud hominesi vir cui dedtt 
eipotefiatem'y vtxàmedatex 
eih fed homo extraneut vo- * 
rabitymiferia magnaefè fer, 
86,n,n 

^.,V niuerfa aqui veniunt tu- 
fioi é* impio , mando, & ino- 
mando fer. 6i* n, x8. (jr ftt‘* 
^ 3 * ^‘7 

Ibid, Mortai nihU\ moaerunt 
ampUus,nec habent yRra 
mercedem fer,6i%n,a.& fer* 
6S,n. vp 

lUd, Non habent partem in 
hoc fecale in op ere, quod f ab 
fole geritur ferm. 6y. n.ij 

Ibid. Quedcumqae facerepotejb 
manus tua inftanter opera- 
ure,quia nec opus , nec ratio 
trunt apud iùferos ferm, 61. 
»,2 

II. Miste pafsem tuum fuper 
tranfeuntes aquas,quia pò fi 
longa tempora inuenieeillum 
fer.6S.n,2 6 

Hhhhl^hh s Uid. 


•Indice def luoghi i‘> 

UhteH \ér ìiàUffa- Bx lAr$ Saf inttìt» 

%He éjf •OfdtrefoUm fer: 63 . ^Aufiorum animt in mann vtt 
' ' ' ■ /unf frr.BSat»$ 

1 », Trequens meditarlo carnis Vftd» §[aa.fi aurum in fornita 
eJf'afJliCìic fer. 61.X.2 frobauit illos fet.% i .».* 5 

Ex Canticis Canticorum. /^•Èafcihatio nngaàtafis obfcor 
1. "Meliora funt vbera tua vi- trai bona. > inconfianM 

nofragantia vnguentis optti- concufifcenttn tranfuMtf 

fuis f fr.74,». 1 3 fenfumfer»6^* «.a» 

1 . Nigrafum fed formofaftcut 5 . Stahunt infii in magna m* 
taberuacnla Cedati Jicutpel- f andai adnerfns eos qtd ft 

les Salomonis fer.B'j.nAl angujliauerunt fer.’j6.n.6- 

• » . Sicut lilhm inter f pinati, fic 7 . Infinim ihef \urut ofi ww/* ’ 
amica mea inter filias ferJbB nibust quo qui vfifitntpar- 

».=i 8 ' ticipet faóifi fnnt amktna' 

t^^Tota pulcrha et nmìcameoì D<i fer,6Tm,2% " 

(^ntarìilanòid ' ef in te fer, B»§luafiui fponfam ndhi em 

.'6tpm.g,é-fen6<i.n.'t affamerei & amator fauot 

Uid. Emi iliones tua Taradifus fum form/t Hlèus n.io 

fér.Siinli 9' Vacua efi fpes illorìtmi&Ur 

5 , ISibi vinum Cam ìabie^ mta bores fine fruSbt fervi' * k 

feriSq.n.it n,ì9 

<j,Mankf Hlìat tornatiles au- H. Eer qua peccai quinpertA-^ 
rea piena BhcyntiHsfer, 7 ( 5 . dem ; & torquetur ferm. 8 «« 

„:r- ^ ».x7.&fer,9i.nu\, • 

6, : §l^af dnrffta 'tonfùrgeas 5 i5. Omne deleSfarnentum injt 

pùlifiray'Qt Tu'trd téle ff ai vt ^abenteniyér omnetn fapi- 


rem faauitatis 'fer, 6 ^*n. 2 X • 
ErxEibro-EccieJiaJhci, • 
X, Sta in ìuflitia'ié dmorCyè 


■prepara animam tuam 
tentationem 


ti 


Sol fer. 6%/n':’^,^&ferm.^qi% 

7. Ontnia poma- nauot é" vote- 
rai ddeVe^'^'Sftrteauè libi 

fer.qg.n.6 ^ . 

t. A^kd^.'mukn^nifn^poruerunf gì Ignem ardenuw axtinl^t 
'óxtfngMérevHrieaTem ferm, aqua 5 <^r oloemojìna 

90 * «. 14 ; ' guit peccata fT’S>n.^^-(7 ^9 

• • 9 ‘ 


dèllaiS.Sà^kmvi.* I. 

^jCtoacludt tkem$jinam in finn 2 2. S»/ird. 

''fau^ris-i & héQ fri U fùfer . . fit mim 

fc/ttnm fotentii , & mortuift^tm 4i<^ 

lanceam adtterfus intmicùm J'eK-'kltyn*2 v«> 
tnttm pugnabit *4. In omnibus-requiem quefiui 

to.lnitium emnis peccathju- fer^yun,/^ 

■ perbÌAefifer.qt^.n.i , Ibid» oUua^ f petto fa J» 

1 1. l»'filiis fuìs agnofcitur-vir' Cat^s. fer^ 7 1. ».t 8 

fer^jun.'i \hid, Quafi mjrrba,ele£fadeii 

la. Bene fae lujio » ér inuenies fuauitatem odorisferm. 6^. , ^ 

retrtbuùonem magnam fer. n.^x r 

• 91 ./ 1.8 • Ibidr ^jnimplet quaJiFhyfen 

ìbid. Non eredas inimico tuo- in fa,pientiam-ì& feut 'Tigris , , 

dtternumfer. 6^,nA/^ ’ indiebusnouorufnìqfiiq4iy{ 

ij. §^Uit communicatio fanCfo' pletquafiBuphratesfenfum 
hominiad canem ferm^Bà* fér.jg,n*i • - 1 , . 

».2 5 Wtd^Bgo quafitrAme{ aquAÌntr 

Apud iuferos non efiinue- menf* de fiuuioì Ego quqf 
nire cibumjer» é‘i.n»i^>ét‘ fluuius Doryx exiui de Ba-> 
fer. 84. />. ) > radifo (jj'C.fer,^ i ,n. \,^fér,* 

j 6 . Mi feri cordi Ai • 7»**»*?7 r ,'fiv 

ilio fer.% t.n.^ • 2 5. i 4 muliere initift^ falfum 

ij. Ehemofma •viri , quaf fi- efipeccatf.^ cr per itlam om^ 
gnaculum cum ipfo 5 & gea- fies morimur fer. q 1. n.io. 

ttarn hominis quafi pupillam 29. Donec accipiantìofeulantur 

• (onfsruabit in inferiorcspar manus danfis , in promif- 

-UsterrAfer.yó.H.iqi fionibus humilianl vocem 

Jbid. Poenitentibus dedieviam f ttarn fer, 67. n.qx 

• tuftitu fer.Zt. n.i2 * Ibid. Conclude eleemofiytar» in 

Jbid. A mortuo enim quafi . ni- , corde pauperis. pt» \ 

hiU pem confefsiù ferm. 61. exorabit ab-omni malo fer* 

' fer. za. n.29 74.;».'8 /4- 

20. B/ldatum quod efi vtile^ ffr $ i.Vterequafihpto frsgfs ftisj, •» 
eftÀatum quod efi duplex f. quatibpQppfffnppte; 
it.n.27 v .%6 \.. 


Indice de'Ltìog^ 


> 


titurfer, fer, 74. fer, 9 i.^h4 

«.Il Ihid, Nsj! Daminus Sata$th 

j. SMcrifietum iufii oiceftHm reliijmffèt u^his feme » , jjicw 
efii^ memorin eitu ttùH obU- Soda ma fuiffemus fcr,% 1^.6 

tàfcetur D$miniH.fcrm. 69. lHd<. Kale/tdoLs vefiras Jìh 
«.4 lemnitates veftras oitMÙ amì 

Uid, Orati» hMmiliamtis. fciHU- ma maa ftrm.jZ> «wf 

bes penetrabili ér donec pre- Ibid. Cam maltiplicAfteritu .§* 
finqaet n»n canftlabitari é" rationem « noft exaMdiam,y 

M»n difcedetìdenec alti/si- manasenim v^rn fangaia 
mas refpicìat fer^ 79. «. ne piena fastt /er,6lj»,l^ 

lué" jer,Z^j$,t ibid/Si /aerini peccata veftrAi 

5 T, Amicai foto nomine amicasi Vi coccinami qaafi nix deal- 

nonne triftitia v/qae ad mor bàhantar fer,Z ». 1 8 . . 

tem^/er.ZZm,!! Dominai ad iudieium veniei 

^%.Altifsimas creaait de terra cum fenibjts popaU fai» & 

. tnedicinamiet cet. /er,jo.n, i principibat eias fer^jè, n,6 

Ibid. In requie mortai refuie~ Uid. Hapi^ppaaperis ejf in de- 
■ /cere fac memoriam eìaSiérc. m» vefira fer.jS. ». tl 

/er.6t^n.i% t^Siablaerit Dominai ferdes 

4 1. Caram habe de -bone nomi- filiaram Sion 3 et fangainem 

ney/erm, t6.-h.Z lerafalem laaerit de medie 

.fS. Bt Mortaum prophetaait tini in fpirita iudiciiy et /pi- 

corpus eias.ln fiuta fua fede rifa ardoris fer.goao.j 

monfira yé" in morte mira-' Ibid. Creabit Deminas faper 
biUaoperatnsefi/er.SxM.^. *emnemiocamiVbiinuocatast 
& fer.Tut.z tjlifplendorem igttis /am- 

51. JJberapi cormeam « per- maniu innoUe fet^SZ. n.s 

ditioneJerm.y/^ ma 6,Clamabant alter alteram 

Ex l/aia Vropheta. SanffaSiSanbfaSiSanéint fe. 

' 4 .Eilioienutriuii dr exaltauii 71 j».s.et x 

ipfiverb /preaerant me fer, V>id'Blenae/omnis térragU- 

ria eias fer. jSa/.Ji 



Della So(rrt Scxkeura» 


lOk Cnffummitìo ahreuiataìn- 
hu^daBit ìufiiticLTn f ir» 90. 
itili #. ■ _ 

i 5 . l/tebriéBa te lacrima mect 
E/eBan^etEleale^u0fiia fu-- 
per viftdemiam tuam > et fu- 
per meffem tuamiVote caL- 
eantium irruìtferm.Zg.rt.’j 
17. AbUitM, efi mefsis in elie 
hureditatis t et delebit g'ra- 
uiterfer.%9*n.7 
>9. Bcce afcendet Dominus fu- 
per nubeiìS' leuem j et ingre^ 
dietùr Aegpptnm ferm, 69, 
/t.26 ^ 

22, JOaéèelatfeitt Demns D'a- 
uid fuper humerum eius ttc, 
fer.j^n.i^ 

% 6 . Xndnlfifii nurMfutd glerif- 
eatus es> Dentine in Anguria 
''quAfìerunt te fer.%‘^»n. >5. 
Ibid.ÉxpergifHmini-i et tattda- 
te^(]ftikabitath in p$duerey 
tfuiii ros Ifteit ras rune fer» 
8s. ^e-,^ 

33. VAÌnjHi preddrh\ nt»nb et 
ipfe pr.edaberu \ et tfuifper- 
msttennè t et ipfe fperneris> 

* fer.g\n.tx 

'tiitd. Hgn e(t nerftte luéihrSìne- 
^/te chimor fir»62» 
'fjl'Faeeraùonentpi'orelltjuiis-) 
qui 'reperii funi ferm. 23. 

g^^'Afyrieris 3 et non vittes fcr- 


‘^70. •‘*^0^ ; 1 

Wd.:ReeàgitaboHbtOifi»ei àn- 
’ nei >he$s ift ■ arnaYiindine 
t aninté mee fer» 6-^. n. 2 T> 
40, Ecce gente s quafi fiìltcc'f- 
taUreputatA fune ferrai 8oi 
num»6 ‘4 

48. Blfgi te incarnine pauper-- 

tatisfer-B^.nA > • 

49. Dedi te in fedus popklii vt 
diceres his3gni vinSH fnnt 
exite3ttc,fer»'jg,n.ii 

\bid, Super vias pafcentur -pet 
in omnibus planis pafcua 
erutti etc»fer.é^, n.2*- * " 

Ibid. Si fila oblita fuerit^ ega 
'tanien non obliuifcar tki ftr, 

82^.5 

5 2. Induere vefii mentis gUrU 
tuuftr.'jÓM.z •: ■ ' . 

53. ^ pianta pectis vfqne ad' 
•uerticem eapitis nen-^ in eà 
sanitasfer, 8^»lnu.J ' ^ 

f^»Omnes Jitientes •oenhe ad 
aqnao i & qm non habetip 
argentum efc» fer, 83. » 
x8,Qama ne cefptsy epuafituba 
exaitavot'ejh tuam^‘Otc»fer» . 

74i»flf.'9*> * 

Ibìd. T e iurauimits 3 et, (tfpexi* 
fii fer.*p/^».e^ ■' ^ * • 

Ibid, )donnèhec e^ magio ièin^ 
niu quodelegÌ> Difìdue col* 
ligationes impietafis fér, èq*. 
num.\q 

ibid. 


Uffif l/riieli^ftfriUiit vufoff 6u 

• .---.-^ . . 

- ^ j)(,mus.fa»£hficattéms »#- 

.firA , n^gUrU Moftr^ 
eft in exùftioium igms^ftr. 
66.n.\o 


. . 

Ibfd. (J»m i^iide/-^s ^eJt^Uxn 


•^%S 


' ‘i .àr 

n .n , 

, une- ^6. Qju tfit^A domus > qtiAm 

- hrx tu* efupt, fiint meridies ^ificaheris mihi ?// quis efi 
^I79,».i8- ' ifte Ucus etc* ffr.66* t$» to 

,^d^\^'fltibitffUitdtribut ani» \bid» Ad .vbera pprtAbim/ti. 
pfi^m tuAm^f tris quaji h»r- Qjtomodo fi cui mAterJflAn- 

,r^t^f»fÌrrfgHt*f>etJìcittfi/itA- 

qtii\rjim cuius non dffifient 
.* Aqu*fer.%i.nA 
5 ^kon efl agrauata attris eìus-ì 
vt non txandiat ferm* 70. 

' n. 13 

' \hìd» Saluéuit fibi brachium 


fuum fer, 6 1. n, 24 
6 1. Spìritus Domini fnper me 
ferrjOM,^ 

Mbid. Mijit me-tVt mederer un- 
tritis corde y ép predicar em 


diatur y. ita ego confolabtr 
•DOS fer*S3M,z\ 

Ibid* Ecce Dominui in igne ve- 
niet./er.72.n.i 
' Ex leremia Prophèta» 
jt Tn antem fornicata es cnm 
amatoribns mnltisy tamen 
reuertere ad medine Domi- 
nHsferi%ZM,% 

5. Magnificati inni y et ditatiy 
et preteriermit fermones 
meospef limè ferm* %2m,\3 


ww www^ v«r^ ^ ^ • wwrww WWW w-.- wwwwwm £ j J ^ 

captinis indnlgentiam y\ et $,A minimo vfqne ad maiorem 
^ cùutfis apertienem]ferm> 79, omnes auariiU findent fer» 


75.W.8 

• 7 . Nunqnid fpelunca latronum 
faSiaefi domus mea^ferm» 

Ibid. Holi orare oro po pule hoc 

». wfrj ni ohfifias mìhi fer»6g. n.3 

demit eas ipfi autem ad ira- g. Super contriEHone fili* po- 
cundiam prouocauerunt fer. pulì' mei contritus fum etc. 

• 82.«.i5 fer.Si.n.J 

Uid, Abraham nefdaitvos yei q. §lnis dabit capiti noto a- 
-, quam 


n.ii 

6 3» Afperfus e fi fanguis eerum 
fupervefiimcnta meOyet om- 
nia' indumenta mea inqui- 
naui/ir.^t.n.iS 
Ibid. In delecf ione tua ipfe re- 


Déirà^.^rirèttn. 

i et ècttUs meis fomtcm ' nit eius ferm» i ' * 
jiacrimammy é> flerande àie ^ Meliut fiùt oecìfi s^adw, 
ic t$§£ie interfcàas fiUa po~ qmkm inter fe^ùfumèferm 

fttUm€Ìfer,ii,m, ^9*m.xo ‘ 

7 o*»* 3 * Prefiffa'^Banuk. 

ly. Si fieterit Mejfes^é" /i- Animà quióresefitte fìiiì/jni 
ntuel totem me-^om tft amime enim ittàuxit vthit maùit 

meaaà pàpitUm ifium.fer, ' &c,fèr,7tyf$\9 
7**^*9 Bx Ezechiele Vrepketa» 

X ’J^Stlium gloru fer.€ 6 , ir. ‘ i oT ’ i X.- AuJWam k voéis cor tapi- 
j I. Coxfiuent dà bona Domani dennot àabo vobis eor car- 
fnper frumento vinOy oUo menm > vi in praceptis mcit 

per, 9.XT.24. ambuUtit fer*’]€> n,\ 

Ibià, Brit anima eoenm qnafi tq» Si fuerint tAs viri ifii i/t 


hortnt irrignnSié" vltra non 
efnrièt,Tuc Utabitnr virgo 
r in ehoro'. &cet fer,Si.n.i 6 » 
Ibià, Vox in exceLfo audita e fi 
lamentationis Uff ut ^(àrfle- 
tust Racbel plorantis filios 
fnos > & ceu fer.j^. ». 1 9 
Ibid, PoftqHO. connetti fii me 
poenitentiam] percnjft fiemnr 


medio eins No} t Daniel -, et' 
lobi Vino ego dieil DominuSf 
qnia etcfer, 6i,n.x%, etfer, 
7ìf>9 

iS. Si imoins ngerit poeniten- 
tiam ao omnibns petcatis fnts 
omninm iniqnitatnm eins 
non recàrdabor per. é^»n.iq, 
etfer.Zi. n.iS 


menm $ cet. fer. 70. ». i x Ibid, Nnnqnid voU/rtatis mea 


47. Mutro Domini vfqne qno 
non qniefcis ingr edere in va- 
ginam > refrigerare > dr file, 
fer. Sf. ». 8 

Bk Lamentationibns leremu . 

I. O vos omnesyqni tranfitis per 
viam attenditei & videte^fi 
efi dolor ficHt Dolor mensfer 
86 . n.z 

Ego vir videns panpertatem 
meamin^virga indignatio- 


efi mors impii-iOt non vt con- 
uertatnr > et vinatfer.6 1. ». 
q.etfer.’jS.n.'^z 
Ibi. Si anerteritfe infine a iufiì- 
tia pnàìOmnesininfiitUìquas 
fecero» non] recordabnn/nr 
fer.\ 8 i.n.i 8 

*0. StilU ad Africum^et pro- 
pheta ad faltum agri meri- 
diana ; hac dicit Dominnt 
ecce ego fntcendam in te igni . 
liiiiii per. 


lucide* Luoghi J 

fcrm.^o.num.6 fÌHguì»m\pe fiu f«€rifi$ÌMm J 

^uGUdimsexcumtusifiiét Mftruminconffe^Hìm^iit « 

mat»s ì vt c^dat viéìimas fUceat ùhi ftr.ój» a»i'x |t 

exacufus ejfi vt fplendeas li- Uid. Angelus Domitti defeen- * | 
màs»sfer.% 9 .n.i Ut cum Az.Aria-/t fociis etiti ; 

■iX^^rincipes Ifrael fim^U t» inf$rucue^etc,fer,’jz^u,% . 1 

brcKhio fuo fuerunt ìh te ad Wd, Benedicite aqud omnesy ^ 
effftndendumfangMinemfer. qua fueer CeeUs fnnt Ve- 
6i.n.i6 mnojer.qo.nA/^ 

Ibii.^oqued'verfiefiisinfco- ^Beccata tua eleemófimis re- 
riam , cengregah vrs een- dime , et iniquitates tnas 
gregatiene argenti » et arti > mifericordiis paupernm/èr* 

etfiagniyet ferri in medi» 75- > > I 

fornacit fer.Z u ». i y . « fer» s. Daniet non curanti de tege 
77 .». I tua-, et qued fcripjifii > fed 

Aqua tféty qua egredÙuntur tribus temporibus per diem 

intrabunt marcy et emnis, eratobfeeratiene fuaferjjj 

anima vinens etc^ fìrnt* 7 ®* * 

».i 6 Vfid- Pro Ttaniete pe/ùk e»r 

Bm DanieleVropBet^» fuum vt liberarét eum^fer^ 

^ Aait ReK Afphenez,yVt ite- 6zn»ig^ 

troduceret de filiis Ifrael 7. Ixana alat habebat Aqnu^ ^ 
puerosin quibus nulla effet tuulfa funt ala eius y»t fuh- 

maculay decorot j et erudito» tata ejt de terra » | 

■ Omni fapientiay qui po (pene desquafibomo fetitfèr*o^ I 

(lare in Palati» Regisfer.S^ n»zi ’ ^ 

Ibid. Antìquur dierumpdity 
Apertis fenejtrìs cantra le- tbronus etus fiamma i^k > 
rufalem orabaf Daniel ftr. fiuuiut ignens , rapiduf ^ue-> 
yojt.^ 6 egrediebatur k facie eius: mtl 

5 . Ambulabant in medio fiam^ Ha millium ete,fer* 

malaudantes Deum^et be- etferm%qo»n*gyet ^etferm 

nedicentes Domino fer» TI*- 77*»** , . 

• ».io ^^ %eptuaginta hebdomada ab- 

^idJ^kHtin millibutagnornn hteuiasafùni vtfinem acci- 

fiat 


Della S. 

fin faettum ttc, 

jn$m» 9 

’to» I» diehus HUs egé Dànid 
lugebtLm trittm hbdomiida- 
rum diehus y et (et, ferm, 72, 

«. tulgeuhunt qtrafi fitiU m 
^ /eiyeeuas ^ternitutes ferm, 
*vlttmon,6' 

14. Ter trandittm efuod hahes 
inBabile/tem DamieH’tquì efi 
in Ucum teeuujk ferm. 78.». 
}ì- . 

\ifid dffrài^/tdheum A f^elus 
Domini innertke eiusiet p$r- 
tauit eum capi Ut capitis 
fui-ipefuiniue eumfkpra'hi'- 
cum etc.ferm.jt, n. _%§. 

Ihid, Venhdrgà die ftpti*< 

~ ' mr» et tsìrafsit eumdelacu 
le9numfer,6%,n. 9 
TnOfta^rophefi •' > 

3. Sponfaho te rmht^ìn fètitpì'- 
ternumfer.€%.h.'g 
4i Conuertentut fedéntes ^in- 
^mhra dur.uiùent trìticofer 
67, n. 16 

I, Euntes difeite quid efi ferm, 
74 .»air 

lo. Seminate in iuftitiétiet meti- 
te in ere mifericordia fen^^, 
n, 14. 

ix.Bat Aegypto vtcàui 0 ùm 
meum fer, 69. n, 16 
ij. Eg» ere eis quaji L 


^cricmràà 

feut T ardue in ' vTa ÀJfyft 9^ 
rumetc.fer.mS'.rii io 
ExTèeleVrefeia 

1. Mittam vebisfiumentumtui 
num^et oleum jer.S^.n. 2 4. ' 

2. San £fif iute ieiunium j C9n^ 
uertimini ad me in tota corde 
•veJird.érc.fer.7o.u: tz^fer 

77 .U.I ■ ^ 

y. Per omnes rinos Inda ihtmt. 
aqua y et fous de domo Domi’, 
ni egredietur etc, ferm. Zo.n 
l^. et ferm. 7 ^.n. x 
Eat Amos PVopheta 
4, Sacrificate voluntarias ebla^ 
tianes fer.66. n. 9 
%, reuelabìrur quafi aqua iudi- 
cium-fit iufiitia quafi torrens 
' fortìs fer. 90. n. 2 
7 ''y ocomìÌ dominusiuàicium ad 
ignem > et deuorauit ahiffum 
multam -iet comedit partem 
domus Deifer.9om. 7. et fer-, 

^ 7 .n. IO. 

Ex Abdia Profeta 
Sieutfecifii fiet tibUretributla-’ 
nemtuam eonuertet tncaput 
tuum.fer,9x.n.x% 

Ex Iona Prophtta 
i.Erat Jonas in vehtre ptfch 
tribus debus-itt tribus nodH’, 
busyet orauit ad Dominnmetc 
/èrm.68.n.S 

Ibid. Veniat ad te or atto mea->ad 
tempfum fanifum tuutr.fer, 
liiiiii 2 70J» 










3. huc timadT agÌBtcì dies^ et 
^h$ÌH^iuertp»r fenóZ.H, 
nv^^ferljT.*H, 6 
Tjid. MifertuseJ! Domirnts fu^ 
tfcr-maUftAm^^t ftufcr^ji, 
T#. i. • ■ * 

'■*. 'Ex Mifèda Prfifeta 
é^Brit Meni Vomus Domini 
pr'dparatMS in vertice monti- 
yimfer, 6 Z»n, 3 

ó.Bduxite de terra Aegyfti-itt de 
"domo feruihittm hèeraui te-% 
et cetfer.ji.n.lj 
Ex Nuèum Vropheta 
t.No» iudicahit Deus bis tu iuù* 
• dipfumfer.%i,n, 18. 

Ex Sophonia Tropheta 


IivJiceidc’Jtiiogiii t 

emijtfi VfMOoittmforA^ 

#.6 t . ^ < 

Wtd, Qs^b^xumeiusy&qmà^, 
puUhrum 
JT..I 3 -V 

11. Contrada efi amUté.wU 
ix eis fet^ZxM.^ 

12 , Erte Jifut AmgelusDetu 
(omfpebfueorHm fer,$i>»>* 

Ex Cautico Zofèaru* 
\Uuminare his^ fui ix teutbrih 
(jy ix vmbra mortis <ftitui\ 
fer.vlt. u» 2 M. 

Ex Malachia Erophfta -^ . 
2, Labia, Sfuerdotis, (f^odiuift 
fcientiamì futa Augelus 
tmixiaxcrciìMUxt ef*fee*69» 
x»2l 


• nx ovyNonia zroya^i» - ' .A rj-< 

t.Aedificabunt domos-jet non J^a.- *V 

bitabitotìet cet./er.ZS. u.%i. idèit eos auaS auruuh 


Jbid. In igue zeli Domini deue- 
rabitur óUtxis terra &(• fer* 
S^ch.i 

^•■Eeddam populis labium ele~ 
ffum , vt inuocext omnes no- 
men Dbmixiy (jr feruiant et 
humero vno Jer.8t-n.io * 
Ex Zacharia Vropheta . 

I, Vidi per noElem j ét 
‘ afcendens fuper efuum ru^ 


làbit eos fua^ awuuhà ' 
genturufer.8.ux-\^^ * 

\bid- Memextote legh ^)P 
ferui mei fer*i pn.2 * 

Ex libro u Macbabdornm. 
2 .Auipietisgbriam 

^xomex dterxumf*’^* ® 

9. Mmamurìn virtute^ 

inferamus crimen gloria 

firdfer.’j6. U.8 
Ex libro a. Machabdorn*"* 


fum ère. fer.ja.n.it. ■ *.k. . , t.., eiih 

8.'tldC dfcit Domtnns ieinnium 3 - Greìratim vìe 
'quarti tèr ieiuxium quiuth ftuebantypnbltca jup 

W-77.-J- 

d.' Ix fanguine tejfamenti iuh 9 * Apptàheudttentu 
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Dclk^S* Sciittura •> 


^pcerttms àtmrA\iifttr^ 
H§rmrM tormenta fer,^ i. «.4 
Z*. InHfnerKht r»^ tumfh iVc- 
terfiifornm tU -donarris hlor 
lorttm é"C. fer,~! o,n»6%dr fer» 
■8^n»9 ^ -w* • . 

Uid. Mijìt ìerofolfmam dno- 
’deciik miUia dracmas argen^ 
ti offfrrl /rr.70. m*6 
Ihid. Nsji enim^s > ^ni cecide^ 
v^mfer.ji, n.i'] 

\bid» Sdméjfu’i é" faltthris ejt co- 
gitatiopro defnn^Hs exora~ 
re-$ vt à’pectatis falnantHr 
ftr,6/\,n,'),dnfer, 76. nu, 2. 
dr /ì^. 68.».2 

1 y . Orare proemni popttlo Ju~ 
deornm ftr,6t. n, 6 
Uid, Hic efin tfui « m ’fltnm orai 
prò popnlefenSi. n.$. dr Si 
ló/d, Accipe. fanSlum gladium-% 

• munHf A -Deet in qvo deìi- 
cies aduerfarhs populi -Jitei 
lfratl^fer,y^,'7t.^.^ ' ' \ 

»■- ri» »' 

6 Exitano-Tt^amentav 
Ex Alatthjio. V 
1 , Coitf»tgt»s (Ucepit-pucr^Mm» 
matrem eim no{fet et fe~ 
tefsitin Aegjptnm ferm* 82 , 
ni7\ ^ ‘ ' 

Efca 'auteyn etus erari CHflx-i 
et me ji\ leflt^ 

j. Badtizabit in Spiritu San^o^ 

■ igrreyeuins veatiJabrtf^ir^ 


manu eitu ferm € smmvz^xet 
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5. Beati 

niam ipftrnm \p/b^1legmem 
Calar um fer.t6ka»*,\ ^. S}.'\ 
y. Beati , 4«i Ugeai '\)y**efrimfa 
tpfi confolabuntnr fer.^ Ì*A7 
y. beatl-i efui efu^àntét y.lr/ /?- 
tiunt lufiitiam 1 

fatarabuntHr fer.J8s* 

Mifericordes rmJVrùardtiun 
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y.S/V luceatlun lejlra corapn 
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dr antem fer» 7 # 

5, Orare prò calumniantibns ^ et 
p^fejHentihut ’i^os. ^et bene- 
faci te bt(,A 4**ryAdet"Hnt moi 
ftr^rii^n,\ et/ 4 rÀf>”\lA' 

6> Ctt,m le'mna.ts Ho’itefierty.p’* 

cut hjppcrifAy trifier fPT‘ ^ 7* 

" ; j , k- 5 *,^v - > • I , t 

6 . ^ M< VaI»»W pua .ferne^^Z» 

IO , .1 . V 

6u^Jf f ni m. Paper \vefter catte*'' 

V omnibus, indi- 

getis 0rr.6^,n'*^, 

petit, dfcppit^ 

^ ^ui 
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X minor efi in regno Oh 
lorum > maior ejt ilio fer.i]> 
nu*j 

li. Viri Nitfidiu furgeniÌM 
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centi videte ne quii fciat ser^ 

^2.n.^o 

IO, In quacunque Ciuitate tn- 
traueritis interrogate,quis in 
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fer»7ó. n/ut 
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ter. 
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traditionem vejiram^er» 
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16. Oporteret eum ire lerofoU- 
t fftafny et sii multa. path ec-* 
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I *** nomine meoy in 

medio eorum fum fer.S^, «.4 
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crn* 
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a^eHte-,quAm fttfer (jjrt.ferm, 
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Mere Marti in 
ma Fatris mti abnndant 
niints ^e.fcr.%6.n,i'i ,> * 
i’). Addnette vituhtm /"agina-^ 
tum-t et occidite-i et mandate - , 
mttSt etepHÌe,nur fer. Sz.n.S 
%6. ^jtantum debes Domino 
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19 » Sulus Dcmfti hnie faida ef 
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2 3 . Eilins hominis fecupfdnm, 
y ^noddefnitun^ejt^oif^fer, 
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GaliienìC^ erat Mater lefn 
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y.P ateruon indicat^Me'mejttatH', 
fed tmne iadicium dedit Jì~ 
Ho ftr. ye. jt. e . . . 

& f^r-, Zr^.6 - 

5. V enti hera-,^ nnnc efi^quatr- 
do inortui adie tu vocer» fi Hi 
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fragmenta j ue pereamt fer* 
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fus glorificatusf -r. Sq.u. I S 
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8. Vade, (jr noli amplius pecea^ 
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8.H/tc loquutufitfilefus in Qa- 
u^hiiàcio fèfté.8i.M,y»»ì .1 
8 • Qutses Mokis arguti me: de 
peccato ^ fermi 91. nm 1 à\ 
Nema tollii animano meàm / 
f. 


Luoghi 
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1 1. Lazarus amipmnofier ior^ 
mitferm.6i»nttrnh 
1 1. Etiacrymatut efi le/ut ftr» 
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- propter nottnm Xndeornmy 
qui ufinerat éd.lefum nodo 
' Jerm.ye».nii^ , 
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DcUaS. Seri; cura . 

SimM ioAìmis dtligh me monittm 

flushisferm.i9^nu,XA , X)AutdMrMmetc./Ìrfh. 

"Ex A£Hbm ApepUrum.^ 6 |.«,i 5 . — 

a, EffundAm de Spirita, meo fu- 14- Oportet per tnuUat tnbula- 
per omnem terrAm ferm. 8o» tiones nos intrAre tn Kegxum 

Dei fer.%^n.i9 

^.Multitudinis (redenthm erAt 15. Spiritai SahSÌo » et 


ter axurHì& AnimA uxa: nee 
quifquAm eorum (^fffer,6^ 

ft.2\ 

^.Vt f Altera urrtbrA ilUas oham~ 
brAret querrtquAtrt illorurrh 
ér Uberarentar Ab irrfirmU 
tatibas fai$ fer,6 ^ 

S. PreCAmi/fi ues prò me Domi^ 


. ttobis/er, 6 $,a./\. 

27 . Saddeo uobis botto Animo 
ejjfi s amijfto enitn nulliai 
Anima crii ex ttebis fer, 7 », 
n,9 

Ex Epifiold adRomanos. 

3, Ontnes peccAtterunt > et egent 
glorÌA Dei fert’]^» n.12 


num , ut nìhil uentAt fuper 5 . lufiificAti gratts per gfaUAm 
me fer. n 3.tt,i6 ' ipfus.per redemmonem,qun 

jo. OrAtiones tuA, & eleemtfaA ejl in Chriflo lefafer.Ss.n.S 

tUA afeettderunt in memo* ^Ei enim qui operAtur merces 
riAtn in cenfpecla Dei fer. non itmpatAtur fecundum 
69.n.3 gratÌAm \ fed fecundum de* 

fo. Cecidi/ fuper eum mentis bitumfer.61. n.z 

excefus, ^.jiidit CAlum aper- j, ,Cum adhuc peccatores ep* 
. ■ tftm 5 et defeendens uas quod* mus Qhrijl aspro nobìs mor~ 

sfAttt etc. fer. 80. «.4 tuus ef: multo 

12, ErAt Petrus dormieps inter 
doios militet ferm. 68. n .6 

\z.VtcognouituocemPetft\prA 

gaudio non aperuit ianuam: J. Per peccatum mort tntrautt 
fed irttrò turrenf.> nuuciunit in mnndum fer.63. ^ 5 

fi Are Petrum ad hinuAm fer. 5 • Nonjicut delf^fum ita^ et do* 
yz.n.tz • num 9 fed ubi abundAutt de* 

93. Et Amato ìlio fufeìtauit liPtam ^ faperabundAuit %et 

ilUsDauid Regem} cui tefii* graÙAfer.’jg. n.2 
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nane iupifiCAti in jAngmnt 
ipfius falui erìmus Ab ir A ^tr 
ipfum fer 82 . n* 5 
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kùftizaù • funtfa . *■ m<it:.firS 5 ^ J^' ^ 4 * 
'Hn <àhripìr \tfuiÌH ikn:,^ ».i3 

jius b’ifti%in suìim$^ftr*'À/^ 

~ k.t9' • ‘1 ii • 

f',Sf enim mùrttà fttmmf ehm 1 2. 0 b/i<tr 9 AUHA ftf' \ wM^u 
Cbrt/ii credhiusi'^ma Jìmul . ^tr^t^M^AJhfthVniùnhir 
yriàyn'itiufrHus^^- €Ùvk Óirifio^ 

\Aiuw,i li. Multi unum Corpus ff^uf 
7. Video (Uiam legem in- mem- io -ìjì. •• 

bHs nteis-^f^pugmaé^m lep i^Qdi^aof)oAkf/»h 
f^é/i'tts w captiukittem x b'of^o ét£i/hri 7 ^éK'^\\\^-' 

me in lege peckunfer^^^it^l 12. N[cte£ìppci^ ^^auHaimm 
3 .'S’/ ^yr^tu'fAihx^iutrokmor’--'. ttmmuHkciut^yt^iLé^U4 * 0 » 
'tìfièkueritiséitnmfat^^^K et^or.B^.th^x-. iw-st- 

tmi^sf^m^^erbunufs^it/ìdum 

Ne» fìsftdb%dì^»m\^^ToaM torÉnf 'Deò^/rdyeftatmttr^m 

^tffìfsf WM'oVisxwih^uhi^^ - xtopff^ibmiithf z'r/é^'U^ * ‘ ' 

^Icriam 

A gem impìeuit ferm. 74. V*'* 

B.ÌWiibetìatiiit^oywifiik o.VvA'.' 

Dei /Ìri%^.ìi.7\>^'^ W''^ if. Deus.amcorjQ>élrephttves 

8* 0m^ist Yf^anw>i)igrm^^i(^ -onmigaudiò^éyf^fì^^^ 
’H fdfturit'téPfini'K^imYim*» -^^duttdu^v^vty^bmodétrsiu^fpcy , 
fold^auf aiftemìpfintjet & viftuta^ Spiritus - 

fpiritus ffimitiksdiàhànety » *> 

»>;m xfioi^tmièdus tyObféct^VHfratresp^. ^ 

o,/f J '^.wt »'i mi oum ma /irumde/om^Cc^ 

Z^.^luisaceufibit-adueufài' tte^ fium é^c.f»fJ6'%^»*^'7 ' ,. . 

&$t,Dei fertBi. oittr . * ; ^ £xEpiJhki u^Ck^dmtbùs-- 

St ^i efi addtSiteram-Dtiifui 2 . N 0 » enim iudictuti me 
etiam interpelUt pm oobis oUquid inteu 'uestoif^f*^ 

ferm* 7 j. »j 8 * * ^ hunc (^cifionnC 

9.0ptabAmegoipfe Anatiema «Ma- , . - • j* 

^ i CArifio prò frntribns Mefiitis fuioiim^^^ ^ 




5 »)Scdt£tit^ 

émMfuuU x^Orah0> S^irittti trÀhfitttkme» 
76 .n .4 t V. ,i 

l*. V mmf^ìftint ^pHam W»- €t mente lik' 

' )cedem aectpiet’^nmdmm fui •heminttnmbrj- » €t 'pA 

latoremfer.%6,n» 19 ^^Jiaminem - tefnrrt&i» mor~ 

^•ìk nuk^ipim^théme^emi’. '''> JM»rnmetCé/kr» 6 y n»i$ 

-- nitrii ftrm, 6^. faciatif.% ^ni baffi- 

‘ u. e. uì, ' \ ’xMetmrfN’uebit€H.,fer*6^ 

4. Hit iam.>fniritmìr> inter ìfi- <i ftr.JJ* m*i 9 

f^enfatéree ^. fer, 6é,'n, 14 Epiteta uad CorintbUt. 

'^^Auditnrinter'vos taits fer~ \> BtDens tttint atnftlathnhi 
»itaHoérc^erj^ 79 ,n.g^ • '• tt€,fer. 6 %M>% 

7. V nnfqéifqne prnpfinm men- i. Sùnt abnnddttt féjjienté - 
cedem acàfietfer, 79, «.4 v OArifii in, nnbù i itaj et 
f» Sù pe^not nan ifuafi deratm Chrijbnm ahttndat tanfela- 
verberAfts drc-fer. 6 j.m,%i ti$ n^rnptrAdjt,t 9 „ 

Nenu tfuad fmnm ejt j»ybiòpiritns Domini 9 idti lìr 

rat t/bd qntd aitèrins ftr,Z i hertàtfer,% 

•*».7 • ^SemptrmoniJkflSionèm 1 ^ 

>2. Pro innkom fiUcita fnnt in torpore no^ro.titennife- 
membra (jrc»fer»€^.n,2 "'rentt4e^,^r,69%.n*9 :i 

gloriatnr vnnm mem- ^^dtUmenuuoenm boc^ et tene 
brnm con^andenf omnié mb- nofirn tribulationisytoernum 


■ btafer»’j^,.n.ot^ 
i2,Pofuit in Eecìefia primum 
Apofiolos dyc.fer » 76 ,m\ > 
t$i Si linguis bominnm tornar, 
& Angetomm fer^ 7 ^, nit^ 


giorin fondon' Operatnrs i» 
mobis/'er,79*n»7,' ' ^ 

^,Omnet nos Ma'nifcfiori ofOf- 
tot ante tribnnalCbriJU 'etCt 
ferAx^luet fer,6%» ». 15 


^ w ^www J ^ ^ f »P • r n ■ • mm — ^ 

tradidero- Corons menm $,Pro omnibus mortnns Cbri- 
itMt àrdMoVitbarttatem an- Jiuséfiete»ferk^ojt*i . ^ 
'^" tem ttan habuero^ nihil niibi 6* enim partiàpatio infii^ 
''^'^'prodejt fer»€ 2 ,n.iej^\^ r tUcumini(psùtateyettmfen^* 
}3*ChAritas eni)n )tanftikm -*^S4»*7 ' 

oxtidrt/er,ét»n.t • • S.Prapternosegenns faOus tfi 

KKKKKKK 


? 

a 


CHm 


iaéBQc2{c?.LiaiylkÌ 


' ],?* M^uu4é$fik 

y. i*y. -6. yw sj o^fi w w 

-,.'Ì(^,ttftÌtiiiwrÌM>iiarmmÌMM^m ' <• 

4JctriJfiHa\hHat*tm>0aim- * ttem.EceUJfÀm »f jm ^ 
datartmdUigif.iDtMs / ìm 66^ - - matèrni ^ i- 
. »».n. V "»» - ’ Mikt.vmmhtm 

J,* •• ÀM lahìibmfi. itp- •>ikÌMÌmCìidafa f/? 

carceri bus. aibtméìaietiitì^'^yitc, 

' iii,,Raptus ej^.4m€c^ii^im*iet' '■ Raptifi»Af\tìri , " 

- ^ audÌMÌt> 4NefitÒUl ìr/c «> 

/er.Si^‘»*èi^-'^ vv.'vJvJ, gy%ti^ìefc^'/er. 67 »-c>^' 

j ,'»/V 

fi» flf T radidit: pemetiffi^ M»* 

• -■' » >». \^iìomtm<ifdL ^ ' 
12.- y,Vir<afHH^\ 

• filler ixsérk e$t.'fìi^fgiit$^ i (f. Ciri/Ùu^ laftttc.BfcifM 

- eratf. *\ 4 » - 


,/tém .fÌMm CKmàpMrótct^ i^tc*. 

f<inn )ì6^Mj^. Vì^n\» , .*( fkMcima.vn^am'^0C9«r’^ 
6, Alter. i^Mri%tdà^M'ìfcprij$fer, jL- 

■ ^«t^e^ìUimfttekétinltgemJ^tii ^ìàdmaet 

• 5. ».. 9 . ^ -, « ì • , 

6».Opus PuHm prebeti'VMMfjmf-- ^.JìdMS‘J)ìcÌJ^H 

^Nà» ep 


3,. Non. e fi ìpMtn^s; 

IV. I 




-• tterfàs4«r9ei$ktffut^9Hm > Miti jf4jÌMÌ4Mf(SyVf4Ìi$^ 
t « <fc-pnn» 7 .i*M»ìak V r o . ^ D€9fex,6%* »- 15 

». .. numi^rtfii 

QlmPìa-lt/m ffr\- Ex Ejfs^ela'f, o4 TheffaUni- 
é UX.fr. . -.Vifc^ t» r» . cenjis • , 

• %X>hmia\fi4mAUeÌ0^t»4i9» i-Oramus fémper pré Mfjfhi 
jrApìiiAm\^Hty<iff*i <Jk<ti(r* • xohh ftr»6z» 5 

’ ^Viu,a^U Jìtmxum Uf^rn 

^n.Si0t4S(f:*yiM^u^7./i( Z , 4^rifium tfiis if adtfe^tx 
t. Dc 94 ^ 9p«0M‘*r fitti 

'im vt^i, WÌf* «4»iWr^W /• ’ ^ T 

c *> Uff . ^ <*iX 4f a^tt^ 

JiijAjif Ittre , tt ptkcerePf9,Jtc 

xx.iz. .••. y • t..o 4 ’ 

Go0xkt4i.4i^gkmw:J0^ 

> rnmgfherathufjfi^p^ff^f^ 

m \.o ■ 

^•QhxciùH^tJS¥*tèMx/tigfa^^ 

héieeogi(<iifi^x:f 6 , 09 ^ , ad' modiiHm' vtilis ptc,. 
^QjHxta^ì^xttfP^ fcr,q;^ H<ìp.Q> ^ 

Ex bpifitla V, ptaxml> <■«- 

zsUjìiHdto ^ pqJfioMi^9^' mtif . r^m xo»' h^Sgf StCfJfrm^ ^.^ 

' pr9.'U9kis>€t(iftrm^^at,^»et: , t 

7 .- Abuxdàntts in-. cidunt i» texfatià^ef^ ^pt' ix' 

X • V . , ^(^cpuf^akolit 

7 . Tu eoMftUOj 9 inhjì/<M^do‘ jl <//</;. 

,diumm(fs 7 A ?^7 ' . - - . ,.; ,^ 

^Nix.0f/umxsjir9wbfi$r(tifi ^ ^ 

Ex- ' 


ìimIbcc àc7. 

. ^ vt^iiu4à$fù .6tàf 

-6. 1>4h 

t^mfart y'Hiefim U' frr.. 

fHormmimtpiam • <. 

/•^>f^ufeff.^fìr,y 5 . ». < 0 . et. _ Ex,Bfi/hi(tiùi ’Efhefèeti. 

9‘N0M extrijfitiàiMattem0MÌm' ‘ nemBceleJteLm >fiM tjk 
àaurtm-àiÌ4gitf1^tMS fìju66 ^ - - -mi 1 -? 
.•»».H • V- -*'■ MAi.immivm- 

UhribmfifimeijeA^ ite- -^iitimimittydata efi gtti^ HIm“ 
carceri bus aÌ 0 mik>etiiià'^ttc, mHf^e 

- ii^RafitttseJ^..miPMfuidì^m,iiee ' Sc^t^wAftnÀ^*’^ 

* 1 aMdÌMÌt> *reiÀu 4. ^/«F 

y>r.8ijft..».»4.- ^ t V v_i 

T raJiht femetiffèni^ eUér^ 

la.. ^^Vir<af^i^:.»ettiùràfi^^fc»t 

fatcritsaf^ CJkr 'tfiiu^ iOfettBfd^ /*r- 

■ et i6^ ’** -V - 

<i,. Gtriftusì idiiesitk.^^Bltfi^^ 
^..None/iy'^Htxvtime^JÙ^imerr * >. 

V * ov.w^O ’ 5 .. C 4 r-^i V/.- 

r^ttéd>Ìbétetj^:gbrh^ 

tnem^m ctmàjixeaint i^tc*. *' 

6. Alter. cilMri%t^eni}ìffNitfer, - • 

' ^«tlfit^ìUimglebétieilegemJ^ifk ves-^iirmAt^ 

6^.Òpus f)tHm prebeti*iMa/}fmf-- .^'JfdiaaDtci^b^ (ei\dh.n^%.. ■ 
^mc4ÌC^ /erA^i «.c a: ì - f^NÒte e^ nebiu 


merfis4^9tt^etfaji(gtHlt0m - /«j «i 

? - <tc*./enn»j%»mxh •%» ?r, «.15 

». tì9C C0Ìm fiJ^^'J9Éim^ •' nttfp^rifii 
qntd t ftin Qìmff^’ \ff^ Bx: EjtiJÌ^ 'ìf, o4 Theffiihfti’* 

4\»fÌ.fr, fe;. , si',, ., • . . Ce>t^9S «• 

i*.Oramus fèmper pr» Mf^hi 
jrttpìnam^vhip'citus efi,ii(fé , «r4^rt »pàhfir. 62 » 5 
^ ' ^V^SìA^tt Gimiru^ Ufynt 
:i ^ '. JJirijfMm- tfiis /> Adiff^t» 

t\ Dcu4«lòfl^^^^ ipaA^ur 
^ fcK^m,ei,ih% < ^ « t A 4 v 

?• , etptkcere^p^jjte ,‘<^^- 

iw#5«iì« 

»«.I2. .« , . ^ ^p0oM j.^iTjmffti^gt, 

- r9mgo>f>'9nfi»(Sk.^f1\9t^ 

ar^BMTk ^|WAK J *«<»a t • f ^ 

~ • Jjmeé:4«f^<rt7^^^ »? ‘ p^^trce 

hdt eogi(44fi^%9^*>fhSi^^'^ < ad -madUum' vulis ^ ^/f,. 

4 . «V w 

, /r.4i- V 

^•jGimdefif fft'pqJfioBiéits: miif .r4wx9»' haSfif: J- 

pror Viitfs>«/(i/iriii^Sd>.-9: ^t: . /<A^? 5.* at, ? i; j , 

’ ifvrt^ 

T„ Abuxdanus in- grgpi^r^m^ cidunt ini tentatiàtfp^ j^r in- 

ì- -«A’^«yS>^- 42 . , ^(^drì^ 

a-, J« eoi^tUffiaf ojnnhpf<»^do - .nìpf </yJ^5* 

Jiuwimi*^ (•rp^raliper f^ ^§^n^f1 - . .,» 

6x.0.8.«/yV*7:9>«*8' 

4pK9n^t>£Amnsprov9bdfér4fi '' 

£3». ' 


1 

"l^^pìjhla Tfnfétheutn. ' Ortf/fhétc^fiiriéfJl M'^--* 

2 , Nfffi cor 9 muÌritnr‘, nifi ^hì /r- y. Offerems ixamditiu efi prtfué 
“ gitimècertaueritfer,%6.nJ^ reitfni>tM/èr^J-»^9 
2 . Im ma^A d»m§ non folàm y»'^sid necejférinmfnit ftcun- 
" fnntvafaanrctiy ar^on- dnm nrdtnem MeUhifedeth 
tèa t fedt et lignea ete»fer»6%. eUinm fnrgere fncetdetemtdr 
tfmxy ■’ nenfecnndnm erdinem Air 

$i SnperH hla/pffemi^ parenti- ' rem dicitnr fer.6^* n,\ 

hns non ehedientes ^in^atì\ y*Aiii ynidemJimeinreamrMdo 
fceUJtes > incontinentes ^ im- Sacerdrtes fa^fnnt * hi un- 

mitetete./èrm.6t^,j<y tem im rei mr onde /er.hy»n,ix 

5 . E(cU//a Dei vini efi coìnrn- T*' ■ vèttams ad imterpel- 

t»ttì& firmamentmm verità- ^dmm pr§ m$bisfer»jf* 

ti$fer.6i.m,% » y.\ìUdfangminis ^mfiame ne» 

4 . Kepefita efi mihi cerena im- fit remiffìe fer,Ì%-n.Z^ fer» 

jHtÌ £ } qmam reddet mihi Do- ^9«**7 

minmtimitUdieimJfmslmdefe 9 *i^hri^mf fernet ehiatut àd 

■ fèrJdy.»*^ rnmltermmexamriemda. petta- 

Em EpiftoU ad Titmm , ’ t» fer,éyjo.\%.&ftrfho. n,p 

if. Cenjitentmr fé meffi Denota ^o,tìahemmtfdmaamim\ÌHtrei- 
fkms amtem negane fer, 6^, • em Can^erum in fangmintj 
• n.\9 " * ** (^rifiifer, 80 . 

Ex EpijfeU ad Hehrios ^ Herrendmm ^ irmdere in 
1 . Vidimus \efmm prepter paf- manmt Dei vimentù fer, 8 ». 

■ Jieneffo merth gloria yé" he- fer^%Jo.\a 

■ nere cerenatnm fer, y^.n.^ tt'ì^Lmdihriai & verhera ex^ 
•. Deeehat Amtherem' falmtis ' perti yinfmpery&vincmlayiSr 

per pa jfonem tori fumari fer', carceres éc • fer,%o, m,y, fer, 

y^.m,6 9 t,n:io - 

t^Kenhahemms Venti ficeruy qui ip» ^r^ms dignms nen erat 
nenpefjò compiti infirmila- mrnnidms fer,^,n,6 c 

tièms nefiris fer, 6t, n,%o Eropojtte (ibi gamdie fnfit- 

5 . Vontiftx prò hominibus con- nmit cémcem fer,%6, n,a • 

fitmitur in iis , qne fmnt ad ItrAcceJpJiis ai menfem Sunf. 


Sericoli^ t 

ir CÌMÌt4tem viue^s dlfrdtriis < <y*<e 

ij. Beni^etntfmr^tàhmxwéms 

2«iiÓ('ri^/4i(^c(7ÌÌMK^ n/t- 

'hòfittrfriktcìwiw'^^i^ifii. tt4ii^nrnf^>*iwàiftÌ9nr^t 

■»' Ttièf^rvf^'UkX ,'MÌIr^ jftr. 
^^•CunraffitrfiiinA'-Ge^diii- So./i.^ ^ '^l .» 

eh ex ejl ftK. >te<c*#x ; 

■ 'óTm/tt^^o >.» ^e.>\ j’ù ^ *\ .f^f ^ Uu^èàrkjicaim qu^ 

• I. - 3 ?^f^/À*u^Ta' «•>• 4 . Si ref^jeb*tnmi^A>npmme 

QrnuU'x)ts^v».'^mttirÌMMÌy^ "-■ ^ 

"iahqqtd^èreahtxatfihttfeìfaé^ Bxfyifieltf%,\Ì%9etifi<A^fi^ 
AiNw^riA MagnAì(^ pretwfAitóhìijl^ 

t. iii4k}T^ fike^ni^i^Hekti iii( -mfikdeiniiA\é(^erS^^fL i. 

qui nenfacit miferic^edi^ìm jr(S x«i»m 

^2. ^kir eìt<ptKeilutòkieigm)fx^ 
re vìam infime 

/«r.68jr*4't..^ i.v»,^^è.-v>\ U nu, Vi» 

tanquam mule anni 

5 . Qrtttrfràì i»y/«wW*VW--f i «. 3 . V». 

uéfnifièjkxìt6%i9^%\ '«••tr?. 

5 . Multum\eualetldéprféatu ùt* 

Jlra£idha:/irPh7o^k,qé*xè‘^ ’r. fuamémffus». 

Ex Spilla i* BtVetri Apejhiì,-i.>‘ iw^ J<kw*»\rv^ 

Depenetesifitur omnemma- “X, Aduecatum habemùk . 9 pt^ 
Uham eee/fir.^^, n^ . - , Bja$t§m 

F<?/ <w/^ eUaum^e^ /#r,:73* u r '*. v ^ 
gàie factrdttium ygens fan^ a. Chrifiuf ej^im efi pi^pitiathi 
bfa ferm.69i n.tx pi'e peccatis nofiris e^cì'ferm*. ; 

^OhfeerauoietbftiHertatarq- 7^wv.a . . / - 


Indice de' Luoghi deila S* Scriccura * 

f,Omne fjHcdeji in Mhnd0^Aut 4. Vidi mare vitreum 
cencupifcentiacamis efi c^C'. Chrifialle ferm.^o,' 

fer.-j^. nn.i j. V igimtiquatfter fenieres ce-r 

3> Slpd odit fratrem fuum^ he- ciderunt eeram A^ne à’^r 
micidaejl fer. 85. «.19 fer.J^.n.9 

habnerit fubfiantiam j.Vidi alterum Amgelum afetnf 
huiui Mfindh & videritfra- de ntem ab ortuftlis-ftclfam, 
trem fuum neufjìtatcm ha- 

bereà^c.fer.6%M.%.à^ferm. y.Vidi T nrbam magnam fer. 


84. n,z$ 

3. llLe animam fuam pofuit pre 
nobis-i et nos debemus etc. fer. 
64. n, I ^.et fer. 8 ». i a 

Timor non efi in Qhoritate 
ere. fer. jo. nu.^Of 
5 . iìic efi ijuì ventt per aquam^ 
et fanguinem etc. ferm.^l- 

ttH. 3 0 

Libro Apocaljpfii B.loannis 
Apofteli . 

I. Ijknit nos a peccatis noftris in 
fanguiue fuo ferm.Si. »,5 
j. Gladi US ex ore eius eotibeat 
•utraque parte acutns f<tr.Zq, 
». 4 

3. §ljù viceritt faciam illune 
celumnam in tempio Dei mei 
etc. ferm.jS.n .2 3 
3. Dicitydiues fumi et Ucuple- 
tettuSitt nullìus egeo etc. fer. 
’jS.n.'^.etfer.ZS.nu.i^ 


8. Data funt et Inctnfa multa 
etc. ferm.qz.n.i^ 

9. '^raceptum efi Ulte ne lede- 
rent > nifi tantum hemines > 
qui non habent fignum Dei 
in frontibus fuis ferm. 75 » 
nu. Il 

l^,Opera ewm illarunt feqm^n- 
turillos fer.ó^.u.Jg 

15. Vidi tamquam mare vi- 
treum etc.ftr.8l. n, i. et fpr, 
go.n.^ 

18. Veulent plaga eìus etf. fer. 

ó^.n, 16 

19. Audiui tamquam vocem 
turbarum etc. fer.’jS.nu.ó 

2 1. Murus Ciuitdtis habens 
fundamenta duodecim etc, 
ferm.^').»,^ 

2 . Bgo fitienti daba de fentt 

■ aquavUa gratis fer,8q,un,\ 


Benigno lettore compatirci la molcitudioe degli errori* p;rche s*è 
(lampara quella parte con ralTcnza dell’ Autore . 

Snoti 4a couegcerfi . 


fog. Tctf. Xrtoi!. CoRctliofie* 
f ì coiolùeoA eoaciofiacofa 
« hoininis hominct 

t Ti>lcaiinui viJcbimut 

• cdaDio eìDio 

à bcasGtio bci>:ficÌA 
Ji Ji fi diè ci diè 
j4 < hèfcphmcBUto ba Tpcti mentalo 
16 f| ilmondo il modo 

ji fcatanu . fctunu , 

Ics » debita debOa 

Jty 1 fioratione efìoralioAC 
liz » pecunie pecunia 

ì6f iz corum eomm 

16» { pconiteoiiam poenitentiani 
~2Z 9<untt quatto 

ijz J~ c non altrui x non l'altrui 
'li 4 15 per loto ofivifee per loro l'offerifce 
ifS^ t4i nc per loto ae per le loro - . 

17 confequenza conTcgucnta 
l77 z| accefo accefe 

17T I oual beato beato 

11» 4 deUzfi deucu , t 

ìf4 jT fi hoc ~quèm fi hoc 

• ?Z II 

tfa' j- cruci crucij 

tjr 7_ applieui appl'ica^e 

i»6 7 arguii Te arguirli 

is» ti Ptapofitiosqtte prapofitoaqme 

;oo ZI ioddlifaitari foddiafanoiij . 

zol 36 togliendo to|lierlo 

1 dichrifio del làngue di Chtiilo 

f) 'AigcitoUio voigcmtoruo 
il 1 facrificio iiraètificio 
i}z io affetto officio 

lì! } coiiniio/ conuito 

ijS 27 Perhc, Il quello leiche in quello 
340 JT di Uide~ da laide 
J 43 zv (ili wtain ente iliecitamenie^ 

3} cajtonercobe cagionatebbe 
TT Fleanx Elcanx 

24t ^ per l'infinito c peri infinito 
25^ it prouedotTc pteuedérfeno 

«5 promefle.lcgnl c 5 promeic»e légni 
2T»7Ttf àpenagUe àpenagli 

ag l J • con piò con piò 

271“ ZI lafciando lafciò 

J7J p c per quello e quella 
r»4 II ebe per quella che quella 
il^ T ▼trogn vtroges 

5 Dcr I obligationi perl’eblatloai 
30 faccdotc £i«erdote 
jt7 M otdinu ordinò 
)il~ M (óatUMilTa fanftxMiffs 


, - . • 1 I - 

fo,;l.verC Errori Correttiono . 

JJJ jz alli.iùbis alliiittbua 
ili iJ’ e teline erefene 
J 1 * i2 nbc con dolotc con dolore 
114 Jl vlfiiium officiura , 

iid IO piùad ^n'altn più che ad ogn' alito 
34Z j affenfus arceofiii 
147 12 non italaiéiano nontraUrciarò. 
32+ li fi» nell' Inferno c fùnelrinfetno 
37S 12 come rottetia corre foticrra 
3»6 3 8t vmbrx Se vmbra 

397 12- boimai efaullo pionnaifiaefanfio 
.41» 14 èt col cSreguimenio colcófcgaimj^ 
4U 14 del Cicl dal Ciel 

4JI a loicanu hor canta 
411 13 ma ancor ancor 
434» Al dello fplnolo dallo rpinoló 

il non è eoa efio cnon è conellò. 
+3 7 ’ il codauer cadaner 

+60 30 deircpolcro nelTepolcro 
46 1 z> tutti comuneroèie' c tutti comunemitc 

lil li l'orationi roratione 

4 ti S del Purgatorio dal Purgatorio 
+73 i Cezii Ciezr L 
471 =1 firiceuono fitichieggono 

4*0 i dairardentilfiina dell' aidentilCiiia 
4t> z{ mifctcbcrii mifirebarU 
493 12 e' quarto Su frate e'I quarto tufnlè 
li de Purgatorio del rurgatorto 

49+ 1. fi chiamano diflè fichiamano 

2. beneficentix diffe.beneficentis ' 

496 4 Coti gli ftclli Con gli llelfi 

SOI non ci hai c non cinai 

t04 12 earce eaecce 
307 11 fe fri quelle fe fri quelli 

111 èdcU'iniutto òdeU’intutta 

513 li dedignatut dedignahtur 
ili li pofile^e polGedi 
3 ZI a ante furai gehennx ante forca gehenns 
ili. ”li dclleloto pene dallelotopene 

5-7 «L chefi ebefifìi 

' Zi. fi fi all' liora fi fé ad' bora 

111 16 . maquelferuo maqualferuo 

j 3 + 2 perche le vittuofe perche tri le tixtuolt 
5 JT 11 fuficniati fuoatcacaii 

Z 9 ticotxe licotié 

5+4 tp olcuiu funm oleum fccttia 

54 » U mitiantur mittuntur ^ 

ilo ' lE Tcd omnia , fed omnei 
lao i± fe'l fuoco ' fedi fuoco • 

56+ 11 albi! induerii albiiinduaift 

563 7 L pciheuete perhaucre 

57 * i» gli foggitiailc egU^agghinlc 

5 »i il elirate c tirata 
5»» I que ferro qutifeiro 


ColteKiMC. 


* <OjU vetf Errori. Cortcttionc 

t nutaado nouodo 

IO nutai notaiKlo 
12 nutando noundò 

5 >4 12^ fi Durrilce fi nonirca 

5yl II dair.nima dell aiuma 

d di grande 

tfoo lolcdctiam l'ùninm icd eciaK in nimiiun 
eoi 4 da noi da roi 
9 Scigni .Se Igne' 

<o i it ^egli fi ricourb fi tlcoinì) 

•o{ u 'coofaim conimi 

ilo 19 cadauero cadauera 

<14 li proftrarfi eproftfatfi 

<it 1] la falurel^Certnche no lafaliKct 
<i« f Taftenerc' Taftenerd 

<19 6 baMiiantai bapti antur 
fi 6 zf diK>uuic,e dirixi di fotcaredcvin 
n de* loroiiii daloroviri 
g|6 I Scoto Solo 

i< neobliga nèi'obliga 

C4I « /ctóc.iirenfo (cioccamtnte 
e>4 ~i Defecefnat ' DeFecerinc 
460 20 chi pci la tropjpo che per IdUoppn 
^ flutiii fluuaut 

d*T 7 «pufifiauìii qn^filauiiM 

»TI 12 ma meritò ma li meritò 

<7s 17 Gabriel niello Gabnel Biello 

<76 14 «erition m apènioBem 

e*t ai il perni pot fi penti pò. eolni 
Tff ìW ~ per cui lor e con ipurgidi per cui Ine 
gp4 ~ào ogni omo pgiu ooda 

”■ jafanafiiper Cioè fatta in Domino 
I ’aintare a'niate 

411 ~29 dell* indulgenze neir indulgeste 
. 71» pS e pc^ibil farebbe pnflibilfiteWiO 
7af IO altrimr”ii alihmcnfC 

714 i| impefiagli impoftegli 
741 TT dil{jgcsA difiércma 

ap ~fipcrlIndiilgrDxa è pert Indulgeste 
74T ~ 1^ acciò ne nccnino acciò oe liccnaso 
747 9 peccare iuftitia peccare DeiJ luftiii* 
7<s ^ comebèdato eomehòdetto 
7li II eptociuai epeo.ureri 

14 viuereènu viuere,'ma ' 

7<S fa concofiacoCicbe conciofiacoucbe 
771 19 fi e« pane fitetpane 

77j_perglinù,epeiì|à'iUn pcrgli'' ' coni g 
— — — pei glialm 

7»> I rienlaiione rinclafione 
791 32: euadit enadat 
•07 ^ che egli che fe egli 
ti6 IO ericeucte e da chi licenctc 
Sii ao a hn cóuatidofi òhnqncglicfiocnlM 
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ifogl. rerf. Itroij. 

i »5 *6 etarcuit • euruit ‘ 
foo afecceiliuicr octaméri eccefiSnicrocianiètì' 
9o< u daPecceflioa dailccocCuo 

907 17 menfuieare mendicare 

IS ciuamorul iésza mortai 

2(0 34 accòmnlarc accumulale 

pit la ecenlelagrime econ lagfimc 

249 M pntenonmanca nonmaoca 

2 S 7 ' i accompagnafte accompagnafi* 

219 af A dir patir ' 

960 14 iommergaiio fommergeiTero 

9*1 ?r Confine ficoofitte 

20 le prorogar lèproloiigat 
262 I fivegoan .Si reg|,aa 

7 nenrdarfide fnoi Scordarti de tuoi 

' i4 afpauo afpoitn 
j9<z credea crcaccò 
sH zt Lfuui amici itnoi amici 

'z 4 contro di fé ooniro di te 
èd^nnofiio òdaimotoo 

è fila condannagioae àtuacosdanaagioiic 
' 277 31 aliriment._ akiianente 
9IT '£ e con ièntimcnio e*lfimiimcato 
ii.' Guai Ahi 
279 24 ttefchp finlclm 
ptu n chinn^e 

2*1 la tremerete uemawtt 
2K >1 fentc fenil 

t» fcuotoiio feootetono 
290 }> ifttomoi'o fubfiitit ooomodo fiabfi^ 
99V ^ fiiochijcfariéaiU fimcoiaiftalb 

221 27 acciò qu^e pene aedd in oodlc Pfoe 
«luci fup^ioii inqueiluppliói 
1001 ^ il mificei dmiftetio 
looj ji4 efigU cfilil 

1020 IO dercliquenc derelisoocnv 
•»Z 4 I fietibi firn libi 

>oaj 2 B, uno niuim 

*o$j 21 e perche perche 
1944 1 1 delle qual delle <]nali 
(050 U Orig.ne Ongcne 
> 0 |a I tcalcc traiè 

>0|| addivd^rcdilsce di 

coilocc 

io6a i| firinoua ficitroaa 
10^ |t icdiiecta a diletta 
3069 < firedremo s vedremo 
1071 ^Braccio fapeilimo che Ir acciò 
capl6Snioil tutto didèiaò* 
loto I iùggetifte fuggctiie 










